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I  cento  e  più  conienti  della  Divina  Commedia,  dei 
quali  trenta  pubblicati  in  questo  secolo  tanto  fecondo 
di  studi  danteschi,  avrebbero  dovuto  ritenere  chiunque 
da  entrare  neir  aringo,  in  ispecie  chi  non  vi  avesse 
avuto  da  recare  un  nuovo  contributo  di  studi  e  di  ricer- 
che. Però,  air  infuori  di  questa  considerazione,  il  campo 
è  vasto  e,  come  dice  il  Poletto,  vi  è  posto  per  tutti;  e 
allorché  lo  dice  chi  ve  ne  ha  occupato  uno  cosi  grande 
merita  di  esser  creduto.  Da  ciò  animato  ho  voluto  ancor 
io  scendere  in  campo  in  questa  fine  di  secolo  col  pre- 
sente Comento,  cui  spero  sia  di  buono  auspicio  1'  aver 
visto  la  luce  nella  città  che  ha  il  vanto  di  aver  dato 
al  mondo  nel  1472  la  prima  edizione  della  Divina  Com- 
media. E  un  comento  variomnij  con  un  poco  anche  di 
mio,  e  confido  che  potrà  giovare  in  qualche  modo  alla 
gioventù  studiosa  mercè  la  scelta  di  chiose  fatta  secondo 
il  mio  criterio  ad  aprire  il  senso  lettei-ale  del  Poema 
sacro,  senza  aggravar  di  troppo  la  mente  dello  studioso 
con  soverchio  dottrinale,  e  con  affastellamento  di  sva- 
riate esposizioni,  affinchè  di  primo  intuito  e  senza  fatica 
possa  penetrare 

Sotto  il  relame  de  li  versi  sfritti. 
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Non  cito  le  fonti  dove  ho  attinto,  perchè  il  modo 
tenuto  nella  scelta  avrebbe  turbata  la  compilazione  delle 
note,  e  ciò  che  è  di  mio  il  lettore  troverà  esposto  in 
guisa  da  distinguere  facilmente  la  farina  del  mio  sacco 
da  quella  dell'  altrui  ;  però  posso  assicurare  che  dal 
comento  Lanòo  sino  air  ultimo  teste  edito  del  Passerini, 
e  di  studi  speciali  antichi  e  moderni  ho  tenuto  conto 
di  tutti.  In  (juanto  al  testo  non  posso  dire  di  essermi 
attenuto  piuttosto  a  questo  che  a  quello,  non  alla  Vol- 
gata e  non  al  Witte,  ma  di  averne  insieme  raffron- 
tati un  buon  numero  tra  i  più  reputati,  non  escluse 
le  quattro  prime  edizioni  j  ubblicate  dal  Vernon,  che 
hanno,  prese  insieme,  una  certa  autorità  come  di  Codice. 
Nei  ratiionti  ho  seguito  la  maggioranza  dei  testi,  nel 
dubbio  mi  son  tenuto  dagli  antichi,  e  in  ahaini  i)unti 
ho  introdotto  dello  comode  varianti,  che  ho  contrasse- 
gnate con  carattere  diverso,  le  quali  francheggiate  da 
buoni  codici  e  da  sana  critica,  valgono  a  rischiarare  nei 
vari  luoghi  il  senso  dov'  ^  duro  e  controverso.  Della 
qual  cosa  se  gì'  ij>ercr itici  non  mi  assolveranno,  non 
me  ne  saranno  per  ciò  men  grati  gli  studiosi.  Non  mi 
son  fermato  a  rilevare  le  bellezze  poetiche  e  di  locu- 
zione del  Poema  sacro,  perchè  a  far  ciò  ci  vorrebbe  un 
lavoro  tutto  speciale,  e  a  (juesto  lia  provveduto  per 
tutti  il  Osari,  senza  che  altri  speri  di  poter  fare  fli 
meglio;  mi  son  limitato  a  rilevare  i  difetti,  o  meglio 
ciò  che  per  difetto  ho  ravvisato,  perchè  anche  da  essi 
si  può  trarre  insegnamento,  essendo  che,  dice  l'Altieri, 
vi  sia  più  da  imparare  dai  difetti  rlell' Alighieri  che  dai 
pregi  degli  altri  sommi  poeti. 

Nelle  opinioni  contrastate  seguo  i  più,  e  cc>lui  che 
meglio  si  accosta  alla  ragione  critica  e  all'  arte  dell'Au- 
tore i.',  scevro  di  cieche  e  male  intese  adorazir>ni,  se^uo 
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sempre  il  mio  crit^irio  speciale,  spingendomi  sino  all'au- 
dacia di  seguire  talvolta  1'  opinione  di  un  solo  contro 
quella  di  tutti.  Per  gli  argomenti  dei  Canti  mi  sono 
servito,  seguendo  T  esempio  di  illustri  espositori,  di 
quelli  del  Lombardi,  che  hanno  il  pregio  di  notar  inolio 
in  parvo  loro.  Nel  rimanente,  come  lo  stesso  Dante  che 
nello  esporre  il  senso  htterale,  al/agorico,  morale ^  ed 
anagogico  del  suo  Convito  ha  proceduto  prima  dal  let- 
terale, appresso  dall'allegorico,  e  incidentalmente  ha  poi 
toccato  degli  altri  due,  su  la  acorta  di  tanto  maestro 
così  ho  proceduto  nel  mio  Comento,  tenendo  costante- 
mente per  guida  il  senso  letterale,  affinchè  a  questo  gli 
studiosi  si  attengano  per  non  deviare  dalla  giusta  via. 
È  noto  a  tutti  che  il  travedere  in  ogni  verso,  in  ogni 
parr»Ia  della  Divina  Commedia,  un  simbolo  ed  un'alle- 
c^firia  sia  stato  ciò  causa  di  aver  tirato  fuor  ^li  strada, 
**  di  aver  fatto  aberrare  l>rave  persone  che,  erodendo 
di  tar  bene,  e  di  apportarci  nuovi  lumi,  hanno  voluto 
tare  di  Dante,  per  tirarselo  ognuno  dalla  sua  parte,  un 

segnacolo  in  vessiffo 
(The  contro  ai  hattezzati  combattessi^ 

Chi  per  ingrazionirsi  il  X'aticano  ne  volle  fare  un 
Santo  Padre,  chi  per  rimeritare  V  ospitalità  britannica 
ne  ha  fatto  un  riformature  della  Chiesa,  e  non  manca  chi, 
gratiticato  di  seimila  franchi  da  una  Corte  di  cpiesto 
mondo,  dagl'incensi  lo  abbia  trascinato  n^l  fango;  in- 
somma se  lo  sono  disputato  in  tutte  le  chiese,  in  tutte 
ìf'  conventicole,  senza  badare  che  in  questo  modo  la 
gi'ande  figura  del  Poeta  si  veniva  tra  le  loro  mani  ad 
impiccolire;  mentre  a  voler  dire  il  vero,  o  a  giudicare 
senza  passione.  Dante  non  apparticele  {)iù  a  (juesto  che 
a  «[uella  chiesa,  più  a  (piesto  che  a  quel  partito.  Dante 
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è  (li  tutti.  Chiunque  nel  suo  gran  Libro  ha  il  suo  biso- 
gno, ogni  ceto,  ogni  grado  di  persone,  dal  principe 
air  infimo  della  plebe,  ognuno  vi  trova  segnata  la  norma 
del  viver  suo;  il  cantore- di  rettitudine,  e  di  dodici  secoli 
di  cristianesimo,  come  lo  chiama  il  Carducci,  è  per  noi 
un  secondo  Vangelo.  Stiamo  dunque  fermi  alla  parola 
di  questo  Vangelo,  affinchè  per  opera  nostra  non  gli 
abbia  a  toccare  la  sorte  del  Primo. 

Nel  disviluppare  il  senso  letterale  ho  cui'ato  la  bre- 
vità, e  fermo  nelF  idea  che  un  cemento  non'^ossa  essere 
un  Vocabolario,  e  che  su  la  coltura  dello  studioso  deb- 
basi  fare  un  certo  affidamento,  non  mi  sono  intratte- 
nuto in  quisquilie  etimologiche  e  grammaticali,  ho 
lasciato  su  questo  che  il  lettore  faccia  da  so;  ho  curato 
solo  che  esso   non   si    stanchi,  e  che   si    oersuada   non 
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essere  la.Divina  Commedia  quella  Sfinge  paurosa,  d'a- 
ver d'  uopo  delle  Najade  per  solverne  gli  enigmi  forti 
e  impenetrabili.  La  quale  opinione,  poiché  è  bene  che 
un  autore  si  debba  aprir  tutto  ai  suoi  lettori,  fu  pure 
la  mia  sino  a  parecchi  anni  indietro,  allorché  mi  venne 
vaghezza  di  intraprendere  una  lettura  generale  del 
Poema  dantesco,  che,  (aiTOsso  a  dirlo,  per  me,  e  per  i 
miei  privati  precettori,)  mi  era  del  tutto  sconosciuto. 
Ora  tutto  ciò  che  per  quella  lettura  ne  venne  da  parte 
mia,  intendo  dire  di  studi  speciali  e  di  questo  Cemento, 
tutto  procedette  colla  sola  scorta  dei  libri,  senza  guida 
né  consiglio  di  alcuno.  E  ciò  diro  non  per  altra  ragione 
che  per  scaltrire  la  studiosa  gioventù,  affinché  dal  caso 
mio  prenda  norma  ed  eccitamento  a  scuoter  via  da  sé 
ogni  falso  preconcetto,  che  le  rende  duro  ed  increscioso  lo 
studio  del  Poema  sacro  ;  poiché,  diciamolo  pur  franca- 
mente, a  (questo  studio  più  che  amore  e  buona  voglia 
ve  la  stimola,  coni'  ebbi  occasione  di  dire    altra   volta. 
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la  ineluttabile  necessità.  «  Che  volete  che  io  vi  parli 
•  di  Dante,  mi  diceva,  un  giorno  un  licenziato  di  Liceo, 
«  se  r  ho  studiato  per  V  esame  » .  Parole  ingenue  che 
nascondono  un  programma. 

Se  poi,  ritornando  sull'intento  di  tjuesto  mio  lavoro, 
altri  dica  essere  stato  comune  a  tutti  gli  espositori,  non 
mi  sgomenterò  già  per  questo,  nr  pure  si  dovrà  sgo- 
mentare chi  verrà  dopo  di  me  per  far  meglio;  perchè 
su  quest'  intento,  per  il  bene  degli  studi  danteschi,  è 
d'  augurarsi  che  la  gara  non  debba  restare  mai  chiusa. 
Né  ci  stia  a  dire  lo  Scartazzini  che  di  questa  comento- 
inania  (il  vocabolo  non  è  bello,  ma  ci  calza)  ci  dovremo 
tra  breve  guarire.  Intanto  V  egregio  uomo  si  curi  lui 
della  duplice  malattia  di  occhi  e  di  fegato  (  intendo  mo- 
rale) che  gli  fa  veder  magro  il  Comento  del  Poletto, 
e  lo  fa  imbizzarrire  per  il  Comento  Casiniano;  mentre 
un  comento  dantesco  di  più,  sia  pure  lavoro  di  compi- 
lazione, quando  non  possa  essere  originale,  sarà  sempre 
il  benvenuto  purché,  fondato  su  sani  criteri  storici  e 
morali,  abbia  per  fine,  più  che  la  velleità  di  parere 
eruditi,  di  giovare  agli  studi,  e  non  sia  dol  «cenere  cìii 
accenna  piacevolmente  il  Lasca  : 

Poiché  tu  mi  domandi^  io  >ton  conteììfo 

Del  tuo  contento  dir  quel  che  mi  pare; 
Poco,  e  da  pochi,  biasimar  lo  sento, 

Ma  ben  molto,  e  da  molti,  contentare. 

Pur  vorrehl)on  ceder  nuovo  comento 

Che  il  tuo  comento  avesse  a  comentare, 

Poiché  ci  metterà  Dante  del  suo 

Seìiza  un  comento  che  conienti  il  tuo. 

Del  rimanente  un  comento  della  J)ivimf  Commedia 

che  possa  contentar  tutti  e  soddisfare  i  gusti  di  ognuno 

non  si  è  ancor  fatto,  ne  credo,  con  tutta  V  altezza  toc- 
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cata  a'  giorni  nostri  dagli  studi  danteschi,  che  sarà  per 
farsi  ;  e  questo  parmi  che  dia  ragione  alle  parole  poste 
a  ua])u  di  (juesto  scritto.  A  ohi  si  accinge  a  chiosare  il 
poema  dantesco  conviene  da  prima,  con  tutto  il  corredo 
delle  cognizioni  che  si  porti,  di  sopprimere  il  proprio  Io, 
e  trasfojidersi  tutto  nell'  Aut.ore  ;  ciò  per  il  carattere  po- 
lisenso ed  allegorico  del  Poema  sacro,  onde  a  ciascuno  par 
di  vedere  in  esso  realizzati  i  propri  ideali  ;  per  la  qual 
cosa  avviene  che  uomini  di  principii  diversi  ed  opposti  vi 
trovino  dentro  il  corollario,  e  la  sanzione  di  certi  loro 
sogni  iantastici,  in  mcxio  che  il  Cantore  della  rettitudine 
e  del  vero  si  trasmuta  nelle  loro  mani  in  oracolo  sibil- 
lino, d'  ondo  si  traggono  i  più  disparati  responsi.  Ma  a 
questa  soppressione  di  sé  stesso  non  si  j)uò  indurre  chi, 
per  velleità  di  i)arere  erudito,  o  per  voler  tirare  il  Poeta 
ai  j)ropri  ideali,  vi  trasfonde  i  propri  deliranti  sofismi, 
con  danno  della  sana  ragione  e  del  Imon  senso  ;  onde 
v'  ha  chi  abbia  spinto  le  proprie  passioni  nel  ])ensiero 
di  Dante  al  punto,  che  di  fronte  a  cattolici  la  sua  or- 
toflossia,  chiara  come  la  luce  del  Sole,  sia  stata  dovuta 
a'  nostri  tempi  ditendere  dal   Witte  ;   da  un  luteiano  ! 

Ma  come  la  passione  si  arrabatti  circa  T  Alighieri, 
lo  si  vede  col  suo  libro  De  Monarchia,  contro  il  (piale 
sembra  che  V  ira  del  Cardinale  Del  Poggetto  non  si  sia 
ancora  spenta  ;  e  por  (juanto  il  libro  contenga  la  chiave 
del  senso  politico  della  (Commedia,  pur  nondimeno  si  ta 
di  ogni  meglio  per  tenerlo  lontano  dalla  studiosa  gio- 
ventù ;  a  mo  è  cajntato  di  vederlo  perfino  strappato  da 
una  moderna  raccolta  delle  Opere  Minori,  Dove  non 
giunge  alcune  volte  il  puritanismo  nella  politica  I 

Ne  la  tbrmola  «  Dante  spiegato  con  J fante  ^>  sorta 
in  i|uesti  ultimi  tempi  ad  infrenare  le  fantasie  più  sbri- 
gliate  *'  la  sola  vera  (mi  scriveva  il  Poletto)  che  possa 
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«  dar  buoni  tratti,  precludendo  V  adito  a  tante  strane 
«  fantasie,  sogni  ed  imputazioni,  otiendenti  così  Y  anima 
«  di  Dante  (5ome  la  serietà  di  chi  le  porta  in  campo  » 
questa  formola,  dico,  non  mi  sembra  che  abbia  partorito 
tutti  i  suoi  effetti  ;  vero  è,  a  parlar  giusto  che  un  gran 
passo  vèrso  la  via  della  sana  critica  e  del  buon  senso 
sia  stato  fatto  ;  mentre  non  mi  sembra  che  tutti  gli 
espositori  abbiano  avuto  in  mira  d' illustrare  1'  Autore, 
quanto  di  gareggiare  con  lui  in  dottrina  e  in  fantasia, 
in  modo  che  a  traverso  i  loro  interminabili  trattati 
estetico  morali  non  lo  si  distingue  più. 

Stia  dunque  V  espositore  (pianto  più  può  alla  lettera 
di  Dante,  e  dove  questa  è  piana  non  faccia  oscura  glosa, 
dice  lacopone,  citato  oggidì  molto  opportunamente  dal 
Passerini.  Sia  pur  libero  il  proprio  pensiero  circa  i  sim- 
boli e  le  allegorie  più  oscure  ;  ninno  ci  vieta,  ad  esempio. 
<ìi  vedere  con  un  nostro  modernissimo  nel  Veltro  hi  jì^r- 
sona  stessa  del  Poeta  con  la  sua  (/onitnedia,  surta  tra 
foglio  e  foglio  della  carta  fabl»ric/ita  con  teltri  ;  e  in 
conseguenza  nel  Feltro,  il  panno  onde  si  pr(»ssa  ed 
asciuga  i  fogli  della  ca.ta  a  mano;  opinione,  (juesta, 
come  un'  altra,  e  che  forse  avrebbe  potuto  fare  sbaloi*- 
dire  anche  lo  stesso  Troya,  però  non  ci  straniami)  tanto 
fla  Dante,  da  non  trovare  più  la  via  per  ritornarvi. 

Questo  mio  Comento,  qualunque  esso  sia,  maturato 
nel  più  largo  e  sereno  eccletticismo,  viene  ad  aggiun- 
gersi in  questa  fine  di  secolo  ai  tanti  altri  senza  imporre 
il  suo  verbo  a  nessuno,  senza  la  pretesa  di  aver  creata 
una  nuova  scuola  ;  e  se  taluna  volta  vi  ho  messo  in 
campo  alcune  mie  particolari  veduta,  e  nuove  dizioni, onde  * 
dagli  altri  mi  discosto,  lo  feci  perchè  non  mi  sembra- 
rono indegne  dell'  altrui  esame,  non  perchè  le  giudicassi 
di  tal  valore  da  non  poter  essere   ripudiate.    Volsi   poi 
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la  mia  fatica  ad  utile  della  studiosa  gioventù,  non  già 
perchè  il  bisogno  lo  richiedesse,  ma  per  queir  amore 
della  dantesca  coltura,  onde  noi  Italiani  dovremmo 
andare  innanzi  agli  stranieri^  nel  modo  stesso  che  il 
nostro  (Governo  non  dovrebbe  esser  da  meno  del  Vaticano. 

Per  gli  studiosi  dunque,  più  che  per  altri  elabo- 
rato, da  essi  ne  attendo  serenamente  il  giudizio  ;  che 
se  poi  r  arte  e  le  forze  fossero  venute  manco  alle  inten- 
zioni, gettino  pur  via  il  libro  ;  sarà  abbastanza  per  me 
il  conforto  morale  ottenuto  dalle  mie  fatiche,  ed  anche 
la  compiacenza  (in  letteratura  fare  un  po'  di  regiona- 
lismo non  guasta)  che  nell'  ermenèutica  del  Poema  sacro 
anche  il  nostro  Piceno  come  le  altro  regioni  d' Italia, 
abbia,  comunque  sia,  detto  la  sua.  E  dopo  tutto,  V  ira 
del  gran  padre  Alighieri  mi  sia  leggera. 

E  la  Criti(^y  Hai  ragione,  caro  lettore;  prima  di 
chiudere  (luesta  slombata  tiritèra  con  verrà  pensare  mieho 
a  lei  «  che  saetta  previsa  vien  più  lenta  ».  Ma  che 
vuoi  che  dica  V  sono  un  meschino  solitario  venuto  da 
poco  nel  campo  delle  lettere,  quindi  senza  ditose  ;  e  per 
giunta  né  anche  mi  sento  di  avere  spalle  poderose  da 
poter  resistere  ai  suoi  colpi  ;  il  miglior  partito  dunque 
sarà  ([uello  di  lasciarla  pure  sbizzarrire  a  suo  talonto, 
tanto  con  me  avrà  ria  sudar  molto  prima  che  mi  possa 
procurare  qualche  fastidio  ;  come  di  recente  a  illustro 
chiosatore  è  capitato,  secondo  eh'  egli  dic^,  per  la  tri- 
stizia degl'  invidiosi.  No.  alla  critica  non  posso  concedere 
tanto  onore. 

Trem.  Ciilen  di  Ottobre  1898. 

(1.   A(<^rATi((i. 


XV 

DANTE  ALIGHIB:RI 


Il  principe  dei  nostri  poeti  nac^iue  nel  mese  di 
Maggio  1265  in  Firenze  di  antica  e  nobile  iàmiglia 
da  Alighiero  degli  Alighieri  e  di  una  tal  gentil  donna 
chiamata  Bella,  e  il  suo  primo  nomo  Durante  fu  poi 
per  vezzo  fiorentino  cambiato  nel  diminutivo  di  Dante. 
In  etìi  di  nove  anni  si  avvenne  in  Beatrice  bellissima 
figliuola  di  Folco  Portinari,  e  in  lei  tanto  s' innamorò, 
che,  venuta  nel  1290  a  mancare  di  vita  ne  eternò  il 
nome  nella  \'ifa  Nuota,  nel  Concito,  e  nella  Coiiunedia 
(t:ui  più  tardi  fu  aggiunto  il  titolo  di  iJivma)  le  in- 
nalzò un  monumento  imperituro  di  gloria. 

Giovinetto  studiò  sotto  Brunetto  Latini  segretario 
della  republica  fiorentina,  e  più  tardi  Filosofia  e  Teo- 
logia a  Bologna  e  a  Padova.  Nel  1285  si  ascrisse  nella 
suji  patria  all'  arte  dei  medici  e  speziali,  secondo  che 
prescriveva  un  ordinamento  di  Giano  della  Bella,  vo- 
lendo adire  gli  ulfici  della  republica,  ed  infatti  nel 
U30J  fu  eletto  dei  Priori.  Neir  istesso  anno  fu  mandato 
a  Roma  dalla  parte  Bianca  ambas('iatore  a  Bonifazio 
Vili  a  fine  di  evitare  la  venuta  in  Firenze  di  Carlo  di 
Valois,  fratello  di  Filippo  il  Bello  re  di  Francia,  invo- 
cato per  paciere  fra  le  parti  dai  Neri  e  dal  Pontefice 
che  teneva  da  essi.  Non  riuscì  però  nel  suo  intento, 
poiché  mentre  era  intrattenuto,  e  vuoisi  ad  arte  di 
Bonifacio,  in  Roma,  il  detto  Carlo  venne  in  Firenze 
il  P  di  Novembre  1301,  e  da  li  a  poco  gli  avversari 
del  PiyetdLj  i  Neri,  ritornarono  in  patria,  d'onde  erano  stati 
cacciati  da  lui,  capitanati  da  Corso  Donati,  e  nell'  anno 
seguente  nel  1302  sbandirono  (luelli  di  parte  Bianca  e  con 
essi  il  Poeta,  con  la  giunta  per  lui  di  essere  bruciato 
vivo,  ffic  quod  7nariatur,  se  mai  fosse  venuto  a  mani 
del  Cfjmune.  Nel  mese  di  Marzo  di  detto  anno  la  sen- 
tenza fii  definitiva  per  Dante  ;  ed  egli  partitosi  da  Roma 
sen  venne  a  Siena,  ove  giunto  seppe   la    notizia    d<41a 
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devastazioni  portate  net  suoi  teoinienti,  e  delle 
dì  baratteria  e  di  altre  colpe  coramesse  nel  suo  priorato; 
tutto  parto  di  cieca  ira  faziosa.  Di  li  si  recò  in  Roma- 
gna, quindi  a  Padova;  e  nella  sua  vita  raminga,  dopo 
di  avere  avuto  rifugio  in  Lunigìaiia  presso  i  Malaspìna, 
in  Lucca  presso  Uguecioue  della  Faggiuola,  in  Verona 
presso  la  corte  Scaligera,  sfiduciato  di  poter  fare  più 
ritorno  in  patria,  si  ridusse  da  ultimo  in  Ravenna 
presso  (tuwIo  Novello  da  Polenta  ;  nella  quale  città 
chiuse  la  sua  vita  travagliata  nel  Settembre  1321,  dopo 
di  aver  provato 

co/ne  *n  di  sale 
Lo  pane  aftnd,  e  com'è  cltiro  callf 
A»  iceiidi'i-p  f.  un/ir  per  /'  aìfnii  xcalt. 

Oltre  le  opere  sopra  citate  scrisse  il  trattato  de 
Vtdijarì  fhupiin.  il  lil)ro  Ihf  Monaivliia,  Eyjoghe,  Eptutole, 
alcune  delle  i|uali  lasciano  a  dubitare  della  loro  auten- 
ticità, ila  la  ('oniiiiedia  fu  il  pensiero  eostante  della  sua 
vita  :  in  essa  adunò  la  storia  del  mondo,  tutto  lo  scibile 
umano,  gii  avvenimenti  del  suo  tempo,  tutto  il  suo  odio 
e  tutto  il  suo  amore,  laonde  pel  suo  immenso  conte- 
nuto e  per  la  Ibi'ma  jwetica  ond'  i:  rivestita  è  conside- 
rata come  capo  lavoro  dello  spirito  umantj. 

Dei  rimanente  a  ben  conoscere  a  fondo  1'  Alighieri 
in  rap[)orto  ai  suoi  tempi  (ed  è  cosa  necessaria  per  chi 
«i  ncciuge  allo  studio  delle  opei-e  di  lui)  è  d'  uopo  leg- 
gerne la  vita  Sfritta  da  Cesare  Balbo,  nonché  le  dili- 
gentissìme  Menioi'ie  del  Pelli. 


OASTIOA  PRIMA 


L'  INFERNO 


TOPOGRAFIA  E  SCOMPARTIMENTO  DELL'  INFERNO 


L*  Inferuo  dantesco  è  un'  Immensa  caverna  circolare  di  forma 
conica,  la  quale  partendo  dalla  superficie  della  Terra,  parte 
boreale,  scende  sempre  restringendosi  sino  al  centro  di  essa. 
L' Inferno  tutto  quanto  è  ripartito  in  nove  cerchi  concentrici 
ove  si  puniscono  con  varie  pene  le  diverse  colpe  degli  uomini. 
I  primi  cinque^  il  primo  dei  quali  è  occupato  dal  Limbo,  ove 
sono,  le  anime  dei  pargoli  non  battezzati  e  gli  uomini  illustri 
dell'antichità,  costituiscono  l'anti  Inferno  ove  son  puniti  con 
pene  meno  gravi  i  peccatori  d'  inca7itìnenza,  cioè  :  lu^suriosi^ 
golosi,  avari  e  prodighi,  e  iracondi.  Gli  altri  quattro  costituiscono 
il  vero  Inferno,  detto  veramente  la  città  di  Dite  ossia  la  oittà 
del  diavolo,  che  con  le  sue  mura  e  bastioni  infuocati  si  estende 
dal  sesto  cerchio,  ove  son  puniti  gli  eresiarchi,  sino  al  fondo 
ove  si  trova  Lucifero  incastrato  nel  centro  della  terra  con  la 
testa  e  le  ali  verso  V  Interno,  e  con  le  gambe  verso  1'  opposto 
emisfero  australe.  Dentro  la  città  di  Dite  si  puniscono  le  colpe 
derivanti  da  yìializia  e  matta  bestialità^  le  quali  sono  classificate 
in  Violenza  e  Frode.  Le  colpe  di  violenza  son  punite  nel  settimo 
cerchio,  diviso  in  tre  gironi  contenenti  tre  specie  di  violenti, 
cioè  :  omicidi,  suicidi,  bestemmiatori  tisurai  e  sodomiti.  Le  colpe 
di  frode  son  punite  nell'  ottavo  cerchio,  diviso  in  dieci  bolgie, 
ove  sono  i  fraudolenti  verso  chi  non  si  fida,  cioè  ;  seduttori  di 
donne y  adulatori,  simoniaci,  indovini,  baratieri,  ipocriti,  ladri, 
consiglieri  di  frodi,  seminatori  di  discordia  e  di  scismi,  falsari. 
La  frode  in  chi  si  fida  è  finalmente  punita  nel  nono  cerchio, 
diviso  in  quattro  sparti  menti,  ove  sono  i  traditori  dei  parenti. 
della  2^citria,  degli  amici^  della  maestà  reale  e  dri  beìiefattori. 

In  generale  le  pene  sono  di  contra2)j)asso,  cioè  punite  nello 
stesso  stimolo  che  indusse  l' uomo  a  peccare,  e  talvolta  con 
una  medesima  pena  vien  punito  anche  il  vizio  contrario. 


/  CANTO  I 


Mostra  il  Poeta  che  essendo  smarrito  in  un*  oscurissima  selva, 
ed  impedito  da  alcune  fiere  di  salire  ad  un  colle,  fu  Hojìraggiunto 
da  Virgilio,  il  quale  gli  promette  di  fargli  vedere  le  pene  del- 
l' Inferno,  di  poi  il  Purgatorio,  e  che  in  ultimo  sarebbe  da  Bea- 
trice condotto  nel  Paradiso,  Ed  egli  seguitò   Virgilio. 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita  1 

Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura, 

Che  la  diritta  via  avea  smarrita. 
E  quanto  a  dir  quaP  era  è  cosa  dura  4 

Questa  selva  selvaggia,  ed  aspra,  e  forte, 

Che  nel  pensier  rinnova  la  paura. 
Tanto  è  amara,  che  poco  è  più  morte  ;  7 

Ma  per  trattar  del  ben  ch^  io  vi  trovai, 

Dirò  de  T  alte  cose  eh'  io  v*  ho  scorte. 
I'  non  so  ben  ridir  compio  v'entrai,  10 

Tant'  era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto. 

Che  la  verace  via  abbandonai. 

l-'A.  Nel  mezzo,  e<T.  Dniitc  imne  la  Mita  vjhìou«*  iicll'  anno  IHOO,  anno  (k*] 
<iinUil«Mì.  ffiM'ntlo  nato  nel  1265.  ("onta va  (lwn(|ue  alloro  :{ó  anni,  t«-rnnu«'  infdio 
a^"a:*inii»t^i  <ìa  entnt  alla  nostra  vita.  I>u'M  nnnonun  no^tronnn  ttepttuigiuta  anni 
<S;ilm«i 89.  V.  10>.  —  Selva:  n«*l  Coiiv:  La  ttelva  enom'a  di  i/nrKta  rifa  :  nioralnicnti* 
li^ir.t  i  vizi  «ìt'jjli  noiniiii  in  gvurrah',  o  iu  particolari'  Firenze  t*ini  patria.  a;ritata 
ila  fii  ni  lotte  «li  parte  delle  qnali  ej;li  Hte.s«o  fu  vittima:  laonde  la  eliiania  frijita 
t'Irà.  V  i  suoi  cittadini  lupi.  (l'Hnj.  XIV.  5^.  t>4.)  —  Diritta  via:  la  via  della 
iHtitudiue.  {Vunj.  XXX,  nu).  Ituttitia  c»t  qtiofihiin  reetitndo  x/ri*  n-izula.  hìtir 
iit/ff  oiiidiqniim  nhjieien*  {Man.  1,  13).  —  Avea  smarrita  :  i»refens«  o  la  lezione 
oreii  del  ('od.  ('aHrtinetjo  e  di  altri  ottimi  cimIìcì  alla  comune  f/-rt  .- perelie  riiiuardai 
il  tmvianifnti»  del  Poeta  canna  del  huo  ritrovarni  nella  nelva,  e  non  al  travia- 
mento jrenerale  deiili  uomini  di  quel  teinp«i.  cui  ac«*«-nnerel»l)e  la  connnie.  c«»ncrtto 
iucluM^  nella  udca  oucvra,  hi  elio  mirebbe  una  rijietiziiuie.  Oltre  di  clie  il  coMrutto 
interi)  ci  jfiuuIajLma  por  la  ;;ramatica. 

5.  Selvaggia;  non  coltivata;  moralmente,  la  società  sen/a  virtti.  clic  coltiva 
1'  animo  a  lM?ne  o|)eran'.  —  Aspra:  intricata  :  tra  i  vi/i  1'  uon\o  male  t-\  disvilup]»a. 
ma  va  di  male  iu  pojigio.  —  Forte:  rlillìcile  a  iM.'rcorrer^i  ;  chi  \a  i)er  la  via  ritta 
male  «i  trova  iu  una  «ocietA  corrotta  da  vizi. 

6.  Che  nel  pensier  :  al  hoIo  pensarlo. 

7-9.  Amara;  la  Hclva.  —  Il  ben:  il  ri^vetclio.  principio  dilla  >!ilute  —  Alte 
cote  :  r  alto  e  il  meravijrlioHO  clic  comprende  la  Visione.  «<  l^»lenti.-^<inla  persna- 
r-ìone  a  rendere  l'uditore  attento  è  promettere  di  dire  nuovr  r  tjrninìiot,,  cok^  . 
{(•*'itv.  I.  1«  1.  Ivi  II.  7).  » 

11.  Sonno:  S.  Apost.  Homnvs  animae  e^tt  oìtìintici  Ihim,. 

12.  Verace  via;  la  i-i/»  t/inV/a  (v.  3). 
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ila  poi  eh'  io  fili  a  pie  d'  un  colle  giunto,  13 

Là  ove  terminava  quella  valle 
Che  m'  avea  di  paura  il  cor  compunto  ; 

Guardai  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle  16 

Vestite  già  dei  raggi  del  pianeta, 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  caUe. 

AUor  fii  la  paura  un  poco  queta  19 

Che  nel  lago  del  cor  m'  era  durata, 
La  notte  ch'io  passai  con  tanta  pietà. 

E  come  quei  che  con  lena  affannata,  22 

Uscito  fuor  del  pelago  a  la  riva, 
Si  volge  a  r  acqua  perigliosa,  e  guata  ; 

Cosi  V  animo  mio,  che  ancor  fiiggiva,  25 

Si  volse  a  retro  a  rimirar  lo  passo. 
Che  non  lasciò  già  mai  persona  viva. 

Poi  eh'  èi  posato  un  poco  il  corpo  lasso  28 

Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta 
Si  che  '1  pie  fermo  sempre  era  il  più  basso. 


L3.  Colle  :  il  HÌ^uitìcnto  alloiforir»  «li  quenlo  eolle  è  ih  opposi/ione  a  quello 
«Iella  aelni  o  valle. 

14.  Valle:  la  tdrn.  Dove  t«'riniiiava  la  gelva  <lol  vizi».  1  noci  ii  lucia  va  il  co/^* 
«Iella  virtù. 

16-18.  Guardai  :  Lerati  oeuloit  meoH  in  ìmmtcit.  linde  rcnict  nìtxiliuni  inilti. 
AuxiUtnn  menni  a  Domiun.  {Salmo  1*20.  1.  2).  —  Pianeta:  il  sole  tìsieo.  tìgnra  «li 
Dio.  «  La  (lottiiiia  veraeÌH«Ì!iia  «li  (.'ri»1o  è  via,  xvrHh.  o  luce:  vi»,  iK-n-liè  por 
K'fMMX  m-nzii  iiuiH'dinu'iito  aiidiaino  alla  iV-lieiti^  dell"  immortalità.  »  ((."<»nv.  II.  9). 

'JU.  Lago  del  core:  la  eavità  del  cuore  clu?  ò  ricettacido  del  saiij;ue.  L'Uarvey 
lo  chiauia  nanijuinin  promptuariinn  et  ^interna.  «  È  nel  cuore  una  parte  compiva, 
"  seuìprc  aI>1>oiidaut<'  di  sangue,  nella  quale,  «fcoiido  1' opiuiont;  d' alcuni,  aiutano 
«  li  .spiriti  vitali,  e  di  quella,  sicc<nue  di  tonte  pt'riwtua.  .li  ministra  alle  vene 
*i  quel  sanjjue  o  il  calon*.  il  quale  per  tutto  il  ooiT»o  .si  spande  :  e«l  è  quella  parte 
«  ri«.'etta«'olo  di  oj»ni  n«»Mtra  iias.»>ione  :  e  iH.'r(;i«>  dic«!  che  in  quello  gli  era  per?seve- 
M  rata  la  jja.ssituu^  della  ]>aura  avuta.  (lJuccac<'io).  » 

21.  Pietà;  travaglio  d'animo. 

*-"-'.  Lena  affannata  :  respiro  aifmttato  dall'  angoscia. 

24.  E  guata  :  ^«larda  con  stupore  lo  sfiiggito  ]»eiicolo. 

2;').  Fuggiva;  /wjio  pn-wo  i  Latini  a<*compagnato  con  animvi<  .siguitiea  inan- 
camcnto.  (Cic.  a  (^.  Cat.)  Aiifvgit  tnihi  nniinus. 

2".  Viva;  i  vizi  meiiam»  a  i»erdizion<'. 

29.  Piaggia  diserta  :  il  pendii»  alibandonato  del  m<nite  delhi  Virtii. 

M).  Si  che  il  piò,  Vi'*'.  CoM  cIm'.  per  Nalire.  al  line  di  ciascun  passi»  il   piede 

restate»  l'ermo  trovavasi  NrmjM-e  in  più  lia-M»  luogo  di    qiu'llo    in    cui    era    l'altro 

lido  pjt'ih'  cht;  ni  arn  mosso  —  Camminando  orizzontalmente    [H'Y  siilire   uu't-rta. 


INFERNO  I 


Ed  ecco  quasi  al  cominciar  de  T  erta  31 

Una  lonza  leggiera  e  presta  molto, 

Che  di  pel  maculato  era  coverta  ; 
E  non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto  ;  3-i 

Anzi  impediva  tanto  il  mio  cammino, 

Ch'  io  fili  per  ritornar  più  volte  vólto. 
Tempo  era  dal  principio  del  mattino  ;  37 

E  il  Sol  montava  su  con  quelle  stelle 

Ch'  eran  con  lui,  quando  V  amor  divino 
Mosse  da  prima  quelle  cose  belle  ;  40 

Si  che  a  bene  sperar  m'  era  cagione 

Di  quella  fiera  a  la  gajetta  pelle, 


il  i»ii.-«U'  frno^,  rhi*  t»  il  HÌiiistro,  mi  cui  ffraviiti  il  rorj)o,  i-  H<>ni]>ro  piii  basfio  «Irl- 
1'  altrr»  H  caipone  della  {icnUfnza  del  tiTreiio.  ^la  «i(M*oini*  Dante  non  dice  <'»i)it*rt- 
sameiiU*  di  aver  tn^linto  1*  ert«  del  colle  eirooLinnente  a  traxei-Ho.  allora  ni  avri*l>lM» 
hi  spic-:^ui«»ne  con  queMti  vi-rsi  dell'Ariosto:  «  Fa  liinglii  i>asMÌ,  e  m»niim:  in  quel 
•■  di  dietro  Tutto  -bì  ferina,  e  1'  altro  par  ohe  muova  A  ^uif»a  che  di  dar  tenia  nel 
-  vt-rro.  Xon  che  il  terreno  abbia  a  calcar,  ma  1'  uova.  >»  {Fur.  XX VITI,  63)  Con 
ih.;  dert4*rivt-ii  il  pasHo  di  chi  cammina  con  paura  e  circospezione  ;  e  in  quelito  caso 
A  trovava  il  Poi-ta. 

.^2.  Lonza  :  la  lince,  il  /elié  (nira  di  Liune<».  ha  ;rli  ocelli  acut imitimi,  mobili 
«•  va:ranti  :  ^inilMihi  dell*  //iPiV/iVi.  Il  Poeta  chiama  1"  Lnvidia  :  meretrice  (idilli  orchi 
p\'t*i.  {f\  XIII.  «4).  Nel  runjntorio  (C.  XIII,  l'JO)  gl'invidiosi  hanno  frli  occhi 
cuciri.  e!*!*en<liK-hè  al  mondo  ;rli  eblMM-o  Kovi>rchiamente  volti  al  In-ne  altnii,  si  da 
invidiarlo.  È  il  ))rimo  dei  ti-e  impedimenti,  e  il  meno  vi;roror«>  degli  altri  due,  che 
M  fn»ppt»ne  p««r  impedire  al  Poeta  il  jjasMo  verso  il  coìlv  della  virtù  :  come  uno 
dti  pe^'cati  mortali,  ò  quello  che  trae  V  anima  a  jienlizione.  Meno  b»«ne  cliì  vede 
filtrata  in  ({uenta  tìera  la  IvuMuria  ;  mentre  nel  e4»nri*tto  morale  che  si  l'orma  il 
r«»et;t  *h'i  vizi,  dice  che  1"  incontinenza  man  Din  offende  e  men  hinniino  oreatta. 
<(.".  XI.  ts3.  84):  oud' è  elle  tal  i)eccato  vien  punito  fuori  «Iella  Città  di  Dite,  j-he 
t-  il  Vero  Inferno.  —  Pretta  :  a^'h;.  snella. 

3H.  Maculato:  macchiato,  (jajettn,  (v.  42)  vari«»piuta  (C.  XVI.  10^).  ^facu- 
h'^ft"  tf'jmiiic  lynci$.  (Vir^.  Kn.  I.  327). 

3rt.  PIÙ  volte  vólto:  pili  volte  rivolto  indietro.  La  tiera  lo  fto>*i>in:;eva  viì.>i» 
I^  itlm  dei  vi/il. 

.37-40.  Tempo  era,  ecc.  Era  md  tem]>o  dell'ora  prima  di-l  mattino,  e  il  S«»lr 
al/.ava^i  in  compa;niÌA  «li  quelle  medesime  stelle  fonnanti  il  scarni»  dell'  Ariete, 
elle  t-rano  e<m  lui  allonln''  il  Creatore  diedi*  il  moto  la  i)rima  volta  ai  cirli  e  ai 
]>ianeti.  —  I)ante  conforta  il  paren-  di  coloro  che  eredon»»  il  mondi»  creat»»  in  Pri- 
mavera. Xei  calendari  di  Ik-da.  s«»tto  il  18  Mai-zo  vi  v  una  postilla  in  (inerti 
tenuini  :  Sol  in  Arietcm.  Prima  dien  naceuU  :  e  ciò  ^H'Condo  un' opiniime  nuI  piin- 
<  ipio  <li-l  mondo  <»Mpr<*SHa  dallo  «t«'H.so  lU-da  nel  suo  Trattato  dei  tempi. 

41-4-'i.  Si  che,  (H'c.  Sì  che  l'ora  mattutina,  e  la  dolce  siairione.  mi  «lavano 
nH>tivn  a  ptjicrar  Iwne  di  quella  liera  dalla  ;>elJe  tvjiieL'nta.  —  Le  de\te  c\voos\iv\v/.e 
di  ìwtspt  e  di  tem/Mf  lo  rimuoranmo  a  non  tmnii'  delia  lii«ra.  (C   XV \.  WìS^. 


6  IKFBRNO  I 

L'  ora  del  tempo  e  la  dolce  stagione  :  43 

Ma  non  si  che  paura  non  mi  desse 
La  vista  che  m'  apparve  d'  un  lione. 

Questi  parea  che  contra  me  venesse  46 

Con  la  test'  alta  e  con  rabbiosa  fame, 
Si  che  parea  che  V  aer  ne  temesse  : 

E  d'  una  lupa  che  di  tutte  brame  49 

Sem  biava  carca  ne  la  sua  magrezza, 
E  molte  genti  fò  già  viver  grame. 

Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza  52 

Con  la  paura  eh'  uscia  di  sua  vista, 
Ch'  io  perdei  la  speranza  de  V  altezza. 

E  quaP  è  quei  che  volentieri  acquista,  55 

E  giunge  il  tempo  che  perder  lo  face. 
Che  in  tutti  i  suoi  pensier  piange  e  s'attrista  ; 

Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace,  58 

Che,  venendomi  incontro,  a  poco  a  poco 
ili  ripirfgeva  là  dove  il  Sol  tace. 


4.').  Lione:  .'«imbolo  della  Hnpdina. 

49-.'>l.  E  d'una  lupa:  inr«>ii(li  la  tUta  (v.  48)  di  imn  lupa:  Kimholu dell'  Ava- 
ri jsìh.  Intidln,  Superiti^,  Ararizia.  riHiK'ttivnnìeiite  tìcnira te  nella  Loiiza,  nel  Ix'one. 
e  nella  Lnim,  eeeo  i  vizi  della  triste  melrn  umana,  e  in  particolare  di  Firi'nzo 
(('.  Vr.  74-7'»;  XV.  rt^J).  Ia'  quali  tre  allegorie  semlirann  attinte  da  (lereiuia  : 
«  PiTeni»sit  eoH  Lro  de  sylva  :  Lnputs  ad  veMpernm  vast;ivit  eo«  ;  Pardug  (lonza, 
«  ftantera.  e  leopardo,  ^i  (confondono)  viirilan»  hhjkt  eivitates  eomm  :  i»mnÌM  qui 
«  i'U"''*"*"«  l'uerit  rapietur.  »»  — Sembiava  :  jw^mbniva. —  Magrezza  :  ]K'r  la  sun/tniit: 
Mvìtzti  fìiif  capii  {l'uro.  XX,  l'I).  —  Orarne;  didenti.  Jiadix  omnium  malonnu  caf 
cnpùtittd  :  'pitmi  quùinm  npprtt'nit'»  errnrennit  ajid*',  et  imfenienitìt  gè  doloribita 
èiiultiit.  (.<.   Paolo  1.   Tiiìt.   VI.  10). 

.VJ-54,  Gravezza:  ostjiroln.  tiu'hamento.  —  liscia:  laeeva  ra.-'petto  kuo  teni- 
bile f  fiero  —  Dell'altezza:  del  eollf  :  dinpen»  atltìtto  di  salirlo.  Jl  jiiii  folle  impe- 
dimenti* fu  quello  della  Lupa,  eome  quella  che  fa  ma^uior  umuero  di  vittime 
IV.  .')!.  Purii.  XX.   lU-lL'). 

."»5-.'>7.  E  qual  ò  quei,  eee.  E  come  quei  cbe,  de.nidt'nwo  di  puadaìrnare.  vede  il 
momento  di  perdi-n*  il  uuadaji^no  fatto,  e  col  peuKÌfn>  fìtto  alla  doloro.-*a    perdita 
pianile  e  **i  attrista. 

r>«-00.  Tal,  t-ee.  In  tal  modo  mi  riduM-ie  la  tiera  Menza  dnmii    jmee.  elle    ve- 
nendomi contro,  a  po«'(»  a  jmm'o   mi    rieaeeiava   dentro   la    seU^n    otiawa  (v.  2).  — 
TW'',    p«r    eaitaep'si   a]qdiea    il    ta<viv   elle   è    pro]>rio    «Iella    voee    al    Sole,    «'onn* 
u/trnvf  ciò  rlu-  r  ihlln   vovt'  all.'l  luce  {lììf.  V.  27). 


INFERNO   I 


Mentre  che  minava  in  basso  loco,  01 

Dinanzi  a  gli  occhi  mi  si  fu  offerto 

Chi  per  lungo  silenzio  parea  fioco  ; 
Quando  vidi  costui  nel  gran  diserto:  64 

Miserere  di  me,  gridai  a  lui, 

Qual  che  tu  sia,  od  ombra  od  uomo  certo. 
Risposemi:  Non  uomo,  uomo  già  fui  G7 

E  li  parenti  miei  furon  lombardi, 

E  mantovani  per  patria  ambodui. 
Nacqui  sub  Tulio,  ancor  che  fosse  tardi,  70 

E  vissi  a  Roma  sotto  il  buon  Augusto, 

AI  tempo  de  gli  Dei  falsi  e  bugiardi. 


ÒJ.  Fioco  :  in  iiurrttrt  HcuHO  val«."i  debole,  fiacco,  .HÌo<:oirn'  difeni  di  Incc  fioca 
f«-r  tìfb'iU:  :  •■«l  il  Xo.itrt»  ]'n(lo]i<>ra  iii  rjm-Hto  s«*iiri4>  aiurlu'  iiltn»v«' :  AV  i/ow  m' ap- 
l^irv  *r<'lr.rito  e  fioco  {Vit.  X.  Cniiz.  XXIII,  St.  4).  Il  Giuratori  aitrmia  rhe  la 
poroLi  aUbiu  «]iH-8to  Ht-uno  {AuHch.  It.  Dh».  XXX li).  IhA  n-Mo  ohe  il  Kilt* nzio  nia 
mio  (l.  sfD  oilVtti  «Iella  HtAnrlicxza  lo  ncoonna  il  Pwta  anello  altrove  {In/.  XXIV,  64). 
Diiiit*'  non  av«-va  auroni  udito  [larlai-e  1'  Ombra  |M-r  din-  chv  pareva  tiooa  :  nò  in 
«■>«si  avt-va  rioonoHciuto  il  jHK-ta  Virjfìlio.  jM-rrli^  {MUisano  i  coiniut'ntatori  attrilmire 
un  'M*n««»  >iinlN)li(>o  a  i^ucHto  verso.  (Quindi  mì  deve  intendere  con  lo  Scolari  :  J/'av- 
fi'fi  di  tale  che.  $tatitloii  tutto  in  »Hemio,  pareamì  vinto  da  fiacchezza. 

ft4.  Gran  diterto  :  la  diserta  piagoia  (C.  II.  «2).  l'er  I)ant«'.  deserto  ò  la  via 
d»l  male  {Pvr.  XXI.  .'>8-6tì). 

67-69.  Olà  fui:  ora  non  houo  che  ombra.  L'uomo  è  materia  e  tiiiiito.  L'om- 
bra «-  il  p«K*tu  Virgilio,  .simlxdo  nella  (^onimedia  dell'umana  «ei«*nza  e  vajfiom*. — 
Lombardi:  di  nazione.  —  Mantovani:  Vir;>iI{o  seeondo  Siilo  Italieo  iiaeque  in 
And»»i.  o«;{fi  Pietola.  in  qnel  «li  Mantova;  ma  «'it)  non  t«>Kli«*  vhv  il  famoso  jKMìt.i 
HU  <ìetT«i  |M-r  autonouiasia  il  Mantovano.  L'  AmiK-n*  nel  suo  Viaijijin  dantenco  «lice 
«hi-  il  I*i«'t<»la  n«m  ti  parla  «li  Virilio  cli««  mi'  i potè  ni  ;  il  Matl'ei  en-de  di  aver 
tnivat*»  il  vero  lm»«;o  «li  naseita  elu*  siireblxi  r|n<*]lo  ehe  oi;p  «lii-i'si   Handc. 

70-72.  Sub  lulio  :  Hott«>  <^tinlio  Cenaiv.  L' anaeronismo  ha  la  sua  rajjione 
|M>litt<-u.  Virtrilio  uaeipie  l'anno  6H4  di  Iloma  s«»lto  il  <'ousol:ito  «li  Pomjwo  e 
('iH«<»4i:  pen")  in  «juel  t<'mi>o  (tìuIìo  (^'esan*.  il  t'utuni  «littatore.  i:ià  «ra  in  ;nan<le. 
|H>l«-n7.ii  e4l  autorità,  da  fomiaiv  e])ooa  )>iii  «listinta  di  «|uella  «Ui  «'«Misidi,  e  qu«>- 
<t  e|K»i*a  il  l*<M^tA  j;liil>ellin«)  vu<d  «lardili  p<'r  (»n«>rare  1"  istitJit«)r«'  «bll'  imp«'ro 
niiuau«).  —  Fotte  tardi;  Vir^jllio  naciiue  troppo  tanli  p«*r  ]Mit«*r«'  o«'l«*brar«*  b-  ;r«*f»ta  di 
<Jiulio  (V>are  eh*'  fu  morto  nell'anno  44  av.  ('.  <|nan(b>  il  ]>«M'ia  mantovano  «^ou- 
tu  va  'lo  anni,  e  aD<'«>ra  non  «*ra  v«*nuto  in  Itoma  :  o])]iure  si  \n\fi  rift-rin-  il  tardi 
allj  «littatnra  di  (tìuHo  (>sa«*.  «die  avvenne  poeo  dojH»  la  nasi-ita  «li  Virgilio.  —  Buon 
Augnato:  <.'*'Sim^  Ortavian«>.  Sott«»  eostui  mì  n-eò  Vir:;ilii»  a  Roma  p«r  la  rajjione 
«•hf  «là  Dflla  prima  «Ielle  su«»  Ihtcnlirhe,  r  .sotto  di  Ini  l'iiotr  la  sua  vita  A\  liivi\v\  e 
«li  rinowjiiiza.  —  4/  tempo  :  nvì  tempo  tlcl  pnicnìWHÌìno. 


Poeta  fui,  e  cantai  di  quel  giusto  73 

Figliuol  d'  AnclÙBe,  «he  venne  da  Troja 
Poi  che  il  superbo  Ilion  iìi  combusto. 

Ma  tu  perché  ritorni  a  tanta  noja  ?  7(i 

Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte 
Che  è  principio  e  cagion  di  tanta  gioja? 

Or  se'  tu  quel  Virgilio,  e  quella  tonte  79 

Che  spande  di  parlar  si  largo  fiume  ? 
Risposi  lui  con  vergognosa  front*. 

0  de  gli  altri  poeti  onore  e  lume,  82 

Vagliami  il  lungo  studio  e  il  grande  amore 
Che  m'  ha  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

Tu  sei  lo  mio  maestro  e  il  'mio  autore,  80 

Tu  se'  solo  colui,  dti  cui  io  tolsi 
Lo  bello  stile  che  m'  ha  fatto  onore. 

Vedi  la  bestia  per  cu'  io  mi  volsi  ;  88 

Ajutami  da  lei,  famoso  saggio. 
Oh'  ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi. 

A  te  convieu  tenere  altro  viaggio,  iM 

Rispose,  iK)i  che  lacrimar  mi  vide, 
Se  vnoi  campar  d'  esto  loco  selvaggio. 

73-7.1.  Po«la  fui  :  illlti.iv  .tiili.  ll.^f.-ìifl.^,  tV-\\<-  iirmv'''l":  <■  il'l  l"H'l""  1'  *^ 
iulJt,  .iriX'jiila  <li  Km-H.  1l|:1i»  U' .lorJi.'"'  l'iii-  i<'liiii>  ili  1'i''>|h  iu  ll»IÌH  i<»)hi  la 
■lwiriuicin.1  niiru  •lui  linn-i  <tl  iim-lln  dliA.  ■'  iliiviitu'  i«\-<  ih'IlH  »iln>i'  lutimi  l'hu 
Ciuilii  lioiiui.  tliiiHb-  il  piiti'Uti-  IiiipiKi  niiiuit»..  -  IRgi.  Ili.i  i-ni  il.ii.NiiìimXi  tii  nuvu 
di  Tridn,  i|nt  ]wr  riut.-rn  l'il».  -  CmakiilDi  or»'. 


Moli;  |.i-ti.i,  (.-mi.' flfll  Int.  «..«■«,  I1......UU11  «Ila  «■Ira. 

•■ha 

r,«.  .„<!  I«ii,,  t.i  Dio.  nuvHrf»  IH»  Iriia  yi'iux.  (Viili;.  HI.  l:  »l.    ' 

Lo  tu  «llBMe:    il    IHXIim    •ll'lt'  l'^IU.UI.'. 

Autora:  ilir.'  il  SiWnjiii'l  f«nrf("  (IV,  m  i-lii'  am-ft  .liil  |in-n.on<f 

HtiH. 

111»  •f'p.in  di  /„lr  r  Ili   s'.bnfi.'Hin.  ìlii   <<■   •'it'<1..   r],v   V  uliUio   l-at' 

r>   >U 

«.^r  amua,*  l.«M.  (Aii.lrl»  I>i..l.(. 

U  k*MI*:  ]<i  ]D|.ii,  <'lH)  ].>  Iii.-.ili.n-<i  <li  t>li>  <1<'11<'  "Ki^  llrn-. 

Trwitr,  11V.  Id  luiun  mi  fu  tii'iiuiiv  i  |ki1«ì  i-  I<-   utK'i^i-.  ■  1.»   -I 

.iril.. 

i  birtniiHnli-.  rlii'iiinmrìvniu.llImciiinuiii^^liHmilliii.nti'.  -  1  Ti'. -V 

.11). 

furili'  ;i  liilli  Vili»  otri-nilff  in    iitniilriu    lUfwim,  mit  i/i-it  hIhIiìi   ih    (m«  nant 
!>»,'  /««ma-™  u.B«rV.«.  M  u<««'ìo  vrJr.  (Snlmii  Si,  v.  a4).  0.iHm>.vB   ili    Piwt 

vm-Zb,  rli,-  eli  iin-jumi-  Vh-ailU..  Iiius".  v  {nlk-iwi  irurii.  SXX.  ia«.13S. 


INFERNO   I  U 

Che  questa  bestia,  per  la  qiial  tu  gride,  94 

Non  lassa  altrui  passar  per  la  sua  via, 
Ma  tanto  V  impedisce  che  V  uccide. 

Ed  ha  natura  si  malvagia  e  ria  \)7 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 
E  dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria. 

Molti  son  gli  animali  a  cui  s^  ammoglia,  1(X) 

E  più  saranno  ancora,  infin  che  il  Veltro 
Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia. 

Questi  non  ciberà  terra  ne  peltro,  103 

Ma  sapienza,  amore,  e  virtute, 
E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro. 

Di  queir  umile  Italia  fia  salute,  10<> 

Per  cui  mori  la  vergine  Cammilla, 
Eurialo,  Turno,  e  Niso  di  ferute. 

ÌU.  Gride;  ìiiv(K'Iu  njut  >. 

W.  L'uccide:  (vir»o  27)  ninraliucntc  1' iivari/ìn  (>;i;rionu  la  iiiurt<>  dell' nniiiia. 

14N).  Animali:  nM  uomini  lN*}«tlall,  cui  si  iini^cr  roiiir  iiioulii-.  I^' avarizia  4*ni 
4'.iiu<|ii<-  vi/io  l'oiiiiim-  a  <]u<-i  tempi.  In  una  lettera  «lei  Nostro  ai  ranliunli  ita- 
l'.iini  ;   rifpidilntriit    UiiiDHiulmiiir  ttibi  iìuxit  in    ìixorfin,   ntii-intitliinnìuin    ut   ro^. 

lui.  Veltro:  il  rane  ila  <'iii-Ha.  il  levrien*.  Nel  jmmisi»  all«'jr«>rieo  i*  l'uomo  r\v 
!Ìiari-«  ra  la  lu]>a  nel  nuo  eovile,  e  ]»orr:i  tine  ai  tanti  mali  <■  «lìsordìni  morali  e 
ti  :ii|)  trilli  ond' «'ni  travagliata  l'Italia  in  <ju«']  Tempo.  Il  pi-rsona;;i:io  pno  è  t«iut(> 
ind«-t*rminato  ehe  uè  auelie  jili  espo.iitori  prossimi  a  I)anl«'  hanno  ]ioluto  eom|ui'n- 
derr-  elìi  «ia.  «•  tanto  più  «'•  imponsibile  a  noi.  tanto  lontani  da  «jnei  tt-mpi.  Non- 
diini-no  aeo-niierenio  alle  v(n-ì  e  opinioni,  sostemilf  eon  validi  argomenti,  ma  che  non 
iìes«iiiioa  far  ili-eiden'  a  favor»-  di  iie>4suna.  S^-eondo  alcuni  il  IV/^»»  e  Cri-^to  ven- 
ttin»  nel  lìnah*  ;;iudi/io  ;  un  pf»ntetice.  «•  pivi'iKjimente  r>«'nedetto  XI  sucì-i-shiuv  di 
I^mifa/io  Vili:  un  imiK-raton*  qualun({Ue.  o  Knri(*o  V  II  :  Tanpande  «Iella  >ciila, 
hÌLni"»«'  <H  Ver«tua  ;  Dante  «tejwMi  o  il  ^uo  P(»ema  :  r;;u«'ci«un'  «li-Ila  Fairjjiu^da, 
i*jin«>r«'  «li  l*Ì!<a  e  «li  Lu«'«-a.  NVl  Veltri  e«mtiensi  un  voto  del  Poeta  pi-r  un  t«'mpo 
iudeterminat»».  v«>t«»  «*he  ripete  altrove  (l'uni.  XX.   1«M4). 

K.'.l.  Questi,  «-ce.  (^u«"j*ti  n«ui  avr.à  11  kuo  cuor»*  n«-i  Im-uì  mou«lani.--  T'int  v 
il  p^fttTe  :  jHÌtrn,  è  la  ricch«:zza.  e^sl•n«lo  taU*  metallo  il  /,in«-i>  raHinat«).  «•  «pii  pr«*so 
per  n«.-«'»-?*'*ilà  di  riuui  jn-r  ohì  ed  arjL:«nti>  :  dal  rran««fM'  jiriitn\ 

li*.'».  ia2ion  :  ua>M*ita,  •»  puri>  «lominio.  —  Feltro  e  feltro  :  il  iMM-caccio  confensa 
di  n«»n  intcmli-re.  ti;;uriam(H'i  n«>i  I  X«»n  p<-rtanto  «'hi  v«'«h-  n«l  Vrltra  (."rist«i  ven- 
turo ■*pie:;a  :  tra  cielo  e  eirlo  <primo  Ira  «pn-sti  l*i«'tr«».  lìuli«»  «lei  INieta)  :  «'hi  v«mU' 
lU-Drdftto  XI.  ftpieija  tra  jjoveri  panni.  es.«*«-n«l«»  il  hìtro  lana  >:re;:uia  non  |M'tti- 
nala  :  chi  ('an:iran«le.  Ven»na  posta  tra  l'eltn-  «-ittà  ihlla  mai«a  'linii^iana  «• 
Mout«rfrltro  città  di  Ki»nia<;na  :  «'hi  r;;uceion«-.  il  «a»*!*-!!*»  «li-Ila  I-'air^iuola.  |ior<t«» 
tra  lo  citta  Feltrij-lu'  di  MA«vrata  e  di  S.  Li«».  Come  si  v«-<ie  v'  «■  da  cout«nlar  tutti. 

KMJ-JOi*.  Umile-,  avvilita.  «Mulnf;!  in  )ni>:*n  tJ'u,;/.  VI.  7(>.  «•  >««';ì'^.  -- CammxWa-. 
tiglia  di  yiftJiÌH»  re  tifi  Volsti  rht-   iimn   cnnihutttìuhi    «•ontr«»  i  'lio.\aiv\  iKu.  W. 
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10  INFERNO   I 

Questi  la  caccerà  per  ogni  villa  109 

Fin  che  V  avrà  rimessa  ne  l' Inferno, 

Là  onde  invidia  prima  dipartilla. 
Ond' io  per  tuo  me' penso  e  discemo  112 

Che  tu  mi  segui,  ed  io  sarò  tua  guida, 

E  trarrotti  di  qui  per  luogo  eterno, 
Ove  udirai  le  disperate  strida  115 

Di  quegli  antichi  spiriti  dolenti. 

Che  la  seconda  morte  ciascun  grida. 
E  poi  vedrai  color  che  son  contenti  118 

Nel  fuoco,  perchè  speran  di  venire. 

Quando  che  sia,  a  le  beate  genti. 
A  le  qual  poi  se  tu  vorrai  salire  121 

Anima  fia  di  ciò  più  di  me  degna  ; 

Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire. 
Che  quello  Imperator  che  là  su  regna,  124 

Perch'  io  fui  ribellante  a  la  sua  legge, 

Non  vuol  che  in  sua  città  per  me  si  vegna. 
In  tutte  parti  impera,  e  quivi  regge,  127 

Quivi  è  la  sua  città  e  V  alto  seggio. 

0  felice  colui  che  ivi  elegge  ! 


7tìH  V  s<'«:.). —  Eurialo  e  Niso:  troiani  vomiti  con  Kiu-a  in  Ttaliji.  aniicinsinii  Ira  ili 
lon».  morti  oontn»  i  Volsci  (lei  IX).  —  Turno:  n*  «Ifi  Ilutnli.  iirrist)  da  Kuvn 
(/ri  XII).  Di  qiu'sti  iM'i*s«>nni:j,n  ('aniniiUa  v  Tnrn«»  ranjl>att»'rono  jM-r  1'  Italia.  «ìilVn- 
«loudola.  Knrialo  «•  Xiso  jht  coiKiuistarla.  —  Ferute  ;  iVrit**.  lo  dirr  anoh»^  fnor  «li 
riiua  (C.  Xr,  34). 

lOU.  Villa:  vUih. 

L11.  Invidia  prima;  la  pvinm  invidia  al  mondo  fu  c|uclla  del  domouio  i^hi- 
trntò  Adamo  ed  Eva  md  Paradiso  tcrri-stn-,  invidiando  alla  loro  felicitai. 

irj.   ile'  :  HlMK'ojM'  di   menilo. 

117.  Seconda  morte:  S.  (Giovanni  chiama  la  dannazioni-  mnrti  xicnuda. 
^Ap'n*.  XXI.  i^).  S.  Patdino  :  *<  La  j>  ri  tua  mort«'  «'•  la  disHiduziont*  «lidia  natiiiu 
«  animale,  la  /n:ci>ii/la  C'  il  ]>alinii'nl(»  dell'  eti-nio  lUilore.  »  (fj)».  II).  T)anto  ai 
bMorifUtini  :  Vox  'Urina  jurn  et  hnmnnA  tmiutandìeutt'^  .  .  .  nonne  terror  m^cwndm* 
morti*»  i'xatjitnt .'  (Kjnut.  VI.  2).  —  Qrida  :  pian;;»*  di-^in-rataniente. 

llf^.  Color  :  le  anime  del  Pur^fatorio. 

1-0.  Quando  che  sia  :  dopo  comiiiuia  la  piir^a/ione  delle  etdpe. 

l'JI.  Alle  qual:  alle  ([uali  anime  lH'att>  che  ^^>^o  in  Paiadi'^o. 

\'2'2.  Anima:  ll^ratiici'  d'nnr.  XXX.  40).  Virtrilio.  o-M-ndo  stato  in  vit;i  ]>ii;xano. 
//////  //fffé'vn  ;iccomjiainiarlo  in  Paradiso. 
/2V.  Imperator:  Dio. 
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Ed   in  a  lui  :   Poeta,  io  ti  riciiie^Lcio  l.-)0 

Per  (inolio  Dio  che  tu  nou  conoscesti 
Acciò  che  io  iuti:ga  ([uesto  male  e  i)eggio  ; 
Che  tu  mi  meni  là  dove  or  dicesti,  133 

;  Si  eh*  io  vegga  la  porta  di  San  Pietro, 

I  E  color  che  tu  fai  cotanto  mesti. 

Allor  si  mosse,  ed  io  gli  tenni  dietro. 

13'J.  Questo  male  e  peggio  ;  r  un  nulle  em  hi  selva  .  il  p^O'jio,  la  dauuazioiie 
i-t«»rii.i.  L' vApn^Hsion».-  contemm  la  iiatiiru  «U-l  suo  via;rpio.  viatf^ijio  di  (  :*i)iazioiic 
per  rinn-tt»T»ii  ii«.'ll.i  A-ia  di'llu  virtù  ohe  aveva  Mmarrita.  (v.  3). 

134.  La  porta  di  8.  Pietro  :  la  porta  dol  IMir^jitorìo.  hu  hi  di  citi  .««oblili  nìvdv 
V  Anitifl  iti  Dio,  iPnrg.  IX,  104)  <ron  k*  duo  chiavi  avute  da  S.  IMetro.  La   porta 
•lei  PuruMtorio  ni  può  conHhìerare  che  otmdncu  anche  al  Panidisò,  |)erchò  «la  qiu*llo 
rà  paMKa  }M>i  a  r|UCHto. 
t 


CANTO  II 


In  questo  secondo  canto,  dopo  V  invocazione  che  sogliono 
fare  i  poeti  nei  principi  dei  loro  poemi,  mostra  che  considerando 
le  forze,  dubitò  che  elle  non  fossero  bastanti  al  cammino  da 
Virgilio  proposto  deW  Inferno;  ma  confortato  da  Virgilio,  final- 
mente prendendo  animo,  e  lui  come  duce  e  maestro  seguita. 

Lo  giorno  se  n'  andava,  e  V  aer  bruno  1 

Toglieva  gli  animai,  che  sono  in  t^rra 
Da  le  fatiche  loro  ;  ed  io  sol  uno 

M'  apparecchiava  a  sostener  la  guerra  4 

Si  del  cammino  e  si  de  la  pietà  te, 
Che  ritrarrà  la  mente  che  non  erra. 


1-3.  Lo  giorno  te  n'andava,  ecc.  Krano  le  H.ao  poni,  ilrl  Vincnli  Sunto 
'£h  Marzo  13U0.  —  811  animali;  gli  enti  animati.  —  Sol  uno;  %>oll auto  lui.  ptrch>- 
Virgilio  era  omlira. 

5.  Della  piotate;  come  criHtiano  d<iv«-va  appariM-chiiH^i  a  coutpatìrc  h-  alti  ni 
«►Ipe  e  le  peue  dell'  lufemo. 

(J.  La  mente  ohe  non  erra:  la  siui  memoria  (  nn'iifi'  jn-r  nn-inaria  rii-uin- spc-.-*'»" 
in  Daiit<r)  che  non  divagherà  dal  suo  j»rop«>siro  m-1  d«*.srriver  tutt«»  p»Ml\r;v\M»'"v\\».'.  — 
Dante  «^  neniicr>  dcVo  dJr/ie»zioui.  (C.  XX  V .  J4,'M44). 


0  Muse,  o  alto  ingegno  or  m' ajntate  j 
0  mente  che  scrivesti  ciò  eh'  io  vidi 
Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 

Io  cominciai  :  Poeta  che  mi  gnidi, 

Guarda  la  mia  virtù  3'  ella  è  posseate, 
Prima  che  a  1'  alto  passo  ta  mi  fidi. 

Tu  dici  che  di  Silvio 'lo  parente, 
Corruttibile  ancora,  ad  immortale 
Secolo  andò,  e  fu  sensibilmente. 

Però,  se  1'  avversario  d'  ogni  male 
Cortese  i'  fu,  pensando  1'  alto  effetto 
Che  uscir  dovea  di  lui,  e  '1  chi  e  '1  qoale, 

Kon  parrà  indegno  ad  nomo  d' intelletto  ; 
Ch'ei  fu  de  l'alma  Roma  e  del  suo  impero 
Ne  r  empireo  eie!  per  padre  eletto  ; 

La  quale  e  il  quale,  a  voler  dir  lo  vero, 
Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo 
U'  siede  il  successor  del  maggior  Piero. 

Per  questa  andata,  onde  gli  dai  tu  vanto, 
Intese  cose  che  furon  cagione 
Di  sua  vittoria,  e  del  papale  ammanto. 


13-13.  T»  tìe\,  H.'c.  Tu  non 
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Andovvi  poi  lo  vas  d^  elezione  28 

Per  recarne  conforto  a  quella  fede 

Ch'  è  principio  a  la  via  di  salvazione. 
Ma  io  perchè  venirvi,  e  chi  il  concede  ?  31 

Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono, 

Me  degno  a  ciò  né  io  né  altri  crede. 
Perchè,  se  del  venire  io  m'  abbandono,  34 

Temo  che  la  venuta  non  sia  folle. 

Sé  savio,  e  intendi  me'  eh*  io  non  ragiono. 
E  qual  è  quei  che  disvuol  ciò  che  volle,  37 

E  per  novo  pensier  cangia  proposta 

Si  che  dal  cominciar  tutto  si  tolle  ; 
Tal  mi  fec'  io  in  quelP  oscura  costa,  40 

Si  che  pensando  consumai  V  impresa 

Che  fa  nel  cominciar  cotanto  tosta. 
Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa,  43 

Rispose  del  magnanimo  queir  ombra, 

L'  anima  tua  è  da  viltate  offesa, 
La  qual  molte  fiate  V  uomo  ingombra  46 

Si,  che  d'  errata  impresa  lo  rivolve, 

Coinè  falso  veder  bestia  quand'  ombra. 


2**.  Lo  vas  d*  elezione  :  San  Paolo,  che  fa  rapito  col  i-orpo  siuo  al  terzo  ciclo, 
«•  che  fu  «letto  eia  G.  CriHto  vaa  eUetiouU,  vale  a  (lin>  istriiTn«>nto  eletto  da  Dio  alla 
diffnrtionc  della  fedo.  Veramcnt*»  S.  Paolo  non  dis^M'S*'  all'  Inferno  come  Enea,  «ib- 
liene  al  Paradiso,  ma  V  iminortnU  geeolo  (v.  13.)  si  riferÌH<'e  ad  ambedue. 

29.  Per  recarne  conforto,  ecc.  Per  rinvi/borirsi  a  quella  fed<;  che  apn^  la  via 
alla  Malvazione.  —  La  fe<le  ajnta  e  dà  valore  alle  buone  opere  che  «ono  uec<i8:*ario 
per  la  nalvezza  dell'  anima,  sì  che  è  principio,  e  fondamento  di  esse. 

34.  M'abbandono;  abbandonanti  del  venire  vale  darsi  tutto  al  venire,  o.s.<«ìa 
pn^dere  il  cammino  tienza  1)adare  ad  altro.  È  nianii'ra  provenzale  ;  El  rogginhols 
**  ahandona  del  ehantar  per  viie^j  le  hru^lh  ;  il  rosij^nolo  si  abbandona  del  cantare 
per  mezzo  il  bottco.  (Baim.  di  Toloìta). 

36.  8e'  tavIO)  ecc.  S(m  Havio  abbastanza  perchè  non  ti  dica  di  più. 

30.  81  tolle;  »ì  distoj^lie. 

40-42.  Oscura  ooeta  ;  la  i>iagjpa  deferta,  rcHasi  oscura  ])erchO>  il  ^orno  se 
n*  andava.  <r.  1).  —  Consumai  1*  impresa  ;  abbandonai  Y  im]>resa.  —  Tosta  ;  »ubi- 
tana.  «sollecita. 

46-48.  Ingombra;  invade.  —  Ornata:  onorata.  —  Lo  rivolve:  lo  allontana,  in 
quel  modo  che  la  vista  di  nn  oggetto  fa  a<lombr«n-  una  l>estia.  e  la  fa  retro- 
cedere. 
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Da  questa  tema  acciò  che  tu  ti  solve  49 

Dirotti  perch'  io  venni,  e  quel  eh'  io  intesi 
Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve. 

Io  era  tra  color  che  son  sospesi,  62 

E  donna  mi  chiamò  beata  e  bella, 
Tal,  che  di  comandare  io  la  richiesi. 

Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella  ;  56 

E  cominciommi  a  dir  soave  e  piana, 
Con  angelica  voce  in  sua  favella  : 

0  anima  cort-ese  mantovana,  58 

Di  cui  le,  fama  ancor  nel  mondo  dura, 
E  durerà  quanto  il  mondo  lontana; 

L'  amico  mio,  e  non  de  la  ventura,  01 

Ne  la  diserta  piaggia  è  impedito. 
Si  nel  cammin,  che  vòlto  è  per  paura  ; 

E  temo  che  non  sia  già  si  smarrito  i>4 

Ch'  io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata, 
Per  quel  eh'  io  ho  di  lui  nel  cielo  udito. 

Or  movi,  e  con  la  tua  parola  ornata,  ()7 

E  con  ciò  che  ò  mestieri  al  suo  campare, 
L'  ajuta  si,  eh'  io  ne  sia  consolata. 


ììl.  Nel  primo  punto  :  nel  primo  inomcuto  chi*  ini  dolse  di  ti*. 

51i.  Sospesi:  lt>  anime  del  Limbo  clu'  t^ono  M'nza  pena  «*  si'uxa  s]M:rau/.a  vi- 
vono in  nnt)  stato  niodio  tra  dannazione  e  iNsititudine.  l>io«'si  nno  tfmtpiKt».  jxirliè 
ehi  ò  NOMpe8(»  lia  nn  continuo  conato  ad  andare  p(i,  ma  non  può  andare  e  perciò 
Hotfri'.  Le  anime  de^lL  adulti  die  Dant»*  l'als:iniente  Kupitone  trovarsi  aneora  nel 
Limbo,  sareldiero  staU*  ordinate  in  Adamo  alla  visione  iR-atitlca,  e  avix-bbero  ad 
essa  t«*udeii7.a  continua,  ma  però  son  ritenute  «lai  rouse>tuirlo  i>f;r  la  )u-ivazioui> 
della  fede  e  della  jUfrazia  :  (piindi  patiscono  (piella  che  dicesi  jK-na  di  (ìtimio.  seb- 
bene non  pati.scono  la  ]KMia  del  wnso. 

r>:i.  nonna  ;  Ik'atrice. 

(H.  Non  de  la  ventura;  amato  da  lei.  ma  non  dalla  fortuna  che  fu  matrigna 
al  Poeta. 

07-rt9.  Or  muovi:  ecc.  Or  va.  e  con  la  tua  ebupien/.a.  e  con  tutti  pli  ary^o- 
nienti  necessari  j»er  il  suo  scampo,  l'a^juta  in  ukmIo  ch'io  ne  sia  cimsolata.  — 
Beatrice  che  nirl  Pmnm  /•  tì^ura  della  scienza  rivelata  in«riun{:e  a  Virjrilìo  che 
tiuura  la  ranione  naturale  di  soccorrere  Dante,  h  V  aiuto  celeste  che  .Moecorn? 
r  umanità    travolta    nell*  errore    e    nel    vizio,    rappresentata    dalla    persona    del 
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Io  son  Beatrice  che  ti  faccio  andare,  70 

Vegno  di  loco  ove  tornar  desio. 

Amor  mi  mosse  che  mi  fa  parlare. 
Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio  13 

Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui. 

Tacette  allora,  e  poi  cominciai  io  : 
O  donna  di  virtù,  sola  per  cui  ?(> 

L*  umana  specie  eccede  ogni  contento 

Da  quel  ciel  e' ha  minore  i  cerchi  sui! 
Tanto  m'  aggrada  il  tuo  comandamento,  79 

Che  r  ubbidir,  se  già  fosse,  m*  è  tardi, 

Più  non  t'  è  d'  uopo  aprirmi  il  tuo  talento. 
Ma  dimmi  la  cagion  che  non  ti  guardi  S2 

De  lo  scender  qua  giù,  in  questo  centro, 

Da  r  ampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi. 
Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  a  dentro,  85 

Dirotti  brevemente,  mi  rispose, 

Per  eh'  io  non  temo  di  venir  (jua  entro. 
Temer  si  dee  di  sole  (j nelle  co^e  <SS 

Ch'  hanno  potenza  di  fare  altrui  male  ; 

De  r  altre  no,  che  non  son  paurose. 


TU.  Beatrice  :  B^ntrìci:  Hij:liti  di  Folco  l'oiriiiarì  floivntino.  che  ut^lhi  vita  Nuova 
t'  |>4-r>«jUA  real**.  <*  uvUn  Commedia  ò  simbolo. 

72.  Amor  mi  mosse:  neatricc.  tauriulla  <\i  U  anni,  h' iununiorò  ili  Dautc  cht* 
era  defila  stt-swa  i-tà  :  (ini  però  non  è  1'  ainoie  (carnale,  ma  ò  1'  ainon*  di  Dio  rhv 
vuol»'  ogni  nomo  («jilvo. 

76-78.  0  donna  di  virtù;  ecc.  O  donna  niao>4tia  di  o^^ni  virtù,  sola  jx-r  cui 
la  tip^f'iv  umana  iiorpuH.Ha  mito  ciò  che  <•  contemito  da  qmd  ('i<.']o  piii  piccolo 
in  irin.  —  I*»  donna  dì  cirtù  ^  Beatrice  come  simbolo  della  Teologia,  e  per  qucHta 
M'ieiiza  r  uomo  acquietando  le  cojjnizioni  delle  cose  divine,  hì  rend  ?  superiom  a 
tutti  gli  «''«♦•rt  del  creato.  Qturl  cielo,  ò  il  cielo  della  Lima  clic  n<.^ci)ndo  il  Histema 
ToK-maico,  .-ìeiBruito  dal  Xiwtro,  è  il  primo  dei  wtt»!  che  girano  intorno  alisi  t«-nji, 
laonde  ha  m inori  i  cerchi  srti. 

éO.  Che  l'ubbidir:  ecc.  O^i  prestezza  nell  '  eseciiire  la  tua  volontà  mi  «em- 
hnrreblje  tardanza,  tanto  mi  è  grato  questo  tuo  comandamento  di  correr».' in  a,iuto 
deir  amico  tuo.  —  Talento:  vohmtù. 

f*3.  Centro;  il  LinilM>  dov'era  Virgilio;  la  terra  era  considerata  come  centro 
del  mondo. 

84.  Ampio  loco;  la  sede  dei  l>eati.  1"  Enijun'o.  (l'ar.  XXX.  100-06).  —  Ardi: 
de*iideri  anlentemente. 

00.  Paurose:  w  dice  tanto  delle  cose  che  hanno  paura.  qu«nt«»  di  quelle 
che  la  mettono:  Fnnnidologis  dit//i  lafrnt  mi I pia  /rrne  (Or.    Kp.  V). 
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Io  son  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale  91 

Che  la  vostra  miseria  non  mi  tange, 
Né  fiamma  d'  esto  incendio  non  m'  assale. 

Donna  è  gentil  nel  ciel,  che  si  compiange  94 

Di  questo  impedimento  ov'  io  ti  mando, 
Sì  che  duro  giudizio  là  su  frange^ 

Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando,  97 

E  disse  :  Or  ha  bisogno  il  tuo  fedele 
Di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando. 

Lucia,  nimica  di  ciascun  crudele,  '  100 

Si  mosse,  e  venne  al  loco  dov'  io  era. 
Che  mi  sedea  con  V  antica  Rackele. 

Disse  :  Beatrice,  loda  di  Pio  vera,  103 

Che  non  soccorri  quel  che  t*  amo  tanto. 
Che  usci  per  te  de  la  volgare  schiera? 


Ul.  Tale:  così  iH;riVtta.  clic  uon  mi  tange,  non  mi  tocv:i  la  voHtra  mnli/ia 
c<l  ì;]:u(>ranz:i. 

93.  Non  m'  assale  :  Iteatrire  r.ssi'ndo  l'atta  (la  Dio  Ix'ata  e  ])artei;i)K:  della  Bua 
vÌHÌ«>no.  non  pot^rva  cornai  iiovi-rsi  jilT  a>i]><'tto  dt-ir  umana  miseria;  come  aninìa, 
non  poteva  esser  t<MTa  o  miohmi  «la  veriiu  eoriMi,  poiché  !H"bl)ene.j;li  «])iriti  pi»»*4ono 
agire  Hopra  i  corpi,  qnenti  non  p<»riHono  a^in>  Hoi>ra  <|Ut>lli. 

94-116.  Donna  è  gentil  :  la  Grazia  divina,  i»sHÌa  la  Orazia  preveuient4>.  Volen- 
dovi vcd»»re  adombrata  invece  la  Vergine,  nt»n  mi  pur  convi-nit^nte  1'  appellativo, 
fhe  renderehlK"  memehina  l'idea  del  so|;;;etto.  —  impedimento;  l' incontro  di  J>ante 
con  le  tn-  tiere,  che  \i\\  contrastavano  il  passo  verso  il  monte.  —  Si  che  duro,  ('cc. 
In  nuMlo  che  la  donna  [fentHe  iM'v«M.'a  il  severo  jjindizio  dì  Dio.  —  L'  intercessione 
ili  questa  donna  (jentile  im]H>tra  la  divina  miwricordìa  al  |>eccat<»re. 

97.  Lucia  :  la  martire  di  Siraensii,  alla  (piale,  secondo  un'  anticji  tradizioni; 
fnnmo  cavati  ;rli  occhi,  (.'(«tal  mnue  derivando  da  Inar,  in  Luc'a  si  racchiude  il 
simlHdo  della  (irazia  illinninante,  la  (luale  ò  mossa  dalla  donna  gentiìf  in  soccor?io 
di  Dante.  L*  aveit;  il  Poeta  scelta  cosivi  a  così  nol>ile  minist^iro,  e  1'  averlai  col- 
locjita  in  sì  alto  gntdo  di  gloria  (2\ìr.  XX XII  lli7)  dovette  essi-r»'  in  riconoscenza 
per  la  guftrigi(me  ch'egli  ehb«;  da  lei  di   un   mal   di   o<'clii.    (('onr.  III.  9). 

100-102.  Crudele;  riferi«c«jsi  alle  fl(*re  «•he  imixulivano  crudelmente  a  Dante 
la  via  del  diUttoso  ìnonte  ;  e  jmtcIiò  amica  dei  *oli  mansueti  ;  mannucti»  Doininuft  da- 
bit  gratiant.  Rachele  ;  la  Iiella  figlia  di  Labant».  e  sec»»nda  ujoglie  di  (ìiacoblM.*.  GÌ'  in- 
tiTpreti  delhr  Sacre  s«'rittQr(!  ratiigurano  in  lei  la  vita  C(mtemplativa,  e  nella  sorella 
Lia  la  vita  attiva.  {Pvrg.  XXVIl.  104).  Antica,  j»er  apj>arti-nere  all'  Antico  Te- 
8tAmento,  e  iH-r  esser  vissuta  (piattro  mil'  anni  e  pih  prima  di  Itti^atrici*.  Siede 
giustamente  IJeatrice  con  Kachcle.  i)erchè  il  pro[»rio  .Mibbiett<)  della  teologia  (intesa 
per  Heatriire)  ('>  la  contemjdazione. 

103.  Loda  di  Dio  vera  :  in  quanto  che  la  te«)logia  «^  la  vera  lode  di  Dio. 

105.  Usci  per  te  ;  dall'  amoiv  di  Heatrice  Dante  trasse  le  scintille  a  |»oetaiv. 
tmtio  si  levò  in  f^nin  fama  .sopra  tutti  i  poeti. 


. 


f 
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Non  O'ii  tu  la  ])i'^t.a  drl  suo  pianT».)?  l'iG 

Xr.iì   \^(\\  tu   la  morte  elio  il  comhattt^ 
Su  la  tiuiuaua  ove  il  mar  non   lia  vauto  ? 

Al  mond<j  uou  tur  mai  persone  ratte  10i> 

A  far  lor  prò,  o  a  fuggir  lor  danno, 
Coni*  io  dopo  cotai  parole  fatte. 

Venni  (inaggiù  dal  mio  beato  scanno  112 

Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto. 
Che  onora  te  e  quei  che  udito  V  hanno. 

Poscia  che  m'ebbe  ragionato  (juesto,  115 

Gli  occhi  pietosi  lacrimando  volse, 
Perchè  mi  fece  del  venir  più  presto. 

E  venni  a  te  cosi  com' ella  volse;  118 

Dinanzi  a  quella  fiera  ti  levai 
Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse. 

Dunque  che  è?  Perchè,  perchè  ristai?  l'21 

Perchè  tanta  viltà  nel  cor  t*  allette, 
Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai  ? 

Poscia  che  tai  tre  donne  benedette  124 

Curan  ihìt  te  ne  la  corte  del  cielo 
I  E  il  mio  parlar  tanto  ben  t' impromette  ? 

J  Quale  i  fioretti,  dal  notturno  gelo  127 

■■.  Chinati  e  chiusi,  poi  che  il  Sol  gV  imbianca, 

i  Si  d rizza n  tutti  aperti  in  loro  stelo  ; 

f 

luH-loo.  Pietà:  «Miiiiimi4i4iniie.  —  Morte:  In  morti- <lt-ir  :iiiìimìi.  —  Fiumana:  la 
I  iinviit*'  iiii]M'tiio!*a  <lei  vixi  olu'  tntsi'hia  r  aiiimit  a   iMnli/ioiu- :  r  «li-lio   in   sinsi» 
i  ri^uratiK  nteiiiiv  i]iii>lla  fiiunaim  non  va  ni  nian>. 

y  Ii:i.  Parlare  onesto  :  In  moralf  dottrina  ondo  si  inlonuaiio  le  oihit  di  Virr;ilio. 

<  114.  Udito:  asroltato.  ir  ]M>t<to  in  ojM'va. 

!  II*».  Volse:  volle.  (lair  autii'o  nnjlìt-i'e,  p«T  voli-n-. 

I  1L'<».  Il  corto  andar;  la  vìa  hvfw  pn  :ìn«iar<>   al    niontr   drlla   virtìi.  <^>ursta 

I  u«m  om  la  via  jK-r  Ini,  nientn*  dittMl  Salmista  :  <'A»  ffifirò  il  ìntmt>'  »/' /  Sipìvnf  :., 

i' uomo  pum  di  cuori.  Laondit  un'altra  via  dovrva  ifui'i-»*.  «jiirlla  i»iìi  lunua  e  più 
dÌMi;riiUa  d»?lla  }>oniti*uza  «  della  rontri/.ionr,  v'uti'  ])a.'<Hart'  prr  li-  jn-nr  d»)!'  Initriin, 
\n-v  r  «-iHpiaxiouf  d»*l  Purgatorio,  nino  n  flu*  il  .>no  arbitrio  non  r*ì  nndiiii    lif":ro, 
diruto,  f  nano.  iPurg.  XXVII.  140). 
122.  T' alletto  :  ti  anro^U. 
124.  Tre  donne  banodette:  Luoiu,  Ik'atricc.  e  la  donna  ;:«niili-. 

127.  Quale:  in  8cnH<>  di  ch'ine,  \waXo  dal  INn-ta  altrr  volt*-. 

128.  or  Imbianca:   gì' illumina,    ndoriMv.   ronir    rl«'L'i«nl«nuutr    Trudm/io. 
tii^bi'ji  quc  jam  color  redit  —   Vf*lfrf  hìtrnti^  fn'fhrifi. 


f  - 
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Tal  mi  fec*  io  di  mia  virtute  stanca  : 
E  tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse, 
Ch'  io  cominciai  come  persona  franca  : 

Oh  !  pietosa  colei  che  mi  soccorse! 
E  tu  cortese  che  ubbidisti  tosto 
A  le  vere  parole  che  ti  porse. 

Tu  m'  hai  con  desiderio  il  cor  disposto 
Si  al  venir,  con  le  parole  tue, 
Ch'  io  son  tornato  nel  primo  proposto. 

Or  va,  che  un  sol  volere  è  d'  amendue  ; 
Tu  duca,  tu  signore,  e  tu  maestro  ; 
Cosi  gli  dissi,  e  poi  che  mosso  fiie, 

Entrai  per  lo  cammino  alto  e  silvestre. 


130 


133 


13G 


139 


142 


130.  Virtute  itanoa;  abbattimenti»  «r  animo. 

135.  Vere  ;  iktoIi*^  voraniento  I)ant<'!  era  hh  la  via  dt-lla  inTiliziuno. 

142.  Alto  :  scaluorto.  diUitile.  ((.'.  XXVI.   132). 


•  CANTO  III 


Dante,  seguendo  Virgilio,  perviene  alla  2>orta  deW  Inferno  : 
dove  dopo  aver  letto  le  parole  spaveìitose  che  v'  erano  scritte, 
entrano  ambedue  dentro.  Quivi  iiitende  da  Virgilio  che  erano 
puniti  i  poltroni:  e  seguitando  il  loro  cammino,  arrivano  al  fiume 
detto  Acheronte,  nel  quale  trovano  Caroti  te,  cJie  tragetta  le  anime 
air  altra  riva.  Afa,  come  Dante  vi  fu  giunto,  su  la  sponda  del 
detto  fiume  si  addormentò. 

Per  me  si  va  ne  la  città  dolente,  1 

Per  nie  si  va  ne  V  etemo  dolore, 
Per  me  si  va  tra  in  perduta  gente. 


Dantr  ò  /giunto  alla  porta  dell'  Inferno,  sopra  la  quale  trova  l'  irt<;ii7-i<ini< 
del  seciieute  tenore. 

1-3.  Città  dolente:  T  Inferno.  Il  ven>  Inferno  Dantesco,  e  dove  si  srimtano 

Io  pene  piìi  gravi.  ohianiaHi  la  città  di  Dite  elir  ha  piìneipio  dalln  «ne  niui-a  ohe 

dividono  il  V  cerehio  «lai  VI  HÌno  al  profondo,  dove  è  Lucifero  ((.'.  Vili.  67).  — 

Eterno  datore;  Je/>ene  infernali  che  sono  eteme.  —  Perduta  gente;  le  anime  dannati*. 
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Giustìzia  mosse  il  mio  alto  Fattore  4 

Fecemi  la  divina  potestate, 

La  somma  Sapienza,  e  il  primo  Amore. 
Dinanzi  a  me  non  fur  cose  create,  7 

Se  non  eteme,  ed  io  etemo  duro. 

Lasciate  ogni  speranza  o  voi  eh'  entrate. 
Queste  parole  di  colore  oscuro  10 

Vid'  io  scritte  al  sommo  d'  una  porta  ; 

Per  eh'  io  :  Maestro,  il  senso  lor  m'  è  duro. 
E  quegli  a  me,  come  persona  accorta  :  13 

Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto, 

Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta. 
Noi  siam  venuti  al  loco  ov'  io  t*  ho  detto,  16 

Che  tu  vedrai  le  genti  dolorose, 

C  hanno  perduto  il  ben  de  V  intelletto. 
E  poi  che  la  sua  mauo  a  la  mia  pose,  19 

Con  lieto  volto,  ond'  io  mi  confortai, 

Mi  mise  dentro  a  le  scerete  cose. 


4-6.  Giustizia  motse,  roc  (TÌuntizìu  nionwr  Dio  n  ort-nrini  per  puuiic  >;li  An- 
gvh  ribelli.  —  Fecemi,  otre.  Mi  foco  Iddio  uno  »*  trino;  il  Tadif,  la  divina  potè- 
Mtattr:  il  Fiijlio,  la  sainuM  capienza;  lo  Spirito  Sunto,  il  primo  Amore.  Arocnn» 
alla  niaJiHima  toolo^CA  clu;  Opera  ad  extra  tmut.  totius  TrìnitatÌM.  Ma  «juali  nono 
lo  open»  ad  extra  il  Poeta  lo  dirhiam  «Itrove  (Par.  XXIX,  16-30),  v  la  Teira 
pare  affenna  anilnr  soggetta  a  corruzione  (Par.  VII,  124-138;,  o  allora  l' Infemo 
oi»nie  dura  eterno  t 

7-9.  Dinanzi  a  me,  eco.  Prima  dell'  Inferno  non  evinte  vano  elio  cos»-  eterne, 
ma  di  nn'  eternità  relativa  (assoluta  è  quella  di  Dio)  di  eH«4^ri  <'lie  avendo  conne- 
£uitj)  1'  eHÌHtenza,  divennero  immortali,  come  gli  angeli,  e  le  anime  umane.  Ma 
8e  gli  Angeli.  apt)ena  creati,  imrte  di  etwi  [M'ccanm»)  (Par.  XXIX.  49-51).  comò 
{wit^  Lucifero  piombare  dal  (Melo  nel  centro  della  Terra  (('.  XXXIV.  121-120)  >m« 
quHHta  non  era  ancora  creata  ?  Tanta  coutradizione.  dice  il  Poletto.  ò  grave  e 
rincrei*ci(»Ha,  ma  il  vero  è  vero.  —  Lasciate,  ecc.  Abbandonate  ogni  Hperanza  di 
uscirne,  o  voi  che  entrate.  —  In  Inferno  nulla  e«t  redeinptio. 

IO.  Colore  oscmro;  iK*r  il  coloro  dei  caratteri,  o  anche  i>el  senrM»  che  rac- 
chi ndono. 

12.  H'è  duro;  mi  rattrÌHta. 

13-15.  Persona  accorta:  aveva  conrwcinto  la  ragione  del  suo  Hliigortimento. 
—  SoapettO;  timore.  —  Morta;  npenta.  A  quento  primo  paHHo  1»it«ogna  hiHciare  ogni 
pmillanimìtA  e  timidezza. 

18.  li  ben  de  l'intelletto;  Dio.  Dice  AriHtotile:  lionum  int^U^c.tu»  eat  ultima 
b^atUwlo.  {Dell'  anima,  III).  Xe)  conoHcvm  Iddio  conKb^te  la  vera  \»eaUXvu\\\\e.. 
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Quivi  sospir  con  pianti,  ed  alti  guai  22 

Risonavan  per  1'  aere  senza  stelle, 
Per  eh'  io  al  cominciar  ne  lagrimai. 

Diverse  lingue,  orribili  favelle,  26 

Parole  di  dolore,  accenti  d' ira. 
Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle  ; 

Facevano  un  tumulto,  il  qual  s'  aggira  28 

Sempre  in  quell'  aria  senza  tempo  tinta, 
Come  r  arena  quando  a  turbo  spira. 

Ed  io,  eh'  avea  d*  orror  la  testa  cinta,  31 

Dissi  :  Maestro  che  è  quel  eh'  i'  odo  ? 
E  che  gente  è  che  par  nel  duol  sì  vinta? 

Ed  egli  a  me:  Questo  misero  modo  34 

Tengon  V  anima  trista  di  coloro 
Che  visser  senza  infamia  e  senza  lodo. 

Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro  37 

De  gli  angeli  che  non  furon  ribelli, 
Ne  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  se  fòro. 

Cacciongli  i  cieli  per  non  esser  men  belli,  40 

Ne  lo  profondo  inferno  li  riceve, 
Che  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d'  elli. 


« 


22.  Beerete  cose;  iH'i'<rli<>  lUifM-o^lo  a^li  tu'clii  (U*>fli  iu>iniiii.  Alle  sverete  con*: 
dell'altra  vita  a  mi  ero.  (Reali  «/i  Francia,  J.  44). 

23.  Senza  stelle:  oHcum.  toiii'hnMii. 

24.  Ai  cominciar:  al  in-iiu'ipio  del  init>  via^^o. 

25-27.  Diverse;  d'  o«i;ni  partt;  del  iiuiiido.  —  Orribili  favelle;  liiiguajigi  di  suono 
orribilo.  —  Parole  di  dolore:  ix-r  «<■•  Mti'«si.  —  Accenti  d'ira:  contro  Dio.  —  Voci 
alte;  di  dis|H-ra/.i(»ue.  —  Fioche:  <lal  trt>]»iH»  v«M'tai-f.  —  Buon  di  man:  mì  peivin.»- 
tovnno  con  lo  mani. 

2U.  Senza  tempo:  buja  ctcrnaiiK'ntc. 

30.  A  turbo  spira:  sottintoudi  il  vento.  rara;>ona  1' a^;;irnrsi  di  r|n«.>l  tumulto 
e  r  a^^iravHi  dell'  arena  nel  tuibiuc,  il  quale  a«;j»irar.ii  v  l'uriorto  e  n'ierissimo. 

3(S.  Senza  infamia  e  senza  lodo:  non  oUIkto  biaHimo  per  le  loro  a/iuni.  e 
neHDcho  lode,  vissero  senza  far  l)ene  m-  male. 

39.  Per  SO  fòro:  furono  neutrali. 

40-42.  Men  belli  :  i>er  non  penleix»  ili  lor  va«;lie/./.a  am  aec'o;rlierli  in  m-nu.  — 
Lo  profondo  inferno:  T  interno  delle  ultime  U.')  mì;rli:i.  seetuido  il  ealeolo  ilei  Ik'nas- 
Huti.  —  Che,  eco.  Gli  angeli  rilwlli  avrebbero  qualcbe  raifiune  di  vanto  e  di  et>ni- 
piaeonza  nel  vedi-re  i  loro  eomjmgui  neutrali  jiarteeipare  ilella  loro  pena,  e  così 
la  loro  inlelicità  sarebl>e  minore. 
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Ed  io  :  Maestro,  che  è  tanto  greve  43 

A  lor,  che  lamentar  li  fa  si  forte  ? 

Rispose  :  Dicerolti  molto  breve. 
Questi  non  hanno  speranza  di  morte,  46 

E  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa, 

Che  invidiosi  son  d'  ogni  altra  sorte. 
Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa,  49 

Misericordia  e  giustizia  gli  sdegna. 

Non  ragioniam  di  lor  ma  guarda  e  passa. 
Ed  io,  che  riguardai,  vidi  un*  insegna  52 

Che  girando  correva  tanto  ratta. 

Che  d*  ogni  posa  mi  pareva  indegna. 
E  dietro  le  venia  si  lunga  tratta  66 

Di  gente,  eh'  io  non  avrei  mai  creduto 

Che  morte  tanta  n'  avesse  disfatta. 
Poscia  eh'  io  n'  ebbi  alcun  riconosciuto,  58 

Vidi  e  conobbi  V  ombra  di  colui 

Che  fece  per  viltà  lo  gran  rifiuto. 


40-4)^.  Speranza  di  morte-,  sono  certi  di  dover  durnrc  irt4;i-iiaiii<.-ntH  nella  loro 
TiiicHTÌi).  —  Cieca  vita:  vita  osoiira  «enza  in/amia  e  sema  Unlo.  —  Invidiosi:  la 
IH*na  di  qm^sti  «piriti  v\w  roiio  fuori  di  Acheronte,  cioè  dal  vero  Inferno,  è  di 
Vi-d<:r»L  disprezzati  e  rifiutati  da  tutti:  dalla  MiHericordia,  dalla  (ìiuHtizia  di  Dio; 
rìtiutati  dal  (.Melo,  dal  Piir^torio,  dalla  TeiTsi.  e  dallo  «tesso  Interno:  il  quale 
disprezzo  o  rifiuto  è  lon»  tanto  jrrave  che  desiderano  le  pene  infernali,  bencli/i 
piii  ;fiavi,  ma  non  Hono  esanditi. 

49.  Fama,  ecc.  Il  nìoudo  ha  perduto  o^ìi  ni<>nioria  di  loro. 

r>0.  ■ieericordia,  e<>e.  La  misericordia  che  trionfa  in  (Melo,  e  la  giustizia  che 
trionfa  uell'  Inferno,  ejrual  mente  gli  sder^iano.  I  neutrali  neUe  lotte  sono  dispre- 
giati da  amln;  le  imrti,  e  nel  caso  di  cote.Hti  angeli  neutrali  si  può  applicare  il 
<1etto  di  Cristo:  qui  non  egt  meciim  cantra  tn^  e^tf  ;  il  solo  inni  seguirlo  ò  ribelH<me. 

54.  indegna:  sincoiM*  iV  indignata,  t;ome  il  (-onìn  indiguantia  imccin  di  Ovi<Uo. 

59-ftO.  Coiai  che  fece,  eee.  Pietro  Morroue  eremita  che.  assunto  al  |>ontifì- 
<*ato,  pr«?se  il  nome  di  Celestino  V.  (Questi  fu  indotto  al  iirnn  rifiuto,  ossìa  a  ri- 
nniiciart>  al  papato  da  inganni  e  da  maneggi  ai  qn:ili  non  fu  estraneo  il  suo  snc- 
censore  Ronifazio  Vili,  il  qmile  poi  lo  fece  imprigionare,  e  custodire  nella  roci-a 
di  Sulmona,  dove  mori  die<'i  mesi  dopo  ni>l  VlWi.  Kra  nato  nel  castello  di  Molise 
in  Terra  dì  Lavoro,  figlio  a  un  certo  Angelerio.  povero  ma  di  onesti  costumi, 
eblje  al  «rcolo  il  nome  dì  Pietro,  ed  ebbe  il  sopra  nome  di  Morone  dalla  grotta 
«li  Morroue  pretuM)  Suluiomi  ove  si  era  ridotto  a  far  i>enitenza.  Fu  eletto  papa 
l'anno  1293  qoiiudo  contava  77  anni  di  v.Xh.  Dante  h»  accula  di  viltà,  forse  \w\:- 
chè  la  Aua  rinuncia  al  papato  flii^  Inogo  n  .s/ircedcrri  a  Houifsìcio  VIW.  IvvuXo  i\». 
Ini  aborrito. 
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Incontanente  intesi  e  certo  fui  61 

Che  quest'  era  la  setta  de'  cattivi, 

A  Dio  spiacenti  ed  a  nemici  sui. 
Questi  sciaurati  che  mai  non  fur  vivi  64 

Erano  ignudi,  e  stimolati  molto 

Da  mosconi  e  da  vespe  eh'  erano  ivi. 
Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto,  67 

Che,  mischiato  di  lagrime,  a  lor  piedi 

Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 
Poscia  che  a  riguardare  oltre  mi  diedi,  70 

Vidi  gente  a  la  riva  d'  un  gran  fiume  ; 

Per  eh'  io  dissi  :  Maestro  or  mi  concedi 
Ch'  io  sappia  quali  sono,  e  qual  costume  73 

Le  fa  del  trapassar  parer  si  pronte, 

Com'  io  discemo  per  lo  fioco  lume. 
Ed  egli  a  me  :  Le  cose  ti  fien  conte  76 

Quando  noi  fermerem  li  nostri  passi 

Su  la  trista  riviera  d'  Acheronte. 
AUor  con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi,  79 

Temendo  nel  mio  dir  gli  fossi  grave, 

Insino  al  fiume  del  parlar  mi  trassi. 
Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave  82 

Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo 

Gridando  :  Guai  a  voi,  anime  prave  ! 
Non  isperate  mai  veder  lo  cielo  ;  85 

Io  vengo  per  menarvi  a  V  altra  riva, 

Ne  le  tenebre  eterne,  in  caldo  e  in  gelo. 

M.  Mai  non  fUr  vivi:  nclln  loro  vita  (>oii)orea  mai  furono  nominati  n(>  in 
iH'iio  u^-  in  nialr,  oouh'  non  fi>Ks»*i*o  vissuti. 

65.  Stimolati:  (->4S(>n«io  vili  f  inlin^^ardi. 

60.  Vermi;  La  lor  Wltà  accennata  m-i  venni. 

7S.  Qual  costume;  qual  It-gi?»*.  Danto  non  si  ix)teva  oapsicìtar»'  dall' andar 
volcutit'vi  di  «incili*  animo  incontro  alla  pena. 

7j<.  Acheronte:  il  primo  del  tiumi  infernali,  e  più  grande  pi'rt'ln''  oini^e  in- 
torno il  primo  cereliio.  e  quindi  scende  ver^JO  il  centro;  i>i'r  esso  Hunic  credevano 
i  jfentìli  che  le  anime  andassiTi»  all'  Inferno.  Ifiriera  trluta  per  1'  origine  etimolo- 
;;ica  di  Acheronte  che  in  greco  suona  jìvtnc  del  dolore. 

Hi.  Inaino  al  fiume,<-co.  Camminai  sino  alla  riva  del  Hume  astenendomi  di  parlare. 

s:^.  Antico  pelo:  canuto. 

^7.  in  caldo  e  in  gelo:  nt>ir  ultiino  cerchio  dell' Inferno  dantesco  i  traditori 
//a/i  ciwtìtti  nvl  fiìiinvvio. 
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E  tu,  che  se'  costi,  anima  viva,  88 

Partiti  da  cotesti  che  ^on  morti. 

Ma  poi  che  vide  eh'  io  non  mi  partiva. 
Disse  :  Per  altre  vie,  per  altri  porti  91 

Verrai  a  piaggia,  non  qui,  per  passare  ; 

Più  lieve  legno  convien  che  ti  porti. 
E  il  Duca  a  lui  :  Caron,  non  ti  crucciare,  94 

Vuoisi  codi  colà  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 
Quinci  fùr  chete  le  lanose  gote,  97 

Al  nocchier  de  la  livida  palude 

Che  intorno  a  gli  occhi  avea  di  fiamme  rote. 
Ma  queir  anime,  eh'  éran  lasse  e  nude,  100 

Cangiar  colore  e  dibatterò  i  denti 

Tosto  che  intieser  le  parole  crude. 
Bestemmiavano  Dio  e  i  lor  parenti,  103 

L'  umana  specie,  il  loco,  il  tempo,  e  il  seme 

Di  lor  semenza,  e  di  lor  nascimenti. 
Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme,  106 

Forte  piangendo,  a  la  riva  malvagia 

Che  attende  ciascun  uom  che  Dio  non  teme. 


r^.  E  tu*,  a  Dante. 

93.  Più  lieve  legno;  <lett<>  ptri-  ironia.  Danto  non  ncoennu  amw  passamio  al- 
l' .ìIiKi  riva  tV  Acheronte,  dando  a  vedeie  rlii^  il  8uo  paHMjiKjjio  fu  oiK-ra  sopran- 
aaturalc. 

i»4.  Il  Duca:  Virjjilio.  —  Caron:  Caronti».  tì::lio  di  Kreho  o  d«'lla  Notte,  il 
Dtitic-o  hattellirn^  clic  traHjMirtava  al  di  là  di-U' Aclu-ront*'  le  anime  d»'i  morti, 
rit-t-vondo  una  ]>i<*<;ola  mimetu  vhv  mì  pouova  in  IxM'ra  al  oadav*"!*!?  juima  che  lof*f*«< 
.•«>rt«-mito  o  bruciato.  Vir;[;ilio  parla  di  (incito  navalestro  infornale  nel  V  del- 
l' En^-idi-.  «;  Dante  che  non  ndc^na  di  MTvirsi  dei  miti  anche  trattando  di  argo- 
menti ivligirtrti.  e  con  buona  hiui  ra|;i<me  (V,  la  nota  al  v.  (U.  (,'.  IX),  ne  fa  un 
pfisouAUJ^o  dfl  t*iu>  Inferno,  mantenendogli  lo  rtt4-».so  iitlii'io. 

'j5.  Coli,  in  Cielo.  Il  Po«ta  ha  ìntrai)n-.so  il  suo  via^^io  con  a.x.HenHo  divino. 

U7-99.  Lanose  gote:  aventi  ]»('lo  cimile  aUa  lana;  prima  ni  i:rano  ai^itatir  per 
miiuicciur**,  e  al  comandi»  di  Virgilio  si  qnetarono.  —  Livida  palude  :  l'Acheronte, 
tiiiine  <U  ac<|ne  torbide.  —  Rote:  cerchi. 

103-10.'».  Parenti;  1  genitori.  —  L'umana  specie;  avr«-blM-ro  voluto  eKH».'r  nat<^ 
bt^tlf  cui  muore  l'anima  col  corp<».  —  Il  loco  il  tempo:  il  luono  v  il  «jionio  che 
nai^quen».  —  li  seme  di  lor  semenza;  i  h»ro  ti<rli.  —  Di  lor  nascimenti:  i  ti^'li  dei 
loro  tijili. 

U>6.  Sì  ritrasser:  «i  raccolsero  insieme  jM^r  entrar»'  nella  barca. 

108.  Ciascuff  uom:  cJnHcnno  di'ì:li  iininui:  lu.'U't'oino  si  comprendono  \  v\we  s^-*<^\. 
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Caron  dimonio,  con  occhi  di  bragia  109 

Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie  ; 
Batte  col  remo  qualunque  s'  adagia. 

Come  d*  autunno  si  levan  le  foglie  1 12 

L'  una  appresso  de  1'  altra,  insin  che  il  ramo 
Rende  a  la  terra  tutte  le  sue  spoglie  ; 

Similemente  il  mal  seme  d'Adamo  115 

Gittansi  di  quel  lido  ad  una  ad  una 
Per  cenni,  come  augel  per  suo  richiamo. 

Così  sen  vanno  su  j^er  V  onda  bruna,  1 18 

Ed  avanti  che  sien  di  là  discese, 
Anche  di  qua  nova  schiera  s'  aduna. 

Figliuol  mio  (disse  il  Maestro  cortese)  121 

Quegli  che  muoion  ne  V  ira  di  Dio 
Tutti  convengon  qui  d'  ogni  paese. 

E  pronti  sono  a  trapassar  lo  rio,  12-1 

Che  la  divina  giustizia  gli  sprona 
Sì  che  la  tema  si  volge  in  de-tio. 

Quinci  non  passò  mai  anima  buona,  127 

E  però  se  Caron  di  te  si  lagna, 
Ben  puoi  saper  ornai  che  il  suo  dir  suona. 

Finito  questo  la  buja  campagna  130 

Tremò  sì  forte,  che  de  lo  spavento 
La  mento  di  sudore  ancor  mi  bagna. 

lUJ»-m.  Di  bragia:  ain-si  d'ira.  —  Accennando:  nmiaiicljiiulo  ron  rcnni.  — 
8' adagia:  ni  nK'ttc  in  ]M)sitnr:i  ]»ììi  l'oiiKxIa  vìw  ixiii  ('•  «|M«-lla  di  »tarsrnt>  ritti». 
Alìan  anìhia^  «jtiac  per  jniia  lunga  fcdi'hant  :   Itetiir/tnt.  (Vii  ir.  Kn.   VI). 

ll'J.  Come  d'autunno,  »•(•«•.  SiinilitiKlinc  tolta  da  Viiixilii»:  ijnaut  uiflti*  in 
fìtlrin,  i'\r.  (Eli.  VI,  301»  v  «r;:^.). 

114.  Rende;  Omnìn  tinne  de  terra  tftmt  in  terrant  conrerfnntor.  (Eeel.  XLII). 
1^»  l'o;;li<-  «^uiutf  ina<naud«>si  in  t«'na.  Ir  n'slitni'*oono  «juri  priiu-ipi  nutritivi 
avuti  da  Iri. 

ll.l-llT.  Il  mal  seme;  «pirli»!  auinn*  iMM-j-atrici.  — Qittansl:  iif«'iij*<'f«i  n  tuil»a, 
(•ho  «'•  noTuo  «.'olli-ttivo.  —  Per  cenni;  di  Caiont*'.  (v.  Ilo».  —  Richiamo:  1"  u«rrll«» 
si  adesca  col  cìIm),  mi  fisrhio,  o  ool  /.imballo. 

l*2().  Si  che  la  tema,  (mm*.  In  niodn  v\\v  il  tiiiKur  che  hanno  ]M'r  la  ;;iusTÌ7.ia 
di\iua  Mi  rauifia  in  loro  in  dcsidi-rio  di  contT»'  alla  pena.  —  lIi^»lM>nd^•  alla  donianda 
di  Dante  al  v.  7:5-76. 

l'JU.  Ben  puoi  saper,  eoe    Hcn   puoi    caiiiit*    la    rajLjione   dell»-    sue    ^rida.  — 
(.'aronte    dinie>rava  il  passaii^fio  a  Dante  jier    livore,    sapendo    «-he    intraprendeva 
quel  viajfijio  per  l'inendar.si,  «•  pi-r  ri]MU"si  in  ijrazia  tli   Dio. 
J-iL'.  La  mente:  In  im-moiin. 
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La  terra  lagrimosa  diede  vento  133 

Che  balenò  una  luce  vermiglia, 
La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimeoto  ; 

E  caddi  come  V  uom  cui  sonno  piglia.  136 

133.  LagrfinMa:  lùfoa  di  dolori  *»  dì  la^riuu*.   —   Diede  vento:   t*na\t\  vento. 

1H4.  Luee  vermiBlia:  luce  roHHÌiMtra  vìu-.  balciio  atiravtq-Ho  il  v«'Uto. 

136.  E  cadili,  ere.  E  caddi  Uhi^onuato,  ccnssiudo  ibi  qiialuu«]iu>  uiH^raziom'. 
I^  lucv  vermiglia  lo  aveva  t<dt4>  dagli  ojfjfftti  e«UTÌori.  Vt*ii  la  ftnzioue  del  rtonuo 
nel  tiiio  ioj(n**'i»i»(>  all'  Iiiferuo.  csmie  fa  altrexì  nell'  entrare  in  Piir>ratorio,  (|uaMÌ 
vt»le>4rH*  indicare  che  non  m  pas-sa  a  queliti  iiHtglii  m^  nou  eoa  la  niente  Hgoniliru 
di  ogni  iH*iu«iero. 


CANTO  IV 


Desto  il  Poeta  da  un  tuoìio,  e  se(/uendo  oltre  con  la  sua 
ffiUda,  discende  nel  Limbo,  che  è  il  primo  cerchio  dell'  Inferno , 
dove  trova  V  anime  di  coloro,  i  quali,  benché  virtuosamente  vives- 
sero, e  non  avessero  ad  essere  puniti  di  gran  peccati,  ìiondimeno 
per  non  avere  avuto  battesimo  non  meritano  il  Paradiso.  Indi  è 
condotto  da  Virgilio  per  discendere  al  secondo  cerchio. 

Ruppemi  V  alto  sonno  ne  la  testa  1 

Un  grave  tuono,  si  eh'  io  mi  riscossi 
Come  persona  che  da  forza  è  desta. 

E  V  occhio  riposato  intorno  mossi  4 

Dritto  levato,  e  fiso  riguardai 
Per  conoscer  lo  loco  dovMo  fossi. 

Ver'  è  che  in  su  la  proda  mi  trovai  7 

De  la  valle  d'  abisso  dolorosa 
Che  tuono  accoglie  d' infiniti  guai. 

1-3.  L' alto  sonno  :  il  profondo  houuo  —  Tuono:  un  «^iiono  terrilnle  —  Per 
forza  ò  desta  :  in  modo  nnMtaneo  p  violento. 

4.  Riposato  :  atlraneato  dalla  «luiete  del  sonno. 

r>.  Dritto  levato  :  Dantts  non  1'  occhio. 

7.  Vere:  fatto  8ta. 

9.  Tuono:  il  rom«)re  formato  dai  pianti.  .vi.s/»iri.  Ijtnienti.  e  ntridu  *\e\  tV.vw- 
nati.  Intoìuit  ore  f^/i.  VI).  /Jjron'gif/flttifior..  corlinn  fottntonuìe  tumnlUi,  \\\\  'S.Wì 
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Oscura,  profond' era  e  nebulosa  10 

Tanto,  che,  per  ficcar  lo  viso  al  fondo, 
Io  non  vi  discemeva  alcuna  ^cosa. 

Or  discendiam  qua  giù  nel  cieco  mondo  13 

(  Cominciò  il  Poeta  tutto  smorto  ) 
Io  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo. 

Ed  io,  che  del  color  mi  ftii  accorto,  16 

Dissi  :  Come  verrò  se  tu  paventi, 
Che  suoli  al  mio  dubbiar  esser  conforto? 

Ed  egli  a  me  :  L'  angoscia  de  le  genti,  19 

Che  son  qua  giù,  nel  viso  mi  dipigne 
Quella  pietà  che  tu  per  tema  senti. 

Andiam,  che  la  via  lunga  ne  sospigne  ;  22 

Cosi  si  mise,  e  cosi  mi  fè  entrare 
Nel  primo  cerchio  che  T  abisso  cigne. 

Quivi,  secondo  che  per  ascoltare,  26 

Non  avea  pianto,  ma  che  di  sospiri, 
Che  r  aura  eterna  facevan  tremare. 

E  ciò  avvenia  di  duol  senza  martiri  28 

Che  avean  le  turbe,  eh'  eran  molto  grandi, 
D' infanti,  e  di  femine,  e  di  viri. 

Lo  buon  Maestro  a  me  :  Tu  non  dimandi  31 

Che  spiriti  son  questi  che  tu  vedi? 
Or  vo'  che  sappi,  innanzi  che  più  andi, 

Ch'  ei  non  peccaro  ;  e  s*  egli  hanno  mercedi        34 
Non  basta,  perchè  non  ebber  battesmo 
Ch'  è  parte  de  la  Fede  che  tu  credi. 


13.  Cieco  moido  :  ost-uro.  |>rivo  ('t4>ruiinii'iit<>  doUa  visiouf  di  J^io. 

21.  Tema:  qtit*!  siMitiiiH'iito  rho  «t»  «li  |»i»»M  jh'I'  Viri;ilio.  ora  di  timone  i>«*i- 
Danti*.  Xil  H«*iitinioiito  ili  Virttilii)  \U'Vtt  vi  ^  ccmtrailizionc  (C  XX.  2H). 

■_»r>-*J7.  Secondo  che  :  i*ottoint«*iuli;>«(r«rrt.  (ìli  dccIiì  |M>r  V  o.m*urità  t\v\  luogo  iuta 
potavano  vi«tl««n*.  —  Non  avea  ;  uon  vi  era  niaiii-».  —  Ha  che  ;  st*  mm  <:\\v  :  dal  waiiU 
quani  dri  Lariiii.  —  Senza  martiri  ;  !<>  aniTiic  del  Liiiilx»  non  sotlrono  peno,  ma  sol<» 
«Ipsidt.'rio  di  ;x(Mlen'  la  visiono  di  Dio,  chv.  non  cssi'ndo  soddisfatto,  ò  loro  di  toniicnto. 

B4I.  Viri:  uoìnini,  dal  lat.  vii: 

.13.  Più  andi;  pììi  vada  innanzi. 

34.  Mercedi:  nuTiti.  Non  aviMido  avuto  la  1%'di'.  «'Iììkto  il  nu-iito  di  avi-r 
vissuto  lH>m'  oss«'rvand«»  la  h'H'^'  naturale. 

30.  Parte  de  la  Fede  :  artifido  della  F»-de.  Chi  leu;;i-  poi  tu  non  sji  elle  la 
l'iv/f  /»  //;  povtH  del  hntU"<hìut. 
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E  se  iuron  dinanzi  al  C'ri.stianesnio.  B7 

Non  adorar  flebitamonle   l)io  : 

E  (li  (Questi  colai  son  io  medesnio. 
Per  tiii  ditetti,  e  non  per  altro  rio  40 

Senio  perduti,  e  sol  di  tanto  olìesi, 

Che  senza  speme  vivemo  in  desio. 
Gran  duol  mi  prese  al  cor  quando  lo  intesi,      43 

Però  che  genti  di  molto  valore 

Conobbi,  che  in  quel  limbo  eran  sospesi. 
Dimmi  Maestro  mio,  dimmi,  signore,  4G 

Comincia'  io  per  voler  esser  certo 

Di  quella  Fede  che  vince  ogni  errore  ; 
Uscinne  mai  alcuno,  o  per  suo  merto,  49 

0  per  altrui,  che  poi  fosse  beato  ? 

E  quei,  che  intese  il  mio  parlar  coperto. 
Rispose  :  Io  era  novo  in  questo  stato,  52 

Quando  ci  vidi  venire  un  possente 

Con' segno  di  vittoria  incoronato. 
Trasseci  V  ombra  del  primo   parente,  56 

D'  Abel,  suo  figlio,  e  quella  di  Noè, 

Di  Moisè  legista  e  ubbidiente  : 


i 


:ì^.  DebitauMnte  ;  adorarono  falnt-  divinità,  non  il  vi-ro  Din. 

■IO.  Altro  rio;  altro  i>ecr»to. 

■l'I.  In  detto;  nel  dfitidorio  dt*!)' eterna  iM^atitudiu*-.  i-I  \n  ]K-iia  (l<]  itiinno. 
«iip<.'rii*n'  :t  qut'llA  del  rM^n^H). 

•Ito,  Sospesi;  m*  Immuì  in  gloria,  u(>  tornu-ntiiti.  ((.'.  II.  .Vj). 

47.  Per  esser  certo;  jn-r  t-sHer  <'«-it4)  aurUr  mn  arj:oim'iiti  iniuini  di  ciiS  clu- 
la  Vtriìf  buMi^pia  in  quanto  al  LindMì,  o  alle  aninic  che  nr  furono  liin-ratc  da  (i.  C*. 
appeiKt  avwnnta  la  sua  morte. 

50.  Fosse  beato  ;  voIamho  poi  al  Paradiso. 

51.  Parlar  coperto;  inv^'or  di  domandare  w  (ì.  ('.  do])o  unuto  «Iìm'«*ii(1«-sm- 
ci>la^(nii.  domanda  Hfdamcnte  mc  alonno  ne  ii mm sm* -.  r  la  ra;:ii»ii<'  di  r|urst<>  suo 
parlai'*-  t^ì  ò  jK-rcbè  Virjfilio,  itiMendo  pafian*».  nulla  jHitev»  saiMie  «li  iì.  (risto. 

.VJ-54.  lo  era  novo;  vi  era  da  4H  anni,  tempo  (•])•>  i-  un  nulla  di  ironti-  al- 
l'etti-rnità.  —  Un  possente;  G.  ('risto-,  non  lo  nomina  pirch**  noi  ('••no.^^ce va.  —  Con 
sagno  di  vittoria  :  con  la  croce,  onde,  trionfò  della  niort<>.  e  mi  le  eolp«-  deLdi 
uomlui. 

55-57.  Primo  parente;  Adamo.  —  D'Abel  suo  figlio:  AUle.  ii>:lio  <ii  Adamo; 
non  liljen»  Caino,  perdiè  non  vi  era.  e  iM-reh»''  eondannato  m-l  e«utrodfir  Inferno, 
c*>uie'  ««i  vtslrà  nell'ultimo  cauto.  —  Ubbidiente:  Jfoi/ncn  O.tnioh'tf  />«>miìiiì.  do»i. 
XXII,  2,  ♦,  5}. 
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Abraam  patriarca,  e  David  re,  58 

Israel  col  suo  padre  e  co'  suoi  nati, 

E  con  Rachele  per  cui  tanto  fè  ; 
Ed  altri  molti,  e  ìecegli  beati  ;  61 

E  vo'  che  sappi  che,  dinanzi  ad  essi, 

Spiriti  umani  non  eran  salvati. 
Non  lasciavam  l 'andar  per  eh'  ei  dicessi,  64 

Ma  passavam  la  selva  tuttavia, 

La  selva,  dico,  di  spiriti  spessi. 
Non  era  lunga  ancor  la  nostra  via  67 

Di  qua  dal  sommo,  quando  vidi  un  foco 

Ch'  emisperio  di  tenebre  vincia. 
Di  lungi  v'  eravamo  ancora  un  poco  70 

Ma  non  si,  eh'  io  non  dlscernessi  in  parte 

Che  orrevol  gente  possedea  quel  loco. 
0  tu  che  onori  ogni  scienza  ed  arte,  73 

Questi  chi  son  eh'  hanno  cotanta  erranza, 

Che  dal  modo  de  gli  altri  li  diparte? 


r>9.  Israel  con  suo  padre:  Giuo<)I>1»c  oou  IsariM»  hik»  psuliv,  v  con  i  dodici  Uc:li. 
cupi  dt'llc  dodici  tribù  (>liraiclic. 

00.  Tanto  fé:  <Jiacol»lK'  \H'V  ottcucn*  in  ii^potta  Kachcic  dovette  «crvire  sno 
padiv  Lnhaiio  per  sette  anni,  e  iiuovaiiieute  per  altri  s«'tti'  {Hcn.  XXIX). 

01.  Ed  altri  molti:  il  Inojfu  ove  stavano  questo  anime  dei  giusti  antichi  è, 
secondo  il  P(H't:i.  «piello  .sTchmo  cerchio  nia^uitne  in  cui  st.inno  le  anime  che  lascia - 
rom»  il  corpo  ctd  solo  peccato  ori^jinale. 

Cì'.ì.  Non  eran  salvati  :  prima  di  (ì.  ('.  nesf^uno  poteva  salvarsi  se  non  in  virtù 
della  Redenzione;  laonde  il  l{edi>ntore  su'se  al  liio«;o  dove  stavano  asjM.-ttando  Li 
)Efl«»ria  futura  tutto  qmrlle  anime  che  con  la  grazia  sa  ut  itìcante  si  dipartirono  dalla 
vita  ])res<'nt<".  e  trassele  seco  alla  vita   In-ata. 

04.  Per  eh'  ei  dicessi  :  henchè  Vir;;iIio  camminando  imrlass^-. 

00.  La  selva:  la  moltitudine,  detto  in  s<'ns«»  fiirural»».  perche  «inerii  spiiiti 
erano  moltissimi.  (.'iceri»ne  disse:  tdlnt  rcrtnn:  (ìiov«*nale:  ìiilvn  comav  :  Stazio 
intitolò  SUra  un'  unione  di  poemetti  di  diverso  ar::omento, 

07-70.  Non  era  lunga,  ecc.  Non  av<'vano  tatto  molta  strada.  —  Di  qua  dal 
sommo  ;  di  f|ua  <ìalla  pnnìa  tir  la  traile  d'  ahitmo  (vv.  7-tH  d'  onde  erano  disi-esi 
(v.  \.ì).  —  C!l' emisperio.  ecc.  Un  emislV-n»  di  tenelire  circondava  quel  fuoco  — 
Vitìfia,  dal  Int  rinrio.  rìnris.  che  sijjnitica  avvincere,  ciniiere,  circondare.  (Par. 
XIV.  129).  n  fuoco  siy:nitlca  la  sapien/.a  di  «pici  savi,  che  fu«ra  d'intorno  a  sé  le 
tenehre  dell*  ijjnoranza. 

72.  Orrevole  :  sincopato  di  onorevole. 

75.  Li  diparte:  li  distìnnu.*.  (Mi  altri  spiriti  erano  nelle  tenehre.  questi 
ermiit  in  wt'zxn  nlla  luco. 
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E  quegli  a  me  :  L'  errata  nominanza  70 

Che  di  lor  suona  su  ne  la  tua  vita, 
Grazia  acquista  nel  ciel  che  si  gli  avanza. 

In  tanto  voce  fu  per  me  udita  :  79 

Onorate  V  altissimo  poeta  ; 
L'  ombra  sua  torna  eh'  era  dipartita. 

Poi  che  la  voce  fu  restata  e  (^ueta,  82 

Vidi  quattro  grandi  ombre  a  noi  venire, 
Sembianza  avean  ne  trista  né  lieta. 

Lo  buon  Maestro  cominciò  a  dire  :  85 

Mira  colui  con  quella  spada  in  mano 
Che  vien  dinanzi  a*  tre  si  come  sire. 

Quegli  è  Omero  poeta  sovrano,  8vS 

L'  altro  è  Orazio  satiro  che  viene, 
Ovidio  è  il  terzo,  e  V  ultimo  è  Lucano. 


77.  Ne  la  tua  vita  :  noi  tuo  ntoudo. 

7H.  Qlì  avanza:  li  «liHtin<:iu'  in  nii;;li<>r  modo. 

^n.  Onorate,  vo.  l*nroU«  «ìin'ttf  da  qiifjili  Hpirili  a    Vìruilio. 

Kl.  Torna:  era  partita»  jmt  rrojirj*i  in  ^^occoi-mo  «li  Djint»-  ;riii  nrlla  M'Iva. 

'^4.  Nò  trista  nò  lieta  ;  non  erani>  tormentati,  ut*  i>iir«-  Innati.  DflI'  nomo  «ounIo 
<li«:«-  S.   As«»«tino  :  nihil  triniti',  inihil  iitiitinniter  Incfum. 

M}.  Colui  ;  OnuTo.  —  Con  la  spada  :  conit*  poetst  fautore  di  uucnv.  Neil'  in- 
»M]m«-  lia-worilli'vo  jjnnNi  dell' Apot<*0!4Ì  d'Onirro.  1'  riiadc,  jin-ripua.  •floria  fli  qm-l 
^n-t'i».  (*  ti^rni^ta  in  S4.*iiibiauza  di  donna  tenente  nna  spada  in  mano.  (Vi.«^c.  Mus. 
Pio  rifm.>. 

«7.  Come  sire  ;  come  princiiM*  eni  altri  per«<ma:jiri  t'aeeiano  il  eoriro. 

«ti!i-9<l.  Omero:  il  piii  anti<*o  e  il  più  eeleljn»  dei  poeti  ^recj  vissuto,  a  quanto 
I»are  nr^ì  IX  woolo  a.  C  Si-tte  città  si  disputarono  1'  onore  dolla  sua  na-^j'ita  : 
Smirn»*.  Clii«».  Sioione.  SiiUuninn.  Rodi.  Arp».  e  Atene.  In  sua  veeeliiezza.  divennto 
«hrro.  si  lidnsw  va<^ilKindo  a  reeitare  i  sjioi  versi  mendieaudo  il  ]>ane,  tineh» 
la  mi>rte  lo  ods*.»  nell'isola  di  I<w,  luia  delle  (Meladi.  (.'i.ifstano  di  lui  due  jun'uii 
epi«'i  in  24  ranli  oia.seuuo  :  1'  Iliade,  vhf  ha  iH'r  so^r^^etto  l'ira  di  Achille,  e  1'  (}- 
tUfira.  ove  si  nammo  i  \iag{;i  e  le  peivgiiua/.ioni  di  Flisse  dopo  la  jujinMia  di 
Tn»ja  :  auilw-due  H4^ritti  in  dialetto  jonico.  e  t4;nuti  come  capi  d' opera  dell' epo]»ea 
—  Orazio:  Quinto  Orazio  Fiacco  satiro,  cioè  rM.Tittore  di  satire,  jMH'ta  Ialino  nato 
u  Vt-n«»sa  nella  I*ii<2:lia  verno  l'anno  06  avanti  (f.  ('risto.  Scri^fM-  le  Odi.  W  i<ntirv, 
le  Epimtole,  e  r  Arto  pottica.  Morì  in  nna  sua  villa  chianutta  l'stiea.  ilono  di 
Me<-(;unto,  pre»wo  Tivoli,  a  57  anni.  —  Ovidio;  Publio  Ovidio  Nasone,  p«M-ta  latino 
nato  a  Stdiuona  l'anno  43  a.  C.  Scrism.*  h;  Metaumr/orì  in  15  libri:  i  Fttxti  \n  yi\ 
gli  Amori  in  3  ;  1'  Arte  di  Amare  In  2  ;  il  'Kimedio  di  Amore  in  1  :  le  Kroidi  in  "J  ; 
i  Trutì  in  3  :  i  Libri  del  Ponto  e  la  ifedeu  ;  ojM'n*  tutte  rima-^te.  tranne  la 
Mcilea  e  ^li  nltimi  nei  libri  dei  Fa^ti.  Morì  in  esilio  a  Tomi  nel  l'onto  nel  diciot- 
tei«imu  anno  dell'era  volgare.  —  Lucano:  Marco  Anueo  Lm-ano.  jioeta  Iutln4ti\u\o 
a  (.'«rdo%'a  l'anno  38  di  C.  e  vìiwuto  n  Homa.  A/iforr  della  FfW^U'iWa  dove  i\a\VA 
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Però  che  ciascun  meco  si  conviene 
Nel  nome  che  sonò  la  voce  sola, 
Fannomi  onore  ;  e  di  ciò  fanno  bene. 

Cosi  vidi  adunar  la  bella  scola 

Di  quei  signor  de  V  altissimo  canto, 
Che  sovra  gli  altri  com'  aquila  vola. 

Da  eh'  ebber  ragionato  insieme  alquanto, 
Volsersi  a  me  con  salutevol  cenno  ; 
E  il  mio  Maestro  sorrise  di  tanto. 

E  più  d'  onore  assai  anco  mi  fenno, 
Che  di  me  fecer  de  la  loro  schiera. 
Si  eh'  io  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 

Cosi  andavamo  insino  a  la  lumiera, 
Parlando  cose  che  il  tacere  è  bello, 
Si  com'  era  il  parlar  colà  dov'  era. 

Venimmo  a  pie  d'  un  nobile  castello, 
Sette  volte  cerchiato  d'  alte  mura, 
Difeso  intorno  d'  un  bel  fiumicello. 

Questo  passammo  come  terra  dura, 
Per  sette  porte  entrai  con  questi   savi. 
Venimmo  in  prato  di  fresca  verdura. 

Genti  v'  eran  con  occhi  tardi  e  gravi, 
Di  grande  autorità  nei  lor  sembianti, 
Pariavan  rado  con  voci  soavi. 
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le  Kiu?ri-f  rivili  tra  (.'r-saro  o  INiiiiimm).  diulnto  dalla  ^n'a/.ia  di  N»?r<>iu.',  <'.oujcinW» 
C(mtro  di  lui.  e  scojHjrto.  hì  fect'  fti»riri^  1«^  vent-  in  un  ha^o  l' anno  65  d.  (.'. 
Di  quenti  qiuittrn  ptHiti  nnniimiti  l)ant4*  uou  conuMcova  Ornerò  dio  di  nome  non 
sapendo  di  (ìrooo  (Couv.  II,  15)  e  mm  crtMoudouo  i  ]M>eiui  ancora  tradotti,  j:li 
altri  tiv  ;«:li  ttrano  famigliari. 

91-03  Meco  si  conviene  ;  ha  comune  con  nu.>  il  uoincMì  Poeta.  —  Sola  :  di  uno 
di  quei  quattro.  —  Fanno  bene  :  iMircln"^  onorando  Virgilio,  onoi-avano  1'  art**. 

94-96.  Scola  ;  collegio.  —  Aitiseimo  canto  :  no1>il infimo.  —  Sopra  gli  altri  ;  ])octi. 

W.  DI  tanto  ;  di  quella  lieta  ac(>o<;]i(>iixa  fattn  a  Dant^r. 

lOH.  Lumiera;  il  luogo  lunlino^*o  eho  8Ì  «N  di;tto  di  .sopra,  (v.v.  08.69). 

105.  8i  com'era,  ecc.  Com'era  invt»ce  conveniente  di  ]).ir1arne  in  quel  luogo 
dov'  eravamo.  —  Fon**'  vuol  .significare  che  ciò  che  ««ra  Indio  disputare  tra  jMieti 
e  lilorioli  del  paganesimo,  è  bello  ta<*ere  tra  i  cristiani. 

106.  Nobile  Castello  ;  uobile,  a  siguilicare  la  sapienza  degli  tqnriH  magni  cìu: 
entm  vi  trovò. 
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Traemmoci  cosi  da  F  un  de'  canti  .115 

In  luogo  aperto  luminoso,  ed  alto, 

Si  che  veder  si  potean  tutti  quanti. 
Colà  diritto  sopra  il  verde  smalto  118     r 

Mi  fiir  mostrati  li  spiriti  magni. 

Che  del  vederli  in  me  spesso  n'  esalto. 
Io  vidi  Elettra  con  molti  compagni,  121 

Tra  quei  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea, 

Cesare  armato  con  gli  occhi  grifagni. 
Cammilla  vidi  e  la  Pentesilea,  124 

Dall'  altra  parte  vidi  il  re  Latine, 

Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea. 
Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino,  127 

Lucrezia,  Marzia,  lulia,  e  Corniglia 

E  solo  in  parte  vidi  il  Saladino. 


121-ll'3.  Elettra  :  tijflia  di  Atlautc  e  iiiadrt'  di  Dardauo  «  Onde  fur  Trojn  r 
AtsamcOf  e  i  einquanta  Talami  e  il  regno  della  (Un Ha  gente  »  (Fot«0(>lo  JSep.). — 
■otti  compagni;  tr(»fani  nnui  diHcnidfiiti.  —  Ettore;  tìglio  di  Priamo  e  di  EcuImi,  il 
più  valort>so  dei  Trojaui.  —  Enea  ;  princii»e  trojan»,  tìglio  di  Venere  e  di  Auchim* 
cIh-.  dÌ!«trutta  Troja  <lai  Greci,  venne  in  Italia,  e  fu  rapo  della  HtiriH.>  die  poi 
fundiN  Koma.  <(\  XXVI,  60).  —  Cesare  :  Giulio  CVsare  il  dittatore,  diHcendonte 
dall'  illibitre  famiglia  (ìiulia,  nato  Tanno  lO'J  a.  C.  Dal  nome  di  lui  ehl>ero  1' ap- 
|>ellarivo  dì  Celare-  lerT  imiKTatori  romani  fino  al  tseeolo  VI.  Dante  lo  nomina  in 
]>iu  Ino^bi  della  Commedia  con  p-ando  venerazione  eoine  capo  e  padre  dell"  ini- 
jK-n».  di  cui  i*i  mostrò  in  ogni  tempo  parziale. 

124-126.  Cammilla  :  fìg\i&  di  Metabo,  re  di  Piiverno.  tra  i  Volsci.  Nella  guerra 
tra  Enea  e  Turno,  ella  fu  col  secoud»»  e  fu  uccìkh  da  Arunte.  I>edicat4i  Min  da 
faneinlla  al  Her\izio  di  Diana,  divenne  nna  delle  pììi  veliM'i  com]m<nie  di  Diana 
(•acriatrice.  —  Pentetllea;  regina  dello  Amazzoni,  fu  tra  gli  alleati  di  Prianu»  nel- 
r  a»{ieili<>  di  Troja  e  fu  uecbta  da  Achille,  il  quale  apogliandola  jH-r  pi-enderne  le 
«ponile,  colpito  dalle  bellezze  della  giovinetta,  ne  pianHc  amaramente  la  morte.  — 
Latino  ;  figlio  di  Fauno  e  dì  Marica  ninfa  di  Lanrento,  Mignore  del  Lazio  1'  anno 
1209  a.  C.  quando  il  trojano  Enea  apprmlò  in  Italia.  —  Lavinia  ;  figlia  di  Latino 
conceiMa  da  lui  in  sporta  a<l  Enea,  nonostante  1'  oppo8iziouc  di  Ajnata  8ua  mot^lie 
cbe  la  v«>leva  dare  a  Turno  re  dei  Kutulì.  onde  hì  uccim^  (Pìirg.  XVII.  36):  ter- 
ribile gnerra  quindi  ne  nacque  tra  etwo  re  Turno  e<l  Enea  con  la  vittoria  di 
qoest*  ultimo. 

127-129.  Bruto  ;  Giunio  Bruto,  figlio  di  Marco  Bruto  e  di  nna  Morella  di 
,  Tarqninio  il  superbo,  fondatore  della  lil)ert/k  romana,  e  primo  concole.  Con  S])nrio 
Lucrezio,  padre  di  Lucrezia  moglie  di  Collatino,  tolHe  il  regno  a  Tarqvinio  il 
fiuperbo,  «•itimo  re  di  Koma,  per  avere  Se«to,  figlio  di  lui,  violentato  Lucrezia 
che  per  dolore  ai  nccirte.  Morì  1'  anno  509  a  ('.  —  larzla  :  n»oglie  di  (datone  TJli- 
ceose.  iPurg.  I.  79).  —  lulla;  %Jifl  ài  G.  Cvsaìv  v  moglie  di   Pompeo   —  CornX- 


Empedocle,  Eraciit 


.1'  Ani  IL'.  XWII,  t«)  r  ■• Mti.  fi 

iMlUglln  ili  lIlHiiMib'.  Qutml»  Siillaw 
m^llu  <U  uà*  eirilUt  «um  ~ 


upltoill  :  ili  file»  al  infilai,  di  Ititllm  ai  ìrgt»h 

i  ntlira  d  punti,  li)  RrUurira  ugll  nfntoTl. 

,ni,  SiKralt  i  fumoHu  Ulrwntn  ffr»»!,  Afilla  iMIn  mi-u1 

iiatu  iw  uua  A.  e,  inun  dopu  BWinl  ■wdriiiii»  >^i 
,  •iil>>lin>  nliMuni  niHwirn  di  AtUtntllf.  nato  lU  Ar< 

«»  a.  (.',  In  Ueliu.  i>  In  MtBr.  Anlon>  dtl    IV».. 


a  ni]  KiacUIu.  vLr'  uv 
l>ttlTliK<  dnL  Aim  miHirttnt  LwnHppo,  imntmi  ti  ntmiilri  ftttlii 
wacono  ilreU  ■tomi.  —  Diotw*  t  11  rislni.  UM  ■  Sinniv 

•1  uno  lUnprwno  V"  "S"'  «imnrtlt*  ilelluTit».  —  AoMHgi 
.  riMcaivw  dbIIh  lonlit  ver*»  I'  uinu  Mt  >.  C.|  mott  lu  1 


INFERNO  IV  33 

E  vidi  il  buono  accoglitor  del  quale,  139 

Dioscoride  dico  ;  e  vidi  Orfeo, 
Tullio,  Lino,  e  Seneca  morale  ; 

Euclide  geometra,  e  Tolomeo,  142 

Ippocrate,  Avicenna,  e  Galeno, 
Averrois,  che  il  gran  commento  feo. 

Io  non  posso  ritrar  di  tutti  a  pieno,  145 

Però  che  si  mi  caccia  il  lungo  tema. 
Che  molte  volte  al  fetto  il  dir  vien  meno. 


p«T  la  forza  ilei^li  argomenti.  L'  altro,  detto  il  (^ittico,  iiunjiio  a  Cinico  nell'  ÌHola 
di  Cipro  r  anno  34U  a.  C.  e  tu  conteniporautM»  «li  Epicuro.  Fu  eapo  della  dottrina 
stoira.  i:-  mori  V  anni»  U«0  a.  C. 

140-142.  Oiotcoride  :  illu>»tn»  nu*dico  di  Aim^.nrlH»  in  Cilirla.  fiorì  sotto  il  regno 
di  Nerone.  È  autore  di  un'  opera  di  materia  medira  in  24  libri,  ove  tratta  del 
juaU,  inoè  ae(xtl!4e  in  ordine  di  dottrina  le  qualità  nntunili  delle  piante,  dei  me- 
talli, delle  terrf.  in  fiuuuto  all'  uho  dei  mediniiurnti.  —  Orfeo:  nativo  di  Tracia, 
tiglio  d"  Eagri»  e  della  mu:*»  (.'allio)»e.  il  jjual«*  «eeondo  la  favola  suonava  così  bene 
che  tnteva  dietro  a  sé  le  jiiante  v  le  firre.  —  Tullio  :  Marco  Tullio  C'ireroue,  nacque 
in  Arpino  l'anno  <>47  di  Roma,  fanioi»o  orat^nv  e  liloH>t'o.  Omilanuato  u  molte  a 
richifnta  di  Antonio,  rhe  era  «tato  fulminati»  dalla  nua  rloi|ueu/.a,  fu  raggiunto 
dai  jùrari  nientrr  era  in  via  per  la  Macedonia  rd  eliln-  mozza  la  tcj^ta  in  età  di  W 
anni.  La-t^nò  molti  siTitti.  e  tra  qui'i^ti  priueipali  il  libro  il^'ll'  oiatore,  le  Orazioni^ 
gli  l'^zi.  Y  EpUtulf  /awiriliuri.  —  Lino:  musico  i-  piM-ta  c«'li-biv.  M'condo  la  favola, 
tiglio  «li  AiMdlo  I-  di  <'allio)H*.  —  Seneca:  Lucio  Anuen  .*s«'ueca  nacque  a  Cordova 
piM-bi  anni  avanti  la  naneita  di  (ì.  C.  Fu  maestri»  di  Xerom-.  di  cui  iMidette  l»en 
pr»"»!!»  la  in'azia  al  >M';:no.  che  avuto  da  lui  ordine  di  uccidersi,  si  svein»  in  un 
iKiguo  caldo.  I  suoi  scritti  hanno  pifgio  per  la  parte  niorale. 

142-144.  Euclide:  l'autore  della  (itometria  eUnn'ntarc,  ^»l'mprl•  in  voga  per 
le -iMiole.  luiM-gnò  mateuuitiche  in  Aless;ìudria  sotti»  Tolouico  tiglio  di  Lago  verM> 
il  320  a.  (.'.  — Tolomeo;  Claudio  Tolomeo.[matematico.  astronomo  e  geouTafo  cele- 
bn*  nato  in  Tolemaide  o,  si>coudo  altri,  in  Alessjiudria  verso  il  100  dell'era  vol- 
gare, il  autore  del  sistema  geogi-atico  che  da  lui  ]»rese  nonu'.  e  chi;  domina  siuo 
al  (■••i»rnico  e  al  (Galilei.  —  Ippocrate;  il  padre  della  medicina,  nacnue  in  Cim» 
l'anno  4m»  a.  C.  dalla  famiglia  degli  A-chpiadi,  che  da  molti  secoli  m  era  dedi- 
cata alla  nie<licina.  Si  ilice  che  morìssi-  quasi  centenario  a  L:nissa.  —  Avicenna; 
medico  sommo.  ai*at>o  «li  nazione,  nato  OéO  anni  dell"  eia  vol^raie.  Le  sue  ciue 
ci»me  mwlioo  hanno  del  meraviglioso,  ma  ciò  non  gli  tolse  di  soilVire  esilio  e  strazi 
di  ogni  «irta  a  motivo  della  sna  vita  sregolata;  mori  di  circa  óo  anni.  —  Galeno: 
Claudio  Craleno  o  Galieno,  celebre  medico  nato  a  Pergamo  ranno  V.W  di  (J.  C. 
Fn  a  Roma  e  vi  divenne  meilico  degl' imp«^mtori  Marco  Aurelio.  Commodo  e  Vero. 
Si  «Teile  ohe  ritoma«*se  jm»!  a  Pergamo  ove  morì  di  70  anni.   Dopo   Ippocrate  è  il 

primo  medico  dell' antiehitA.  —  Averrois  ;  AverriM-,  celebre  medii tilonoio  arabo, 

nato  cin*a  il  1120  dopo  C.  La  sna  faima.  oltre  h^  imdte  oiM-re  che  scrisse  di  medi- 
ciui«.  rì)»OHa  Hul  commrnto  che  fece  di  Aristotile. 

146.  Hi  caccia:  mi  nr^i.»  hi  griìu  tuaU-iia  dir  debbo  trattale. 

—4— 
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La  sesta  compagnia  in  due  si  scema, 
Per  altra  via  mi  mena  il  savio  Duca, 
Fuor  de  la  cheta  ne  V  aura  che  trema  ; 

E  vengo  in  parte  ove  non  è  che  luca. 


148 


161 


148-151.  La  sesta  oompainla;  composta  eli  Onici-o,  Oi-nzii»,  Ovidio,  Lucano, 
Virgilio  e  Daute.  —  Si  soama  in  daa;  «i  ridacc  n  Dante  e  a  Virgilio:  quenti  duo 
Hi  Heparanino  dalla  compagnia.  —  Fuor  de  ia  oheta,  ecc.  Fuori  dell'  aria  quieta 
del  coDicUo  ili  (luelln  abitata  dalla  bufera  dnl  Hccondo  cerchio;  e  vengo  in  luogo 
ove  non  è  luce.  —  Lura  è  il  prtwonto  Mogginntivo  del  verlx»  lucere. 


CANTO  V 


Perviene  Dante  nel  secondo  cerchio  deW  Inferno^  all'  entrar 
del  quale  trova  MinoSj  giudice  di  easo  Inferno,  da  cui  è  ammo- 
nito eh*  egli  debba  guardare  nella  guisa  eh*  ei  v'  entri.  Quivi  vede 
che  sono  puniti  i  lu.ssuriosi,  la  pena  dei  quali  è  di  essere  tor- 
mentati di  continuo  da  crudelissimi  venti  sotto  oscuro  e  t^ìiebroso 
aere.  Fra  questi  tormentati  ricoìiosce  Francese  i  da  Bimint,  per 
la  pietà  ddlu  quale,  e  insieme  di  Paolo  cognato  di  lei,  cadde  in 
terra  tramortito. 

Cosi  discesi  dal  cerchio  primajo  1 

Giù  nel  secondo,  che  men  luogo  cinghia, 
E  tanto  più  dolor,  che  punge  a  guajo. 

Stavvi  Minos  orribilmente,  e  ringhia  ;  4 

Esamina  le  colpe  ne  V  entrata. 
Giudica  e  manda  secondo  che  avvinghia. 


r 


2.  Clngliia;  circonda,  rinchiude.  L' inferno  dantesco  avendo  fljfuru  di  cono 
che  va  HÌno  al  centro  della  Ten-.i.  ò  formato  di  c«Tchi  e  ji[ii-oni  clie  M']n]>iv  più  kì 
vanno  n»st  ri  ngi'udo  MÌUJ>  all'ultimo:  co.«»ì  il  M-oondo  cerchio  ciuffhia  minoiv  spazio 
del  priiìio  ohe  è  il  più  largo  di  tutti. 

:<.  Punge  a  guaio;  tormenta  in  ohmIo  ila  far  "riiaiiv  le  anime  cernie  cani. 

4.  INinoS:  Minosse,  Minoì,  non  è  il  («aggio  iv  di  Ci-eta.  figlio  di  (ìiovi*  e  di 
Kuropa:  Dante  n«^  ha  fatto  un  mostro  nuovo  e  KtranÌHMÌmo.  e  lo  ha  ]K>r4to  giudice 
([vi  dannati.  —  Ringhia:  digrigna  i  denti  a  modo  di  cane. 

((.  Giudica^  ecc.  (iindÌ4-a  la  gravità  della  colpa.  «•  destina  il  luo^o  liell'  in- 
fi'rmt  si-condo  che  t*i  avvoìicv  la  coda  intorno  al  conn». 
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Dico,  che  quando  V  anima  mal  nata  7 

Grli  vien  dinanzi  tutta  si  confessa  ; 

E  quel  conoscitor  de  le  peccata 
Vede  qual  loco  d' Inferno  è  da  essa  ;  10 

Cignesi  con  la  coda  tante  volte 

Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 
Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molte  ;  13 

Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio, 

Dicono  e  odono,  e  poi  son  giù  volte. 
O  tu  che  vieni  al  doloroso  ospizio,  16 

Gridò  Minos  a  me,  quando  mi  vide, 

Lasciando  V  atto  di  cotanto  uffizio  ; 
Guarda  com'  entri,  e  di  cui  tu  ti  fide  ;  19 

Non  t' inganni  V  ampiezza  de  V  entrare. 

E  il  Duca  mio  a  lui  :  Perchè  pur  gride  ? 
Non  impedir  lo  suo  fatale  andare  ;  22 

Vuoisi  cosi  colà  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 
Ora  incomincian  le  dolenti  note  25 

A  farmisi  sentire  ;  or  son  venuto 

Là  dove  molto  pianto  mi  percote. 


7.  Hai  nata;  Hcìujipirata.  e  clie  però  nioglù»  HarcblH.*  Htato  per  lei  il  uon 
ìUiM'vTf..  DìHrte  (t.  C.  del  «uo  tratliti»!"*?  :  liontim  crai  ei  ni  natUM  non  fui«»et. 

L2.  Qaaatiiaque  gradi*,  tanti  jpnidi  dell'  Inferuu  corrL^poudenti  al  uiiinero 
étiili  avvol^iiienti  della  coila. 

14.  A  vicenda;  alla  lor  volta. 

15.  Dicono,  eoe.  Dicono  le  loro  colpe.  atH'olt^no  la  ^enti^nza.  e  poi  non  man- 
dati' iHrir  Ihfemo. 

19-  TJ  Ade:  Ti  tldl.  Accenna  ali»  tiducia  di  Dante  ]mm'  Virj^ilìo  che  pli  ser- 
rira  la  scorta.  e^Mendo  questi  i^aro  dell'  Inferno  dei  Cristiani. 

20.  Noa  t*  Inganni,  ec«.  Non  t' incanni  1'  ampiezza  dell'  entrata  dell'  Inferno, 
IfGTrhè  1'  nscita  è  ditUcilitMiniA.  Dall'  Inferno  non  hì  c>.<H'e  piìi  :  ma  qui  allude  ai 
Tersi  ili  Virgilio:  Facili*  dcsceìutiu  Averni  Sed  revocare  pradvtn  .  .  .  Hoc  npmt, 
hi^  Uthor  est. 

22-24.  Fatale:  dentinato.  —  ColA;  in  cielo,  da  Dio.  È  la  HtcsHa  risposta  che 
diede  a  Caronte.  (C.  III,  96). 

25.  Dolenti  note:  le  voci  di  pianto  e  di  dulor^  clie  mandano  i  luHHuri«isi  pu- 
niti noi  8econd<»  cerchio. 

27.  ■!  pBTùe/tB:  intendi  l'or^'ceAw. 
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Io  venni  in  loco  d'  ogni  luce  muto,  28 

Che  mugghia  come  fa  il  mar  per  tempesta, 

Se  da  contrari  venti  è  combattuto. 
La  bufera  infernal,  che  mai  non  resta,  31 

Mena  gli  spirti,  e  con  la  sua  rapina 

Voltando  e  percotendo  li  molesta. 
Quando  giungon  dinanzi  a  la  mina  34 

Quivi  le  strida  con  pianto,  e  lamento  ; 

Bestemmian  quivi  la  virtù  divina. 
Intesi  che  a  cosi  fatto  tormento  37 

Eran  dannati  i  peccator  carnali, 

Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 
E  come  gli  stornei  ne  portan  1'  ali  40 

Nel  freddo  tempo,  a  schiera  larga  e  piena  ; 

Cosi  quel  fiato  gli  spiriti  mali, 
Di  qua,  di  là,  di  su,  di  giù  li  mena.  43 

Nulla  speranza  li  conforta  mai, 

Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena. 
E  come  i  gru  van  cantando  lor  lai,  46 

Fac-endo  in  acr  di  se  lunga  riga  ; 

Cosi  vid'  io,  vanii'  traendo  guai 
Ombre  portate  da  la  detta  briga.  49 

Perdi'  io  :  Maestro,  dissi,  chi  son  quelle 

Genti  che  V  aer  nero  si  castiga  ? 


'2*^.  Muto;    per  yrico,  vaxXiwwmì.   Piaoo   a    Daiitt»   jum-   tninlnzioiio   nttribnire 
alla  lucf  il  Wilson  «U'ila  vocv :  la  limi  tnce  (C  I,  00);  i^  fioca  (('.  HI,  75);  e  qui  «  muta. 
o'J.  Rapina:  rai)iinr>iit«>  iii  ^iro. 

33.  Voltando;  laorudoli  jj^iraio  per  lo  spazio. 

34.  Buina;  lo  rtco-MCcudiiiicuto,  u  il  bunato  rlie  .sepaia  il  LimlK)  clnl  Hooondo 
wrrhio. 

'M.  Talento;  brutale  volontà. 

40.  E  come,  v*'v.  E  con»»»  le  ali  mr  portano  ^li  stomti.  —  Oli  Kitomi  hanno  nn 
volo  il  iTjrolar»',  si  che  li  veili  au«lai'«  per  ogni  versi»,  ora  roteando,  ora  diretti,  e 
in  tutte  1«'  diivzioui. 

4*J.  Mali:  onipi.  eattivi;  dal  lat.  malus. 

4H.  I  gpu:  le  ^ni,  nome  d'ambo  i  «reneri  e  numeri,  Quflh^  animr^  volavano 
V  una  dopo  1'  altra  mettendo  I^i,  lamenti  nella  maniera  st4'>!.Ha  delle  gru  che  vanno 
p<.>r  aria  in  liui^a  fila. 

48.  Traendo  guai:  lamentandosi  con  dolore. 
4ff.  Briga;  travaglio,  fastidio;  piui;  ni  può  intendere  contralto  di  veìiti. 
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La  prima  di  color,  di  cui  novelle  52 

Tu  vuoi  saper,  mi  disse  quegli  allotta, 

Fu  imperatrice  di  molte  favelle  ; 
Al  vizio  di  lussuria  fu  si  rotta,  65 

Che  libito  fò  licito  in  sua  legge, 

Per  torre  il  biasmo  in  che  era  condotta. 
Eir  è  Semiramis,  di  cui  si  legge  58 

Che  succedette  a  Nino,  e  fu  sua  sposa  ; 

Tenne  la  terra  che  il  Soldan  corregge. 
L'  altra  è  colei  che  si  ancise  amorosa,  61 

E  ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo  ; 

L'  altra  è  Cleopatràs  lussuriosa. 
Elena  vedi,  per  cui  tanto  reo  64 

Tempo  si  volse,  e  vedi  il  grande  Achille 

Che  per  amore  alfine  combatteo. 


54.  Di  molte  favelle:  ili  multi  poi)oH. 

.VJ.  Che  libito,  t'vc.  Clio  Htabilì  ikt  Ifir;^?*'  OfM*t'r  locito  tutto  ciò  elio  ]»iac«»  di 
faPf.  ptT  toj»lifr<i'  u  K»^  HteHsH  il  \*itniKTÌo  in  cui  <?ra  cailutn.  —  Tutto  fussc  lecito 
difcclir-  pli»4x*f*Ht<  in  fatto  «li  Hortdisfazioni  carnali. 

58.  Semiramis:  S«^inlranii<lc,  moglie  di  Nino  re  jloglì  Asisiri.  Alla  morte  del 
marito.  e?iSi>ndo  il  tiglio  Xini.i  ancor  jjiovane  ner  re^niare,  ni  fece  creder  lui.  e 
indix^iiati  abiti  ma»<Mnli  compi  molto  imiin-He.  (m<r  è  v\ìv  Dante  dice  /tvcceOette  a 
Xini».  mentre  |>er  legjpe  non  le  «arehlHì  «tata  dovuta  la  Huece»»>»ion<'.  Dirono  che 
InvazhitaKi  del  lì;flio  8Ì  HiMiHjisHe  a  Ini,  altri  invece  atfermano  che  ne  fosse  uccìh» 
per  la  É»iia  laucivia.  Paolo  (>ro«io  dii«'  di  lei  :  Fraccfpit  ut  intcr  pntrntes  et  fiUog, 
nulla  delatJi  rfremitia  natnrae,  de  eonjìujii»  ad  petendU,  vt  qìiique  libUvin  ettget 
liritum  foret;  que^*t4*  ultimo  pando  hanno  fornito  1' e.Hpre^sioue  a  Haute,  di  sopni 
al  V.  56.  Del  rimanente  kuì  irostumi  di  questa  donna,  dice  il  Cantìi.  lui  lavonito 
moll<»  la  fantasia  orientale. 

6<1.  La  terra:  TEifìtto  e  la  Soria  compiistate  da  suo  marito,  che  al  tmipo 
d*-l  Ko.'*tn»  erano  >M»tto  il  dominio  del  Sultaut».  nm  sed«"  al  ('airo. 

01.  Colei;  Didone,  princiiK'ssa  di  Tiro.  ehì)e  a  padie  Belo  e  fratello  Pijinjn- 
lioue.  <'ostretta  ad  abbandonare  la  j)atria  a  causa  delle  cmdi'Hà  «li  suo  fratello, 
che  le  aveva  ucci«*o  il  marito  per  averne  i  tesori,  «e  ne  funeri  in  Africji.  ov«* 
r  anmi  y6t)  a,  C.  foud<^  Carta;;i:ine,  la  grande  emula  «li  Roma.  Dante  ht  pom-  tra 
ì  liL-v^urioi^i  perchè  si  ucris<«  jn-r  1'  amoi-e  di  Enea.  rompen<lo  la  IVdt'  data  al  ma- 
ni" Sieheo  di  rimaner  vedova:  ed  in  ciò  ha  se«;uito  Virgilio  che  iwW  Eneidf  fa 
^^v••re  I>ìdono  al  temiH)  dì  Enea,  mentre  gli  fu  posteriore  ili  hoo  anni. 

6tJ.  Cleopatràs;  Cleopatra.  1»  l>ellìs.<(ima  regina  <li  Kjntto  figlia  di  T<dou>«<» 
Aalete.  avendo  sposato  T«domeo  suo  fratello,  n-gnò  eon  lui.  Fu  l'amante  di  (J. 
Celare  e  prd  di  Antonio,  e  dopo  la  mort4»  di  costui  n»m  vem-ndole  fatto  di  sedurre 
il  sncce!w«>re.  cercò  la  moit<'  nel  moi>M>  di  un  asjndf  in  etA  di  .'19  anni. 

ft4-66.  Elena:  moglie  di  MeneliM»  re  di  Sjjarla.  Fu  rapita  tia  l'arida  ti«:Uo  di 
PrLinio  re  di  Troja.  dando  cos)  oraMoiH'  nlln  giierni  decenu;ile  dr\  tiveoA  eou\ti> 
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Vedi  Paris,  Tristano;  e  più  di  mille  67 

Ombre  mostrommi,  e  nominolle  a  dita, 
Che  amor  di  nostri^  vita  dipartille. 

Poscia  eh'  io  ebbi  il  mio  Dottore  udito  70 

Nomar  V  antiche  donne  e  cavalieri. 
Pietà  mi  giunse,  e  fui  quasi  smarrito. 

E  cominciai  :  Poeti»,  volentieri,  73 

Parlerei  a  que'  due  che  insieme  vanno, 
E  pajon  si  al  vento  esser  leggieri. 

Ed  egli  a  me  :  Vedrai,  quando  saranno  76 

Più  presso  a  noi  ;  e  tu  allor  li  prega 
Per  r  amor  che  li  mena,  e  quei  verranno. 

Si  tosto  che  il  vento  a  noi  li  piega,  79 

Muov'  io  la  voce  :  0  anime  affannate 
Venite  a  noi  parlar,  s'  altri  noi  niega. 

Quali  colombe,  dal  desìo  chiamate,  82 

Con  V  ali  alzate  e'  ferme  al  dolce  nido 
Vengon  per  V  aere  ;  dal  voler  portate 


k 


Troja.  —  Reo  tempo,  la  jfiu'irn  di  Troja  originata  dalla  oolpa  di  un  rapimento.  — 
Achille;  tiplio  di  P«'ltM>  «;  di  Toti,  taiiiorw)  jfnerriei"<>  all' aswdi»  di  Tit)Ja.  Die*'  rhf 
alfine  conibatt*^,  porchò  wlj'Kuato  <.'on  A^iiiennono  nì\w  doli'  annata  gin"«'a  a 
qufir  uH8t'dio,  kì  artt«'Uin»  dì  «'«mibattoii?,  e  iiou  rit^imò  alla  pugua  che  doin»  la 
niorr««  dell'  amico  Patroclo.  iK»r  vt-ndicariu^  la  niort**. 

67.  Paris:  cavali»'!"»*  errante  c^-lebn*  negli  antichi  nniiau^.i.  Quento  pormmaggio 
«>  nudto  po])»)lare  in  Italia  t^  HiM'cialniente  in  Toncana  ov«;  som»  c^»uow.'iutÌH»inie  le 
a\'A-enture  ili  Paris  e  Vienna;  l'averlo  I)aiit4«  nominato  con  Tristano  la  credeiv 
per  l'enno  che  intruda  il  cavaliere  cclcljrt?  per  le  gt;Mta  «li  costui,  anziché  Paride 
tiglio  di  Priamo  rapitore  di  Elena.  —  Tristano:  il  ]»rim(>  dei  cavalieri  errsinlì  clic 
Arlh,  re  ili  J?reftagna,  tt;ne.»4.-*ein  coite.  comoHi  legg*."  nel  romanzo  della  Tavola  rotonda. 

(VJ.  Che  amor,  ectr.  (Mie.  ni  uciiMero  per  i  loro  amori. 

72.  Smarrito:  wnti  pielA  p«ir  «jiielle  anime,  e  timoiv  per  né,. per  esHer»i  in- 
tinta anch' egli  di  quella  pec»-. 

lo.  Leggieri:  i>erch<>  e.sM«'nd«>  luiiti  insieme,  la  l>ufera  i>oteva  di  più  su  di 
essi,  che  hu  gli  altri. 

82-84.  Quali  colombe,  <r4>c.  La  Kimilitudine  «'>  tolta  da  Virgilio:  ({vali^  apHunca 
giiltito  coni  mota  eoliiìiiho,  (.'vi  dotuus  et  dulrt'it  lafchmgo  in  jminicc  nidi,  F''ttvr  in 
arra  rolam,  plauitiimtpie  cxfi'rrita  prnni^s  Dat  tfcto  iufinitfìn  ;  mox  aere  lapga 
*lvieto.  Jfadit  iter  litjuidtim,  <'e^erf^i  ncipn'  commovct  alan  {En.  VI).  —  Chiamate; 
Vocant  aninium  . . .  curai;  {En.  IX).  —  Con  l'ali  alzate  e  ferme;  nunlo  MiK-ciale 
del  volare  dei  colombi  —  Dal  voler  portate;  tacendo  violenza.  \M'V  dirijiersi  vcr.s«> 
Danto,  aìY  ìm]HìU>  della  bufera  che  h-  tnisportava.  Kil'eri(R"eHÌ  alle  anime. 
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Cotali  uscir  da  la  schiera  ov'  è  Dido,  86 

Venendo  a  noi  per  V  aere  maligno, 

Si  forte  fu  V  affettuoso  grido. 
O  animai  grazioso  e  benigno,  88 

Che  visitando  vai  per  V  aer  perso 

Noi  che  tingemmo  il  mondo  di  sanguigno  ; 
Se  fosse  amico  il  Re  de  V  universo,  91 

Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace, 

Poi  eh'  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 
Di  quel  eh'  udire  e  che  parlar  vi  piace  94 

Noi  udiremo  e  parleremo  a  vui. 

Mentre  che  il  vento,  come  fa,  si  tace. 
Siede  la  terra  dove  nata  fui  97 

Su  la  marina  dove  il  Po  discende 

Per  avef  pace  co'  seguaci  sui. 


M.'»->?7.  DidO;  Didom*,  nominata  prima,  la  rinomina  n<m  jn-r  la  rima,  ma  pvr 
e-tM-n-  fi-a  tutte  quello  ombre  fumoHa,  a  motivo  del  suo  trajfieo  fine.  —  Maligno, 
inietto,  di  natura  cattiva.  Sub  it/^c  maligna,  (En.  VI).  —  SI  forte,  ecc.  Tanto 
pitti*  quella  chiaiimta  aflettn«>tm. 

*«-91.  0  animai;  chi  parla  ò  Francctwa  da  Kiiuiui,  ohe  va  unita  ed  abbrae- 
eiata  con  PaoU».  Tolgo  la  ritorìa  di  quetsti  due  infelici  da  IJi-nv.  da  Imola.  — 
<fiovuuni  S«naucHt«,  co.si  dettai  iwreliò  zoi>i»o,  della  città  di  Rimino,  tiglio  primo- 
genito  di  Malatenta  il  sM^nions  che  t4;nne  il  primo  il  dominio  di  quella  eittA,  uomo 
defiirmi',  d'animo  audace  e  fenn-e.  prewe  in  moglie  Francesca,  iiglia  di  (ruido  da 
Polt-nta.  signore  di  Kaveuua.  donna  bellinsinm  e  vaghintiima.  Aveva  prima  inno 
d'am4»rf  ptr  lei  Paoh»,  fratello  di  Cìiovaani  Si'iaiueato,  e  giovane  di  ama  bili  A^«imo 
aAlH'tt4»e  di  nuiiìiere  gentili  e  cavallerej*che  .  .  .  Sorpif^i  in  fallo  dal  marito  di  lei. 
avvi»iatt»ue  ila  un  8uo  famigliare,  entrambi  furono  da  lui  trucidati.  —  Il  fatto 
viifdni  avvenuto  in  Pesaro  dove  (ìiovnuni  Scijincuto  nel  12j^k  hì  trovava  esule  con 
la  famiglia,  «la  altri  altrove.  —  Animai:  Dante  nel  Vulff.  Kl.  t^ansUnlU  anima  et 
ci>rptu  f*t  animai.  Aristotile  chiama  l'uomo  animale  cÌL'ile.  —  Perso;  buio.  Nel 
0»nv.  È  miitto  di  purpureo  e  iH  nero;  ma  vince  il  nero,  e  da  lui  si  tlenomina.  Oniìi" 
il    Petnirca:  Fa  «ni —  ogcuri  e  permi.  —  Di  sanguiQno;  c<d  nostro  saugue. 

li4-96.  Di  quel  che  udire,  ecc.  Noi  udiremo  qiuinto  sarete  per  dirci,  e  vi  ]>»r- 
leremti  <li  quanto  vi  «ara  grato  di  sapere  da  noi.  —  Parla  Kraucesca  anche  in 
nome  del  i'ognato  che  ha  al  suo  tìanco.  —  Tace  :  cessa,  catacresi.  Le  «lue  anime 
eran«»  venute  nel  luogo  dove  si  tnivavano  i  due  Piarti,  e  li  la  bufera  n«m 
>^piniva. 

97-90.  La  terra:  il  paese  dov' «>  llavenna.  —  Nata  fUI:  nactiui  :  modo  alla 
latina.  —  Dove;  prtrsno  a  Kavenna.  allora  soltanto  due  o  tre  miglia  «listante  dal- 
l' Adriatico.  —  Per  aver  pace,  ecc.  Per  lilM-rarsi  «legli  altri  liumi  («errnaci)  che  si 
!M-jiricano  in  Ini. 
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Amor,  che  a  cor  gentil  ratto  s'  appreude,  100 

Prese  costui  de  la  bella  persona 

Che  mi  fa  tolta,  e  il  modo  ancor  m*  offende. 
Amor,  che  a  nullo  amato  amar  perdona,  103 

Mi  prese  del  costui  piacer  si  forte, 

Che,  come  vedi,  ancor  non  m'  abbandona. 
Amor  condusse  noi  ad  una  morte  ;  106 

Caina  attende  chi  vita  ci  spense. 

Queste  parole  da  lor  ci  ftir  porte. 
Da  che  io  intesi  quelle  anime  offense,  109 

Chinai  lo  viso,  e  tanto  il  tenni  basso, 

Finche  il  Poeta  mi  disse  :  Che  peuse  ? 
Quando  risposi,  cominciai:  0  lasso!  112 

Quanti  dolci  sospir,  quanto  desio, 

Meno  costoro  al  doloroso  passo  ! 
Poi  mi  rivolsi  a  loro,  e  parla'  io,  1 15 

E  cominciai  :  Francesca,  i  tuoi  martiri 

A  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  ])io. 
Ma  dimmi:  al  tempo  de' dolci  sospiri,  118 

A  che  e  come  concedette  Amore 

Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri  ? 


1U2.  Ancor  m'offende:  cs^^'uiio  stata  ti-a|>as.sata  di  s|Hiila  ill^>i(•lll(M■()l  cognato. 
»i  chr  cailflfi't»  iusiciiu'.  ora  |>t*r  vt-ifcoiuìia  s»-  ììv  duoli'. 

103- Iw.').  Amor,  <*rr,  Ain(»ri'.  r]iv  a  jh-.^miuo  rh*'  amato  sia  non  ooiist'iit»*  iiou 
riniiian*,  mi  ficr  s.ìiiava  drlla  va^lirz/.a  dì  rottili,  il  «inai»-  roiin-  tu  vi'tU  iiou  mi 
ubbaiidima.  —  Insinin'  imiti  iu  vita  v  in  punto  di  luoitc.  i'om  l'trrnamtmti'  uniti 
scontano  la  jM'na  il«'l  loro  jM-orato. 

1«mMu8.  Ad  una  morte,  a  una  stessa  mortt*  fur«»n(»  couilotti  dall' auioiv.  — 
Caina:  V  ultimo  04*r<>liio  dcir  IntV-rno  ove  sono  puniti  i  traditori  dt  i  |)arfnti.  Fran- 
c«*«<'a  fonsidcra  il  marito  traditori',  an/.ii-liè  vendicatoli'  dell'  onon*  eonju«;ale  «Ui 
lei  macchiato,  ix-r  V  in<;anno  tes<de  nel  torla  in  moglie,  al  «inale  non  tu  estraneo 
il  suo  «rcnit^u'e.  —  Da  lor:  in-rclu*  Frani'«"^ca  parlava  i»er  eutiambi.  e  Paolo  i-ol 
pianto  confermava  il  racconto  di  lei. 

109,  OfTense:  i>er  ofe>te,  epentesi  dal  latino  in  jxra/ia  drlla  rima  :  trnraffliatf^. 

ll'J-114.  0  lasso  I  accenna  a  rimorsti  in  se  st«->»4>  ]K-r  siuiili  talli. — Quanto 
desio:  «luanto  ardente  alletto.  —  Doloroso  passo:  il  irauitto  di  Aclicrontc.  la  dan- 
nazione*. I  loro  aniiU'i  illeciti  li  perd<>rono  eternamente. 

117.  Pio:  pietoso. 

118-120.  Al  tempo,  ec<!.  Al  irmpo  vìw  oj^nun  di  voi  siis])irava  pi-r  anioi-e.  in 
tjnale  o4'caf«ione.  ed  in  qnal  modo  veniste    a«l    ac«i-itarvi    dei    vostri    desideri  non 

tJJ.'inlfé'Stiìtì  : 
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Ed  ella  a  me:  Nessun  maggior  dolore  121 

Che  ricordarsi  del  tempo  felice 

Ne  la  miseria  ;  e  ciò  sa  il  tuo  dottore. 
Ma  se  a  conoscer  la  prima  radice  124 

Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  aflfetto, 

Farò  come  colui  che  piange  e  dice. 
Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto  127 

Di  Lancillotto,  come  amor  lo  strinse  ; 

Soli  eravamo,  e  senza  alcun  sospetto. 
Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse  130 

Quella  lettura,  e  scolorocci  il  viso  ; 

Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 
Quando  leggemmo  il  desiato  riso  133 

Esser  baciato  da  cotanto  amante. 

Questi,  che  mai  da  me  non  fia  diviso. 
La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante  ;  136 

Galeotto  fu  il  libro  e  chi  lo  scrisse  ; 

Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante. 


I2'ì.  Dottore:  Boezio,  di  cui  •"•  la  Mi-utonza  dal  Nostro  tiadot tu  h-ttcìaliuouto 
in  ••ut-*ta  tcr/iua. 

1-5.  Affetto:  piHoHo  d(*j»iil»-ri«».  rif«'rlw*>  ni  tntfff  v  jìio  jU*!  verno  12.1. 

126.  Farò,  fi-c.  Parlen»  fonie  ta  t-lii  pianare,  e  dit-tr  ad  uu  u*mpo  :  I*riiua  ha 
narrato   V  amor  huo.  ora  il  iiknIo  onde  ua<-(|ni>. 

Vli^.  Di  Lancillotto:  la  Htoria  dei;Ii  ami»ri  di  Lam-iotto  i>  Ginevra,  narrata 
ni-1  riniianz*»  intitolato  //  Lancillotto,  libro  osceno,  colpito  di  w.'oniiuiiea  da  Inuo- 
<-»-nzo  Iti.  L' o<rca.siou«?  onde  nei  dn«^  nanpie  l'amore  l"n  la  lettnra  di  quel    libro. 

130-132.  CI  aospinae  ;  intt^ndi  a  tenere  oeeliiatine.  e  »i«{uiHeative.  —  Scolorocci 
Il  viao:  oi  feet»  impallidire.  Volleat  oninin  auutint,  color  est  hir  nptim  amanti. 
«Ovid-  De  arte  aut.  I  279).  —  Ma  solo  un  punto,  ere.  Vn  solo  punto  fu  di  quelhi 
lettura  che  ci  vinw».  —  La  verecondia  prima  li  frenava.  1"  esempio  dei  dm-  amanti 
p(R«4'ia  la  vinile. 

133.  Riso  ;  r  e  fletto  per  la  causa,  la  borra.  —  Secondo  il  (ralvani.  n<*o  (lui 
♦-  il  rictutt  dei  Iriitini  noi  primo  MÌ<fniflcato  d«-l  Forrrllini.  »»s!»ia  quella  part«*  del 
volt"  che  si  acconcia  al  rino.  Xon  usarono.  M<*comlo  lui,  minor  licenza  i  I^itini, 
ehi^mand»  |»cr  obttctiltna  il  bacio,  eh»-  in  sostanza  è  un  vezze^^jiativo  di  bocca. 

134.  Cotanto  amante  :  celebre  amatore,  crune  era  Lancillotto. 

136-138.  Tutto  tremante;  non  eswt'udo  ancora  Ih-u  certo  (piale  fosse  in  tal« 
att«>  r  animo  di  lei.  —  Qaleotto  :  jM'rsona^;rio  del  iletto  romanzo,  che  fu  mezzani» 
n»-<:Ii  amori  di  (TÌnevra  e  Lancillotto:  il  libro  e  l'autore  die  lo  scrisse'  fecen»  tra 
Paolo  e  Francesca  la  parte  <'he  (Galeotto  fe«e  tra  Lancillotto  e  Ginevra.  —  (lu«l 
giorno  più.  ecc.  La.^ciarouo  1»  Jcftur.ì  /ter  nitro  /»/.so;.»-jir»  piii  vivo. 
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Mentre  che  V  uno  spirto  questo  disse, 
L'  altro  piangeva  si  che  di  pietade 
Io  venni  men,  cosi  com'  io  morisse  ; 

E  caddi  come  corpo  morto  cade. 


139 


142 


CANTO  VI. 


Trovasi  il  Poeta,  poiché  in  sé  stesso  fu  ritornato,  nel  terzo 
cerchio,  ove  sono  puniti  i  Golosi,  la  cui  pena  è  V  esser  fitti  nel 
fango  ;  e  parimenti  tormentati  da  grandissima  pioggia  con  gran- 
dine mescolata,  in  giMrdia  di  Cerbero  il  quale,  latrando  con  tre 
boccile,  di  continuo  li  offende  e  li  affligge.  Tra  così  fatti  golosi 
trova  Ciacco,  seco  delle  discordie  di  Fiorenza  ragiona.  Finalmente 
si  parte  per  discendente  nel  quarto  cerchio. 

Al  tornar  de  la  mente,  che  si  chiuse  1 

Dinanzi  a  la  pietà  dei  due  cognati, 
Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse, 

Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati  \ 

Mi  veggio  intorno,  come  eh'  io  mi  mova, 
E  eh'  io  mi  volga,  e  come  eh'  io  mi  guati. 

Io  sono  al  terzo  cerchio  de  la  piova  7 

Eterna,  maledetta,  fredda  e  greve; 
Regola  e  qualità  mai  non  1'  è  nova. 


l.  Al  tornar,  «-it.  Toi-iiuikIo  la  mento  u  contt'iuplar»*,  (ì<)i>o  essoro  Mata  »o8]>esa 
dui  tnmiortinii'nto. 

7-1).  Piova  :  pivHo  in  smmiso  lato  ad  «•siirinji'ii*  qnalnn«iiio  vapoiv  cIhì  oada. 
S«>pra  i  jurolorti  ])unìti  in  «jiiosto  rcrrliio  cado  una  nìojisria  incr.ss;mtc  di  opni  ^ruor»*, 
iutancaudoli  o  infradiciandoli  —  Maledetta  :  intendi  dai  peccatori  perche  li  tor- 
menta. —  Reoola  e  qualità,  eoe.  .^^^iMiipiv  d'un  modo,  e  .<M.>m]»ie  d'una  medesima 
Uittnni. 
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Grandine  grossa,  acqua  tinta  e  neve,  10 

Per  V  aere  tenebroso  si  riversa  ; 

Pute  la  terra  che  questo  riceve. 
Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa,  13 

Con  tre  gole  caninamente  latra. 

Sopra  la  gente  che  quivi  è  sommersa. 
Gli  occhi  ha  vermigli,  la  barba  unta  ed  atra,    16 

Il  ventre  largo,  ed  unghiate  le  mani, 

Graffia  gli  spirti,  gli  scuoia  ed  isquatra. 
Urlar  li  fa  pioggia  come  cani,  19 

Da  1'  un  de'  lati  fanno  a  V  altro  schermo, 

Volgonsi  spesso  i  miseri  profani. 
Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  vermo,  22 

Le  bocche  aperse,  e  mostrocci  le  saune. 

Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 


10.  Acqua  tinta:  dicono  in  Toscana  acquatinta  il  nevischio,  a  cosi  visalte- 
Tihìn.'  In  gnulnazioue  cho  fa  il  Poeta  tra  la  grandino  e  la  neve.  Salomone  Marino 
p*-r  rti»ifa:ari*  qnei*t*  acqua  tinta  liirorre  alla  llngiitt  di  Sicilia,  doY<;  tinti',  aggiunto 
rt  ««iKa.  Mgnitica  corrotto,  puz/.olcute  ;  <nn\** /emina  tinta,  donna  corrotta,  «icrc- 
tri<v  :  *angu  tinttt,  Hangne  corrotto  ;  febbre  tìnta,  febbre  maligna  da  infezione  ; 
rtr./oi  tinti,  acquM  putrida  e  stagnante.  (Il  Lambertino  III). 

12.  Fìtte,  ecc.  Ihizza  la  t4*rra  rto|>ra  la  quale  cade  tutta  questa  ira  di  Dio. 

13.  Cerbero  ;  cane  montruoHo  d'  Averno,  e  frutto  dell'  unione  di  Ecliidna  con 
Tifone.  .Sfondo  £hìo<1o  aveva  cinquanta  teste,  tre  Hccondt»  gli  altri  mitologi.  Stava 
uni  limitare  d*  Inferno  iwr  impedire  V  entrata  ai  viventi  e  1*  UHcita  ai  numi.  Gli 
er«»i  che  in  A'ita  vÌHÌtavano  il  regno  di  Plutone,  lo  plara vano  gettandogli  un'oHrtO; 
cirfeo  lo  addomient4>  col  Huono  della  lira  ;  Virgilio  lo  placa  gettandogli  in  b«K'ca 
uu  pugno  di  terra.  È  potito  a  guardia  dei  golosi.  —  Diversa:  Mtrana,  di^4^*imile. 
•lalle  altre  Viestie. 

IH.  Gii  tettoia  ed  isquatra  ;  iconica  e  fa  a  ]>ezzi. 

20.  Schermo  :  difesa.  Non  hanno  altro  riparo  die  di  sottrarre  alla  pioggia 
che  li  martirizza  il  tbiuco  a«ldidorato  e  prcHentan*  Taltrt). 

21.  ProfÌMi:  dicevi  profano  chi  min  una  alle  chiese,  Mcndoch^-  Fanutn  in 
latino  rtignifichi  teujpio  ;  qui  wta  |H'r  irreligitmì,  allunivameute  al  detto  di  S.  Paolo  ; 
i/itorum  Deut  tenter  est.  Tn  Menno  di  weUerati  :  luda»  .  .  .  intttabat  puntene  prò- 
fauor,  et  proftravit  ex  eie' frigi nta  millin  viromm.  (Mavc.  TI,  XTT.  123}. 

22.  Vermo  ;  verme  (C  XXXIV.  108).  Vennin  eorum  non  moritir,  et  igniti 
tiOrt  cxtingititur.  (/*.  66,  24,  e  2farc,  9-43).  in  antico  valeva  qimlunque  fiera 
Mrhifona. 

'2'3.  Sanno:  lunghi  denti  e  acuti  :  le  f<anne  u  zanne  propriamente  nono  i  dive 
«lenti  -ipurtl  fuor  del  htbhro  fhJ  porco  v  dvl  cin^hiiìlo. 


De  lo  demonio  Cerbero  che  iiit 
L'  anime  si  eh'  esser  vorrebl.ier 

Noi  passavain  su  per  1'  ombri:'  eli 
ha  fiivve  iiioL.'t;ia,  poiievani  le 
Sopra  lor  vanità  che  i)ar  perse 

Elle  giaoean  per  terra  tutte  quar 
Fuor  d'  una  che  a  seder  si  levi 
Ch'  ella  ci  vide  passarsi  davanf 

0  tu,  che  se'  per  quesfc'  Inferno  1 
ili  disse,  riconoscimi,  se  sai  ; 
Tu  fosti,  prima  eh'  io  disfatto, 

Ed  io  a  lei  ;  L'  angoscia  che  tu  I 
Forse  ti  tira  fhor  de  la  mia  m 
Si  che  non  par  eh'  io  ti  vedess 

Ha  dimmi  chi  tu  sei,  che  in  si  e 
Loco  Be'  messo,  ed  hai  si  fatta 
Che  s' altra  è  maggior,  nulla  e  p 
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Ed  egli  a  me  :  La  tua  città,  eh'  è  piena  49 

D' invidia  si,  che  già  trabocca  il  sacco, 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 

Voi  cittadini  mi  chiamaste  Ciacco  ;  52 

Per  la  dannosa  colpa  de  la  gola, 
Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco. 

Ed  io  anima  trista  non  son  sola,  55 

Che  tutte  queste  a  simil  pena  stanno 
Per  simil  colpa.  E  più  non  fé  parola. 

Io  gli  risposi  :  Ciacco,  il  tuo  affanno  58 

Mi  pesa  si  che  a  lagrimar  m' invita  ; 
Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a  che  verranno 

I  cittadin  de  la  città  partita;  61 

Se  alcun  v'  è  giusto  :  e  dimmi  la  cagione 
Perchè  tanta  discordia  V  ha  assalita. 

Ed  egli  a  me  :  Dopo  lunga  tenzone  64 

Verranno  al  sangue,  e  la  parte  selvaggia 
Caccerà  V  altra  con  molta  offensione. 

Appresso  poi  convien  che  questa  caggia  67 

In  fra  tre  Soli,  e  che  V  altra  sormonti 
Con  la  forza  di  tal  che  testé  piaggia. 


49.  La  tua  città  :  Firenze.  —  Serena:  (lìfix)nte  a  qnolla  che  nirnnvn  allora. 

.'>2-54.  Ciacco  :  fu  nomo  ghiottisMÌiiu)  e  {ro]osissiin<>  «li  cui  nou  hì  hh  ''il  voro 
noiiir,  t.HM.'udu  ooiu<*  paiv  qu<'ll«>  ili  fiacco  rtopraimoiiif.  Hjo  si«;iiilìca  porco.  lì 
r.<»coactio  :  «  AMemlo  iu  Firr^uxe  nno,  da  tutti  chiamato  Ciacco,  uunio  ^liiottis- 
«  siiiio   quanto  alciiu  altro   foe*«e  ^rianimai.  ••  non  ponendo  It-   sur  ])ot*sibilìtà  wv 

-  >tfD«'it;  le  s|>e«e  rlu*  la  Hua  jfhiottornia  richitMlra.  <*ss«'udo  jx-r  altro  assai  coslu- 

-  lUììto,  ♦?  tutto  pi«iio  di  Ih'Iìì  e  piacevoli  nu)tti.  si  diiì<U'  ad  fsjM^ro,  non    del  tutto 

-  uom  di  (•orti\  ma  nioivlitonr.  e  ad  uHan*  con  coloni  vììv  ricchi  l'rauo  e  di  num- 
♦•  giiuc  dell»?  buone  cose  «i  dilettavano;  e  con  ({ucHti  a  desinare  i-t  a  cena,  ancor- 
«  «'he  chiamato  nou  foiwe  ogni  volta,  andava  assai  sovente.  »  —  Dannosa  di«])eu- 
dioT»  ;  dal  lat.  dainnum.  Ciacco  pi-r  soddisfare  al  suo  vizio  consumò  in  bn*Vf  tenip«» 
li-  *ae  scwtanze.  —  INi  fiacco  ;  mi  strutfiro.  Infatti  l>anto  non  lo  aveva  ratlijjuralo. 

01.  Città  partita  ;  Firenze,  divisa  nelle  fazioni  dei  liianchi  e  (h;i  Neri. 

65.  La  parte  selvaggia  ;  la  ]>art<^  Bianca  ;  peirhè  il  suo  capo  Neri  de'  CVrelii 
en»  di  famiglia  venuta  <liii  Iwschi  di  Tal  di  Nievole. 

67-69.  ApprOMO  poi,  (^vc.  In  wguito  poi  couveri-ù  riie  dopo  tre  anni  la  i>arto 
Bianca  soccomba,  e  che  1'  altra  dei  Neri  sonnonti  con  1'  ajuto  di  un  tale  che  al 
pr<r*nte  piaggia,  barcamena.  —  Allude  al  pontefi<*e   Bonifazio   VIIT    che  teneva 
im'  apparenza  di  nentralittV  ccm  le  due   fazioni,   nientiv  sein'etameute   \\vv«t\\w  \ 
Neri,  e  trattare  •Mt^pvtamvnte  eoa  Cnrlo  tli  Vaìoin  j^ercln'.*   veiùrtsve  a  TiyvVìt.vì  c<A 
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Alte  terrà  lungo  tempo  le  fronti,  70 

Tenendo  V  altra  sotto  gravi  pesi, 
Come  che  di  ciò  pianga,  o  che  ne  adonti. 

Giusti  son  due,  e  non  vi  sono  intesi  ;  73 

Superbia,  invidia,  ed  avarizia,  sono 
Le  tre  faville  eh'  Hanno  i  cori  accesi. 

Qui  pose  fine  al  lacrimabil  suono  ;  76 

Ed  io  a  lui  :  Ancor  vo'  che  m' insegni, 
E  che  di  più  parlar  mi  faccia  dono. 

Farinata  e  il  Tegghiajo,  che  fur  si  degni,  79 

Iacopo  Busticucci,  Arrigo,  e  il  Mosca, 
E  gli  altri  che  al  ben  far  poser  gì'  ingegni, 

Dimmi  ove  sono,  e  fa  eh'  io  li  conosca  ;  82 

Che  gran  disio  mi  stringe  di  sapere 
Se  il  Ciel  gli  addolcia  o  l' Inferno  gli  attosca. 

E  quegli  :  E*  son  tra  V  anime  più  nere,  85 

Diverse  colpe  giù  li  grava  al  fondo, 
Se  tanto  scendi  li  potrai  vedere. 

Ma  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo  88 

Pregoti  eh'  a  la  mente  altrui  mi  rechi  ; 
Più  non  ti  dico  e  più  non  ti  rispondo. 


pretesto  di  ptioiticarln.  Allft  vonuta  »li  ciwtui  i  liinulii  infatti  fiinmo  dinoacciali, 
e  cou  t*!wi  Dauto  nrl  1302.  <TÌ(>va  avviTtir»*  «'he  nella  (^mnmedia  i  fatti  avvouiili 
dopo  il  130O.  mmo  po^ti  in  furnm  di  i)rt*sa;jio  in  Inn-ca  dei  vari  iMM'.'MMiair'ri.  awadu 
le  nniniH  il  dono  di  vederi.'  il  fatnro.  comi*  a  huo  tfiui><>  kì  vedni. 

70-7J.  Alta  terrà;  La  i»arte  eli»»  Homiouterh.  i  N'eri,  ni  tona  in  alterigia  oppri- 
mend(»  l'altra.  iMMiehè  di  ciò  m  dolpi  e  si  adegui. 

73.  Giusti  son  due,  (H'c  Vi  nono  in  Firen7,<>  due  hoIì  uomini  j^iusti,  ma  non 
Hi  bada  ai  loro  ronsiii;]].  S«^condo  Benvenuto  da  Imola  i  dnc  j;iu8ti  ^sarebbero 
Dante  stortHO,  e  <jnido  Cavalcanti,  alter  oaiiUt-x  Florentiae  tempore  Danti*. 

74.  Superbia,  eo<;.  Kcco  le  tre  fiere  del  Cauto  I  :  il  Leone,  la  Lonza,  la 
Lujm  :  Firenze  «^  la  Mt^lva. 

76.  Lacrimabil  suono;  v<x>e  dolente. 

79-81.  Farinata,  wc.  Tutti  «piesti  i>eri*ona>fià  nominati  «i  trovano:  Farìnafn 
ni  eerehio  TI;  Tegghiajo,  al  ct'reliio  VII;  Monca,  al  «vrehio  VITI;  di  Arrijfo 
non  ne  parla  piìi,  meno  che  non  Hia  l' Arridi)  tle'  Fifanti.  o  Finanti  che  eblM* 
parte  col  Monca  nell"  ucclnione  di  Ituondidmonte. 

84.  Li  addolcia;  int4>ndi,  ctm  le  nne  delixie.  —  Lì  attosca;  li  tormenta  conle  ]>ene. 

67    Se  tanto:  He  anderai  nino  al  fondo. 

fio.  Mente:  inrinoi-iiì. 
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Li  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi,  91 

Guardommi  un  poco,  e  poi  chinò  la  testa. 
Cadde  con  essa  al  par  de  li  altri  ciechi. 

E  il  Duca  disse  a  me  :  Più  non  si  desta  94 

Di  qua  del  suon  de  V  angelica  tromba. 
Quando  verrà  la  nemica  podestà, 

Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba,  97 

Kipiglierà  sua  carne  e  sua  figura, 
Udirà  quel  che  in  etemo  rimbomba. 

Si  trapassammo  per  sozza  mistura  100 

De  V  ombre,  e  de  la  pioggia  a  passf  lenti. 
Toccando  un  po'  de  la  vita  futura. 

Per  eh'  io  dissi  :  Maestro,  esti  tormenti  103 

Cresceranno  ei  dopo  la  gran  sentenza, 
0  sien  minori,  o  saran  più  cocenti? 

Ed  egli  a  me  :  Ritorna  a  tua  scienza,  106 

Che  vuol,  quanto  la  cosa  e  più  perfetta. 
Più  senta  il  bene,  e  cosi  la  doglienza. 

Tuttoché  questa  gente  maledetta  109 

In  vera  perfezion  giammai  non  vada. 
Di  là,  più  che  di  qua,  essere  aspetta. 

91.  Torte  in  biechi;  travolse  ^U  occhi. 

03.  Ca4de  con  otta,  ecc.  Cadde  nìii  \h^v  terra  fra  gli  altri  ^»loi«i.  Li  ehianiu 
firrhi,  c'uiue  gli  avari,  (fìterci  de  la  mente.  Dei  dannati  S.  ToniniuHo:    Coieitan  et 

94-96.  Più  non  ti  detta;  N«tn  ni  solleverìi  più.  pnniH  che  naoni  la  tromba 
del  (riudizio  Universale,  allorchi^  a])pai-ii-s\  (ì.  (.'risto  nella  sua  iiodef»t»i,  nemico 
ni  p«K'CAtori. 

97.  Triita Tomba:  trista,  perche  vi  /riacque  il  corpo  che  fu  all' anima  istru- 
m«,-nto  a  ])e<'care. 

99.  Udirà  quel.  t^ec.  Uilìn'i  la  sentenza  che  in  eterno  risuonerà. 

100-10'i.  Hiilnra  ;  le*  anime  insozzate  dalla  piofr^a  e  dai  malori.  —  Toccando; 
rairionaudo. 

Iu4.  Ei;  ]MT  Eglino.  —  Gran  tentenza;  il  giudizio  universale,  dove  Cripto 
pi oniin/iern  la  sentenza  :  Andato  o  maledetti  al  fuoco  eterno. 

106.  Tua  teienza;  alla  H<!ienza  di  Aristotile  (Dante  era  aristotelico)  che 
ini<e;nia  ehc  l'nomo,  pih  perfetto  dei  l)ruti,  sente  e  prova  più  diletto,  e  cos^  più 
df*gUetua,  più  dolore. 

109-111.  Tuttoché,  ecc.  Qnantuncjue  questa  maledetta  gente  ntm  venga  mai 
in  virra  perfiT.ione  (all' eterna  beatitudine),  aspetta  di  css»'n'  più  |M-rfetta  tU  là. 
dopf»  il  giudizio  universale,  che  di  qua,  prima  di  esso  giudizio.  Dic«*  che  sarà  più 
perfetta  dovendo  ennere  corpo  e  {anima.  S.  .\gostiuo  dice:  CVm  iiei  re»mnvc(ù» 
eanii».  et  honorum  gandiu/n  erif,  et  tormenta  majora. 
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Noi  aggirammo  intomo  quella  strada,  112 

Parlando  più  assai  eh'  io  non  ridico  ; 
Venimmo  al  punto  dove  si  digrada; 

Quivi  trovammo  Pluto  il  gran  nemico.  116 


114.  Si  digrada;  si  discende. 

115.  Pluto;  Dio  delle  ricchezze  e  delle  miniere  di  metalli,  figlio,  secondo  la 
favola.  <li  lM«ìoutì  e  di  Cerere.  1  mitologi  Io  rappresentavano  cieco  e  con  una  borsa 
nella  destra  i>er  fniv  intendere  cLe  la  tortnnu  distribniiH'e  ciecamente  1  «noi  favori, 
e  gli  davano  per  abitazione  V  Inferno.  Dante  lo  pone  a  guardia  del  quarto  cer- 
chio, ove  i4ou  puniti  gli  avari,  e  secondo  il  Mdito  ne  fa  un  mostro  tutto  nuovo  e 
di  stranisKinia  foniia.  —  Gran  namloo;  Timocreonu  disse  di  Pluto:  Per  te  oitinia 
iiitrr  homiiH'M  maUt.  (Conti  Jif/tol.  II,  10). 


CANTO  VII 


I 


Pervenuto  Dante  nel  quarto  cerchio,  trova  neU' entrata  Pluto 
come  gtiardiano  e  signore  di  esso  cerchio.  Quindi  per  le  parole 
di  Virgilio  avendo  ottenuto  di  passare  avanti,  vede  i  prodighi  e 
gli  avari  puniti  col  volgere  V  uno  contro  V  altro  gravissimi  pesi. 
E  di  là  passatalo  nel  quiìito  cerchio,  trova  neUa  j^cdude  &tige 
gV iracondi pale*iij  e  quelli  che  nutrono  l'ira  nel  segreto  del  cuor  loro, 
quelli  percotendosi  e  molestandosi  in  varie  guise,  questi  stando 
sommersi  in  essa  palude:  la  quale  avendo  girata  d'intorno,  tro- 
vasi ultimamente  a  jnè  d*  un' alta,  torre. 

Pape  Satan,  pape  Satan,  aleppe,  1 

ComiDciò  Pluto  con  la  voce  chioccia  ; 
E  quel  Savio  gentil  che  tutto  seppe, 

Disse  per  confortarmi.  Non  ti  noccia  4 

La  tua  paura,  che,  per  poter  ch'egli  abbia, 
Non  ci  torrà  lo  scender  questa  roccia. 


1-3.  Pape  Satan  :  par»!»-  di  ne**iin  signiiliato  jmt  noi  :  forse  »U  meraviglia  o 
di  niinarria.  uia  ]iin  pnjbaì^ilirn'ntt*  im  aoro/.zi»  di    voci  «tianc  per   spaventare   i 
due  Tm'ti.  —  Chioccia:  rauca.  —  Savio  gentil:  Virgilio,  —  Tutto  seppe;  forj*e  avrà 
iateno  iì  ^ijiiìitìcnto  (ielle  parole  di  Pluto. 
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Poi  si  rivolse  a  qiiell'  enfiata  labbia,  7 

E  disse  :  Taci,  maledetto  lupo. 

Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 
Non  è  senza  cagion  V  andare  al  cupo  ;  10 

Vuoisi  ne  V  alto,  là  dove  Michele 

Fé  la  vendetta  del  superbo  strupo. 
Quali  del  vento  le  gonfiate  vele  13 

Caggiono  a  terra,  poi  che  V  alber  fiacca, 

Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele. 
Cosi  scendemmo  ne  la  quarta  lacca,  16 

Pigliando  più  de  la  dolente  ripa. 

Che  il  mal  de  V  universo  tutto  insacca. 
Ahi  giustizia  di  Dio  !  tante  chi  stipa  19 

Nuove  travaglie  e  pene  quante  io  viddi  ! 

E  perchè  nostra  colpa  si  ne  scipa  ? 
Come  fa  V  onda  là  sopra  Cariddi,  22 

Che  si  frange  con  quella  in  cui  s' intoppa  ; 

Cosi  convien  che  qui  la  gente  riddi. 


7.  Enfiata  labbia  ;  laliliro  tumido  {H-r  l' ini  :  labbia  i>rr  viso  ricorro  .hjn'SSi» 
iit-I  Xo^tn». 

f*.  Lupo  :  p«'n'ln*  n»'l  primo  cauto  ha  p<'r»«milìcata  la  rupitli'jia  nel  lnjfn  ;  o 
puri-  fH-r  il  suo  uumIo  ili  urluiv. 

10-lL'.  Al  cupo:  al  i>rofonflo  lufcruo.  —  Ne  l'alto:  ìu  ciclo.  —  Michele  :  Y  Ar- 
rìiri::«'l«>  clu*  cacciò  Lucifero  rìlicllc  dal  ParadirM».  —  Strupo  :  iM-r  Mtupro  a  causa 
dflla  rima.  Stnipo  ò  dctti>rtìzionc  violenta  di  vcr;xiuc,  <iui  11 if unitamente  iM*r  tentata 
violenza  alla  gloria  di  Dio. 

14.  Fiacca  :  abbatte,  v  ni  rìfcrinci^  a  vento. 

I(i-1H.  Lacca  :  il  pendio  die  mena  al  quai-to  cerchio.  —  Pigliando  più  :  iuol- 
tramlof  i  più.  —  Intacca  ;  racchiude. 

21.  Scipa  :  Ntmzia.  iiieijtar*'  jM-r  conciar  male  fr  ni*l  Vik.*.  d«'lla  Ousca. 

l'2.  Carlddl  :  vortice  iH'ricol()M4»  nello  stretto  di  MeH!«ina  op]H»sto  allo  scuj^lio 
ili  S«-iJla.  errila Init-nt**  jH-ricoli>so,  ehe  •>  situato  .nulh»  conte  della  Cahihria  :  il  detto 
voitice  «•  ca<rionato  dalle  on<ie  del  mar  I»»nio  e  del  Tirr«-no.  che  spinte  da  c<»utrari 
\cnii  »*  incoiitnuio  e  «"  infran^iono.  È  ixtìco1o!»o  al  navicante,  iK-rcln'^  me'ntnr  tenta 
di  r>e2iusnrlo  comi  {H-ricolo  di  romix-re  in  Scilla,  onde  il  noto  prov»  rlùo  :  Incidit 
in  Sfillatn  fjiii  rult  tritare  Varihdtjut.  I  piK'ti  finsero  che  (.'ariddi  fon-n?  lì^rlia  di 
NVttunii  «•  della  Terra,  e  che  (ìiove  jn-r  la  voracità  insaziabile  di  lei  la  lanciasho 
in  mare,  ove  diventò  nn  vortice  rhc  iii;i;hiotte  (lualunque  bastimento  le  ni 
avvicini. 

24.  Riddi  ;  giri  a  tondo.  U\  riibla  A  una  -specie  di  ballo  di  molte  \MYs<m*^  c\\^ 
;:iiani>  ili  tcmdo,  omìf  fiJ  tlU-e  Menare  la  ridda. 
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Qui  vidi  gente,  più  che  altrove,  troppa  ;  26 

E  d'  una  parte  e  d'  altra,  con  grand'  urli 
Voltando  pesi  per  forza  di  poppa, 

Percoteansi  incontro  ;  e  poscia  pur  li  28 

Si  rivolgea  ciascun,  voltando  a  retro, 
Gridando  :  Perchè  tieni  ?  e  perchè  burli  ? 

Cosi  torna van  per  lo  cerchio  tetro  31 

Da  ogni  mano  all'  opposito  punto. 
Gridando  ancora  loro  ontoso  metro. 

Poi  si  volgea  ciascun,  com'  era  giunto  34 

Per  lo  suo  mezzo  cerchio,  a  1'  altra  giostra. 
Ed  io,  che  aveva  il  cor  quasi  compunto. 

Dissi  :  Maestro  mio,  or  mi  dimostra  37 

Che  gente  è  questa,  e  se  tutti  fur  cherci 
Questi  chercuti  a  la  sinistra  nostra. 

Ed  egli  a  me  :  Tutti  quanti  fur  guerci  40 

Si  de  la  mente  in  la  vita  primaja, 
Ohe  con  misura  nullo  spendio  ferci. 


'27.  Di  poppa:  <li  pi'tto.  Cou  le  maui  t<'uevniio  i  posi  in  «'«luilibrit». 

28.  Pur  ii  ;  noi  nie<li"«inn>  Ino;;»  dove  si  erant»  pereotwi. 

30.  Perchè  tieni  ?  peirhè  conservi .'  dicono  i  ]inMli;;hi  h^H  avjiri.  —  Perchè 
burli?  iHTrhè  Hfialae<iiii  ?  dimno  )r\i  avari  ai  ]»rodi;xlii*  i^wWarf  nell' unti<t»  Sanew* 
valeva  {iettare,  e  boflà  nel  ^lilant^e  vale  ruzzolafc.  Vi'vù  altra  »»i}j:uilioazioue  pnò 
dATHi  a  quento  parole.  Sn}i])ouendo  che  ^li  avari  per  ]>eua  opp<»Hta  alla  colpa,  cìim'^ 
I>er  contrappasiMi  ((.'.  X-X.VII1,  142)  spingano  più  innanzi  il  i)eso,  e  abbiano  cosi 
più  trava^jlif),  e  i  pri»dii;lii  «i  nfor/ino  <li  tenerlo  mentre  ^  in  via  di  !«C4i]*pare, 
allora  «ili  avari  direblnro  :  J'erchè  tieni  quel  Hasno,  tu  che  kì  poco  tenevi  li-  rie- 
chezze:  e  i  prodighi:  Perche  burli,  iJorchè  rn/./.oli  e  non  ritieni  «inol  sas-so.  luche 
ritenesti  1'  oro  con  tanta  inp)r«ligia  / 

31-33.  Cosi  tornavan,  ecc.  Il  c^-rchio  era  occupato  ima  nieti\  dagli  avari,  una 
inotà  dai  ])rrMlij^hi:  giunti  8u  la  linea  divÌH«n'ia  doiH)  di  essc'i-si  iKirc4)ssi  incontro, 
tornavano  d'anilx'  le  parti  all'altra  liiieu  sul  punto  opjioiHto,  ov»»  si  riiKrivuote- 
vano  di  nuovo,  ripetendo  le  parole  iiigiuriotìe  (v.  30>  V  onfnno  ìtH'tro. 

34-35.  Poi  si  volgea,  ecc.  l'oì  coni'  erano  giunti  alln  linea  di  divirtit»ne.  cia- 
Hcuno  ri  tornii  n<Io.si  ]»er  il  suo  mezzo  cerchio  (gli  avari  da  ima  parte,  i  priMÌiglii 
dall'altra)  tornava  all'altra  [lintttra,  a  percuotersi  nuovanionte. 

3K.  Cherci:  sincoi)e  di  chierici,  derivato  da  rhirrica,  (piella  rotonda  rasura 
dei  capelli  che  si  fa  nel  capo  alle  |K'r.«*one  addette  al  sacerdozio. 

40-42.  Tutti  quanti,  ecc.  Tutti  (|uanti  furono  s)  storti  nel  loro  pensare,  che 
al  mondo  non  feceit»  alcuna  8]>eKa  misuratamente,  V  avaro  ritiaiendo.  il  piYKligo 
ffi'ttuiulo  via  —  Ferci.  il  ci  ac<.H'nim  alla  vita  primaja. 


INFERNO   VII  51 

Assai  la  voce  lor  chiaro  1'  abbaja  43 

Quando  vengono  ai  due  punti  del  cerchio, 

Dove  colpa  contraria  li  dispaia. 
Questi  fur  cherci,  che  non  han  coperchio  46 

Filoso  al  capo,  e  papi,  e  cardinali 

In  cui  usò  avarizia  il  suo  soperchio. 
Ed  io  :  Maestro  fra  questi  cotali  49 

Dovrei  io  ben  riconoscere  alcuni, 

Che  furo  immondi  di  cotesti  mali. 
Ed  egU  a  me  :  Vano  pensiero  aduni  ;  62 

La  sconoscente  vita  che  i'  fé'  sozzi, 

Ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni. 
In  eterno  verranno  a  li  due  cozzi  ;  55 

Questi  risurgeranno  dal  sepulcro 

Col  pugno  chiuso,  e  questi  coi  crin  mozzi. 
Mal  dare  e  mal  tenere  il  mondo  pulcro  68 

Ha  tolto  loro,  e  posti  a  questa  zuffa  ; 

Qual'  ella  sia,  parole  non  ci  appulcro. 
Or  puoi,  figliuol,  veder  la  corta  buffa  01 

Dei  ben  che  son  commessi  a  la  fortuna. 

Per  che  V  imiana  gente  si  rabbuffa. 


43.  La  voce  lor:  le  loro  fpiUa:  Perchè  tieni ^  perchì-  burli  f  —  L' abbaja  ;  Io 
^ini'wftra  chiaraniont^. 

45.  Li  ditpaja;  li  ttepara.  li  divizie.  I  l'oiitrnri  non  i>OKAono  Htarc  uniti. 

46.  Coperchio  piloto:  il  capo  coperto  di  ciiiK'lli,  cioè  hanno  la  chiciicii. 
48.  Soperchio:  ecce>i.so. 

53.  Sconotcente  :  souza  conoscenza  (C  XXVI,  42.)  ;  V  avaro  e  il  pro4U;u;o  non 
conoscono  il  vero  valore  delle  w>J4e. 

54.  Bmnl;  o(»curi.  La  loro  vita  nel  mondo  li  rende  dopo  morte  iscouo- 
M'iati. 

55-57.  In  etereo;  e<>c.  Verranno  eternamente  a  cozzare  nei  due  punti  op])0!iti 
dt:;!  cerchio,  gli  avari  rìnort^-ranuo  dal  sepolcnj  coi  ]>u^ni  neiTati.  i  pro4li<;hi  eoi 
caiirlli  ratii.  —  IMnotano  ^H  avari  col  pugno  chìxuo  la  loro  Kete  di  ritenere  li; 
COM-  ;   i   prodiji^hi  coi  erin  mozzi  di  e^^er  rimatiti  in  p4»lit4>  di  tutto. 

58-dO.  lai  dare,  ecc.  La  loro  pnMlij^alitA  e  la  loro  avarizia  li  ha  privati  del 
Paradi.Ho  {mondo  pulcro,)  e  li  ha  poMti  qa.i<;<:iii  a  questa  lotta  tra  di  loro,  e  (]ual 
fiia  Iti  vedi  da  te  nUf»M  Renza  che  io  ral>i>ellifH>a  con  beUe  juirole  per  fartene  la 
d«rt««'riziune.  Appvlero  xocv.  di  conio  dantesco. 

61.  BiriTa:  breve  «offio  di  venticello,  vanità. 

63.  SI  rabbuffli:  »ì  acc»piffliu. 


52 


INFERNO  VU 


Che  tutto  r  oro  eh'  è  sotto  la  Luna, 
E  che  già  fu,  di  queste  anime  stanche 
Non  ne  potrebbe  far  posare  una. 

Maestro  mio,  diss'  io  :  Dimmi  pur  anche 
Questa  fortuna  di  cui  tu  mi  tocche, 
Che  è,  che  i  ben  del  mondo  ha  si  tra  branche  ? 

Ed  egli  a  me:  0  creature  sciocche, 

Quanta  ignoranza  è  quella  che  vi  offende! 
Or  vo'  che  tu  mia  sentenza  ne  imbocche. 

Colui,  lo  cui  saper  tutta  trascende, 
Fece  li  cieli,  e  die  lor  chi  conduce. 
Si  eh'  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende. 

Distribuendo  egualmente  la  luce  ; 
Simìlemente  a  li  splendor  mondani 
Ordinò  general  ministra  e  duce, 


64 


67 


70 


73 


76 


I 


04-OH.  Sotto  la  Luna:  sotto  il  rifilo  flclhi  Lima,  dio  dvì  stette  cioli  è  li  più 
protìsinu»  alla  Tma.  M*'«.M>nd<>  T«»loni«*«»  :  vi»*m'  a  dire  nu  In  trrra.  —  Olà  fu;  fu  jj:ià 
consumato.  —  Posare  una;  l'avaro  conu*  iiou  ha  mai  quiete  al  mondo,  così  <>  tra- 
vajrliato  ni«ir  Inferno. 

68.  Hi  tocche:  mi  toc<;hi,  mi  fai  cenno. 

(59.  Tra  branche;  in  suo  i>oterr:. 

72.  Ne  imbocche:  rii.M'va,  raocidjra  con  l'intelletto  hi  mia  dottrina.  V.  73,  96. 
—  La  Fortuna:  l>ant«  parla  della  Fortnna  in  senso  tutto  cristiano,  e  ce  la  pivsenta 
8ottt»  r  aspettai  della  Diviiui  Priividenza.  IVK»  oda  osw!rvarsi  che  questo  principia 
di  un  Ente  providenziille.  i>rincipio  che  1  cristiani  ammettimo.  il  I*t>eta  lo  ha  un 
tantino  tra\'ÌKjito,  accompapiandolo  «-on  alcune  idee  di  astroloiria  indiziaria.  «<  Un 
anuelica  niente,  egli  dice,  chiamata  J-'ortuna.  esey;uisce  e  compie  r|uu);;;iii  rio  che 
altre  anjreliehe  intel1i;^'nzo  iniziano  nel  cieh»  col  ;;ii<(i  i\^>\  pian«>ti.  i  (piali  hanno 
somma  intiuenza  sul  nostro  month)  ».  (Queste  idee  -vino  falsi*,  ma  di-hhonsi  perdo- 
uuri'  a  un'età  in  cui  l'astrolo^ria  iriudiziaria  si  aveva  quasi  ]»er  do;:^»».  e  anche 
perchè  non  t«d;:(»no  il  com;ett«)  della  Pr«»videnza.  molto  più  nobile  pivsso  il  Nostro, 
che  il  cieco  fato  e  la  caiirii-eiosi  Fortuna  dei  lUM'ti  antichi,  e  di  alcuni  mo- 
derni. 

73-7ri.  Colui,  ecc.  Dio.  la  cui  sapienza  è  inlinita.  creò  li  cieli  e  dii^  loro  chi  li 
muove,  in  nuwlo  che  ojjui  parte  dej[;li  i-misfeii  di  cia.<tcuu  cielo  facciasi,  ;;irando, 
veliere  ad  o>rni  parte  della  Teira.  I  motori  dei  cieli  sono  ^li  angeli,  come  si  ve- 
drà nel  (\  XX VII r  del  VarmUitn. 

77.  Splendor  mondani-,  le  riccluzz«*.  Ih'uì  temporali:  detti  \h-v  corri8ponder« 
all'  immajrìm"  dei  ciHi. 

78.  General  ministra  e  duce:  la  l'ortuna,    mini^itra    generale   ed   arbitra    dei 
beni  ili  <jiui^friii. 
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Che  permutasse  a  tempo  li  ben  vani  79 

Di  gente  in  gente,  e  d'  uno  in  altro  sangue, 
Oltre  la  defension  de  senni  umani. 

Perchè  una  gente  impera,  ed  altra  langue,  82 

Seguitando  il  giudizio  di  cx)stei, 
Che  sta  occulto,  come  in  erba  langue. 

Vostro  saper  non  ha  contrasto  a  lei  ;  86 

Questa  provvede,  giudica,  e  persegue 
Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 

Le  sue  permutazion  non  hanno  tregue,  88 

Necessità  la  fa  esser  veloce  ; 
Si  spesso  vien,  che  vicenda  consiegue. 

Questa  è  colei  che  tanto  è  posta  in  croce  91 

Pur  da  color  che  le  dovrian  dar  lode. 
Dandole  biasmo  a  torto,  e  mala  voce. 

Ma  ella  s' è  beata,  e  ciò  non  ode  ;  94 

Con  r  altre  prime  creature  lieta 
Volge  sua  spera,  e  beata  si  gode. 

Or  discendiamo  omai  a  maggior  pietà  ;  97 

Già  ogni  stella  cade  che  saliva 
Quando  mi  mossi,  e  il  troppo  star  si  vieta. 


yy-^l.  Vani;  caduchi.  —  Sangue;  famiuHa.  Mirp»?.  — Oltre,  ecc. .Sup*Tionnciito 
l  offni  ripait)  o  dif«?sa  cìw  vi  poKsa  fan-  l'iu^rf^fuo  iiniano. 

é'2.  Perchè;  px^r  la  qiial  cortji. 

fi4.  Angue;  Herpt>iit<>.  dal  lat.  antjuut. 

?ó-hT.  Contrasto;  nnxl»»  di  opporsi.  —  Persegue;  pone  in  opera,  csforuisiiv. — 
HBO  il  loro,  ecc.  C^>me  I«  altro  pt>t4'nzf.  gli  aii^di.  <i]>rraiio  nelle  «foiv  Cflestl.  — 
el  liliali! jiijio  della  Sacra  S<TÌttiira  gli  an^reli  sou  cbianiali   T>H. 

tii*.  Tregue;  rii>oso;  !»•  aìw  ninhi/ioal  wnìiirt.*  ni  succedono. 

90.  Vicenda;  mutazione  di  ntato  nc^li  nomini,  ora  alto,  ora  banM). 

i»2.  Pur  da  color;  da  quelli  clie  l'hanno  contraria.  Dico  IJm'zio  clu^  l'av- 
ìr?a  ft»i-tuna  fa  l'uomo  tem|H'i-ato,  prudente?  e  forte.  Dunque  none  da  iiui»re<-arsi. 

iì'i.   Mala  voce;  calunniandola,  mettendola  in  cattiva  vi^4ta. 

ft.>.  Prime  creature;  gli  au«|:eli,  le  inti.'lli;;en7,e  motrici,  i  quali  furono  le  prini»» 
il  efi»*«"T  creato. 

96.  Sua  spera;  Hun  ruota. 

07-09.  Maggior  pietà;  ma<;pn<>i'  c^unpassione.  ma^r^iori  atfanni.  —  Che  saliva; 
i-iriiitrapr<?ndeTrc*  il  vinj;;^o  p<*r  l'Inferno  il  fjwrno  ttf  ne  audnvn.  (CU.  1).  e 
^t*:]}f  salivano  ;  m  qu»d  momento  oltn'])aHsavani>  il  meridiano,  dunque  ca«/ei:a<j.o 
•al  principi*)  del  viunnìn  a  questo  punto  .<*ono  juissate  18  tue.  ed  eranc»  6  ore  di 
otte.  *»t.igione  di  equinozio.  —  Si  vieta;  una  hola  notte  doveva  passare  \\v\- 
inferno. 
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Noi  ricidemmo  il  cerchio  a  V  altra  riva  100 

Sovra  una  fonte,  che  bolle  e  riversa 
Per  un  fossato  ohe  da  lei  deriva. 

L'  acqua  era  buja  assai  più  che  persa,  103 

E  noi,  in  compagnia  dell'  onde  bige 
Entrammo  giù  per  una  via  diversa. 

Una  palude  &  che  ha  nome  Stige,  106 

Questo  triste  ruscel,  quand'  è  disceso 
A  pie  de  le  maUgne  piagge  grige. 

Ed  io,  che  di  mirar  mi  stava  inteso,  109 

Vidi  genti  &ngose  in  quel  pantano, 
Ignudo  tutte  e  con  sembiante  offeso. 

Queste  si  percotean,  non  pur  con  mano,  112 

Ma  con  la  testa,  col  petto,  e  coi  piedi. 
Troncandosi  co'  denti  a  brano  a  brano. 

E  il  buon  Maestro  disse  :  Figlio,  or  vedi  115 

L'  anime  di  color  cui  vinse  V  ira  ; 
Ed  anco  vo'  che  tu  pur  certo  credi, 

Ohe  sotto  V  acqua  ha  gente  che  sospira,  118 

E  fanno  pullular  quest'  acqua  al  summo. 
Come  r  occhio  ti  dice  u'  che  s'  aggira. 


100.  Noi  ricidemmo;  «'Oc.  Xoi  tnivri-Hannno  il  iiiuirto  crrcliio  all'ultra  riva 
dn'  •''  tra  uu'7.7.0  il  quarto  i*  il  (quinto  orrchio. 

101.  Una  fonte;  «intTsta  ìmlliva  e  fonnava  mi  rivo  scorrt'iit»'  prr  un  fo<*»at.o. 
1«:M05.  Persa;  quasi  ihtii.  ((',  V,  89K  Platouo  m.l  nn»» /VJoit*?  «lis.-w*  il  coloiv 

<lcll' acqua  «li  Sii«j»'  ci/anevin  propc.  —  In  compagnia;  lUM'iitr  il  rort.s<i  che  i^.-niva 
loro  ili  ^uida.  —  Divoria;  «lis-Himil».'  «lulh;  aluv  tfiiut*»  prima,   strana,  inusitata. 

10«5.  Stige;  ^li  autirhì  porti  «licevano  cIh«  Stiirc  ciui:«'va  Hi«tto  volte  l'alnta- 
zione  (lei  morti,  o  clic  varcate  una  volta  li-  onde  di  qué-st»)  fiume  non  davano  \)\ìi 
adito  al  ritorno.  (ìli  Dei  giuravano  per  lo  Sli>r«'.  solenne  giuramento  a  cui  non 
IMitevauo  nianeai-e;  ;;li  uomini  ne  avevano  un  n-li'jioso  terrone  si-rnitìcando  il  nome 
Sti2«'  odio  e  aborrimento.  Xell'IufiMno  Dantt-seo  le  acque  di  Si ìjje  riemjdono  tutto 
il  quinto  ceri'hio.  lV»rmaudo  una  i>alude  ovt;  stanui)  soiauier^i  «ri*  iracondi i. 

108.  Hailgne  piagge  grige;  la  costa  intorno  al  quint  »  cerchio,  mnliijna,  per 
la  malÌ!:nità  che  raccliiudevano,  «//vV/iV  jK-rclu*  OMCuro. 

111.  OfTeso;  sde^nt»s*i. 

11*J-1U.  Queite,  l'cc.  Sono  ;rrinicomli.  e  di  quelli  che  l' in»  trasportano  a  vie 
di  latti  contro  il  )iroHsiuio.  e  )ierciò  di<'e  appre»<^o  <•<#»  ciiixt-  l' ira. 

\lt<.  Ctie  sospira;  l'altra  «imm-ìo  d'ira«'tindi  che  covano  l'ira  in  ]»etto.  non 
nutnit'i-.'^tandohi  con  atti  esterni.  .Siccome  tennert>  al  mondo  nascosto  il  loro  s«'nti- 
nifutit,  COSÌ  sono  imììwr^'ì  con  tutta  la  jiersona  entro  la  )»alude. 
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Fitti  nel  limo,  dicon  :  Tristi  fummo  121 

Ne  r  aer  dolce  che  dal  Sol  s'  allegra 
Portando  dentro  accidioso  fummo. 

Or  ci  attristiam  ne  la  belletta  negra.  124 

Quest'  inno  si  gorgoglian  ne  la  strozza  ; 
Che  dir  non  posson  con  parola  integra. 

Cosi  girando  de  la  lorda  pozza  127 

Grand'  arco,  tra  la  ripa  secca  e  il  mózzo, 
Con  gli  occhi  volti  a  chi  del  fango  ingozza, 

Giungemmo  al  piò  d'  una  torre  al  dassezzo.      130 

121-123.  Tristi  fummo;  oce.  Famm»  pieuì  di  inni  talento  am  nella  <lolce  aria 
«IH  uiontlo,  ulliotatn  <lal  Sole,  rovando  in  i»ett4>  lento  Mde)s:no.  —  Lento  /ummo, 
die»'  Alliertano:  Lo  fummo  dHl' odio  neiapre  ti  nasconde  in  petto  del  nemico.  Olii 
inti*mlf  ehe  Dante  voglia  parlar*.*  qni  dejjli  a<'fi<lio»i,  e  non  di  quegl'iracondi  che, 
iini»«>t«rnti  n  VHudi<-ariii  o  a  i>enlonan%  tengono  I*  ira  ehiusa  e  si  paHCono  di  vani 
dt-j«id«-ri  di  vendetta,  non  veggono  ohe  l' Inferno  A  luogo  di  i>ena  per  i  [K-ocati 
irouMiiiiati.  non  i»er  le  oauw»  che  li  pr<Klnoono;  e  perciò  non  vi  hì  vede  piuiita  nA 
Sn]M^rl)iu.  n^  Invidia,  nò  Accidia,  onde  l'uomo  tN  indotto  a  iH'CCOi'e.  Questi  tre 
IKtt'.tti  mortali  vedivnio  benni  purgati  in  Purga tiorio,  jK.TchJ''  ivi  8Ì  i»iirgano  i  re- 
>.idui  dt?llt-  col|Hr  assolute  in  vita  con  la  penìt<'nza. 

124-126.  Nei  letto  negra;  la  ixdtiglia  scura  della  palude.  —  Inno;  «letto  per  iro- 
nia. Il*  i>arole  ili  <|uei  ]>cC(:aton.  —  Si  gorgogliali;  mandano  fuori  quente  parole  dalla 
gida  «'he,  e>»seudo  piena  d'acqua,  manda  fuori  un  «nono  come  di   un  gargai'iHmo. 

127-1110.  Pozza;  pozTuinghera.  —  Qrand'aroo:  ::ri-an  p(»i7.ione  del  quinto  cerchio. 
—  Tra  la  ripa,  ecc.  F'ra  la  ripa  aHCiutta  e  molle  della  palude.  —  ^e/.zo  ])rouun- 
«iato  «Mm  Ve  stretta  e  le  zeta  schiacciate,  «■•  il  contrario  {\\  iecm.  —  Dasiezzo;  da 
iilriir..);   voc».»  antica. 


CANTO  Vili 


Trovandosi  ancora  Dante  nel  quinto  cercJiio,  e  come  fu 
giunto  al  pie  d'  una  torre,  per  certo  segno  di  due  fiannne  levato 
d'I  Flegias,  tragettadore  di  qwd  luogo,  in  una  barchetta  e  giù 
per  la  palude  navigando,  incontra  Filippo  Argenti,  di  cui  veduto 
lo  strazio,  seguitano  oltre  insino  a  tanto  che  j^^rvengoìio  aUa  città 
di  Dite,  nella  quale  volendo  entrare,  da  alcuni  demoni  è  loro 
serrata  la  porta. 

Io  dico,  seguitando,  che  assai  prima  1 

Che  noi  fossimo  al  pie  de  V  alta  torre, 
Gli  occhi  nostri  n'  andar  suso  a  la  cima, 
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Per  due  fiammette  che  i'  vedemmo  porre,  4 

Ed  un'  altra  da  lungi  render  cenno, 
Tanto  che  appena  il  potea  V  occhio  tórre. 

Ed  io,  rivolto  al  mar  di  tutto  il  senno,  7 

Dissi  :  Questo  che  dice,  e  che  rispoxide 
Queiraltro  fuoco?  E  chi  son  quei  che  il  fenno? 

Ed  egli  a  me  :  Su  per  le  sucid'  onde  10 

Già  scorger  puoi  quello  che  s'  aspetta, 
Se  il  fumo  del  pantan  non  tei  nasconde. 

Corda  non  pinse  mai  da  sé  saetta,  13 

Che  si  corresse  via  per  V  aere  snella, 
Com'  io  vidi  una  nave  piccioletta 

Venir  per  1'  acqua  verso  noi  in  quella,  16 

Sotto  il  governo  d'  un  sol  galeoto, 
Che  gridava  :  Or  sei  giunta,  anima  fella  ! 

Elegiàs,  Flegias,  tu  gridi  a  voto,  19 

Rispose  il  mio  Signore,  a  questa  volta  ; 
Più  non  ci  avrai  che  sol  passando  il  loto. 


4-0.  Due  fiammette;  (la<;li  usi  inìliiari  tU'l  suo  tciii])i>  tolsf  Dante  l' iuuua- 
pìiw  di  (jin'sta  fitta  fiiititicata.  J>u«*  sono  !«•  tuiri.  T  mia  «li  «jua.  1"  altra  di  li^i 
dallo  Sti;:««  ((',  IX,  :{«)  su  le  quali  Mtaiin»  in  st'utiju-lla  i  dt-nioui;  da  uua  tort»« 
duvasi  il  si>;;nal<>  di'lli*  novità  «-lu.'  a]>)iarivano  da  qiU'II'  altezza  oon  tante  flanuuo 
quanti'  «-rano  del  rasn.  dall'altra  ron  una  fiainnia  ni  dava  st'ifun  rln'  l'avvisci  ria 
bt4ito  fonii>n*.->o.  In  qu«'sto  <'as<»  «Mano  lìuc  nnnniìftte,  iM-n-ln-  i\\\v  i-rauo  le  no\'ità 
'.'he  a]i]iai-ivaun  eon  la  i>i'«M'n/.a  in  quel  hufjiro  di  due  ]iei-so]ie.  e  dieti  noA-ità,  jxm- 
chè  la  jialiule  mni  è  la  \ia  dt'lle  anime  elie  tendono  \h\  enti-jire  nella  città  di 
Dite,  perrliè  queste  vi  i>ionil)ano  «lirettanjente  a]>)»ena  ^iudieate  e  eundaunate  dji 
MiucH  ((.'.  V.  Id-ir»).  —  Render  conno:  un'altra  tlaiuma  fu  velluta  «lalT  altra  toii-e 
risiKUider»-  alle  due  liainnie  elle  si  era  einnpres*»  il  segnale,  tanto  elle  appresso  si 
vede  avan/.are  una   liareln-tta  per  la  }>alude.  —  Tórre;  aeet»^liere  in  se. 

11.  S'aspetta;  si  att4>nde.  in  se>;uit<>  di  <iuei  se;:nali  jtoiti  su  le  torri. 

K{.  Non  pinse;  u<ui  mandò  via. 

Ki-l^.  In  quella  :  in  iiuel  mentre  <'lie  sta  vani»  raj^ionando.  —  Qaieoto;  ;;aleott«», 
il  conduttore  tlella  barca,  bareajuolo  (Pur:;.  JI.  !.>».  —  Anima  fella;  «lice  di  una. 
e  non  di  due  perchè  una  Mtla  era  s]>o«;liata  del  cor]io;  nui  elie  ]>arli  ad  entrambi 
Io  dimo.Htra  la  risposta  «li   Vir^ilii». 

]l»-"Jl.  Flegias:  Hny;«mo  le  l*a\«)le  che  eustui  tosse  cacriatn  «la  Aptdlo  n«*ir  In- 
ferno ]n'i«iié  aveva  luiuiat»»  il  suo  tem)iio  i»er  v«-n«letia  «leir<»ltra;i^io  fatt«»  dal  Nume 
a  Hua  tì:ilia.  Vir;:ili«»:  Fl^giiimiin'  niitu'i-rimun  onturit  Admoui-t.  et  nintjna  tv*t(ttur 
voce  ji*-r  Uin^n'iU:  DUt'ltr  j\>xtHianì  muniti,  cf  itoti  trmiii'ye  lìiruji.  (Kn.  VI). 
Dani»'  dà  a  l'le;rias  l'utVn-io  di  navi-rare  su  la  palude  «li  Sti;;e.  ov»*  rtou  ]>imiti 
«ri'  iraeondi.  p«'rehè  seeou«l«»  i  ])Oeti  «|Uesti»  Fl«'L:ia'»  re  «lei  La[»iti.  il  prinm  ch«* 
i;N;j'.-.r  fiianuia  in  (Ineia.  fu  niidto  so;:ijrtt<»  all'ira,  tanti»  che  uecise  la  tislinola. 
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Quale  colui  che  grande  inganno  ascolta  22 

Che  gli  sia  fatto,  e  poi  se  ne  raminarca, 
Tal  si  fè  Flegiàs  ne  V  ira  accolta. 

Lo  Duca  mio  discese  ne  la  barca,  25 

E  poi  mi  fece  entrare  appresso  a  lui, 
E  sol  quando  io  fui  dentro  parve  carca. 

Tosto  che  il  Duca  ed  io  nel  legno  fui,  28 

Secando  se  ne  va  V  antica  prora 
De  V  acqua  più  che  non  suol  con  altrui. 

Mentre  noi  correvam  la  morta  gora,  31 

Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  fango, 
E  disse  :  Chi  se'  tu,  che  vieni  innanzi  ora  ? 

Ed  io  a  lui  :  Se  vengo,  non  rimango  ;  34 

Ma  tu  chi  se',  che  sei  si  fatto  brutto? 
Rispose  :  Vedi  che  son  un  che  piango. 

Ed  io  a  lui  :  Con  piangere  e  con  lutto,  37 

Spirito  maledetto,  ti  rimani  ; 
Ch'  io  ti  conosco,  ancor  si  lordo  tutto. 


♦wl  ;»ltn*  c»»H*-'  f«.*cc'  trn"*;)rtrtiito  (ìnlla  rolh»ra.  —  A  queita  volta;  vor«o  di  noi.  — 
Sol  passando  II  loto;  hoIo  |M!r  pn-ssarc  la  ]mliult*  taiiirosa.  Xitii  andavano  alla  ]H'na 
ciniif  Flejjia**  j**  credeva. 

•J4.  Awiolta;  aiMeiinata.  Adira  vasi  di  dover  tra>»]»ortan<  un  vivente  elie  ve- 
deva pnrtetto  dal  eielo. 

27.  Parve  caroa;  l»er  il  pi-»o  del  e«>rpo  dì  Dante,  i-sst-nd*»  Vir;rilio  un»lna, 
ft*  iiuiuei-se  di  più. 

29.  Secando,  ere.  La  veeehia  barea  *«en  va  tagliando  drll' aeiina  più  eh*-  non 
suole  *stì  tra»i>ortare  le  auinuf.  Sf^cat  vltìinn  ristriii  Ai''i"ora  IKn.  V).  I^i  st<'«*s<> 
et»nfvtt4>  iMpH-*!**) di  84>pru  ;  il  im'ho  del  nu'iio  di  Dante  «'lu' fi-ee  la  barea  allondaie 
di  piii  nel  Aalirvi,  qui  le  fa  taj^liare  più  ae«|ua  nel  trafitto.  Prora,  la  parte  ante- 
riore di-lla  nave,  qui  la  parte  jht  il  tutto,  e  la  ehiania  antica,  p«Tehè  autieo  v. 
V  Inferno. 

31-33.  Morta  B^l^i  a<^'ina  Kta;^ante:  tjora  veranu'nt<-  è  l'acqua  che  nel  mo- 
lino va  iH-T  d<.M*cia  alle  mneiue.  —  Un  pien  di  fanQO;  Filiiqm  Arir«*nti.  lion-ntino. 
n  Riecaecio  in  una  delle  }<ne  novelle  lo  dice  drlla  noUjl»- famijLrlia  ('a\ieciuli.  uno 
dei  r»nLÌ  de^fli  Adimarì.  Era  riirliix^^inio  e  iM>t<>ntÌ8sinio  nonio,  ma  |ht  osfui  pir- 
<-ola  c<»j*a,  anzi  per  niente  montava  in  furori*,  «•  dicono  che  avesf*»-  il  no]U'annonH> 
di  Argenti  dall' us^o  che  tenne  «li  arman'  d'ar<:»-nto  le  zamin-  dei  suoi  ea valli.  La 
JbmJelia  deirli  Adiimiri  era  di  parte  eontraria  nuli  Aliirhieii.  e  vuoisi  elio  uno 
di  eH«*i  faccMS*^  opposizione  al  ricliianm  «li  lui  in  patria,  —  Anzi  ora;  prima  di-lla 
morte;  ii«»rch^  lo  vedeva  «"ol  corpo. 

34.  Non  rimango;  non  .H<»no  ]H*r  rimanen-  qui.  eumt*  tu  pmsi. 

39.  Ancor  si  lordo;  inv^w»  tìì  a/ifm-  r/„^  a-//. 
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Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani  ;  40 

Per  che  il  Maestro  accorto  lo  sospinse, 

Dicendo  :  Via  costà  con  gli  altri  cani. 
Il  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse,  43 

Baciommi  il  volto,  e  disse:  Alma  sdegnosa; 

Benedetta  colei  che  in  te  s' incinse. 
Quei  fu  al  mondo  persona  orgogliosa  ;  46 

Bontà  non  è  che  sua  memoria  fregi  ; 

Cosi  è  V  ombra  sua  qui  furiosa. 
Quanti  si  tengon  or  là  su  gran  regi,  49 

Che  qui  staranno  come  porci  in  brago. 

Di  se  lasciando  orribili  dispregi  ! 
Ed  io  :  Malestro,  molto  sarei  vago  62 

Di  vederlo  attuffare  in  questa  broda, 

Prima  che  noi  uscissimo  dal  lago. 
Ed  egli  a  me  :  Avanti  che  la  proda  65 

Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio  ; 

Di  tal  desio  converrà  che  tu  goda. 
Dopo  ciò  poco  vidi  quello  strazio  58 

Far  di  costui  a  le  fangose  genti, 

Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio. 


U).  Allora,  ecc.  Giuntato  in  l'uria  per  U*  parolf  jIì  l^antf  (lÌHtOfM.-  k-  niaui  \hv 
Hiunnie^^rore  la  barca. 

42.  Con  oli  altri  cani;  rr)n  i;Ii  altri  suoi  compagini  clu?  si  adirano  <'(tiiiL<  oani. 

44.  Alma  sdegnoia;  int*>ndasi  di  ntairiianinio  r*<lcgii(>  olu'  aì  vccita  Ticrlcnial- 
va;;itù  drilli  nomini,  dai  (Jrt«ri  dt-tto  nemesU. 

45.  In  te  s'incinse;  clic  riinaKc  incinta  di  to.  Tnoìiiji^-rsi  in  alruuf».  vale  in- 
fjravidarsì  di  ah'iiuit.  jziuHta  il  modo  sorittnrah'  inuli«^r  cireunidabit  riruìi». 

47.  Bontà  non  ò,  ecc.  Xon  vi  (•  o]aTa  1)U<»ua  di  cui  la  ttua  un'uioria  iionsa 
nudar  fn'^iaia. 

4l»-ól.  Gran  regi;  [HTJMme  di  jiran  conto.  —  In  brago;  noi  fanin>.  —  Orribili 
di  spregi;  m«*moria  oiTihilo  «n  nel  nmndo.  1/ orm»;jlioso  ;ri"dica  talHamentr  di  !*ò 
HtcHM>  ;  V  qnci^li  Hidtanto  e  v«to  re.  clu'  prima  «li  ojirni  altra  cosa  .sa  n  irgiTc  «A  strsHt». 

óH.  Di  vederlo  attuffare;  cìim^  ili  reilerlo  dnijli  altri  attvffare. 

55.  Avanti  che  la  proda,  ecc.  Innau/.i  clur  ti  si  mostri  la  riva  dove  d(>vi 
Hppr«Mlar<'.  us**ia,  prima  dì  lasciare  la  i)ahide  sarai  sodislatt»)  di  i^juesto  desid«.'ri(> 
a  sa/ietA. 

tì«>.  Ne  ringrazio:  dojii»  JJonil*a/io  VITI  FilipjMi  Ardenti  è  il  iM-rsonaiTijio  a 
l>ante  ]iin  niale  vi^o.  In  ;r«'n«'rale  nella  sua  Commedia  ]iare  elle  il  l*o»*ta  j^oda 
piii  delle  piMie  di  coloro  che  ]M'ecarouo  direttamente  couln»  Dio  e  contro  il  pros- 
Mnw.  #•  che  dedurli  altri  abbia  compassione. 
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Tutti  gridavan  :  A  FiKppo  Argenti  !  61 

E  il  fiorentino  spirito  bizzarro 

In  sé  medesmo  si  rodea  co'  denti. 
Quivi  il  lasciammo,  che  più  non  ne  narro  ;         64 

Ma  ne  le  orecchie  mi  percosse  un  duolo, 

Per  eh'  io  avanti  intento  V  occhio  sbarro. 
Lo  buon  Maestro  disse  :  Ora,  figliuolo,  67 

S'  appressa  la  città  che  ha  nome  Dite, 

Co'  gravi  cittadin,  col  grande  stuolo. 
Ed  io  :  Maestro  già  le  sue  meschite  70 

Là  entro  certo  ne  la  valle  cerno 

Vermiglie,  come  se  di  foco  uscite 
Fossero.  Ed  ei  mi  disse:  Il  foco  eterno  73 

Ch'  entro  le  affoca  le  dimostra  rosse. 

Come  tu  vedi,  in  questo  basso  Inferno. 


61-63.  A  Filippo  Argenti;  sottintt-m):  dalli,  dalli  addosHo.  Xe  propalnvauu  il 
noiiif  iK'i'  fargli  più  rabbia,  non  avendolo  voluto  dichiarare  a  Danto.  —  Bizzarro; 
a  «pH-i  tt'iiipi  valeva  iroso.  Meg«er  Giovanni  udendo  questo . . .  diventò  rotato  e  hiz- 
zaffo.  (Saoc.  Xov.  X).  —  in  «ò  medesmo,  ecc.  Convertiva  la  rabbia  in  ^M^  8tes*fto, 
nnlf-ndo:»!  le  mani,  per  non  poterni  vendicare.   Yertere  mormts  (En.  Vili). 

^•5.  Un  duolo;  un  jj^do  di  doloro. 

6(5.  Simrro;  spalanco. 

68.  Dite;  <1aì  ^'ntili  era  cosi  cliiainato  il  dio  delle  ricchezze,  nome  che  cor- 
ri.*«]H>iLdev»  u  Plutone,  e  imt  noi  a  Lucifero,  onde  città  di  J>ile  vuol  dire  ritto  del 
diorolo.  Questa  cittA  con  lo  Hue  mura  o  con  le  sue  toni  forma  divisione  da  quella 
|Mit«'  d'Inferno  che  comprende  i  i>rimi  cinque  cerchi,  giù  visitati  dai  due  lN>eti, 
«»\e  »M>u  puniti  i  peccati  d'incontinenza,  dall'altra  parte  che  compr*>nde  gli  ultimi 
quattro  cerchi,  e  che  costituisce  il  vero  Infenn>  con  tormenti  j)ih  acerlii  ove  ai 
puuiiM'c»ni»  i  pe<:cati  di  nuilizie  provenienti  da  matta  brutialità,  secondo  il  print'ipio 
«li  iMiite  nel  cbi»HÌtlcare  le  colpe.  Fuori  di  Dite  si  ]>uniscono  i  laccati  più  leggieri 
priMliitti  da  passione  e  ignoranza;  dentro  quelli  di  pura  malizia  di-rivanti  dal- 
l'abuso (Iella  ragione,  data  da  Dio  air  uomo  ]»er  sc-rvirseiie  a  Un  di  bt*n«?,  e  invece 
da  lui  i-onvertita  in  male,  onde  si  nude  simile  alle  heatie.  La  cittfl  di  Dite  divide  in 
sul  mezzo  il  quinto  cerchio,  e  da  lì  si  est<nde  sino  al  i>rof«ntlo  dov'è  Lucifero; 
\,%  |wrto  fuori  di  ess.1  cittii  chiauuisi  alto  Inferno,  la  i»arte  dentro,  hanso 
Ittftrno. 

69.  Oravi;  più  aggravati  di  pena  e  di  colpe.  —  Grande  ituolo;  di  demoni. 
70-72.  Meschite;   così  ì  Musulmani   chiamano  i  loro  tempi,  e  noi  li  diciamo 

mt-jirhee:  Dante  così  chiama  le  toml>e  degli   eretici,  as>Mmiigliandoli  ai  Turchi.  — 
Certo;  c/m  chiarezza.  —  Ne  la  vaile;    nel  sesto  cerchio  che  è  tutti»  uua   co.'ia  c«>l 
•iniuK»,  separato  da  esso  dalle  unirà  lU-lJn  citth  di  Dite.  —  Cerno;  \l<\o',  ctrutre 
per  \e*]^rv  fa  osato  anche  da  nltii  dui  Int.  remo,   i\f.  —  VermlBl\e;  vovewte. 
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Noi  pur  giungemmo  dentro  all'  alte  fòsse  76 

Che  valian  quella  terra  sconsolata  ; 
Le  mura  mi  parea  che  ferro  fosse. 

Non  senza  prima  far  grande  aggirata,  79 

Venimmo  in  parte,  dove  U  nocchier  forte: 
Uscite,  ci  gridò,  questa  è  V  entrata. 

Io  vidi  più  di  mille  in  su  le  porte  82 

Dal  ciel  piovuti,  che  stizzosamente 
Dicean  :  Chi  è  costui,  che,  senza  morte. 

Va  per  lo  regno  de  la  morta  gente?  85 

E  il  savio  mio  Maestro  feee  segno 
Di  voler  lor  parlar  secretamente. 

AUor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno,  88 

E  disser  :  Vien  tu  solo,  e  quei  sen  vada 
Che  si  ardito  entrò  per  questo  regno. 

Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada  ;  91 

Provi  se  sa,  che  tu  qui  rimaiTai, 
Che  scorto  V  hai  per  si  buja  contrada. 

Pensa,  lettore,  s*  io  mi  sconfortai  91 

Nel  suon  de  le  parole  maledette, 
Ch'  io  non  credetti  ritornarci  mai. 

0  caro  Duca  mio,  che  più  di  sette  97 

Volte  ra*  hai  sicurtà  renduta,  e  tratto 
D*  altro  periglio  che  centra  mi  stette, 

Non  mi  lasciar,  diss'  io,  cosi  disfatto  ;  100 

E  se  il  passar  più  oltre  ci  è  negato 
Ritroviam  V  orme  nostre  insieme  ratto. 

76.  Alte  fosse;  fosst!  profuiKle  cIk*  rnllano  «•irn>n<lano  le  nnira  «li  Ditv. 

7b.  Fosse;  jxt  fom^ero,  odìiii»  inni  i>o«'ht'  volte  è  |n*r  nono  nel  HfKTjiocio  o 
nel  jl*a«!iMi vanti. 

80.  Forte;  in  qm-sto  caso  pin^  es»*«'rc  avverbio  ed  anelie  a«igettivo. 

83.  Dal  ciel  piovuti;  demoni,  i  (]uuli  con  Lueìfi-ro  eaddt-ro  dal  Cielc»  in  Tn- 
forao  per  la  \ort>  riUtdlicme. 

85.  Morta  gente:  Loca  morti.it  aiìirt'.  {0\.  Met.  XIV). 

92.  Provi,  se  sa;  ri  jn-ovi  se  i"-  rapace  di  rifar  la  strada. 

96.  Che  non  credetti,  eee.  ('li«*  non  eretletli  in  quel  momento  ritornare  piii 
ni  mondo. 

97.  PIÙ  di  sette  volte,  eoe.  Aen-nna  ai  perietdi  eorsi  da  lui  nel  suo  viaìiffio 
sino  a  «inel  punto:  eou  !«.>  tre  fii«r».'.  con  Canuitc.  con  Miuns,  c*m  Tinto,  e  con 
Filippo  Ardenti;  nei  (|uaU  fu  aiutato  da  Virjjilio. 

JOO.  Disfatto;  ridotto  a  mal  partito. 


f 
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E  quel  Signor  che  lì  m'  av*'a  UK-nato  l(.i:> 

31  i  disse:   Xon   temer,   ehè  il  nostro  passo 
Non  ei  può  tórre  alcun,  da  tal  n  è  dato. 

3Ia  qui  m^  attendi,  e  lo  spirito  lasso  10(j 

Conforta  e  ciba  di  speranza  buona  ; 
Ch'  io  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso. 

Cosi  sen  va,  e  quivi  m'  abbandona  109 

t  Lo  dolce  padre,  ed  io  rimango  in  forse  ; 

.  Che  il  si  e  il  no  pel  capo  mi  tenzona. 

Udir  non  potei  quello  che  a  lor  porse;  112 

Ma  ei  non  stette  là  con  essi  guari, 
Che  ciascun  dentro  a  prova  si  ricorse. 

Chiuser  le  porte  que'  nostri  avversari  116 

Nel  petto  al  mio  Signor,  che  fuor  rimase, 
E  rivolsesi  a  me  con  passi  rari. 

(Gli  occhi  a  la  terra,  e  le  ciglia  avea  rase         118 
D'  ogni  baldanza,  e  dicea  ne'  sospiri  : 
t  Chi  m'  ha  negato  le  dolenti  case  ? 

Ed  a  me  disse  :  Tu,  per  eh'  io  ni'  adiri,  121 

i  Non  sbigottir,  che  vincerò  la  prova 

Qual  eh'  a  la  difension  dentro  s'  aggiri. 
Questa  lor  tracotanza  non  è  nova,  124 

Che  già  1'  usare  a  men  segreta  porta. 
La  qual  senza  serrarne  ancor  si  trova. 

I0r>.  Da  tal  n*  ò  dato;  da  Dio  ci  «'>  ron<'i'sso. 

llM<.  Mondo  basto;  mU'IntVTiui.  l'hv  ì-  mi  nutro  «lilla  Tma. 

111.  MI  tenzona;  mi  «.'ombaticvii,  il  ni  e  il  no,  t:uu^  m.'  il  rul1(H{itìn  ili  \'iri;ili(t 
avfj»!-*  aviiU)  o  III)  HiKTi.'Aiui  favon;volf. 

112.  A  lor  porte;  tììnm-  ai  (Iimuoiiì. 

114.  A  prova  ti  ricorse;  a  gara,  t'im  la  ina;::>iiir  ])o.ssilnl(;  vi-locità  iim-i  «Ic- 
nioiiì  KÌ  rìtintn»n(i. 

117.  Rari;  louti. 
•  118.  Rase;  (lÌTni's»«*. 

I  120.  Dolenti   case;   la   oitta    (lohinisa   di  IMtr.    Vir«:i]i'>  si-  u*-   viiiìmi    tultu 

ftconturtitto  vrT.-u>  Danti*  iH*r  il  mal  sihvism)  avnt«»  niii  i  •li.iimni. 

121-123.  Tu,  wr.  Tu,  1h*ucIh'^  io  -«in  ura  Mlfi:iiato,  inm  ti  i»riii«l«  n-  limuri', 
rbi>  Maprò  vinren*  qni^Hto  ciim-nti)  pi-r  fnialuin|ii«*  o^tafolu  cIh  di-ntni  <|U(]1«' ninni 
«i  aXin  mfditundo  oouti'o  di  noi. 

125.  len  secreta  porta;    la   pitrta  iiriin-lpalir   <h]r  Inl'ri-no.    Ani-Diia  alla  di- 
»ci-j«i  di  <i.  ('.  ni    LlralMi  |mt  ti>rii«*  l»-  aniin»-    di-i    ratiian-lii,    alloitln.    nipiM-  lo 
sbarro  infrmali.    lai  ndi?.-*n    lu-H' Ofli/io  di-i   Salalo  santo  laiWa;    Ht"l"u'  poittu 
tHortU,  et  *trait  pantt'ì-  ò'alcafor  iioi'hr  (fiurttjiit. 
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Sovt'  essa  vedesti!  la  scritta  morta  ;  127 

E  già  di  qua  da  lei  disoende  V  erta, 
Passando  per  li  cerchi  senza  scorta, 

Tal  che  per  lui  ne  fia  la  terra  aperta.  130 

127-130.  Sovr*  essa,  ecc.  Sopra  di  essa  port^  tn  già  le^^^goatl  la  scritta  di 
colore  oifcuro  (C.  111.  10)  e  già  1'  ha  varcata,  e  discende  la  salita,  panando  jier 
li  corchi  iaiernali  senza  1>isogno  di  guida,  nn  tale  tsato  ]>otente,  che  di  sua  mano 
ci  sarà  aperta  la  porta  di  Dite.  —  Questo  tale,  come  si  vedrà  nel  segnonte  canto 
ò  nn  angiolo.  Morta,  annunziatrice  di  morte  et4*ma. 


CANTO  IX 


^^^ocoo. 


Dopo  alcuni  impedimenti,  e  lo  aver  vedute  le  infernali  Furie 
ed  altri  mostri  con  l'aiuto  di  un  Angelo  entra  il  Poeta  nella  città 
di  Dite,  dentro  la  quale  trova  esser  puniti  gì'  increduli  dentro 
alcune  tombe  ardentissime ;  ed  egli  insieme  con  Virgilio  passa 
oltre  le  sepolture  e  le  mura  della  città. 

Quel  color  che  viltà  di  fuor  mi  pinse,  1 

Veggendo  il  Duca  mio  tornare  in  volta, 
Piuttosto  dentro  il  suo  nuovo  restrinse. 

Attento  si  fermò  com' uom  che  ascolta;  4 

Che  1'  occhio  noi  potea  menare  a  lunga 
Per  r  aere  nero,  e  per  la  nebbia  folta. 


1*3.  Quel  color,  ecc.  Quel  pallort^  dolln  min  fìiccia  che  fé'  pale.-M.*  la  mia  pHurn. 
vc'Jenilo  Vir^filit»  tornare  indietrt),  represso  più  pr«*rtto,  che  non  a>Tebl>e  fatto  s«i 
mi  avesse  veduto  meno  pauroso,  il  color  pallido  iuHolito  di  lui.  —  Tirji^ilio. 
vedendo  Dante  imp;vurito,  c-ercò  al  più  presto  di  rasserenare  la  fronte  pei-  non 
isgomentarlo  mn^porment^'. 

5.  Menare  a  lunga;  volgere  lungamente  intorno.  Virgilio  che  attendeva  un 
>/»w,  ntjn  pDtriìAo  per  1'  oscurità  del  luogo  veder  lontano,  si  pose  ad  ascoltai^. 


? 


INFBRNO   IX  G3 


Pure  a  noi  converrà  vincer  la  pun^a.  7 

Cominci^  ei  ;  se  non...  tal  ne   s'  oilerst*... 
O  «juanto  tarda  a  me  eh'  altri  (jui  giunga  I 
Io  vidi  ben  sì  eom'  ei  ricoperse  10 

Lo  cominciar  con  V  altro  che  poi  venne, 
Che  fur  parole  a  le  prime  diverse. 
Ma  non  di  men  paura  il  suo  dir  dienne,  13 

][  Perch'  io  traeva  la  parola  tronca, 

?  Forse  a  peggior  sentenza  eh'  ei  non  tenne. 

In  questo  fondo  de  la  trista  conca  10 

Discende  mai  alcun  del  primo  grado, 
Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca  ? 
Questa  question  fec'  io,  e  quei  :  Di  rado  lU 

Incontra,  mi  rispose,  che  di  nui 
Faccia  il  cammino  alcun  pel  (]uale  io  vado. 
?  Vero  è  eh'  altra  fiata  quaggiù  fui  *22 

i  Congiurato  da  quella  Eriton  cruda, 

K  Che  richiamava  V  ombre  a'  corpi  sui. 

I  7-9.  Punga;  imiilEUh:  vonw  dio^rti  tpunr/a  |h-i'  ttpiinaa.  njtenffi'rc  imt  Mfn-'jin'rt'. 

^  ' —  Se  non  .  .  ccc;  ivtip<>iizi*  c]w  eMlirimono  ntliluria  e  iiipiiri  t<'iiipo(N»ii t'olio;  «li  cui 

j]  pia  pii»l«ibile  i*ij;iiiflfat«>  ò  questo  :  ('frtanicntv  niii  fìtihhiniao  riuferf  tjufttfn  jn'oi'a. 

»■*  0t"ii  j'oiiinmo  tifa  fi  ingannati  ;  ina   eiò    h»>/ì   jmì'    fitìffi-v,   mentre    taU'   itri-Konn    •■/ 

ti  oirr*e jur  njuUt  lli*"A{TÌ{:v)chenonpuòin;;nnntir*!:Oft!  t/nanto  hrankn   eh-    nitri 

*/iii'  'jinnffa  per  ¥oecortcfci. 

1tj-12.  lo  vidi  ben.  iHT.  Io  cumibUi  Ihmu*  rome  Vir;:iIio   initi;r*'i   le  r«ii«-   pi  ìiik* 

p;ti-«»lo  (fc  ur-«n...  tal  Ile  ti' offerifO  con  \v.  «Un-   vìw   ]>ioiy'i'i   «li    ni^ruilii-aro    diversi» 

(O  7»<'fji/rt  tarila  e-ec). 

13-15.  la  non  di  men.  ecc.  Nou   ili   in«-iio   il   suo   Mo]i](»quiit    mi    f'ci-c    piiura. 

lierclM-  a  «incile  panile  tronche  Attribuii  |H"jri;ior  HÌi>nitlcnto  «li   <pn'llo  «"b»'  «-u'ii  poi 

non  «lii^  alle  j*eo«>mle.  —  Ta'  prime  panile   tnmclie   t'unnui  a  I>ant«>    «li,  srnuloito. 

le  (uctnidc  ^r  iri]>iraronu  tiilucia. 

16-18.  Trista  conca;  l'Inferno.  —  Primo  grado;  il  Liml>o.  —  Speranza  cionca: 

mittinu-nrli  di  rederr  Dio;  <|neHt«  è  la  ]M>na  di  «piei  cht-  sono  al  Limbo.  —  finnviir 
g  per  troncare  ♦>  v«Kje  rlinlettnle.  Dante  jmt  a«rcerTar«i  st^  Virtrili'»  coiio>ri'«.sr  l.i  siunia. 

*>  fo<<«e  tale,  come  rele^ito  nel  LinilHi.  d'«;?44t'r  capa<'«'  a  ;riiid;irlo.  <rli  chiedi*  in  modo 

coperto  He  !«ia  HtAto  altre  volte  all'  Inferno. 

10.  Qiiaatlon  ;  tiumunda,  pntposizioue  dubbiosa. 
•  20.  Incontra;  nvWene. 

.  22-24.  Vero  è;  invece  ^  mia  pura  invcn/.i«m«'  jn-r  lufondi*re  eorojnrin  a  U.inii-. 

—  CoagiaratO;  noonf^oruto.  —  Eriton;  trìtone  famosa  ma^M  Tes.-^ala.  di   cui  nana 

Lai'dnu  che  ricliiainuiHW  in  vita  tin  morto  pen'be  priMlìcr^M-  n  Sesto   Poiuprn    j] 

fine  d^lla  Knerra  tra  nao  Padiv  e  (?.  Ce^an'.  Tra  la  batia;.dia  «li  rar>ai:Uu  e  \\\  m«\\v 

di  Virjj^io  coraero  3U  iènttì ;  omlr  qui  non  ni  può  «inlrr,.  ^-hi-  Dam^   acccMuS.  wV 


6-1  INFERNO  IX 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda  25 

Ch'  ella  mi  fece  entrar  dentro  a  quel  muro, 
Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 

Queir  è  il  più  basso  loco  e  il  più  oscuro,  28 

E  il  più  lontan  dal  ciel  che  tutto  gira, 
Ben  so  il  cammin,  però  ti  fa  securo. 

Questa  palude  che  gran  puzzo  spira  31 

Cinge  d' intomo  la  città  dolente, 
TJ'  noi  potremo  entrar  omai  senz'  ira. 

Ed  altro  disse,  ma  non  1'  ho  a  mente,  34 

Però  che  V  occhio  m'  avea  tutto  tratto 
Ver  V  alta  torre  a  la  cima  rovente. 

Dove  in  un  punto  ftiron  dritte  ratto  37 

Tre  furie  infemal  di  sangue  tinte, 
Che  membra  femminili  aveano  ed  atto. 

E  con  idre  verdissime  erano  cinte,  40 

Serpentelli,  ceraste  avean  per  crine 
Onde  le  fiere  tempie  erano  avvinte. 

E  quei,  che  ben  conobbe  le  meschine  43 

De  la  regina  de  V  eterno  pianto, 
Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Brine. 


rKi'itoiH*  «li  Lucano,  sitilK^ne  a«l  altra  inaj:a,  oliianiaiulosi  a  (iiu-l  tviiipo  con  qm-sK^ 
uomo  tutte  le  donne  venelh'lie  e  maglie:  rome  dire  <.>vidio  nella  Letté^'a  tìi  Safo: 
JUuc  iiwatift  inopK,  ut  i/utnn  /tn'ìalis  Kiirto  7m2'«'/»7.  J/anaeninisnio  talvolta  bi  può 
puKHaiv  per  licenza  p«»etiea.  —  Che  richiamava,  eee.  Che  risuscitava  i  minti. 

2ò-*J7.  Di  poco,  ecc.  Ihv  po<'o  tempo  io  era  morto.  —  Quel  muro;  il  muro 
«iella  oitt:\  di  Dite.  —  Cerchio  di  Qiuda;  T  ultimo  ci-rchio  inti-rnale  detto  la  (ìindecca, 
da  (-iinda  che  vi  si  tn»va.  dove  sono  puniti  i  traditori. 

29.  Dai  elei;  il  Primo  mohUr,  ultinui  dei  ci»'li.  secondo  l)ante.  che  fa  j^irare 
c«m  sé  lili  :iltrì  cieli  inferiori.  (Par.  XXVII.  lOO-lU;). 

31.  Qran  puzzo;  Saero nnjiie  cxhalat  opaca  Mt'jihititn.  (Kn.  VII). 

X\.  Senz'irà;  m'U^u  contrasto.  Kra  certo  dell'aiuto  divino. 

no.  A  ia;  sta  <jui  per  dalla.  Ljt  torre  so]irastava  la  ]M»rta.  lorciìfc  per  il  fuoco 
elio  UH<'iva  dai  sep«>lcri  dt'^li  ei\"tici. 

:{7-39.  Dove  in  un  punto;  ecc.  Nella  cinale  tori  e  tre  furie  infernali  si  alzarono 
tostamente  in  un  momento,  sancruinolenti.  e  con  niemhra  ed  atti  femminili. 

40.  Idre;  serpenti  d'ac(|ua. 

41.  Ceraste;  piccoli  serjwnti  ronuiti. 

43-45.  Meschine;  dall' eluaico  ìuhtu'kon.  povenì  sventurato:  <pii  jK'r  ncrce, 
aucrlle  —  Regina;  l*roser|)Lna  moglie,  di  Plutone  n*  dell'  Inferno,  {<\  X.  8(»)  — 
Erine;  divinità  infernali,  lljilie  della  Notte  e  dell"  Acheronte,  che  si  conoscono  K<itto 
jj   noìDv    di  l'urie,  dal   ìnt.  /vrof.  Frano  ini-aricate  di   punire  uell'Infenio  i   de- 
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Questa  è  Megèra  dal  sinistro  canto  :  46 

Quella  che  piange  dal  destro  è  Aletto, 
Tesifone  è  nel  mezzo.  E  tacque  a  tanto. 

Con  r  unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto,  49 

Batteansi  a  palme,  e  gridavan  si  alto, 
Ch'  io  mi  strinsi  al  Poeta  per  sospetto. 

Venga  Medusa,  e  si  il  farem  di  smalto,  62 

Gridavan  tutte,  riguardando  in  giuso  ; 
Mal  non  vengiammo  in  Teseo  1'  assalto. 

Volgiti  indietro,  e  tieni  il  viso  chiuso  ;  66 

Che  se  il  Gorgon  si  mostra,  e  tu  il  vedessi, 
Nulla  sarebbe  in  tornar  mai  suso. 

Cosi  disse  il  Maestro  ;  ed  egli  stessi  68 

Mi  volse,  e  non  s'  attenne  a  le  mie  mani 
Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi. 

O  voi  che  avete  gV  intelletti  sani  GÌ 

Mirate  la  dottrina  che  s'  asconde 
Sotto  il  velame  de  li  versi  strani. 


litti  «U'jili  iitiiuini,  o  (|nal('hf>  vulta  aiirlie  in  ti^Ta.  coiiu?  co  h*  piHJva  il  cano  di 
()Ti'j«tf.  IVr  autit'nisi  cntiio  di-tte  aiiohr  FAimeai»U\  ila  inim-ii»ii>  i  (ìri'i'i  ruiioh- 
U-n»  mia  >m»1ji  Furia  rui  «ÌÌ!*seT'o  Krinni.  l)aiit«'  poiu;  Ir  tre  Furi»'  insitMiit*  «"«ii 
M<*ilii.«j|  a  £;uaitiia  dt-lla  ritta  di  Diir. 

4«-W<.  Xoniina  1<.^  tn«  Furie:  Megèra,  dal  «jn't'o  Mojaira,  t»ijannlii"a  nenòcn: 
Aletto,  da  AUpfo,  che  non  ha  mai  requie;  Tieifone,  da  Thijoni,  ven<lifatrì<-«'  del- 
l'tunicidio.  —  A  tanto:  rio  detto. 

•'»0.  A   palme;  colle  palnn*  delle  mani. 

52.  ■adusa;  una  dell»'  tn*  (rorponi.  mn.stri  niitolojrici  titjlie  di  Forcid»'  dio 
niarino  e  di  Oto.  Sì  dipinjjevano  con  urandi  ah*.  un^hi(»ni  acuti,  denti  coni»'  «li 
4-iu;;;hia]e.  ««-ipi  in  luo«;^o  di  caindli,  e  con  un  (mtIiìo  fra  tutte  e  tre. —  Di  smalto; 
•li  jdf-tra;  ^re<luHa  cimvertiva  in  pietni. 

Ò4.  Hai  non  vengiammo,  ecc.  Facmiuio  1»eue  a  vendicare  1*  a.ssjtlto  dato  da 
Ti->!<«'o  u  queste  mura,  Vituginre,  è  voce  del  volifaiv  to.«*cano  ((.'.  XXVI.  34).  Teseo 
lìirlio  di  E^ro  re  «li  Atene  andò  con  JMritiK»  ali*  Inferno  imt  rapirvi  Prosi-rpina, 
qn»"4ti  fn  ucciso  da  CerlMTo,  ed  e^li  fu  rilenut<»  prijiiuniei-o  :  Snfct,  aeteniutnque 
ntìehit  ln/eliz  Theteu»  (En.  VI.  617). 

r>5-57.  Viso  chiuso;  ^li  occhi  chiusi.  —  li  Gorgon;  Medusa.  —  Nulla  sarebbe, 
ttc.  Non  vi  sarehlje  \tiì\  Hpt^ran/a  di  ritornare  al  mondo;  parole  di  Virn:ilio  a  Dante. 

-VJ.  E  non  s' attenne,  ecc.  Xou  si  contentò  di-lle  sole  mie  mani  jier  chiudermi 
fili  «wrciii.  ma  vi  Hoprapp(»se  ancln'>  le  sue. 

61-tW.  Intelletti  sani:  non  impediti  da  malìzia  d'animo  ••  di  conio.  —  La 
dottrina;  la  morale.  —  Strani;  misteriosi.  K  un  avvertimcnt«i  che  dà  il  l'tM-ta  per 
i  miti  di  cui  eiwo  si  vale,  perchi-  ^i  considerino  non  ]H'r  sé  strssi.  ma  nel  huo 
morale  («i^iticato. 
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E  già  venia  su  per  le  torbid'  onde  64 

Un  fracasso  d'  un  suon  pien  di  spavento, 
Per  cui  tremavan  ambedue  le  sponde. 

Non  altrimenti  fatto  che  d'  un  vento  67 

Impetuoso  per  li  avversi  ardori, 
Che  fier  la  selva,  e  senz'  alcun  rattento 

Li  rami  schianta,  abbatte  e  porta  fuori  ;  70 

Dinanzi  polveroso  va  superbo, 
E  fa  fuggir  le  fiere  e  li  pastori. 

Gli  occhi  mi  sciolse,  e  disse  :  Or  drizza  il  nerbo     73 
Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica. 
Per  indi  ove  quel  fummo  è  più  acerbo. 

Come  le  rane  innanzi  a  la  nimica  76 

Biscia  per  V  acqua  si  dileguan  tutte, 
Fin  che  a  la  terra  ciascuna  s*  abbica  ; 

Vid*  io  più  di  mille  anime  distrutte  79 

Fuggir  cosi  dinanzi  ad  un,  che  al  passo 
Passava  Stige  con  le  piante  asciutte. 

Dal  volto  rimovea  queir  aer  grasso,  82 

Menando  la  sinistra  innanzi  spesso  ; 
E  sol  di  queir  angoscia  parea  lasso. 


(14.  Torbid'onde;  l't^utlc  «Iella  Sii;;m  i>:ilii<l«'. 

05.  Un  fracasso;  M«mÌo  «li  «lìn-  alla  ^rn-ca.  vhv  vale:  vn  ntinno  pia  rht  un- 
naiitc.  y/KìrriitcrnlìxidtHo. 

68.  Avversi  ardori;  il  (1Ì8t|ui1ihi-io  di  calorico  lu-iratiiio.slVra.  L'oiiiriiic  ili 
ulcuni  venti  auchc  da  tìsici  iiuMlcnii  <*  attiibiiita  ad  un  ;:raii  tratto  d'atMi(»>l'ci-:i 
rairfattn  «lai  caltn'«'. 

nu.  Fier;  t'ciiscc,  iM'icnot«'.  —  Rattento;  lattcnimcnto. 

70.  Fuori;  finni  della  wlva. 

7:i-7r>.  Il  nerbo  del  viso;  la  forza  dell'occhio:  »*  l'ar/Vx  oculoruiH  dei  I^atiiii. 
—  Schiuma  antica;  l'aciiue  taii;;oHe  dello  Sti;i:e.  auriche  come  l' Inferno.  —  Più 
acerbo;  iiiìi  denso. 

77.  Biscia;  inopiiann-nte  l'idra  che  \ive  nell'aciiua,  e  .^i  pasce  «li  ranocchi. 

It*.  S'abbica;  >i  iininiii«-«-hia.  «i  raccoglie. 

7!).  Distrutte;  di^fattc  dai  ])atinientì. 

8(1.  Ad  un;  eia  un  an;:elo.  il  !40S]>irato  aiuto  mandato  ai  due  p4M>ti  dal 
cich>.  (V.  l»K 

M*.  Aer  grasso;  l'aria  della  palude  den^a.  ne1>ltiosa.  —  Angoscia;  fatica.  Kia 

titiìJìrn  Jl«'l   dimeium*  il  hia«-«'ii». 
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Ben  m'  accors'  io  eh'  egli  era  del  ciel  messo,        85 
E  volsimi  al  Maestro  ;  ed  ei  fé  segno 
Ch'  io  stessi  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso. 

Ahi  quanto  mi  parca  pien  di  disdegno!  88 

Venne  alla  porta,  e  con  una  verghetta 
L'  aperse,  che  non  ebbe  alcun  ritegno. 

O  cacciati  del  ciel,  gente  dispetta,  1>1 

Cominciò  egli  in  su  V  orribil  soglia, 
Ond'  està  tracotanza  in  voi  s'  alletta  ? 

Perchè  ricalcitrate  a  quella  voglia,  94 

A  cui  non  puote  il  fin  mai  esser  mozzo, 
E  che  più  volte  v'  ha  cresciuto  doglia  ? 

Che  giova  ne  le  fata  dar  di  cozzo?  U7 

Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda. 
Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e  il  gozzo. 

Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda,  100 

E  non  fé  motto  a  noi  ;  ma  fé  sembiante 
D'  uomo,  cui  altra  cura  stringa  o  morda, 

Che  quella  di  colui  che  gli  è  davante.  103 

E  noi  movemmo  i  piedi  in  ver  la  terra 
Sicuri  appresso  le  parole  sante. 

'Jl.  Cacciati  dal  ciel;  i  ilcnioni.  —  Dispetta;  a1)Wi(*tta. 

U3.  Tracotanza;  afrn'Mi  di  oltramtauza.  «».H«*ia  trxHcoi-so  d»-!  im-iisìito  Inori 
*h\  iriunto:  lìi'rivaiit*'  «la  oltra  v  niitnnzn,  v«m-«'  venuta  dal  ]»ri»v<'ir/ale  cnùlnnct, 
]H  ii:«iiro.  Infatti  quri  dt-nìtmi  <"«int  Tastando  1' in|ri»'"*>*«»  ai  din-  l*o«'fi  t-i-.ino  tiaro- 
taiiti.  ]>c*r4-ht-  ni  opponevano  al  voler  di  Dio.  s(»tlo  i  mi  auspici  Danto  aveva  intni- 
]iitsi»  il  vi;ijraio  p«'r  r  Inferno  (('.  II.   rj4-rj«). 

*M.  A  quella  voglia,  eec.  A  quella  divina  volontà  a  eiii  il  fine  non  può  venir 
manco  '. 

l*t^.  Accretciuto  doglia  :  il  tonnento  dei  demoni  è  iHunìzìnle  e<l  nc.c'uUntnlt'  : 
i!  primo  è  r cenere  stati  K<*acciati  dal  cielo  per  la  loi-o  rilH'lIione  a  Dio:  il  secondo 
M  ixctVi"n*' più  rotte,  all€»rch«'  tirano  un'anima  a  ]M-ccare.  e  «luando  fanno  un' onta 
i«|MHnale  a   Dio.  rome  era  <iuella  che  commettevano  in  quel  momento. 

*.»7-9t».  Ne  le  fata;  «|ui  per  Cfletstr  tlÌMpottizinue.  Fata,  per  fato,  nel  ]>lurale  « 
il'anilK»  i  ffi.'neri.  —  Cerbero;  un  messo  del  Signore  non  poteva  aceennaie  al  niostii» 
df-ila  favida  ((.'.  VI.  16));  uè  un  sitfatto  miscu«;lio  di  sacro  «•  ]M-ofano  in  «[Uesto 
punto  sareliix*  ]K.'rd(mHl>ile  \h'Y  «pianto  ne  sia  va^jo  !«•  molt«'  volte  il  m»tro  Piu-ta  ; 
<|UÌ  <■  ftd«»mbrat<>  1«»  Spiriti»  infernale,  che  m-lla  «lisci-sjt  di  (ì.  <".  sì  «irattìò  per 
rabbia,  e  !»i  oltrajr;ri«'»  la  faccia.  p«'r  n»)n  poter  contra^tan*  a  «|uel  l'otiumte  con 
tert/fi  di  littoria  iuroronatn  (C.  IV,  r>;i-54). 

leu.  Altra  cura:  altn»  jM'usij'ro  l'occupava  e  lo  s|)ini:eva.  «\ueUo  lU  \\v«\v\w, 

al   cielo,   e  di   t02lÌ4»rrtÌ  àa  qwH'f/^'f  frf/TMjtn.    «•   i]-\    <jimI1' a//"'.   ''•'».■    (v.   ?i"2  ^T>K 
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Dentro  v'  entrammo  aeaz'  alcima  goerra  ;  106 

Ed  io  che  avea  di  riguardar  desio 
La  condiziou  che  tal  fortezza  serra, 

Come  fui  dentro,  1' occhio  intomo  invio;  109 

E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna, 
Piena  di  duolo  e  di  tormento  rio. 

Si  come  ad  Àrli,  ove  Sodano  stagna,  112 

Si  come  a  PoIb  presso  del  Carnaro, 
Che  Italia  chiude,  e  i  suoi  termini  bagna. 

Fanno  i  sepolcri  tutto  il  loco  vajoj  115 

Cosi  fiicevan  quivi  d'  ogni  parte. 
Salvo  che  il  modo,  v'  era  più  amaro. 

Ch'  entro  a  gli  avelli  fianùne  erano  sparte,    ,    118 
Per  le  quali  eran  à.  del  tutto  accesi, 
Che  ferro  più  non  chiede  veran'arte. 

Tutti  li  lor  coperchi  eran  Bospesi,  121 

E  fUor  ne  uscivan  si  dari  lamenti, 
Che  ben  parean  di  miseri  e  di  offesi. 

Ed  io  :  Maestro  quai  son  quelle  genti  124 

Che,  seppellite  dentro,  da  quelle  arche 
Si  fan  sentire  coi  Bospir  dolenti  ? 

KM.  QMrrW;  osIDCglii   di  ilemoui;  L-rnli»  Muti  ivuqiiìxi  iIuIIb  paroit  $anli: 

llS-lli.  Arll;  Ark'K,  cllU  drlls  yrniiKiii,  «lluala  su  1»  H|>onilii  ainlxln  di'! 
Ri-biuo  n  U  l'hil'inielrì  K.  U.  ili  MnniiKlia.  ilovn  il  Kwkiia  funnn  Ibk».  Funri  <ll 
Diui  ptntn  ili  fi^HitH  virtii,  luntano  iiu  micelio  vi  nono  uiulii  wpnli^  t  «Rivin&j;1ii 
drU'rpnia  nmiann.  —  Paia;  In  l'ubili  iuji'ii.  ritlii  <•  iioftu  ili  uutrr  degli  Mail  Au- 
■Irìuiil.  Kin-ctnu  ili  Triiwle.  rimilii  ■l'ixli'ia,  in  fuuitu  nlli  buia  dnl  Biu>  iiouiv. 
Andiv  iiniwu  iiientn  rilià  id  vpihmn  multi  Hriiulrrl  il»  iliu^i  «wieio  di  Bi'lilavuui 
r  d'ialrìotl.  —  CuMru:d*tru  |di>  comunimuiK!  Quaivfro.K  Aagli  autìohl  Flaui- 
Uau  liHm.  È  luiKuirn  ikll' AOrlaliru  clie  lia  l'IllirUi  nll'ovtM,  la  Cnnzia  iill'ULit 
*•  al  Xunl.  e  la  Ualiuazlii  hI  »ud.  —  Ch»  lUlii  ohlnl*,  va:  qarala  tcraiiui  indila 
■tariranmiic  I  vgiì  cunHni  d'Italia,  nulcnidn  molti  tnltntl  di  evoeraSa  miii'Ik. 
italiani,  chi-  confundono  «irananieulc  ••gui  vDHn,  i-unira  la  ulorlii,  In  liUKua,  In 

U^.  Virai  vnilu  di  KniHMiirie  iht  In  terra  qnu  •:  tj>  animncTliUtB. 

117.  Pili  aoMn;  ihtcIiù  nnn  vm  di  moni,  ma  ili  «niini:  rliv  i-ì  brnfinvau» 
•leni». 

12".  Ct«  ftfro,  ere.  Che.  Il  f.Tro  iwr  eMi-ii;  lavorato  nuu  ricbiedcifbbe  di 
CHMT  anoifulBto  di  jjitt. 
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Ed  egU  a  me  :  qui  son  gli  eresiarche 
Co'  lor  seguaci  d'  ogni  setta,  e  molto 
Più  che  non  credi  son  le  tombe  cardie. 

Simile  qui  con  simile  è  sepolto  ; 

E  i  monumenti  son  più  e  men  caldi. 
E  poi  che  a  la  man  destra  si  fti  vólto, 

Passammo  trai  martiri,  e  gli  alti  spaldi 


69 
127 

130 

133 


127.  EfMiarehe;  parol»  jcreca  conipuMtn.  che  vale  prìncipi  o  capi  d'cri'HÌa. 
4t1ì  antiohi  traevano  il  plnralo  in  e  dai  nomi  muHC'oliui  tvnuiuanti  in  a  al  rtiugo- 
lait:  laonde  Dante  »criHKe  anche  idolatre,  omiehìe. 

130.  Simile  :  ogni  tomba  conteneva  un  divci-M»  geniere  di  aettarì. 

131.  Pia  0  niM;  più  o  meno  Hecondo  le  maggiori  e  niinorì  colpe  chu  vi  hì 
HC4>ntavuno. 

133.  Spaidi;  non  detti  qne^ti  i  hallattoj  che  anticamente  hì  facevano  in  cima 
alle  torri  e  alle  munì;  rjul  per  8Ìne<ldoclie  iì  adoiN;rato  ttjìaUIi  per  mura. 


Z' 


CANTO  X 


Bramando  Dante  di  vedere  ej>arlare  cmi  alcuni  di  quei  dan- 
nati miscredenti,  ne  viene  condotto  da  Virgilio  a  Farinata  degli 
liberti  e  a  Cavalcante  de  Cavalcanti;  ove  da  Farinata  ode,  tra 
le  altre  cose,  predirsi  la  cacciata  sua  di  Firenze,  e  con  ammira- 
zione intende  che  i  dannati  hanno  cognizione  delle  cose  fidine^  e 
non  già  delle  presenti,  se  non  sono  avvisati  e  ragguagliati  da 
quelli  rJie  vi  vanno  nella  giornata. 


Ora  sen  va  per  uno  stretto  calle 
Tra  il  muro  de  la  terra  e  li  martiri 
Lo  mio  Maestro,  ed  io  dietro  le  spalle. 


1 


1-3.  Ora  sen  va.  ecc.  Vicjrilio  wunito  «la  D.inti- ••  «•iHmt'»  mila  cittù  di  IMti": 
«•aiuiiiinano  i  due  Pm^ti  tra  i  (««polcrì  e  ir  uj/ir.i  dellji  città.  iuctMUuiV»  u\v\  \\\\v\\\v/.\ 
air  altro  a  rjtu/ia  della  utrvttezzii  dvìlo  spnr.io. 


0  virtù  somma,  che  per  gli  empi  giri 
Mi  Tolvi,  cominciai,  come  a  te  piace 
Parlami,  e  satiB&mmi  a'  miei  desiri. 

La  gente  che  per  li  sepolcri  giace 
Potrebbesi  veder  ?  già  son  levati 
Tutti  i  coperchi,  e  nessun  guardia  &oe. 

Ed  egli  a  me:  Tutti  saran  serrati 
Quando  di  Giosa&t  qui  torneranno 
Coi  corpi  che  lassù  hanno  lasciati. 

Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 
Con  Epicuro  tutti  i  suoi  seguaci. 
Che  l'anima  col  corpo  morta  fanno. 

Però  a  la  dimanda  che  mi  &,ci 
Quinci  entro  satisfatto  sarai  tosto, 
Ed  al  desio  ancor  che  tu  mi  taci. 

Ed  io  :  Buon  Duca,  non  tegno  riposto 
A  te  mio  cor,  se  non  per  dicer  poco, 
£  tu  m'  hai  non  pur  mo  a  ciò  disposto. 


t.  0  virtù  itMiiM:  TirKÌUi>,riiii1<u1od<-11'iiniiuiiiraKÌt.n<'.  — EnpIiIrìiiccri'M 
dell' la&riKi  Alihutt  iU  pi^cnnlnri, 

3.  Il  vohl;  mi  ^.■l>\|à.  Snn'ki-aBO  |>rr  l'iolunia  gliiindo. 

ItKi:.  TitU  uraBM.  «ce.  Allorquanilo  k>  oniiui'  «ii-aoraimn  dui  gludliio  unl- 
Tersnlv,  ohe  <d  UtWi  nt-llu  vullv  Ai  (ìliiHnfnt,  mi  limi  iwr|>i  IukiIhU  jivl  inond» 
■llorii  qurBti  «i'p<i1rrl  il  cliiuili:niiuiu. 

M.  Eploura:  ci'U-lnv  Slnvibi  grvm  unto  n  Gurjtrln  prtivn)  Atomi  l'iiDiiri  Ulr 
■urlo  Dvl  Sili  ■•  C.  Ijt  niu  numilE  luM-giiava  rhe  11  iiloct-rs  A  11  iiu|ireiDi>  ìkov 
dril'  iKiraa,  <■  lOu  tutti  1  mMrì  «funi  drblKmo  tmdrn-  ad  otti'tipriii.   nw   fiii'i-VH 

tnllU  dclraniniii.  Riiiiuvtleva  «11  ]*ei  di  DatDra  aaiiriiun:  all'iiouiD,  ma  iirìri  di 
Oflnl  lulnue  aul  iDawln.  Dei  «lini  wrilti  ci  rìmimr  >iu  Trallatn  mila  natura,'  Lu- 
efinin  lin  tapuatu  la  ana  Oiiiea  uri  pnrnui  Ilelln  nariira  drlle  cotr.  I  negiiiiri  ili 
roatul  mn  ik-lii  Epleurel. 

IT.  OubMl  Htrn:  im  qnnae  anrhfi. 

(Il  ipu-Kll  vrvUd.  UanlK  nttrlbn<M'P  al  mu  Karolro  la  vlitii  t'olii  drlla  d'intrciii- 
lli-;i.  E«  lo,  «x.  Hiion  ili 
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0  Tosco,  che  per  la  città  del  foco  22 

Vivo  tea  vai  cosi  parlando  onesto, 

Piacciati  di  ristare  in  questo  loco. 
La  tua  loquela  ti  fa  manifesto  25 

Di  quella  nobil  patria  natio 

A  la  qual  forse  io  fui  troppo  molesto. 
Subitamente  questo  suono  uscio  28 

D'  una  de  V  arche,  però  m'  accostai 

Temendo,  un  poco  più  al  Duca  mio. 
Ed  ei  mi  disse  :  Volgiti,  che  fai  ?  31 

Vedi  là  Farinata,  che  s'  è  dritto  ; 

Da  la  cintola  in  su  tutto  il  vedrai. 
Io  avea  già  il  mio  viso  nel  suo  fitto,  34 

Ed  ei  s'  ergea  col  petto  e  con  la  fronte, 

Come  avesse  1'  Inferno  in  gran  dispitto. 
E  r  animose  man  del  Duca  e  pronte  37 

Mi  pinser  tra  le  sepolture  e  lui. 

Dicendo  :  Le  parole  tue  sien  conte. 
Com'  io  al  pie  de  la  sua  tomba  fui,  40 

Guardommi  un  poco,  e  poi,  quasi  sdegnoso, 

Mi  domandò  :  Chi  fur  li  maggior  tui  ? 


'22.  0  Tosco:  o  riMcaiio  ;  parole  uscite  da  mio  <li  «jiieì  ii)oniinit:nti.  —  Città 
M  foco:  Dite. 

■-*:ì.  Onesto;  <lii*<Te(4>  ;  aveva  inteso  le  paitilu  «li  Dante  rivolte  a  Virs:ilio. 

'iti.  Nobil  patria;  Firenze. 

'27.  Forse:  jn-r  non  privarni  totahneute  «li  hciisìi. 

31.  Farinata:  Farinata  «lecli  UUerti.  capo  tìeì  (fhibellini.  cacciato  di  patiia 
l'anno  125«).  (ìli  enuli  GhilM'llini  si  ririrari»no  a  Si«>iia,  e  Farinat^i  aizzò  contro  i 
<rm-lfì  di  Firenze  la  citta  vìw  aveva  dato  loro  asìlt»,  v  ott^'une  anche  aiuto  dal  ro 
>f  anfredi.  Dinposte  cosi  le  cosi',  in^jjinnò  i  Fiorrntiui  otlrendo  di  dar  loro  la  cittii 
«ìi  Sif-nu  :  nia  »'Wcndovi«i  que-^ti  recati  con  nuineroHo  esercito,  jjiunti  a  2klontea]w;rtì 
furono  aji«aliti  e  <lisfatti  dai  (ihilndlini  ivi  appiattati,  si  che  Fii-enze  ca<lde  di 
nuovo  nello  loro  inani,  donde  ne  cacciarono  i  Guelfi,  ti'a  i  rjnali  la  fan)i);;1ia  di 
Dunt*'.  Fu  epicureo  e  dedito  alle  crapule;  mori  nel  1204.  —  S'è  dritto:  s'elevato 
in  pifHii. 

30.  OispittO:  disprezzo,  dal  lat.  (ìfitìnccre,  guardala  con  altvivzza. 

37.  Animose;  mosse  da  nia>nianiuio  ardire.  Aninioimm  pAcfim.  (Georji.  ITI). 

39.  Sien  conte;  sieno  manifeste  t^  chiare. 

40.  Al  pie;  la  tòiuìui  mJ  fr^^t-vn  tini  fttiojn. 


■*/..>,« 
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Io  eh'  era  di  ubbidir  desideroso,  43 

Non  gliel  celai,  ma  tutto  gliel  apersi; 

Ond'  ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso. 
Poi  disse:  Fieramente  foro  avversi  46 

A  me,  ed  a  miei  primi,  ed  a  mia  parte, 

Si  che  per  due  fiate  li  dispersi. 
S'  ei  fiir  cacciati,  ei  tornar  d'  ogni  parte,  49 

Bisposi  lui,  1'  una  e  V  altra  fiata, 

Ma  i  vostri  non  appreser  ben  quell'  arte. 
Allor  surse  alla  vista  scoperchiata  52 

Un'  ombra  lungo  questa  sino  al  mento  ; 

Credo  che  s'  era  in  ginocchio  levata. 
D' intorno  riguardò,  come  talènto  65 

Avesse  di  veder  s'  altri  era  meco  ; 

E  poi  che  il  suspicar  fìi  tutto  spento, 
Piangendo  disse:  Se  per  questo  cieco  58 

(  Carcere  vai  per  altezza  d' ingegno, 

Mio  figlio  ov'  è,  e  perchè  non  è  teco  ? 
Ed  io  a  lui  :  Da  me  stesso  non  vegno  ;  61 

Colui,  che  attende  là,  per  qui  mi  mena, 

Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno. 

45.  In  SOSO:  in  8U.  cbil  Int.  svrsum. 

46-48.  Furo  avversi;  kì  riieri(»c4>  ni  maggiori  di  Danto.  —  Ilei  primi:  miei 
antenati.  la  famiglia  rlegli  Alij^liieri  era  (Tiu'lfa.  quella  de^li  Uberti  era  (rhilielliua. 
Il  Pm«ta  «lop<)  TeMilio  niut^  parte,  o  meglio  non  fu  «li  al<>una.  (C  XV.  70-72; 
Far.  XVn.  68,  69). 

50.  L'una  e  l'altra  fiata;  i  (ruelfi  ritornarono  la  prima  volta  in  Firenze  ili 
Gennaio  1251.  dopo  la  rotta  data  ai  Crliibelliui  a  Figline,  la  He^oiula  volta  nel  1266 
con  la  Heunfltta  e  m«)rte  «il  Manfnidì. 

51.  Quell'arte;  detto  co^^  per  ironia,  il  modo  rfV  rt/ornn/r;  e  non  Tapinv-Hei-o 
davvero  iK^rchA  nel  1300  i  (fhil»elliui  erano  e«uli  tuttavia. 

52.  Vista  scoperchiata:  TaiH'rtura  della  tomba  m^nza  coperchio. 
5B.  Lungo  questa:  ))reHMo  a  qucrtto.  cÌ4k>  a  Farìnatn. 

57.  Suspicar:  dnidùo.  nospetto. 

5*ì-60.  Cieco:  percli«'*  aliitato  da  eretici,  che  nono  i  cieclii  della  Fede.  — Per 
altezza  d'Ingegno:  pi^r  privilegio  coucvmho  alla  tua  alta  napienza.  —  Mìo  figlio:  dal 
nome  di  fluido  cìio.  il  Poeta  pnmunzia  in  risptjsta  a  «pu-Hte  paroh*  si  ravvisa  in  contui 
che  parla  eH.«»er  Cavalcante  Cavalcanti,  tìorentino  v  padiv  al  piK'ta  e  filo!«ofo  (ruido, 
famo.Ko  al  tempo  di  Dante.  Fu  (ruelfoed  eiùcurtM».  —  Perchè:  ecc.  Perchè  aneli" egli 
non  vieu  tec«),  esHcndo  iwr  inerito  degno  al  pari  dì  tv  ì 

62.  Colui:  Virgilio  che  era  rinia.Ht<»  in  disparte. 

68.  Ebbe  a  disdegno:  punto  assai  grave,  dice  il  Poletto,  e  jierora  indecifraltih*. 
Però,  non  dovendosi  tener  conto,  come  fa  1*  illusili!  uomo,  «h-lla  falsa  Cronica  del 
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Le  sue  parole,  e  il  modo  de  la  pena  64 

Mi  avean  di  costui  già  detto  il  nome  ; 
Però  fu  la  risposta  cosi  piena. 

Di  subito  drizzato,  gridò:  Come  r>7 

Dicesti  :  egli  ebbe  f  Non  viv'  egli  ancora, 
Non  fier  ne  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lome  ? 

Quando  s'  accorse  d'  alcuna  dimora  70 

Ch'  io  faceva  dinanzi  a  la  risposta, 
Supin  ricadde,  e  più  non  parve  fuora. 

Ma  quell'  altro  magnanimo,  a  cui  posta  73 

Restato  m'  era,  non  mutò  aspetto, 
Ne  mosse  collo,  ne  mut4  sua  costa. 

E  se,  continuando  al  primo  detto,  7() 

S'  elli  han  quelP  arte,  disse,  male  appresa, 
Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 

Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa  79 

La  faccia  de  la  donna  che  qui  regge. 
Che  tu  saprai  quanto  quell'  arte  pesa. 

rompaci,  «-he  fa  ainlatt*  (riii<li>  in  iM-lli'/p-iunir^io  a  S.  laoopo.  o  ntaiido  iiivi-n- «-ol 
Jì«H'«'aof io.  olu»  oe  hi  dh  fKrr  fjiicurro,  (U-dito  in  cercare  tu-  trovar  iti  poicttm-  che  Idtìio 
ìii.èt  foM^e,  nei  priuripi  «li  (OHtui  potrvblH*  v«-<l(*rMÌ  la  nt^ioiic  ilt-l  dindegno  \wv  Vir- 
i:ili«».  pct^'ta  nMip:io!M»  per  f<'ct*ll«'iiza. 

«5.  Qi4  detto  il  nome;  pia  fatto  capire  cXù  v.^Vi  era.  Poiflu*  U»  pandi-  arct-n- 
nHvano  chiaraiiifnt»'  l'alt^^zza  <!' iiijtri'fn»»  àv\  tiglio  (iiiido.  <*  l' amicizia  di  ini  con 
Ihiiitc:  il  modo  dflla  pena  rcs**«Tt*  punito  tra  k''  cpit-nrci. 

66.  Piena:  intera. 

♦W.  Non  fler:  <»cc.  Gli  occhi  .mioi  non  «rodono  tuttavia  della  luce  i\v\  jriorno. 
Firr,  da  jiercre  che  jjl»  anticlii  umivani»  j»er  f«TÌie.  Lmnc  prr  lume  (intendi  del  Sole) 
autitCHi  in  ;;ni7ia  della  rinui. 

73-76.  Magnanimo:  Farinata;  hMla  il  cittadino  che  ^\\\ù  la  ]>atria  sua  dalla 
liLMni/.ione.  come  appreHfHi  dirà.  —  A  cui  posta:  al  cui  iM-ueidacito  io  m'era  fermato 
a  raifiouar  con  luì.  —  Non  mutò;  ì^cì-,  N'on  fece  alcuna  uuit<sa.  come  nulla  fosse 
.-avvenuto  vicino  a  lui. 

76-78.  E  «e.  eco.  E  ho  disne  eijli  ritornando  al  nostro  prinu»  dif«'orso.  i  (Jhi- 
1»elLini  non  hann<»  imparato  ancora  l'arte  di  ritornare  in  patria,  ciò  è  C4»sa  che  mi 
l'irmcntn  piii  che  questo  avello  dove  s«»n  dindannato  a  >fiaceri'. 

7tf-ril.  Ma  non  passeranno  cinquanta  mesi  nei  (puili  la  faccia  di  ]M-os4>r]tina, 
<-be  qui  8Ìe«li'  ro;rintt.  si  rian^i-nderà.  chi*  saprai  per  |)rova  (|nauto  fUa  dura  quel- 
r  arte  «ti  ritonuire  in  patria.  —  La  Luna  dai  ]MM-ti  è  detta  in  cielo  Diana.  mU'  In- 
ferno l*nxH«.-.i'])ina.  e  \i  reg:na  come  mojirlii*  di  Plutoue.  re  ih-ir  Int'erno  dii  :ireutili  : 
<1fl  iMntesi'o  è  LiU'ifero.  I  cinquanta  plenilun.j  nominati  da  Farinata  ilal  i:{oo 
c-r*n(In<v»uo  quasi  all' A]>rile  l'tOi.  allorché  non  venne  fatto  ai  J^laiichi  <-oi  loro 
frfiirr.i  di  rìt<imare  in  Fin*nze.  11  cjdp»»  fn  \nn  tentato  nuovament*-  nel  Iji.:!)'*- uia 
aud«>  purt*  falliti». 
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E  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge,  82 

Dimmi,  perchè  qnel  popolo  è  ai  em^ào 
Incontro  a'  miei  in  ciascuna  Boa  legge? 

Ond'  Io  a  hii  :  Lo  strazio  e  il  grande  scempio,     85 
Che  fece  1'  Arbia  colorata  in  rosso. 
Tale  orazion  &  &r  nel  nostro  tempio. 

Poi  eh'  ebbe  sospirando  il  capo  scsoaso,  88 

A  ciò  non  fui  io  sol,  disse,  ne  certo 
Senza  cagion  cogli  altri  sarei  mosso. 

Ma  tuì  io  sol  colà,  dove  sofEerto  91 

Fu  per  ciascuno  di  tor  via  Fiorenza, 
Colui  che  la  difesi  a  viso  aperto. 

Deh  !  se  riposi  mai  vostra  semenza,  94 

Pregai  io  Ini,  solvetemi  qoel  nodo 
Che  qni  ha  inviluppato  mia  sentenza. 

E  par  che  voi  veggiate,  se  ben  odo,  97 

Dinanzi  quel  che  il  tempo  seco  adduce, 
E  nel  presente  tenete  altro  modo. 

Noi  veggiam  come  quei  e'  ha  mala  luce  100 

Le  cose,  disse,  che  ne  son  lontano, 
Cotanto  ancor  ne  splende  il  sommo  duce. 

r>2.  E  »  lu  mal,  •-.'(-.  (.'iikI  tish  v..Iu  Ih  im-Hn  rll'iranrp  al  do)»'  nionil»  (i1o].-v 
in  p^UfS'^af^  ''1  qiir-1Lo  ili^l]' Intano),  n  te  KtA  pur  fojil,  cittap.  iiaa  miiLti^  Tfìite  11 
KimtnJ.  Btggi,  cmhìb  ttggia,  rieiìa,  t  nntiqnKlo. 

H3.  En^lB:  ia[[)ni>lnnii>nt>-  Hplrlut». 

<W.  L'ArUi;  )>1n<nli>  Hdiuk  vii*  tmriTH  11  tmitorin  ili  RIcda  i^  Tatttv  (iHM 
Brll'OmlimiiP.  rn^iwi)  ■  igumtii  flunip  i"  Munir  A|iMll  iivi'  mu'nwK  In  celebra  b»t- 
UrUa  viuta  dui  Uhtiirlllui  di  Fìrpiiiu  toMm  i  (iiwlH  di'lla  r-lntn  riltA  nrl  13M, 
nodc  dl«!  eiu-  l'Arili»  -i  timo-  di  nww  pn  la  otrasL'  die  ne  «egal  d<-l  Uurlfl. 

i7,  OrazlM:  IrtDiP.  dvrrrtni  ù  AetUi  ch^  )Hn'lir>  1  CuiwIkII  pnblilici  M  tene- 
mnii  in  una  Hiimit  prmHu  !1  polaini  dei  Prli>ri. 

se.  A  e»!  a  .(iu-l1a  hiittiielia. 

81-11^.  lairèrta:  rwiiH^nlila.  —  Tur  vU;  Hllirnirv,  dtHtni|[gwo.  Kinnillu  a 
nniHì|;li(>  di>|Hi  lo  batlBiclln  di  ìlaiitiiitH'Kl  1  i-ipl  filitlirllini.  dwi»'!»  la  dintraiiuno 
d)  Klivn»'  :  Knriniitn  fn  >ali>  ad  opiioiid.  r  ivA  la  cllUi  fn  M)va. 

IM-M.  IMI  ■«  rlpnl,  ree.  Cnd  iinn  TulU  flontuMmlp  ubbia  paro  la  vMb» 
dioTudi-nia,  M.-iniclli'Ii'inl  iiiudla  dlUcollA  rlw  iini  mi  ha  Imbrogliato  la  rnvoti*. 

va.  Altro  noAl  :  mudui-nnlrarìo.  nal|""'l*™^"'''^'*li'<"ilr  il  l'mtn  ha  rumpnwt 
rlii'  II!  nuinir  danniilti  niin  xann»  II  pTF8enti>,  mrnins  ila  ijiwlla  di  Fnrinata  eom- 
pn'iidt'  cbv  vrdiinii  11  fntxini;  r  bp  dimiinil*  HpleRUinnr. 

lUU.  ■■Il  Ihm:  viHIa  iDipnrTtltn,  il  pivnliltliin».,  l'iii'  fu   veib^r  di  Innlano  e 
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Quando  s'  appressano,  o  son,  tutto  è  vano         103 
Nostro  intelletto,  e  s'  altri  noi  ci  apporta 
Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano. 

Però  comprender  puoi,  che  tutta  morta  106 

Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto 
Che  del  futuro  fia  chiusa  la  porta. 

AUor,  come  di  mia  colpa  compunto,  109 

Dissi  :  Or  direte  dunque  a  quel  caduto 
Che  il  suo  nato  è  co'  vivi   ancor  congiunto. 

E  se  fui  dinanzi  a  la  risposta  muto,  112 

Fat*  ei  saper  che  il  fei,  perch'  io  pensava 
Già  ne  1'  error  che  mi  avete  soluto. 

E  già  il  Maestro  mio  mi  richiamava  ;  115 

Perch'  io  pregai  lo  spirito  più  avaccio 
Che  mi  dicesse  chi  con  lui  si  stava. 

Dissemi:  qui  con  più  di  mille  giaccio;  118 

Qua  dentro  è  lo  secondo  Federico, 
E  il  Cardinale,  e  de  gli  altri  mi  taccio. 

Iu4.  Nostro  intelletto:  mwtra  vi'dnta.  —  Altri  :  altiv  aniinr  vìw  i\nuìn:ìii  v«'iip»iio. 

Iu7.  Da  quel  punto,  on*.  Da  qnrl  jninto  clu'  hytìì  ì\ììv  il  loinpo.  ••  non  vi  sarà 
piti  futiini,  ilo|M»  il  tlnalt:  >|:in«lizio.  (jurHta  ij^noran/a  di-l  invwuto  MMiibru  urupria 
Miltanto  «li  qnenta  kiktì»»  «li  [KMrcatori.  ni«Mitre  altri  diiiiostrano  «'KiH'nu'.  privi; 
(:ia«i«#  (!'.  \J.  49-75)  frat«-  AIIktìjio  ((.'.  XXX III.  l'J).  Kon*«-  ;:li  Epiruni  ili«'  al 
iiitiudo  sono  Alati  fu'oiiortccuti  del  futuro,  nono  airintViiio  condannati  a  vcdi-rlo, 
t-  dii  iaiKiran*  il  pn-Hentt',  v  vii*  MTondo  il  sistema  dfl  X«»Ntro  «li  staliilin-  ]i«  n«*  «li 
gvhri-f  ctintrario  alla  «Milpa. 

lUO.  Colpa-,  riniors*»  dì  av«-r  tanlato  a  ri.'sp«»u«l«"r«'  a  »iufil  rtidiito,  Cavalfautr. 

114.  Neir error;  nel  dubbio.  Danti',  ]H-nsan<lo  al  dubbio  di  mi  Farinata  lo  ha 
«liiiirito.  n«>u  [M>t«>  rÌHp«in«i«'n'  alla  domanda  di  Tavalcantt'  (v.  ()()>. 

116.  Pia  avaccio  :  più  presto;  mtHb»  antico. 

119.  Federico;  stH'ondo  di  «]u«\sto  nome,  imiN-ratoii*  di  Alcmairna.  re  drllc 
Dm-  ."sif-ili**.  Hiicc(>dnto  al  padro  Enrico  VI  nel  111)7.  Coronati»  dal  papa  nel  l'J'JO 
n-  «li  Xa}Hdi  v  Sicilia,  fu  jiiti  s«'4>niuni«'at«»  (('.  XIII.  ,V.))  <•  mori  di  m(»rte  impruvis.-i 
ai  (Vri'Utind  tra  .le  bnt4-«-ia  di  Manfre<li  suo  t{<;lio  naturale  il  VI  Dicembri^  ì'2'>0, 
iwn^.a  ess«TM  paeitlcato  «nui  la  Chiesa.  L'Italia  iU-xr  a  lui  l'av^T  r«'so  poj»olai«*  la 
lincila  volarmi',  e  «li  averla  inc<»mg^iata  n«'lla  i^uii  corte:  studiò  di  uniti«-an>  l'I* 
t.ilia  4*on  ablmKrtan>  l'influenza  «Iella  (Miie.sa,  che  !«>  «lichian'i  en>tico  n«'l  concilio 
adunatosi  in  Li«)ne. 

111).  Il  Cardinale:  Ottaviano  «le^li  Tbaldini  al  t«'nipo  «Ud  it>  ManfrtMli.  e  di 
Tjirlo  I:  uomo  di  ^an  s4^*nno  e  di  invitto  nnimo.  ma  di  costumi  piuttosto  tirannici 
e\u-  s.MVMlotali.  e  tanto  favorev«de  ai  (ìhiln-llini  vìw  non  «HJtò  di  ii-si>t»'iT  all'  juitorità 
p<iniiticia  \H'r  aiutarli.  Sic«*«»m«'  «la  c<»ston»  non  fu  !soc«orf>o  in  enti  suoi  bi>o^ui, 
«i»!»!  dÌMs«*  :  che  m*  anima  eMiste.  «-^li  l'aveva  perduta  p«r  i  (ìbilHllitii  :  \»ar««h'  «In? 
lo  dinioHtTHno  ej>irnj><ir>. 


^     - 
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Indi  s'  ascose  ;  ed  io  in  ver  T  antico  121 

Poeta  volsi  i  passi,  ripensando 
A  quel  parlar  che  mi  parea  nemico. 

Egli  si  mosse;  e  poi  cosi  andando,  124 

Mi  disse  :  Perchè  sei  cosi  smarrito  ? 
Ed  io  gli  satisfeci  al  suo  dimando. 

La  mente  tua  conservi  quel  che  udito  127 

Hai  contro  te,  mi  comandò  quel  saggio, 
Ed  ora  attendi  qui;  e  drizzò  il  dito. 

Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio  130 

Di  quella,  il  cui  beli'  occhio  tutto  vede. 
Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio. 

Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede  ;  133 

Lasciammo  il  muro,  e  gimmo  in  ver  lo  mezzo 
Per  un  sentiero  che  ad  una  valle  fiede, 

Che  infin  la  su  facea  spiacer  suo  lezzo.  136 

123.  A  quel  parlar:  hIIu  iiarolc  di  FnrinatH  che  ^H  scinlnanmo  iin'avvfixu 
ini-iliziiim?. 

129.  Drizzò  il  dito:  comò  si  suol  fare  a  lichiniiiai-e  l' attenzione. 

130-13'J.  Quando  sarai,  eec.  Alloreliò  ^*anli  (llu.mzi  a)  iM'atilico  Hplcudinv  di 
lU'atrice  elle,  eonn;  l>eata.  in  Dio  ved»;  tutto,  allora  di  sua  boeea  Hiprai  tutto  il 
<.'orso  della  tua  vita.  —  Heatriei-  inveee  ^lif  lo  fa  i»n*dir««  dal  trisiivolo  (.'arria- 
ijuiilji  (Vnr.  XVIT.  7-1». 

13.">.  Fiode:  da  /iVr?e/r,  sinonimo  «li /<*n>r,  rpii  tiir.  \tvx  puntare,  infitti  y  rapo. 
Il  Hi'iiti<*n>  menai  va  alla  ri])a  rln*  scende  nrl  settimo  mclii»». 

loO.  Lezzo:  ]tn7.7.o. 


CANTO  XI 


Arriva  il  PoHa  sopra  V  estremità  di  un'  alta  rijpa  fìrl  settimo 
cerchio,  ove,  offeso  molto  della  puzza  che  ne  usciva,  vede  la  sepol- 
tura di  Papa  Anastasio  eretico.  K  quivi  fermatosi  alquanto, 
intende  da  Virgilio  che  nei  ser/ueìiti  tre  cerchi  che  hanno  a  vedere 
é  punito  il  peccato  della  violenza,  della  frode  e.  dell'  u.^ura.  Indi 
(/li  dimanda  la  cagione  per  cui  dentro  la  città  di  Dite  non  sono 
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puniti  i  lussuriosi,  i  golosi,  gli  avari,  i  prodif/hi  e  gV  iracondi. 
Appresso  gli  chiede  come  V  usura  offenda  Dio,  Ne  vanno  alla 
fine  i  due  Poeti  verso  il  luogo  onde  in  esso  settimo  cerchio  si 
discefìde. 


In  su  V  estremità  d*  un'  alta  ripa,  1 

Che  fìtcevan  gran  pietre  rotte  ih  cerchio, 
Venimmo  sopra  più  crudele  stipa. 

E  quivi  per  V  orribile  soperchio  i 

Del  puzzo,  che  il  profondo  abisso  gitta, 
Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 

D'  un  granie  avello,  ov'  io  vidi  una  scritta  7 

Che  dice'TO:  Anastasio  papa  guardo, 
Lo  qual  trasse  Fotin  de  la  via  dritta. 

Lo  nostro  scender  convien  esser  tardo,  K.) 

Si  che  s'  ausi  prima  un  poco  il  senso, 
Al  tristo  fiato,  e  poi  non  fia  riguardo. 

Cosi  il  Maestro  ;  ed  io  :  Alcun  compenso,  Vò 

Dissi  lui,  trova,  che  il  tempo  non  passi 
Perduto  ;  ed  egli  :  Vedi  che  a  ciò  penso. 


-:.  Stipa;  aiiiiiiasKiiinnito  ili  nuiuif  dauiiati'  (-nKlcIiiu'iitf  toiincutut«-. 

4.  Soperchio;  frit-H'W». 

''.  Anastasio,  itc  ('iiHt(MÌi>M<<)  (1<*ntro  (lIll>^t(>  sfixilmi  Ainistasio  pa]ia.  tratto 
«U  F'itìho  air  «>rtMÌa  —  Anastaftio  II.  siu'crs.^oii.' «li  (ri'Ia>ì(i  I  mi  4IMI,  v«';jnaii«lo 
.Il  <  •><.Taiitini>ixiIi  AnantaHii»  I.  fi  atl'atirò  ]M-r  tnjilien-  «li  iiu/y.«)  1«»  s«ÌMiia  Ira  la 
(')iù-><«i  «li  ('<>:«taiitiii4>iNili e  quella  <li  Utilità  ii)t«ini(»  alla  |>r('C('<lcJi/:i.  e  s<-nr«s«>  mia  Ict- 
ttia  a  <'1«mI«»v«*«»  n«  jI»*'  Framlii.  coii^ratulaiKlosi  «'«ni  lui  «l«-lla  sua  «'«uiv«i)*iiin«>  al  «li- 
«TiiiUi  »iiiM>.  Si  wtlf  i'ìiv  Dante  si  ffce  tnisiMiitare  dall' <»]>iiii<iiie  coiiiuik'  a  «imi 
r*-iii|i:.  iiir^i  siaeutita  daj-rli  Htudi  piìi  ac<-ui-ati  portari  sulla  eosa,  elie  il  ]Miiit4tì<-e 
fi»x^-  «adutt»  nell'eivMia  «li  F«)tino,  iiieutn*  vi  oa<l«l«'  inve«'<'   1*  iniiM-raton*   di    «|u«- 

-Xi»  liiilli''. 

'.«.  Potino;  vi  hanno  dm-  Fotlni,  il  inimo  «'•  il  ves<^ov(»  «li  Sirinio.  e«m«laniiat«» 
«Lil  (.■onfili«»  di  Milano  nel  '.iAl  v  da  qin-lhi  «li  Sinuio  «h-l  yr>l,  morto  iM-rció  120 
anni  i>TÌiiia  di  AuaNtjài«i<>;  1* altro  è  il  dia(-«)U(»  «li  Tcssal«ini«-a,  intinto  ne;;li  inori 
«ii  A«'a«'i«».  eh»*  ric'ono?M'eva  la  sola  natura  umana  in  <ì.  Crist*»,  «•  fu  maiulatn  «lai 
uno  vi-r^Hivti  a  papa  Anastaoio  lì,  nienti»-  Anastasio  I  inip«*ratore  (rOrlciitc  lavo- 
riv.i  lo  M.'isnin  tra  la  Cliiesa  orientale  v  «ie«'idcntale. 

11.  S'  ausi;  si  avvi'zzi.  —  Il  senso:  1"  ««loiato. 

12.  Riouardo;  tratteuinuuto. 

13.  Alcun  compenso:  (jualdie  iutratt<-nimento  in  rauionaii-  ^iii  die  «ìiin- 
miiuivauo. 
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Figlino!  mio,  dentro  da  cotesti  sassi, 
Cominciò  poi  a  dir,  son  tre  cerchietti- J 
Dì  grado  in  grado,  come  quei  che  laan. 

Tatti  son  pien  di  apìrti  maledetti  ; 
Ma  perchè  poi  ti  basti  pur  la  vista, 
Intendi  come,  e  perchè  son  costretti. 

D'  ogni  malizia  oh'  odio  in  cielo  acquista, 
Ingiuria  è  il  fine,  «d  ogni  £n  cotale 
0  con  forza  o  con  frode  altrui  conquista, 

Ma  perchè  frode  è  dell'  uom  proprio  male 
Più  spiace  a  Dio  ;  però  stan  di  sutto 
Li  frodolentì,  e  più  dolor  li  assale. 

De'  violenti  il  primo  cerohio  è  tutto  ; 
Ma  perchè  si  fa  forza  a  tre  persone. 
In  tre  gironi  è  distinto  e  costrutto. 

A  Dio,  a  sé,  al  prossimo  si  puone 

Far  forza  ;  dico  io  loro  ed  in  lor  cose, 
Come  udirai  con  aperta  ragione. 

Morte  per  forza,  e  feruta  dogliose 

Nel  prossimo  si  danno,  e  nel  suo  avere 
Ruine,  incendi,  e  toilette  dannose. 


16-M.  Vlrsiltn  I 
•'il  In  eli  I>il...  n 


l-  <ìi\-ìi 


tn  r  lutinr 


irinxi, 


In  glninl,  mhio  iinuiil  tn>  ••fivìr  Ai  viiilmti.  rliu'  viiili'iiti  iHHitni  il  iiniaidran,  i'>«- 
Iro  fi-  ■tiwd,  f  nintm  IMn:  nrl  ivriHiiln  rrn-hl».  dliim  in  ihrri  M^.  hhi  [Miniti 
i  biHtiilenlL  diiè,  nilntlnri.  ailulaliirl.  idni<mliu'l.  liiilinini.  l»nltliTÌ.  ipwrill, 
Udri.  >'«iu>ij[lii!rì  frMliih-nti.  iHirtalini  ili  AiaraMlii,  tìilMidiiK'i  trrwnrchlii.  illrtm 
la  i|iu(tru  RtMitinicnt!,  «mi  pnalH  i  trmlilori  ili  tun'iili.  itili*  imtriii.  ■l'-lla  iiilwin, 
dui  li<n>  xieunrl  '  liriii'fiillorl. 

ia-1».  n«li<i  tiiiu  M>tl«  i)n««H  rlDtn  fominta  'ti  iil.-trv  ntU-  .mid»  Irv  rrnlii 
di  Kinibi  In  icraihi  nwtrìnamtM.  nrila  r»rnin  di  i|ii<'lll  (ivi)  «In-  liai  iiauniu. 

20.  Pw  la  vMai  n  v^tII  H.ImnimK-. 

-Jl.  CorH  ■  ptrnki-.  11  iiimìu  nn<lF  «'nn  •llKtMIniiri.  r  la   t-agliiui'  ]h-it1ij>  ri 


tizia,  PI 


»U.i   di 
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Onde  omicide,  e  ciascun  che  mal  fiere,  87 

Guastatori  e  predon,  tutti  tormenta 
Lo  giron  primo  per  diverse  schiere. 

Può  r  uomo  avere  in  se  man  violenta  iO 

E  ne*  suoi  beni  ;  e  però  nel  secondo 
Giron  convien  che  senza  prò'  si  penta 

Qualunque  priva  se  del  vostro  mondo,  43 

Biscazza  e  fonde  la  sua  facultade, 
E  piange  là  dov'  esser  dee  giocondo. 

Puossi  far  forza  ne  la  Deit^de,  4(^ 

Nel  cor  negando  e  bestemmiando  quella, 
E  spregiando  natura  e  sua  boutade. 

E  però  lo  minor  giron  suggella  49 

Del  segno  suo  e  Sodoma  e  Caorsa, 
E  chi,  spregiando  Dio,  col  cor  favella. 

La  frode,  onde  ogni  coscienza  è  morsa  52 

Può  V  uomo  usare  in  quel  che  in  lui  si  fida. 
Ed  in  quel  che  fidanza  non  imborsa. 


'M.  Fi6re:  tVrÌM-t'.  Ddlr  tiv  violfir/.c  iKcrnuiitc  (oiiiiiiria  dii  (|UfIIa  (-«>iiiri>  il 
|»it»^'<ÌJiio.  i-lit*  avvÌHii  iniiKiiv.  e  p«-i-('iò  la  pone  più  in  t^w. 

43-45.  Qualunque,  (■<*«-.  (^tin1nii(|Uf  nì  tii;;1i«-  la  vita,  i-  ;;iiu»ca  «'  dissipa  i 
pnipii  avfri.  (lo]rn<IiR«i  in  vita  (iuaiiil«>  jMit«-va  t-»*?*»-!  lii-to  «•  riiiii«-iito —  La  h'mrazza. 
tm  iiu  ^ii«K*«»  di  n/.7.ardo  —  (jii«>Hta  «"•  la  M-joiida  spnic  di  violt-iiti  «'oiidaiiiiali  nt-I 
«rc-«>iid«i  iTÌroitt*. 

46-4><.  Puosti,  vvv.  Si  può  UKan>  viidciixa  roiitro  Dio.  ii«<;aiidol(t  in  nioif-  «• 
n*-j;;andu  i  rtiiui  attrìliuti.  e  col  di>4pn'//.ar<>  la  Niitiiia  ti«;lia  di  lui.  <*  i  suoi 
priKliitti. 

49-51.  Lo  minor  Qiron:  l' ultimo  dei  tir  in  l'iit*  r  diviso  il  settimo  riM-rliio.  — 
Snggelia:  tifn  ti^>si  «•  rliiurii  in  né  i  S4Mlomiti  (viidi-nti  contro  natura),  i  ('aorsini 
(VMiìfUti  dell' iiidnHtria  csM'ndo  in  fama  di  usurai).  -  -  Sodoma:  antica  città  «Iella 
PrUTj4iH>li  in  l'nk'Htiiia.  da  Dìo  distrutta  insieme  a  <{oniovra  per  i  ]N'ccati  l'ontro 
lutuia  «die  vi  ni  (*<minicttevuno.  —  Caorsa:  auti<'a  capitale  delhi  provincia  delta 
i^ueiry.  firu  caiNduo^o  del  dipartimenti»  del  I^tt  ;  la  Cnthirrnnt,  eonH>  capitale  dei 
i'aduit'i.  uire|MK'a  romana.  Un  decreto  Contrn  imu ra rìott  finì  ruhinriter  Ctiorxini 
difntthtr,  di  iv  FilipiM».  detto  V  Auitari-,  ei  fa  noto  che  usurajo  e  ('aorsino  era 
tutt'nno.  —  E  chi,  eiv.  K  chi  In-stemmia  Dio  non  ]M>r  abito  di  parola,  o  imjM-to 
«uhitan»Hj  d'ira,  ma  {M'r  i>enrtHtii  nmlìxia. 

52.  La  fkrode,  ecc.  l'aiMa  ora  il  Poeta  a  enunienm'  li>  dixerse  .'>]iecie  di 
fTiKÌi  clif  HI  iM'ontano  nelle  ImiI^ìc  dell'ottavo  cerchi»».  —  È  morsa:  si  seiìte 
rimorder»*. 

54.  Non  imborsa-,  non  mitrr  in  iMfrtu.  fi^.  non  n'ccrc.  i,t,n  annn^tt,-  in   kì-. 
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Questo  modo  di  retro  par  che  uccida  66 

Pur  lo  viiicol  d*  amor  che  fa  natura  ; 

Onde  nel  cerchio  secondo  s'  annida 
Ipocrisie,  lusinghe,  e  chi  affattura,  68 

Falsità,  ladroneccio,  e  simonia, 

Ruffian  baratti,  e  simile  lordura. 
Per  V  altro  modo  quell'  amor  si  oblia  61 

Che  fa  natura,  e  quel  eh'  è  poi  aggiunto. 

Di  che  la  fede  special  si  cria: 
Onde  nel  cerchio  minore,  ov'  è  il  punto  64 

De  r  Universo,  in  su  che  Dite  siede. 

Qualunque  trade  in  etemo  è  consunto. 
Ed  io  :  Maestro,  assai  chiaro  procede  67 

La  tua  ragione,  ed  assai  ben  distingue 

Questo  baratro,  e  il  popol  che  il  possiede. 
Ma  dimmi  :  quei  de  la  palude  pingue,  70 

Che  mena  il  vento,  e  che  batte  la  pioggia, 

E  che  si  scontran  con  si  aspre  lingue, 
Perchè  non  dentro  de  la  città  roggia  73 

Son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 

E  se  non  gli  ha,  perchè  sono  a  tal  foggia  ? 


r»5-r>«i.  (^lU'Kto  ^^'(■oIl<lo  inocio  «li  tr<Mlnn-,  «U.-tto  »»ia.  (l'nMJnii*  v\\ì  iiou  si  tìdji) 
wmliva  l'In*  intniii;*;!  s«>l«»  il  vincolo  ondi-  luituru  tivìxf  Irrisiti  ali  uuiniui  fra 
«li  loro. 

r»7-(io.  Onde,  »•<•»•.  Vw  la  qiial  cowi  in*l  t*«'<'oiiilo  («crrhio  {V  ottavo  l'oll»-  «litri 
l»ol;;ic)  ■'<i  auinilano  iiiocriti.  adulatori,  innlfticieiiti,  ialsjiri,  ladii.  tiinoiiiaci.  ruf- 
tiaiii.  baratti«'ri.  «^  altra  simile  lordimi. 

«n-<KI.  Per  l'altro  modo,  wv.  IN-r  la  uriina  ^jk-^'ì»*  di  l'rodt-  (conti o  chi  si 
t\i\iì.  V.  5.'!)  .si  oldia  «lucll'  aniorf  clic  la  natura  (v.  50)  e  ciò  «die  \ì  sì  agciuu^c. 
oouìc  vincolo  di  paicntcla  e  «li  aniici/.in.  on«l«'  nasco  una  c«'rta  lede  pai-ticolare  Ira 
^li  nomini  —  (^n<'sta  tV«»<le  ì'  ])«'jx«i<>i'i'  dell"  altra. 

W-fUK  Onde,  «'CO.  Onde  <inalun<iU(«  tra«li.s«'e.  in  «piesto  mudo  etoniameut*-  si 
consuma  nell'  ultimo  cerchio,  ov'  «•  il  centro  della  T«ira  .«^n  cui  ha  iVmdameutu  la 
città  «li  l)it«*.  —  Mino/c.  i>«'rchè  e  il  più  i»icc<do  di  tutti. 

HH.  RaQione:  ra;n<>nament«>. 

7t»-7r>.  Ma  dimmi,  «'«'c.  IV-n»  dimmi  -.  i  jn'<'cat<»ri  che  sono  imm«-i>i  nel  fau^^o 
«li  Stii^e  (jr!"  ira«'ondi.  VII,  109-3 11).  ch«-  1ras4-ina  il  v«'Uto  (i  lussuriosi.  V.  31-3^), 
«•h»'  abbatte  la  pioj^ijia  (i  «;idosi.  VI.  7-11)  «.'  vhv  si  ])ercuot(»no  in;:iuriain<1osi  (irli 
uvari  I'  i  jinMli^hi.  VII.  28-30)  i)er<;h«^  imn  moiio  ]Miniti  «Icntro  la  città  rovente  «li 
I)it«*.  s<«  sono  l'ailuti  in  «li>;xra/.ia  «li  Dio-,  e  m*  n«d  fosser«»  perchè  som)  a  qnclla 
maniera  ridotti  '. 
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Ed  egli  a  me:  Percliè  tanto  <  lei  ira  7(> 

l)isse.   r  ingenuo  tuo  da  ([uel  clie  .suole, 
<Jvvrr  la  niente  tua  dov' altro  mira? 
"^    \  Non  ti  rimembra  di  quelle  parole,  79 

t  Con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta 

;  Le  tre  disposizion  che  il  Ciel  non  vuole  ; 

^     *  Incontinenza,  malizia,  e  la  matta  82 

Bestiali  tade  ?  e  come  incontinenza 
Men  Dio  oflfende,  e  men  biasimo  accatta? 
Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza,  85 

E  rechiti  a  la  mente  chi  son  quelli, 
Che  su  di  fuor  sostengon  penitenza, 
Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli  88 

Sien  dipartiti,  e  perchè  men  crucciata 
La  divina  giustizia  li  martelli. 
0  sol,  che  sani  ogni  vista  turbata,  1)1 

Tu  mi  contenti  si  quando  tu  solvi, 
Che,  non  men  che  saper,  dubbiar  m'  aggrata. 


7H.  Delira;  travia. 

7i».  Ower  :  tM'c.  <.)  «jiiali*  ultni  vosn  ti   ;riin    iwl   »•:>]>•*•'  —    ^-**   «'r""»!»'   in   M^""' 
r  iiMiiiK'iilo  II  \ìi\7.7.*ì  o  distratto. 

L  HI).  La  tua  Etica;  1'  fatica  di  Arì'^tnijlf.  —  Pertratta;  trattii  (liUusaiiuiiir. 

1  >1.  DitpMizion  :  rostnìiii.     Di*'**    {' J-'fìca  :  l>i''rmhiio    fnf    i<nnn    cirra    iimrcx 

■  fujituflimnti  trt^it  »jhU*'*    'mmc  :  iuvvutim'itt'uUH,   riHnm    vt  Jtilfutnn  :  Ir    quali  ti«' 

!  iiltJiiit:  papilv  Dautf  tiadmv:   Ineontiiìt nzit,   maliìiti,  »•  innttn  hiKtialifà. 

84.  Accatta;  u<*<|iiinta.  L' incontim'uzn,  arii-i'aiKln  luiiion-  ittl'i-.'*:!  a  I>io,  h- 
aniiut-  i'h»>  vL  iianiio  jN-rrcnto,  «?  moih»  qiH-lIr  noininat*-  so|>r.t  «la  Panti*.  .sono  piinili' 
con  più  Ii«rvl  jMriu*  fiun-i  «l»'lla  ritta  »li  l)it«-  :  sii  contrario  la  violiii/a.  ♦-  la  IViulc. 
l'In*  MHi  jHHTati  di  mnlizia  e  di  inatta  ìn'Ktiaìi*à  smiuh  imiiit**  ciiii  ]>iìi  a>pri  toi-- 
mtrnfi  Ufi  wn»  IiitVnio  routcìiiito  dentro  la  littà  di  l)it«*.  J.t']»rini«-  culpr  ««ono  «li-lla 
fra]irìl«'  xiatiiia.  li:  MOcoiidi'.  di  nit-ut*.'  corrotta  :  a  buon  diritto  Danti:  rliiania  htat'vi- 
,  lUà  fio  rh«'  An^totik*  Hiiama  /vrità,  vt^M'uHo  hei'tUt  sinouinio  di  fii'ra  ;  la  dii  i-  ]m»ì 

inatta,  pt-r  il  catiivfi  ii«<»  che  fa  1' nomo  dtlla  rairiimc  fiatagli  da   Dio  pvr    usarne 
*ii  bi-m*  e  jNfr   oon!«t*;;»LÌr«.'    l' cl^-rna  ft-Iicitn  ;    perduto   l'uso   retto   dilla    r;iuii»ni-. 
1'  Dirtuo  «i  converte  iu  btrlva. 
!  t^ó.  Questa  sentenza;  quella  hu  rilerita  di  .Vri)«lotiIi-. 

l'T.  Su  di  fiior:  nei  pruni  cinque  cerelii  fuori  di  Dite. 

W-0:i.  0  sol,  ecc.  S«deche  riiM'liiari  o;:ni  intelli-tto  ottenil»nito.  o  mio  Viiirilio. 
tAnt»  ini  upj»a;;hi  quando  hcìo^Iì  i  miei  duldd,  che  non  m«  no  mi  e  t;rat<>  il  dulddo 
fhe  il  ^aiMrr  ctrto.  —  Pun-Iic  il  dubWio  gli  dà  occasione  ii  speiiuu'UtaAe  I-a  jmv- 
pìt-nzd  dì  Virgilio. 


Tu  troverai,  non  dopo  molto  ■ 

Che  I'  arte  vostra  ([nella,  quanto 

Spgin',  come  il  maestrn  ù\  il  ■ 

Si  che  vostr'  arte  n  J>io  quasi 

Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a 

Lo  trenesì  dal  principio,  convi 

Prender  sua  vita,  ad  avanzar 

E  jMrchè  1'  usuriere  altra  via  tip 

Per  sé  natura,  e  per  la  sua  se 

Dispregia,  poi  che  in  altro  poi 


■A1-IQ».  Fllatoltti  ii"l  1  >t.l  fendilo  hI  v-iìr*  n  ii. 
lilU-ii'i'  iii'llii  Niriniii  unito  pr1uri|rto  [>1i«   con   1'  aiic   nu 

sna  In  riln>-i>nn   rho    bi   Kulan  iirMiil»  Il  (no  mriui  i 
iiIKUHiii^  IT  i|iii'ala  ]u  Oliiirwtrii  In  ftOi  ìnui^d, 

lUMO^  U  t»  Flllu  :  In  iltllM  di  Artilalll»  (llu 
unì  principio  :  An  tntluilvr  luitHrant  {n  fKanlNn  jMIrir  :  •{ 

Tleno  ucl  etmtn  iiiimil  «no  nri>otp.  —  Iddìi  wn-Ww  l'uii 
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Ma  seguimi  oramai,  che  gir  mi  piace,  112 

Che  i  Pesci  guizzan  su  per  V  orizzonta, 
E  il  Carro  tutto  sopra  il  Coro  giace  ; 

E  il  balzo  via  là  oltre  si  dismonte.  115 


113.  I  Petci  ;  la  roHU>llnzi(ine  dei  Vvhvì  miiu»  hmìV  orìx/oiiU'  «li  Levuutc  iliio 
or»"  innanxi  alla  levata  del  Solo  allorché  è  in  Ariate.  I^vjiiid<i  questo  il  0  Aprilii 
(p<»ni<»  in  oni  niamn  d»-!  viajrjrio  dantem-o)  allo  .'>.  JÌO.  i  IVsi'i  fjnizzarano  siili'  oriz- 
xmii**  alle  on*  3,  vio.  Era  dunque  T  allm. 

114.  li  Carro:  1' Orsii  ina<r^on'  si  trovava  in  quella  pai-te  dì  cielt»  d*  ondo 
«pini  il  vento  detto  dai  latini  Cavrtm,  C'oro,  e  dai  iiavij;antl;)owf*j^f  mnefti'o.  Tro- 
randiMi  allora  il  Cairo  upiKMto  all'  Ariete,  di  quanto  mancava  a  questo  p<>r  levar*». 
Ai  tanto  nianrav»  a  quello  per  tramontare  :  vale  a  dire  due  ow. 


CANTO  XTI 


Discff  udendo  il  Poeta  con  Virgilio  Nfl  setti  tuo  r/;rchio,  dove 
soìi  puniti  i  violenti,  per  un  luogo  rovinoso  ed  aajtro^  trovò  che 
v'era  a  guardia  il  Minotauro.  Il  quale  da  Virgilio  plaf-atOy  si 
calano  per  quella  roinna,  ed  avricinandosi  al  fondo ^  veggono  una 
riviera  di  sangue,  nella  quale  son  puniti  i  rivlenti  centro  il  pros- 
simo. I  quali  volendo  uscir  dal  .sangue  più  di  quello  che  per 
giustizia  non  è  loro  conceduto,  sono  saettati  da  una  schU'ra  di 
Centauri  che  vanno  lungo  essa  rivÌ4*ra.  E  tre  di  questi  si  oppon- 
gono dal  pie  della  rovina  ai  Poeti:  ma  Virgilio  ottiene  da  uno 
di  quelli  di  essere  ambedue  portati  sulla  grojtpa  oltre  la  nvirra. 
E  fj^issandovi,  Dante  è  informato  della  condizione  di  detta  rivirra, 
e  dell^  auime  che  dentro  vi  sono  j^^iJ^ite. 

Era  lo  loco,  ove  a  scender  la  riva  1 

Venimmo,  alpestro,  e  per  quel  che  v'  er'  anco, 
Tal,  eh'  ogni  vista  ne  sarebl)e  schiva. 


2.  Alpestro  :  a8pro,  «cahrojM».  —  E  per  quel  che  v'era:  vi  evn  \\  Mvut«\iv\\v«. 
H.  le  %Mrtbb9  Bolliva;  Hchivfn-hÌH'  n  trii.'inìnivì  cntu». 
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QuaP  è  quella  niina,  che  nel  fianco  4 

Di  qua  da  Trento  V  Adige  percosse, 
0  per  tremoto,  o  per  sostegno  manco, 

Cile  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse,  7 

Al  piano  è  si  la  roccia  discoscesa, 
Che  alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse  ; 

Cotal  di  quel  burrato  era  la  scesa  ;  10 

E  in  su  la  punta  de  la  rotta  lacca 
La  infamia  di  Creti  era  distesa. 

Che  fu  concetta  ne  la  falsa  vacca  ;  13 

E  quando  vide  noi  se  stessa  morse. 
Si  come  quel  cui  V  ira  dentro  fiacca. 

E  il  Savio  mio  in  ver  lui  gridò  :  Forse  lt> 

Tu  credi  che  qui  sia  il  duca  d'  Atene, 
Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse? 

Partiti,  bestia,  che  questi  non  viene  \.9 

Ammaestrato  da  la  tua  sorella, 
Ma  vassi  per  veder  le  vostre  pene. 

4-9.  Buina;  questa  i-oviiin,  o  frnnAiiicnto  di  inontt'  «'•  conoHi'iuto  col  iiuiih*  <li 
Slavini  di  Marco  vhf  ì^  tVa  Tn-iit*»  <•  lluvt'n.'to.  È  mi  jrraii  rilascio  «li  monte  a\'v«*- 
iiiito  m'ir  >trt:ì.  prodotto  da  tvireinoto.  o  dalli*  coitohìohì  dtll' Adi^?  (pfr  tiontegno 
manco).  —  Alcuna  via  darebbe  :  ikt  (|u«>lla  ripa  dov'  orano  i  dii<.'  LVK>ti  non  ni  po- 
teva dirtt'i'ndcit'  ad  arbitrii».  ])erò  VfUUfn»  in  un  punto  ove  *fi  (li*inoiifa  \h.*t  nnii  discesa 
accidentale,  formata  da  una  porzione  di  «luella  ri])a  ^^nottata  |M'r  luia  frana  o 
nnna  i>ro<lotta  da  lerrenioto.  La  qual  cijhji  Dante  denciive  in  via  di  parapme, 
dimostrando  che  ivi  i>er  lo  HmoWmento  del  teii^'uo  ragionato  da  una  roWnu  ensen- 
dosi  ean^iata  la  .suiKìrtii'it^  verticale  in  inclinata,  veniva  a  pre.*<*'UtaiX'>  alcuna  eia 
per  di«cen<leiv  a  chi  forw«*  rtt<ato  di  sopra. 

10-12.  Burrato  ;  Imlza.  Hi-osc^ndi mento.  —  Botta  lacca;  foj*sa  rovinata.  — 
L'infamia  di  Creti  :  il  Minotaui-o.  nato  in  (.'reta  seeondo  la  favola  da}2:li  amori  dì 
Pa.sife  e  «li  un  {giovenco,  moMro  di  forma  minta  di  u«»mo  «•  di  toro  che  si  uutiiva 
di  carne  umana. 

i:».  Falsa  vacca;  Pasife  ti^lia  di  Minof».M*  n*  di  (.'n-ta,  per  con^iunjcfi.-i'si  «-ar- 
nalmente  con  un  toro  di  rui  si  i-ra  inva<;hita,  feci-  «'ostruire  una  va«-«'a  di  Icjrnt» 
rÌ4'«»perta  «li  IM-Ije  vaccina,  *■  vi  «•ntn'»  d«-ntro.  Dicesi  «'h**  il  T«>r«>  foss«-  un  ;ienerale 
«li  Min«»ss«'  che  aveva  «pu'sto  nome.  «•  «la  ciò  avesH-  «»ri«^iin'  la  favola. 

15.  Fiacca;  stra/.ia.  eirnsuma. 

17.  Il  duca  d'Atene:  il  Minotauro  fu  ehjuso  da  Minossi-  entn»  un  la1>erint<» 
«.'ostruito  «la  D<'«lah>.  «^  lutti  «'olmo  «'In*  vi  «'Utravano  rimanevano  «la  lui  div«»rati  ; 
T«'s»'o  dura  (f'  At*:in.  con«lotto  «la  un  tllo  siimmini.strato<;li  «la  Arianna,  ««irella 
«U'I  mo-^tn».  r  u<'cise. 

'Jo.  Tua  sorella:  Arianna.  Virgilio  vuol  dire  al  Miiiotaur«>,  che  I>ante  n«in 
andava  per  fr«»«l«'  «li  femmina,  «'«jnu-  Tes«'u  p«'r  tiiu-  «li  ueeidcrlo,  ma  andava  p<*r 
vi^itare  l«r  ]>en«!  «lei  dannati  lK>r  eiuendai>i  «lei  suim  falli. 
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QuaP  è  quel  toro  che  si  slaccia  in  quella  22 

C  ha  ricevuto  già  '1  colpo  mortale, 
Che  gir  non  sa,  ma  qua  e  là  saltella  ; 

Vid'  io  lo  Minotauro  far  cotale  ;  26 

E  quegli  accorto  gridò  :  Corri  al  varco  ; 
Mentre  che  infuria  è  buono  che  ti  cale. 

Cosi  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco  28 

Di  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi 
Sotto  i  miei  piedi  per  lo  novo  carco. 

Io  già  pensando,  e  quei  disse  :  Tu  pensi  31 

Forse  a  questa  mina,  eh'  è  guardata 
Da  quell'  ira  bestiai  eh'  io  ora  spensi. 

Or  vo'  che  sappi,  che  1'  altra  fiata  34 

Ch'  io  discesi  quaggiù  nel  basso  Inferno, 
Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 

Ma  certo  poco  pria,  se  ben  discerno,  37 

Che  venisse  Colui,  che  la  gran  preda 
Levò  a  Dite  del  cerchio  superno, 

Da  tutte  parti  V  alta  valle  feda  40 

Tremò  si,  eh'  io  pensai  che  V  universo 
Sentisse  amor,  per  lo  quale  è  chi  creda 

22.  81  tlaccia  :  nì  lancia:  i^vaUfi  wuaittut./vffH  fjuvm  ttnunmt  nrnuì  Tavì'im, 
r*  iii-certaìn  txcmufit  cervice  gecurim.  (En.  II). 

26.  Quegli:  Vir^rilio.  —  Al  varco:  airup<rturft  lUUa  iii»a. 

30.  Novo  carco:  il  ih^mì  «Irl  oorjM)  di  Dante.  ìioro.  |MT<rli^  ik-H' Inferno  non 
\\  Miiin  cIm"  pnri  spiriti. 

H3.  Spensi  ;  attutai  fon  le  mie  parole. 

34.  L'altra  fiata:  (piando  venne  all' inferno  seon^riurato  dalla  nia;>a  Krilone. 
«:.  IX.  23». 

38.  Colui.  H*e.  (ì.  (.'risto,  ohe  Meex-  al  Liniì>o,  situato  nel  primo  eerehio  del- 
l' llìti'TlUK 

4i>-42.  L'alta  valle  feda:  la  pi-ofonda  valle  M>x/.a.  l'Inferno:  feda,  dal  lat. 
JùfdvJt.  —  Tremò:  la  terra  tremo  ]»er  la  morte  «lei  Kedentore.  puro  pria  elie  V.'zW 
'wvnd^'H.M*  al  LìuiIm).  e  ciò  fu  (*an.M;i  elle  «piella  ripa  si  seitscendesse.  Virfrilio  in- 
fatti r  altra  volta  elle  rtcese  all'  Inferno  l;i  trovò  intatta,  l'ssendo  morto  1!» 
auid  a.  C  —  Ch'Io  pentai;  Tn-mò  «\  eh' io  pensai  ehe  1*  nnivei-s«>  s<'ntisse  «niello 
umor»',  «tnd*  ««  ehi  eitMh:  e?<HerHÌ  il  mondo  piii  volte,  convertito  in  confuso  ammaK.Ho 
di  mar4>ria.  —  L'amore  di  cui  i»arla  il  Poeta  è  ipiello  ehe  in  natura  .sentono  fra 
«Il  loro  le  parti  oinogenw.  arqiui  jmt  aequa,  fuoco  jM-r  fuoco.  e<-c.  ;  le  «piali  parti 
toTiuindo  a  riunirai  in  forza  di  «piest*  impulso.  1*  universo  si  di«vsnlveii'l)1»e.  veueii- 
«Uipli  a  maneaiv  p*'r  la  sua  con^-rvazione  la  «ontemperan/a  de^li  elementi  etw^v 
^Dvi.  —  É  chi  creda;  fonuu  hitiwi  the  .spessi»    unistv   il    so«;i;\iu\\\vt>  •a\  VTvmvmw 


^   ^.,-L.i  t;iii)iciigj;i,  0  ini  tolle 
Che  si  ci  sproni  ne  la  vita  ■ 
E  ne  l'eterno  poi  si  ]nal  e' 

Io  villi  mi'  aitipi.i  fossa  in  itrci 
Come  ijuella  clie  tutto  il  pia 
Secondo  clie  avea  detto  la  mi 

E  tra  il  pie  de  la  ripa  ed  essa, 
Correan  Centauri  armati  di  s 
Como  tìolean  nel  mondo  unda 

'S'edendoci  calar,  cÌEiscun  ristette 
E  de  la  schiera  tre  si  dipartii 
Con  archi  ed  asticciuole  primi 

E  1'  un  gridò  da  lungi  :  A  qual 
Venit©  voi,  che  scendete  ia  co 
Ditel  costinci,  se  non,  l'  arco  i 
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L«>  urie  Mae:<lro  disi?e  :   L^i  risposta  <*4 

Farcia  noi  a   Cliirou  costà  di  pi'essu  ; 

Mal  t\\  la    voglia  tua  si'iii[)ro  si  tosta. 
Poi  mi  tentò,  o  disse  :  Quegli  è  Nesso,  «.i7 

Che  morì  per  la  bella  Dejanira, 

E  le  di  se  la  vendetta  egli  stesso. 
E  ,quel  di  mezzo,  che  al  petto  si  mira,  70 

E  il  gran  Chirone,  il  (piai  midri  Achille  ; 

Queir  altro  è  Eolo,  che  fu  si  pien  d' ira. 
D' intorno  al  fosso  vanno  a  mille  a  mille,  73 

Saettando  qual'  anima  si  svelle 

Del  sangue  più  che  sua  colpa  sortille. 
Noi  ci  appressammo  a  quelle  fiere  snelle  ;  70 

Chiron  prese  uno  strale,  e  con  la  cocca 

Fece  la  barba  indietro  a  le  mascelle. 
Quando  s'  ebbe  scoperta  la  gran  bocca,  79 

Disse  ai  compagni  :  Siete  voi  accorti, 

Che  quel  di  retro  move  ciò  che  tocca? 
Cosi  non  soglion  fare  i  pie  dei  morti.  82 

E  il  mio  buon  Duca,  che  già  gli  era  al  petto 

Dove  le  due  nature  son  consorti, 

<>-"i.  Chiron;  «lui  ^ti'i'o  clicir  eli»-  vm»!  »liv  iii;iu'»:  il  i-apo  ilei  (.'t:ntaiii'ì.  n-li'lnv 
{ter  (l«'>iti-*'7%ii  (li   Ulano,  f   ]M'r  dottriiiii. — Costà  di  presso  :  <|U:tn(l<*  \  i  .'>ari-ino  viriiii. 

t'fj.  lai  fu,  t'«'t',  Il  (^'i-iitanro  rlu-  iivi'va  i)iiilato  «•  Ni-sho  •.  Vij;;i]io  allinli*  alla 
Mi:i  fiiri«»>iì  pas-tioiii.  flit,  jimvò  |M*r  iNjuuira.  ninU-  l'u  urci.su  «la  Kiroli-,  marito 
di  Ifi.  rH:<'i>ii(lo  flit*  Au'%'  appri-sso. 

tìT-iili.  MI  tentò  :  mi  toccò,  pcii'lir'  ijli  lucstassi  jittcìi/ioin-.  —  E  fé  di  8Ò,  »«'«'.  K  Ice».- 
vtjMictta  »H  M- «t<-.«»M»  coi  i»iiii.»ri<i  .-iaiiuiic.  —  Ni  >st»,  tralitto  ili  1Vc«mì;i  da  Iliiolc.  ^i 
trd!«.*4'  la  4-niiiit'ia  iiii^iuiinìiiatit.  «■  la  (licfit-  a  Iì<-.j;)i)ira  «oii  dirle  clic  I'aciiidi»la  iiiclo.«>.arr 
vi  Krt-iilt'.  r^no  marito,  KtrvIdH*  ritornato  ail' amor  suo  iTiii(|>ìdiro  |»(i  Iole.  Jhjanira 
uiiiu«'o  lu  (.'amiciii  al  nutrito  il  tjuah-.  a|i]>i-na  JndosN;irala.  divenne  lurinso.  <-  niorì. 

71.  Mudri  Achille:  ('liiiM»nf  fu  1"  cdncatoic  di  Acjiille  /C.  V.   »).'■). 

7'2.  Folo  :  uno  dei  Centauri  clic  l'u  ]»riuio  dei  suoi  «oiuiKitrni  a  )ii<  uarc  Im- 
muni iirllf  iio//«*  di  l'intoo  e  d'  Ippotamia:  nella  ijnalc  circMan/a  riiliriMÌ;  vino 
trilli»  ili  violt-nturc  In  npo^a.  e  i  ^uid  coiniiaifui  tcntaiono  le  di>nne  di  i  Lapiti. 

73.  Sortille:  I«^  vWtv  .Nlaldlito.  St  «-ondo  il  <;ra«io  d<-lla  «Milpa  stavano  jiiii  o 
nii'Hii  iinini-rxii-  ne]  »ian^ue. 

77.  Cocca;  rehtn-mitii  inferiore  della  treccia,  ojqni-ta  alla  punta. 

Hi.  Quel  di  retro:  Dante  ntava  dietro  a  Virsfilio.  ed  essendo  corpo  l'siicva 
miiovm'  le  pietiv  della  ripa. 

j<*J.  Cosi,  eec.  (liiriine  mÌ  lueravi^lìò  di    Jìanle    vivo.  »■    mm    jioteva    «  ifder»: 

ai;li   stc:«HÌ  :*UUÌ   iK'clii. 

f<\.  Contorti;  nuite.  I«t  nai  uni  t-tinin.-t  rtì  umunn  ini  (  \  ntaiiri  •»ou  ViuuUe  \\v\  ^vW». 


hi  passi  miei  per  si  splvug, 
Danne  un  de'  tuoi,  a  cui  no 

CliP  ne  (liinostri  Iì'ì  \iv  si  ^hì 
E  ehi'  p'irti  costui  in  sa  la 
Cile  non  è  spirto  che  per  !' 

Chiron  si  volse  in  su  ìa  destr. 
E  disse  a  Nesso  :  Torna,  e  t 
E  fa  cansar  se  altra  scliiera 

Noi  ci  movemmo  con  la  seortE 
Lungo  la  proda  del  bollor  a 
Dove  i  bolliti  iaceano  alle  s 

Io  vidi  gente  sotto  insino  al  a 
E  il  gran  Centauro  disse  :  E 
Che  dier  nel  sangue  e  ne  l' i 

(Juivi  3Ì  piangon  1Ì  spietati  dai 
Quivi  Alessandro,  e  Dionisio 
Che  fè  Cicilia  aver  dolorosi  i 
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E  ^quella  fronte  e'  ha  pel  cosi  nero,  109 

È  Azzolino  ;  e  quell'  altro  eh'  è  biondo 
È  Obizzo  da  Esti,  il  qual.  per  vero 

Fu  dal  figliastro  spento  su  nel  mondo,  112 

AUor  mi  volsi  al  Poeta,  e  quei  disse  : 
Questi  ti  sia  or  primo,  ed  io  secondo. 

Poco  più  oltre  il  Centauro  s'affisse  115 

Sopra  una  gente  che  infino  a  la  gola 
Pareva  che  del  bulicame  uscisse. 

Mostrocci  un'ombra  da  1' un  canto  sola,  118 

Dicendo  :  Colui  fesse  in  grembo  a  Dio 
Lo  cor  che  in  sul  Tamigi  ancor  si  cola. 

visM*  nel  369  a.  C.  Khln?  \h'T  roj*tunie  di  wi»i><'llir»'  vivi  ^li  iioniiiii.  «li  vt-^tirli  mii 
]M>lli  (li  lit'lvo.  e  «li  farli  <1ivi>r$in-  dai  cuui  :  fu  ucriru»  diillu  priiiin  iiioglir  nel  '{57 
a.  r.  St"  è  Alt'SHjindro  Ma^io.  <\vtX(*  il  (Jrniul»».  fu  ti^li»»  di  Filippo  «*  di  Olimpia, 
nato  il  IV'lla  il  '*•'><»  a.  (.'.  Fu  ;rnìnd<-  <'oii4iii«tntoiv.  dislnirtsc  TcIk*.  iWv  Ktrajr»^ 
dei  pnjri<»ni  iHTMaui.  fvre  urviiìvu-  Monandro.  KtVstion»-.  (.'allÌJ*t«'iM-,  (.'lit«».  »■  molti 
altri.  Moli  ia  R))>iIonia  tra  vìzi  <■  nio!lf>/./.f  di  '.'>'2  aiiui. —  Dionisio;  tiglio  di  imiuo 
•v^MUo.  si  iWv  dai  Mddati  ]>roilaiiwuv  rtr)vramì  di  Siracusa  1'  anno  40.')  a.  (.'.  Poi  i 
Sini«-u.-<iui  uli  M  rilK'llarouo.  ma  t-jill  M'ppc  «ort'oran-  la  rivolta,  t*  «la  «|uel  mo- 
iu**nto  si  r»'!*«*  «idioso  jn-r  li*  siu'  «•nid»*ltà,  —  Cicilia;  p<'r  Sicìlìn.  serlMStTo  ^li  antichi. 

110.  Azzoiino  :  della  tan)ii;lia  de' <'onti  di  Onara.  nato  in  lìomano  rnHtclU» 
4\f\h\  Marca  Tiiviijiana.  Nominato  vicario  imperiale  tiianni'tt;ri«»  Padova  f'acend*» 
molta  Ktr;iy:e  di  cittadini.  «•  altrettanto  iV-cc  in  Vt-rona.  AtMpiistò  H«*nipre  ma^yior 
pot.'nKa  mali;i"jMlo  :;li  t*forzi  di  molte  <Mtta  colle;ratesi  contro  di  Ini.  Movendo  contro 
i  ^Iìlanej*i  fu  ferito  a  ('asjwuio  d'  Ad<la.  e  nioii  nel  iLMiO.  Fu  di  |h*1o  n<'ro  e  fi>lto. 

111.  Obizzo  da  Esti:  Olnx/o  TI  di  Kmc  marchese  dì  Ferrara  e  della  Marca 
d"  .Vnnnia.  ebln*  nome  di  nomo  «'rudelc  e  rajNici'.  Fn  soffocato  da  nn  sno  ti<;liu(do. 
<*}it-  il  Poeta  <\\ft*  fifjliaMtro,  in  dÌK]>reyrio  per  1' a/.ione  commessjt  :  |M-r  ijiianto  il 
fatto  ■'^ia  ineMKo  in  duhhio  dui  Mnnitori,  stori<-o  utlicioso  de^fli  K^tcnsi.  Dante  lo 
ha  rem»  cerio  con  le  !*i;;nillcative  parole  il  qual  p*'r  rryo. 

114.  Questi,  ecc.  XoHw»  Mia  i»rimo.  io  secondo,  e  tu  ter/o.  Dante  si  era  ri- 
volt*» a  Viririru»  per  coiMuharlo  sul  da  farsi. 

117.  Bulicame:  è  detti»  una  sc;ttnri;:rine  di  ac<iua  hollente.  qui    è    la    riviera 

«li    *4lUffUe. 

111».  Colui,  ecc.  (.'olni  feri  in  chie^^a  il  cuore  che  ancora  si  venera  in  Londra 
—  Cola,  diìl  lat.  mlf.re.  <jnido  da  Monforte  irian<le  amico  di  ('arlo  d'  .Vnuiò 
mvì«*i-  in  Viterlx»  nel  tempio,  e  nel  miunent*»  che  il  sacerdoti*  al/.ava  l'ostia  santa, 
il  ni]»ote  di  .Vrrijio  HI  d'  lu;»hilterra.  chiamato  pur  esso  Arrij;o.  in  vench-tta  «li 
Simone  «Ixi  Monforte  huo  ]mdre.  che  jw-r  delitto  era  ^tato  «giustiziato  in  Londra, 
n  cor|>o  dell*  ucciso  fu  portato  in  Londrai  e  se])olto  in  Wi-stmin!>ter.  nella  c:t]»pella 
del  n*.  e  su  la  sua  tomha  fu  eretta  una  statua  d(»rata  t^-nente  nella  destra  un 
«-alice  d'  (»rn  con  entro  il  cuore  di  Knrico  imhalsamato.  e  nelhi  sini.'»tia  aventi  una 
««•ritta  che  di<-eva.  Cor  fflatìifi  friKKUìn  ilo  evi  rotutauffninetin  hum:  «luasi  di<-esse  dv 
*tH«larv  la  sua  ven<hrtt;)  ni  rnjfino  Othuinlo.    nui  il    desiderio  rinuv^e   h\svu\\s\;\\\o. 


Poi  vidi  gente,  chf  ili   iunv  del  riu 

Tenea  la  testa,  ed  ancor  tatto  il  casso  ; 
E  di  costoro  assai  riconobb'  io. 

Co9Ì  a  più  a  pili  bì  Iacea  basso 

Quel  sangue,  sì  che  pur  cocea  lì  piedi  ; 
E  quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 

Si  come  tu  da  questa  parte  vedi 
Lo  bulicame  che  sempre  si  scemo, 
Disse  il  Centauro,  voglio  cbe  tu  credi, 

Che  da  quest'  altra  più  e  più  giù  prema 
Lo  fondo  suo,  infin  eh'  ei  si  raggiunge 
Dove  la  tirannia  convìen  che  gema. 

La  divina  giustizia  di  qua  punge 
Quell'  Attila  che  fu  flagello  in  terra, 
E  Pirro  e  Sesto  ;  ed  in  eterno  mange 

Le  lagrime,  che  col  bollor  disserra, 
A  Binier  da  Cometo,  a  Rinier  Pazzo, 
Che  fecero  a  le  strade  tanta  guerra. 

Poi  si  rivolse,  e  ripassossi  il  guazzo. 


131.  tlll*  !  «w.  Fino  ■  dir  (ni»v>]arninil<'  «([ulrHinimil  *'  iimmti'a  >■  ni  rap- 
KìiuiKU  iluvv  jiriiiM  vi'di'iiiniD  ({l'IiH-ru  i  liniiitli.  —  A  idDiHtrii  il  IìhuIu  eia  alto.  ■ 
•k'Htni  fi  alilinuuiTa  ili  manu  fn  ninnn. 

13*.  MUla;  iv  dv^X  Unni,  liitl»  jbi^tliim  Drl,  iUmviv  li)  Jtnlia  iid  US, 
uiW'iliA  {'  illMnMW  .V(|iil]ija.  V  h1i»'  ritte.  NbivIivkKì"  l'ovla  ir  MJIhuo.  ilevaatù  li- 

vuulnii'i  lU  fiiiHi  t.eniH-.  ii  mi  rinwì  'Il  plararlii  r  eli  lorlii  tiiiiuru  iu  l'ivliprla. 
diivo  iiiil  nuirt  [li  uainniiia. 

135-I3>i.  Pirro!  ii'in  il  n<  <l>-|:li  Kplnul  rii'i-blH-  liii^  t'id  ItuDinul.  lam 
Muii'lnu  .  .  .  TUOI»  migvlM  gtnrratui  (Mi.u.  II.  Ili),  Il  Meli»  <ll  Arlilllr,  vhB 
tminolik  PuliMFua  ?  raiil  U  laiiulii-  tli  Oivatr.  -~  SmIo  ;  tìglio  ili  l'imipro  il  Cruudv, 
di  mi  l.nriuu):  ifvi  nmw  *wl(af(<  txtvl  trainala'  in  v»dli  ì^iIIhìI  aiqua  rtat 
pirata  IriaMphot.  —  Ed  kl  altni*,  nv.  Unllnn  :  K  la  rilvllu  Kiluiliilia  mnnge 
(■It^ntBiapiitu  laitrlnu'  mi  aanuiH'  Imlli-ntu  0  Kinirrì  da  Uonurln.  u  a  lUiiin'l 
l>HKui.  rlir  riiiiHui  fflinibd  auHniuiiii  ili  «Irailii.  —  IM  •liir  uuinluatl.  Il  prlm» 
Inri'Ktò  la  'Hiiacgln  aiaiittiiiin  lU  C'nnH'iu.  11  M'i.'oiiiIii,  Rhu  H]ipRrtuni-v]i  nlìii  uuìiilp 
lUmiKlin  11.''  Vntì  ili  Flrcuw.  int«,t.>  !..  »ii-u.iv  .1,1  VaitLiru... 
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CANTO  XIII 


Entra  Dante  iiel  secondo  girovie,  ove  soìi  puniti  quegli  che 
sono  stolti  violenti  contro  sé  stesjfi,  e  quegli  altri  che  hanno  usata 
violenza  in  nUnu  dei  loro  j^fOpri  beni.  I  primi  trova  trasformati 
in  nodosi  ed  aspri  tronchi,  sojrra  i  quali  le  arpie  fanno  nido.  I 
secondi  vengono  seguitati  da  nere  e  bramose  catane;  tra  quali 
conosce  Lano  Sanese  e  Iacopo  Padovano.  Ma  prima  ra</iona  con 
Pietro  delle  Vigne  da  cui  intende  la  cagione  della  sua  morte,  e 
come  le  anime  si  trcusformano  in  quei  tronchi;  ed  tUtimamente 
ode  dn  un  Fiorentina)  la  cagione  dei  calamitosi  avvenimenti  deUa 
città  ifua,  e  eh'  egli  nella  propria  casa  fossesi  da  sé  medesimo 
appiccato. 

Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato,  1 

Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco, 
Glie  da  nessun  sentiero  era  segnato. 

Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco,  4 

Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e  involti  ; 
Non  pomi  v'  eran,  ma  stecchi  con  tosco. 

Non  han  si  aspri  sterpi  ne  si  folti  7 

Quelle  fiere  selvagge,  che  in  odio  hanno 
Tra  Cecina  e  Corneto  i  luoghi  colti. 

Quivi  le  brutte  arpie  lor  nidi  fanno  10 

Che  cacciar  de  le  Strofado  i  Troiani 
Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 

I.  Dì  là:  all'altrai  riva  del  Kjms"<*  l>«)n«MiU;. 
'i.  Segnato:  attraversato:  era  iiiii»rati<-altile. 
r>.  Rami  schietti:  rami  lisci,  ^-utili. 

H.  Stecchi  con  totCO:  Hpine  nttoHMioatc. 

9.  Fra  Cecina  e  Corneto  :  Ceeiua.  lìmne  cIu"  scone  jM-r  la  i)n)viiu'ia  Voltenaiia  e 
rt'joi'cu  nel  ilediteiTaiieo  p-iohe  riii<rlia  lontano  ilii  I-ivoi  no.  verno  lionia  :  (.'orneto, 
\*\<'vo\a  ritta  |»^e8^M>  Civita vereliia  nella  nnirenima.  In  (pu.'sto  tratto  vi  Hono  boschi 
»-  tnaeelii.'  foltissimo  (t»  uel  t«'mi>o  «li  Duiiti;  anebe  «li  i»iio  jiopolat»*  da  tit-re  e  da 
unimali  che  rifu^j^ono  dai  luofjìn  rotti,  jM-ij-hè  siinanti  del  selvatico. 

]U.  Arpie:  dal  «^rco  arjiaX''in  rulnire  ;  mosrri  raiM<i.  erednlt;  dai  poeti  fi^^lie 
di  Tarmiantc  e  di  Elettra.  Erano  tn.;  di  nnmero.  A«-llo.  Ociprte  e  C'eh-no:  pretli- 
cjviiuo  il  futuro  ed  erano  voracis,HÌme.  si  «-he  ni>ssnno  s<<  jn-  poteva  guardare.  II 
Put-ta  ee  le  dipìnjiCe  a  suo  modo,  discordando  «la   Esio<lo  e  da  Omero, 

II.  Strofade  :  is<de  «lei  mar  Ionio.  o;:i:i  dette  Strivjilì.  Ivi  irinnto  Enea  con  i 
t»uoi  ciimpa^ui  Troiani,  diretto  in  Italia,  e  postisi  a  mangiale,  venjn  n»  !••  Arpie, 
aMtatrici  di  quei  lno>;hi  ad  infettare  le  vivandi-.  ••  eu«*i  li  eostrins»-  a  levar  le 
nir-us**  e  piirtirsene.  con  cattivi  ;/7v.«w»^'-i  tìi  ('vUno  j)er  loio. 


fciu  riguarda  ben  ;  e  tu  vedrj 
Cose,  che  torri eu  tede  al  mio 

Io  sentia  (V  op;ni  parte  triier  gun 
K  iioii  ve>d<-;i  [wrsona  iihft  il  ùì 
Perdi'  io  tutto  smarrito  m'  arr 

Io  credo  eh'  ei  credette  eh'  io  ere 
Che  tante  voci  uscisser  tra  qm 
Di  gente  elie  per  noi  si  nasi»! 

Però  disse  il  Maestro  :  Se  tu  troi 
Qualche  fraschetta  d'  una  d'  est 
Li  pensier  die  liai  si  faran  tul 

Allor  porsi  la  mano  un  poco  ava 
E  colsi  un  ramuBeel  d'  un  grai 
E  il  tronco  suo  gridò  :  Perche  r 

Da  che  tatto  fti  poi  di  sangue  br 
Ricominciò  a  gridar  ;  Percht-  n 
Non  hai  tu  spirto  di  piotale  al 

Uomini  fummo  ed  or  slam  fatti  t 
Ben  dovria  esser  la  tua  man  p 
Se  state  fossimo  anime  di  serpi 
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Come  d'  un  stizzo  verde,  eh'  arso  sia  40 

Da  V  un  de'  capi,  e  che  da  1'  altro  geme, 
E  cigola  per  vento  che  va  via  ; 

Si  de  la  scheggia  rotta  usciva  insieme         '       43^ 
Parole  e  sangue  ;  ond'  io  lasciai  la  cima 
Cadere,  e  stetti  come  V  uom  che  teme. 

S'  egli  avesse  potuto  creder  prima,  46 

Rispose  il  Savio  mio,  anima  lesa. 
Ciò  e'  ha  veduto  pur  con  la  mia  rima. 

Non  averebbe  in  te  la  man  distesa  ;  49 

Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 
Indurlo  ad  opra,  che  a  me  stesso  pesa. 

Ma  digli  -chi  tu  fosti,  si  che  invece  52 

D'  alcun'  ammenda  tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece. 

E  il  tronco  :  Si  col  dolce  dir  m'  adeschi,  55 

Ch'  io  non  posso  tacere,  e  voi  non  gravi 
Perch'  io  un  poco  a  ragionar  m' inveschi. 

Io  son  colui,  che  tenni  ambe  le  chiavi  58 

Del  cor  di  Federico,  e  si  le  volsi 
Serrando  e  dissen*ando  si  soavi. 


41.  Berne:  einettf  ^<KM*io. 

4'-'.  E  cigola.  o«m!.  E  strido  p^r  vt-nto  dir  n'osor.  —  L' iiinido  lu-l  l«'jriH»  voimìc 
i*i  rÌ!.<»lv«-  in  lina  \h-\  raloin  «|«'l  fii<M;o,  la  iiuah»  tT<>vainìo  iiit«»i)p<>  im'H'  nniido  non 
ri!M>lut«i.  lo  spiiigL-  fuori  »t ridendo. 

43.  Utclva  intieffle:  fa  tutto  un  M>jr^ctto  di  parole  e  aaiKjve,  secoud»)  la  ra- 
irion»?  jM»eti«'a  «'he  csjM-inie  kH  ojjpilti  nuTaviijliosi,  non  «inali  <*  «inantì  rt4mo,  ma 
rome  cnlpi^coiui  ad  nn  tratto. 

4H-4U.  8* egli  aveste,  ecc.  <)  anima  offesa  dalla  mano  di  contili.  »' r;;ll  avensi.' 
putitto  elidere  ciò  cìie  io  H«rri.-»MÌ  nei  miei  vvinì  (V  Kneitìfi)  mm  avn'blx*  troncalo  il 
ramu^t-Uo.  —  liima  da  rhi/tutun,  por  v«Tsi.  -V<'c»'nna  a  (jncUo  <.-lu?  ha  raccontato 
«li  Poli<l«»ro  n«L'l  III  deir  Kncido,  il  qnaU;  fece  Kan^iie  «lai  virgulti  svelti  da  Enea 
!»til  laogo  «love  era  sepolto. 

iVO-51.  Ha  la  cosa.  ecc.  Ma  la  c«»«a  iuci-ejlibil»!  («'{«m-  rnni«)ue  dello  v<wtre 
anime  «'olk'  piante)  mi  fece  indurlo  a  troncar»;  il  ramuscell«>,  cosa  «-he  a  me  stesso 
sar«'bl)e  rincresccvjde. 

53.  Ammenda:  comi>enHo  del  danno  <•  dell'ingiuria  patita.  —  Rinfreschi;  rin- 
iun'ì.  ri.Htoii. 

57.  H'Inveschi:  mi  attacchi,  m' intratteu<|^a. 

M-63.  lo  son  colui;  e«:c.  Io  non  «-«dui  ch'«'l>hi  arbitrio  «li  mu«)Vore  all'odio  e 
all'amore  il  cuore  di  Fe<lerico  II.  e  «-he  «>iM-rai  cosi  «lestranunte,  da  l'av  i\\v.v*\  v:\w 
a  ne»Kun, altro  coìJl}thi»se>  i  fiwi  st'trivti:  vf^.rvitiìi  tajito  con  ft'dcUà  'i\  «'lov'wso  vii- 
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Che  dal  secreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi.  61 

Fede  portai  al  glorioso  uffizio, 
Tanto,  eh'  io  ne  perdei  li  sonni  e  i  polsi. 

Là  meretrice,  che  mai  da  1'  ospizio  04 

Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti, 
Morte  comune,  e  de  le  corti  vizio, 
,       Infiammò  contro  me  gli  animi  tutti,  67 

E  r  infiammati  infiammar  sì  Augusto, 
Che  i  lieti  onor  tornaro  in  tristi  hitti. 

L'  animo  mio  per  disdegnoso  gusto,  70 

Credendo  col  morir  fuggir  disdegno, 
Ingiusto  fece  me  contro  me  giusto. 

Per  le  nuove  radici  d*  esto  legno  73 

Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  Signor,  che  fu  d'  onor  si  degno. 

E  se  alcuno  di  voi  nel  mondo  riede,  7<7 

Conforti  la  memoria  mia,  che  giace 
Ancor  dal  colpo  che  invidia  le  diede. 

Un  poco  attese,  e  poi  :  Da  eh'  ei  si  tace,  71) 

Disse  il  Poeta  a  me,  non  perder  V  ora 
Ma  parla,  e  chiedi  a  lui  se  più  ti  piace. 


tìzio  cIh;  vi  jH'i«li'i  ;;li  jjì:ì  r  la  vita.  —  ('»»stui  fin.'  parla  ò  V'u-v  <ì«-llt"  Vi;;iU'.  litt«  rato 
V.  nomo  iiolitico,  nato  pn-sM»»  ('a]iua  di  osrniu  «*  i)ov«Ma  laiiii;;Iia.  Ft'deiioo  li 
(C  X.  139)  lo  ronolilM»  «jiiivinrtto  »*.  colpito  della  vivarirà  del  suo  injfi-jfuo.  lo  l't-n* 
Ì8tniir«"  e  lo  flesse  poi  suo  caneelliere.  Qui  ra<'('outa  la  sua  inisenil»ile  tliie. 

01-01».  La  meretrice,  eco.  L*  invidia  da  nieretriee)  clie  mai  non  toi'se  jjli  orelii 
pnttaneM<«hi  dal  palazzo  dell'  Imperatore.  nu»rte  <<»mune,  e  vìzio  dei  eortijriani. 
infiammò  tutti  ;;li  animi  eontri»  di  me.  e  ^l' intiauuuati  intiammarom»  An^nhto  per 
mtVatta  maniera,  elie  i  lieti  onori  si  eonv«'rlirono  jK'r  nu-  in  tristi  «inai. 

7t»-7i!.  L'animo  mio.  eec.  L'animo  mio  ]ier  isl'ojjo  di  raUbìn.  eredendo  ru;x;rir 
dispre;ri<>  <'<>!  nmrire.  mi  spinse  a  danni  morte  non  nu*ritata.  —  TI  rv  Fe<lerli'o  lo 
foce  rinj'hindere  in  una  torre  di  l*i.sa,  e  lo  l'ei-e  a<Te<'are.  ond'e^li  di  erepa<'Uore 
ai  necise. 

73.  Nuove  radici:  .Mrano  ra<liei.  <'.osì  le  dire  jw-r  il  loro  contenuto. 

7.'>.  D'onor  si  degno;  fu  eretico.  ei>icun'o.  e  s<'omunicatoI  (('.  X.  130).  Dante 
Hcpiemio  pili  la  tradizioni»  «'he  la  storia,  fa  innocente  Pier  dell».^  Vììiih*.  ma  la  -^na 
innocenza  fn  inventata  dai  (ìuellì  per  ac'iuistare  <»<lio  alla  f'amiì;lia  Sveva  che 
vaplicj[;«riava  l'unit^i  d'Italia. 

77.  Conforti:  ristori,  rivendichi.  —  Che  giace:  che   «•   vilipesa.  —  Dal    colpo: 
a  vns^ionc  th'ì  roljui. 
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Ond'  io  a  lui  :  Dimandai  tu  ancora  82 

Di  quel  che  credi  che  a  me  satisfaccia  ; 

Ch'  io  non  potrei,  tanta  pietà  m'  accora. 
Però  ricominciò  :  Se  V  uom  ti  faccia  85 

Liberamente  ciò  che  il  tuo  dir  prega, 

Spirito  incarcerato,  ancor  ti  piaccia 
Di  dirne  come  V  anima  si  lega  88 

In  questi  nocchi  ;  e  dinne,  se  tu  puoi, 

S'  alcuna  mai  di  tal  membra  si  spiega. 
Allor  soffiò  lo  tronco  forte,  e  poi  r)i 

Si  converti  quel  vento  in  cotal  voce  : 

Brevemente  sarà  risposto  a  voi. 
Quando  si  parte  V  anima  feroce  lU 

Dal  corpo,  ond'  ella  stessa  s'  è  divelta, 

Minos  la  manda  a  la  settima  foce. 
Cade  in  la  selva,  e  non  V  è  parte  scelta  ;  1>7 

Ma  là  dove  fortuna  la  balestra, 

Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta. 
Surge  in  vermèna  ed  in  pianta  silvestra,  lÒO 

L'  Arpie,  pascendo  poi  de  le  sue  foglie, 

Fanno  dolore,  ed  al  dolor  fenestra. 
Come  r  altre  verrem  per  nostre  spoglie,  103 

Ma  non  però  che  alcuna  sen  rivesta  ; 

Che  non  è  giusto  aver  ciò  eh'  uom  si  toglie. 

f^5.  Sa  l'uom:  cos'i  r  nomo. 

H>.  Liberamente:  souza  ostacoli»,  con  ]»i('no  ctlctto  rivendichi  In  tua  t'iiuiii. 

>!9.  Nocchi;  tronchi  nodosi. 

00.  Di  tal  menbra  ti  spiega;  hì  diHviluppi  nini  di  questi  tronchi. 

Ul.  Sofflò  :  diede  in  mi  «ospiro  di  •l«d»»r(\  iM-rch^  era  jM'r  narrare  la  sua  condaniui . 

94.  Feroce:  T anima  volendosi  separare  di  propria  vohmtà  dal  suo  <'orpo  si 
t*-nde  ferocr  con  lui. 

06.  Hinot:  (C.  V.  4-0).  —  Settima  foce:  il  settimo  cerchio;  foce  per  c:ività. 
«T!«endo  foci  sinonimo  di  fauci. 

09.  Germoglia:  spunta  in  tanti  Ht*^1i.  —  Spelta;  specie  di  hiada  che  gettata 
in  terra  «pnnta  nudti  j^^nno^li  :  dillerì.sce  dal  >n"'«>"o  jw-r  le  spighette  piii  :ippun- 
tate  ♦-  più  sottili,  e  jK'r  le  valve  più  dure  e  più  coriaceo. 

1<M).  Vermena:  virgulto  t<'ner^).  —  Silvestra:  aspra,  durn. 

\*t2.  Fenestra:  apertura,  d'oml" escono  i  loro  lamenti. 

103-105.  Come  l'altre,  ecc.  Cernie  tutte  le  anime  verremo  anche  noi  nel  jriudizio 
universale  iier  prendere  l  nostri  c<u*pi,  ma  non  |M?rò  che  nessnnn  vi  entrerù.  non  es- 
M*-ndo  2in»tn  di  riavere  ciò  che  uno  «i  t<»plie  di  propria  vj»lontn.  —  Il  couce.\UM\\m 
A  molto  orlmlcMAo  j>er  uu  potata  rn'sfhino.  niu  In  /khv^ìu  alle  volte  vuoi  cer\e  Weewu". 


Qui  le  trascineremo,  e  per  la  mesta  '  10$ 

Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi, 
Ciascuno  al  pnin  de  1'  ombra  sua  molesta. 

Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi,  10& 

Credendo  eh'  altro  ne  volesse  dire. 
Quando  noi  fimuno  da  un  romor  sorpresL 

Similemente  a  oolni  che  venire  112 

Sente  il  porco  e  la  caccia  a  la  sua  posta, 
Ch'  ode  le  bestie  e  le  frasche  stormire. 

Ed  ecco  dne  da  la  sinistra  costa,  115 

Nudi  e  graffiati,  correndo  A  iorte, 
Che  de  la  selva  rompeano  ogni  rosta. 

E  quel  dinanzi  ;  Accorri,  accorri,  morte  ;  118 

E  r  altro,  a  cui  parea  tardar  troppo, 
G-ridava  :  Lano,  sì  non  furo  accorte 

Le  gambe  tue  a  la  giostra  del  Toppo.  121 

E  poi  che  forse  gli  fìilli  la  lena, 
Di  se  e  d'  un  cespuglio  fece  un  groppo. 

liw.  Al  pnin;  alla  piniitii.  —  D*  rgnhn  >»>  inolaiU;  ili-ll' aniiiia  nna  ini>1tf' 

lOB,  Altaal:  inl>'iili. 

lU.  U  MMll:  |U  Hi>n>rw  ilri  «>ul  ilii'ln,  at  porta  wlrnllcu.  —  Pott*;  il 
Inugo  ov'ó  Ap]}lartAtf*  11  rai-vlulciri-  per  HtlcucU-rr  11  c-ìjijtIùhU'.  n  riinirtn>  era  pn^- 
dulltf  (li&i  unirtill  |h^  iwidlHi-'iiuinvuui  delle  iintpi'io  Mnxlflniv,  inni'piìll  e  tiitvi'AH 
iltniru  la  h-lTa  ila  rafliip  foiurllrhr. 

117.  RnUi  pniprinini^tp  ijHtrunimlD  itit  finiti  i-oulii  ;  <>ru  iwif n^lio,  rentold.. 

ppr  niini  inlmi-intl  a  far  liii|i<nlInH-iit'i. 

lU-Ua.  OmI  «liarali  {laiv  ptr  vllbu>l  griiliiTat.  Limo  ili:'  Maitml.  crcitatu 
•anviii!  i  ilirunu  apinrtvniigiii-  alUt  fuinoMi  brigala  «pmilm-n-iR  ili  Sìmui.  (C.  SXIX, 
130)  nella  quai»  iwiu|Hi  tntti-  ir  hiib  «Mali»-.  —  AooMTl,  aorta  ;  i-liliininva  in  lur- 
ain»  la  (rvaWa  morlf.  (C.  T.  IT).  —  E  l'altro:  iHpnp.i  lU-lln  fHiulgliH  dlikiiuaU 
dalla  CiipiH-IUi  'li  SanI'AnilT>-n,  fu  iln  llnnwlliv;  •■n-tlr-  ili  KianiliMiuiH  rlPFhoue, 
e  pnidJgii  a  «■guu,  ilo  fiirc  bi'Ikiv  uiiiv  nua  villa  jier  Tolultó  ili  ({mleral  un  gran 

ISl.  A  il  ilratra  dal  Tonwi  i«.ittMÌ  Ijinii  .■i>n  riM.jriic.  di  Siena  ad  Aivzro 
iu  aiuto  ili'i  Ft.m'nliid,  f  tiiniaudoHi'nu  ÌDilivIro  run  qiii-lln,  fu  ai»w1iU>  In  un 
■es"i"->  <^>£>1  Antlni  alla  Pii'iii  ilvl  Tiipj»,  n<-u  miirìfiMm  iukIII  fimiì.  Ijinu  dt- 
Bprratn,  pliitluatu  chi-  vixtn  in  miseria  ancor  l'iir  al  luiivIdH'  pMuto  Mtrarv,  vidlc 
yluttaxlu  niKriii'.  r  (ii'tlaUisi  tra  1  umiili-l,  h1  Irrr  luvldeiv,  prrciA  Dautr  lu  mn- 

lo  Ki  naM'uw  diviro  un  C£ii|iiiKlla  provando  ili 
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Di  retro  a  loro  era  la  selva  piena  124: 

Di  nere  cagne  bramose  e  correnti, 

Come  veltri  che  uscisser  di  catena. 
In  quel  che  s'  appiattò  miser  li  denti,  127 

E  quel  dilacejparo  a  brano  a  brano  ; 

Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti. 
Presemi  allor  la  mia  scorta  per  mano,  130 

E  menommi  al  cespuglio  che  piangea 

Per  le  rotture,  sanguinenti  invano. 
O  Iacopo,  dicea,  da  Sant'  Andrea,  133 

Che  t'  è  giovato  di  me  fare  schermo  ? 

Che  colpa  ho  io  de  la  tua  vita  rea? 
Quando  il  Maestro  fu  sovr'esso  fermo,  136 

Disse  :  Chi  fosti,  che  per  tante  punte 

Soffi  con  sangue  doloroso  sermo? 
Ed  egli  a  noi  :  0  anime,  che  giunto  1 39 

Siete  a  veder  lo  strazio  disonesto 

De  le  mie  frondi,  si  da  me  disgiunte. 
Raccoglietele  al  pie  del  triste  cesto.  142 

Io  ftii  de  la  città  che  nel  Battista 

Mutó  il  primo  padrone  ;  ond'  ei  per  questo 


V2'k  Bramote:  {mt  fanit'  iivi<I<>  di  preda. 

l'2~.  In  quel:  in  Iaco|io  da  Saiit' Andna. 

i:^l.  Al  cespuglio:  dietro  a  ont  !*ì  era  appiattato  Iacopo.  1/auinin  che  vi  era 
rìnehiiKi  dentn»  pinii;;ova  \ì*-r  lo  rottiirr  HidlV-rti*  dalli-  niunr.  i.-  cìk-  bietta  vano 
.vtn^nic  t*»»ine  ni-1  raso  identico  di  Pi«*r  dello  Vijfnr:  ìnvottf',  perolnMniel  ('r?<]Mii;lio 
non  avfva  jriovato  a  colui  vhv  tM'  n'era  fatt«»  riparo. 

i:<5.  Che  colpa,  ecc.  Quale  colpa  ho  io  «Iella  tua  vita  Hcioi»erata.  penile  uè 
arirn>4Ì  a  w>flrire  questo  ntrazio  e  d<doi-e  dalle  ca^rne  atVauiate. 

Ili7.  Punte;  le  rotture  dei  rami,  che  houo  fiiU'*tni  ai  loro  lamenti. 

138.  Sermo  :  fH^ruione,  upoco]H!  ad  imitazione  del  latino. 

141.  Oieo^unte;  per  ojiera  delle  capie  che  ns-salirono  iaco)>u. 

142-14."».  Getto  :  cenpu^jlio:  dal  lat.  ctutjHH.  (Quelle  fronde  avrchl»ero  messo 
radii.'i  ed  avroMn^ro  cit-at<»  nuovi  cesi>ugli,  e».send<>  che  l' auinia  in  (juella  selva 
^nuo'^li  come  ffran  tìi  gjtelta.  (v.  99.)  e  <'osì  il  dolore  di  ijnell' anima  si  sarehbt: 
mohìplirato:  coni  pregava  che  fos.H«'ro  raccolt»*  insieme.  —  lo  fUl:  eec.  h*  t*ui  «li 
FÌKTize  che.  dirimuta  criMiana.  wwtitui  al  suo  prime»  prot«*ttore  S.  (ìi<»vanni  Bat- 
tista. iiMrT  la  qnal  cosh  il  Nume  con  l'arte  >ua  «Iella  mierra  le  pr<M:ureni  >vt\vvy\^ 
oxni  pOMAibile  danno. 


— ^- 


HVril.lK-r..  full,.  1.V..I-J.1V.  —  Attila,  v.rjim.jili-  non 
nel  jiS:  r.  inin-  Danti'  «ci  «ijk-vu,  niul|,Tii>ln  clii-  ni 
^w^n  bUo.  (  Tntf,  K(.  U  «,  ^  IntVM  -,  iwith*>  w 

fown  rtpwiHlii  la  sUtiui  ilrt  lUn  Marte  untata  urli 
c*ta  al  «an  piwin^  [•  twit.  bunr)!^  ruiniia,  ISi  i-IihwIi 
Hovr  |H-r  l' Innniliuluni-  iM  lumi  rlnadll*  )wr  iuii|in 
tfcn,  Cnu  DIA  al  Ternbbe  a  illn  ri»  nmiK  avri-b 


tBinvntr  nanoiindnnn  nn'iijl<w<>ia;  In  !$.  Uluv.  iimiIhIi 
duvi-  It  thuit»  vtw  lai|U'*]H(i.  l'm  gii  «Tari  Flurviiltnl  il 
1  MltAdlnl  uaeniLnluii,  Ugutall  In  Uarii,  m,  avNuvro 
•■rflibF  Miporu  nna  rovina,  n*  «  •an'l'fcB  |ilCi  rinlirtcai 
1S1.  lo  M.  mi.  In  mi  nvvU  ilullv  trari  •Ii-lUr  mi. 
tftr..rf>«.  <lal  fraiv,  ^»rf.  fotrii.  piillli»!».  Il  FuxJll.  il'h 
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ragiona  di  una  statua,  dalle  cui  lagrima!  nasce  il  detto  fliimicelio 
insieme  con  gli  altri  tre  fiumi  infernali.  In  fine  attraversano  il 
campo  dell*  arena. 

Poi  che  la  carità  del  natio  loco  1 

Mi  strinse,  ragunai  le  fronde  sparte, 

E  rendeile  a  lui  eh'  era  già  fioco. 
Indi  venimmo  al  fine,  ove  si  parte  4 

Lo  secondo  giron  dal  terzo,  ed  ove 

Si  vede  di  giustizia  orribil  arte. 
A  ben  manifestar  le  cose  nove,  7 

Dico  che  arrivammo  ad  una  landa 

Che  dal  guo  letto  ogni  pianta  rimove. 
La  dolorosa  selva  V  è  ghirlanda  10 

Intorno,  come  il  fosso  tristo  ad  essa  ; 

Quivi  fermammo  i  passi  a  randa  a  randa. 
Lo  spazzo  era  un'  arena  arida  e  spessa,  13 

Non  d'  altra  foggia  fatta  che  colei, 

Che  tii  da^  piedi  di  Caton  soppressa. 
0  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dei  16 

Esser  temuta  da  ciascun  eli  e  le^ge 

Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei  ! 
D'anime  nude  vidi  molte  gregge,  11) 

Che  piangean  tutte  assai  miseramente, 

E  parea  posta  lor  diversa  legge. 


l.  iatlo  foco;  r*Anì  vho  pr<*^ava  vvn  suo  rnncìttadiiin. 
3.  Qià  fioco;  aveva  arUcvolita  la  v«mt  pt-r  rn^.r-i  tanto  aiiiLcnstìato. 
''  6.  Orribil  arte:  ma;:ÌHtiTo  ^pavriitt-volc    della   ^iiiMi/ia    divina   uel  ihihiiv  ì 

■         vioii-nti. 
i  ^.  Landa;  piannra  apcrra. 

\i.  Rimove:  non  esst-udo  atta  alla  v<  <;i'ta/ioiu-. 

10-11.  La  dolorosa,  i><'C.  La  selva  del  sicondo  ;:iione  eìieonda  <iui-s1a  lauda, 
twl  ijumIo  st«*»so  elle  la  rìvn-ia  del  ^tan<;ue  j'injjeva  essa  selva.  —  Viene  a  dire  eln* 
prima  veniva  la  riviera  san;;ui^na  (primo  gironi*)  poi  la  wlva  dellr  |tiante  ani- 
BUte  /Mvondo  girone)  e  quindi  la  lauda  <t<i7:o  ;rii'<>iH'  ««d  ultimo  del  settimo  i-ereliio). 

12.  A  randa  a  randa;  rasente  il  Woseo  ]H-r  ni»n  mettere  i  ]»ìedì  nt-ll'aivna 
iofoiK-ata  della  lauda. 

13.  Lo  spazzo  :  il  i*nol(». 

U.  Colei:  quell'arma  di  Libia    elle    ealpestò    Catone.   «pLindo    eondiissr  i;1i 
Pranzi  dell' t-MTeito  di  l*onip«M»  p»-r  unirsi  a  (TÌnl»a. 
21.  Diversa  ìeppe:  divergo  modo  di  ihh.-i. 


Snpm  giacea  in  terra  aloima  gente, 
Àlcnna  si  sedea  totta  raccolta, 
Ed  altra  andava  continnamente. 

Quella  che  giva  intomo  era  più  molta, 
E  quella  men  che  giaoea  al  tormento  ; 
Ma  più  al  duolo  avoa  la  lìtipia  aciolta. 

Sopra  tntto  il  sabbion  d'un  oader  lento 
Fiovean  di  fuoco  dilatate  &lde, 
Come  di  neve  in  Alpe  senza  vento. 

Quali  Alessandro  in  quelle  parti  calde 
D' India  vide  sopra  lo  suo  atnolo 
Fiamme  cadere  msino  a  terra  salde  ; 

Per  eh'  ei  provvide  a  scalpitar  lo  snolo 
Con  le  8ue  schiere,  a  ciò  che  lo  vapore 
Me'  si  stinguesee  mentre  eh'  era  solo  ; 

Tale  scendeva  1'  etemale  ardore  ; 
Onde  l'  arena  s'  accendea,  com'  esca 
Sotto  focile,  a  doppiar  lo  dolore. 

Senza  riposo  mai  era  la  tresca 
De  le  misere  mani,  or  quindi  or  quinci 
Iscotendo  da  sé  l'  arsura  fresca. 


rhleiv  tifi  iwdamttl  on  nilDon>.  iiiinon;  di  qniwta  rra 


iiiHKKliirp  Bleviiiiotii:  "ni  llvtllu  ilei  nm»,  Del  fwWe.  la  nev*  avrnilo  minor  «si- 

ai,  AlnUNlro:  illrvii  <;he  Al<«Mnclr.i  Mi^ii  ville  in  ima  meinne  doli'  India 
i:u<lrr  fMMe  'li  fnoi^i.  Dnute  fn  ttnUa  In  ciA  In  em.re  iln  Alberti  ìlapm  rhe  li- 
porlii  nel  ma  libro  ilellx  Jlelnrt  ona  Hnppnxtu  leltvm  di  Ait'HMiudn.  ad  ArUt-ItUe 

U-W.  Swlpllir  Is  iinloi  Iter  premere  mi  piali  dui  M>1<biti  le  iletto  tUnune.  — 
Lo  vapora:  l'anlom.  —  S«l0;  riii*  rhe  min  toam:  allnumlatrt  ila  nllm  vapore  elle 

119.  Fatila;  è  la  |iii-ttn  fw^la  pereiHM  itull' m'elaiinu  ehe  hì  unava  por  otte' 


r 
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!-> 


v-j     i  Io  cominciai  :  Maestro  tu  che  vinci  V^ 

Tutte  le  cose,  fuor  che  i  denion   (hiri, 
Che  a  r  entrar  de  la  porta  incontro  uscinci, 

Chi  è  quel  gi'ande  che  non  par  che  curi  40 

U  incendio,  e  giace  dispettoso  e  torto, 
SI  che  la  pioggia  non  par  che  il  maturi  ? 

E  quel  medesmo,  che  si  fece  accorto  49 

Ch'  io  domandava  il  mio  Duca  di  lui, 
Gridò  :  Qual'  io  fui  vivo,  tal  son  da  morto. 

Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui  52 

Crucciato  prese  la  folgore  acuta, 
Onde  r  ultimo  di  percosso  fui  ; 

E  s'  egli  stanchi  gli  altri  a  muta  a  muta  55 

In  Mongibello  a  la  fucina  negra, 
Chiamando  :  Buon  Vulcano,  ajuta,  ajuta, 

Si  com'  ei  fece  a  la  pugna  di  Flegra,  58 

E  me  saetti  di  tutta  sua  forza. 
Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra. 


io.  Porta:  la  |Kirta  «Irlhi  ritta  ili  Ditr,  omti-;i«t:ita;,'li   dai  «hiiumi  <('.  Vili. 
U5-117). 

4^i.  Hatarl:  fiiU-Hii.  domi. 

49.  Quel  medetmo:   r|iii"«ti  <•  Capaiicd  uno  dei  M'ttf  ciipì  n  m:!  clu    :i<»i-di.-i- 

frtUO    Ti*1h\      l'omo     tilljMTlX)    V    H|H1'7.ZatolV      «If-'^li       I)rÌ.      sj      \UlltÒ    rlll-    S|\J«-1»I>«      IllTM» 

<|iit'l In  città  anrhr  ii  di>4iN-ttii  di  (riow.  i*  il  niinu'  sdi-^mito  lo  |mm(:os>i-  di  fiihiiiiu* 

j  lufiitr»;  dava  la  M-alulu  alla  città. 

fc  r»l.  Qual  fyi,  fvc.  (^iiah*  fili  vivriitr  <Us])n'//;iton-  di-uli   I>ri,   t:il  >ouo  anrln- 

j  aùvxno.  E3j»friar  (fiuti  trnrfa  jurnnt,  an  JaUmt  Apnll;  (Sta/.   X). 

32.  Fabbro;  Vuli'anc».  vhv  labbricavii  i  t'iiliiiiiii  ]mt  (ii<ivir.  Oiirrn  n,1  fiihiH'ni 
jntnrit.  (/ili.  vili). 

.Vi.   Ultimo  di:  ultimo  di  muu  vita. 

Tm-.V*.  e  s'egli  stanchi,  fi<;.  K  s'j-^rli  stanrhi  iKiriimuti  i  «'trliinì  tar.-mlidi 
lavorai-»'  u  vicfiida  india  t'urina  falijrino>:i  d»-!  iimntr  Kina.  ^iiidaiido:  (>  tmi.- 
Viili-aii«i.  njutami.  ajittami.  «-oni' i-i  iWv  ìmììh  hatt.mlia  di  FIc::i.i.  <■«■«•.  -  I 
Virinpi^  fllfli  t\f]  Cielo  ♦•  di'lla  Trrni.  ili  toinia  smi-.inata.  ammonta  vano  a  mi 
jrr.i!i  niiiìKTo.  e  avevano  |M*r  n-  P.jlifrmo.  Kiano  ^'li  opiiai  di  N'uliam»  la  ini 
fiiriua  ■-rava  |m*itM>  il  mout«-  Ktna  o  Mou^Mlndh)  di  Si«ìli;i.  Fh-jrn  r  una  \all.- 
«Iflla  Tt-!«rtni;1lM  ove  acfaddi»  ii  comliattinn  nto  tia  «Jiovi-  «•  i  i:iiraiiti  dnl'.  XXXI. 
91-99),  i  quali  avevano  Hovraii|Hi!.to  montr  a  mimli-  }ni  dar.  la  -<«;il;ita  al  Culi». 
e  rìiiiaM'ro  tutti  fiilniiuati. 

*  6*1.  Allegra:  jM*n-|jè  no}   rrtìn-hÌM-  iivviJiin. 


Allora  il  Buca  mio  parlò  di  fòrza 
Tanto,  eh'  io  non  r  avea  ^  forte  udito  ; 
O  Capaneo,  in  ciò  ohe  non  s'ammorza 

La  tua  superbia,  sei  tu  più  pnnito  ;  .  .64 

Nullo  martiro,  iuor  oh©  la  tua  rabbia, 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito. 

Poi  si  rivolse  a  me  con  miglior  labbia,  67 

Dicendo  :  Quel  fa  V  un  de'  sette  regi 
Ch'  aasiser  Tebe;  ed  ebbe,  e  par  oh'  egli  abbia 

Dio  in  disd^no,  e  poco  par  ohe  ìl  pregi  ;  70 

Ma,  come  dissi  a  lui,  li  suoi  dispetti 
Sono  al  sno  petto  assai  debiti  fi^gi. 

Or  mi  vien  dieiùro,  e  guarda  che  non  metti         73 
Ancor  li  piedi  ne  1'  arena  arsiccia, 
Ma  sempre  al  bosco  tien  li  piedi  stretti. 

Tacendo  divenimmo  là  ove  spiccia  76 

Fuor  de  la  selva  un  picciol  fìumicello, 
Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 

Quale  del  bulicame  esce  Ìl  ruscello  79 

Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici, 
Tal  per  1'  arena  giù  sen  giva  quello. 

m-iw.  0  CapaiHV,  rt-'F.  O  Caiutnitn.  ih'T  qtii^n  ii]i]ini]ln  i-hf  non  ni  nmillB  la 
.  tnH  *ti|»'rWii,  «fi  lu  niasiilurnwBW  nnnlignliJi  nftwiin  Hurtiiio  •um'blio  pma  om- 
■Irgiui  al  tau  funirv,  fniiri'liA  la  tiu  mlilila.  —  La  pirrrrm  rnlvuM  un  dannati 
i  iabin  piua.  ISointua.  S.  Timi. 

ST-M.  ntHir  labHa;  |>ili  btiiignci  vìmi.  —  Cli'iHlMr  Tak»;  rlie  uModlunn» 
TVW  vittA  iU>ll«  (trixin.  tVr  in»  In  »>-tH  ^>  Klnwl<-  »  Piillnl.i',  fluii  di  £ill|w, 
fu  HMcdiata  clft  ■irtli'  «  Il  «i-ll'  rapi  <li  i-«iTi-ill.  rho  (nrnno:  CapanMi,  Adrasto, 
ndiii,  li^>dt>ininil«,  Anflaiwi,  l>*rlim>|H'  n  l'-illuiw.  Kit-rniiu'  inula  SUzlo  ncll» 
Mia  IViaìdf,  —  AtiiMr,  larma  tutina  da  aHtMnt,  imeAiKtv. 

lo-'-i.  Pw;  paivva  vlii-  ilixpn'Ezniiiie  Uio  nello  ann  \iair  viiulitiitrlfii  (r-  M> 
«HiH-  If  (•'uiwip  |H-r  nlPntv:  invt'i»  If  «mlivn,  f  i|niadi  11  «no  turnicnlii  ura  fluii» 
V  iniirali-  IV.  iR-iUi.— DlirMtl;  l>fi^Kel\ira  Dhv.  (Stm.  X>.  —  IMIIi  ftvgli  traulca- 

rl\irni  ili  nanitni'  IiuIIrui^,  Fli'^vlimlo.  nra  «taniui  Im. 
(C.  KU,  l&).  —  Oht  ^rlM  poi,  ni'.  l'I»'  lii  ■nimr  iwcntrlcl  poi 
-  IVt  iiirrlutu  Ir  imctalrià  ni  rirrTiMiuiu  al  linliraiiir,  il  qniile  A  <1l- 
'tipDl  ila  nn  iniDl»  i-bn  al  fa  b/um  in  miHlo  rbr  aulMntn  ai  due  PnMl 
n  lì  pltài  ti\  XII.  IHl:»):  da  nna  parta  ti  ataunu  teli  nmlcidl  r  i  tinnui, 
ilair  altra  i  nauKiiinari  di  giii'iTB.  e  i  Indrunl  <11  «(mia.  —  Tal,  «-e.  Xrl  miido 
«u-!Mu  .'liu  ,|uul  riiwi-nii  »i  <U]>anli-n  ilnl  Imlleamf  itli-Kt-timK))  twil  avora  at- 
klmvrr-at..  la  ~-lvn  iki  .ol.Idl,  *  IrnviT-avii  !i  VairBa  .i.wut..  «-nrji  «vir  pmìnt» 
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Lo  fondo  suo  ad  ambe  le  pendici  82 

Fatte  eran  pietra,  e  i  margini  da  lato  ; 
Per  eh'  io  m'  accorsi  che  il  passo  era  liei. 

Fra  tutto  V  altro  eh'  io  t'  ho  dimostrato,  85 

Poscia  che  noi  entrammo  per  la  porta. 
Lo  cui  sogliare  a  nessuno  è  negato. 

Cosa  non  fu  da  li  tuoi  occhi  scorta  88 

Notabile,  com'  è  il  presente  rio. 
Che  sopra  a  se  tutte  fiammelle  ammorta. 

Queste  parole  fur  del  Duca  mio  ;  91 

Per  eh'  io  il  pregai  che  mi  largisse  il  pasto. 
Di  cui  largito  m'  avea  il  desio. 

In  mezzo  il  mar  siede  un  paese  guasto,  9-i 

Diss'  egli  allora,  che  si  chiamò  Creta, 
Sotto  il  cui  rege  fu  già  il  mondo  casto. 

Una  montagna  v'  è,  che  già  fu  lieta  97 

D'  acque  e  di  fronde,  che  si  chiamò  Ida, 
Ora  è  deserta  oome  cosa  vieta. 

di  roloD-  i'  fVì  virtù.  —  Ora  rnii  ha  lm>i;o  un  os,mTVHZii»iu».  Avi'uda  Danti*  nomi- 
na t«i  il  hiilieaine,  hcu/ji  pennaiv  olm  così  puri*  ha  chiamati»  hi  riviera  del  ruiu^^ie 
M  t-  fn-<liiti»  chr  abhia  a<;<'«*nnaro  al  bulicami'  di  Viti-rbo,  facviido  ro»i  trawnniro 
alI'AliKliìrri,  qm-IIar  chiai-<>%/a  di  toiH>;xi'ittìa  eh' celi  itone  (juaiulo  ni  tratta  di  hiojflii 
fNH-u  noti  alla  in^neralità  dei  lettori,  e  in  <|iiesto  ciiho  anche  la  •<omi;;lian7.a  nel 
|ian«ir«»ne:  nii-ntre  l'acqua  del  bnlic^ime  di  Vit«rbo  non  è  Kiiuuui^a,  né  ha  la 
virtii  di  pietrltìcanj  ciò  che  tocca.  S*  poi  .si  noti  come  f.ulicann'  sia  vocalnilo 
r«miiin«s  e  di  Imlicanii  in  Italia  ve  ne  i^iano  a  dovÌ7.i;i.  non  si  s|»ic;;a  come  (|ni  la 
nit-nti'  deblw  ricom*n'  a  quello  di  Vit«'rbo,  i>er  la  circostanza  che  veniva  u.sufniito 
dalb*  donne  |H>«N'atnci  :  ma  un  anuninnicido  Mcavat*»  d'  archivio  n(»n  basta  a  dan"» 
un  n4iuit.'  HUtononuLstico  ad  una  località. 

iU.  Liei:  lì. 

K.VH7.  Fra  tutt' altro,  ecc.  Fra  le  coso  meravi«xli<»se  «'he  hai  ])er  mezzo  mio 
vedute  «in  qui,  dopo  clu>  noi  i-ntrammo  ]»cr  In  porta  d'  Interno  il  vnì  injrresso  a 
iM'Hsnno  «'he  vi  vo«;1ìh  entrare  è  nej;;ato.  vrr.  —  Prende  (M-casione  ora  «li  i)arlaro 
di-i  tre   tinnii   inlV;maii  AcJieront<'.  Siijjr  e  Fle;jt-tont«'.  e  della  loro  luiica  oripne. 

9*t.  Ammorta;  i*m<»r/.a,  spende,  le  tiamme  che  \i  cadono  sopra. 

U2.  Che  mi  largiste,  ecc.  ('he  mi  dassv  il  cibo  di  cui  mi  aveva  tatto  venir 
pda  ;  iPar.  Ili,  91-9H)  cioè:  mi  spiej;a>-sc  la  cai^ione  perchè  quel  rio  fossi-  cosi 
niirubii  cot»a.  ja;ijicchè  uli  aveva  destato  la  vo;;lia  <li  sap«-rlo. 

94-96.  Quatto:  disertato,  disfatto.  —  Creta:  o«rni  .hiamata  t'andia.  is<da  del 
Me4lit«-TTaDe«»  in  facciji  all' ai>ertura  «lei  mar  K;»eo,  dice  pae^c  ;f nauta  prr  essi.'ro 
allora  A<»«:getto  ai  Veneziani,  mentre  era  stato  fiorente  sotto  il  re  Saturno.  »•  ai 
tempi  favolosi.  —  Rege;  Satunu»  primo  re  di  Creta.  —  Casto:  (iioviuah':  ('n-'lo 
putlicitiatH  JS'aturéio  rege  morata m   In  tern'u. 

OK-90.  Ida;  il  mont*»  ;>iji   alto   fkìV isitln  ili  Treta  a  i'.lUO  ni.  sui  ua;\\v;  «\u.c.\  ^ 
rhìamMto  Pitiloriti  o  òlont*.'  (runiit,  —     Vieta:  inutile. 


Rea  lo  scelse  già  par  cona  fida 

Del  suo  figliaolo,  e  per  celarlo  meglio 
Quando  piangea,  vi  &oea  fax  le  gnda. 

Dentro  dal  monte  sta  ritto  on  gran  veglio 
Che  tien  vòlte  le  spalle  in  ver  Damìata, 
E  Boma  guarda  id  oome  suo  speglio. 

La  sua  testa  è  di  fin  oro  formata, 
E  puro  argento  son  le  braccia  e  il  petto, 
Poi  è  di  rame  inaino  a  la  forcata. 

Da  indi  in  ^nso  è  tutto  forro  eletto, 
Salvo  che  il  destro  piede  è  terra  cotta, 
E  sta  in  sn  quel,  più  che  in  su  l' altro,  eretto. 


uniilk-  di  Salnruo:  <->i 
•I  11U  ninnici  il  1' 

<>  u  l'iiKiiHliiv  al  Mi't'nli. 
iirhin  ari  tailw,  (ili  fa» 


m.1i  ix^r   .-rlai 


100-102.  Rm  1>  ual 
iti  4ii^[in  riitiUt»  ebe  gU 
figli,  i^wl  «\  mmnn  Viitli  I  HifU  kum'IiI  a 
Kra.   4ni-*lit   vuli'uilu   miurim   nllii    Mrnn 
&n>  porla»  mil   iri<inte   TrU,  ilanil»!*!  u  i'iih 
legrìiU  inhiillll  ih-l  Droiiat 

l<ia-105.  Vi|H(i;  flftiira  rniuiiu  ramixHa.  In  oiu  pn>^i«wlva  dK'utmxa  nrll» 
qittttm  dlrniiu  via.  li  il  nuii  rinnuu^iiiurnTa  |ier  ttpfn  ilvl  crlHthiiifìHliuo.  L'imitm 
di  (.^TEta  pn  ti'Uiita  dagli  HDIirlil  11  (viilm  ih-llr  tu-  [wrli  ili  inoDila  alhini  COBIi- 
wilnte.  f  Uaiitir,  ■a'Bneuilo  In  InidiiilinH'  iniluloirii'B.  Ih  liainarcln  MiniP  il  prìurl|itn 
dell'  uiuiiM pvHav  i'Ik  dn  inili  >d itÌiiH.nli- m  Ih  lun-Hi  <Mltt  rKira.  —  Dmlati ;  litt* 
di  ISgltt»  IHMID  Mpni  una  di-lli-  tit-l  ihl  Xlli>.  riDiIrn  Mviin.  Ctrta  ^  nulla  iw- 
dnliuB  Ilnra  dlnlla  tn  iiiH-Ma  olita  v  Jlnnui  ;  il  Vvgtbi  Ir  vler  Ir  Kiwllr  h  iii|nil- 
Sran  V  niiiaidlil  i^lir.  pnipatiaiHliiHl  fin  iiritutc  ad  iici'idi'Dtr,  bdiIi^  w.'iH|in'  nrl  Hmi 
rainiiiliio  iH'KKlnraiiila.  —  Cam  uw  *ra(ll>  :  Itimia  ii-a  il  itfaa  tutu  jht  l' luoanilà, 
Il  nidi!  iMLi  ma  wilvruui,  |in-<k-«tliialu  itn  Din  ad  <w.rr  >MMlr  d.'!!.    (.Iilnw  e  ch-l- 

KatnuKi  fi'lnii.  n'  di   Cn-to.  drtlu 
r  HA  drlf  0».-  UvidU>T  .lumi  piima  titla  ut  a/la:  In  i|iirK><i  timpo  fu  li  wniirfo 

drrliiian..  —  DI  raai;  l'flà  di-11' avatii^la.  e  <1<-1Ih  niiiiailinH'  ili^la  iDuuvM  ria-  (K 
di  rniw.  —  Forotta;  duvr  niinliii-lanii  11-  lus-ir. 

luD-lll.  Farro  «MMi  pnru  rrmi;  ad  aiwniian-  la  iiurtH  ctii  di  uinuiiii  rhf 
Irnli.  diilUl  ali»  niirrrn.  —  T«ri«  cattai  fleum  IMA  ivrntiri'.  vh<:  vonv  dii'ttv  a 
bnil  mriuUt'i  e  radiii'ld.  .Vsnu  onfai  a^ilur,  pyoragut  naefHln  Jtrri  Timporilnit, 
qiHU'Hu  teìeri  «a»  ittnrtU  ipta  Xamm  ri  a  iikIEs  foniìt  neUtra  mrtatle.  (fìiuT. 
Hat.  II).  lìbiTruali.  la  rliiania  oMia,  iwiiDdu  i  (iivrl  rliv  niDlavan»  iiltu  MA, 
a  diUrniiia  dei  Ijilliii  ■Ik'  u»  rcHitaian»  •innlliii.  —  E  ata,  rn:  Yirnr  o  din-  olio 
I'  miianllh  ni  fonila  piii  xil  i  IkiiI  i-miiirri  ■'  fnllwl  i-lii-  iiiuuann»  a  |X'ii<iiiour.  <h- 
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Ciascuna  parte,  fuor  che  V  oro,  è  rotta  112 

D'  una  fessura  che  lagrime  goccia, 
Le  quali  accolte  foran  quella  grotta. 

Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia  ;  115 

Fanno  Acheronte,  Stige,  e  Flegetonta; 
Poi  sen  va  giù  per  questa  stretta  doccia 

Infin  dove  là  più  non  si  dismonta.  118 

Fanno  Oocito  ;  e  qual  sia  quello  stagno 
Tu  lo  vedrai  ;  però  qui  non  si  conta. 

Ed  io  a  lui  :  Se  il  presente  rigagno  121 

Si  deriva  cosi  dal  nostro  mondo. 
Perchè  ci  appar  pure  a  questo  vivagno? 

Ed  egli  a  me  :  Tu  sai  che  il  loco  è  tondo,        124 
E  tutto  che  tu  sia  venuto  molto 
Pure  a  sinistra,  giù  calando  al  fondo, 

Non  sei  ancor  per  tutto  il  cerchio  vòlto  ;  127 

Perchè  se  cosa  n'  apparisca  nova. 
Non  dee  addurre  meraviglia  al  tuo  volto. 


112-114.  Ciascuna  parte,  occ  O^ii  parte  ili  e!<sa  ntatuM.  ftiordiò  la  sita  t«'i4ta 
Hi».'  »'  d*  oro.  i»  rotta  «li  una  A-hhiira  vhv  jjiM'oia  lapiiiu».  li*  quali  iimiit«"  fimiuo 
il  tìaDi'o  «lei  monto  {tpiella  grotta).  —  1/  <»ro  non  jirfudi-  niarcliia.  percii^  !«•  i>aH- 
«ioni  e  i  vizj  emanarono  dalla  HtH'onda  età  in  ])oi. 

Ufi.  Si  diroccia-.  Krendi*  di  rorda  in  nx-ria.  —  Acheronte:  (dolore).  (C.  III. 
71-7m>.  —  Stige:  (tristezza).  (C.  VII.  lOH).  —  Flegetonte;  (ardenti).  ((.'.  XII.  4«-4H). 
Souo  i  tre  fiumi  elic  i  due  Poeti  hanno  ^ià  visitati,  e  ehe  sono  tonnati  dall(> 
lagriuii*  del  Vrfflio,  figuranti  le  ]mssioni.  ♦•  i  vizj  «Ie;:li  uomini. 

117.  Doccia:  canale:  quel  rivo  di  sangue. 

Ilt<-rj0.  Là;  nel r  ultimo  ren-liio  dell"  Inferno. — Oocito;  <-liiamato  dai  (Jreei 
il  »»<»«#  i'ocito  rUuonante  dì  utridtt,  ehe  i'irr»»ndava  il  Tartaro:  Dante  ne  fa  una 
stn^rìo  gelato  dove  sono  ronlitti  i  tradit<»ri.  —  Non  ei  conta:  non  te  ne  tari  io 
mviizinne. 

123.  Pare:  mdtanto.  —  Vivagno:  estremità.  rii»a.  Domanda  a  Virgilio  perehi» 
il  Flec**t«'nte  gli  «\x\  apparso  .soltanto  in  (|nel  luo^ro.  e  non  piinui  Nieeonie  >;li 
altri  due. 

124-127.  Tu  sai,  eco.  La  ragione  elie  Virgilio  gli  dà  è  questa  :  essendo  e»*si 
dis«-es»i  s«»mpre  a  nlnintra,  l'osì  avevano  ]M-reorso  sultanto  la  nona  parte  di  <'iascun 
cerehie»,  e  fineh»*  non  Hiintuno  giunti  .sino  all'  ultimo,  non  avrehlMiii  girato  tutto 
il  tondo  dell'  Inferno.  Xon  avevano  t<»eeat«>  ancora  il  |>unto  N<itto  a  quelli»  in  <-ui 
avevano  efmiineiato  a  difendere,  e  eosi  non  aM'vano  potuto  M-dert-  ijuil  rullilo 
prinia  di  giungere  in  qael  luogo. 

129.  Al  tuo  volto;  n)  ino  vì.-n». 


;   '■• 


f 
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Ed  io  ancora  :  Maestro,,  ove  si  trova  130 

Flegetonte  e  Lete,  che  de  1' un  taci, 
E  r  altro  di'  che  si  &  d'  està  piova  ? 

In  tutte  tue  question  certo  mi  piaci,  133 

Bispose  ;  ma  il  bdUor  de  1'  acqua  rossa 
Dovea  ben  solver  .1'  una  ohe  tu  faci. 

Lete  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa,  136 

Là  dove  vanno  1'  anime  a  lavarsi, 
Quando  la  colpa  pentuta  è  rimossa. 

Poi  disse  :  Omai  è  tempo  di  scostarsi  139 

Dal  bosco  ;  &  che  dietro  a  me  tu  vegne  ; 
Li  margini  firn  via  che  non  son  arsi, 

E  sopra  a  loro  ogni  vapor  si  spegne.  142 

131.  De  Tur:  di  Lete.  —  E  1* altro,  ecc.  E  Flof^'tontc  «Uri  farai  dciracqua 
piuvcnU;  da  (iiU'Hta  statua  ì  (la  Htalna  dfl  Veglio). 

134.  Ha  il  bollor.  eco.  Ma  deiraoqna  bollente  e  Hanjgrnifn^a  del  ri^jj^iudo 
dovevi  contn'ttiirare  enher  questo  il  Flegetonte,  Hai>endo  già  che,  tal  nome  signitica 
ardente. 

136-13H.  Lete:  pai-ola  eli«*  nignitlea  dimenticanza,  si  ti*ova  in  eiiua  del  Hìonto 
del  Purgatorio  {I*urg.  XX Vili,  25  e  negg.).  —  Fotta:  la  cavitA  infcmjile.  —  Rl- 
motta:  tolta,  lavata.  (Vvrij.  XXXT,  85  ««'gg.).  —  Pentuta;  da  ptnterf,  antiquato. 

141-142.  Li  margini,  eeo.  Li  margini  del  rigagnolo  ri  consentono  il  passo,  non 
ertneudf»  arsi,  e  sopra  di  essi  ogni  liauinia  si  spi'uge,  sì  che  vi  si  può  camminare 
iten/a  esserti  bnteiati. 


CANTO  XV 


Seguitando  il  cammino  pel  medesimo  girone,  in  rnodo  che 
più  non  Hi  2^oteva  vedere,  e  (tUontanatisi  dal  bosco,  incontrano 
un<i  schiera  di  tormentate  animej  e  questi  sono  i  violenti  contro 
natura,  tra  i  quali  Dante  conobbe  Brunetto  Latini  suo  maestro, 
a  cui  fa  predire  il  suo  esilio. 

Ora  cen  porta  V  un  de'  duri  margini,  1 

E  il  fumo  del  ruscel  di  sopra  aduggia 
Si,  che  dal  foco  salva  V  acqua  e  gli  argini. 


•N 


1-3.  Duri;  impietrati  dall' a<'<ina.  —  Aduggia:  fa  ombra  e    nebl»in  ;    <|m    tig. 
per  tiitpraittnn'.  ron  virtii  di  «-stinguerf  le  tiamiiK^  ea<l«'nti. 
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Quale  1  Fiamminghi  tra  Guizzante  e  Bruggia,     4 
Temendo  il  fiotto  che  ver  lor  s'  avventa, 
Fanno  lo  schermo  perchè  il  mar  si  fuggia  ; 

E  quale  i  Padovan  lungo  la  Brenta,  7 

Per  difender  lor  ville  e  lor  castelli, 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta  ; 

A  tale  immagin  eran  fatti  quelli,  10 

Tutto  che  ne  si  alti  ne  si  grossi, 
Qual  che  si  fosse,  lo  Maestro  felli. 

Già  eravam  da  la  selva  rimossi  13 

Tanto,  eh'  io  non  avrei  visto  dov'  era. 
Per  eh'  io  indietro  rivolto  mi  fossi. 

Quando  incontrammo  d'  anime  una  schiera,         16 
Che  venia  lungo  T  argine  ;  e  ciascuna 
Ci  riguardava,  come  suol  da  sera 

Guardar  V  un  V  altro  sotto  nuova  luna  ;  19 

E  si  ver  noi  aguzzavan  le  ciglia, 
Come  vecchio  sartor  fa  ne  la  cruna. 


•4-t5.  Quale  i  fiamminghi,  ^rc.  Taili  iir*;iin  ariHoiiiif^liaiu»  u  lincili  olio  eioiio  trotti 
ihii  Fiiiininìiiuliì  tra  ((ui/./.autr  (Wci^Mnnt)  «•  I>rn;;^ia  (Umin'»);  l'uno  villn^^u  a 
]tj  rhìl.  a  S.  ().  «li  C'alairt  :  l'altra  ritta  della  Fiandra,  (.'alais  «>  \V«'ÌMi««nd  al  tempo 
di  Danto  ap|»art4*n«'vano  alla  Fiandra  :  o  lu-cscntcnionttr  In  di<;a  fianiniiu^i  va 
oltix*  il  contiiK*  della  Fran<-ìa.  «•  oontiiina  iiuianzi  Calairt  vornii  Wcissand.  Trtivan- 
doj«i  ({uortti  villa^jii  verst»  il  runtino,  oc«'id«-ntalo  della  Fiandra  dantcsra,  o  ]trn]£fr8 
versi»  r  orientali*.  a|»])arÌHi>e  mn  questi  dne  numi  elio  Dante  voglia  ìndi('aix>  la 
dì|;a  tlainndnijca  da  nn  ea]M»  all'  altro  del  jiaesi'.  La  diHtanxai  dei  <lne  luoghi  è 
plesso  ohe  a  120  eliil.  'M\h  niiulia  p'o<rrall<'lie  italiane.  —  Il  fiotto:  la  ninroa,  il 
tlns;«o  dell' Oreano.  —  Schermo;  ripara,  difena.  —  Foggia:  o])«'nte«i.  dal  \x\x.f\irfiatt 
sì  fujifjife. 

7.  E  quale  :  e  quali  sono  ^li  ar;;ini. 

ì>.  Chiarentana:  detta  anehe  <'inu:i,zana  o  t'anzaìid,  montagna  nel  Trentino 
fni  Valvi^nola  <•  Valfronte.  Si  protende  Inn^o  la  riva  sinistra  della  Brenta,  e  la 
fa  in;ri'o.Hjyire  <on  le  ai-que  elu-  srrndono  <la  lei  allo  s(|uaji;liarsi  «Ielle  nevi  alloroliò 
»ftiètf  Ci  li  do. 

12.  Qual  che  si  fosse:  in  <pialun(|ue  modo  fossero  tatti. —  Maestro;  T  arclii- 
tetro.  Id«Iio. 

14.  Dov'  era  :   intendi  la  selva. 

1.').  Perch'  io  ;  benelu-  io. 

lU.  Nuova  luna  ;  all<ir«>li«'>  fa  la  luna  nuova,  a  ]>rima  si-ra  e  bii  j«i. 

21.  Fa  ne  la  cruna;  p«-r  farvi  i-nti-are  il  tilo. 


Così  adocchiato  da  ootal  famiglia^ 
Fui  conoscinto  da  un  che  mi  prese 
Per  Io  lembo,  e  gridò  :  Qaal  meraviglia  ! 

Ed  io,  quando  il  SDO  braocdo  a  me  distese, 
Ficcai  ^li  occhi  per  lo  ootto  aspetto, 
SI  che  il  viso  abbraoiato  non  difese 

La  conoscenza  soa  al  mio  intelletto  ; 
E  chinando  la  mia  a  la  sua  &coia, 
Bisposi  :  Siete  voi  qni,  ser  Brunetto  ? 

Ed  egli  :  Figliaol  mio,  non  tì  diaiàaocàa 
Se  Brunetto  LAtini  uh  poco  teoo 
Ritoma  indietro,  e  lascia  ondar  la  tracina. 

Io  dissi  a  lui  :  Quanto  posso  ven  preco  ; 
E  se  volete  che  con  voi  mi  asseggia 
Farol,  ee  piace  a  costui,  che  vo  seco. 

O  flgliuol,  disse,  qual  di  questa  greggia 
S' arresta  punto,  giace  poi  cent'  anni 
Senza  arrostarsi,  quando  il  foco  il  feggia. 


rulliKur 


■lille  ttunimir. 

3i.  BrwWttO  Latbll  ;  fu  ili  irin-ii»),  niiciine  m-\  l^itD  »  inon  Del  1£M. 
oome  li^lniiKi  f  ill»Mifi>.  nuimiimtKi  1'  AI<Elil>'ri  ani:»  Hlnili,  e  iiifw  iHiiK 
i-rrDD  •MU  Kppoliliin.  imi  iliiiw  U  liiltiiglla  di  ìl<HiIwi|imi  id  lU»  M  ni 
cHilio.  RnHww  II  IbnvD  in  llnuu*  ftancww,  I)  Tnorrlio  iu  vrdjnn'.  r  il  j 
11  ptint»  |wrlB  Api  nv^iunl  ninanl  e  iIeUr  t-mteliilltn  drlla  (ntlniu;  ti  > 
dlfUu  In  trv  Ubri.  «HitIriH-  millilu   lU  cRnmlrvIii.  di   n 


■.  11  w 


.'    Il    Tuoi 


Villani 


n  fhl  1  M 


('1i<<  n  iiriuio 
li  in  ilire  homo  umnilnnn .-  iim  1'  i 
rivpmua  pIh-  gii  moHin.  pniili 
Inllnl»  delia  iota  pp«'  t«r»r  |inl 

.13.  U  Incela;  il  wKiiito  lirnii  hIivI. 

3J.  ■'••■«((<>!  m'Hwiida;  roine  tei/gioia  ibi  »-dÌH. 
3T-m.  6r«|gla;  flt  iht  rami'rira.  —  S'irrsili  punto;  A  Hiffi-nuu  i»'T 
(C.  XIV.  3-».  ÌM  liir  prnu  vn  di  HUilun-  rijullnniinii'iili-.  —  ArroiUril  ;  IhivÌ  v 

1(1».  -  li  hggi*  r   linwiit.-  imllfalivu  di  feggarr,  rln-  t-aii'  àf.lt.ri.  fi;vm-. 


INFERNO  XV  109 

Però  va  oltre  ;  io  ti  verrò  a'  panni,  40 

E  poi  raggiungerò  la  mia  masnada, 

Che  va  piangendo  i  suoi  eterni  danni. 
Io  non  osava  scender  de  la  strada  43 

Per  andar  par  di  lui,  ma  il  capo  chino 

Tenea,  com'  uom  che  reverente  vada. 
E  cominciò  :  Qual  fortuna  o  destino  46 

Anzi  r  ultimo  di  quaggiù  ti  mena  ? 

E  chi  è  questi  che  ti  mostra  il  cammino? 
Là  su  di  sopra  in  la  vita  serena,  49 

Risposi  a  lui,  mi  smarrì'  in  una  valle 

Avanti  che  V  età  mia  fosse  piena. 
Pur  jer  mattina  le  volsi  le  spalle  ;  52 

Questi  m'  apparve,  tornand'  io  in  quella, 

E  riducemi  a  ca'  per  questo  calle. 
Ed  egli  a  me  :  Se  tu  segui  tua  stella,  55 

Non  puoi  fallire  al  glorioso  porto, 

Se  ben  m'  accorsi  ne  la  vita  bella. 
E  s*  io  non  fossi  si  per  tempo  morto,  58 

Vedendo  il  cielo  a  te  cosi  benigno. 

Dato  t'  avrei  a  1'  opera  conforto. 

40.  A' panni  ;  a])|>n'ss4i,  vicino.  I)ant4>  «'ainiiiiunvH  siili' Hr^imMlovf*  I<- iianiuie 
.non  (iiilcvanii.  «•  ]{niii<'tti>  al  pi«-<l»*  «li  esso  v  «It'Utro  1'  arma  infuocata. 

41.  Masnada  ;  comitiva.  Anticanicnt<'  i]Uci«to  voca)>olo  non  rblN^  il  sinìhtro 
^»i;fuilìcato  clic  ha  oggi. 

:>«.  Bi  smarrì*  ;  (C  I.  l-:{). 

ól.  Avanti  ohet  «-ce.  Intende  drir  età  in  cui  si  amarri,  non  di  (jnella  in  cni 
conoblic  Io  sniarrìnicnto.  «•  tra  1*  nna  e  1"  alita  i»as?»jirono  10  anni,  qnauti  ne  cor» 
iyt'ìo  dalla  morte  di  lìeatrice  al  i:{(iU.  (/'i/r//.  XXX.  l*J4-12fJ). 

.VJ-54.  Pur  Jer  mattina;  soltanto  jer  mattina  ((\  I.  :{7-.1l)).  —  Le  volsi  le 
spalle:  ciò*-  fnjrpi  dai  vizj  r  dall'  errore.  —  Questi;  Virjrilio.  —  Tornando,  ove. 
ilt-ntir  ero  jmt  ritornarvi.  A  caiisii  delle  tre  tìere  <-lu'  ^li  contewrro  la  vìa  del 
iiioiitc.  —  Ca  ;  abl>i-eviat<»  di  coMn  ;  come  co  e  ìu't,  jw-r  capo  e  modo.  Nella  eana 
inorulmente  va  intesa  la  virtù  a  cni  sai"cblie  ritornato  dop«»  la  sua  iH-rcifrinH/ioue, 
fdotto  delle  verità  e  della  sorte  <lei  ]ieccat«»ri. 

óó-iìl.  Tua  stella;  la  costellazione  dei  tìemini.  fiotto  la  quale  nacque  il 
l*o^ta.  Brunetto  era  astrolofjo,  e  •M-jfuiva  il  principio  «Iella  sua  .«iwieuy.a  che  stabi- 
li«MX'  che  chi  nasce  s»>tto  quella  »-oslellazione  sortisM'C  jnande  in'j:<.'j:no.  —  Non  puoi 
fUIIre  ;  ecc.  Xon  puoi  mancare  al  ixlorioso  fine  che  ti  «'•  s4'rbato.  se  b*n  traisi 
r  oroscopo  su  nella  vita  lieta.  —  Hello,  in  confronto  di  qui*lla  che  menava  allora. 

58.  Per  tempo  morto:  mori  nel  l'2\H,  quando  il  >uo  discepolo  contava  lu  anni. 

04j.  Conforto  ;  consiglio. 
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Ma  queir  ingrato  popolo  maligno,  61 

Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno, 

Ti  si  farà,  per  tuo  ben  far,  nemico  ;  (>4 

Ed  è  ragion  ;  che  tra  li  lazzi  sorbi 
Si  disconvien  fruttare  al  dolce  fico. 

Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi,  07 

Gente  avara,  invidiosa,  e  superba  ; 
Da  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbi. 

La  tua  fortuna  tant'  onor  ti  serba,  70 

Che  r  una  parte  e  V  altra  avranno  fame 
Di  te  ;  ma  lungi  fia  dal  becco  1'  erba. 

Faccian  le  bestie  Fiesolane  strame  73 

Di  lor  medesme,  e  non  guastin  la  pianta. 
Se  alcuna  sorge  ancora  in  lor  letame, 

In  cui  riviva  la  sementa  santa  70 

Di  que'  Koman  ohe  vi  riniaser,  quando 
Fu  tatto  il  nido  di  malizia  tanta. 

(Ì1-H4.  Ingrato  popolo  ;  il  jxtpiilo  tion-ntino  «lirtcfi^o  ila  Ki«'S4»]«'  iintinuiu-iitc.  — 
Tiene;  rilicnr  anrur.i  *1«1  iiumt»-  (i-.>.h«iu1<mIh'  1' initi«':i  Fi<-^<»lr.  <U>vi"  in-a  «"•  la  pn*- 
^«^■Ilt^'.  Io-M'  >^itiiata  in  im»ut«-  nopra  Fiii-ii/i')  i«l  «•  aspio  «•  duro.  —  Per  tuo  bM 
fare;  p«'l  tii«»  Imon  oin-raif.  Si*  ;:li  ì"o^*m'  amico  lo  iiHliiiifìiÌK-  al  mal»-. 

<{.')-(>().  Ed  è  ragion,  <'(■<-.  Kd  i-  ra<:i(>ii('M)l«-.  )m>ìc1i(-  il  ilolcr  tiro  non  ]>iinf'rnttitì- 
viiw  tra  i  >orl»i  lazzi,  :hvìU\.  —  L"  nonni  «1"  animo  ;n  ut  ili-  ctinM*  il  l*<M>ta  «««i  avnjhlif 
]>ointo  aiutare  Ira  •fcnti-  nniha^ia. 

07-70.  Orbi;  il  Vilhuii.  tra  ;rli  altri:  «<  l  Fiorentini  nmlc  avveduti,  i*  ]m'W» 
««  furono  srmprt'  in  |)ro\»'rlùo  rhiamati  ritrhi.  rr«d«tt«'ro  alle  sur  lalw  lnt«iii;!li«> 
«  (di  Attila)  »'  vam-  )iromis>i(iui  :  aia-rsonyli  !«•  port<'.  »■  mÌKonlo  tifila  ritta.  ►•  — 
Gente  avara,  m-.  Avarizia,  invidia,  snprrlùa.  vrco  vis]H-tti\anii'ntf  \v  tn?  tii-iv 
I/\ipa.  Lon/.a,  «•  l^oiu- :  «■  la  tulvn.  V'uvw/.*-  (C  VI.  74).  —  TI  fbrbi  ;  ti  ìorlnsr», 
ti  pni;:1ii. 

71.  L*  una  parte:  ì  r.ianrlii.  —  L'altra:  i  Xtri.  —  Fame;  {rramU'  lM;t<t^iio 
di  Ir. 

72.  la  lungi,  ere  Ma  il  cilu»  s;ira  Inn;L;i  dal  Ihtco  :  jtarola  (pii  di  do)>piii  8Ì- 
piilirato,  csH'ndo  /»#tvo.  iiiiiinali-  danno>o.  litidocd  is)Mdo.  Lo  due  tazioui.  pivditt^ 
]irun»'tto,  ond'  <ra  divisa  l'in'n/,»',  a\  itldM-ro  <irr«idi'rato  1'  <»pi'ra,  il  oonHÌjrli«»  d<'l 
isim   alliivo.  lua  if;li  .m-  m-  dovrà  tmrr  lunati.  l>a  (■a('<ìa:inida   (l'ar.  XVII.  <ì7.  HI») 

si   Hiutirà    dirr   1'  i»»lr«».s;i    l'ONl. 

7;!-7«.  Faccian,  «•(■«•.  l.i-  Im'sIì»-  ti«'Soljini'  (i  fiorentini)  «^i  addentino  v  s\  calpe- 
stino fra  di  loro,  ma  non  nndestino  la  jdiinta.  .>^e  alcuna  ne  sorì;<>  ancora  nel  pu- 
tridume di-i  loi-o  ci»stumi.  mila  <]uale  rivi\a  l'onoiala  >i-men/.a  di  quei  Koniani 
che  «pianilo  tu  eletta  Finn/e.  nido  <ii  tanta  ma1i/i:i.  concor.<Mro  a  faliricarla  e  ad 
Aiutarla.  —  A  \  venuta  lii  diMru/ione  di  Fiesoli-  ]Mr  opeia  dei  liomaiii,  per  cssi-r- 
vìhì  air«M/ato  Catilina.  «mesti.  sce>i  mila  valle  .viiittopo«^ta  «1' Arno,  lue.**»'!!»  a  editi- 
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Se  fosse  tutto  pieno  il  mio  dimando,  79 

Risposi  a  lui,  non  saresti  ancora 
Da  r  umana  natura  posto  in  bando  ; 

Che  in  la  mente  m'  è  fitta,  ed  or  m' accora  82 

La  cara  e  buona  immagine  paterna 
Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 

M' insegnavate  come  V  uom  si  eterna  ;  86 

E  quanto  io  V  abbia  in  grado  mentre  vivo 
Convien  che  ne  la  mia  lingua  si  scerna. 

Ciò  che  narrate  di  mio  corso  scrivo,  H8 

E  serbolo  a  chiosar  con  altro  t-esto 
A  donna  che  il  saprà,  se  a  lei  arrivo. 

Tanto  vogr  io  che  vi  sia  manifesto,  91 

Pur  che  la  mia  coscienza  non  mi  garra, 
Che  a  la  fortuna,  cóme  vuol,  son  presto. 

Non  è  nuova  agli  orecchi  miei  quest'  arra  ;         94 
Però  giri  fortuna  la  sua  rota 
Come  le  piace,  e  il  villan  la  sua  marra. 

Lo  mio  Maestro  allora  in  su  la  gota  97 

Destra  si  volse  indietro,  e  riguardommi  ; 
Poi  disse  :  Ben  V  ascolta  chi  la  nota. 


cari:'  Firenzj',  r  vi  st:il>i]ir<»iio  min  ('i>l4»nia  :  ItMiiirttd  (liihim  rlu*  iiuii  vi  toss** 
iiiiia*«to  fra  tanto  li-t»tuc  ali-uu  ii(»)ùl«;  cittadino  romano,  e  se  iiur  vi  foijMi;  ancora. 
<\\rf  che  noi  nxiIcNtino,  jutcIk*  poH^a  ripiilliibire  «pici  ttanfo  h^'iiw. 

Tu.  Dimando  ;  di'sidcrit». 

81..  Posto  in  bando  :  non  .sarcMtc  ancora  nioHo. 

HT).  8' eterna  ;  iuti^ndi  con  la  («cienxa  in  vita,  v  con  la  faina  dopt»  morte 

^|7.  8i  scerna  :  hc  il  dimostrò  conu;  ha  fatto  con  la  ]M>nna.  non  so  cpiauto  si 
potrà  cliiauiaro  conti'nto  il  Maestro  della  ^ratitndine  del  <lirtcc']M»Io. 

8H-9U.  Ciò  che  narrate,  cm'<'.  Io  m'  iniprìmo  In-nc  nella  mente  qnanto  mi  dite 
dolle  mif  v»»ntnn?.  e  lo  serÌM)  a  far  diiowire  con  l'altra  predizione  fattami  (C.  X. 
79  e  i***;rjf.)  »  Ik*atrice,  che  ne  jli8<"ernerà  Itene  il  vero.  s«»  wvyìì  Lì  siorte  «li  ^nn;ier<< 
SI   lei  (Ivi.  Ì3J». 

\)'l.  Non  mi  garra  :  non  mi  rim]»roven  ;  intendi,  lìi  nlcvna  opera  cattiva. 

O't.  Son  presto  ;  son  ]>nmto  a  rict'vei-e  i  di  lei  coljn  (Par.  XVII.  *1'.\-'1\). 

i»4.  Arra-,  caparra,  qui  ^ijf.  per  pretlizionc.  pe^no.  assicnra/ione  delle  cose 
iiweniiv. 

*Jiì.  Barra  ;  istrnmento  insticano  per  lavorare  poco  addentro  il  terreni».  Ben- 
venuto: Omnia  facia ut  ojficitnn  khìiiii.  t't  corhmt  et  hftinim>tt  nwffttt  i:iccft  nìiaf, 
4juia  efjo  non  invtatior. 

i»9.  Ben  l'ascoltat  ecc.  l'tilmente  ascolta  <'«dni  che  intcn<lr  bene.  —  T<>rna 
Utile  lo  attendere  alle  pai«d«'  dei  savi. 
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Ma  queir  ingrato  popolo  maligno, 
Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 
E  tiene 'ancor  del  monte  e  del  macigno, 

Ti  si  farà,  per  tuo  ben  far,  nemico  ; 
Ed  è  ragion  ;  che  tra  li  lazzi  sorbi 
Si  disconvien  fruttare  al  dolce  fico. 

Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi. 
Gente  avara,  invidiosa,  e  superba  ; 
Da  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbi. 

La  tua  fortima  tant'  onor  ti  serba,  70 

Che  V  una  parte  e  V  altra  avranno  feme 
Di  te  ;  ma  lungi  fìa  dal  becco  V  erba. 

Faccian  le  bestie  Fiesolane  strame  73 

Di  lor  medesme,  e  non  guastin  la  pianta. 
Se  alcuna  sorge  ancora  in  lor  letame, 

In  cui  riviva  la  sementa  santa  76 

Di  que'  Roman  che  vi  rimaser,  quando 
Fu  fatto  il  nido  di  malizia  tanta. 

61-64.  Ingrato  popolo  ;  il  pupol»  tìoivutiiio  tllrtcvHo  da  Fi('S4»le  anticamente.  — 
Tiene  ;  rllii'n»*  ancoro  dol  niont*^  (t'stM-udwlu*  1*  autini  P'ieHolc.  dove  oni  è  la  lire- 
Dente,  f(»HMe  HiUiata  in  uiont^*  Hopni  Fiifuze)  eti  è  aH])r(»  e  dnro.  —  Per  too  bm 
fare;  ix'l  tuo  Iniou  o])eiare.  Se  ^li  fosM4'  amico  lo  iudurivbbc  al  male. 

6.'>-66.  Ed  è  ragion,  (h:c.  Vaì  ò  raji;ione\-ole.  (MnclW'  il  dolce  fico  non  pnòfmttifl' 
v^Tv  tra  i  sorbi  lazzi,  acerìil.  —  1/  nomo  d*  animo  |^>ntile  come  il  PtMitta  m»u  avrt^bbe 
]>otuto  abitare  fra  ^'Ute  malvalla. 

67-70.  Orbi  ;  il  Villnni.  tra  gli  altri  :  «  I  Fioivntini  male  avveduti,  e  jierò 
«  furono  Henipn*  in  proverbio  cliiamati  ciVcAi,  crcdett«*n»  alb*  mie  false  liiainghct 
«  (di  Attila)  e  vane  ])roniÌ8Hloui  :  apenton^li  le  poHe.  e  miHonlo  nella  città.  >•  — 
Qente  avara,  ere  Avarizia,  invidia,  superbia,  ecco  rÌM]>ettivanient<>  le  tre  fien» 
Lupa.  I^nxa,  e  I>*one  :  e  Li  gHra.  Fiivnz*'  ((.'.  VI.  74).  —  TI  fbrbi  ;  ti  forbiiica, 
ti  purgbi, 

71.  L'  una  parte  ;  i  Hinnclil.  —  L'  altra  ;  i  XcH.  —  Fame  ;  jcrande  bùtoj^o 
di  te. 

72.  la  lungi,  ecc.  Ma  il  cil>o  Mth  lungi  dal  In'cco  :  jiantla  qai  di  doppio  ai- 

gniflcato,  eH^endo  liecco,  animale  dannoHo.  fi>tido  ed  ispido.  I^e  due  fazioni,  predice 

Brunetto,  ond'  era  divi«a  Firenze,  a^Teì^l^•ro   desiderato   1'  o|K»ra,  il  consiglio  del 

ano  allievo,  ma  egli  «e  n<'  dovrii  tener  lungi.  l>a  C'acciaguida  (Par.  XVII.  67,  69) 

■ftl  Houtin\  diixi  r  isteHrta  cosa. 

73-78.  Faccian,  ecc.  Le  liestie  fiesolane  (i  tìon*ntinl)  si  addentino  t?  si  caliic- 
etino  fra  di  loro,  ma  non  molestino  la  pianta,  se  alcuna  no  sorge  ancora  nel  pu- 
triduuìe  dei  loro  ci»stumi,  nella  quale  riWva  1'  onorata  semenza  di  quei  Romani 
elle  quando  fu  eretta  Firenze,  nido  di  tanta  nuilizia,  concorsero  a  fabricarla  e  ad 
abitarla.  —  Avvenuta  la  distruzione  di  Fiesole  jM-r  ojM'ra  dei  Koniani.  per  osw«r- 
risi  afforzato  (.-atilina.  questi,  si'esi  nella  valle  sottoposta  d'  Amo,  presero  a  edifi- 


Se  fosse  tutto  ^        ""  di  coloro  121 

Bisposi  a  lui,  ,,  'i  drappo  verde 

Da  r  umana  Jiau,  ^JTcostoro 

Ohe  in  la  mente  m'  «  P«de.  124 

La  cara  e  buona  iniiiu;  ' 

Di  voi,  quando  nel  mw..  .   ,  \t— .«lUpn™ 

M' insegnavate  come  l' iiom^  .  '  iiiiwii  iiporuu 

E  quanto  Ìo  l'abbia  in  gtC;'-.   -, '"     » *'»*?»*«*<* 
Convien  che  ne  la  mia  lingà^*;--;,. 
Ciò  che  narrate  di  mio  corso  fxiì-^^l'' .' ■ 
E  serbolo  a  chiosar  con  altro  t^i, 
A  donna  che  il  saprà,  se  a  lei  i«^^^ 
Tanto  vogl'  io  che  vi  sia  manifesto,    ''  -, 

Pur  cite  la  mia  coscienza  non  mi  jj»^     , 
Chù  a  la  fortuna,  ctìme  vuol,  son  pr^ 
Xon  ■■■  nuova  agli  oi-ecchi  mìei  ([uest'arn. 
Però  giri  fortuna  la  sua  rota  '     'fl\ 

Come  le  piace,  e  il  villan  la  sua  marra. 
Lo  mio  Maestro  allora  in  su  la  gota  ^ 

Destra  si  volse  indietro,  e  riguardommi  ;        ' 
Poi  disse  :  Ben  i'  ascolta  chi  la  nota. 


M.  8' «tinti;  inli-ndl  nm  Ih  i-i-li-nfn  In  itiii.  >-  iim  Li  i;ti Uip 

•  liLiiiuin-  •'.■iir>'iiiii  II  llHi-rttiK  ili'lki  iLi^itliiicliiii'  (111  ■liw'.nHilii. 
"■■w.  di  eba  Mirati,  vn-.  I<i  iii'  lTn|irliiiii  Iriu-  uillu  nu-iiii-  i|iiii 


110  INFERNO  XY 

Ma  queir  ingrato  popolo  maligno,  61 

Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno, 

Ti  si  farà,  per  tuo  ben  far,  nemico  ;  64 

Ed  è  ragion  ;  che  tra  li  lazzi  sorbi 
Si  disconvien  fruttare  al  dolce  fico. 

Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi,  67 

Gente  avara,  invidiosa,  e  superba  ; 
Da  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbi. 

La  tua  fortuna  tant'  onor  ti  serba,  70 

Che  V  una  parte  e  V  altra  avranno  feme 
Di  te  ;  ma  lungi  fia  dal  becco  V  erba. 

Faccian  le  bestie  Fiesolane  strame  73 

Di  lor  medesme,  e  non  guastin  la  pianta, 
Se  alcuna  sorge  ancora  in  lor  letame, 

In  cui  riviva  la  sementa  santa  76 

Di  qua'  Roman  che  vi  rimaser,  quando 
Fu  fatto  il  nido  di  malizia  tanta. 

G1-G4.  inorato  popolo  ;  il  ]>o)»i»lo  iitu'cntino  «lirHVHd  ila  Fi«'<iole  anticuiiieutc.  — 
Tiene;  litifiir  aiu-dra  (\rì  iiiont«'  (i'h««'1m1o<'1u"'  1' aiitint  Fii'»olr.  tUìw  ora  *•  la  piv- 
(M'iitv.  l'tK^c  sii  nata  in  inuiit**  HO|irH  Fin'U/c)  vd  i-  a*«i»i-i>  e  dun».  —  Per  tuo  bei 
fare;  im>1  tuo  liuoii  o]H'i'an-.  Si-  <;li  fo>^M4>  amico  lo  iiuitiirrlilM'  al  iiialit. 

(55-66.  Ed  è  ragion,  «'cc.  Kd  «•  rairioiu'v«»lf.  poiché  il  «Iole»'  lieo  non  ]>iiòfrnttifl- 
can*  tra  i  j*oi1»ì  lazzi,  afril»i.  —  1/  nomo  <l'  aniitio  )fi-i»tìl«'.  vonu-  il  INwta  uou  avivUln.* 
]Mitiito  abitnif  Ira  ^'iiU*  malvagia. 

H7-70.  Orbi  ;  il  Villani,  tra  jrli  altri  :  *<  l  Fiorentini  male  avvj-dnti.  «•  ih'Wi 
«  furono  .«irnipn*  In  in-«vt'rl»io  rliiamati  circhi,  vn'dvXtvìt*  alU*  »iW'  tabu»  liittin^ilu^ 
«  (di  Attila)  »'  vanr  proni isHÌoni  :  apcr.son<;li  It'  lanti'.  i'  niÌH(»nIo  mdla  città.  >»  — 
Qente  avara,  »■<•<•.  Avarizia,  invidia,  rtU]x>rlna,  rrco  risiM'ttivamonte  le  tif  tìi-m 
Lupa,  Lun/.a.  e  Lron«- :  i*  la  ttclra.  Fin-nzi-  (('.  VI.  74).  —  TI  fbrbl  ;  ti  lV»rl)i«ni, 
li  pur^'hi. 

71.  L'  una  parte  ;  i  Ilianelii.  —  L'  altra  ;  i  Neri.  —  Fame  ;  pandt»  hiiio'riio 
di  to. 

7'J.  la  lungi,  «-«t.  Ma  il  cilio  s;irà  liin^i  dal  bcroo  :  ]iaro]a  (|ui  di  do]>pio  hì- 
fniitirato.  c'SHf'inlo  liecco,  animali'  daniinso.  IV'tido  im!  ispido.  li*-  dm*  fa/ioni,  pivdiit* 
Urnui'tto,  ond'ora  diviMa  Fiivnzi'.  avri-blM-n»  di'sid^rato  1' oiH>ra.  il  oonHi^lio  d»»l 
8no  allirvo.  ma  l'jrlì  «i'  ni-  dovrà  ti-nor  lun;ji.  J>a  (.'arciajruida  (l'or.  XVII.  67.  (J9) 
fsì  Mentirà  din?  1'  isti's.sa  oos;i. 

7:{-7S.  Faccian,  l'OC.  Li-  Iw^tii'  ticsolanr  (i  tìori'ntini)  mì  addi'utino  o  ni  cal]»!*- 
8tino  fra  di  loro,  ma  ni»u  molestino  la  jiianta.  si'  alcuna  ni-  Kor>:t'  ancora  nel  pu- 
tiidumc  dei  loro  costumi,  nella  (piale  lìxiva  l'onorata  semenza  di  ipud  Koniani 
che  quando  fu  ei-etta  Firenze,  nido  di  tanta  malizia.  conoors4>ro  a  fa1>ricarla  o  ad 
abitarla.  —  Avvcinita  la  distruzione  di  Fiesole  per  opera  dei  Konnini.  per  etjwr- 
\\«\  afforzato  ("atilina.  questi,  .scesi  nella  valle  sottoposta  d'Arno,  presero  a  editi- 
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Se  fosse  tutto  pieno  il  mio  dimando,  79 

Risposi  a  lui,  non  saresti  ancora 
Da  r  umana  natura  posto  in  bando  ; 

Che  in  la  mente  m'  è  fitta,  ed  or  m*  accora  82 

La  cara  e  buona  immagine  paterna 
Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 

M' insegnavate  come  V  uom  si  eterna  ;  86 

E  quanto  io  1'  abbia  in  ^rado  mentre  vivo 
Convien  che  ne  la  mia  lingua  si  scerna. 

Ciò  che  narrate  di  mio  corso  scrivo,  88 

E  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo 
A  donna  che  il  saprà,  se  a  lei  arrivo. 

Tanto  vogl'  io  che  vi  sia  manifesto,  91 

Pur  che  la  mia  coscienza  non  mi  garra, 
Che  a  la  fortuna,  cóme  vuol,  son  presto. 

Non  è  nuova  agli  orecchi  miei  quest'  arra  ;         'H 
Però  giri  fortuna  la  sua  rota 
Come  le  piace,  e  il  villan  la  sua  marra. 

Lo  mio  Maestro  allora  in  su  la  gota  i>7 

Destra  si  volse  indietro,  e  riguardommi  ; 
Poi  disse  :  Ben  V  ascolta  chi  la  nota. 


rart*  Fifvu»:**,  e  vi  Ktabìlirouo  uuu  nulonia  :  liniuctto  «Inlnta  vhv  imii  vi  tos.>»«! 
rluur«t<»  fra  tajito  lotain»*  ulciiu  iiobih'  rittmliiio  roinaiio.  v  se  pur  vi  Uhhm'.  aiu-oia. 
«Ikv  eliti  mA  Tìình'utiiio,  iM^irliì'  i»o»i:sa  riiaillnhin*  «iiirl  manto  t^t'inr. 

79.  Dimando  :  d(>f«i(lt>rio. 

81.  Posto  In  bando  ;  non  !utn>Ht«'  ancora  nioiio. 

Ho.  8*  etorna  ;  intendi  con  la  .scienza  in  vita,  <>  «-ou  la  fama  (l(*f»o  niortr. 

i*l.  Si  scorna;  m;  il  dimostrò  mine  lia  fatt*»  con  la  ]u'mia.  nou  so  «luanto  si 
lK»trà  cliiauian'  c«»nt«.'nto  il  Maestro  della  i^atiludine  del  disn-jiolo. 

M-IHJ.  Ctò  che  narrate,  ito.  Io  m'  imprimo  bene  nella  mente  quanto  mi  dite 
dtìU  mie  v«fntnn.».  i»  lo  wrlio  a  far  ehitMare  e«m  l'altra  predizidue  fattami  (('.  X. 
79  f  f4'£'^.ì  a  Heatrice.  che  ne  dinceruerà  lieiu-  il  vero,  «<■  avrò  la  sorte  di  jjiun^rei-M 
a  lei  (Ivi,  13-J>. 

it'2.  Non  ni  garra;  vnm  mi  rim))r<iven  ;  intendi,  ili  aìrimn  opera  rattira. 

W.  Boa  pretto;  »on  pronto  a  rieiven*  i  di  lei  eulpi  {Par.  XVII.  'j;j-L'4). 

1*4.  Arra;  eapan-a,  «jai  sig.  \ìvr  predizioni',  jw^rno,  a.^sienrazioni*  «lidie  cose 
avvtruiiv. 

l)«.  Barra;  istniniento  rnsticano  i»er  lavorare  poco  ad<lentro  il  ten-eno,  Ilen- 
vennt*»:  Omnia  fnciant  ojficinm  muiiiii,  et  roeltiiii  et  homineti  nii'teitt  riceti  t'HOK, 
^*tin  fffo  non  inutabfr. 

tf9.  Bea  l'aecoltat  tM-e.  Utilui«*nte  ascolta  cidiii  che  intende  Itene.  —  Toma 
Utile  lo  attendere  alle  pande  dei  mix}. 


larBura  zv 

Né  per  tanto  di  m«n  parlando  yommi  1 

Con  sei  Bnmetto,  e  domando  chi  nno 
I  suoi  compagni  più  noti  e  pia  sommi. 

Ed  egli  a  me  :  Saper  d'  alcuno  è  bnono,  ] 

De  gli  altri  sia  landabìle  tacersi 
Che  il  tempo  saria  corto  a  tanto  sono. 

In  somma  sappi  che  tutti  tttr  oherci,  ] 

E  letterati  grandi  e  di  gran  &ma 
D'un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci. 

Priscian  seu  va  con  qoella  torba  grama  ] 

E  Francesco  d'Accorso  anco;  e  vedervi, 
Se  avessi  avuto  di  tal  tigna  brama, 

Colui  potei  che  dal  Servo  dei  Servi  1 

Fa  trasmutato  d'  Amo  in  Bacchigliene 
Dove  lasciò  i  mal  protesi  nervi. 

Di  più  direi  ;  ma  Ìl  venire  e  il  sermone  ] 

Più  lungo  esser  non  può,  però  eh'  io  veggio 
Là  surger  nuovo  iìimmo  dal  sabbione. 

Gente  vìen  con  la  quale  esser  non  deggio  ;       ] 
Sieti  raccomandato  il  mio  Tesoro, 
Nel  quale  io  vivo  ancora  e  più  non  cheggio. 
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Poi  si  rivolse,  e  parve  di  coloro  121 

Che  corrono  a  Verona  il  drappo  verde 
Per  la  campagna  ;  e  parve  di  costoro 

Colui  che  vince  e  non  colui  che  perde.  124 


V22.  Il  palio  verde  :  nix-ttacolo  iHtpolaiv  che  ni  U>n«*va  in  Verona  nella  prima 
donicnira  di  Quart-sima.  ii*tituit4»  nel  1207  fH^r  foHtegfHarf  la  vittoria  riportata 
<M>ntru  le  leenti  dei  (unti  di  S.  Bonifazio  e  do' Montecrhi.  da  Azko  d' Eate  podeMtà 
di  Verona. 


CANTO  XVI 


Per  velluto  Dante  quasi  al  fine  del  terzo  ed  idtimo  girane, 
intanto  eh'  egli  udiva  il  rimbombo  del  fiume  che  cadeva  neU'  ot- 
tavo cerchio,  ,s'  incontra  in  alcune  aiiime  di  soldati  che  erano  stati 
infettati  dal  vizio  detto  di  sojtra.  Indi  giunto  ad  una  prof ondis- 
sima  cavità,  Virgilio  vi  trasse  dentro  una  carda,  di  che  Dante 
era  cinto,  e  videro  venir  nuotando  per  V  aria  una  mostruosa  ed 
arribile  figura. 

Già  era  in  loco  ove  s'  udia  il  rimbombo  1 

De  r  acqua  che  cadea  ne  V  altro  giro, 
Simile  a  quel,  che  V  arme  fanno,  rombo. 

Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò,  4 

Correndo,  d'  una  torma  che  passava 
Sotto  la  pioggia  de  V  aspro  martiro. 

Venian  ver  noi,  e  ciascuna  gridava  :  7 

Sostati  tu  che  a  V  abito  ne  sembri 
Essere  alcun  di  nostra  terra  prava. 


•J.  L* acqua:  di  FleKetonte.  —  Giro:  l'ottav»»  cerehio. 
3.   Rombo:  strepito.  ruinort.<  pro<iotto  <lal  percuoterMi  in.sirnie  drlle  anni, 
fi.  La  pioggia;  di  fiuKMi. 

f^.  Tu:  a  I>aut4-.  —  All'abito:  al  iiimlo  di   ventirt-  di   Dante  alla   Huii'iitiua, 
cbe  fti  dÌHtin|pieva  dal  hieco  e  <ia]  <-app(U'i-iu. 

— i)— 


Aimè,  che  piaghe  vidi  ne'  lor  membri 
Becenti  e  vecchie  da  le  fiamme  incese  I 
Ancor  meu  duo],  pur  eh'  io  me  ne  rimonbri. 

A  le  lor  grida  il  mio  Dottor  b'  attese, 
Volse  il  viso  ver  me,  ed  :  Ora  aspetta, 
Disse,  a  costor  si  vuol  esser  cortràe. 

£  se  non  fosse  il  fìioco  che  saetta 
La  natura  del  loco,  io  dicerei, 
Che  meglio  stesse  a  te,  che  a  lor,  la  fretta. 

Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  ei 

L'  antico  verso,  e  quando  a  noi  iur  giunti, 
Fenno  nna  mota  di  sé  tutti  e  trei. 

Qual  suolen  i  campion  &r  nudi  ed  unti, 
Avvisando  lor  presa  e  lor  vantaggio, 
Prima  che  sian  tra  lor  battuti  e  ponti  ; 

Cosi,  rotando,  ciascuno  il  visaggio 

Drizzava  in  me,  si  che  in  contrario  il  collo 
Faceva  a'  pie  continuo  viaggio. 

Deh  !  se  miseria  d'  esto  loco  scilo 

Rende  in  dispetto  noi,  e  i  nostri  preghi, 
Cominciò  1'  uno,  e  il  tinto  aspetto  e  brollo, 


ntTT»  ■  lon>.  itiuirbi 


■iO.  L'witko  vtnù:  il  limi  Ihiiu-dI»  ™4ii". 
->1.  FmiiD  «a  rMU;  i-iimiiH'biniii»  mi  H|ipi'>r>'i  laturu».  non  potrodu  •«»- 
fcnut.  (f.  XV.  37-39J. 

«arr  ]iìh  ai^li  nelln  liilM.  —  Pma;  il  iwiir»  •Im-r  |nvuili-iv  Hai  rtnlan^lo  I'  bt- 
mviiiÌH.  —  UMIi  ft  ntMrr  mliiiir  im-xu.  —  Battuti;  ii>l  ni<iu.  dipm  nn  ordigni» 
di  RlrìMii'  di  rnidn  ■')■•-  h-tvIvh  ]>ir  11  |>nE<Inln.  «  ri>l  |>ncnn.  —  PhH;  dalla  spada 

O  dallo  MIKV... 

2I>.  ViaaMl>:  Il  vixii.  |Hn>lii  auil<]n;iiii. 

20.  SI  et».  <n:  l'IT  Kiunlan-  iu  vi«.  a  Daut,'.  .-  dovvndtijdl  ginn  intun», 


Ip 


■,  K» 


I'  disi» 
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La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi  31 

A  dirne  chi  tu  se',  che  vivi  i  piedi 
Cosi  sicuro  per  l' Inferno  freghi. 

Questi,  V  orme  di  cui  pestar  mi  vedi,  34 

Tutto  che  nudo  e  dipelato  vada, 
Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi. 

Nipote  fu  de  la  buona  Gualdrada  ;  37 

Guido  Guerra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita 
Fece  col  senno  assai  e  con  la  spada. 

L'  altro,  che  appresso  a  me  V  arena  trita,  40 

E  Tegghiajo  Aldobrandi,  la  cui  voce 
Nel  mondo  su  dovria  esser  gradita. 

Ed  io,  che  posto  son  con  loro  in  croce,  43 

Iacopo  Brusti(5ucci  fui,  e  certo 
La  fiera  moglie  più  eh'  altro  mi  nuoce. 

S'  io  fossi  stato  dal  foco  coperto,  46 

Gittate  mi  sarei  tra  lor  di  sotto, 
E  credo  che  il  Dottor  V  avria  sofferto. 


33.  Freohij  «*tropicri.  coiuluci. 

34.  Pestar  Torine;  «Huuirt»  U-  uniir. 

3.>.  Dipelato;  M>nxii  la  Warlia  <>  i  oaiu'lH. 

37.  Qualdrada:  ;;i(>vaiM>  di  Fircn/A'  lM>Ilirtsinia  <'  «li  (ittiiiii  «'«istniui,  li;;1ia  <U 
Ik'lUnc'ioin*  IV'iti  «Ir'  JJavi«niani  (/Vir.  XVI.  1»7-»1)).  S])ortò  il  nmto  (iiiido  liaroiic  di 
Oltone  IV.  (•  da  «iiU'Mto  nintniiiouii»  «-bln'  fra  irli  altin  ltu;j:Keri  paditi  di  (iuidt»- 
junuTia.  ondi*  ]m»ì  vriim»  la  .stir]M'  di'i  eoiiti  (ìuidi.  .sijjiioii  dtl  (.'aH<'Htino,  «•  di 
iiudti  caKU'lli  Uri  YaldaijiM. 

38.  Quiilo  Guerra:  tì;;lio  «li  Kutrjn'ri  conu'  Hopra  hì  t*  vinto,  fu  prinli'  cavalieri? 
o  Guolf»  di  partt.'.  Dopo  la  rotta  di  Mout^-apcrti  larti-i»"»  Firenze,  e  poi  uiiitoHÌ  <«oii 
400  {gentil uomini  (Jnelfl  «•  ron  (Juido  da  Mouforte  caititano  dell' esi-rrito  del  re  Carlo, 
C'blK*  ]>arte  eoa  costui  nella  rotta  di  Manfredi  a  Benevento,  e  morto  eoHtui,  con  le 
^enti  di  Carlo  nentW>  in  Firenze  disoacriamlom*  i  (ìliihellini.  i  quali,  dice  ilNtJNtro. 
non   Hepp<'ro   pili  l'arte  «li  ritornai-»'.  ((.'.  X.  40-51). 

40.  Trita-,  caliK'sta. 

41.  Tegghiajo  Aldobrandi;  fu  de«:li  AdimAri.  nobile  Horentino.  e  molto  Ht inulto 
«lai  riiuM  concittadini  per  i  kuoì  buoni  c<mHÌ{;;li  in  pac«'  e  in  guerra.  —  La  Qui  voce: 
i  di  cui  consii^li.  Fu  contrario  alla  Hj^^Mlizionu  contro  i  Sauchì.  ma  non  fu  AHColtato, 
4|uindi  ne  venne  la  rotta  dvi  Fi(U-»;utini  a  iIont«a]K»rti  pressMi  l' Arbia  (C.  X.  85). 

43.  Croce;  tormento. 

44.  Iacopo  Rusticucci;  ricco  eil  onorato  cavaliere  tltu-entino.  Xon]M»tendo  viver 
con  la  nu>glie.  finalmente  si  divì^k•;  il  cbe  fu  cajrione  di  cadere  nel  peccati»  di  cui 
é  punito.  Dice  che  la  Hua  moglie  gli  mioce  \h'V  essere  Htata  canna  della  «uà  dan- 
nnzi<me. 

40.  Coperto:  rii>arnto.  ciot^,  ki>  non  mi  foshi  col  discenden>  abbrucciato. 
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Ma  perch'  io  mi  sarei  bruciato  e  cotto,  49 

Vinse  paura  la  mia  buona  voglia. 

Che  di  loro  abbracciar  mi  fitcea  ghiotto. 
Poi  cominciai:  Non  dispetto,  ma  doglia  62 

La  vostra  condizion  dentro  mi  fisse 

Tanto,  che  tardi  tutta  si  dispoglia. 
Tosto  che  questo  mio  Signor  mi  disse  55 

Parole,  per  le  quali  io  pensai 

Che  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 
Di  vostra  terra  sono;  e  sempre  mai  58 

L'  opre  di  voi  e  gli  onorati  nomi 

Con  affezion  ritrassi  ed  ascoltai. 
Lascio  lo  fele  e  vo  per  dolci  pomi  61 

Promessi  a  me  per  lo  verace  Duca  ; 

Ma  fino  al  centro  pria  convien  ch'io  tomi. 
Se  lungamente  V  anima  conduca  64 

Le  membra  tue,  rispose  quegli  allora, 

£  se  la  fama  tua  dopo  te  luca, 
Cortesia  e  valor,  di,  se  dimora  67 

Ne  la  nostra  città  si  come  suole, 

0  se  del  tutto  se  ne  gitta  fuora. 


51.  Ghiotto;  avitlo,  dfHÌ<l»'i-«»H<»  o1tivni<Mlo.  Dante  avi'cblH^  vdIuU)  abbracciarli, 
tanto  ]M>t^  iu  qui'l  luuiucntt»  la  Hiia  ainiiiii'Hxione  per  quei  tre  illustri  }»erM>uaggi, 
ma  Hi  ritenne  pt.*r  non  rLmaucre  abbruciato  dalle  tiunnne  cadenti. 

52-57.  Ordina  c<»hì:  l*oi  cominciai:  Ap)>eua  che  Virtòlio,  mio  Signore,  mi 
difiw;  parole  (v.  16)  pi'T  lo  quali  io  iH'nmii  che  fosse  iK*r  venire  verso  di  noi  pente 
di  alto  grido,  (|nali  voi  siete,  la  V4»stra  misera  c<»ndi/ione  eccitò  nell'  animo  mio 
non  flispetto.  ma  compassione  tanto,  che  se  non  tardi  se  ne  dispoglerà. 

60.  Ritrassi:  uairai  ad  altri.  —  Ascoltai:  e  sentii  narrare. 

61-63.  Lo  fele;  il  frutto  clie  ra<'C4>lgouo  i  peccatori  «Ielle  h)ro  colpe.  Jfadix 
(il  pe<*cato)  generali»  , tei  et  amaritudineìH.  —  Dolci' pomi;  il  frutto  che  raccolgono 
i  giusti  iu  Parailiso  del  loro  n'tto  operare.  Ve  pmnùi  eoUi*  aeUrrwntvi.  {Detiter. 
XXIX  18).  —  Centro  ;  l'ultimo  punto  dell'  Inferno  che  è  nel  centro  della  teiTa. — Tomi  ; 
da  ttwiare  che  è  propriameuti^  il  radere  con  la  testa  in  giù;  qui  »Xa\>ì'T  scendere. 
Il  Petrarca:  O  tomi  giù  neW amorosa  seira. 

64-66.  Se  lungamente,  ecc.  Così  tu  possa  lungamente  vivere,  rispose  Iacopo 
Kusticucci,  e  cosi  ])ui'e  la  tiui  fama  rìsplenda  dopo  morto,  ecc. 

67-69.  Cortesia;  l'onento  e  virtuoso  o])erare.  —  Valore;  abilità  nelle  cose 
ardue  ed  imiMUlanti.  —  81  come  suole;  cosi  come  soleva  ai  dì  nostri.  %Suole  per 
soleva.  (C.  XX VII,  5t<).  —  8e  ne  gitta;  «*ono  amlM*due  dÌMca«"ciat4.\  Cortesia  e  calore 
vanno  sempre  insieme.  {Purg.  XVI,  115). 


INFERNO   XVI  117 

Che  Guglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duole  70 

Con  noi  per  poco,  e  va  là  coi  compagni, 

Assai  ne  cruccia  con  le  sue  parole. 
La  gente  nova  e  i  subiti  guadagni,  73 

Orgoglio  e  dismisura  han  generata,, 

Fiorenza,  in  te,  si  che  tu  già  ten  piagni. 
Cosi  gridai  con  la  faccia  levata  ;  76 

E  i  tre,  che  ciò  inteser  per  risposta. 

Guatar  V  un  V  altro,  come  al  ver  si  guata. 
Se  V  altre  volte  si  poco  ti  costa,  79 

Brisposer  tutti,  il  satisfare  altrui, 

Felice  te,  che  si  parli  a  tua  posta  ! 
Però  se  campi  d'  esti  lochi  bui,  82 

E  torni  a  riveder  le  belle  stelle. 

Quando  ti  gioverà  dicere  :  io  fui. 
Fa  che  di  noi  a  la  gente  favelle.  85 

Indi  rupper  la  rota,  ed  a  fuggirsi 

Ale  sembiavan  le  lor  gambe  snelle. 


70-72.  Guglielmo  Borsiere:  valoroM»  e  ^l'ntilr  niviiliiTc.  e  molto  pratico  (lolle 
<'orti.  o  rom«*  vf  li»  «liniiiif»*  il  Hocrnoi'io  rn^lhi  iiowlla  «li  Al.  Krminio  jI<''  (>riinal(li, 
faceto  e  ]>rontii4siiiio.  —  Per  poco:  «la  jioro  in  (pia  ]wr  ch.h<t  vrnuto  all' lutVrno 
^i  re<M»nt4».  —  Ne  cruccia:  ci  attìii;«:«'  ]>arluii<lo  dei  «utstiiiiii  depravati  di  Fin-nzo. 
73-75.  La  gente  muova,  ecc.  Con  un' apo.^trotV  a  Firenze  Dante  rirtponde  alla 
domanda.  —  O  Fiorenza,  la  ;jent**  vennta  di  fre.«*«'0  di  contado  ad  abitare  la  eittìi 
{Par.  XVI,  49-r)l),  le  rapide  fortune  hanno  in  te  generato  or;j«ijjlio  e  .«<niodera- 
tez2a.  cosi  che  ^jià  te  ne  risenti  e  ihudl.  —  (rli  avvenithrei  sogliono  e^«elv  iu.so- 
lenti  e  Hupi'rhi,  e  dan  sejruo  d«*Ila  loro  orijfine  villana  <«  plebea.  Orgoglio  e  dittiHÌ- 
jtura  sono  1'  o]>pof*to  di  rorffttìa  e  vaUtre  d<*l  v.  07. 

76.  Levata;  >n>^rdando  in  hii. 

7j*.  Guata,  ece.  Si  guardarono  1' un  1' altro  faei>ndoMÌ  coir  <K-4'hi(»  e  col  volt4> 
quel  svigno  di  approvazione  ehe  suol  tar.si  all'  udire  una  cosa  che  si  tiene  jier  vera 
€'  «le^na  fla  risain^rsi. 

70-81.  8e  l'altre  volte,  ecc.  l  tre  rispojjiero:  Fflice  te  che  parli  cosi  liln-ro  e 
franco,  .ne  altre  volte  coni  i»oco  ti  conterà,  rome  ora,  rispundere  alle  inchieste  altrui. 
—  Il  liÌM^ro  parlare  fu  cagione  a  Dant^f  di  amarezze  e  di  esili»»,  pereiò  i  tiv  tlnn'U- 
tini.  pur  lodando  ^riù  uell"  inierno  la  sua  sincerità,  mm  glie  la  predicono  al  mondo 
«enipre  fortunata. 

84.  Dicere:  lo  fili  :  Virgilio:  Furmn  et  tiare  oUm  meminhtK  jurahit.  — 
Seneca:  Qnod  fuit  durinn  pati,  mmnnixKe  dnlce  cnt. 

86.  Rupper  la  rota  :  sciolsero  il  ct-rchio  che  facevano  di  .se  cauuuinando  in- 
torno, e  corser<>  a  raggiungfre  la  rumitiva  «la  cui  si  erano  distaccati. 


Un  Amen  non  saria  potato  dirsi 
Tosto  così,  com'  di  fiiro  spariti, 
Per  che  al  Maestro  mìo  parre  partirsi. 

Io  lo  seguia,  e  poco  eravamo  iti, 
Che  il  snon  de  l' acqua  n'  era  A  Ticino, 
Che  per  parlar  saremmo  a  paia  uditi. 

Come  quel  fìume,  ohe  ha  proprio  cammino 
Prima  da  Monteveso  in  ver  levante 
De  la  sinistra  costa  d'  Apemiino, 

Che  si  chiama  Àcquacheta  suso,  avante 
Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto, 
Ed  a  Forlì  di  quel  nome  è  vacante, 

Bimbomba  là  sopra  San  Benedetto 
De  r  Alpe,  per  cadere  ad  una  scesa, 
Ove  dovea  per  mille  esser  ricetto  ; 

Così,  giù  d' una  ripa  discoscesa, 

Trovammo  risonar  quell'  acqua  tinta, 
Sì  che  in  poc'  ora  avria  I'  orecchia  offesa. 

Io  avea  una  corda  intomo  cìnta, 
E  con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  a  la  pelle  dipinta. 


idujH-ralu  da  ^'irj^l» 


rtfri ..._ 

IM.  ASfM  tilU;  11  El.'gvtuiit»  t<nl<i 

llW'liM.  Uu  nari*  ;  KFtliitu  qimiu  di 
IKT  lurtir  tnnrir  n  «inuhni  ijupHtn  no  negiu 
Hltn  vullu  'luniulo  illaccM  aH'InCrrno,  iiir 
ncroDtn.  —  AlouM  volta  ;  Hltn  viilla.  —  Prawlar  (a  iMn  ;  toIIp  irrlriBiiini 
qnmla  oflnlii  la  bnua  quaiiilu  rIÌ  eutnpari  nrlln  ttca  ^^'.  1,  iìi.  ViUu  Boeri 
«  /'»efe  tattoff  chtthoffUnltri  hnauiliìi  Jiinarali  iii'itirt  taU  tfeoh*  nma 
«  ettnia  finta  eolla  qualt  alehìiita  fiata  riptiiao  e proputne pef4tffAiiÌtar«  rpi 
</  InUnnza  chf  ha  la  p^ile   dipìnta,  qiiralo  Honvnole    dire    altro  ÉtHotieht  l 
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Poscia  che  V  ebbi  tutta  da  me  disciolta,  109 

Si  come  il  Duca  m'  avea  comandato, 
Persila  a  lui  aggroppata  e  ravvolta. 

Ond'  ei  si  volse  in  ver  lo  destro  lato,  112 

Ed  alquanto  di  lungi  da  la  sponda. 
La  gittò  giuso  in  quell'  alto  burrato. 

E  pur  convien  che  novità  risponda,  116 

Diceva  tra  me  medesmo,  al  novo  cenno 
Che  il  Maestro  con  V  occhio  si  seconda. 

Ah  !  quanto  cauti  gli  uomini  esser  denno         118 
Presso  a  color,  che  non  veggion  pur  V  opra, 
Ma  per  entro  il  pensier  miran  col  senno. 

Ei  disse  a  me  :  Tosto  verrà  di  sopra  121 

Ciò  eh'  io  attendo,  e  che  il  tuo  pensier  sogna 
Tosto  convien  che  al  tuo  viso  si  scopra. 

Sempre  a  quel  ver  che  ha  faccia  di  menzogna  124 
De'  r  uom  chiuder  le  labbra  fin  eh'  ei  puote. 
Però  elle  senza  colpa  fa  vergogna. 

Ma  qui  tacer  noi  posso  ;  e  per  le  note  127 

Di  questa  Commedia,  lettor  ti  giuro, 
S'  elle  non  sien  di  lunga  grazia  vote, 

«  chomr  lacorda  e  timlrroKa  i'  tottiijliotaa  chosi  lo  fratiolcnza  enncùmiaehoi/a  chella 
*<  fradolruza  ptr  pccrhafo  vìnnlptìmi^ro  *!a  tladio  edalìn  verità  rìinosuo  dunque 
**  finta  m^dfximn  none  diritta  nìne  torta  ».  Tutto  lo  altiv  inttrrim'tftzioni  «ii  quo- 
st'  o.-^ciiro  torzotto  sono  iiiattomlihilj. 

115-117.  Novità  risponda;  nwoiiira  qualc-lu'  uovitA.  —  Al  novo  cenno,  tre.  Per 
l'atto  non  mai  tinora  jiratirato  (il  jrtttito  (lolla  oorda)  oh»*  il  Maof^tio  così  aocimi- 
pa;niH  con  1' «xrhio.  Danto  iMfVtdova  ohe  jier  iiui-lla  o«>r<lu  nottata  ontn)  il  bur- 
rato no  Ho^ui.-wo  (|ual('h«^  novità,  o  lion  s*  a]>i)oso. 

llH-rju.  Ahi  quanto,  occ.  Ahi  (luanto  ^^li  uomini  <lol)l>ono  ossor  cauti  prosno 
ili  coloro  che  nim  solo  vr^^mo  l'opova  cojjli  occhi  coii»oroi,  ma  con  1' intclli;tto 
mirano  jM>r  «-ntro  1  pensieri.  —  Xnn  si  devono  alla  le;;;;irra  i;iu<licare  le  ojM'n»  dei 
Maivj.  delle  quali  «ono  i^^note  le  ra;^ioni.  Vir«fillo  infatti  conobbe  il  iH'UHÌ«'n>  di  Dante. 

1*J2.  Sogna  ;  inuna;;ina. 

IJi-l'Jfl.  Sempre,  ecc.  L"  utmio  devi;  senipnr,  per  quanto  può.  non  dìvoljjai-e 
la  \'<rrità  che  ha  1' aHi>etto  di  nicnzo;;na  (ohe  h.i  circostanze  tali  da  non  aceattai*HÌ 
fwle)  p<*n'hò  ne  coj|[lie  Iwtle  senza  averne  nesBuna  colpa.  —  Xou  «i  deblH>no  rac- 
«Mmtare  con»»  che,  HebUaio  ven».  hanno  dol  favoloso  ;  è  un  piv<'etto  <'he  il  PoetJi 
premette  «indo  acquistai-si  fede  in  quanto  all'  avveuimento  straordinario  vhv  è 
per  uamire. 

127-r2«.  Note;  versi,  parole. —  Commetlla  ;  con  l'acceut»»  su  1"  ultima  silLiba. 
tn<Nlo  alla  jri'»*ca.  —  8*  elle,  sieuo  d<';rne  di  luntro  favor»'  <lejrlì  uomini.  —  Dante 
^urn  |H'T  quanto  ha  di  piii  caro,  einè,  la  sua  noniiuanza. 


Ch'  io  vidi  per  quell'  ose  grosso  «  scuro 
Venir  nobindo  una  figiua  in  suso, 
Meravigliosa  ad  ogni  cor  sicuro. 

Si  come  toma  colui  che  va  gioao 
Talora  a  solver  ancora  ohe  aggrappa 
0  scoglio  od  altro  che  nel  mar  è  chiuso, 

Che  in  su  ai  stende,  e  da  pie  si  ratbrappa. 
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CANTO  XVII 


Descrive  il  Poeta  la  forma  di  Gerione.  Poi  xei/ufi,  rJie  diicexì 
ambedue  su  Ut  riva  che  divide  U  settimo  cerchio  daiX'  ottavo,  e 
chiamato  colà  Gerione,  Virgilio  rimana  con  esso  lui,  ed  fffU 
seguita  alquanto  piti  oltre  jw-r  aver  rjmtessii  della  terza  maniera 
dei  violenti,  cioè  di  ijueUi  che  usano  violenza  contro  V  arte.  Infine 
tornandosi  a  Virgilio,  dijicendono  per  aria  nell'ottavo  cerchio  .su 
dosso  di  Gerione. 

Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza,  1 

Che  passa  monti,  e  rompe  mura  ed  anni  ; 
Ecco  colei  che  tutto  il  mondo  appuzza. 

1-3.  L«  ■•rar  p  di-rluui'.  il  nuMn>  ■l<-llu  Tn^'-U.  f  •w.iinil»  KhìimI»  il  |iiii  f»nr 

lii^Miiiini-  •lir  Ai-i-vH  ni-tmlin'  ui  mi  mup  ili  iliu-  lii<t<-  i-  n  un  tlr>j.iiii<-  ili  Mllr. 
Ilivuo»  rlK'  fio»,  ptincipr  <l.'1la  Kvtiin  lulU  S|mkuii  im-riiUiaalc,  ■'  fiMm  iiitImi 
ìd  lina  mi  i-aiH'  p  iid  dnpiar  ita  Kmilr.  int  iiuiunii'  ivni  1  buiii  da  iiaMii'  ail 
Eiirlali^  11  piXiiB  UH  fu  un  iiHMtrii  »  a iuhIu  i-  lo  ]Hiiir.  nmw  ininuielur  ilrlla 

nmrti:  n■-^a■nD  cntaniln  r'im  prr  la  tnidr.  thr  villini  i  iii»uil  i-kI  niiunuTi'i im 

tnn  In  di-»tn-zui  d>'i  niiiiliiiii,  —  ltp|liua:  In  fri<d>'  ~i  lii  •trinili  iivuiiqii''.  nnnnorlu 
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Si  cominciò  il  mio  Duga  a  parlarmi  ;  4 

Ed  accennolle  che  venisse  a  proda, 
•Vicino  al  fin  de*  passeggiati  marmi. 

E  quella  sozza  immagine  di  froda  7 

Sen  venne,  ed  arrivò  la  testa  e  il  busto, 
Ma  in  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 

La  faccia  sua  era  faccia  (V  uom  giusto,  10 

Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle  : 
E  d*  un  serpente  tutto  V  altro  fusto. 

Due  branche  avea  pilose  in  fin  V  ascelle^  13 

Lo  dosso  e  il  petto  ed  ambedue  le  coste 
Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotelle. 

Con  più  color,  sommesse  e  soprapposte  16 

Non  fer  mai  drappi  Tartan  ne  Turchi, 
Non  fiìr  tai  tele  per  Aragne  imposte. 

Come  talvolta,  stanno  in  riva  i  burchi,  19 

Che  parte  stanno  in  acqua  e  parte  in  terra  ; 
E  come  là  tra  li  Tedeschi  lurchi 


r>.  A  proda:  ;iiror]M  «ii-l  hiirt-iito.  li  ]Mi//o. 

6.  Passeggiati:  Coinc:  fi-rata  .  .  .  lìtora  {F.n.  III).  —  Marmi:  l:i  sponda  di 
]»i<.'t]-u  eh*'  s<»i»raf*tav;i  all'ottavi»  rt'irliio.  sulla    quaN-   i»as.si'f;;rij|vano  i  din*  INH*ti. 

8.  Arrivò:  attivo. 

KM2.  La  faccia,  t'cr.  ('oniinria  il  ritratto  nii»vaU'  della  Frodi*.  (!ou  la  faccia 
di  uomo  ffhinto  comincia  con  l'ispirarti  titlucia.  e  con  l' cstcriort  nppaivnzA 
ila  pelU)  ti  afl'otta  l>cni«rnitii.  poi  ti  ordisce  Infumi  (i7  »ìeiyfntp).  tinalnicntv  ti  fi*- 
riiH'0  (la  coda  aijuzza). 

ir>.  Dipinte,  C4-C.  L'Ottimo:  «  L'animo  t'rodolcntc  e  ninccliiato  di  vali»*  nmli- 
«  zie.**  fnlrti  trovanu-nti  :  così  l'cUctto  e  le  opci'ay.Ì4»iii  del  frodol<>iitc  sono  dipinta». 
«  e  colorii*"  in  diversi  jdaeeri  :  il  fro<l(  lente  ikt  potere  inirannare  iM»r{xe  in  appa- 
**  reiizH  o  ntilitade.  o  diletto,  o  beni  corporali,  o  Im'iiì  di  t'ortuiia  ». 

1*5-17.  Con  più  color,  ecc.  Tartari  né  Tnrclii  (tanto  celebrati  noi  tesMere  a  più 
«■rdori)  non  l'iM.*ero  mai  nel  drappo  fondi  (i^ointiienae)  e  rilievi  (nojìrajtjìontt)  con  piii 
<-oIori,  che  non  erano  md  corpo  <li  quella  tiera. 

18.  imposte:  ordit4'  sul  telaio.  Aratjnc.  fi!»liji  d"  Idnione  tintole  di  Colofone, 
iipprene  da  Palhule  1'  arte  di  ricamare  le  tele  e  i;li  arazzi,  e  divenne  così  famosa 
da  salire  in  tanto  ors;oi;lio  da  slidare  un  ;riorno  la  stessa  Dea.  die  si  tliè  jier  vinta. 
IndÌHjM>ttita  «inesta,  fece  in  iwv.zi  la  tela  e  lon  la  spola  colpì  Arajnn'  huI  ca|>o, 
oud' ella  iM*r  «lisperazione  si  ai»piccó.  \a\  Dea.  le  ridonò  la  vita  convi'rtendola 
in  ra^no. 

19.  Burchi:  piccole  barelle  da   remi. 

21.  Lurchi:  crapuloni.  Tacito  cliiama  i    TedeM-hi  :  iìtuUti  renino  tìhfujiny. 


Lo  bivero  s' Eissetta  a  iar  sua  gueora  ; 
Così  la  fiera  pessima  si  stava 
Su  r  orlo  che,  di  pietra,  il  sabbion  serra. 

Nel  vano  tutta  sua  coda  galzzava, 
Torcendo  in  sa  la  VBnenosa  forca 
Che  a  guisa  dì  soorpion  Is  punta  anoava. 

Lo  Duca  disse  :  Or  oonvien  che  si  torca 
La  nostra  via  un  poco  infino  a  quella 
Bestia  malvagia  che  colà  sì  corca. 

Però  scendemmo  a  la  destra  mammella, 
E  dieci  passi  fèmmo  in  aa  lo  stremo, 
Per  ben  cesear  1'  arena  e  la  fiammella. 

£  quando  noi  a  lei  venuti  seme 
Poco  più  oltre,  veggo  in  su  l'arena 
Gente  seder  propinqua  al  loco  scemo. 

Quivi  il  Maestro  :  Acciocché  tutta  piena 
Esperienza  d'  esto  loco  porti. 
Mi  disse  :  Va,  e  vedi  la  lor  mena. 

Li  tuoi  ragionamenti  sien  là  corti  ; 
Mentre  che  tomi  parlerò  con  (juesta, 
Che  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti. 


■ri.  atim*;  a  mHtuni  iIhI  fiher  ilvi  Latini  clm  nHl  rtiun»\-nlH>  <|iiiHta  ani- 
nulr.  I  viinioii  Hbbowliinn  un  le  riri'  ilei  l)iinn)iin.  o  dii'nnn  rW  u  quei  (umili  «1 
Inivniurm  nn  ilnniini  AiA  Rinirhi'iu'  il'  Kxte.  fc  wxa  V  iiHlnnlria  <U  iiautXl  noiiunli 
Ili  iiil>l>rìiiir  niw  »n  In  rìi-a  ilri  UiiHii  vrIiwI»»!  ilrlU  nxlii  pir  Im  ì»  niuln  fuiir 

Si*  biirrkl  f-  rappi^raraiai-i  1' ■iti».'e]Bni<.Dl<>  ili  G<-rtinu-.   noi  tirerò.  In  Kue  nliv 


I  ;  il  plfliKi.  In  j 


ir  an-jui  inHioi 


..  H\  XIV,  13).  gnwl 


pinw.  wt  f r»  vi-lwiiBiii .  ~  VaiwiVM  ;  ilnl  liit .  tritfHum.  —  Amtva  ì  teneva  rivtto  jn  ™. 

aiM.  DMr*  ■ammella^  At-Mm  luto;  nmttniiavaii»  u  fammimiiT  <la  (li'-Int 
a  Hlni*ini.  iC.  XIV.  l^H).  —  Strww:  l' l'itrHiiilA  ili^l  a-ti-hio.  —  Cnmr:  cviiarp 
l'nn'Un  <-r>c<'nl<'.  r  l<-  Hainiiui  l'Iic  vi  l'nilovBnii. 

3U.  Saata;  1  viiik.nit  fintro  l'arti».  t<-m  apwh-  ilrull  iinumi.  —  Pra^lnqui: 

:in,  Maal;  n>iirlii:iinu;.  uih  iht  lo  piii  in  M'II»>  <li  Irii-lt. 
I.  Cmi  quatti:  siittiatinxli. 
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Cosi  ancor  su  per  la  strema  testa  13 

Di  quel  settimo  cerchio  tutto  solo 
Andai,  ove  sedea  la  gente  mesta. 

Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo  ;  46 

Di  qua,  di  là,  soccorien  con  le  mani, 
Quando  al  vapore,  e  quando  al  ealdo  suolo. 

Non  altrimenti  fan  di  state  i  cani,  49 

Or  col  ceffo,  or  col  pie,  quando  son  morsi 
Da  pulci,  da  mosconi,  o  da  ta&ni. 

Poi  che  nel  viso  a  certi  gli  occhi  porsi,  52 

Ne'  quali  il  doloroso  foco  casca. 
Non  ne  conobbi  alcun  ;  ma  io  m'  accorsi 

Che  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  tasca,  55 

Che  avea  certo  colore  e  certo  segno, 
E  quindi  par  che  il  lor  occhio  si  pasca. 

E  com'  io  riguardando  tra  lor  vegno,  68 

In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro, 
Che  di  lione  avea  faccia  e  contegno. 

Poi,  procedendo  di  mio  guardo  il  curro,  61 

Vidine  un'  altra  come  sangue  rossa 
Mostrare  un'  oca  bianca  più  eh'  eburro. 

Ed  uno,  che  d'una  scrofa  azzurra  e  grossa        64 
Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco. 
Mi  disse  :  Che  fai  tu  in  questa  fossa  ? 


43.  Ancor:  am-nna  alla  visita  fatta  i;ià  dall'altra  part<*  <U*1  j^^lroiic.  —  Strema 
tetta:  r  cstivniità  «U'ila  riva  <1«*1  settimi»  ct-rrliio. 

47.  Soccorrien  ;  sorcdnt'vauo.  ossia  «-lU revaiio  mìHo  «mhi  ]♦»  mani  allo  liamiiu; 
\ìvv  rvitail**,  f  |wr  scansar»'  V  an-mi  romito. 

55.  Tasca;  boisii. 

57.  Si  pasca:  «jiK'Ua  ^>ut«*  si  4'om]tia<'«'va  ili  miiaro  iu  quolla  iMirsa  che  gli 
iMfiHÌfva  dal  rollo.  1/ oro  r  il  Dio  o  la  tolicità  do«;li  usurai:  <)v' è  il  cotti ro  teunro, 
ici  r  il  ntor  rontrn.  (Lnoa  XII,  34). 

59.  Borsa  gialla;  in  mozzo  a  quista  v'ora  uno  stomiua  poiianto  un  luono 
in  rampo  azzuiTo.  L'  amit^  dolla  fami;;lia  Oiautl^ttliaori. 

HO.  Faccia  e  contegno:  li^ura  i-d  atto. 

61.  Curro:  dal  lat.  nirnitt,  rooohio:  qui  ti;:,  il  corno. 

63.  Oca  bianca;  lo  stomma  dolla  famiglia  do^li  ri>liriaoli!.  uvova  un' <H'a  iu 
i'ani{)4)  rosso.  —  Eburro:  dal  lat.  ehur,  avorio.  (ìli  altri  lo^rtrono  hvno, 

04.  Scrofa  azzurra:  Tarmo  doy:li  S«'rovi«»ni  di  Padova,  avovu  una  sorofu 
a£7.urra  in  oanipo  bianco.  Costui  vhv  parla  ò  Kainaldo  Scrovi^ui.  —  Qrossa:  pro^a. 
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Or  ten  va  ;  e  perchè  sei  viv'  bhoo,  67 

Sappi  che  il  mio  vicìii  VìbtUaDo 
Sederà  qui  dal  mìo  smistro  fiuico. 

Con  questi  Fiorentlli  son  Padovano;  70 

E  spesse  fiate  m' introDan  gli  orecchi 
Gridando  :  Vegna  il  cavalier  sovrano 

Che  recherà  la  tasca  coi  tre  becchi  ;  73 

Qui  distorse  la  bocca,  e  di  fiior  trasse 
La  lingua,  come  bae  che  il  naso  lecchi. 

Ed  io,  temendo  che  il  più  star  crncciaase  76 

Lui,  che  di  poco  star  m'  avea  ammonito, 
Tornami  indietro  da  1'  anime  lasse. 

Trovai  il  Duca  mio  eh'  era  salito  79 

Gl-ià  su  la  groppa  del  fiero  animale, 
S  disse  a  me  :  Or  sie  forte  ed  ardito. 

Ormai  si  scende  per  siffatte  scale  ;  82 

Monta  dinanzi,  eh'  io  vogUo  esser  mezzo. 
Si  che  la  coda  non  ti  faccia  male. 

Quale  colui,  eh'  è  si  presso  al  riprezzo  86 

De  la  quartana,  e'  ha  già  1'  unghie  smorte, 
E  trema  tutto,  pur  guarflando  il  rezzo  ; 

«t>.  VIUIluo:  ili'lla  iHiliilr  ftinilellii  <li-l  Diuf  .Il  Pn<l<n-ii  vii-rvn  anruni.  e 
UamtP  non  •liil>il<>  di  ili'Htinarlu  all' lururno  Ini  nìi  ii»iinii.,N.>«<ihil<'  vlir>Ui|n«t« 
nulli  ta  uHiuiinr  nil  hihi  iiiHnr.  mmlr»  pli  nitri  ili  Ni|ini  11  ucivni».  Alili  tlHW 
piti  VMmimlli'  cIk  II  l'ucta  'ini  ai^-mini  luiwr  a  VIuIIhbo  ili  Iaiw]i»  TiUIInnl, 
riero,  f  pnk'ntc  ninnii"  rhv  jiarlmqiil  alillava  pimiu  la  «hi  iWH  Si-mvÌKiil,  e 
vhe  l'ntlru  finuiK  nlntu  invoi'  miinii  i!i-ru'riw»  •'  ina  inanimii.  <Jfi>i7>iiivin,  Danle 
a  l'adorai. 

72.  Cavalhr  Mvrano;  (lliivunDi   ltii,|i<iiir>iili.   Il  |illi  Infuim-  rnuinUo  ili  iinal 

Ti-'!;  In  bacchi:  i-nimi  l' amie dvllH  faiuluUa  Bii,|ain>>ntl  ronidnlrnli'  In  tre 
«i)iri,  ni'ouiIk  l'inni  ili  lIuiiK';  lUr  n  Iribm  hireit  fvìt  irowlni»  InhiiHHrt  Baja- 
manti  ile  Hi/rii  ilf  fInrtHiia.  —  Slom  l>  tamia:  inwniKi  di  iii>n>»n>  n-twi  qwxtii 
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Tal  divenn'  io  a  le  parole  pòrte  ;  88 

Ma  vergogna  mi  fer  le  sue  minacce, 
Che  innanzi  a  buon  signor  fa  servo  forte. 

Io  m'  assettai  su  quelle  spallacce  ;  91 

Si,  volli  dir,  ma  la  voce  non  venne 
Com'  io  credetti  :  Fa,  che  tu  m'  abbracce. 

Ma  esso,  che  altra  volta  mi  sovvenne  94 

Ad  altro  forte,  tosto  eh'  io  montai, 
Con  le  braccia  m'  avvinse  e  mi  sostenne  ; 

E  disse  :  Gerion,  moviti  omai,  97 

Le  rote  larghe,  e  lo  scender  sia  poco. 
Pensa  la  nova  soma  che  tu  hai. 

Come  la  navicella  esce  di  loco  100 

Indietro,  indietro,  si  quindi  si  tolse  ; 
E  poi  che  al  tutto  si  senti  a  gioco, 

Dov'  era  il  petto  la  coda  rivolse,  103 

E  quella  tesa,  com'  anguilla,  mosse, 
E  con  le  branche  V  aere  a  sé  raccolse. 


ueinrnU'  librrzzo.  —  Quartana:  una  sjMM'i»-  ili  li"l»hie  «'Iit'  vieiu;  oj^ni  tio  fiorili. — 
L'unghie  tmorte:  li>  «rdlorirsi  «irllf  iin<;Iiii!  ]in*(v<lt;  iifirtico'HMii  «lolla  quiirtana. — 
Pur;  rioltant4i.  —  Il  rezzo:  omlira.  liiojxo  ouibromi.  I  (lunrt-nnari  u  veder  Ri>ltanto 
r  ombra.  rirori1nudo.<4Ì  v\\v  vi  .>i  ritirftvjiiio  \ì*-r  w^ntir  ln's«'t>.  Ih  mmiIa  iiimingina- 
KÌoiK-  li  fa  tn'insnv  :  i-  (|n<'sta  è  una  i)n)iui«'tii  tutta  rt]»friaU'  <li  lor  natura. 

K8-U0.  Tal,  *•<•«.'.  Tal»'  divrun'  i«>  ali»'  parol«;  <li  Virffilio.  nui  1«?  t^wv  iiiinacoo 
mi  (lentai-onti  (piella  vrr«;oyiia  la  qiiah'  n-udt?  ain'hr  mi  s«tvo  (nMlanlo)  auimi>Ho 
v  rÌHoIutu  al  rosp«itto  di  uiti!^t<>  ♦'  dintiutu  siyiion.'.  —  La  vrrjj:oj;iia  «"^  torte  Htimolo 
IRT  «-onvertire  ì  timidi  in  audaci;  e  Dautc  miiiacH'iato  dalla  vcrcogmi.  la  quale 
viiute  la  patirà  elie  aveva  della  fiera.  In  eonti-elto  iu\  ohliedin»  a  Vir/^lio. 

9'2-U3.  Si,  volli  dir.  e<'c.  Io  volli  dire:  Si.  la  di  al>l)nt<'eianiii:  ma  la  v<m-o 
nou  venne  fuori  intera  «•om«<  io  eredetti.  —  Credeva  di  poter  parlare,  ma  per 
efl'ett^i  della  paura  iiou  p<»te va.  Dimtiue  il  <"orairjrio,  veniitoj^li  dalle  parol»  di  Vir- 
gili!», Hubito  Io  abliaudtmò. 

9r>.  Ad  altro  forte:  ad  altri  ditlìi-ili  iiieontri,  duri  momenti. 

08.  Le  rote  larghe,  eci*.  Zenma  di  numero,  come  il  Virgiliano:  Ilie  illiu^ 
arma,  hie  eurrim  futi.  I  giri  stretti  potevano  far  girare  il  »'apo  a  Danti.',  e  lo 
iKvmlerc  a  piomlH»  gli  {H>teva  jmr  nuoivre. 

99.  Pensa,  <?e«'.  Bada  che  il  eari<o  innolito ohe  ti  .«km  iuijiosto  ò  favorito  dal  Cielo. 

100.  Di  loco:  dalla  riva. 

102.  Si  sentì  a  gioco:  m  m'utì  lilK>ro,  e  eoimnlo.  .Si  dire  1' ueeellu  essere  a 
giiM'o,  ({naudo  «>  in  luogo  ap«-rto.  v.  che  può  volgi-rsi  dovun(|ue  vuole. 

104.  Tesa:  diste^^  la  coda  ehe  prima  ton>-«fva  in  hu.  —  Come  anguilla;  eon  (|uel 
giiixzu  con  cui  muovoni4Ì  le  anguille  per  l'acqua.  —  Raccolse;  esprime  l'atto  del  uuo- 
tatorts  che,  mentita  riunisce  le  braccia  allargate,  ««'inbra  ohe  racc4dga  1'  ari-qua  a  aè. 
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Maggior  paura  non  credo  che  fosse' 
Quando  Fetonte  abbandonò  lì  freni, 
Per  che  il  ciel,  oome  pare  ancor,  si  cosse  4 

Né  quando  Icaro  misero  le  reni 
Sentì  spennar  per  la  scaldata  oei«, 
Gridando  il  padre  a  luì  :  Mala  -via  tieni  ; 

Che  fu  la  mia,  quand'  vidi  ch'vio  era 
Nb  r  aere  d'  ogni  parte,  e  vidi  spenta 
Ogni  veduta,  mor  che  de  la  fiera. 

Ella  sen  va  nuotando  lenta  lenta. 

Rota  e  discende,  ma  non  me  ne  accorgo, 
Se  non  che  al  viso,  e  di  sotto  mi  venta. 

Io  sentia  già  da  la  mia  destra  il  gorgo 
Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio  ; 
Per  che  con  gU  occhi  giù  la  testa  sporgo. 

Allor  fu'  io  più  timido  allo  scoscio  ; 
Però  eh'  io  vidi  fuochi,  e  senti'  pianti  ; 
Ond'  io  tremando  tutto  mi  raccoscio. 


loe-li».  ■>Hlor  pura,  m-h.  t'i'tunti;  HkHh  iii-1  Huìi;  pn'gft  11  padri-  phft  |ipr 
Da  pomo  ^11  IKW'iiliiw  Ili  LiildHiv  11  t-HiTO  •la]  Sol«.  L<j  mucMleltt'  11  pidn-:  RW 
ti  Btill»  nini  rFCgriula  i  i^nnlrri.  jiaxiA  ditti  i  mulini  [in'iH'iilti.  f  rnginnh  l' In- 
ccDiliniU.llalVrm.  —  SirNnlt  ìf  laìgOt  iM  inrHl»  •hi  Siili'.  —  SI  OOM*:  fu  nllciri 
cbr  nel  Urlo  s|i|uiri-i>  In  (lulamUn.  via  Inciiln  n  iBtIra  teoiaf  pan  nivMr),  vfti-itB 
dell' ihlimrliHnpnl»  prodolbi  •lui  Kdo  lo  •jHvlIu  pnrt^^  ili  rkl'ii. 

IIW'III.  H  (IBUrio,  err.  X(>  fii  ai*ggintv  la  paitr*  il'Irom  i|iiiu(lii  •«'Utl 
ad^vlicnil  la  iMn  che  fi-rnwra  Ir  praiw.  tnidaml^iill  11  iHulm  chi-  Inippii  id  mi- 
■tarn  ihlla  ri»  •»  mntn.  —  Delinei.  fiuCRendo  •!■  Crpla  »  dull'  fra  ili  Mia^wK-, 
per  RVin-ningiunlii  Panili'  mi  Utv  di'Btro  in /alta  ratea  {V.  XII.  13),  rtMnù  pw 
aè  a  jwl  BKliiInlo  Irato  ali.  fiTliuinilp  mn  ivra  Ir  peime,  e  pnwrrlvenil»  ni  fluii» 
a  ]um  Trilntfi  uè  lr^j|i|h>  alti»,  qA  Cmiip^i  Iwhihi.  mii  ili  trnrrii  In  via  lU  nirìu«>. 
Il'arn,  i<pluu>  •lall'  nnliiri'  eluvanllr,  wlb  tni])]>n  vi<'iu»  al  Sole,  prr  i^Dl  llqurfulta 
la  •^ri'A,  •'iiililrrvi  li;  jimne  ni  aflbei'i  iii4  man?, 

orili  mai'  nllm  vciluln  fuurchj  ilvlla  flum  rlie  mi  pnrtavn. 

gli  vrotUara  ulll  fiicria. 

US.  Da  la  alla  dMrt;  I  ilitr 
lamilntl  a  Hlnistra  il  Klrui-tonli^,  n 
rercblu!  •^imI,  ilinn-n^L'n^ln  n  ••iilrc. 
gorga:  •'  In  tntm  rlir  fu  l'aciiiw  ri 

lift,  Stroiolo;  iLiii'l  mimin  o  t 

131-1^3.  SoomIii:  r  nllargsmi.' 


Poeti  uri  «atiiw  Knl  ilurao  ili  Grrlin 
I   fmimi   Imtli   Inniinzl  a  ili'Sli'a   in 

nvfvnn"  il  lleui'KmtK  nlla  Inni  il 
cli-od"  xiil  trm-no. 


Il  dflle  oOHdc  piT  infow 


t   11   CI 


INFERNO   XVII  127 

E  vidi  poi,  che  noi  vedea  davanti,  124 

Lo  scendere  e  il  girar  per  li  gran  mali 
Che  s*  appressa van  da  diversi  canti. 

Come  il  falcon  eh'  è  stato  assai  su  V  ali,  127 

Che,  senza  veder  logoro  ne  uccello, 
Fa  dire  al  falconiere  :  Oimè  tu  cali  ! 

Discende  lasso  onde  si  mosse  snello,  130 

Per  cento  rote,  e  da  lungi  si  pone 
Dal  suo  maestro,  disdegnoso,  e  fello  ; 

Cosi  ne  pose  al  fondo  Gerione  133 

A  pie  a  pie  de  la  stagliata  rocca. 
E,  discarcate  le  nostre  persone, 

Si  dileguò  come  da  corda  cocca.  136 

uientn,  Dante,  chv  inlorrava  lu  iicm,  dalla  paura  alU^ntava  le  gaIulK^  —  Fuochi .  . . 
pianti  :  venivami  dalle  l)ol^ie  ohe  cruiiu  di  Htitto.  —  Mi  raccotclo  ;  uii  Hutriu^^o  rou 
le  gjinilx*. 

124-126.  E  vidi,  eoe.  l*riiiia.  pt^l  hnjo  ♦♦  iM-r  la  dintanza,  non  hì  ora  accorto 
<l«'l  «no  sct.'nderr-  »-  prart'  hc  non  dal  i-ouiiùnicnto  dell*  aria  ;  ma  ora  l>en  dirttin^e 
il  Muo  discendere  jier  1'  njipreH.sai'si  dei  mali,  che  ferivano  il  suo  oc<'liio  (fuochi) 
ir  il  Huo  orecehio  (pianti)  ;  e  di«tinjnie  <'he  il  huo  dim-endere  era  a  Hpira  (a  moU), 
perchè  vedeva  1*  ottavo  cerchio  ora  da  uno,  oi-a  da  altro  canto. 

127-120.  Come  il  falcon,  ecc.  Come  il  falcone,  (ammaenti-ato  {)er  uflo  di  caccia) 
che  dojK)  fatti  molti  jriri.  senza  vedei'e  uccello  uè  il  richiamo  del  ca<;ciat4>re,  scende» 
da  sé  con  dolore  dì  questo,  ecc.  Lot/oro,  era  il  richiamo  del  falco,  fatto  di  penne 
e  di  cuojo  a  modo  di  un'  ala.  onde  il  cacciatore  richiamava  il  falcone,  girandolo. 

132.  Fello:  di  mal  talento. 

1.13.  Cosi,  ecc.  (irrione  era  indis|K>ttito  per  avere  calato  i  due  Poeti  sen/^i 
jruiderdone,  e  di  avi-r  adempiuto  a  (|ueir  ufficio  di  male  animo. 

134.  A  pie;  rasi-ute.  —  Stagliata  rocca:  il  muro  del  pozzo  fp'ossiinìeute  ta- 
gliato, quasi  scosceso. 

136.  Cocca:  propriamente  è  la  tacca  della  freccia,  m'ihi  quale  entra  la  earda 
dell'arco;  qui  usa  er»rda  iM«r  arco,  e  cocca  \H'r  freceia. 


CANTO  XVIII 


Descrive  il  Poeta  il  sito  e  la  forma  deW  ottavo  cerchio,  il  cui 
fondo  divide  in  dieci  bolge,  nelle  (jìkjUì  si  ininisccno  dieci  ma- 
niere di  fraudolenti.  Ed  in  questa  canto  ne  intatta  solamente  di 
due:  l' una  è  di  coloro  che  hanno  ingannato  alcuna  femmina, 
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TuUa  prima  bolgia,  nella  guata  per  pena  acno  tfereati  à 
moni;  V  altra  é.  dtgU  adtilatort;  e  guttH  tono  eottretti  a  Harrì 
dentro  a  un  puesuilente  tteroo. 

Lnogo  è  d' Inferno  detto  Malebolge,  1 

Tutto  di  pietra  e  di  color  ferrigno, 
Come  lo  cerchio  che  d' intorno  il  volge. 

Nel  dritto  mezzo  del  campo  m&ligno  4 

Vaneggia  nn  pozzo  assai  largo  e  profondo 
Di  cui  suo  loco  conterò  1'  ordigno. 

Qael  cerchio  che  rimane  dunque  è  tondo,  7 

Tra  i!  pozzo  e  il  pia  de  l' alta  ripa  dura, 
Ed  è  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. 

Quale,  dove  per  guardia  de  le  mnra  10 

Più  e  più  fossi  ciugon  li  castelli, 
La  parte  dov'  ei  aon  rende  figura  ; 

Tale  immagine  quivi  focean  quelli  ;  13 

E  come  a  tai  fortezze  dai  lor  sogli 
A  la  riva  di  fuor  son  ponticelli, 

1-a,  Milatelgt:  iHwIa  tri»ti'  Imlifi».  C'mI  i-  >|iiH-llRtii  l'oEluvn  wrchln  l'Iir  à 
■liviMj  In  itii'i-L  Imluif.  Il  niartlniriitl  ilni-u  mhiu  inuilti  li-  «Uvriw  npetrln  ili  tnilu- 
iruli.  c-liK';  gli  Hiliilntiirl.  1  •riiiumliu'i.  «l' imliiviul.  i  biu«lti«i,  gl'ipuorltl.  llwlrlr 
I  l'atiivi  l'iffl-iffliiii,  irH  «■ianiliii.  i  fnlanri.  Il  iiihhi-  iU  btigia  cki'  mi  yalgati' 
flon-ntinii.  wcuuilii  UpiiTmiiiu  nlEnUca  ratU  conpora,  ^  dutii  ■  qiimti  Hparliniontl 
IK'r  tu  egar»  l'Iir  luumn  widiìkIIhoIi-  u  i|iu-Ila  ili  nna  Imlgia.  imhIb  tawa  liinica. 
pnifinula  e  ativtra.  gmian  iin-hb>  iH'miia  14  nuli  di  Ila  OBUiMiaia  sIbii  al  XXX 
InrlUHlTv.  —  FlrtlgiOi  piifla.  urraiilni.  nnie  il  &-rtii  lOi-Kgia.  —  Cwclla :  il  luiini 
olniilan-  di  iiirini  >-hi'  funna  il  ikoi»,  p>-r  il  qiialu  miwt»  1  iliii-  l'iteli  in  Kni)>pa 
a  (ktiinii'.  ~  Il  raift:  k.  rinnin'. 
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,«gn'-«.  di  . 
ìxa  prlnon  ( 

iruui'u.  —  1 
le  Mk\,:  ™ 
„  panini,  ne 

;iluv-«aiio 
IH.  Illtll  Bli 

II»  cavJU 

HI  Alla  Hpa  eklema  iMl'  utdimi 
i  ilue  IVa-lil  «vi'VaiK.  iaiiBH|ilii 
arKiU  r  li'  iliM  IkiIeIp.  Ini-lnii 
Il  «.ntn.  ijin-e  -1  «.ti-lain"! 
.  .11  una  l'Ulna  ra>*«Kli.'  in  .'* 
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Cosi  fla  r  imo  de  la  roccia  scogli  16 

Movieri,  che  ricidean  li  argini  e  i  fossi 
Infino  al  pozzo,  che  i'  tronca  e  raccogli. 

In  questo  loco,  de  la  schiena  scossi  19 

Di  Gerion,  trovammoci  ;  il  Poeta 
Tenne  a  sinistra,  ed  io  dietro  mi  mossi. 

A  la  man  destra  vidi  nova  pietà,  22 

Nuovi  tormenti  e  nuovi  frustatori, 
Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 

Nel  fondo  erano  ignudi  i  peccatori  ;  25 

Dal  mezzo  in  qua  ci  venien  verso  il  volto, 
Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori. 

Come  i  Roman,  per  lo  esercito  molto,  28 

U  anno  del  Giubileo,  su  per  lo  ponte 
Hanno  a  passar  la  gente  modo  còlto  ; 


'Zi.  Tenne  a  sinistra:  Vir<:iIio  t«-nii('  a  Hinii<trn  sjilrndo  sul  primo  m-o^rlio,  o 
]Mint(-  <v.  iliì)  e  l);iiitt*  (lii-tio  K  lui. 

'J'-'-'J4.  Nova  pietà  :  <<•>*«'  mai  viMlntt-  da  stnii^m'  il  ciiotv.  —  Frustatori  : 
(Irmuni  flu*  lmtt4Viin«»  con  la  f«tVr/a. —  Repleta:  xìh'v  latina,  ripiena.  Nolla  iirim» 
lH>l;ria  vi  mì  piijiix-oiio  i  Mcdiitton  «li  (toiuic  cIh*  smio  di  duo  >*iM'«'if  :  H4>duttori  iht 
<'out4i  alimi  ossia  rufliaui  jmt  <;uudii;£no.  e  si'duttori  |mt  roiit^i  pniprit»  con  pronu-HHe 
di  niati'imoiiìo  f  di  altro. 

J.V'JT.  Nel  fondo  :  d«lla  Ixd^ia.  —  Dal  mezzo  in  qua  :  la  Indiria  si  divideva  In 
«lui'  ■«•zioui  (■oncciitnciu*.  \h'V  \v  <|uali  antlavauo  Ir  «Un*  Nprri««  di  prrratori.  in  dir»*- 
r.utuv  opposta.  1  dui'  INw-ti  «-rano  s«m-«ì  a  sinistra.  «'  dal  mezzo  in  qun,  dalla  loro 
pari*',  vi'uivano  :i  l«»ro  di  («miro  i  rutlìaui  :  dall'altra  ni»*tà  {di  là)  nuda» 
Nano  mila  loro  strssa  dirr/ionr,  ma  con  pasHo  più  Holh'oito  «lidi*  altra  schiera,  i 
s4duttori. 

•J8-30.  Esercito  molto  :  «ran<lc  nunu>ro  dì  i>ellcjrrini.  —  Giubileo  :  iMtitnziono 
ri'liirioKa  antichi«sima.  clu*  viinc  dalla  parola  cliraìca  joht'l  clic  si^niirtca  montone, 
|M-rclic  vt-ni\a  annunziato  c<in  un  corno  di  «picst' animai*' :  altri  Io  derivano  da 
jobnl  <bc  sijrnilìca  ^-missione.  Tra  ^li  Ebrei  il  (riuhileo  «i  rcle!>rava  ojjni  50  anni, 
«Inrunte  (jnento  ti-nijio  si  redimevano  gli  scliiavi,  e  hì  riacquintavano  lo  propiie 
.-«ostanze  vcndntc  o  impeciate.  Tra  i  Tristiani  fu  stabilito  il  (liubiloo  che  riftimrda 
hi  n-missionc  di%i  [KHM-ati.  e  h*  indulgenze,  la  prima  v<dta  da  Bonifacio  Vili  nel 
13<M).  »-iH»ca  in  cui  ha  luogo  1*  azione  della  Cont media  di  Dante,  il  quah;  vi  «i  tmvò, 
mandato  a  Roma  in  qualitA  di  legato  dai  Tn^iri  jmt  trattare  col  pai>a.  Il  (liubiUni 
si  stabilì  dovess««  concidersi  omii  100  anni.  ("linuMit**  VI  ridusse  (pu-sto  sjia/io  a 
r»0.  (h»'gorio  XI  a  \V.\,  ♦■  tlnalment*-  Paolo  II  a  25  anni.  Nel  primo  <U  cui  si  fa 
lUfW/M^uv  cpii  vi  roncors«'rt>  un  numero  [stemiinato  di  iM-lleirrii'i  (*"1>*'  ebbero  il 
nome  di  romei)  che  il  Muratoli  fa  ast'cnden'  a  due  milioni.  —  Ponte  :  Sant  Angelo, 
il  qual  iM»nte  conduce  a  S.  Pietro.  —  Modo  còlto  :  preso  giusto  pntvvedimento. 

—  10— 


180  IHFSSMO  XTUl 

Che  da  1'  un  lato  tutti  hanno  la  fronte  31 

Verso  il  castello,  e  vanno  a  Santo  Pietro  ; 
Da  r  altra  sponda  vanno  verso  il  monte. 

Di  là,  di  qua,  sa  per  lo  sasso  tetro  34 

Vidi  demon  cornuti  con  gran  ferze, 
Che  li  battean  omdelmente  di  retro. 

Ahi  come  &oean  lor  levar  le  berze  37 

À  le  prime  percosse  !  e  già  nessuno 
Le  seconde  aspettava  né  le  terze. 

Mentre  io  andava,  gli  occhi  miei  in  ano  40 

Furo  scontrati  ;  ed  io  sì  tosto  dissi  : 
Già  di  veder  costui  non  son  diginno. 

Perciò  a  figurarlo  i  piedi  affissi  ;  43 

E  il  dolce  Duca  meco  si  ristette, 
Ed  assenti  che  alquanto  indietro  gissi. 

E  quel  frustato  celar  si  credette,  46 

Bassando  il  viso,  ma  poco  gli  valse, 
Ch'io  dissi:  Tu,  che  gli  occhi  a  terra  gette, 

Se  le  fazion  che  porti  non  son  false  ;  49 

Venedico  se'  tu  Caecianimico  ; 
Ma  che  ti  move  a  Eli  pungenti  salse  ? 

31-^:1.  Ck*.  fcr.  IiiiiX'riHM'li'i  liwamln  11  pontv  divlivi  pi-r  im.iiE<i  ciui  un  iiiuliii) 
In  p'iiti-  die  nmUlv.-i  (la  un  Intu  lU  viwu  ixiiilr  «vpvh  >tt  Ittaia  U»flp|  S.  Ana<-lii 
e  amlnva  n  S.  TWUo,  qnrlln  clir  venlTK  tlnirnlm  iiarìi' Hnilarii  iTrm  il  iiiuiXh 
Olijiikinii.  —  ({nnilo  iilmiln  lanDtlnrllo  ili  tmulr  ■  CnntvI  K.  Anc'lu.  di  qmi  atta 
teeU  Ali  imiito  miHHiliHi..  fu  tonatil»  Di-I  invalu  XIIilatlon-vIncilLutillchlpilìllEl, 
o  al  liiiipn  di  Dante  vi   via   il    i>alain>  d.'ell  Oninl.  ■•ni   de' (ial.vii-tli.  Il  unoii' 

9<.  DI  qu;  dulia  irarte  del  Aw  T'irti,  —  01  lì:  l'Itrv  il  nu-sto.  —  Smio 
Mro  :  <l  fniiitii  pptnwi  di  tvlnr  It-ti-ignn  della  Ixdj.'ìa. 

37.  Ltvw  la  bari*  ;  iliAr  te  gimlio.  Lv  berit  ;  aono  la  i>ar<F  d<!na  Kanitm 
dal  ginmTlii"  ni  pipdui  nnde  Ipvar  lo  Iwiw  vale  afrrltarirì  a  eorrtn. 

*1.  Kon  Mn  dlglano  :  iiiul  din-  :  non  winfl  niuto  tlnnra  priTn. 

43.  A  tl|ar>rla  :  n  ricuniwmrlo.  —  Affluì  :  fermai.  —  Indlatro  t  \k-toìiì-  il  iltin- 
nato  (TH  <1<'1  diuplirlln  rlir  vvuiva  In  dimimu' uppuala  al  rnela,  rd  t.Tn  ultri')in-uli>. 

4D-51.  Fulon:  i  liiirainentl.  le  fntlreu'  ilrl  viw.  —  VuirilM . .  taetiulnics  ^ 
bnliimm'.  >'  «intrniiinnuieii  del  Foda.  Vinto  dal  denum,  ludnHH-  la  iinipriu  mi- 
TellK  n  Ru  Ir  vugllr  del  llanliiiw  (IIiìeki  II  d'  Rute,  lirni-U>  ella  fiww  dlrìult<-niw 
r  belllwiina.  ed  egli  btnltu  r<1  nlln-  In  M>ItaaliiiH.  —  SalM:  dln-^ud  In  IIoIiikiu 

■uleldi,  d.'eli  nxiirni.  e  di  allin  gt^nte  infnniF;  ed  i  fiIDciulll.  Hlixilti  fin  di  [mv. 
Kl  rimiirnvurovniin  .id  iliri-i  Tuo  padri /u  geltaio  nife  Salir.  Anlii'lii  .■  uK-li'iiii 
fi  ncriinlanu  urlla  iilRUlllraDia  ili  qxmle  Saitt,  nin  iiiin  hu  In  lui'»  itbitnnioiU'. 
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Ed  egli  a  me  :  Mal  volentier  lo  dico  ;  52 

Md  sforzami  la  tua  chiara  favella, 
Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico. 

Io  fili  colui,  che  la  Ghisolabella  65 

Condussi  a  far  la  voglia  del  Marchese, 
Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 

Ed  io  non  pur  qui  piango  Bolognese,      '  58 

Anzi  n'  è  questo  loco  tanto  pieno, 
Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese 

A  dicer  sipa  tra  Savena  e  Reno  :  61 

E  se  di  ciò  vuoi  fede  o  testimonio, 
Recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno. 

Così  parlando  il  percosse  un  demonio  64 

De  la  sua  scuriada,  e  disse  :  Via 
Ruffian,  qui  non  son  femmine  da  conio. 

Io  mi  raggiunsi  con  la  scorta  mia  ;  67 

Poscia  con  pochi  passi  divenimmo, 
Dove  uno  scoglio  de  la  riva  usoia. 


M.  Chiara  favella  -.  in  ^oiicrah^  la  favella  italiau».  <*  in  particolart*  il  v<M>a- 
Iwlo  SaUff,  ondt'  i>al«'s;jvaHÌ  a«l  un  tempo  v.  Italiano  v  pratico  ili  Ilolofrna. 

57.  Come  che,  *m\-.  :  ('IwtM-hè  altri  aUlnano  «It-ttn  diviTHanuMite.  —  Alcuni 
<lic»'vauo  che  bi  (ìlii.H«»lal>clla  ftisst'  Htata  raiùta  ncnza  il  coiitwnw»  fraterno  :  altri, 
<the  audaHM*  nposa  al  detto  Man'hftte,  e  ciò  |K'r  ri<'0]>rin?  l' infamia  del  fratelh»  ; 
Dante  ha  voluto  Hta1»iliiv  la  verità,  onde  Venedico  «{lì  j»ortò  taut' o<lio.  che  più 
volte  %\ì  attentò  la  vita. 

40.  Tante  lingue  ;  Tanti  uomini.  Viene  a  dire  clic  vi  erano  ni<dti  Jitilo^rneid 
IMiniti  jier  lo  Hte.M»«>  «no  fallo. 

61-64.  Sipa:  atfenuazione  che  iii  dialetto  IxdoffiieiM?  8Uona  :  penso  che  ro») 
ria  ;  w<rondo  altri  il  v«K.'al>olo,  ch<*  ancora  vive  iiell»  campala.  ogj;i  si  è  conver- 
tito in  città  in  neppa,  con;fi«ntivo  del  v«-rl)0  etnttre,  aia.  —  Savena  e  Reno  :  i  due 
fìurui  tra  i  qnali  ^acc  I{4do^na  con  parte  del  huo  t^nitorio.  —  Nostro  avaro  seno  : 
1' <*f4]»rHA(*ione  suppone  notoria  fsinia  di  avarizia  dei  Bolo^neni  :  fw>  non  che  avarizia 
<|ui  «tareblje  per  cui>idi;;ia  di  denaro  omle  1"  uomo  va  in  traccia  d' illeciti  guadagni. 

65.  Scuriada  ;  sferza  di  cuojo  onde  andavano  armati  i  demoni  (ht  frustare  (|uei 
IMHTatori. 

66.  Conio  :  è  r  impronta  della  moneta,  qui  iH.'r  la  moneta  Ht4'SMa  ((\  XXX,  115) 
Vien*'  a  dire  :  Va  via.  ntttìano.  qui  utni  son  tennnine  da  cavarne  moneta.  La  sfrr- 
zata  è  meritata,  avemlo  Venedico  per  denaro  ricevuto  dal  Marchesi*  d"  Kste  indotta 
la  rtorella  a  far  la  vo«jjlia  di  «-ostui. 

67.  MI  raggiunsi  :  mi  riunii.  Per  ]»arlar>;li  si  era  t^miato  indietro  (v.  4.'i). 
G9.  Uno  scoglio:  un  ]ionte.  di  quelli  di  cui  ha  ^ià  detto  di  »o])ni  ai  v.  1(M7. 

che  pA!«Mava  hu  l'altra  boljuria. 


.!.']> 


Assai  leggermente  qnel  Balimmo, 

£  volti  a  destra,  su  per  la  aoa  schegge 

Da  quelle  cerchie  eterne  ci  partiumio. 
Quando  noi  fummo  là  dov'  ei  vaneggia 

Di  sotto,  per  dar  passo  agli  sferzati, 

Lo  Duca  disse  :  Attendi,  e  &  che  feggia 
Lo  viso  in  te  di  questi  altri  malnati,  76      yj 

Ài  quali  ancor  non  vedesti  la  faccia, 

Però  che  son  con  noi  insieme  andati. 
Dal  vecchio  ponte  guardavam  la  traccia, 

Che  venia  verso  noi  da  1'  altra  banda, 

E  che  la  ferza  similmente  scaccia. 
E  il  buon  Maestro,  senza,  mìa  dimanda 

Mi  disse  :  Guarda  quel  grande  che  viene, 

E  per  dolor  non  par  lagrima  spanda  ; 
Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene  ! 

Quegli  è  lason,  che  per  core  e  per  senno 

Li  Colehi  del  monton  privati  fene. 
Egli  passò  per  l' isola  di  Lenno, 

Poi  che  le  arrlite  femmine  spietate 

Tutti  li  maschi  loro  a  morte  dienno. 


I-i.  Cardij*  atena  ;  rarKiw  ci 


v'd  nnagglt:  imla  miI  n>hnn  iliJI'Brco  ili'Iliiim^lu.  — DtT  pUM: 
fnr  iNirwtn-  itulr<j  1]  nao  >'uiii>  i  |>«.-Cjit4H4  iifcrzHti  dai  ikuiiital. 

75-Trt.  E  t»  ohe  tatt»,  iw.  K  b  uhu  firiHni  In  tu   lu  oKiunla,  In  vinta.  lU 

tu  lum  bui  iHiiiito  anvura  niiniK  II  vnlln.  —  PcrTvuuli  i  iliw  Vautì  mi  l'olnia 
ilrll' limi  Avi  pimli'.  pntfTaiw  viMli-ro  1' altn  niHwii?  ili  ««tutturl  (Il  domu'  die 
prillili,  i-mninliiHUd»  liwI  ]ht  l'aifiioi!,  troltaranu  al  iti   Ift  di'lla  Brilli'»   d<-L  itif- 

'Ù.  la  traccili  (C.  XV,33|  la  cuDiitlvn. 

KB.  luon  :  (Kiiiuaic.  tìj^lln  di  Emidi-  ru  di  Inlro  in  T<«agliii.  Perasax»  ila 
Pi'Ila  iiiio  (iiciiiilo  awlù  ranio  ra|»  d' iuta  siwilixiniH'  wlla  (.'idcliide  a  coiuiuliilare 
Il  vi-llu  d' um.  rlw  Fdwo  aieva  iHirtut»,  *  rbn  vnt  In  cuKtiHUa  di  qb  orrilrile 
drnuiau-  v  di  dm-  tiiK  i'h<-  votultavanu  fiaminc.  Kinoiti  con  ti  alraul  niupagni, 
Mil|>lt  iHin  limi  tu  la  navi'  dtit»  Argn,  diill.  qua),-  cIiIh'iu  ii>HiK:illJrir<>Ji.lf  troni- 
IHiiii-iiIi  di  <tii"11ii  xlicHllil'ini.'. 


Hcia.  Fu 
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Ivi  con  senno,  e  con  parole  ornate  91 

Isifile  ingannò,  la  giovinetta, 
Che  prima  avea  tutte  T  altre  ingannate. 

Lasciolla  quivi  gravida  e  soletta  ;  94 

Tal  colpa  a  tal  martiro  lui  condanna  ; 
Ed  anco  di  Medea  si  fa  vendetta. 

Con  lui  sen  va  chi  da  tal  parte  inganna.  97 

E  questo  basti  de  la  prima  valle 
Sapere,  e  di  color  che  in  sé  assanna. 

Già  eravam  dove  lo  stretto  calle  100 

Con  r  argine  secondo  s' incrocicchia, 
E  fa  di  (quello  ad  un  altro  arco  spalle. 

Quindi  sentimmo  gente  che  si  nicchia  103 

Ne  r  altra  bolgia,  e  che  col  muso  sbuffa, 
E  sé  medesma  colle  palme  picchia. 

^hitata  «la  prima  dai  IN'lasji:!  v\\v  i'uronn  trucidati  in  una  notte  dalle  nio>;Ii  per 
gt'loKÌa,  vedendosi  iMispo«t<'  a  donne  «tniniere.  l*ot'o  (\o\ìo  questo  avvenimento  vi 
ai»prodarouo  eli  Arjionauti  ;jìiida1i  da  (lia.sone, 

91-93.  Con  senno  ;  con  a^tu/Ja.  Quando  il  nonno  si  ae('op]iìa  con  V  astuzia  fa 
<ll  un  uomo  un  traditola*  :  alloroliè  si  luiisce  al  core  (v.  Htt)  ne  fa  un  ero«\  In  un 
antico  volgamzaiuento  di  Krt<j|M>  la  volpe  jiarla  «  por  sonno  >».  Ovidi»)  nella 
L«.«tt.  VI  dell'  Eroi<U  fa  sciivitre  Ksiflle  a  Giasone,  fiwendole  rifH'toi'e  le  parole 
<-<m  v\\\  questi  l' incannò  nella  partenza,  paroli*  ella  dice  che  gli  erano  troncato 
dal  pianto  :  Detegit  inttenio  minerà  /aetn  kho  (v.  40).  La  lozione  comune  leggo 
ron  t'ugni,  intendendosi  <li  atlV-tto.  —  Isifile  :  figliuob»  di  Toauto  re  dr-U'  isola.  — 
Che  prima,  ecc.  IsitUe.  contro  1*  accendo  fatto  con  le  altre  donne  di  iwcidere  tutti 
i  mariti  dell'  ls<da,  salvò  il  ])adre  su«>. 

04.  Soletta  ;  abbandonata  da  (^iasone.  sì  fuggì  con  i  tigli  T<Minte  ed  Kuneo 
dalla  casa  paterna,  e  vissr  in  mezzo  ai  boschi. 

96.  Medea:  tìglia  di  K<'t<*  di  Colchide.  e  celebiv  maga.  Giunto  Giasone 
|*«'r  la  conquista  del  vello  d'  oro.  ]»rerta  d'  amore  p«*r  il  giovani?  erot^.  gli  forni  con 
r  arto  hua  i  mezzi  i»er  nuscin-  noli'  impresa,  e  jn»i  fnggii"si  con  esso  lui  dalla 
i.'olcbido  :  ma  alla  sua  volta  fu  anche  lei  da  (ìiasoue  aldiandouata  ]H*r  (.'renna, 
figlia  di  Creonte  re  di  Corinto. 

97.  Da  tal  parte:  con  lusinirln:.  e  pnimesse  di  matrimonio  inganna  lo  dtuine. 
99.  Assanna:  dal  verlio  auManiiare,  che  signilìca  a/errare  con  le  zanne,  «pii 

j>reHO  p<'r  rinchhuiere  in  uè,  tormentare,  e  simili. 

101.  S'Incrocicchia;  taglia  in  croce,  attraversando  l'argine  che  divide  la 
prima  dalla  M^conda  bolgia. 

102.  E  fk,  ecc.  Tn  medesimo  scoglio  attraversando  tutti  gli  argini  delle  dieci 
lirtlgo,  forma    nopra  di  ct-se  altrettanti  archi,  e  «juindi  fa  ^palla  ad  ojiniarco. 

10.'i-105.  8ente  che  si  nicchia:  èia  sec(mda  specie  di  fnMhdenti.  gli  adula- 
tori, che  »i  lamentavano  sotto  voce.  Xìerhiare,  è  il  lamento  che  fa  la  donna  nel 
punto  di  partorire  {Pnrg.  XX.  21).  —  Sbuffa:  come  fa  il  porco. 


Le  ripe  eran  grommato  d'  una  ma£fa  ] 

Per  r  alito  di  giù  che  vi  si  appasta, 
Che  con  gli  oodii  e  col  naso  ^oea  zn&. 

Lo  fondo  è  cnpo  A,  che  non  ci  basta  '    ] 

L' occhio  a  veder,  senza  montare  al  dosso 
De  r  arco,  ove  lo  sooglio  più  sovrasta. 

Quivi  venimmo,  e  quindi  giù  nel  fosso  ] 

Vidi  gente  attn&ta  in  nno  sterco, 
Che  dagli  muan  privati  parea  mosso. 

S  mentre  che  la  già  con  gli  occhi  cotoo,  Ì 

Vidi  un  col  capo  ri  di  merda  lordo, 
Che  non  parea  a'  era  laico  o  cherco. 

Quei  mi  gridò  :  Perchè  sei  tu  ri  ingordo  1 

Di  riguardar  più  me  che  gli  altri  brutti  ? 
Ed  io  a  lui  :  Perchè,  se  ben  ricordo, 

Già  t'  ho  veduto  coi  capelli  asciutti, 
E  se'  Alessio  Interminei  da  Lucca, 
Però  t'  adocchio  più  che  gli  altri  tutti. 

Ed  egli  'allor,  battendosi  la  zuLca,  ] 

Quaggiù  m'  hanno  sommerso  le  lusinghe 
Ond'  io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca. 

Appresso  ciò  lo  Duca  :  Fa  che  spinghe, 
JSÌi  disse,  il  viso  un  poco  più  avante, 
Si  che  la  fìtccia  ben  con  gli  occhi  attinghe 


l'«r«lltO:    il    hU 

•n 

«■liu    V«l 

itvk  di 

«...o.  _  A* 

[In  imidi 

irò  ngli 

Dci'lil.  c  retni 

111.  Lo  ftads,  *cc. 

H  'l'iella 

Mkì. 

W<ÌH    .111 

«Jmni 

Irl  p..iif^  pei 

|>  uno  IHltHK  ilcv 

FMM;]»  lK>l«ln 

t,.nia. 

UnuprWitl;  ii; 

ami 

dPKli  ni 

SUI  Ini.  . 

-  IMIO  :  .ol. 

).  BriHI  :  bruitati.  lonlL 

;   o   iDlmnliiclU,  la 


e  ta  aiiciinre  di  Lnuca,  <li  Fin»,  ili  Plntcìla.  N'ali 
■•InliiioDl. 
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INFERNO  XVIII  135 

Di  quella  sozza  scapigliata  fante  130 

Che  là  si  graffia  con  le  unghie  merdose, 
Ed  or  si  accoscia,  ed  ora  è  in  piede  stante. 

Taide  è,  la  puttana,  che  rispose  133 

Al  drudo  suo,  quando  disse  :  Ho  io  grazie 
Grandi  appo  te?  Anzi  meravigliose. 

E  quinci  sian  le  nostre  viste  sazie.  136 


130.  Fante  :  douiui.  volgare,  bapiHcia. 

133.  Taide  ;  o  Taidu,  funuma  meretrice  «li  Atene.  Cliiwìondo  un  giorno  a 
D**m«»rtt4;ue  l'eiito  tal<-nti  iht  c^uiHeiiliru  allo  une  voglits  8i  senti  rispondere  <la  lui  : 
Xon  (*oii)pt>ro  a  h1  gran  i>re77:o  un  pentimento. 

134-135.  Al  drudo:  nell'atto  HI,  nvena  11  dell' IrMut/co  di  Terenzio,  Ti-tt«one 
interroijii  Taide  ne  avijva  jn'Jidlto  il  i»reMeut*>  fattole  di  un'  ancella,  e  se  glie  ne 
vole»*«»e  iKmc  :  <)  Thnùì  mea-J(eunt  tfuarivm  qnid  agitur  f  ecquid  no»  amat  f  De 
fidiciiut  vftac  ^  Cui  Taide:  Plurimum  merito  tuo.  KÌ!«i)OHta  che  sente  di  stoniuche- 
vole  adulazione,  propria  delle  donne  di  siniil  gencitj.  Dante,  come  «l  vedo  ha  para- 
fraMato  i  vei-nì  di  Ten.*nzio. 

13«.  E  quinci,  wr.  Ed  ora  ci  basti  di  tutte  queste  lonliu^-.  —  E  anche  chi  leggo 
cn^lo  «'he  ne  abbia  a  ««azietù. 


CANTO  XIX 


Veìigono  i  Poeti  alla  terza  bòlgia  dove  sono  puniti  i  siino- 
niaci,  la  pena  dei  qiudi  è  V esser  fitti  con  la  testa  in  aia  in  certi 
fori,  né  altro  vi  appare  di  fuori  che  le  gambe,  le  cui  patnme  sono 
accese  di  fiamme  ardenti.  Poi  al  fondo  della  bolgia  trova  Dante 
papa  Niccolò  III,  di  casa  Orsini,  e  di  lui,  e  di  altrì  pontefici 
biasiìna  le  cattive  opere.  Infine  per  la  stessa  via,  ond'era  disegno, 
è  portato  da  Virgilio  dalla  bolgia  sopra  l'arco  che  risponde  al 
fondo  della  quarta  bolgia. 

0  Simon  mago,  o  miseri  seguaci,  1 

Che  le  cose  di  Dio,  che  di  bontate 
Debbon  essere  spose,  voi  rapaci 


1-3.  Simon  mago  :  Simone,  cliiamato  il  Mago,  per  le   eow   siraonlinarie   elio 
faceva  ;  otì'er>w?  denaro  agli  A|>o>*t4»li  atlinrhè  gli  vendessero  la  grazia  dello  Spirito 


Pei  oro  e  per  argento  adulterate; 

Or  convien  che  (,er  voi  saoni  la  tromba 
Però  che  ne  la  terza  bolgia  state. 

Già  eravamo  a  la  segnente  tomba 

Montati,  de  lo  scoglio  in  quella  parte 
Che  appuato  sopra  mezzo  il  fosso  piomba. 

0  somma  sapienza,  quanta  è  l'arte 

Che  mostri  in  cielo,  in  terra,  e  nel  mal  mondo, 
E  quanto  giusto  ina  virtù  comparte! 

Io  vidi  per  le  coste  e  per  lo  fondo 
Piena  la  pietra  livida  di  fori 
D'  un  largo  tutti,  e  ciascuno  era  tondo. 

Non  mi  parean  meno  itnipi  né  maggiori 
Che  quei  che  son  nel  mio  bel  San  Giovanni, 
Fatti  per  loco  de'  battezzatori  ; 
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INFERNO   XIX 


L'uno  de'  quali,  ancor  non  è  moli' anni, 
Rupp'  io  per  un  che  dentro  v'  affogava  ; 
E  questo  fia  suggel  eh'  ogni  uomo  sganni. 

Fuor  de  la  bocca  a  ciascun  soperchiava 
D'  un  peccatore  i  piedi,  e  de  le  gambe 
Infino  al  grosso  ;  e  1'  altro  dentro  stava. 

Le  piante  erano  a  tutti  accese  entrambe  ; 
Per  che  si  forte  guizzavan  le  giunte 
Che  spezzate  averian  ritorte  e  strambe. 


137 
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22 

25 


siiliuto  Hjiuto  V  nella  vi<^liu  di  IVntiMMmtc.  aveva  lu  fonila  dell' attuuh'  battÌHtero 
■«li  Pisa,  di  «'Ili  ftvu  uno  .s<>hix7:4i  per  iii«';;Iio  dichiarare  «piento  imimm». 


a.  Meuhn  dell'  aitine. 

b.  Fi>ri  *>  pozzetti. 

*.  Va-ea  ]Mrna  d'  aequa. 

d.  JUcint4)  di  iiiai'ino. 

«.  (,'<>]o]iiia  ei'iitvale.  I  preti,  battezza- 
tori,  stavano  Hi'duti  m\]  ripiano 
di  iiianiio  d.  e  tenevano  U'  ^anilH- 
dentro  i  t'ori  b,  onde  potere  eon 
comodità  immergere  i  l»andiini 
nella   vasca  piena  di  acipia  e. 


2(1.  Rupp' io  :  qncHto  fatto  coni  è  narrato  da  lJ<'nvenut<».  Triocando  alcuni 
fanciulli  intorno  al  iiattiMen».  unt»  di  «pieMi  cadde  colle  jrunilM'  rivolle  alla  vita 
in  uno  dei  quattro  p«»/7.etti  i-  vi  «i  scunvolw  dentro,  e  Dante,  clic  mì  tmvava  ivi 
pren#*nt«'.  non  e-.-M-ndovi  altro  modo  da  estranii-lo.  nippi'  il  |ioz7,<'tto  con  un'ascia, 
iv-nza  di  quest»»  il  fanciulh).  che  dicono  tì;:Ho  di  llaldimiccio  de' Cavitciuli.  ni  «a- 
reblH-  afoijato,  <-ì«h'  Hotl'o^ato  per  la  pi>situra  sconcia  in  cui  era  caduto,  ne  vi 
poteva  anne;;are  non  ess«-n«h»vi  acqua  dentro. 

-l.  E  questo,  ecc.  K  quest<i  die  nairo  faccia  fi-de  a  «  iiinnque  opinasi^-  che 
lo  fart'ssi  p<>r  irriverenza  al  luojjo  sjicro.   Semhra  che  la  vm-e  ne  corn-ss»-. 

'Ji»-'J4.  Fuor  de  la  bocca,  i'w.  (^uei  pe«'catiui  stavano  sepolti  con  la  testa  in 
\r\\\.  e  us<Mvano  fuori  dalla  huca  l'on  i  piedi  in  aria,  con  le  ^janilw  sin  dalle  pol|M*, 
♦•  /■  altro,  il  rimanente  della  ])er!»ona  stava  dentro. 

25-27.  Le  piante:  dei  piedi.  —  Le  giunte:  i  colli  dei  piedi.  —  Ritorte:  lej:anii 
di  vermène  nttorcijiliale.  —  Strambe:  trecce  o  funi  di  erbe  intrecciate. 


INFERKO  SIX 


Qaal  suola  il  fìammeggiar  de  le  cose  nnte 
Muoversi  pur  su  per  1'  estrema  buccia  ; 
Tal  era  li  da  calcagni  a  le  punte. 

Chi  è  colui,  Maestro,  che  si  cruccia 

Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti, 
Biss'  ioj  e  coi  [HÙ  tom»  fisjnma  mocia  ? 

Ed  egli  a  me  :  Se  tra  vuoi  di'  io  -ti  porti 
Laggiù  per  quella  tipa  che  più  giace, 
Da  Ini  saprai  di  sé  e  de'  sut»  torti. 

Ed  io  :  Tanto  m'  à  bel  quanto  a  te  piace  ; 
Tu  se'  signore,  e~  sai  eh'  io  non  mi  parto 
Dal  tuo  volare,  e  sai  quel  ohe  ai  tace. 

AUor  venimino  in  sa  l' argine  quarto  ;    ' 
Volgemmo  e  discendemmo  a  mano  stanca 
Laggiù  ne]  fondo  foracchiato  ed  arto. 

E  il  buon  Maestro  ancor  de  la  sua  anca 
Non  mi  dipose,  si  mi  giunse  al  rotto 
Di  quei  che  sì  pingeva  con  la  zanca. 

O  quai  che  se',  che  '1  di  su  tien  di  sotto, 
Ànima  trista,  come  pai  commessa, 
Comincia'  io  a  dir,  se  puoi,  fa  motto. 


,  .i«  i-orpi. 
p  In  Kiiiwrfl.i. 
e  dtl  pi«11  'li 
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Io  stava  come  il  frate  che  confessa  49 

Lo  perfido  assassin  che,  poi  eh'  è  fitto, 
Richiama  lui  perchè  la  morte  cessa. 

Ed  ei  gridò:  Se'  tu  già  costi  ritto,  62 

Se'  tu  già  costi  ritto,  Bonifazio  ? 
Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scritto. 

Se'  tu  si  tosto  di  quell'  aver  sazio  56 

Per  lo  qual  non  temesti  torre  ad  inganno 
La  bella  Donna,  e  di  poi  farne  strazio? 


ói).  Fitto  ;  rt**i)pt*llito  vivo  con  lo  ^iiiIn.*  in  aria.  (Questo  modo  di  pena  al 
chiamava  propa'jginaref  l'd  era  Htalùlito  por  ffli  aHKawiui  :  At*a»»inn9  trabatvr  ad 
eamiam  muli  tieu  anni  v«quc  ad  locum  jmttitiae,  et  ibUìifin  planUtur  eajnte 
dfonmn. 

51.  Come;  si  nitsprmle  1' cm-cnziomi  fintanto  ciie  dura  la  c^nfeiwlonc,  e  così 
lu  morte  si  ritanla.  —  la  «iiwl  moilo  cho  il  confi-nsort'  iu<'.liiu«»ri'bl)0  il  muo  orec- 
chio alla  foHSit  per  ascoltare  il  condannato,  coni  Dante  stava  inchinato  sul  foro 
Urtpettaudo  la  risi>oKtjt. 

ù'ITA.  Ed  el  gridò;  <■  l' anima  di  Nicolò  III  pupa,  (ìiau  Gaetano  Orsini, 
eletto  in  Vit^-rbo  il  25  Novi-mbn-  ì'ill.  F\\  accm^ato  di  nepotismo  e  di  simonia 
(Villani,  Cron.  VII.  5:^)  moi-ì  in  Viterbo  ai  'l'I  Ajfosto  12H0.  —  Costi  ritto:  qui 
ritto  in  pìt'di  ;  rijH'tnto  «ine  volt«j  per  m«;ra\i/;lia. —  Bonifazio;  lU^nedetto  de' Gae- 
tani  nato  in  Ana^ii  circa  il  1217.  Success»?  nel  pontificato  a  ('««lestino  V  col  nome 
di  Bonifazio  Vili,  e  rej^nò  dal  121)4  al  1303.  A  nessun  i>ontetice  furono  imputato 
tanto  coliK»,  o  ven-  o  ]»er  spirito  di  parti*,  come  a  costui.  I  Nt-ri  di  Firenze  avendo 
accusato  a  Bonifazio  i  Bianchi  di  partvggian;  iH>r  i  (rhìlN'llini,  Dante  nel  1300  fu 
s]M-dito  dalla  parte  Bianca  al  pontt'fict;  per  iscolparla.  Fu  da  lui  intrattrnuto  in  Koma 
<|nattordÌ4'i  nn'»i  fra  dubbi  <•  «*iMranzt*.  e  uri  frattempo  Carlo  di  Valoi-s.  isti;;iat«»  s«'^re- 
tauiente  «lai  Papa  che  parti-^jfiaiva  per  i  Xeri,  entrò  come  paciere  in  Firenze  ina  in 
tatto  favori  la  causai  della  parte  Nera,  onde  ne  s<."j|:uì  l'esilio  «lei  Bianchi  e  «li 
Danto,  ch<r  ancora  non  era  ritornato  dall'  ambasceria  di  K<»nui.  Da  quid  momento 
l'Alighieri  «livenju*  sì  tien»  nemici»  di  Bonifazio,  da  farlo  «e^o  di  aecus*!  d' o^ui 
fatta  «;  d' invettive  nella  sua  t'oììnnt'iìia.  ì^uwomwvu,  usurpatore  <l«>lla  sedia  papale 
in  (|ue.Nto  canto;  frod<dento  ron  i  (.'ohmnesi  {Inf.  XXVIIT,  UX)  ;  cu]»ido  di  denaro 
e  mereanle  d' indnl^ri'uze  {Par.  XVIII.  13o-l3.'>)  ;  dejjenere  da^li  altri  papi 
{l*ni\  XIT,  90):  negligente  a  lilw-rai-e  i  luoji^hi  santi  da^rl' infe<leli  {Par.  IX.  142); 
p4mtetice  ille<;ittiuu»,  S4*ntina  d'  iniquità,  s<'minaton>  di  discordia  tra  <'ristiani,  veu- 
«liture  di  privilegi  {Par.  XXVIl.  22-54).  —  MI  menti  lo  scritto  ;  di  parerdii  anni 
mi  fallì  il  mio  nidrito  profetico.  T  dannati  avendo  il  privilej:io  di  ve4len'  il  futui-«> 
(('.  X,  lOO)  l'anima  di  Xi«"olò  IH  si  nn'ravi;;liava  come  Biuùfazio.  che  doveva 
regnare  otto  anni  e  nove  uu*si.  funse  giù  mttrto,  mentre  morì  i\v\  13<»3,  ed  allora 
correva  il  1300;  dunque  il  suo  spirito  profetico  gli  avrehlH*  ensi  fallito  di  tre  anni. 

55-57.  Sei  tu,  vvK'.  Già  m'\  S4»zi«i  delle  rie«hezz«'  i»er  le  quali  non  esitasti  con 
incanno  farti  sp<wo  alla  Chiesa,  e  di  fanne  poi  strazio  a  tuo  tah-nto  .' —  lìtuiifazio 
indusse  con  arti  Mul>doh>  ('«-lestino  V.  <(.'.  Ili,  5^)  a  rinunziare  al  papato  p«'r 
farsi  jioi  eleggere  al  suo  jMisto. 


IHTBRMO  XIX 


Tal  mi  fec'  io  quali  color  che  sbuino  ,  68 

Per  non  intender  ciò  che  è  lor  risposto, 
Qìiasi  scornati,  e  risponder  non  sanno. 

Allor  Virgilio  disae  :  Digli  tosto  :  61 

Non  8oa  colui,  non  san  oolai  che  credi. 
Ed  io  risposi  come  a  me.  fu  imposto. 

Per  che  lo  spirto  tatti  storse  i  piedi,  64 

Poi  sospirando  e  con  voce  di  pianto 
Mi  disse:  Donqne  che  a  me  richiedi? 

Se  di  saper  eh'  io  sia  ti  cai  cotanto,  67 

Che  tu  abbia  per  ciò  la  ripa  corsa, 
Sappi  eh'  io  iìu  vestito  del  gran  manto  ; 

E  veramente  fui  figlinol  de  1'  Orsa,  70 

Cupido  sì  per  avanzar  gli  orsatti, 
Che  su  r  aver,  e  qui  me  misi  in  borsa. 

Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti  73 

Che  precedetter  me  simoneggiando, 
Per  la  fessura  de  la  pietra  piatti. 

Là  giù  cascherò  io  altresì,  quando  76 

Verrà  colui  eh'  io  credea  tu  fossi 
Allor  eh'  io  feci  il  subito  dimando. 

Ma  più  è  il  tempo  già  che  i  pie  mi  cossi,  79 

E  eh'  io  son  stato  così  sotto  sopra, 
Ch'  ei  non  starà  piantato  coi  pie  rossi  ; 


denzn  il'  fnuuajcliu',  i  làtpoti.  —  Matvrdittt'  v,  (^-Hnliimlf  Lu  iU  hiicitm 
eletlii  |ionU-flfc  fu  Inrgn  noIlaMu  pvr  U  sua  famiglia,  r  lutrntu  ad  iivan 
poli,  hìd»  h  lentani  <ll  fante  dnr  Ku,  nnu  ili  TuimiiB  I  hIIi»  di  Li.ial 
Chs  (U  l'aver,  rcr.  Clip  in  vita  miai  In  iHimn  il  drnuro,  t  qui  uiliii  iiii- 

T1-7S.  Di  «atto,  rrr.  (ìli  nitri  mici  pmierewiiri.  nininnlBi'i  pari  i 
BUtl  tirali  iH-f  [l  fumnii-  lU-lla  plptn  e  HtHnnu  piarli,  appianali,  e  naoc 
il  mio  fa|«. 

TT.  Colui  ;  Itontfailn  Vili.  Il  siruonlam  a\-n'l>1>|.  coluto  il  poxt»  i 
al  Biinvr,  vvnulo.  ikI  i'kII  oarrlilie  andalu  dcntm  la  Cowii. 

TS-Hl.  Ma  »Iù,  •tc.  Mn   il   tmiiim  ivorso  da   clii'   io  cuniinrinì  nd 
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Che  dopo  lui  verrà,  di  più  laida  opra  82 

Di  ver  ponente  un  pastor  senza  legge, 
Tal  che  convien  che  lui  e  me  ricopra 

Novo  lason  sarà,  di  cui  si  legge  85 

Ne  Maccabei,  e  come  a  quel  tu  molle 
Suo  re,  cosi  fia  a  lui  chi  Francia  regge. 

Io  non  so  se  mi  fui  qui  troppo  folle,  88 

Ch'  io  piu'  risposi  a  lui  per  questo  metro  : 
Deh  !  or  mi  di';  Quanto  tesoro  volle 

Nostro  Signore  in  prima  da  San  Pietro  91 

Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  balia? 
Certo  non  chiese  se  non  :  Viemmi  dietro. 


«otti  i  ]»ì«mIì.  imI  a  Mtiii-nii  (MISI  capovolto,  è  i^iù  piti  luuj;o  di  «luel  temiM»  (hirnnte  il 
«pinlc  starà  (|ui  llonila/io  ]»iautato  ii»-!  mio  fon»  coi  pirili  Hi'r4"j*i.  —  Xirrolò  TU 
<1a  'JO  anni  via  all'  InlVrut».  e  dalla  niortv  di  Houilazio  (1:{U3>  alla  morto  di  CUe- 
m«'nte  V,  di  cui  fu  ivnno  ajipri'sso  (l.'M4)  vi  ooi-stro  riiva  nndit-i  anni  :  porrlo  dico 
che  più  lnn<|:o  r  il  tnnpo  da  rhv  lui  ^ì  trova  in  qnolla  )M;iia.  di  quello  clic  vi 
.stani  liouifazio. 

83.  Un  pastor  :  Ckuientt*  V,  licnianlo  de  Got,  nato  in  Francia  a  Filandruau 
dioceni  di  B4»rdeaux.  eitiai  u  poìtHute  di  K<»ma.  Lu  snii  eh.zioiie  (14  Novembre;  1305) 
s««ml)rò  «»pera  dei  c-ardiiiali  amici  ai  (.'«donna  <:lie,  perseijfuitati  da  IÌ4»nifa7.io  Vili, 
volevano  un  papai  bene  accatto  alla  Franria.  Fra  «pKiito  papa  e  Bonifazio  y\  in 
H«-uedett«>  XI  vhv  ri'jjnó  ]uh'o  più  di  un  anno,  (ili  atti  notevoli  di  Xirrolò  III 
Mono  r  approvazione  di  Arrigo  di  Lussemburgo  in  re  doi  lìomani.  eni  in  seguito 
si  oppose  (Par.  XXX,  142-144)  ;  lo  sterminio  dei  Tem])lari.  ehr  vuoisi  gli  IbtMe 
iiigiuuio  da  Filippo  il  Hello;  e  il  trasferimento  della  srde  pontificale  in  Avignone. 
^lorì  presso  Bordeaux  il  20  Aprile  1314.  —  Senza  legge;  rilndle  ad  ogni  legge 
umana  e  divina. 

K4.  Ricopra  ;  avanzi  in  simonia,  <:  elu'  occn]>i  questo  foro. 

85-87.  lason  :  (riasone,  tiglio  di  Simone  II  e  di  Onia  ILI  sommi  pontefici 
^findei.  Ott<*nne  a  prezzo  dal  re  AntiiM'o  il  poutilìeato,  »•  introdusse  il  rito  del 
gentilesimo,  coiTompemlo  i  costumi  con  ogni  sorta  di  tuipitudini  ;  come  si  lcp;?o 
nel  libro  II,  e.  10  dei  Maccabei.  —  Molle  :  piephrvole,  avcndoj^li  Anti<M?o  concesso 
il  )>ontificato.  —  Chi  Francia  reggo;  Filip)>o  il  I3<dlo,  che  favorì  l'elezione  ili  Cle- 
mente V.  avendo  avuto  prima  da  lui  assicurazione  di  trasportare  la  sed*^  ponti- 
ficia in  Francia.  K<1  ec<'o  perchè  (Jlenu-nte  sarà  un  nuovo  Giasone,  e  FilipiMj  un 
nuovo  Antioco. 

88.  Troppo  folle:  troppo  ardimentoso.  Folle  volo  (C.  XXVI,  125). 

92.  Le  chiavi;  intendi,  della  (.'biesa.  Tibi  daho  clacc«  reijiti  coelortnn 
(Matt.  XVI,  19). 

93.  Viemmi  dietro  ;  seguimi.  A  Pietro  e  ad  Andrea  disse  Cristo:  Venite 
poft  me  (Matt.  IV,  19). 


nrpBRiio  XIX 


Né  Pier,  né  gli  altri  tolsero  a  Mattia 
Oro  ed  argento,  quando  fa  sortito 
Al  loco  che  perde  1'  anima  ria. 

Però  ti  sta,  che  tu  se'  ben  punito  ; 
E  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta 
Ch'  esser  ti  fece  contro  Carlo  ardito. 

E  se  non  fosse  cb'  ancor  Io  mi  vieta 
La  reverenza  de  le  somme  chiavi, 
Che  tu  tenesti  ne  la  vita  lieta, 

I'  userei  parole  ancor  più  gravi  ; 

Cbè  la  vostra  avarizia  it  mondo  attrista 
Calcando  i  buoni,  e  sollevando  i  pravi. 

Di  voi,  pastor,  s'  accorse  il  Vangelista 
Quando  colei  che  siede  sopra  l' acque 
Puttaneggiar  coi  regi  a  lui  fu  vista  ; 

Quella  che  con  le  sette  teste  nacque, 
E  da  le  dieci  corna  ebbe  argomento, 
Fin  che  virtute  al  suo  marito  piacque. 


ArgtDlD.  ctiiAndo  qiimtL  fu  ^IHto  a  Mirte  d<-]  hiuf{o  di  miid»  Srjii-inll^i,  rho}ii-T(&i' 

V8.  ■■!  tolta  RUMiti:  i  iiniTi^tl  di'lln  (.'liicM  nalr  nKnt\iiitl  jitr  ii<-anici 
I  DeiHiil.  l'munia  tiin  Ifmia  tU  Ih  perdilimirm  (Atll  Vili.  SO). 

W.  Artit*  :  p*r  ■vrn-  npnelixl»  Culo  <■'  AnulA  ik'lln  disuilit  ili  Siiiiit'in- 
Komii  «  di  Vlnrin  in  Tiuwani,  e  uvitIo  vniinv  iiHtPictcÌBtii.  imt  (-vnilirarnl  i 
ridmn  (iii]M»to  da  lui  iillp  iHRn>  ili  ima  hi»  u-potr  nm  un  ne|Hii«  iti  iiumi  ihiuk^ 

IM.  Votlrs  «varlila  ;  iBtvndv  ihl  pmitrHci,  ilei  prelntl  w.  —  Attriita  ;  rn 
tri-to.  milvael... 

IIM-IOH.  8'tDSorH;  vntlnlnA.  —  ||  vugdlitii  11  l'oetu,  qii<  rlfi-riivc  ■ 
Chlmii  olA  g1h>  S.  Uiurauui  II  Yanurliila  rirnÌMit  n  Unnu  pagniin  :  lu  fi  iNiiiln 
la  ifanna^onr  itflln  gran  mmlrite  {Roinal  eht  tifile  tv  le  arjiir.  laollt  (I  )hi|; 
dell*  Terra)  »n  la  qvalt  fimltaTotie  i  rr  drtta  Terra  wt.  {Apne.  XVn.  1).  t 
«•nm  del  Kwlm  II  Cliinn  rhe  ha  il  no  ilnniinio  niiiriluale  mi  i  pnpiili,  tnm'H 
«un  1  pntwitnli  dilln  Terra  ptr  Dnt  mamliinl  i^l  lllrdti.  - 
rhirllo  (XVI,  35):  Ai  ogni  capo  di  eia  fdifnuli  vn  tt>nui  di  pnM 
in  gi>Beralc  ellv  Hlmimin  dui  ponlffirl.  nit  prìni'iiil  drlla  Trira  a  tlnr  di  l'nnil'iir 
ftviirl,  t>  in  liqitfciF  n  culnl  t.na  mi  parU  (Ftirg.  XXXII,  IIX-ISO).  t  al  fimi  ma- 
ne^  n>i  n  ili  Fmurla  rou  mi  pattuggl'l  la  mia  rlKiinnc  al  |Kntitlrat<i,  pmintt- 
tMidnjil]  li  trnKnTtmi'nln  della  neAe  pontiArla  in  AviffninK. 

bfttÌB  di  ronHi  cnUire  .  .  .  atmlt  i/irt  topi  •■•lireieariia,  Xi>l  mesh  d*irA|>oin1i»w 

I!  per  le  diiri  cerna,  ili«ci  rp  anot  vaiwilll.  In  KMtnuin  Kinna  p»(:sun  ;  nel  iiiuui 
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Fatto  v'avete  Iddio  d'oro  e  d'argento;  112 

E  che  altro  è  da  voi  all'  idolatre, 
Se  non  eh'  egli  uno,  e  voi  n'  orate  cento  ? 

Ahi  !  Costantin,  di  quanto  mal  fu  matre,  116 

Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre  ! 

E  mentre  io  gli  cantava  cotai  note,  118 

0  ira  o  coscienza  che  il  mordesse, 
Forte  springava  con  ambe  le  piote. 

Io  credo  ben  che  al  mio  Duca  piacesse,  121 

Con  si  contente  labbia  sempre  attese, 
Lo  suon  de  le  parole  vere  espresse. 

Però  con  ambe  le  braccia  mi  prese,  124 

E  poi  che  tutto  su  mi  s'  ebbe  al  petto. 
Rimontò  per  la  via  onde  discese. 

del  Pm-ta.  clu'  fa  tiitt' uno  dt-Uu  uierefrief  **  ch-lla  hi>Mfia  (od  aiit'lie  il  lloiiHiwt 
di<'«'  chi*  HijTinHrhiin»  1"  istcHHu  cosii)  la  betttia  e  la  CliifMa  <'rÌHtiana  olir  nacque  con 
i  HC'ttf  Hii'in'aiiiHnti  {)>ette  te»tt).  <m1  «»blK;  la  prova  {argomento)  «Iella  Kiia  vorilft  r 
di-lla  sua  orijfine  divina  dai  dieci  coii»aiitf amenti  (tlieci  coma)  nincliè  fu  virtu<»»o 
il  MIO  marito,  il  pontrlìn'.  «-In-  »•  nposo  d»-lla  ('Iiìi-kh.  (v.  ó7).  Viene  a  dire  eli©, 
venuta  a  nianean-  la  santità  nel  re^t-iton*  della  (^liit-na,  qu<'j*ta  è  divenuta  nian- 
cipia  dei  principi,  ed  ha  jw-rduto  della  sua  ^4anlità.  Pietro  di  Dante:  «  meretrix 
«  nubernntio  eeclc»iae  cut  ;  hcstia  coì-jnm  eccUniae  cut  :  sejttem  capita,  septcm  rir- 
a  tuff»,  wu  ««•pteni  dona  Spiritu^t  saitcti  ;  dccem  cornila,  deceva  praecejfta  le{jÌM 
«  Mtifaicae  ...  «  iivihus  cornibint  donec  paxtor  Ecclcuiae  habvit  arg^ivtentinn,  irf 
«  cut  normam  et  modiim  gnWrnntidi,  pìacuit  ci  rirtu*  ». 

irj-114.  Fatto,  ere.  S.  Pacdo  eliinnia  l'avarizia,  fimvìacrorifvt  venùtutt 
(CnlftgK.  Ili,  ')}.  —  Idolatre,  per  idolatri;  rome  eresiarche  per  eretfiarchi  (C.  X.  1*27). 
—  Se  non,  e<*c.  Per  quanti  idoli  adora«s«.'ro  pV  Idolatii.  ne  adorato  voi  eent<»  più, 
IH?rohè  vi  fate  id<»lo  di  opni  moneta. 

115-118.  Ahi!  Costantin,  e<-c.  Ahi  !  (.'oHtantino.  di  (pianto  mah*  fu  oliane,  non 
la  tua  couverHitmo  alla  fede  criKtiana,  nm  (piella  donazione  di  Konia  che  il  primo 
ricco  prjntefice  (S.  Silv<*Htro)  ni  ebbe  da  te.  —  Vera  o  Hup]>OHta  che  Mia  qneHta 
donazione,  ew»a  era  ci-etluta  ludvfrsjilmeiite  al  tempi  di  Dante,  ed  egli  ne  deduce 
che  le  ricchezze  ed  il  tt-mporale  d(»minio  n'eas.Hero  pran  danno  alla  santità  <lelln 
Chiesa,  e  che  sieno  contran  all'iiistituzione  <li  (J.  (.'risto  {Pvrg.  XVI.  l'JT-lH'J). 

12U.  Springava:  coni  ehiosa  il  I^ndino  «  Springare  è  muover  forte  le  pimlN> 
per  p<»rcuotere  :  onde  diciamo  :  il  cavallo  njiringare  i  calci.  Altri  lo  fanu<i  derivare 
dal  ttide«*ce  tpringen,  che  vale  saltare.  »<  dall'  inglese  fipriìig.  avente  lo  stesso  si^nd- 
ficato  :  ma  Dante  non  era  poliziotto.  —  Piote;  le  piante  dei  ]>iedi  ;  v<K'e  <-he  il 
Lombardi  dice  \iva  al  suo  tempo  in  IMemonte. 

122.  Labbia,  i»er  appetto  per  ritto,  ric«»rre  altiv  volte  nel  Nostro;  dal  ìat. 
lahitnn,  labbro.  —  Attese,  ascoltò  C4»u  attenzione. 

123.  Lo  suon,  ecc.  Al  suono  dvlle  parole  da  me  ilett*'  con  verità. 

126.  Rimontò:  rifece  la  via  che  avevai  tenuto  nel  dÌM-eudere  (vv.  40-4.'»). 


Né  si  stancò  d'  avermi  b  sé  ristretto 
Si  mi  portò  sovra  il  colmo  de  1'  arco 
Che  dal  quarto  al  (juint'  argine  è  tragetto. 

Quivi  soavemente  apose  il  carco 

Soave  per  lo  scoglio  eooncio  ed  orto, 
Che  sarebbe  a  le  eapre  duro  vai-co  ; 

ludi  un  altro  vallon  mi  fu  scoperto. 

120.  È  tngMs  ;  serve  di  puu. 

130-132.  S^ota;  dspow.*  —  •«•«•!  rlfarlacc  li  cara,  uro  per  Tlrgll 
wk  \  Hpro,  diuglMo.  —  Al*  «apra  ;  AFvme  al  luaffal  •omootI  ;  Udì 


CANTO  XX 


In  questo  canto  tratta  ii  divino  Poeta  della  pena  di  coloro 
che  ebbero  vivendo  presunzione  di  predire  le  cose  avvenire;  la 
guai  pena  é  l' avere  il  viso  e  la  gola  volti  al  contrario  verso  le 
reni;  ed  in  questa  guisa  perché  é  tolto  loro  U  poter  vedere  innanzi, 
camminano  all'  indietro.  Fra  questi  trova  Manto  Tebana,  da  cui 
narra  aver  avuto  origine  la  città  di  Slantova.  E  son  questi  cosi 
fatti  indovini  posti  nella  quarta  bolgia. 


Di  nuova  pena  mi  convien  far  versi, 
E  dar  materia  al  vigesimo  cauto 
De  la  prima  canzon,  eh'  è  de'  somi 

Io  era  già  disposto  tutto  quanto 
A  riguardar  ne  lo  acoperto  fondo 
Che  si  bagnava  à'  angoscioso  pianto 
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E  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo  7 

Venir,  tacendo  e  lagrimando,  al  passo 
Che  fanno  le  letànie  in  questo  mondo. 

Come  il  viso  mi  scese  in  lor  più  basso,  10 

Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascun  tra  il  mento  e  il  principio  del  casso. 

Che  da  le  reni  era  tornato  il  volto,  13 

Ed  indietro  venir  gli  convenia, 
Perchè  il  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 

Forse  per  forza  già  di  parlisia  16 

Si  travolse  cosi  ciascun  del  tutto  ; 
Ma  io  noi  vidi,  né  credo  che  sia. 

Se  Dio  ti  lasci,  lettor,  prender  frutto  19 

Di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  stesso 
Com'  io  potea  tener  lo  viso  asciutto. 

Quando  la  nostra  immagine  da  presso  22 

Vidi  si  torta,  che  il  pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 

Certo  io  piangea,  poggiato  a  un  de'  rocchi         26 
Del  duro  scoglio,  si  che  la  mia  scorta 
Mi  disse:  Ancor  se'  tu  de  gli  altri  sciocchi? 

Qui  regna  la  pietà  quand'  è  ben  morta.  28 

Chi  è  più  scellerato  di  colui 
Che  al  giudizio  di  Dio  passione  porta  ? 


y.  Letànie  ;  vovo  im-ca  vìur  vaUi  «upiilicazione,  qui  imt  processione. 

10-12.  Come,  ecc.  AUorcluN  la  mia  vLst^i  so*?h<^  nello  loro  persone,  ciascun» 
lui  appnr^'f,  in  uio<lo  da  far  nieraWjjlia,  ritorto  tbil  mento  al  principio  del  busti». 
—  La  torcitura  eia  nel  (jollo. 

13.  Era  tornato;  era  voltato  il  \i»o  dalla  parte  delle  reni. 

ItJ.  Parlisia;  contrazione  di  paralÌMÌa,  chv>  è  rìnoluzione  dei  nervi  cagionante 
storcimento  di  alcuna  parte  del  corpo. 

20.  Di  tua  lezione  :  nel  leggere  quento  wnio.  Il  frutto  sarebbe  di  aver  in  «mUo 
l'arte  del  <livinare,  vedendo  il  nio<lo  orribile  ond' ò  punita  da  Dio,  che  solo  vede 
il  futuro. 

21.  Asciutto;  intendi  dall(>  la^rrime. 

22.  Nostra  immagine;  il  vìa»  umano. 

25.  Rocchi:  pezzo  <li  («»8s<»  di  fonna  quasi  cilindrica,  plunile  <li  rocchio. 

28-30.  Qui  regna,  ecc.  Qui  è  pietoso  chi  non  w^nte  compassione  di  costoro. 
Chi  <>  più  scellerato  di  quello  che  soffre  patimento  al  mirare  in  altnii  «\\  effetti 
della  divina  giustizia  f  —  Grandi»  in  suos  pietaif  impietatt  in  Datm  ett.  (i>.  Gir. 
Ep.  XXIII). 

—11— 
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Drizza  la  testa,  drizza,  è  vedi  a  cai  31 

8'  aperse  agli  occhi  de'  Tebaa  la  terra, 
Per  che  gridavan  tatti  :  Dove  liii 

Ànflarao  ?  perchè  lasci  la  gaerra  ?  34 

E  non  restò  dì  mioare  a  valle 
Fino  a  Minosse,  che  ciascuno  afferra. 

Mira  che  ha  iàtto  petto  de  le  spfdle  ;  37 

Perchè  volle  veder  troppo, da vante, 
Dìretro  guarda,  e  fa  ritroso  calle. 

Vedi  Tiresia  che  mutò  sembiante  40 

Quando  di  maschio  femmina  divenne 
Cambiandosi  le  membra  tutte,  quante  ; 

E  prima  e  poi  ribatter  gli  convenne  43 

Li  due  serpenti  avvolti  con  la  verga, 
Che  riavesse  le  maschili  penne. 

Aronte  è  quei  che  al  ventre  gli  si  atterga,         46 
Che  nei  monti  di  Luni,  dove  ronca 
Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga, 

Ebbe  tra  marmi  bianchi  la  spelonc-a  49 

Per  sua  dimora  ;  onde  a  guardar  le  stelle 
E  il  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

Sj-ti3.  Drlua  la  tnti:  alza  la  mentf.  —  Own  nil-Aiillar«e?  smui  vm-i  i)«ti- 
iorli-  iW'i  aKSCiiiati  Tvlani.  alLejjri  |bt  la  sua  cailutii  ;  mi  jht  ruvini.  ilnl  Ut.  mo. 
ruii.  AnHarao  fli  Hgllunln  di  OM«t.  u  fu  niin  ilri  wtl»  n  ,:iit  nxwcliinmu  T«1h> 
per  riiivttcrri  il  re  l'oliiilcr.  AvL-ndn  |iivriq1iitA  rhv  UHliuldii  ■  qnvIU  fiDtTn 
vi  Mirpblie  morlo,  ni  teiiiiu  «'lue»,  ma  liiiiUtu  dalla  musili'  Krllili^.  Bcopertii.  du- 
vettu  andarvi.  (Purff.  XIJ,  4a-*81,  Mcutru  iinw(!gÌH\-a  ciJ  buo  OKThl..  «rtlo  le 
man  lU  Trìw  01  ol  aiJiì  la  terra.  «  venne  Ingliiotlilo  nrtlo  eli  orrlil  dei  Ti'lumi 

SS.  A  vali»;  n  bnxHn,  all'inid'l. 

38.  Airarri;  abliranc-a  iriua  plfi  rilmwlare.  (C.  V,  *-6}. 

M-M.  Tlrallj  Ti'hnno,  fljjlio  di  Erem  «  delia  ulnfu  Carlrlo,  ta  creduto  il 
pili  relelire  ludurlnu  dell'  Hnlìrlillà.  Kami  la  (nVota  vlio.  aveniln  voluto  vcm  la 
Terjja  wpamre  "lue  wrpeolì  anioroaainwito  <wnglunli  inKisme,  diveniii-  fi-miulna. 
•  DDD  voti  IDTiian!  allo  Ktatn  manrhtlc  ac  nun  qiiaiulo  iml^  urite  anni  dn]Hi  rolla 
atiMaa  verga  riliattoro  I  dne  nerpenti  rhe  gli  ai  |>reiientamiio  nnlaiia,  —  Avvolti; 
STvilin-hiati.  —  Pania:  in  InrbH  e  iiH  altri  diKllDiivi  del  ee»u>. 

4fl-Sl.  Aroal*;  fumowi  indovino  luwanii,  elw  al  l<iupl  dtllc  gui-m  el  vili  tra 
Cenare  e  l'ompeo  abitava  1  monti  ilrlla  LuBl^lana;  onde  non  aveva  Ireiica.  Ini- 
peillta,  la  vlflla  per  reilen-  le  >telle  e  li  man-.  -^  Atlar|a:  arroita  li  trrico  al 
vedtre  di  TirMia,  euM'ndo  travolti  eoi  vino.  —  Haao;  lavorìi,  l'olliva  :  •■aaran 
iiÌ|i;nlHra   ateniare   l'erlm  nocive  nei  canili).  —  AlbarfaT  L'imuni  eìnci'  allr  falde 
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E  quella,  che  ricsopre  le  mammelle  62 

Che  tu  non  vedi  con  le  treccie  sciolte, 
E  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle, 

Manto  fu  che  cercò  per  terre  molte,  66 

Poscia  si  pose  là  dove  nacqu'  io 
Onde  un  poco  mi  piace  che  m'  ascolte. 

Poscia  che  il  padre  suo  di  vita  uscio  58 

E  venne  serva  la  città  di  Baco, 
Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gìo. 

Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco  61 

A  pie  de  V  Alpe  che  serra  Lamagna 
Sopra  Tiralli,  che  ha  nome  Benàco. 

Per  mille  fonti  e  più,  credo,  si  bagna  64 

Tra  Garda  e  Valcamonica,  Apennino 
Ne  V  acqua  che  nel  detto  lago  stagna. 

Loco  è  nel  mezzo  là  dove  il  Trentino  67 

Pastore,  e  quel  di  Brescia,  e  il  Veronese 
Segnar  potria,  se  fesse  quel  cammino. 


ó3.  Con  le  treccie  sciolte;  jx^r  nvtro  il  vìno  viMtu  ulle  reui. 

54.  Filosa  pelle:  «Irli' occipito  v  drl  p^'ttijniom-. 

55.  Manto;  tìj^lia  del  t^-bano  Tin-.sia,  am-li' ella  profrtfWHa.  INTKona^^in  sn 
cui  Danto  è  caduta»  ùi  nn  onomu?  ooiitradiziouc,  por  averlo  altnive  nolla  Mua 
Covinudia  p<>Ht<»  uri  LiinÌK»,  (Purg.  XXII,  ll.'J).  —  Cercò:  vagò. 

50.  Là,  etv.  (.'anta  Viririlio  flu*  Mantova  rlilw»  nonn?  «la  coHt«!Ì,  o  fu  fondata 
dal  «no  tìglio  Orno.  (J-Jn.  X.  11»^).  —  Tedi  la  nota  al  C.  I,  69).  Ora  Dant*-  iiu- 
prond»-  a  narrar»*  1'  orijrinc  di  Mantova  la  patria  del  huo  Maentro,  Duca,  Sigurjre, 
f  giiida. 

59.  Baco;  por  Jiaceo.  Dire  Trb»*  cittA  di  IJaooo,  imtcIiò  il  nume  A  nato  di 
Somolt^  del  «angue  di  Cadmo  fondatore  di  enwi  cittù;  la  quale,  morto  Tiresia 
pailr»»  di  ^(ant4i,  vt^nne  aerrn  del  tiranno  Creonte. 

63.  Tiralli;  lH>rgo  di  eìrea  mille  anime  detto  Tiralo,  clu«  ha  un  ea«tello  eoBì 
dcDominato  di  proprietà  del  conte  di  Meran,  distante  mezz'  ora  da  Merano.  Que- 
sto oa.st  elio,  aggiunge  il  Lubin,  è  la  culla  delPantic*»  conte  del  Tirolo,  che  diedo 
il  uoine  al  paeJ»e.  —  Benàco  :  antico  nome  del  lago  «li  fiar<la. 

W-66.  Per  mille,  «'cc.  Ap«>nniuo  (cio«i  quel  tratto  di  Alpi  i>euuine.  Alpe» 
pofne).  che  è  tra  (iarda  e  Valeunu)nica,  io  cre<lo  «'he  venga  t)aginito  «la  nulle  « 
piti  fonti  di  «pielle  acque  eh»'  vanno  poi  a  Htagnart«i  nel  detto  lag»».  «lett«»  «►ggi  di 
Oanla.  —  Valcamonica,  valle  lungi  più  di  60  uìiglia  dal  lago  «li  (iarda;  ma  qui 
non  8Ì  vuole  precinan'  i  pimti  principali  tra  i  «juali  jjiace  il  lago,  ma  siblM-ne  i 
corsoi  di  acque  che  bagnam»  a  m«'zz<»<lì  le  alpi  pennine  «lem'ritte  da  Tolome«)  nella 
«»aa  Geografia  (Tav.  VI.  Lib.  Ili),  e  «-he  scorrono  dal  numte  S.  Bartol4»meo  Hopra 
^alò  sino  alle  piii  alte  Hcaturigini  del  Sarca. 

67-69.  Luogo,  €-cc.  In  mezzo  a  «piesto  lag<»  vi  è  un  hutgo  dov«»  i  V«'rt4'«)vi  «li 
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Siede  Peschiera,  bello  e  forte  arnese, 

X>a  fronteggiar  firescianì  e  Sergamasclii, 
Ove  la  riva  intorno  più  <" 

Ivi  convi' 
Ciò  chi 

E   &98Ì 


ien  che  tatto  quanto  caschi 
le  in  grembo  a  Benàco  star  non  può, 
giù  tra  verdi  paschi. 


Tosto  che  l' acqua  a  correr  mette  co', 
Non  più  Benàco,  ma  Miudo  si  chiama 
Fino  a  Governol,  dove  cade  in  Po. 

Non  molto  ha  corso  che  trova  una  lama 
Per  la  qual  si  distende  in  la  paluda, 
E  anol  di  state  talora  esser  grama. 

Quindi  passando  la  Vergine  cruda, 
Vide  t«rra  nel  mezzo  del  pantano, 
Senza  cultura  e  d'  abitanti  nuda. 


«■IH,  ili  Verona,  i^  di  l're^^.,  w  vi  Hiiil.iwrro, ri  tH.Uilil«-r.i  ir.jiìarf,  tU>*  dur 
icDi:<titiiiiic.  traili  uKtin  ilnllr  lum  jcltirliidiil»ul.  —  Qncnin  liinpi.  laut»  luu- 
■Twi.  U'iiilira  Dia  maggìnr  prubablllift  i-Hvrv  l'Ualrlla  ili  natila,  dir  in  pui 
a  ilei  l'mli  ni  om  dii  I.rnki,  diirv  tu  snlirn  muo  iliw  cbii'H'  un  dlutrune. 
uainruliari  fj«i  parti  at^Sriiìa  ifvat^ata  Haurtat  3IiirgariHie  ilie/ita  tnrta 
ni  pcnacrrat,  luar  iHbvt  rf'amtii:  TridrMlin.  tcilittl  Ilrixirnii.  ai^vr  Ven- 
ri  mbiil  lltiHDroIini.  Chuiie  ili  Trrn»ii).  L' iBulcIta  siitev  siipunla  iinuv  lUcc 

•a,  Blra  ni^I  lune"  ■"*  ti  Miuriii mw dal ;i.j[u 
Fi-nmii,  cim  S40U  aliituiilL.  mu  Hilldi  rlim- 
l'tlu,  ■;  picculu  [iiirtn.  —  ftaalIffilT  ;  lU  li'ui-r  [rmiu.  n-nUti'iiiii  ni  hciwlanl  i' 
i  U'rgsumulii.    uuUi   nintru  1  algnnrl  dL'Un   locala  piiiLniiil  ili  PvHrlilcra.  —  Pli 

T3-TÌ.  Ivi,  rvD.  Id  quirlla   parta  iuvr  la  h]>uu<1ii   del  la|^  i  più  luiuui  noi- 

Birnia  nn  Hnini'  l'iit  Murre  pw  prall  fiincM  r  vmli'jrginuti. 

Tij-TM.  latts  su';  co',  iilacnpa  di  capo:  nictlo  fuci-,  «hnccu.  Qni-xt'  ni'quii  chi'. 
vi'nula  ilal  tagu  comi  udì'  ali-eo  silu  ptnpno.  1»-nlr  i!  nQiro-  di  IV'nttro,  p  prende 
iii'lln  di  MlDcio  Blaa  a  UuvEmuIo,  picnilu  hotgii  a  caalcllu.  una  ralla  del 
luiinn-ani. 

TV-81.  Una:  bananm  lU  temon.  —  In  la  palala:  forraandovl  oda  palude.  — 


Là,  per  fugg.  ^^  laaoijuon  l' ago, 

Ristette  co'  si.  fino^  g  iacerù  indovine; 
E  visse;  e  vi  la^  «^je  e  con  imago. 

tìli   uomini  poi,  che>.(p4  tigag  il  confine 
S'  accolsero  a  quel  l'T^rii,  e  toooft  l'onda 
Per  lo  pantan  che  avL„     nane. 

Fer  la  città  Bopm  (luell'  os..   «jonJa  • 

E  per  colei  che  il  loco  pri,    ^^  ^  nooqoe 
Mantova  1'  appellar  senz'  a.\\.:,    1^ 

liii'i   tur  le  genti  sne  dentro  \n\.\,.    tqob. 
Prima  che  la  mattia  di  CasaH> 
Da  Pinamonte  inganno  ricevesse.        ■■^ 

Però  t' assenno,  che  se  tu  mai  odi 
Originar  la  mia  terra  altrimenti, 
La  verità  nnlla  menzogna  Irodi. 

Ed  io  :  Maestro,  i  tuoi  ragionamenti 
Ifi  son  si  certi,  e  prendon  sì  mia  fede, 
Chi?  gli  altri  mi  sarian  carboni  si>enti. 

ila  dimmi  de  la  gente  che  procede, 
Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  tli  nota  ; 
Che  solo  a  ciò  la  mia  mente  rifiedc. 


'^  •  Il  filue, 
\Hìt 


D  i»T  trj 


in  :  ri  n.iH'l. 

KKH  •li'-l<  ouliimll  III 


culi  Iti-  )!ll  "I 


vr..  U  luttla  il  OuiMli  In  Imliinlucuiif  ili  (^l>.ll1lHl1.  .Ml-Mtii  ili  C 
^«n-  ili  ìlntiliivii.  l'oiihiulliiM  nm  hUii  IIih-  ihi  l^iuiiiiimT-  ib  '  Ilmmi'ii'»! 
^b..  .li  i'<iiinibiiv  al'-iini'  fliiiilKlir  111  tf-nilliiiinilhl  iii.i1.-vl-u'  ilul  ]>i.|xil>i. 
Kii)..ll  -11'.  iii.'.[<TÌMHiii ii|i|>.iia  i-W'inili»,  I>iiuiii.nit.'  ~]kiI1.hi.'ìiiI'>  ib: 


I-.L.M. 


'f  grati  ). 
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Siede  Peschiera,  bello  e  forte  arnese, 
Da  fronteggiar  Bresciam  e  Bergamaschi, 
Ove  la  riva  intomo  più  discese. 

Ivi  convien  che  tutto  quanto  caschi 

Ciò  che  in  grembo  a  Benàco  atar  non  può, 
E  &S8Ì  fiume  giù  tra  verdi  paschi. 

Tosto  che  l' acqua  a  correr  mette  oo', 
Non  più  Benàco,  ma  Mincio  ai  phiama 
Fino  a  Gkivemol,  dove  cade  in  Po. 

Non  molto  ha  corso  che  trova  una  lama 
Per  la  qual  si  distende  in  la  palada, 
E  suol  di  state  talora  esser  grama. 

Quindi  passando  la  Vergine  cruda. 
Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano, 
Senza  cultura  e  d'  abitanti  nuda. 


BnMda.  lU  Vf  rana,  e  di  Troni»,  te  vi  «ubmiero.  t1  imtn'blitro  UjpiaTt,  do*  du 
la  bfunlliiuiu^  wniu  iiwrl»  lUlle  luru  ginrlmliziunl.  —  QucHt»  luogo.  Unto  can- 
tniTcrao,  wniLniI  cuD  laBKE^or  ttrobabilllà  vmiae  Viieltna  di  Canta,  che  fn  poi 
detta  dfi  fmti  txì  ora  tlti  l,fechi,  dove  iu  ami™  iTana  ilni'  rlilinr  om  dialrntta. 
In  tmìHftilleri  rjia  parti  oofiVuio  ipiaédaui  Santlae  ^fargaritas  dicala  irtela 
adhte  pcraaceraf,  quae  Iribut  epiufopir,  TridfntinOr  aeitieft  Brixiciui,  atgut  Ffr*. 
ìieati  mimi  (ItlHDvolinl.  Chini  di  Verona).  I.'iMiloltB  iHirp-  appnaln  «nuc  dice 
Usuto  nvl  mcuu  del  Xnsa.  r  vlii  dituiull  la  rbipnii  non  ne  miiiubbe  l' Impurtania 

;il-T!.  PnchlMWi  città  forUtìt'Btii,  alta  nrl  lucido  oi-e  U  Mincio  «co  dui  Ugo 
di  (ìaria,  'UMtaiito  Zi  rbiluuirtii  ita  Vonma,  nin  2Wia  aliitnnll,  ima  Bollila  citu- 
<feilB,  f  piccolo  porto.  —  FrantanliTi  da  Iriicr  fronti',  rCKinti'nia  ai  bieacianl  e 
ai  btTgamascbi,   uniti   conlni  I  «Ipiorl  <i<.'Ua   Hcala  iiadrunl  di  Peochlcia.  —  Pit 

71-75,  Ivi,  <<cc.  In  ijni'llB   parie  Oure  la  aiiouda  del   Ingo  è  plb  b»«a  con- 


viBDu  ebii  tuth>  r  awiua  die  II  Uonncu,  i>  (iarda,  uuu  yuA  rlKnoro  a\ 

njrai.  ecad 

7tt-7((.  Betta  W:  eo",  bìuoth.  lU  tapi:  inulto  (<xx,  «bowa.  Qneai 

faennach-. 

rivpmata  .lai  Ingn  torre  noli'  alveo  auo  proprio,  pc-nlo  11  nomi,  .ii  B»ni 

.™.  »  p»nda 

HUello    di  Mincio  «ino  a  Govornolo,   iiicoul.i  iKirgo  o   cuatello.   un 

il  Tolla  del 

Mantovani. 

u.  palude. - 

radiaanpw 

nmauu.   v  iucmlrtava  f  .imlim  <l.'i   morti.  (Slai;,  Teb.  IV,  183).  Virgilio  la  dloa 
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Là,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano,  86 

Ristette  co'  suoi  servi  a  far  sue  arti, 
E  visse;  e  vi  lasciò  suo  corpo  vano. 

Gli  uomini  poi,  che  intorno  erano  sparti  88 

S'  acxx)lsero  a  quel  loco,  eh'  era  forte 
Per  lo  pantan  che  avea  da  tutte  parti. 

Fer  la  città  sopra  quell'  ossa  morte,  91 

E  per  colei  che  il  loco  prima  elesse, 
Mantova  V  appellar  senz'  altra  sorte. 

Già  fur  le  genti  sue  dentro  più  spesse,  94 

Prima  clie  la  mattia  di  Casalodi 
Da  Pinamonte  inganno  ricevesse. 

Però  t'  assenno,  che  se  tu  mai  odi  97 

Originar  la  mia  terra  altrimenti, 
La  verità  nulla  menzogna  frodi. 

Ed  io  :  Maestro,  i  tuoi  ragionamenti  100 

Mi  son  si  certi,  e  prendon  si  mia  fede. 
Che  gli  altri  mi  sarian  carboni  spenti. 

Ma  dimmi  de  la  gente  che  procede,  103 

Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota  ; 
Che  solo  a  ciò  la  mia  mente  rifiede. 

86.  8iie  arti;  ^r  inc^utcMÌini.  la  ma^n,  l' imlovinn. 

87.  Vano;  honz' aiiiuia  :  vi  iiitirì. 

01.  Otsa  morte;  lo  ossa  tìv^M  nuimnli  cho  ucci<ì«*vu  la  Maga,  edei  radavori 
ninani  ohe  wiiiartava  per  trarm»  gli  oroscopi. 

93.  Senz' altra  sorte;  «enza  founultare  oracoli  nò  gli  àuguri,  come  «i  faci-va 
in  quel  tempo  nel  dar  nome  ai  luoglii. 

95.  La  mattia  di  Casalodi:  la  Imlordaggiiu'  di  Casnloili.  AllHTto  di  Casalodi, 
»4Ìguor*ì  «li  Mantova,  consigliato  cim  suo  fini*  da  Pinamont»*  de'  Ikmacorsl  mauto- 
van«)  di  contìnare  alcune  famiglie  di  gentiluomini  nialevise  dal  popolo,  ffvv  s«i- 
condo  il  Huo  Huggeriuiento,  e  a])iM.*na  eseguito,  Pinamonte  spalleggiato  dal  ]»opol<» 
gli  iisnrp*')  la  signoria.  Ne  si-guinmo  «piindi  liaudi.  carnelioine  da  n-ndeitì  la  cittJV 
spopolata,  che  j»rima  aveva  le  genti  jtitì  tipemtte,  (-aKalodi  i'  un  castello  del  triri- 
torio  bresciano,  da  cni  el)lH'ro  origine  i  detti  Conti  che  poi  furono  signori  di 
Mantova. 

97.  T'  assenno  :  ti  fò  ax-A-ertito. 

99.  La  verità,  ecc.  Xiuna  menzogna  nasconda  la  vera  origine  di  Mantova 
«•hecchò  ne  s<*nta  tu  dire. 

100-102.  Ed  io:  Maestro,  ecc.  Kd  io:  Maestro  i  tuoi  ragionamenti  s(»no  iM>r 
u\e  di  tale  certezza  imI  obbligano  cosi  la  mia  credenza,  che  qnelli  degli  altri,  in 
<**jnfronto  de'  tuoi,  mi  rieseireblwro  senza  foi-za  alcuna  di  persuasione,  come  fos- 
tfMTo  carlnmi  ^]K'Uti  ehe  non  danno  ]nii  luc(>. 

105.  Rifiede;  torna  a  fi-rire.  qui  !ig.  vale  Un'tìn  a  eoimiderair. 
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AJlor  mi  disse  :  Qael  die  de  la  gota 
Porge  k  barba  in  sa  le  spalle  brune, 
Fu  quando  Grecia  fa  di  maschi  vota 

Sì,  che  appena  rìmaser  per  le  cane, 
Augure,  e  diede  il  punto  con  Calcante 
In  Àulide  a  tagliar  la  prima  fané. 

Eurìpilo  ebbe  nome,  e  ooal  il  canta 
L'  alta  mia  tragedia  in  alcun  loco  ; 
Ben  la  sai  tu  aie  la  sai  tutta  quanta. 

Queir  altro  che  ne'  fianchi  è  cori  poco, 
Michele  Scotto  fa,  che  veramente 
Delle  magiche  frodi  seppe  il  gioco. 

Vedi  Guido  Bonatti,  vedi  Asdente, 
Che  avere  atteso  al  cuojo  ed  a  lo  spago 
Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente. 


lOe-lU.  Aliar,  ecc.  Onlliu:  Quel  «he  la  Iwrlia  anlla  KnO  P^rg"  i»  '•>  'e 
spallo  brnnc  fu  aiicniv  (iniloiino)  qiiaiidii  GtcciH  fu  viiin  di  maarlil  (per  reirr 
paoutl  tntti  alla  (tnirra  lU  Trtiln)  »1  rho  appena  rtniaunro  per  le  cune.  —  E  dis^a, 
ere.  £  avi  p»no  di  Aulide  tu  BeoEla  ma  l'ulUti  induvion  Culi-ante  elicete  11  luo- 
mcDto  roDoncintn  prnplziu  per  tagllur  la  prinia  cnnb  itelle  unvl  ferme  In  <jiwl 
futrto,  peretta  HlimiMiero  per  la  Grt-da.  —  CaUoHtt,  Hii|riire  Tr»jnni>  inviai*]  eia 
ftìatnu  al  (caipio  il' Apt^o  pvr  cnoaullaruu  l'oiseolo  Intorno  at  nucctwo  della 
fninra  Knerrii.II  uunie  avenilu  incdclto  la  TiHuria  ilei  (ired.  t'aliuint»  allnra  ri 
tniiw  al  wrrlzia  di  «lunU. 

112-lU.  EuripllOi  fu  aueuiv  del  fìreci,  e<1  em  fra  sii  armati  all'  mWKdiii  <U 


.e.  «IclHla  SnttD;  il  Ijindinn  dlm:   -  ìllclicle   Renilo  fu   ili 

-poeta 

alTi-mw  iwer  qncKtn  inii..vinn  al  poro  upI  fliini-hi,  risiKitt"  ai  In 

••  a1<it>. 

-  unavn 

no  alloni  -.  Allri  di»'  che  tItiwo  al  tenipi  di  Fwlerico  II,  e 

110.  SuMa  BHiattl  ;  fu  di  Forlì,  nlU-  parole  d«l  qnnle  eblw  molta  fwle  Guido 
lonteti-lti-o.  \iin-  m-l  w-cnlo  XIII  td  è  l' nnloro  d<-ir  opera  :  Thrnriat  i>lnnt- 
M  fi  antnlojlii  jvdieltirin,  i>tain|>Hta  in  Veneaia.  —  Aidnit*;  lo  dirimo  di 
uà,  0  di  condliiiwe  clahattSnu.  I>rivo  amnKi  di  k-lt<-re  i<i  dl^  all'  urte  d' indo- 
re  OTD  riuH'l  perlMIiwilnio.  Nel  Omiiln;  AHdeutr,  l' Indorino  di  l'arma  rliciwi 

11*  ami  IrupiK.  11  ovrKw. 
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Vedi  le  triste  che  lasciaron  V  ago,  121 

La  spola,  e  il  fuso,  e  fecersi  indovine; 

Fecer  malie  con  erbe  e  con  imago. 
Ma  Vienne  ornai,  che  già  tiene  il  confine  124 

D'  amendue  gli  emisperii,  e  tocca  V  onda 

Sotto  Sibilia,  Caino  e  le  spine. 
E  già  jer  notte  fu  la  Luna  tonda  ;  127 

Ben  ten  dei  ricordar,  che  non  ti  nocque 

Alcuna  volta  per  la  selva  fonda. 
Si  mi  parlava,  ed  andavamo  introcque.  130 


121-123.  Vedi  le  triste,  t>cc.  \wm^  ora  all«;  gcnoralitA,  e  moRtra  molto  doimc 
«tut«-  malefiche  e  iiirniitatricì|  le  (|nali  lasciamlo  il  cnelit»,  il  t<"88ere  e  il  filare, 
«i  «lt!ttoio  alle  malie  uHaniIo  A-aric  erb<?  vt\  immagini  di  cera  o  (li  t^rni. 

124  126.  Ha  Vienne  omai|  ecc.  Ma  vieni  oinui.  perehè  gih  la  Luna  con  lo  uno 
maor-ìiie  «ta  nell'  omzonte  che  divide  il  neutro  cmistei-o  da  quello  che  è  «otto  di  noi, 
♦•  tiH'ciì  l'onda  del  mare  al  di  \h  di  Sivijflia.  —  Caino  e  ie  tplne,  (Par.  TI,  54); 
il  volerò  crede  di  vedi-r  nella  Luna  Caino  che  innalza  nna  forcitta  di  Apìue;  DaJito 
non  s<lej;na  le  più  vol>faii  8n]>ei-tttizi<mi  jm'I"  ^^•^vi^s»•ne  nelle  Hue  iinma^ni  ]>o<;ti- 
ehe,  e  in  ciò  ni  abbassa  auetie  troiiito.  —  Sotto  Sibilla:  Sivijvlia  clttÀ  marittima 
della  SpajHia  all'  occidente  d' Italia.  Posto  il  pnnio  meridiano  a  Gerusalemme,  ove 
Dante  tinge  <li  trovarsi  nel  iirinci])io  del  suo  viaggio,  bisogna  i)ercom»re  90  gradi 
vers4»  p<mente  per  trovan*  il  suo  i>rizzunte;  ed  essenduvi  daGeiniaalemme,  a  Sìa*!- 
glia  42  gradi.  i>er  arrivare  a  90  bisogna  sping«*rsi  «otto  SiAiglia  pt^r  altri  48  gradi 
jR^r  giungere  al  punto  ju-eciso  dell'  orizzonte  di  (ierusalemme. 

127-129.  JeP  notte;    la    notte    precedenti'  il   Venerili   siinto  8  Aprile  1300.  — 
Tonda:  piena.  —  Non  ti  nocque;  ti  fu  di  giovainento.   —   Selva  fonda;  ove  si  era 
smaiTito.  (C  I,  l-.'J).  —  Tutto  ciò  dice  Virgilio  per  ÌJidicarc  a  Dante  1'  ora  jjnn'isa 
del  momento.    Vuol    diii;  vhv  se  tnimontava  la  Luna  ])iena,  era  da  imm-o  sorto  il 
S«d»'    del    Sabato   santo.    Infatti    nell'equinozio   di    primavera   il   S(de  trovaMi  in 
Ariete  e  Li  Luna  iu  Libra,  e«l  ess<Midovi  la  distanza  tra  questi  due  «««gni  di  G  segni 
del  Z<Mliaco.  ossia  di  12  ore,  la  Luna  che  in  quel   momenti»  era    sull'orizzonte  di 
là  da  Siviglia,  il  Sole,  clie  la  ju'ecede  di  dodii'i  ore.   si  «loveva  trovare  sull'  oriz 
z«mte  ili  levante;  e  così  Daut*.-  eoi  tramontai-c  di  quella  ludica  il  levaiv  di  questo 
Or»  la  Luna  ritarda  ogni  gionu)  iu  confronto  «lei   S<d«?  «li  48  primi  e  4o  sei'ondi 
e  se  un  giorno  dopo  che  era  st^ita  tonda  con  tutto  ciò  si  trovava   sull'  orizzonte 
il  S<de  che  la  i)ri'C«>rnr  di  tanfo  «lì  4{uaut«>  ella  ritarda,  eh- ve  esser  gi!\  levato  da 
INtco  piìi  di  raezz'  «>ra.  Krano  dnmiue  1«-  6.  37  antim. 

130.  Introcque;  voee  antiquata  dal  lat.  intcr  hoc,  e  vale:  frattanto. 
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In  questo  canto  detcriveti  la  quinta  boigia,  ntUa  qutUt  ai 
puniscono  i  barattieri,  c/te  è  il  tufarsi  eoitoro  in  un  lago  di  pece 
boU^ite.  E  sono  guardati  da  demoni;  ai  quali,  lasciando  di»co- 
gto  Dante,  a'appreaenta  Virgilio,  ed  ottenuta  Ueenta  di  pasHare 
oltre,  ambi  net  fine  si  mettono  in  cammino. 

Così  di  ponte  in  ponte  altro  parlando,  1 

CKe  la  mia  Commedia  caatÀr  non  cura, 
Venimmo,  e  tenevamo  il  colmo,  quando 

Bistemmo  per  veder  l' altra  fessura  4 

Di  Malebolge,  e  gli  altri  pianti  vani  ; 
E  vìdila  mirabilmente  oscura. 

Quale  ne  1'  Àrsenal  de'  Yiniziani  7 

Bolle  1'  inverno  la  tenace  pece 
A  rimpalmar  li  legni  lor  non  sani 

Che  navigar  non  ponno  ;  e  in  quella  vece  10 

Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e  chi  ristoppa 
Le  coste  a  quel  che  più  viaggi  fece  ; 

Chi  ribatte  da  prua,  e  chi  da  poppa  ;  13 

Altri  fa  remi,  e  chi  rivolge  sarte, 
Chi  terzeniolo  ed  artìmon  rintoppa  ; 

Tal,  non  per  fuoco  ma  per  divjn'  arte  IG 

Bollia  laggiù  una  pegola  spessa 
Che  inviscava  la  ripa  d'  ogni  parte. 

1.  DI  fonte  In  panisi  dut  pnutr  di'lln  igimrln  iil  ix'UI-'  ilillu  iiuluta  Iwliiia. 
a.  Tiinramo  11  colmo  ;  iirnvaiim  ™l  imntii  iiift  i-li-vatn  dell'  aivu. 

4.  F*nw«i  la  Mulutn  \>a\0ii  cìk  era  molti.  |n'»fiiiiilii  :  ìv  IhiIu'Ii-  •HiinisUnnii 
nd  iinn  flviUluni  di  tim'no. 

5.  Plull  Viali  pinoti  Ululili.  ih-itIit  nr~«iiu>  m-  nenu-  mtniuuvIi.iH.-. 

ni  tumpl  ili'I  Xiiatm  crn  II  plJi  granile  <ll  Kiinipn. 

11).  In  qinlUi  v*W;  lorccc  ■»  tiHtii^nn-. 

12.  La  coito;  i  Ulti  didU  uhi-i-. 

13-19.  Cm  riUtt*  i  <'lil  iMltv  I  rhiwii  diilln  |>ai1.'  nutt'riiii'...  i-  ctii  ilnll»  pailv 
l>w>ii'tii>rc.  ~  Rivolga  atrta  i  atlorclulin  l.i  •'<iDii,in  \«t  Tur  li'  l'unii',  —  TanarvalD ; 
111  vi'ln  niiiiinr.  ~  ArtlniMa;  Ih  rcla  inniiul'irt.  —  Rlntappi:  iii|i)H'r.zn. 
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Io  vedeva  ben  lei,  ma  non  in  essa,  19 

Ma  che  le  bolle  che  il  bollor  levava, 
Gonfiare,  e  riseder  tutta  compressa. 

Mentre  io  laggiù  fisamente  mirava,  22 

Lo  Duca  mio,  dicendo  :  Guarda,  guarda, 
Mi  trasse  a  se  dal  luogo  dov*  io  stava. 

AUor  mi  volsi  com'  uom  cui  tarda  26 

Di  veder  quel  che  gli  cx)nvien  fuggire, 
E  cui  paura  subito  sgagliarda, 

Che  per  veder  non  indugia  il  partire  ;  28 

E  vidi  dietro  a  noi  un  diavol  nero 
Correndo  su  per  lo  scoglio  venire. 

Ahi  quanto  egli  era  ne  V  aspetto  fiero  !  31 

E  quanto  mi  parca  ne  V  atto  acerbo, 
Con  r  ale  aperte,  e  sovra  i  pie  leggero  ! 

L'  omero  suo,  eh*  era  acuto  e  superbo,  34 

Carcava  un  peccator  con  ambo  Tanche, 
E  quei  tenea  de'  pie'  ghermito  il  nerbo. 

Dal  nostro  ponte  disse  :  0  malebranche,  37 

Ecco  un  de  gli  anzian  di  santa  Zita, 
Mettetel  sotto,  eh'  io  torno  per  anche 

2«.  Ha  che  :  kh  non  chv  ((.'.  IV,  2t>).  Non  vi'<ìev:i  nulla  nella  ik-cc,  H4»ltnnto 
il  iKillor»-  <ìu'  la  fìH'cva  i^oniìan-.  v  i»oi  ritoinart'  piana. 

25.  Cui  tarda;  cui  scmlira  tardi,  vni  pare  mill' anni. 

27.  Sgagliarda  :  to<;Ii<'  il  rt)ra;;;;no. 

28.  Che  per  vedere,  ere.  n  «inalo  s4>)ilK*nc'  stia  a  ^nanlarc  nondimeno  non 
tarda  a  fujmiix*.  Esprime  1'  atto  di  chi  ;  trovandosi  in  peri«'olo.  piarda  e  fnj:jre. 

34-36.  L'omero,  «-ce.  Ordina:  Vn  percator  carcava  l' omero  huo  di*  era  acuto 
<?  HUiM-rlM)  (elevato)  con  anilMì  I' anche,  e  <[U<-i  (il  demonio)  uli  tcnca  {rherniito  il 
nerlw»  dei  piedi  (i  tran-tti). 

37-39.  Dal  nostro  ponte  :  lo  dice  iwtttro  perchè  oc<'npato  da  Ini  e  da  Vir^filio. 

—  0  malebranche;  o  demoni  dall' iin::hie  rapaci  «•  nialva<;it'.  Parole  ])roferite  dal 
diavolo  che  era  venuto  ku  per  lo  scoglio  che  faceva  da  ponte.  —  Anziani  :  la  ma- 
jiistratura  de^li  Anziani,  la  principale  della  città.  cr»rri«pondente  a  quella  dei 
Priori  di  Firenze,  che  si  l'omponeva  in  Lucca  di  dicii  cittadini,  «lue  \h'Y  ciascuna 
porta  della  città,  ('ostui  credesi  essere  un  Mstitino  Hottaiti. —  Santa  Zita  :  la  pro- 
tettrici' di  Luc4'a.  Scrive  il  Minntoli  :  «  Se«'ondi»  la  vita  che  hì  h';rp'  di  lei  fu 
*t  oriunda  di  un  villaggi'»  su  quel  «li  l*ontrem«di.  ma  nata  in  Montfanruti.  ]iic«>oI<» 
«  lu«»i;o  a  H(>i  miglia  da  Lucca  ;  fantesca  in  casa  «li  l*agan«»  Fatinelli,  e  mi»rta  il 
«  1272  stando  ai  It«dlan«listi,  o  più  venimi'nte  j^-comlo  altri  il  127S.  Ehlu'  culto 
«  e«l  «moran/a  di  Santa,  vuuw  <'h«*  allora  non  p«Tanche  caniuii/zata.  c<»me  ntit» 
<«  Henxa  un  jk)' di  niali^ità  (.')  Francesco  da  liuti  nel  suo  «Mimiut-nto.  >»  Qui  imt 
bi  Santa  iutendesi  la  «nttà  «li  Lu«*ca.  «ive  il  su«»  ci»rpo  i-  venerati»  in  S.  Fr<'dian«K 

—  Per  anche:  p«'r  altri.  —  Sotto:  sotto  la  juce  hollent»-. 


A  quella  terra  ohe  n'  è  beh  fimiita  ;  40 

Ognun  v'  è  barattìer,  fiior  che  Bontoro  ; 
Del  no  per  li  denar  vi  si  ia  ita. 

Laggiù  il  buttò,  e  per  lo  scoglio  duro  43 

Si  Tolae,  e  mai  non  fa  mastino  soiolto 
Con  tanta  fretta  a  ■egmtu'  lo  furo. 

Quei  s'  attufio,  e  tornò  su  oonf  olto  ;  46 

Ma  i  ilemon  ohe  del  ponte  avean  ooverohìo 
Ghidar  :  Qui  non  ha  luogo  il  santo  Volto  ; 

Qui  si  nota  altrimenti  che  nel  Serchio  ;  49 

Però,  se  tu  non  vuoi  de'  nostri  gra&, 
Non  far  sopra  la  pegola  soverchio. 

«MS.  OhII>  Iwra  :  la  ritti  di  Ldcob.  —  BM  Hmlta  :  intendi  d' nomini  di 
■Imile  «perle.  —  Fuor  cka;  altre.  Spleguidn  la  lai  gnlHB,  dire  11  Mnul,  non  è 
piti  niwtwart"  il  ri<i>iTen;  a  quell'  ImniB  l'Iie  reputo  quivi  InopiMittmui,  dlsnmvi- 
nirnti',  e  non  nuiiitn  nfll'sntnio  ilpl  l'iirta.  Hetondo  j  mpdi-ml  Bsnto  qui  BOvlilie 
parlalo  iin>|>riHtiienl>>.  «eiua  iniula.  —  Bontira  :  fu  della  faniiiclin  ìM  Dati  ■>, 
■erunilu  gì)  Hntichi,  11  l>rgglor>'  tra  1  barattieri  lurclienJ.  iwciiDila  11  MnwHilu  vmtvì 
léce  Korpionden)  i  I.ncoluwl  dal  Pisani  il  IH  Xov.  1SI3  ;  imdi>  iMr  blniduw  o  ilerl- 

Jiali.  —  Che  i  Lneehan  bai  rauÉigliali.  —  1m  dit  di  San  JV.ttiann  —  Aih  porli 
M  iMcea  JV  il  Pinna.  —  Dal  ao,  ecu.  l>«r  fnna  di  drnnru  «i  h  ilrl  vero  il  fulim 
e  del  filino  il  vero  :  «  o<w.ilvo  li  ttu  u  «I  nmilanua  i'  tiu..i™ute.  —  Ila  jkt  «,■ 
Tox  Ialina. 

M,  BlIlliM  ;  Bmwv  cane. 

U.  Lo  fliro  ;  Il  ladrii  t  voto  latina.  Il  ileninulo  r»n  finud»  mnw  rìtnrnii  a 
LncCM  per  prendervi  altri  liiirsttiiTi. 

area  ivnii>  cbl  prepi  Inciiinatu.  —  Coparohio  ;  fnei^TU  da  t-^irrehio  ai  diiiionj  ;  viin) 
din:  cbv  qiiHiIi  ntnvanii  dixitlu.  —  Ovl  bsi  ha  liWlD,  tve.  (irlikuiniii  im  ilerisiuliv  I 
demoni  die.  il  non  era  da  pregare  i]  Vnlt»  Sanlv,  du  t.iHvheni  nvnlo  in  aumiua 
veiierflEione,  ed  Inviteali»  da  Ictro  ni^llr  niKWMltb  :  e  vifi  emierti  iuntilT  |H-rc1iiN 
ili  iHfmie  nuda  «I  rtitHiptin.  Sul  Santa  rotto  din>  aviT  Irltii  Hanveunta  ila 
Imiiiu,  ehe  Xii-mlRtiui  feci-  dlpitiEi-re  11  vallo  di  liiTidi.  o  elie  tnlc  (ritlnra  rinuiw 
Delia  famiglia  lU  qiieMu  dimiiiinlu:  elle  poi  dn  nn  venruvo  fumo  ataln  portala  da 
GeruMUmme  a  Injipe,  «  da  lliuiu  nan'  kH  ">  nlMwe  rlw  wnxB  Mici'un»  di  veli-  e  di 
■vniilalraapnnAroUMWnalpnriodlLiinl.  titiiptt*ltiil.nc<'ll»ildi  qucHtu  nlrarulo, 

aiH'lHj  11  veiu'iivD  lom,  rbe  tolta  l' imniairìne.  eoa  Erao  venemiiane  Li  portA  ID 
Luc-r'a,  <■  la  ruiliH'i)  u-tla  rhlma  di  S.  Martino,  ore  ha  fatti  molti  mimeali. 

W-Sl.  SwohiDi  flnmi]  die  atmv  nell' A|i|ieiuiino  towano  r  erorre  In  vlri- 
naoia  di  Lurea,  .-  .b.pn  bn-rr  eurm.  ti  wnrica  ui'l  ìlediti'iTau-u.  Ulivranu  I 
di-uionl  r-he  in  ignei  tiiime  vi  »l  uu»t;i  dlrerKin lente  i-lie  in  .jnella  pi-gola.  Ih  per 
-cdlHi»i.  e  quiTl  per  Hiippliiio.  —  Brafl  ;  k'«I1>"  ^  iiliiiuieuto  di  feiTO  iilu-iiiatu -, 
•Hii  pei-Ji  ai  deve  prendere  per -jrojHore.  —  Fartoperohlo:  Hn-eithian;,  wipnirraiiiarc. 
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Poi  V  addentar  con  più  di  cento  raffi  ;  52 

Disser  :  Covei*to  convien  che  qui  balli, 

Si  che,  se  puoi,  nascosamente  accaffi. 
Non  altrimenti  i  cuochi  a'  lor  vassalli  56 

Fanno  attuffar  nel  mezzo  la  caldaja 

La  carne  con  gli  uncin,  perchè  non  galli. 
Lo  buon  Maestro  :  Acciocché  non  si  paja  ;  58 

Che  tu  ci  sia,  mi  disse,  giù  t*  acquatta 

Dopo  uno  scheggio,  eh'  alcun  schermo  t*  aja; 
E  per  nulla  offension  che  mi  sia  fatta  61 

Non  temer  tu,  eh'  io  ho  le  cose  conte, 

Che  altra  volta  fui  a  tal  baratta. 
Poscia  passò  di  là  dal  co  del  ponte,  64 

E  come  giunse  in  su  la  ripa  sesta, 

Mestier  gli  fu  d'  aver  sicura  fronte. 
Con  quel  furoi!»  e  con  quella  tempesta  67 

Ch'  escon  i  cani  addosso  al  poverello, 

Che  di  subito  chiede  ove  s'  arresta  ; 
Usciron  quei  di  sotto  al  ponticello,  70 

E  volser  contro  a  lui  tutti  i  roncigli  ; 

Ma  ei  gridò:  Nessun  di  voi  sia  fello. 
Innanzi  che  V  uncin  vostro  mi  pigli  73 

Traggasi  avanti  uno  di  voi  che  m'  oda, 

E  poi  di  roncigliarmi  si  consigli. 


52-54.  Poi:  poìrhò.  —  Raffi;  uncini.  —  Coperto;  nascosto  «otto  la  pece.  — 
AccafR  ;  f»torqua,  ]>i^li  con  male  arti  V  altnii  denaro. 

55.  Vatsalll  ;  ^Hi-zoni,  j^uatteri  «li  cucina. 

57.  Qalii  ;  contrsttto  di  iialh<j(jt. 

5U.  T'acquatta;  ti  abbas.^a,  ti  nascondi. 

tiO.  Dopo;  dietro.  —  T' aja  ;  ti  abbia. 

61-03.  Nulla  ofTenslon  :  ninna  otre>«a.  —  Conte;  cournite.  —  Baratta:  contrasto 
con  i  demoni.  Ciò  fu  quando  scrse  l'altra  volta  nel  T  Inferno  (('.  IX.  22-25). 

64-66.  CO  ;  siucopt»  di  capo,  come  altra  volta  nel  canto  antecedente  v.  76.  — 
Ripa  tetta  ;  quella  che  separava  la  quinta  dalla  sesta  bol/uiia.  —  Sicura  ftronte  ; 
coragjdo. 

67.  Tempetta  ;  imiK-to  tumultuoso. 

69.  Chiede  :  chiede  la  limosina.  s<-nza  avanzarsi  ili  piìi  {x'r  timore  dei  cani. 

71.  RonclQll  :  ferri  adunchi  come  uncini,  di  che  nudavano  armati  quei  demoni. 

72.  Fello  ;  malvagio,  ingiusto  ;  proprio  di  colui  che  medita  di  far  male  altrui. 
75.  E  poi.  ecc.  E  poi  gimlichi  se  debba  o  no  uncinarmi. 


-l  •*:?? 
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Tutti  gridaron  :  Vada  Malaooda  ;  76 

Per  che  un  si  mosse,  e  gli  altri  stetter  fermi; 
E  venne  a  lui  dicendo:  Che  t'approda? 

Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi  79 

Esser  venuto,  disse  il  mio  Maestro, 
Securo  già  da  tutti  i  vostri  schermi, 

Senza  voler  divino  o  feto  destro?  82 

Lasciane  andar,  che  nel  cielo  è  voluto 
Ch'  io  mostri  altrui  questo  cammin  Silvestro. 

Allor  gli  fu  V  orgoglio  sì  caduto,  86 

Che  si  lasciò  cader  1'  uncino  ai  piedi, 
E  disse  agli  altri  :  Omai  non  sia  feruto. 

E  il  Duca  mio  a  me:  O  tu,  che  siedi  88 

Tra  gli  scogli  del  ponte  quatto  quatto, 
Sicuramente  omai  a  me  ti  riedì. 

Per  eh'  io  mi  mossi,  ed  a  lui  venni  ratto  ;  91 

E  i  diavoli  si  fecer  tutti  avanti, 
Si  eh'  io  temetti  non  tenesser  patto. 

Cosi  vid'  io  già  temer  li  fonti  94 

Ch'  uscivan  patteggiati  di  Caprona, 
Veggendo  sé  tra  nemici  cotanti. 


76.  Halacoda  :  nome  del  ciipo  di  quei  demoni. 

78.  Che  t' approda  7  che  ti  jfiova,  qiinl  prò  ne  hai  die  io  «lui  venga  ì  —  Piirla 
come  Bfì  Virgilio  foase  mi'  uninia  che  andiiBfte  a  quella  |K<ua. 

81.  Schermi  :  riferìsronm  ai  ripari  già  fatti  dagli  spinti  infernali  in  direroi 
luoghi,  e  specialmente  nella  <!ittà  di  Dite;  e  in  quento  Heu8o  il  vocabolo  qui  vale 
eontragto,  oj>j)Oftizione. 

82.  Fato  destro  ;  destimi  propizio.  Fata  dextern  (Viri:.). 

84.  Altrui  ;  a  Dante  ;  noi  nomina  i»erchè  stava^i  in  disparte  e  nascosto.  — 
Silvestro  :  aspro  (C.  11,  U2). 

87.  Feruto  :  ferito. 

93.  Non  tenesser  patto  ;  non  mantenetwcrr)  quanto  Malacoda  avtrva  pi-<»met4M> 
a  Virgilio. 

95.  Caprona  ;  castello  huIV  Arno,  a  cincjue  miglia  a  levante  di  Plaa,  tenuto 
dai  Pisani.  Venuti  in  l«-;;a  fra  di  l<»i-o  i  LucoIichì  con  i  (inciti  di  Toscana  contro 
Pisa  città  ghlhellina,  p<n*ero  1'  assedio  a  Caprona  ncll"  anno  1289  e  1'  ebbero  a  patti 
che  fossero  salve  le  iK'rsone.  Xell'  useire  i  Pisani  dal  <'astrHo  trovandosi  fira  un 
numero  grande  di  nemici,  ci)lM>ro  a  temere  che  non  ti-nesseiiì  patto.  Dante,  allora 
Guelfo,  era  tra  gli  asseiUann. 
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Io  m'  accostai  con  tutta  la  persona  97 

Lungo  il  mio  Duca,  e  non  torceva  gli  occhi 
Da  la  sembianza  lor  eh'  era  non  buona. 

E  chinavan  gli  raffi,  e  :  Vuoi  eh'  io  il  tocchi    100 
(Diceva  V  un  con  V  altro)  in  sul  groppone  ? 
E  rispondean  :  Si,  fa  che  gliel'  accocchi. 

Ma  quel  demonio,  che  tenea  sermone  103 

Col  duca  mio,  si  volse  tutto  presto, 
E  disse  :  Posa,  posa,  Scarmiglione. 

Poi  disse  a  noi  :  Più  oltre  andar  per  questo     106 
Scoglio  ben  no7i  si  può,  però  che  giace 
Tutto  spezzato  al  fondo  1'  arco  sesto. 

E  se  r  andare  avanti  più  vi  piace,  109 

Andatevene  su  per  questa  grotta  ; 
Presso  è  un  altro  scoglio  che  via  face. 

ler,  più  oltre  cinqu'  ore  che  quest'  otta  112 

Mille  ducente  con  sessantasei 
Anni  compier  che  qui  la  via  fu  rotta. 


9S.  Lmigo  :  (la  preH^u.  \iomo. 

U9.  Non  buona  ;  In  fiunna  dei  donioui  v.rn  minacciosa. 

102.  Qlier  accocchi  ;  ^lio  Io  attaccln.  Accoccare,  propriainontc  si^iiicu  attac- 
cali' air  arco  la  cocca  ilelhi  fnx'cia. 

103.  Quei  demonio  ;  MalaciMla  che  teneva  nmnone,  clie  ])arlavn. 

105.  Posa,  po«a;  fennati,  fermati.  —  Scarmiglione  ;  è  il  nome  di  quel  demonio 
f.ììtr  aveva  chinato  li  ratti  tKipra  Virj^ilio. 

108.  Uarco  testo;  l'arco  che  sovninta  la  senta  l>ol:ria  che  è  dejrl' ipoeriti. 
Qo<"»to  era  rotto,  qaindi  i  dne  Poeti  non  avrebbero  potuto  i»assarc  ;  ciò  era  vero, 
ma  r  inj^ujio  viene  in  seguito. 

110.  Qrotta  ;  r  argine  che  è  tra  la  quinta  e  sesta  l)ol;>ia  ;  e  in  questo  Henso 
fu  intesta  dagli  antichi. 

111.  Un  altro  scoglio  ;  m^condo  il  consiglio  dei  dem<mi,  i  due  Poeti  stì^uitiuido 
a  camminare  su  per  l' argine,  avrebbero  trovato  un  altro  ]>onte  per  poter  passare 
itnlla  HfL'Hta  l)olgLi  ;  ma  questa  era  nna  bujria,  perchi'»  sopra  la  bolgia  «le/il'  ipocriti 
tutti  i  ponti  erano  caduti.  Non  si  comprende  come  Virgilio  w?  lo  credette  ;  e  pure 
aveva  le  cosf  eontr,  e  si  era  trovato  altra  volta  a  (al  baratta  <vv.  62-63). 

112-114.  ler,  ecc.  (Venerdì  santo)  cinciue  oit»  più  tardi  dell'  ora  pretwnto,  si 
compierono  1266  anni  dacché  <iiie«to  jumte  rimase  spezzato.  —  Dante  qui  parla 
nella  priiu'  ora  dtd  Sabato  Santo  (V.  la  nota  ai  vv.  124-126  del  canto  preo.)  circa 
le  7  del  mattino,  e  agjpuuffendovì  oltre  cinrjue  ore  avremo  le  12  merid.  ora  in  cui 
<T.  C  fu  poHto  in  croce,  ah  ora  fcxta  vnqve  ad  A  ora  m  nona  m.  ora  in  cui  avvenne 
il  terremoto  per  la  morto  di  Lui,  e  ciie  produsse  la  rovina  del  i»ontc,  e  della  ripa 


Io  mando  verso  là  di  qaestì  miei 
À  riguardar  se  alcali  se  ne  scìorma  ; 
G-ite  con  lor  che  non  saranno  rei. 

Tratti  avanti,  Àliohino  e  Calcabrìna, 
Cominciò  egli  a  dire,  e  ta,  Cagnazzo, 
E  Barbarìccia  gnidi  la  decina. 

Libicocco  vegna  oltre,  e  Dragbignazzo, 
Ciriatto  sannuto,  e  Graffiacane, 
E  Fatìferello,  e  Bubicante  pazzo. 

Cercate  intorno  le  bollenti  pane. 

Costoro  sien  salvi  inaino  all'  altro  scheggio, 
Che  tutto  intero  va  sopra  le  tane. 

0  me  !  Maestro  che  è  quel  eh'  io  veggio  ? 
Diss'  io,  deh  !  senza  scorta  andiamci  soli, 
Se  tu  sa'  ir,  eh'  io  per  me  non  la  cheggio. 

Se  tu  se'  si  accorto  come  snoli, 

Non  vedi  tu  cb'  ei  digrignan  li  denti, 
E  con  le  ciglia  ne  minaccian  duoli  ? 
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dati  da  Barbariaia,  rtovranuu  fare  xcorta  al  diif  rurtS  hIuu  al  i>ii|>pnB)o  rii'inn 
ponte.  Di  qnnli  Ciriattu  ò  mhhhIo,  avi-nt»  denti  di  iiuroii  i  Kiililcaute  k  petZB, 
aaH»m.  preMpilomi  \  Avi  rinwncnlo  a  voler  dare  il  prrelBO  -linniflcalo  del  noiiHr  di 
diUKoiui  di  iiiivHtl  demnni  derlvandalo  dall'  origino  vtiniuliiprn,  come  liannn  futtn 

134.  Pana  ;  iianle  ;  ennl  clilania  ta  pcei'  liullrute  iierchi  vìwIiIdni.  —  Sdenls  i 
U  pKiitu  M±vxt\«m.  —  Tlaa:  le  rliunuenU  iHilgle  ;  !>■  dkw  cuvill  di  twsrie  iKn'IiA 
Ti  lA  puuw'uno  le  colpo  di  matta  hatialUà  (C.  XI,  82-8*). 
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Ed  egli  a  me  :  Non  vo'  che  tu  paventi  ;  133 

Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno, 
Ch'  ei  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti. 

Per  r  argine  sinistro  volta  dienno  ;  137 

Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta, 
Co'  denti  vèrso  lor  Duca  per  cenno, 

Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta.  140 

135.  Li  letti  ;  i  «laiinati  a  bollire  nella  pegola  come  leiMAti.  Virgilio  diei^ra 
«ho  qnegli  atti  del  deiiioni  di  digi-inaiv  i  denti,  e  di  minacciare  con  gli  «guardi, 
non  erano  jier  loro,  ma  iht  ì  barattieri  clie  emno  nella  pe<*e.  Ingenuo  veramente 
è  Virgilio  ]»ih  del  8uo  compagno  ;  (]iii  il  discepolo  vince  il  Maestro,  lì  Biagioli 
\'iiole  che  Virgilio  dÌHMimiilafwe  per  non  far  morir  Dante  di  paura.  Non  }ier8uade; 
chi  Hapeva  la  rovina  della  roccia  del  *<ettiuu)  ceirhio  doveva  pur  napero  la  ro\-in» 
di  tutti  i  ponti  della  He^ta  Ixdgia,  etietti  pro<lotti  da  una  uieilenima  c«UHa:e  pure 
Virgilio  è  di  coloro  che  per  entro  i  pensier  miran  col  tenno. 

137-140.  L'  argine  tinlttro  :  V  argine  che  rtlava  da  ministra  mano  Hcendendo 
dal  ponte.  —  Stretta;  ntretts»  fra  i  denti  in  atto  nconcio  e  dorlHorio  verno  i  due 
Poeti.  —  Duca:  il  demonio  Barburiccia  (v,  120>.  —  Per  cenno:  attendendo  l'ordinH 
per  la  partenza.  —  Trombetta  :  facendo  trombetta  dell'  ano,  già  h'  immagina  il 
snono  elle  ne  dovr/i  unciii'  :  e  questo  fu  il  .«H-guo  della  partenza,  che  fece  grami» 
imprifiwione  huI  Poeta  come  ora  dirà. 


CANTO  XXII 


Avendo  nel  canto  di  sopra  Dante  trattato  di  coloro  che  ven- 
derano  la  loro  Republica,  in  questo  segue  di  quelli  che,  trovandosi 
in  onorato  grado  appresso  al  loro  signore,  venderono  la  sua  grazia. 
Descrivendo  dunque  la  forma  della  pena,  fa  particolare  ine?izione 
di  uno,  il  quale  gli  dà  contezza  degli  altri  ;  infine  racconta  V  a- 
stuzia  usata  da  quello  spirito  neW  ingannare  tutti  i  demoni. 

Io  vidi  già  cavalier  muover  campo,  1 

E  cominciare  stormo,  e  far  lor  mostra, 
E  talvolta  partir  per  loro  scampo. 

1-3.  lo  vidi  già,  ecc.  Lo  ^-ide  nell'as-M^lio  di  C'aprona.  (vv.  04-UU).  —Muover 
eampo;  por»i  re»ercito  in  marcia.  —  Stormo;  l'atto  di  alìrontare  il  nemico.  iVr- 
duta  Oreusa  mia  moglit  allo  tttonno  dei  Greci.  (Vili.  I.  21). 
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Corridor  vidi  per  la  terra  vostra, 
0  Aretini,  e  vidi  gir  gaaldaiie, 
Ferir  torneameiiti,  e  correr  giostra, 

Quando  con  trombe,  e  go&ndo  con  campane, 
Con  tamburi  e  <x>n  cenni  di  castella, 
E  con  cose  nostrali  e  con  istraue; 

Né  già  con  sì  diversa  oennamella 
Gavalier  vidi  maover,  né  pedoni, 
Né  nave  a  segno  di  terra  o  di  stella. 

Noi  andavam  con  IÌ  dieci  demoni, 

Ahi  fiera  compagnia  !  ma  ne  la  chiesa 
Co'  santi,  ed  m  tavwna  co'  ghiottoni. 

Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa, 
Per  veder  de  la  bolgia  ogni  contegno, 
E  de  la  gente  eh'  entro  v'  era  incesa. 


dori  ;  •jiu'lll  r1«'  vanno  InoMitt  jh-i  uwiirtn-  ]ii>f>w.  e  prr  br  iu^kU. 

IprclaculU  crr  l«.ìit,-  ti  lUam  fiwfiiit  mvUnr  juiTtialiriitri  ci  ,rdi- 

mpii  u'niiw  piT  iniviultaiv,  nil»ru.  r  far  |>rìsìnai.  JniliiNtfn  le 

ndo.  «  artltitde  k  con  e   i  minpl.  (O.  Vili.  Vili,  48).  —  F«rir 

nwlllnii  1,X  :    l'n  tenuawfHlo  laici  a  ni  ftdie/.   II  liuti  t  «  I 

I  quduiTu  Éti  tittnrriiivHnu  volitnlcrniMiniFiitfl  li  cnvflliiTt  ■ 

lO  palanflilu  iH>r  iut|n1iftiin-  riiunif.  n»-]  quali'  liimcii. 

0  birim.v  I'  nltni  ■  »w  eli  uiurlt-,  n»  non  bI  cliianm  <iMu  ".  —  Corrgr 

«  Glintni  i  qnnudn  l'unu  vn  rualro  l'allni  n  (.iitiiu  a  rurgiii. 

u  haltiiKll»  i>liii;alflre  ». 

■rroccl  IT»  IHT  Io  |iHi  nppciia  una  ramiianii  j  i  flnrrDtlnl 
a  la  ìlartlnvlla.  Voiitaui  <u  un»  tatttUn  di  lignaiac  in 
o  di  qHtUa  ti  ffuidata  Tattr.  (Vili.  VI,  73).  —  Tanbiri! 

nilHU;  /u  Ipaipanlt.  —  C*»l  41  cMt«lli:  biniate  di  giurnu,  fìiw'bi  ili  noli»  nel 
«■Httlll. -~  Haatrtli  :  M.i'onilu  l'iiBonwtro.  —  lilriM,  awinulii  1- uko  di  ki'dU  otraolere. 
IV-lì.  CMMiMlla;  mi  certo  lilroiDcnlo  n  lliitii,  tiiriv  dal  Ut.  talaiufU«¥, 
dlniinutivu  ili  ralam«i;  e  d«1  fmnivM'  anllcn  chalnnfllt.  Kart.  il»(4.  Cunpi  fm- 
namalln  n  HiUrrlI /anno  inoir  mtloiia.  —  Stgno  di  tarra^  ditii  Italia  lurtv  ilei 
porlo.  —  DI  (tMKi  U  Molla  pnlarc.  .Y«  Mtiw  n-jjionc  riae,  lilutvt  MrHil.  (Vlr(. 
£n.  VII).  Con  lalli)  quiitta  Ttantn  illniaalra  la  ma.  grande  uirravÌKlia  ikt  I'  Mtn 

11-13.  Ahi  darà  Gompagnla,  «ce.  Domini?  ix-ruli^  l'aHsunil!  n  wvlo  àetr  ac- 

18,  Pura;  wiltimlK. 
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Come  i  delfini,  quando  fanno  segno  19 

Ai  marinar  con  V  arco  de  la  schiena, 
Che  s'  argomentin  di  campar  lor  legno  ; 

Talor  cosi  ad  alleggiar  la  pena  22 

Mostrava  alcun  de'  peccatori  il  dorso, 
Ed  ascondeva  in  men  che  non  balena. 

E  come  a  V  orlo  de  V  acqua  d'  un  fosso  25 

Stanno  i  ranocchi  pur  col  muso  in  fuori, 
Si  che  celano  i  piedi  e  V  altro  grosso  : 

Si  stavan  d'  ogni  parte  i  peccatori  ;  28 

Ma  come  s'  appressava  Barbariccia 
Cosi  si  ritraean  sotto  i  bollori. 

Io  vidi,  ed  anche  il  cor  me  n'  accapriccia  31 

Uno  aspettar  cosi,  com'  egV  incontra 
Che  una  rana  rimane,  e  V  altra  spiccia. 

E  Graffiacan,  che  gli  era  più  di  centra,  34 

Gli  arroncigliò  le  impegolate  chiome, 
E  trassel  su  che  mi  parve  una  lontra. 

Io  sapea  già  di  tutti  quanti  il  nome,  37 

Si  li  notai  quando  furono  eletti, 
E  poi  che  si  chiamare  attesi  come. 


10.  Fanno  segno:  ì  «lelfini  ohe  poixilanu  i  no-Htri  maii  allnrrrhò  saltano  a  fior 
fi'  acqua  con  la  Mtchiciia  iucni^*ata  dàitno  .sojirno  ai  marinari  di  protMima  l4'ii)iH.-sta. 

22.  Alleggiar;  aI1('>^'iarc,  initi^^aro.  I  Imratticri  iinnu'r^i  entro  la  ]>('j2:r»la  ora  ni 
alzavano  «n  la  superfìcie  con  la  Hchiena  incurvata  ed  ora  s' iniin«;rgevano,  come  i 
delfini  prima  della  tempesta. 

25.  PHr  col  muBO:  8olameutH  col  muno. 

27.  L*  altro  grosso  ;  la  rimanente  ^frosna  i»arto  del  corpo. 

31-33.  lo  vidi,  ec<\  Io  ^idi  e  il  cuore  ancorai  mi  trema  a  ricordarlo,  un  di 
quei  peccatori  rimauerHi  fuor  della  pece,  a  «luel  mmlo  che  tal  volta  accade  che 
una  rana  «i  rimane,  e  un'altra  kì  naHcondo  sott'acqua.  —  l'no  di  qiu'i  peccatori 
era  rimanto  con  la  testa  fuori  della  i>ece,  mentre  gli  altri  compagni  all'  appretwarHi 
di  Barbariccia  si  erano  tuffati  dentro.  JSpieciare,  dice-si  dell'acqua  quando  scende 
per  r  apertura  di  un  nasHo  «>  di  teira. 

35.  Arroncigliò;  aggrapp<^  col  ronciglio.  Voce  di  conio  dantesco. 

36.  Lontra:  animale  anfibio  di  pelle  nera  e  untuona  di  quattro  gambe  ;  vivo 
nei  flmui  e  nei  laglii,  cammina  di  notte,  e  fa  strage  di  pesci  :  leggera  assai  nelle 
sue  movenze,  sta  fra  la  mustela  e  la  foca. 

37-39.  lo  sapea,  ecc.  Io  già  «iipeva  il  nome  dei  dieci  demoni,  tanto  bene  me 
li  scolpii  nella  memoria  quando  Malacopia  li  scelse  x>er  la  nostra  compagnia,  e  poi 
qnando  si  chiamarono  fra  di  loro  attesi  come  ciascuno  si  chiamava. 

—12— 
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0  Bobicante,  &  che  tu  gli  metti  40 

Gli  ungkioni  addosso  si  che  tu  lo  sciuà, 
Gridavan  tutti  insieme  i  maledetti. 

Ed  io  :  Maestro  mio,  &,  se  tu  pooi,  48 

Che  tn  sappi  chi  è  lo  sciagorato 
Venuto  a  man  de  gli  avversari  snoi. 

Lo  dnoa  mio  gli  s'  accostò  a  Iato  46 

Domandollo  ond'  ei  fosse,  e  quei  rispose  : 
Io  ini  del  regno  di  Navamt  nato. 

Mia  madre  a  serro  d'  un  signor  mi  pose,  49 

Che  m'  avea  generato  d'  nn  ribaldo, 
Diatruggitor  di  eè  e  di  sue  cose. 

Poi  fili  &miglia  del  buon  re  Tebaldo  ;  62 

Quivi  mi  misi  a  &t  baratteria, 
Di  che  rendo  ragion©  in  questo  caldo. 

E  Ciriatto,  a  cui  di  bocca  uscia  56 

D'  ogni  parte  una  sauna,  come  a  porco, 
Gli  té'  sentir  come  1'  una  sdrucla. 

Fra  male  gatte  era  venuto  il  sorco  ;  58 

Ma  Barbariccia  il  chiuse  con  le  braccia, 
E  disse  :  State  in  là  mentr'  io  lo  ioforco. 

M.  La  Miigirala;  U  iK.-rcnlor<<  inTuni'i(:lialiì  \k-t  lo  clilomc  ila  UBUouda. 

48.  to  nil.,.  ntto;  modii  bDh  Intlon,  HDD  ilu  a<l»|wnirBÌ.  rivaiTepiiTe  sttnivt-; 
don  naM  /ni.  (C.  V  VJ).  —  Kavam  ;  qnceUi  rcfcu»  A  Itmpo  lU  Diuitv  al  eadsDdrvi 
dsU'iiiui  nll'ftltTH  putH  AM  Plivnrl.  avevi  rp  propri;  pul  fa  diviso  fM  la  9pagB> 
e  la  FrnniilB.  U<wtnl  che  parla  i  Ciampoln,  d  lilainpcilii,  HkILo  luaunli)  lU  gi-ntU. 
donna  n  di  padi«  vilo  (ribatdo}- 

te.  D'un  ilgnor;  lU  un  liarone  dui  ro  Tebaldo. 

51.  Oltlriiggltor.  ecc.  UiMrutturu  di  «i  «liwii,  eswadoii  itata  la  morte,  e  di 

S2-M.  Famiglia:  famigllnro,  intimu.  —  TaMOo;  Kraio  tU  qnaiiu  Dome  (senind* 
altri,  settlnio)  ronte  di  Hclumpagna.  e  mywndii  n  di  Navarra.  moeednto  usi  13» 
al  re  Tnhaldo  I.  Lo  dlcv  InumB,  e  iubti.l  ebbe  nonip  di  ottinia  principe  al  In  pMv 
come  in  fEuerra.  e  cnlUWi  con  imorB  U  mnsioi  f  In  pn«lB.  Mori  in  Trapani  noi  1X19 
mentre  tinnava  da  Tunisi  con  le  nana  del  Molo  rp  I.dIrI  o  I.ndoTicu  IX  ano  mio— 

di  servo.  —  Quaeln  oalde  ;  la  pe^la  liollente. 

ST.  Sdniola,  sddenMi's  «rappuTa  la  cnme. 

M.  Sala  gatts;  tìiiur.  ]icr  jicrjidi  dimani,  r  niendo  un  tn  S|^ra.   per  tentr 

jfambo  nell'  iii/orfr»  np  niTnIln,  alle  braoda 
perrlò  apresdoal  prendono  la  forma  di  una  fi 
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Ed  al  Maestro  mio  volse  la  fìiccia  :  61 

Dimandai,  disse,  ancor  se  più  desi! 
Saper  da  lui,  prima  eh'  altri  il  disfaccia. 

Lo  Duca  :  Dunque  or  di  de  gli  altri  rii  ;  64 

Conosci  tu  alcun  che  sia  Latino 
Sotto  la  pece?  E  quegli:  Io  mi  partii 

Poco  è  da  un  che  fu  di  là  vicino  ;  67 

Cosi  foss'  io  ancor  con  lui  coverto, 
Ch'  io  non  temerei  unghia  né  uncino. 

E  Libicocco  :  Troppo  avem  sofferto,  70 

Disse,  e  presegli  il  braccio  col  ronciglio, 
Si  che,  stracciando,  ne  portò  un  lacerto. 

Draghignazzo  anche  volle  dar  di  piglio  73 

Giuso  alle  gambe  ;  onde  il  Decuria  loro 
Si  volse  intomo  intomo  con  mal  piglio. 

Quand'  elli  un  poco  rappacciati  fóro,  76 

A  lui.  che  ancor  mirava  sua  ferita, 
Domandò  il  Duca  mio  senza  dimoro  : 

Chi  fu  colui,  da  cui  mala  partita  79 

Di'  che  facesti  per  venire  a  proda  ? 
Ed  ei  rispose  :  Fu  frate  Gomita, 

Quel  di  Gallura,  vasel  d'  ogni  froda,  82 

Ch'  ebbe  i  nemici  di  suo  donno  in  mano, 
E  fe'  lor  si  che  ciascun  se  ne  loda. 


64.  Altri  ril:  altri  malvagi  inni  crmipnpil  Imrnttieri. 

65.  Latino:  dui  lat.  latiuvi,  Lanìo,  ov'eWw  origine  l'imp<'«>  latino;  vaio italinHo. 

66.  HI  ptrtli:  mi  Hìvìaì  (vv.  31-33). 

68.  Cosi,  ecc.  Coni  Ht^wi  pnre  io  con  lui  «otto  la  p«*r«*.  che  non  mi  trov«ir«i 
oofti  alle  prede  con  qiicf^ti  demoni.  Amava  meglio  cuocei-si  ehe  trovarci  Tra  quelln 
strette. 

72.  Uif  ItoortO:  dal  lat.  laeerhu]  la  parte  tra  il  gcmiito  e  la  mano;  qnaliinfiu» 
brano  di  carne. 

74.  Il  OacMrla:  decurione,  il  capo  dei  dieci  demoni,  Uarbariccia. 

78.  Dimoro:  dimora,  indugio. 

79-81.  Mala  partita  :  partenza  in  mal  ]mnto.  —  A  prora  ;  a  terra,  fuori  dell» 
pegola.  —  Prato  Bomita:  di  nazione  Hardo  e  fnit^)  tli  condizione. 

82*84.  Qallura:  ona  delle  quatti-o  Giudicature  in  che  era  allora  divina  la 
Sanlegna.  che  apparteneva  ai  Pisani;  le  altre  hì  chiamavano  Iii^giNlon»,  (.'alari 
<oggi  Cagliari)  e  Arbore».  Giudice  di  Gallura  era  in  quei  temi»i  Nino  Visconti  di 
Plaa,  nipote  del  conte  Ugolino  (/'«r^;.  Vili,  81).  Frate  (romita  n*ei»lH'  il  Vicariato, 
e  in  quell'ufficio  eHercitò  HanguinoHe  baratterie.  —  Vasel:  vii.hu,  ricettacolo.  Frnip- 
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Denar  si  tolse,  e  lasciolli  di  piano,  85 

Si  com'  ei  dice,  e  ne  p;Ii  altri  uffici  anche 
Barattier  fìi  non  picciol,  ma  sovrano. 

Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche  88 

Di  Logodoro  ;  e  a  dire  di  Sardigna 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche. 

0  me  !  vedete  V  altro  che  digrigna  ;  91 

Io  direi  anche  ;  ma  temo  eh'  elio 
Non  s'  apparecchi  a  grattarmi  la  tigna. 

E  il  gran  proposto  vòlto  a  Farfarello,  94 

Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire. 
Disse:  Fatti  in  costà  malvagio  uccello. 

Se  voi  volete  vedere  o  udire,  97 

Ricominciò  lo  spaurato  appresso, 
Toschi  o  Lombardi,  io  ne  farò  venire. 

Ma  stien  le  male  branche  un  poco  in  cesso,      100 
Si  eh'  ei  non  teman  de  le  lor  vendette  ; 
Ed  io,  sedendo  in  questo  loco  istesso. 


dvUìUi  vota  petsima  iui^t.  (Isaia  XXXII,  7).  —  Donno:  nidore,  Xino  Visconti,  di 
Pisa.  —  E  fé  lor  ti,  eco.  E  fn  loro  tanto  favorevole  che  ciascuno  di  loro  si  loda  di  Ini. 

85.  Di  piano  ;  modo  dialettale  sardo  di  allora,  che  significava,  sema  ctutigo, 
senza  eoniraato. 

86.  SI  com*ei  dice;  ha  riferito  la  frase  del  dialetto  usata  da  Frate  Gomita. 
88.  Usa;  conversa.  —  Donno  Michel  Zanche:  dicevano  donno  i  Sardi  ai  loro 

padroni  ;  Michele  Zanche  sinis(;alco  di  Knzo.  re  di  Ix»godoro.  una  deUo  quattro 
gindicAtui'e  di  Sardeipia.  Morto  Knzo,  sposò  Adelasia  moglie  di  lui,  e  cosi  si  fece 
signoi'e  di  lA>go<h>ro:  ehbe  da  lei  una  figliuola  che  diede  in  moglie  a  Branca  d*Ori» 
di  (ìenova.  (C.  XXXIIT,  143).  e  dal  genero  fn  ucciso  a  tradimento  noi  1275.  Fu 
maestro  di  frrxli  e  di  baratterie. 

91.  L'altro;  un  altro  demonio,  che  in  quel  momento  digrignava  i  denti;  era 
Farfarello. 

93.  A  grattarmi  la  tigna  ;  per  graffiarmi.  Sconcia  (espressione,  conveniente  a 
nn  vile  hurattien.'.  Ciampolo,  astutamente  finge  di  teuiere  quei  demoni  per  ottenere 
ano  spazio  di  tempo  onde  prendere  il  destro  pt'r  fuggine)  dallo  loro  mani,  e,  come 
si  ve<lrà,  gli  venne  fatto. 

94.  Il  gran  proposto;  Barbarìccia,  detto  prima  de4ivria;  dal  lat.  praqpo9itu9, 
96.  Uccello;  cosi  lo  chiama  per  avere  le  ali  e  l'ungliie  rapaci. 

100.  Male  branche;  le  branche  malvagie  dei  demtmi.  (C.  XXI.  37).  —  la  ooaao; 
in  tlietro.  in  disparte,  dall'avverbio  lat.  Cifgùm,  send»K'h(S  cfdsìm  ire  significhi 
trarsi  indietro. 
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Per  un  eh'  io  son,  ne  farò  venir  sette,  103 

Quando  sufolerò,  com'  è  nostr'  uso 

Di  fare  allor  che  fuor  alcun  si  mette. 
Cagnazzo  a  cotal  motto  levò  il  muso  106 

Crollando  il  capo,  e  disse  :  Odi  malizia 

Ch'  egli  ha  pensato  per  gettarsi  giuso. 
Ond'  ei,  che  avea  lacciuoli  a  gran  dovizia,         109 

Rispose  :  Malizioso  sono  troppo 

Quando  procuro  ai  miei  maggior  tristizia. 
Alichin  non  si  tenne,  e  di  rintoppo  112 

Agli  altri,  disse  a  lui  :  Se  tu  ti  cali 

Io  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo. 
Ma  batterò  sopra  la  pece  V  ali.  115 

Lascisi  il  colle,  e  sia  la  ripa  scudo, 

A  veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali. 
O  tu  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo.  118 

Ciascun  da  V  altra  costa  gli  occhi  volse  ; 

Quel  prima  che  a  ciò  fare  era  più  crudo. 


104.  No«tr'u80:  thv*v  il  Ptti'tA,  e  cou  tutta  nutiu'alezza,  che  allorché  nu  1>a- 
rattiere  por  refri>(ori«>  «porgeva  il  cap<»  fuor  «lolla  peo<«,  non  vwlendo  dftiuoni 
stAre  a  guardia,  Ht'unv  Ke^nio  con  un  tlKchio  ni  coiiipugni  di  jM'ua  onde  cogliesHon» 
roc(.*A«ione  di  rcfrijtferarHi  anch'essi  con  1' UHcir  fuori  dalla  pegola. 

106.  Lev6  il  muto;  alzare  il  a'ìso,  crollando  il  capo,  è  atto  di  clii  hì  aA'ved« 
«li  una  nializioMt  proposta. 

109.  Ei;  il  Xavarrese.  —  Lacciuoli;  tranelli,  inganni,  c^>me  barattieiv. 

110.  Malizioso  :  ecc.  Quaì»i  dica:  Ceiiaiuente  secondo  voi  son  trop]M»  malizioHo, 
quando  per  esser  tale,  prtM-uro  ni  miei  compagni  maggior  tormento  di  quello  ch« 
HOl&ono,  fawndoli  venire  tra  le  vostre  ungine. 

112.  DI  rintoppo  :  c<mtro  l'avviso  del  compagni.  Alichino  non  si  pot4>va  con- 
tenere nella  negativa  dirgli  altri  demoni,  i>oichè  voleva  far  esptrrienza  della  malizia 
del  Xavarrese,  sicuro  di  sventarla. 

113-114.  Se  tu  ti  cali.  ecc.  Se  tu  ti  getterai  giìi,  io  non  ti  verrò  dietro  di 
corsa,  ma  volerò  \h:t  acchiapparti. 

116-117.  Lascisi  il  colio,  ecc.  Xoi  lasoi;remo  dunque  il  cigli<me  {il  collo)  » 
r  argine  ci  nasconderà  da  «luelli  die  usciranno  dalla  j^ce  per  venire  a  te.  per  cosi 
far  prova  se  tu  solo  vali  più  di  noi  tutti  nella  malizia. 

118-120.  Nuovo  ludo:  schei-zo  di  nuovo  genere:  dal  lat.  ludus.  — Ciascun,  ecc. 
CioACono  si  rivoltò  per  calar  giii  dalla  cima  nell'opposta  fiilda  di  quell'argine:  e 
Cagnazzo  (v.  196)  fu  il  primo,  quello  che  <la  prima  si  era  mostrato  resÌNteut4<k 
{crttdo}  a  far  ciò. 
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Lo  Navarreee  bea  suo  tempo  colse,  121 

Fermò  le  piante  a  terra,  ed  in  un  ponto 
Saltò,  e  dal  proposto  lor  si,  tolse. 

Di  che  ciascan  di.  colpa  fa  compunto,  124 

Ma  quei  più  che  oagion  fu  del  difetto  ; 
Però  si  mosse  e  gridò:  Tu  se'  giunto! 

Ma  poco  valse  ;  che  V  ale  al  sospetto  127 

Non  poterò  avanzar;  quegli  andò  sotto, 
E  quei  drizzò,  volando,  suso  il  petto. 

Non  altrimenti  V  anitra  di  botto,  130 

Quando  il  Mcon  s' appressa,  giù  s' attofib, 
Ed  ei  ritorna  su  crucciato  e  rotto. 

Irato  Calcabrina  de  la  bufia,  133 

Volando  dietro  gli  tenne,  invaghito 
Che  quei  campasse,  per  aver  la  zuffii. 

E  come  il  barattier  fti  disparito,  136 

Così  volse  gli  artigli  al  suo  compagno, 
E  fìi  colui  sopra  il  fosso  ghermito. 

Ma  V  altro  fu  bene  sparvier  grifagno  139 

Ad  artigliar  ben  lui,  ed  ambidue 
Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 

Lo  caldo  sghermitor  subito  fiie  ;  142 

Ma  però  di  levarsi  era  niente. 
Si  avevan  inviscate  1'  ale  sue. 

Barbariccia  con  gli  altri  suoi  dolente  145 

Quattro  ne  fé'  volar  da  1'  altra  costa 
Con  tutti  i  raffi  ;  ed  assai  prestamente. 

122.  Fermò  le  piante:  att«  di  clii  hì  dispone  a  Haltare. 

123.  Dal  proposto:  dall' iutonsiono  dei  doinoni  di  volerlo  di» fare  (v.  (K^). 
124-126.  Compunto;  ciaHonn  di  tiuoi  deni(»ni  hì  dolile  della  ooaa  qnaiii  in  colp» 

di  «'hmthì  fatto  ingannare  dal  Navarrette.  —  Quel:  Alichino,  che  aveva  perauaeo  i 
(Mmipagni  di  ln»M'.iaro  (Maiupolo  in  lilH.>rtA.  —  Tu  te*  giunto:  tu  hcì  raggiunto. 

127-129.  Ha  poco  valee,  ecc.  Ma  poco  giovò  :  lo  ali  ad  Alichino  non  fecero 
t'iò  che  fece  la  paiu-n  a  C*iam))olo;  (jnento  n'attiiffò  entro  la  pece,  e  quello, 
volando,  volse  il  petto  all'in  su. 

132.  Crucciato;  per  la  preda  sfuggitagli.  —  Rotto;  dalla  fatica  del  volare. 

133-135.  Buffa:  bm-la,  gin(»co;  vaio  anche  ranità,  leggero  aoflio  di  vento. 
((.\  VII,  61).  —  InvaQhito,  ecc.  ISramoso  che  Cianipido  scauipasae  per  asEuflarfii 
«on  Alichino. 

138.  Colui;  Alichino  fn  da  Culcahrina  ghermito  s<»pra  la  pegola. 

142.  Sghermitor:  il  caldo  della  pece  Ixdlcnte  fece  aprir  loro  gli  artigli. 

143.  Era  niente;  era  vano. 
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Di  qua  di  là  discesero  a  la  posta  ;  148 

Posar  gli  uncini  verso  gV  impaniati, 
Ch'  eran  già  cotti  dentro  da  la  crosta  ; 

E  noi  lasciammo  lor  cosi  impacciati.  15X 

14^.  A  la  posta;  nel  luogo  dm  ern  opportiiu». 

150.  Dentro  da  la  erotta;  deiitro  dalln  Hiiitortloie  di  qni>llo  stagno. 

151.  Impacciati:  impelliti  da  quella  loi-o   lirign.   l   due   Potiti  approfittarono 
dì  qneirimpaccio  per  separarHÌ  dai  donioai. 


^  CANTO  XXIII 


In  questo  canto  tratta  il  nostro  Poeta  della  sesta  ìx>lqia^  nella 
quale  pone  gV  ipocriti^  ^  pena  dei  quali  è  V  esser  vestiti  di  gra- 
vissime cappe  e  cappucci  di  piombo^  dorati  di  fuori,  e  di  gir 
sempre  d*  intomo  la  bolgia.  E  tra  questi  trova  Catalano  e  Lode- 
ringOj  frati  bolognesi.  Ma  prima  poeticamentr  descrive  la  perse- 
cuzione eh*  egli  ebbe  dai  devior^,  e  come  fu  salvato  da  Virgilio. 

Taciti,  e  soli  e  senza  compagnia  1 

W  andavam,  V  un  dinanzi  e  V  altro  dopo, 
Come  i  frati  minor  vanno  per  via. 

Volt*  era  in  su  la  favola  d' Isopo  4 

Lo  mio  pensier  per  la  presente  rissa, 
Dov'  ei  parlò  de  la  rana  e  del  topo  ; 

1.  Soli;  r  nn  divino  dall'altro.  —  Senza  compagnia;  intendi  dei  deinuui. 

3.  Come  fk*ati,  Cico.  Cid  capo  baHMo,  coniti  fanno,  per  umili;  iiuMlcHtia  i  Fran- 
cemrani.  «loando  vanno  per  via. 

4-6.  La  ftlVOla  d' leopo:  non  «^  di  P>w>po.  ma  d' inrerto  autore:  pori^  ora  tenuta 
per  «o»  a  quei  t^^mpi.  La  rÌHaa  dialMilica  \wv  ragione  di  analogia  rielùamò  in  quel 
piint4>  ali»  mente  di  Dante  la  fav(da  della  rana  e  del  topo,  della  quale  il  sueeo 
ò  questo  :  Ginnto  nn  topo  a  la  riva  di  nn  fow((».  una  rana  gli  wi  otlerne  di  ])M^arlo 
làir  altra  riva,  con  proposito  però  di  Homuiergerlo.  K  jK^rehè  meglio  le  riuseisae 
r  intento  huo  hu  lo  legò  C(m  un  filo  ad  umi  gamba,  e  allorehè  fu  nel  me%zo  del 
foiMO  eUa  andò  in  fondo,  e  e^m  a^  m  tranne  il  topo  v\w,  legato,  non  hì  potè  svin- 
colare. Venuto  a  galla  dopo  morto  fu  veduto  da  nn  Nibbio  ohe  gli  hì  avA'eutò  e 
lo  ghermì,  e  portAndoéielo  via,  si  traneiuò  dietro  ancbe  la  rana  che  era  legata  al 
top(»,  ni  ohe  ambedue  ai  divorò. 


!Jon  poterò  avanzar  ;  quegli  andò  sotto, 

i  quei  drizzò,  volando,  suso  il  petto. 

n  altrimenti  1'  anitra  di  botto, 

Juando  il  fal<'.ou  s'  appri'ssa,  f^in  s'  attnf 

id  ei  ritorna  su  crucciato  e  rotto. 

to  Calcabrina  de  la  buffa, 

Colando  dietro  gli  tenne,  invaghito 

jhe  liuei  campasse,  pf:r  aver  la  zuffa. 

come  il  barattier  iii  disparito, 

jOBÌ  volse  gli  artigli  al  suo  compagno, 

E3  fu  colui  aopra  il  fosao  ghermito. 

.  1'  altro  fu  bene  sparvier  grifagno 

4,d  artigliar  ben  lui,  ed  ambidue  < 

Jadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 

caldo  sghermitor  subito  ftie  ; 
Ma  però  di  levarsi  era  niente,  ' 

^  avevan  inviscate  1'  ale  sue,  4 

rbarifMjia  con  gli  altri  suoi  dolente 
Quattro  ne  fé*  volar  da  I'  altra  costa 
jon  tatti  i  raffi  ;  ed  assai  prestamente. 

Fannt  l«  pluto;  atl.i  lU  chi  «i  diRpoDe  ■  h.IIhtv. 
{MI  pmpoMOr  lUir iiiliMiiiom-  dei  dvinonl  ili  Tulnrlu  iU//nrr. 
S<.  CsaviMlO:  nlwu'Dn  di  quei  ctemani  (1  dotua  <l#ll>  cuM  <|i 
V  dal  :j>wi««.  —  OimI^  Alldilno,  rtw  bivi 
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Di  qua  di  là  discesero  a  la  posta  ;  148 

Poser  gli  uncini  verso  gF  impaniati, 
Ch'  eran  già  cotti  dentro  da  la  crosta  ; 

E  noi  lasciammo  lor  cosi  impacciati.  151 

148.  A  la  posta;  nel  luogo  c^lio  ern  op])ortimo. 
150.  Dentro  da  la  erotta:  dcuti-o  dalla  HUintilicie  di  qnollo  stagno. 
1.>1.  impacciati  :  imix^diti  da  quella  loro  brij^a.   I  (\\w  Po(^ti  approfittarono 
(Il  qutririnipticoio  per  separami  dai  demoni. 


CANTO  XXIII 


In  questo  canto  tratta  il  nostro  Poeta  della  sesta  bolgia,  neUa 
quale  pone  gV  ipocriti,  la  pena  dei  quali  è  V  esser  vestiti  di  gra- 
vissime cappe  e  cappucci  di  piombo ,  dorati  di  fuari,  e  di  gir 
sempre  d' intomo  la  bolgia.  E  tra  questi  trova  Cataiano  e  Lode- 
rif^o^  frati  bolognesi.  Ma  prima  jfoeticamentr  descrive  la  perse- 
cuzione ch'egli  ebbe  dai  demoiy,  e  come  fu  salvato  da  Virgilio. 

Taciti,  e  soli  e  senza  compagnia  1 

N'  andavam,  V  un  dinanzi  e  V  altro  dopo, 
Come  i  frati  minor  vanno  per  via. 

Volt'  era  in  su  la  favola  d' Isopo  4 

Lo  mio  pensier  per  la  presente  rissa, 
Dov'  ei  parlò  de  la  rana  e  del  topo  ; 

1.  Soli:  r  un  divino  dall'altro.  —  Senza  compagnia;  intrudi  dei  deiuouì. 

3.  Come  fk*atlT  eec.  Col  i-apo  baHHo.  (-oine  tauuo,  i>er  umile  uio4lc<»tia  i  Fran> 
«i-M'ani.  quando  vauno  por  via. 

4-6.  La  flivola  d' Isopo  :  uou  è  di  E>iopo.  ma  d' iuceilo  autore;  però  era  tenuta 
|M'r  8UM  a  quei  tem))i.  I^a  risna  dia1>olioa  per  ragione  di  analogia  riehiamò  in  quel 
ponto  alla  mente  di  Danto  la  favtda  della  rami  e  del  topo,  della  quale  il  hucco 
ò  questo:  (riunto  un  to]>o  a  la  riva  di  un  foHHo.  una  rana  gli  ni  oilerrti^  di  pattarlo 
all'altra  riva,  con  proposito  però  di  Hommergerlo.  E  i>ereli(S  meglio  le  riuMriHM) 
r  intento  «no  ho  lo  legò  con  un  tilo  ad  una  gamba,  e  allorché  fu  nel  mezzo  del 
frMsM)  ella  andò  in  fondo,  e  (*on  M'  si  traK^e  il  t<»po  che,  legato,  non  8i  ]iotè  Hvin- 
Cidant.  Venuto  a  galla  doiM)  morto  fu  veduto  da  un  Nibbio  che  gli  «i  uv\'eutò  e 
lo  ghermì,  e  portandonelo  via.  8i  trancino  dietro  anche  la  runa  che  era  legata  al 
topo,  h\  cho  ambefUie  m  divorò. 
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Come  il  Maestro  mio  per  quel'  vivagno,  -  '  49 

Portandosene  me  sopra  il  ano  .petto, 
Come  BQO  figlio,  non  come  ocanpagno. 

Appena  foro  i  pie  suoi  giunti  al  letto  62 

Del  fondo  giù,  eh' eì  giunsero  sul  colle 
Sovresso  noi  ;  ma  non  v'  era  80^>etto  ; 

Che  r  alta  Frovidenza,  ohe  lor  vofle  66 

Forre  ministri  de  la  fossa  quinta, 
Poter  di  partirsi  indi  a  tntti  tolle. 

La  giù  trovammo  nna  gente  dipinta  68 

Che  giva  intomo  assai  con  lenti  passi, 
Piangendo,  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta. 

Egli  avean  cappe  oon  cappucci  bassi  61 

Dinanzi  agli  occhi,  &tte  de  la  taglia 
Che  in  Colignl  per  monaci  fassi. 

Di  fuor  dorate  son,  sì  eh'  egli  abbaglia  ;  Hi 

Ma  dentro  tutte  piombo,  e  gravi  tanto, 
Che  Federico  le  mettea  di  paglia. 

4».  Vlv*|Ba^  1' eHtraiiiilll  ilrlla  bollili,  eliA  tale  è  l'srgìnL':  prnprlaDicDlr  <> 
dvttH.  niHl  reHtivniiU  ilei  pnnno.  Im  ei'mrua. 

S3-M.  S>l  Boll*  ;  sul  mlniu  (lull'arginn.  —  SMpMta  ;  ilnlilil»  l'be  potesarronaocere. 

93-S7,  CIm  rana  PrwWwH»,  nv.  Iniii«oiTli(>  Iddio  rlie  H  ha  prepu«tl  a  cn- 
•itnrtl  dui  lianittieil  nplls  qiiiais  bulgifl  non  iHTtuette  ■  DVHHiin  ili  loru  <li  dipar- 
timi <li  linei  ìaowo  ■  col  II  Ila  dciitliiali. 

5A-BD.  OirMm:  eoDia  lii  pittuni  nipn>  la  rrultll  dclEu  aim,  nMl  k1'  ipncriti, 
elle  11  avuvuiu  nn  Ivi  «ilurr.  si  puMvaan  dire  vnnatmcnli:  dlpiuii  airratrmu  ili 
virtìi.  —  Slumi;  p«l  grave  peni.  —  Vinta:  dal  dlangia.  Nel  luni  mito  ii'asparira 
la  aflniruento  Avi  rarpa  e  dulV  aalma.  qiu^lii  atanco.  <]aiwtn  aoiii^ato. 

«2.  Da  la  Uflia;  di  ignei  taglio,  di  iinvlla  tongi». 

es.  CMIgnl;  CIuruI  Id  Borgogna.  Colouia  aul  Ucnii  ;  <;uli>RnB  tnì  Veniiiciu, 
iIdvu  iMvrrìlaTitid  l'art»  d|.IU  lana.  FaniiMa  i  l'alili^iila  di  (.'lugnl.  in  Itorgogna, 
rliVra  la  atplUilrdiiir  Ordine  oC'oogretnuionvriniilalaiial  bealo  Drmullv  wll'I^BS. 
L' .Vlmianno  WitWI avendo  ailoltals  la  l™fono  (Ingni,  ilinmatm  di  nim  iiverr 
avuto  Dotiiia  di  no'  abìiaila  fanioaa  urUa  Cnlonla  renana  a]  tempo  ili  Dante,  «hv 
liti  mit»  nuli  A  da  ragioni  alorivlie  eonipruvata.  Ho  segnile  tn  lettera  del  Vlvlani, 
rhn  pnò  «La»  lantv  per  1'  nna  clie  per  l' ali™  ilellr  prime  dno  leilanl.  —  Par  11 

InDgii  da  wnibrare  pinttoato  un  «aewi  oJis  una  venie. 
M.  Elll!  impiTaonalB. 

■   '■    ,  co)irirv  da 


e.  Faii 

iriM;  rederieo  II  «  di  Pnglla  p  Sicilia   faee' 

piedi  1 

li  tai'eva  nieltere  In  roniace.  «l  l'he  U  tiinii'a 

Per.-!  t 

ueele  eappe  In  n.nfronto  ili  flueile  che  porla* 
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0  in  eterno  faticoso  manto  !  67 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pur  a  man  manca 
Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto. 

Ma  per  lo  peso  quella  gente  stanca  70 

Venia  si  pian,  che  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d'  anca. 

Per  eh'  io  al  Duca  mio  :  Fa  che  tu  trovi  73 

Alcun  che  al  fatto  o  al  nome  si  conosca, 
E  gU  occhi  si  andando  intorno  movi. 

Ed  un  che  intese  la  parola  tosca,  76 

Di  retro  a  noi  gridò  :  Tenete  i  piedi 
Voi,  che  correte  si  per  V  aura  fosca  ; 

Forse  che  avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi.  79 

Onde  il  Duca  si  volse,  e  disse  :  Aspetta, 
E  poi  secondo  il  suo  passo  procedi. 

Ristetti,  e  vidi  due  mostrar  gran  fretta  82 

Dell'  animo,  col  viso,  d'  esser  meco  ; 
Ma  tardavagli  il  carco  e  la  via  stretta. 

Quando  fìir  giunti,  assai  con  V  occhio  bieco        85 
Mi  rimiraron  senza  far  parola, 
Poi  si  volsero  in  se,  e  dicean  seco  : 

Costui  par  vivo  a  V  atto  de  la  gola,  88 

E  se  son  morti,  per  qual  privilegio 
Vanno  scoverti  de  la  grave  stola  ? 


71.  Cbe  noif  ave.  (Mif»  uui  lam'iavaino  indietro  vd  u<'(|ni8tnvaiuu  ad  ujpii  piiH^o 
iiuovi  i'oinpagui.  —  Per  la  Icutt'zza  di  quo^rl'  iiMM'riti  ni  trovavano  a  lat<>  ad  ojjfni 
pa}<!40  niu)^  C(>ni])apii. 

74.  Al  nome;  piT  McieiiKa.  —  Al  fatto:  per  aziono  famoHo. 

73.  SI  andando,  ecc.  Ctwì  neir  atto  di  audarn  riguarda  int^>mo. 

76-78.  Parola  tosca;  1'  accento  toHcauo.  —  Tenete  I  piedi  ;  nuMlerato  il  paH»u.  — 
Correte:  «jmbravauo  ch<;  coiTcHHen)  in  confronti»  della  lentezza  onde  proce<levano 
qiiej^r  ipocriti.  —  Fosca:  ottenebrata,  m-iira.  (C.  Ili,  2U). 

82-84.  Ristetti,  ecr.  3Hi  tratti'nni  e  vidi  due  mostrare  (!ol  vìm*  gran  solleci- 
tudine di  cwH.'i'e  con  me,  ma  li  tardava  il  carico  della  cap))a  i>csante,  e  la  via 
rtr^a  angUHta  daj^li  altri  che  lon»  HtAvan4»  dinanzi  e  a  lato. 

88.  A  l'atto  de  la  gola:  all'atto  della  deglutizione,  non  della  respiraziime. 
I>erchè  in  queato  la  gola  non  tìk  segno  veruno. 

90.  Stola;  abito,  com  signitìca  presso  i  Greci  e  i  Latini. 


Poi  mi  dissero  :  0  To8CO,  oh'  al  collegio 
De  gì'  ipocriti  tristi  sei  venuto, 
Dir  chi  tu  Be'  non  avere  in  dispregio. 

Ed  io  a  loro:  Io  fui  nato  e  cresciuto 

Sopra  il  bel  fiume  d'  Arno  a  la  gran  villa, 
E  son  col  corpo  eh'  io  ho  sempre  avuto. 

Ma  voi  chi  siete,  a  cui  tanto  distilla, 

Quant'  io  veggio,  dolor  giù  per  le  guancle, 
E  che  i>ena  è  in  voi  che  si  sfavilla  'f 

E  r  nn  rispose  ;  0  me  !  le  cappe  ranoe 
Son  di  piombo  ^  grosse,  cne  li  pesi 
Fan  cosi  cigolar  le  lor  bilance. 

Frati  Godenti  fummo,  e  Bolognesi, 
Io  Catalano,  e  questi  Loderingo 
Nomati,  e  da  tua  terra  insieme  presi, 

Come  suol  esser  tolto  un  uom  sohngo 
Per  conservar  sua  pace  ;  e  fiimmo  tali 
Ch'  ancor  si  pare  intorno  dal  G-ardingo. 


103.  Fr«tl  Oodsntl  -.  finii  <li  no  ordine  cavaliere»™  iatiliiiW  «etW  Drb«n..  IV 
per  cumbBlt«re  gì'  Infiiluli  e  i  rlolaliirl  dtJU  gliinliziii.    Mn,  u   gHireliè   i-iruiaua 

vsUD  ili  molti  privilegi  ih)  eRoniioni,  furono  sopnumoininatl  Unuifenff  o  Sodmti. 
SI  «tesero  molto  iu  priocipio,  r,  fiirono  tlnllo  lUvrrHi  rill*  thiiunali  a  reggere  1» 

IN.  ClUItng:  Napuleonf  Catalani,  o  socoDdo  altrt  CalaUno  Malvulti:  ma 
nvll'  uno  «  uell'  altro  caso  fa  bulogoesa  e  fritte  (iiidenti',  e  qneal'  ultimo  fa  guEtfii, 
nato  uni  121S,  morto  nel  1283.  —  Lodirlngo;  degli  AudalA,  Inloguew  e  parìiiimti 
fraro  Godente,  nato  nel  121B,  morto  nel  12»3. 

laS-lUe.  E  d*  !■■  tsrra,  ecc.  E  dalla  tiu  Firenze  tunimo  ambedue  ebianiati 
per  PodentA,  mentre  die  nn  solo  per  «olito  ec  ne  tleggeva,  por  metter  pace,  e  <>i 

dingo.  —  EwwnUovi  gravi  dinoordie  in  Firenze  tra  (inelfl  e  UliibclUni,  fu  ntalii- 
lite  |»vl  liehi:  comune  di  eleggero  in  luogo  di  uno  dne  Pwleatà,  nno  per  elattcunu 
parie  a  iluc  di  ci>inporre  le  diifcordie.  Furono  eletti  i  suddetti  due  frati  tSodenti, 
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Io  cominciai  :  0  frati,  i  vostri  mali  .  .  .  109 

Ma  più  non  dissi  ;  che  agli  occhi  mi  corse 
Un,  crocefisso  in  terra  con  tre  pali. 

Quando  mi  vide,  tutto  si  distorse  112 

Soffiando  ne  la  barba  con  sospiri, 
E  il  frate  Catalan,  che  a  ciò  s^  accorse, 

Mi  disse:  Quel  confitto  che  tu  miri  115 

Consigliò  i  Farisei,  che  convenia 
Porre  un  uom  per  lo  popolo  a'  martiri. 

Attraversato  e  nudo  è  per  la  via,  118 

Come  tu  vedi,  ed  è  mestier  eh'  ei  senta 
Qualunque  passa  come  pesa  pria. 

Ed  a  tal  modo  il  suocero  si  stenta  121 

In  questa  fossa,  e  gli  altri  del  concilio 
Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa. 

Allor  vid'  io  maravigliar  Virgilio  124 

Sopra  colui  eh*  era  disteso  in  croce 
Tanto  vilmente  ne  V  eterno  esilio. 

Poscia  drizzò  al  Arate  cotal  voce  :  127 

Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  dirci 
Se  a  la  man  destra  giace  alcuna  foce, 


Catalano  por  i  giiclti  e  LcMÌeringo  |K.-r  i  j!:hil>olliiii  :  ma.  dive  il  Uar^rigi  :  «  SopiuTo 
«  i  lualiHletti  uomini  tal  nunlo  ti-norc,  cIm*  <la  lMoi-«?uza  fiiron  (tacciati  i  GhilM-lliui, 
**  f  da.  Guebi  con  gnìji  ferocità  brnriaU!  f  minate  la  lor<»  eaw,  e  »p«>cialmt'Ute 
•<  quelle  dej;li  Uherti.  situate  in  una  contrada  ap|>cllata  il  Oardinpo  ». 

118.  Quel  confitto;  CaifaH,  che  per  far  condannare  (>.  Cristo  disso  al  Consi- 
;»lio  Farisaico:  Kxpedit  rohig  ut  un\t«  inttriatur  prò  populo.  {Ioan.  11,  50), 

118.  Attraversato:  posto  nudo  a  travorno. 

120.  Come  pesa  pria:  gli  ò  l'onta  dì  laMciami  calcare  da  tnlti  col  poso  della 
loro  cappa. 

121.  ii  suocero;  Anna,  suoc<'ro  di  Caifas.  —  Concilio:  il  Sinedrio,  che  con- 
dannò a  morte  (t.  Cristo.  —  Maia  eementa  ;  per  i  mali  che  pìond)arono  sul  i>opolo 
ebraico  a  causa  del  deicidio,  come  la  «listruzione  di  Genisalemme  per  oi)era  di 
Tito,  il  disfacimento  della  nazione,  e  la  smi  dispersione  p<d  mondo. 

124.  Meravigliare:  perchè  Virgilio  era  ignaro  d«*lla  crocelìssione  e  morte  <li 
G.  C.  e  nella  sua  prima  discesa  all'Inferno  (C.  IX,  23)  Caifas,  Anna,  e  gli  altri 
non  «i  trovavano  in  quel  luogo,  essendo  egli  ])i-emorto  all'  era  volgare. 

128.  Foce:  adito,  pasvsaggio,  per  uscire  da  quella  lM)lgia.  Chiedeva  il  i«is- 
saggio  a  deitra,  perchè  B<'endendo  i  due  Poeti  sempre  a  sinistra  come  gii»  si  è 
ve<lnt«,  uscendo  da  questa  parte  sarebl>ero  tornati  indietro,  mentre  avevano 
1'  argine  che  metteva  alla  settima  bolgia  a  destra. 


Onde  noi  ambedue  possiamo  nwirci 
Senza  coatrigner  degli  angeli  neri 
Che  vegnan  d*  esto  ft>ndo  a  dipartirei. 

Rispose  adunqne  :  Fin  ohe  tu  non  aperì 
S'  appressa  nn  sasso,  che  da  la  gran  cerchia 
Si  maove,  e  varca  tntti  i  vallon  feri, 

Salvo  che  a  questo  è  rotto,  e  noi  ooperohia  ;    ] 
Montar  potrete  an  per  la  rnina, 
Che  giace  in  costa,  e  nel  fondo  soperchia. 

Lo  Duca  stette  nn  poco  a  testa  china, 
Poi  disse:  Mal  contava  la  bisogna 
Colui  che  i  peocator  di  là  uncina. 

E  il  frate  :  Io  udì'  già  dire  a  Bologna 
I>el  diavol  vizi  assai,  tra  quali  ndi' 
Ch'  egli  è  bugiardo,  e  padre  di  menzogna. 


IViUH;   I 


InBKliu  far 


^  •)!  Il 


prima  r»-a  da  cui  lianno  on)(lait  gli  arrlil  ilcUe  ìxiìgi:.  —  E  vanM,  ecc.  K  mr\<^  <li 
panie  n  le  rlnuiKiili  ImlRir,  Kmendu  rutU  1  ponti  M^ni  la  aenla  bolgia,  rralavx 
wltiuiU)  per  ijurHn  spuiio  Inletrutta  In  ruttala  di  enal  rhe,  partrula  dalla  frran 
emhia,  reclilonii  tiitli  kU  arnia)  pd  i  fu»!  dell'  atMT»  l'srcblu.  GÌ'  Ipurrili  rOKi 
Tinunevano  w|>anill  dattli  aliti  liannali.  per  upiTa  del  trtninolo  avrennlo  |»t 
1b  morta  di  G.  <:rlala,  I  cnl  BUKni  al  truvaraou  tn  ili  Inro:  Rial  Ib  divina  (ìiii- 
stlzla  lì  mol  diiitìnjinoni  eta mamrntt-  ntills  tremcndn  im  «a*. 

137.  RnIm;  i  rutUnil  did  panie  dlnicntto.  —  8<v«rahl«!  ■'  Innalia.  ai  e]i'\-a 
dal  fondo  della  bolgia.  I  rolUuni  del  pontu  ofl^lTano  mAdo  di  aalltv,  Insrpii'aii- 
■latiiii.  aiiui  Itila  ninuniltA  dpU'  ar^fln^. 

140.  U  IÌtS|«:  la  eom,  1»  faecwiilB  |ht  <I  com  noatm. 

141.  Cmul;  MiOAToda.  (U.  XXI.  111).  Flnnlmealr.  il  :Sanii  trmNI  cht  r»U» 
iVPt  ba  RiDOiclaUi  obe  quel  deitumio  lo  Inganoara. 

142.  Il  rril>;  Catalano.  —  A  Bolagui  Della  caUodra  della  Teolagin  mwIa. 
aticR  all'  Università  :  Jfounia  deen. 

1*4.  Bli|l>Ha,  eec,  S.  UIot.  Vili,  44i  A'on  «t  vtrUai  in  »:  eum  Icquilitr 
mtHdaeium  .  .  .  ipiia  latndax  al,  H  pater  rjnt.  11  Poeta  rironla  Bologna  fnnu< 

taat»  evangelico,  mentre  altri  ne  pervertiremo  in  parte  il  aepu.  dicendo:  pafretn 
iiiaboti  f4te  driuonevif  gui  rtffnat  ùi  niafi,  qatiA  Hebrari  ^jvllflnl  Lt^atluin-  — 
Udì';  per  lulJi,  ni  una  anche  in  pnwa. 
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Appresso  il  Duca  a  gran  passi  sen  gi,  146 

Turbato  un  poco  d' ira  nel  sembiante  ; 
Ond'  io  da  gì'  incappati  mi  parti' 

Dietro  a  le  poste  de  le  care  piante.  148 

146.  Turbato:  perdio.'  pm*  la  Hiia   baloi*(lagp:iiu' f   ocrto   kììv   a^Tt»l>lN•   uviit«» 
ragione. 

147.  or  Incarcatl  ;  V  ii>ooriti.  gravati  dalle  cappe. 

148.  Pottt:  orme.  —  Piante;  flei  piedi  di  Virgilit>.  il  caro  Duca  mio. 


/CANTO  XXIV 


Con  molta  difflcoltà  esce  Dante  con  la  fida  scorta  del  suo 
Maestro  Virgilio  dalla  sesta  bolgia.  Vede  jìoi  che  nella  settima 
sono  puniti  i  ladri  da  velenose  e  pestifere  serpi  E  tra  questi 
ladri  trova  Vanni  Facci  da  Pistqja,  il  qiude  predice  alcuni  mali 
detta  città  di  Fistoja,  e  de*  suoi  Fiorentini. 

In  quella  parte  del  giovinetto  anno,  1 

Che  il  sole  i  crin  sotto  V  Acquario  tempra, 
E  già  le  notti  a  mezzo  di  sen  vanno  ; 

Quando  la  brina  in  su  la  terra  assempra  4 

L' immagine  di  sua  sorella  bianca, 
Ma  poco  dura,  e  la  sua  pena  tempra  ; 

1-3.  Nel  principio  di  questo  cauto  Dante  vuol  diuuMtrare  la  Mua  grande 
a]>preiiBÌone  preHani  dal  Kubito  tiirliauiento  di  Virgilio,  ntiiuandt»  che  questo  ve- 
DÌHH«  in  Ini  dal  vedere  diflicoltÀ  di  uMcita  da  quella  bolgia  :  penMaudo  al  uunIo 
onde  vi  erano  «ceni  (C  XXIII,  43-51).  il  suo  dubbio  poteva  avere  qualche  fouda- 
rotinto.  Ben  altro  motivo  aveva  il  turbamento  di  Yii-gilio,  quello  di  eanerai  mo- 
Mtrato,  di  fronte  al  huo  discepolo,  al  disotto  della  sua  sapienza.  —  In  qutlla  parte» 
ecc.  In  qnella  pai'te  dell'  anno  incominciato  di  fresco  in  cui  il  moIo  riscalda  e  rin- 
toriA  alquanto  i  suoi  raggi  sotto  il  segno  dell'  Ac^iuario  (dal  19  Greu.  al  18  Fel).) 
<?i  già  la  durata  delle  notti  scrina,  e  va  accoHtan<Iosi  al  mezzo  delle  vontiquattrt» 
ore.  —  Il  tempo  qui  accennato  è  la  metà  di  Febbrajo  :  ai  tempi  di  Dante  ntm 
era  aocota  avvenuta  la  riforma  Gregoriana  del  Calendario,  perciò  la  {yrimavera 
rispetto  ai  tempi  noetii  anticipava  di  parec<rhi  giorni. 

4-6.  Dna  mia  ia  brina,  ecc.  Quando  la  brina  su  la  terra  ricopia  in  sé  stessa 
l' Immagine  della  neve  sua  sorella  in  candore,  ma  per  la  sua  condizione  è  di  p<M'u 
dorata,  e  allevia  il  danno  alla  vegetazione  e(T.  Alquanti  leggono  ptnna  ;  ho  m*- 
guito  la  lezione  del  Laudino  perchè  la  metafora  della  penna  temperata  sente  di 
una  grande  stiracchiatura,  e,  con  bimna  pace  del  Tommaseo.  1'  immagine  dell» 
terra  Mcritta  di  neve  o  di  brina,  pHi  che  di  Dantesco  mi  sa  di  seicentismo. 


OrFBIUlO  XXIV 


Lo  vUlanello,  a  cui  la  roba  manca, 
Si  leva,  e  gaarda,  e  vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta,  ond'  ei  si  batte  1'  anca  ; 

Ritorna  in  casa,  e  qaa  e  là  ai  lagna, 
Come  tapino  che  non  sa  che  sì  &ccìa,' 
Poi  riede,  e  la  speranza  riguadagna 

Veggendo  il  mondo  aver  cangiata  &ccia 
Li  poco  d'  ora,  e  prende  suo  vincastro 
E  mot  le  pecorelle  a  pascer  caccia. 

Cosi  mi  fece  sbigottir  Io  Mastro 

Quando  gli  vidi  ^  turbar  I&  fronte, 
É  cosi  tcéto  al  mal  giunse  1'  empiastro. 

Che,  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte, 
Lo  Duca  a  me  si  volse  con  quel  piglio 
Dolce,  eh'  io  vidi  prima  a  pie  del  monte. 

Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio 
Eletto  seco,  riguardando  prima 
Ben  la  ruina  ;  e  diedemi  di  pigho. 

E  come  quei  che  adopera  ed  istima. 

Che  sempre  innanzi  par  che  si  proveggia; 
Cosi,  levando  me  su  ver  la  cima 

D'  un  rouchione,  avvisava  un'  altra  scheggia. 
Dicendo  :  Sopra  quella  poi  t'  aggrappa, 
Ma  tenta  pria  s' è  tal  eh'  ella  ti  reggia. 


I.  SI  Batte  r  usa  ;  [xr  ilolnre.  nviiendo  ehe  abbili  niMioalu. 

;  trupiDD  gli   hUtì   la  leiinoe  rineamgna  o  ringarùjna  ;  io 
'I  LnDiliuo,  e  ciglln  HpoRli»  X.  6  (tei   CanipL  f  lasdu  cbt  *) 
ITPlU  «ni  HlEnlAeatn  ■li'lla  lettera  <'hl  lia  tonipn  dn  pmlcre. 

13.  Cangiala  faccia;  pvr  In  «companw   tlptln  brina,  In  i'aai]ingiia  [iacqaiatn 

16.  La  Kaatro  :  Vlrgilia, 

IR.  L'  iiipiattro  :  Q  rinivdin.  La  wrenitjt  rtl  Virgili»  ijoieìli  il  sno  timore. 
=1.  A  flè  dal  nmits  :  iiiudiIo  minava  in  baao  loco  (C.  I.  «1>. 
22.34.  La  BraoDia  aparaa,  ecr.  RigDardaniln  prima  licon  la  rninn,  dapa  hvct 
11»  Ira  tu'  niedei^mo  alrnn  proveiliinento  imiie  farmi  niiUre,  aperse   le   braccia 


opvra  e  peima 
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Non  era  via  da  vestito  di  cappa,  31 

Che  noi  appena,  ei  lieve  ed  io  sospinto 
Potevam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa. 

E  se  non  fosse  che  da  quel  precinto,  34 

Più  che  de  V  altro,  era  la  costa  corta, 
Non  so  di  lui,  ma  io  sarei  ben  vinto. 

Ma  perchè  Malebolge  in  ver  la  porta  37 

Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende, 
Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta 

Che  V  una  costa  surge  e  V  altra  scende.  40 

Noi  pur  venimmo  alfine  in  su  la  punta 
Onde  r  ultima  pietra  si  scoscende. 

La  lena  m'  era  del  polmon  si  munta,  43 

Quando  fui  su,  eh'  io  non  potea  più  oltre, 
Anzi  m'  assisi  ne  la  prima  giunta. 

Omai  convien  che  tu  cosi  ti  spoltre,  46 

Disse  il  Maestro,  che  seggendo  in  piuma, 
In  fama  non  si  vien,  né  sotto  coltre  ; 

Senza  la  qual  chi  sua  vita  consuma,  49 

Cotal  vestigio  in  terra  di  so  lascia, 
Qual  fumo  in  aria  od  in  acqua  la  schiuma. 


33.  Chiappa  :  pi<;tra  o  Hchogjunu. 

34-36,  Precinto:  l'arjrin*'  cin-omìaiitt'  la  wstu  bol^a.  —  Dall'altro;  (nu'll» 
in  cui  erano  (liscfHi  rovimwanientt*.  —  DI  lui  ;  <lì  Virgilio.  — Vinto  :  dalla  8i>ofj»att'zzu. 

37-40.  Halebolge  :  1' otlav»  r«rroliio  con  le  (ìieci  l>olgo. —  Porta;  apertura. — 
Pozzo';  quelli»  che  separa  MalelM)l<:e  dalla  (ìimìeeea.  ove  ntanno  iutonio  i  Giganti. 
—  Lo  alto  ;  Ih  Htnittnra,  la  confonnazione.  —  Porta:  importa,  richiede.  —  Surge; 
l'argine  verno  la  grande  cerchia,  <Msia  l'esterno,  ò  più  alti»,  <;  l'altro  verso  il 
XHiEzo  e  più  ba?i«o.  Se  il  terreno  pende,  la  costa  inferiore  di  opii  l>olpa  è  tanto 
meno  alta  della  superi<»re,  <]uanto  i"  la  pendenza,  ma  ciò  non  portai  che  aneliti  Ifì 
bolge  vadlno  scemando  di  profondità. 

42.  Si  scoscende  :  spor^^e  in  fuori. 

43.  Munta:  enaurita. 

45.  Prima  giunta;  al  primo  j^un^rert*. 

46-48.  TI  spoltre  :  ^nnca  la  ])ij|a'izia,  accenna  cho  ora  ò  per  venire  il  forte 
del  suo  viagju^io.  —  Seggendo  In  piuma,  ecc.  Xon  si  viene  in  fama  sedendo  su  le 
morbidezze,  ne  sotto  le  coltri  donnendo. 

49.  Senza  la  qual  ;  B4>nza  la  fama. 

51.  Fumo  ;  (Salmo  CI.  4)  :  Dffectnint  giait  /nmu»  diett  mei.  —  Schiuma  : 
(OfMra.  X,  7)  Trangire  /eeit  Samaria  regein  *t/«*/j  quasi  Hjnnnam  gvper  faeiem 
aqvae.  —  "V.  15.  Tamquam  ttpvma  graeilù  qvae  a  procella  dispergitur  :  et  tam- 
quaìn  fumti4  qui  a  vento  diffusus  est. 

— W- 


Meglio  di  lena  eh'  io  non  mi  sentia  ; 

E  diasi  ;  Va,  eh'  io  son  forte  ed  jvrdito. 
Su  per  lo  scoglio  prendemmo  Ja  via, 

Cir  era  ronchioso,  stretto,  malagevoli'. 

Ed  erto  più  assai  che  ijnel  di  pria. 
Parlando  andava  per  non  parer  fievole, 

Ed  una  voce  uscì  da  1'  altro  fosso 

A  parole  t'ormar  disoonvenevoie. 
Non  so  che  disse,  ancor  che  sopra  il  dosa 

Fossi  de  1'  arco  già  che  varca  quivi  ; 

Ma  chi  parlava  ad  ira  parea  mosso. 
Io  era  vòlto  in  giù,  ma  gli  occhi  vivi 

Non  pcteano  ire  al  fondo  per  1'  oscuro  : 

Per  eh'  io  :  Maestro,  fa  che  tu  arrivi 


M.  Ailmo:  <!>ii  |h;i  r.inii  di  riuiii-.  alU  Inttu»  (l-»r-ir.  XVl.  in. 
«r  RatingUa  dilV  anima. 

"■1.  S'inudiT  (SBp.  IX.  IS)  Il  rorpo  chr  n  iwrmHpi  angras 
T'S-ST.  Scala  r  In  wal*.  »>a<l>  U  via  pft  ■n<Ii>n>  al  Pureiibirta. 
1111  budU  rturtK  nwiiD  diLi  peccatori.  Ii'un  liutu  mwt«  hhjIo  • 
i([lnng»Te  al  bene.  Con  d-)  lime  a  dliti  a  Dani»  rJiu  vi  ft  moli 
iiolndì  ù  vecmuaio  Invigorirmi  ili  anìmi^  p^rohè  unclU»  d'  lattì 
%a  ullu  del  l'orpiluriu.  In  rima  al  qUHlo  avrobbi:  Uvvalu  il 
dMidorlo.  ItnnMn',  —  8*  ti  m' Inlandi,  ece  :  Cuiun  dltaww  ;  A 
iHWtn  dir  iKK'-i.  —  TI  vB|lil  :  li  scrrn  ili  mliiiiilu  i*li^   elii>   in 
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Da  V  altro  cinghio,  e  dismontiamo  il  muro  ;        73 

Che  com'  io  odo  quinci,  e  non  intendo, 

Cosi  giù  veggio,  e  niente  raffiguro. 
Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo  76 

Se  non  col  far  ;  che  la  dimanda  onesta 

Si  dee  seguir  con  V  opera  tacendo. 
Noi  discendemmo  il  ponte  da  la  testa  79 

Dove  s'  aggiunge  con  V  ottava  ripa, 

E  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta. 
E  vidivi  entro  terribile  stipa  82 

Di  serpenti,  e  di  si  diverse  mene. 

Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 
Più  non  si  vanti  Libia,  che  in  sua  rene  86 

Chersi,  chelidri,  jaculi,  e  farce 

Produce,  e  ceneri  con  anfesibene  ; 


i<i  <icìo  la  voce  «*  non  distinguo  lo  parole,  così  lag«ii(i  vi'gj^o  «g^tti  <•  non  li  ilÌ8cenio. 
L'  ar^ne.  OHMendi»  più  l>art»o.  jkt  la  ragion»*  d«»tta  di  nopra  (vv.  37-40)  vi  Hart»!»- 
l>ero  sot'rti  oon  minor  fatica,  tanto  da  pot^T  vwU'r  da  virino  il  fondo  della  bolgiH. 

77.  Col  far  :  Hegnendo  il  tuo  couHiglio.  La  c-oniuue  lezione  lo  far,  non  oHprimw 
l>ene  il  concetto  come  questa  del  Bartoliniano. 

81.  E  poi  ;  dopo  VHM'T  disce^^i  giii  per  1'  argine. 

82-85,  Stipa  :  moltitudine  ]>igiat'a,  mucchio.  —  Mene  :  npecie,  qualità.  — 
ScIpa;  altera,  guasta.  >S4'gue  ora  una  hcììuiv  spaventcma,  il  Hupplizio  cui  nono  dan- 
nati i  ladri  puniti  nella  m^ttima  lyólgia. 

85-87.  Più  non  si  vanti,  ecc.  La  Libia  arenosa  piii  lum  si  vanti  di  ai  ver  il 
primati)  nella  produzione  di  seri>euli,  quali  sono  ecc.  Chenri,  o  Cker»idri,  H<>iiMmti 
simili  agli  aspidi,  \'ivono  in  acqua  e  fanno  guerra  ai  ranocclii  ;  Chelidri,  Hcri>t^nti 
acquatici  velenosi,  che  stanno  anche  in  terra.  Il  Bargigi  :  «  I  Chelidri  .  .  .  tanto 
sono  pregni  di  veleno,  che  tortuosamente  non  si  possono  muovere,  ma  conviene 
che  diritti  vadano,  altrimenti  cre|)ert<hlHTo,  e  wmo  di  tanto  forte  veleno,  ohe 
fanno  fumare  la  t4>rra  |M;r  dove  ])as.sano  >»  Iaculi,  seri)enti  che  hanno  del  favoloHO. 
Alcuni  piccoli  rettili  attenendosi  con  la  c<Mla  a  un  ramo  di  un  iillxitro,  hanno  la 
forza  di  lanciarsi  sopra  un  altro,  i?  di  qui  il  loro  nome  da  laeulor,  ari*,  che  ai- 
gnifica  lanciare,  saettare.  —  Faree  ;  die*  il  Bargigi  :  «  FanM*.  sono  serpenti  che 
4c  vanno  elevati,  con  la  permma  dritta,  salvo  che  la  coda  stniscinano  per  tetra  ;  » 
—  Canori,  serpente»  velentjso  picchiettato  come  tanti  grani  di  miglio  ;  il  liargi^ 
dice  che  va  sempre  torcendosi  e  mai  non  va  dritto  :  An/etrìbene,  gli  antichi  attri- 
buivano a  questi  serpenti  forma  e  proprietà  favolose  :  s*»condo  gli  odierni  naturalisti 
appartengono  all'  online  dei  stiurii  nella  classe  dei  rettili,  e  alla  m>7.ione  delle  cahti- 
di  apode,  cioè  prive  di  piedi  e  vestite  non  di  scaglie,  ma  di  pelle  grinzosa.  1/  an- 
fe«ibena  è  quasi  cieca,  ha  coda  grossissima  ed  ottusji.  onde  la  favola  delle  due 
te«te  e  del  doppio  camminare  :  al>l>onda  nell'  America,  ed  è  in  voce  di  molto  vele- 
nosa, sebbene  non  lo  aia.  Sono  seriMinti  descritti  da  Stazio  nella  Tehnidc. 


€%è  tante  pefldlmze,  d«-  ti  ree 

Mostro  giammai  ooq  tutta  1'  £tÌopiii, 
Né  eoo  ciò  che  di  «opn  il  mar  raeso  ee. 

Tn  questa  eroda  e  (nstìasiias  copia 
Correvui  gente  nude  e  spaventate 
Smzs  spovr  pertoso  o  ehtropia. 

Con  serjH  le  man  dietro  avean  l(^;ate  ; 
Quelle  6a»van  per  le  ren  la  coda 
£  il  capo,  ed  eran  dinanzi  aggroppate^ 

Ed  ecco  ad  un,  eh'  era  da  nostre  ptwa, 
S' avventò  on  serpente,  che  il  trafisse 
Là  dove  il  colto  a  le  spalle  s'  annoda. 

Xè  O  si  presto  mai,  oè  1  si  scrisse, 
Com'  ei  s'  accese  ed  arse,  e  cener  tutto 
Convenne  che  cascando  divenisse. 

E  poi  che  fti  a  terra  si  distraete, 
La  polver  sì  raccolse  per  sé  stessa, 
E  E  quel  medesmo  ritornò  di  bntto^ 

I  Così  per  li  gran  savj  si  confessa 

Che  la  Fenice  ninore  e  poi  rinasce, 
Qtiando  al  cincjaecentesmo  anno  s'appressa. 

MI'UU.  li  Um*,  in:  St  U  iKwa  LilUa  con  iniu  V  Kltapu.  aé  «n  l' KfUàu, 
l»a|..  t™  la  Libili  i-  11  Ut'  R<«w.  mMcò  xliuun»!  ■Imnub  uiuuU  natpMI- 
li.iÉ  !■  mul  Tt-lriowl.  —  Ut,  morti'  aatiqiuil»,  prr  *. 

DI.  Ovpla  I  iiiuiiwu  IbOuìIii  di  t«ii«iiU. 

M,  hrluM  1  bnco.  luclU  iwr  (miipk».  ^  EIHrtf  i>  l  *orÌit  dì  «In  col  II  Tal(v 
■Itrlhiilvii  U  vlrtli  lU  nuutoir  [nviilhik-  cJii  la  pocinTi  V«1m1  la  uetrth  «U  (^ 
luiMuu  iHdw,  fìf.  Vili.  .V.  tn). 

Uft-M.  dMlM,  occ.  (jncllp  HTpl  ni  n>|n  t  mn  la  roda  mltanivaD*  ft  1» 
mnl  11  corpo  ili   nnnl   iNvuliirì,   i^   pid  dalla   |>acb'   diniuBÌ  >'  apirnntmiliuv  *t 

a  pr»<a  r  lUlb  parte  rirlna  alla  : 


■1 


mali'  fìivitlwio  drtir  itti 

a  nome  o  >'  Ignora  11 

■  neeollo  II  laali'  rahl 

■  .«da  daaoun  Uut  aapra 
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Erbe  né  biade  in  sua  vita  non  pasce,  109 

Ma  sol  d' incenso  lagrime  e  d'  amomo  ; 
E  nardo  e  mirra  son  V  ultime  fasce. 

E  quar  è  quei  che  cade  e  non  sa  comò,  112 

Per  forza  di  demon  che  a  terra  il  tira, 
0  d'  altra  oppilazion  che  lega  V  uomo, 

Quando  si  leva,  che  intorno  si  mira,  115 

Tutto  smarrito  da  la  grande  angoscia 
Ch'  egli  ha  sofferta,  e  guardando  sospira  ; 

Tal'  era  il  peccator  levato  poscia.  118 

0  potenza  di  Dio  quant'  è  severa  ! 
Che  cotai  colpi  per  vendetta  croscia. 

Lo  Duca  il  domandò  poi  chi  egli  era  ;  121 

Per  eh'  ei  rispose  :  Io  piovvi  di  Toscana, 
Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera. 

<«  <li  pnoDi*.  dallo  8]mll<-  sino  alla  rodit  ha  coloi'e  <li  ]>orpQra,  v  la  c^a  ò  di  c(»U>rdi 
•«<  rofia.  E  din.inn  alniui  eh' ejfli  vive  ciiiqucccntt»  qiiarniit*  mini  ;  niu  li  più  dicouo 
H  eh' i'iiV  ìnxvrvhìiì  eiininvit-nto  nuni  :  altri  sono  vlw  dicono  cir  cllu  vive  più  di 
**  mille  anni.  K  quando  olia  ò  cotanto  ^isnuta,  ed  ella  eo^noHCr  alla  nna  natnru 
«  clif  la  Kuu  inoiic  rt' apprfH."»a.  ed  ella  jier  aver  vìtii  si  »«'  ne  va  a  huoui  arl>ori 
'<  savoroHi  e  di  hiiouo  odore,  t>  fanne  un  montictdlo.  «i  favvi  apprendere  il  fntM'o. 
M  K  (iTiando  il  fmx'o  <>  iH-ne  acceco,  ella  v'  entra  dritto  al  koIk  levante,  e  qnnndo 
4<  è  arno  in  f|Ucl  dì  ert<-c  della  una  cenei-e  un  v<*nuìeello.  Al  necoudo  dì  è  grande 
<«  Hi  come  dev'  e.'*.'M'n\  e  vola  in  quel  Inogo  ove  u»ò.  e  dov'  ^  la  Hua  abitazione  ». 
(Tff>oro.  V.  'J(J).  Dante  per  (inetto  animai*:  favoloHo  hì  ò  tenuto  da  Ovidio  (J/r/. 
L.  XV). 

110.  Lagrime  :  «[occiole.  —  Amomo  ;  vol^rmente  detto  Zanzero,  pianUi  i  cui 
Henii  lianno  un  aroma  eccellente  e  penetra ntinnimo. 

111.  E  nardo,  ecc.  K  fat^ni  di  nardo  e  dì  mirra  1'  ultimo  nido,  nel  quale 
anle.  —  Siccome  prime  jatiec  dicousi  quelle  «lell'  infanzia,  cosi  ultime  Dante  lui 
di.'tte  quelle  in  cui  gli  Orientali  a\'Aoljf«;vano  i  «'<irpi  dei  loi-o  d«;fuuti.  come  «^ 
j*critto  di  lazzaro:  LigatuM  peJeg  et  mnnv*  iimtitin  (Ioau.  XI,  44).  TI  nido  ai 
parpdetti  dei  volatili  la  l' elfetto  che  fauno  le  ùim'v  ai  parj|^h;tti  d<:lla  spt«cl« 
nmana. 

112-114.  Como;  come.  —  Per  fbrza  di  demon;  come  avveniva  dejrli  oHse.s.si, 
isoeondo  narra  il  Vans^clo.  —  Oppilazione  ;  il  rinst'rrameuto,  o  alterazione  del  Huido 
nervc*»,  per  cui  V  uoido  rimane  le>fato,  quarti  fuor  di  vita,  come  ni  vede  nejfli  cjd- 
lettiei.  —  Lega  ;  corttrinjfi-.  La  raf/iotu'  i^  legata  o  da  panifionf  violenta  o  da  per- 
turbazione enrjìorale  (S.  Ai;rm.  Dortr.  Vriat.  Som.). 

119.  Severa;  in  questa  parola  hi  riflette  la  giustizia  divina  enuiuante  dalla 
niuv  potenza. 

120.  Croscia  ;  manda  con  violenza.  Si  dice  la  pioggia  che  erosela  pel  romoro 
rhc;  fa  cadendo  in  terra  e  su  le  wdci,  il  Tasso  in  «piesto  luogo  postillò  :  (Vo*trin, 
voce  finta:  e  meglio  il  Mai<K'chì  vi  notò  sotto:  coee /pUiitiatain  Henni»  metaforieo. 

122.  Piovvi;  eaddi,  piomliai.  —  Poco  tempo  è:  (Ui  circa  cinque  anni. 
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Vita  bestiai  mi  piacqoe  e  non  tunano^  .  ìtH 

Sì  come  a  mul  eh'  io  fìii  ;  Bon  Tanni  Fnooì. 

Bestia,  e  Fiatoja  mi  fd  degna  tana. 
Ed  io  al  Duca  :  Digli  che  non  mocoi,  127 

£  dimanda  qoal  colpa  quaggiù  il  pinae  ; 

Ch'  io  '1  vidi  uom  già  di  sangue  e  dì  oormcci. 
E  il  peocator  che  intese  mm  s' infinse,  130 

Ma  drizzò  verso  me  1'  animo  e  il  volto, 

£  di  trista  vergogna  si  dìiàn8& 
Poi  disse  :  Più  mi  dnol  ohe  tu  m'  hai  colto      133 

Ne  là  miseria  dove  tn  mi  vedi, 

Che  quand'  io  fai  de  l' altra  vita  tolto. 
Io  non  posso  negar  qnel  che  tn  ohiedì.  136 

In  giù  8on  messo  tanto,  peo^ih'  io  fui 

Ladro  a  la  sagrestia  de'  beUl  arredi  ; 


124.120.  VIU  MlillB  ;  vilA  dod  regolnu  Éoaindn  1'  uniBiut  mglane,  S.  Ureg  : 
CTi  «cotido  ragione  non  (ftnprra  •*  iluio,  bittiatmniU  vice.  —  Mul  i  baaui^a.  — 
Vunl  Fml;  di  IMih^a.  ni^illu,  u  tlgliu  uttiirale  ili  Taccio  de' LaiKtirl.  onde  ti 
dice  mulo.  —  Osgn*  Un*  )  CKwndMi  cliUmaui  balia,  U  land  vi  fa  lisconlra^  e  Plstqj» 
par  «««re  no  nivo  lU  geate  ImtlJsk',  dtg«a  di  avergli  dnbi  i  nHlult. 

1^7-120.  lon  nvocli  uon  ws  la  svigni,  ^ittcdare,  onUnartamcntd  vate  delu- 
dere, beffart,  dvcoDdi)  BuDvtiiiitu  è  voce  dvl  volgare  lombardo.  ^-  dnal  iwlpa  ; 
Daul«  non  l'onuxccva  il  mia  fallo  pvr  cui  al  travava  fra  i  laUri.  —  DI  carrascl  ; 
di  liiwe.  Lo  conOHCPva  per  uomo  sialo  riaagainario  «  litigioso,  dunque*  por  ladro  no. 

iao-132.  Km  ■'lalliiu  ;  nno  fece  lo  gnorri,  fece  conow«re  di  aver  capilo.  — 
L'aaim  ■  U  vollo:  1' alteniioiiL'  v  gli  ucchl.  Cantnttre  oniinoi  aeroi  DculotjiM 
Infere  (Vlrg.  Kn.  XI).  —  SI  llpln»  ;  hÌ  attera  nel  vino.  Sufer  fuma  cnint  ett 
etnfiuùi  et  prieiiilei\lia  iBtel.  \,  17). 

laa-lM.  PIA  ni  diwl,  ora.  Il  dolore  >U  eiwre  nUlo  Tednlu  da  Dante  in  igoet 
Inogo  ura  maggioro  in  lui  ilull'  inlpjisa  poua,  o  clA  perche  gli  doleva  di  rallegrars 
un  ano  nuDiiru  d)  parte,  k  didla  nun  patria.  MSdndu  Vanni  di  jiarto  Nera,  e  il 
Poeta  nllorn  di  guirte  «lanca. 

137.  In  glA  «M  iMita^  nella  Heltiuia  bolgia  cli«  è  del  Udii. 

U».  BagrMtll  ;  1*  ugnviliB  rll  S.  lacupu  In  Pigloja,  ave  si  ciiatodlvana  ( 
belli  arredi,  era  della  11  IVioro.  Il  prof.  Ciampi  prova  con  dociuupDtl  di  qnel 
tempi  che  Vanni  Fnccl  della  IXilee,  Vanni  della  ìlonna  e  Vanni  Mlrune  pi>mji»i 

la  ginstliia  fece  arre.tare  dlvcnii.  e  Ira  gli  altri  nn   Kmnplnu   di  RanuoDio.  i-ho 

veritA  del  ibtin,  o  iiraperw  I  cumplicl  dell'  impresa.  CIA  acradde  avi  12S3.  Danto 
riunqne  non  era  liens  informalo  avendolo  rilennio  antore  di  un  fono  cauninRto, 
per  11  quale  II  Vanni  Facii  do.-rebbe  aver  taxclato  la  vita  aulla  forca, d  al laMift 
ponarc  dalla  vtmione  uho  enrreva  a  suo  tempo  lulvmo  a  fluel  fallo. 
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E  falsamente  già  fii  apposto  altrui.  139 

Ma  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi, 

Se  mai  sarai  di  fuor  de*  luoghi  bui, 
Apri  gli  orecchi  al  mio  annuzio,  ed  odi  :  142 

Pistoia  in  prima  di  Neri  si  dimagra. 

Poi  Firenze  rinnova  gente  e  modi. 
Tragge  Marte  vapor  di  Val  di  Magra,  146 

Ch'  è  di  torbidi  nuvoli  involuto  ; 

E  con  tempesta  impetuosa  ed  agra 
Sopra  Campo  Picen  fia  combattuto  ;  148 

Ond'  ei  repente  spazzerà  la  nebbia^ 

Si  eh'  ogni  Bianco  ne  sarà  feruto  ; 
E  detto  V  ho  perchè  doler  ti  debbia.  161 


14U.  Di  tal  vista  ;  «U  avenni  qui  tnivato  dilaniato  «lalle  Hori»i. 

141.  Loolii  bui  ;  r  lufenio.  Avrebln^  ih^sidn-ato  oho  il  suo  awerHario  non 
fi»HtM*  uiM-ito  da  «jut'i  luo^Iii. 

14'J-144.  Annunzio  :  predizitmc  Pn.'coiiiz7<a  a  I)aut<;  mali  iugiurioHi,  atiiuchò 
*#■  mai  toniartrie  il  Poeta  al  inondo  non  avrHMe  a  ^«Mlere  di  averlo  trovato  in  <iuel 
Ino^o.  e  ciò  con  animo  a.Hj*ai  divcrrto  da  quello  di  Farinata  (C.  X),  con  la  diffe- 
renza che  passa  tra  un  ìnaguanìnìo  e  una  bcMtia. 

143.  Si  dimagra  :  hì  H|xipola.  Nel  1300  avvenne  iu  Pistoja  la  divitiionu  tra 
i  Bianchi  e  i  Neri  :  «piindi  nel  Ma^>(io  del  1301  i  Bianchi  con  1'  ^uto  dei  loro 
che  tffivemavano  in  Firenze  vi  cacciarono  i  Neri,  di«facendone  lo  case,  econtiscan- 
«Ione  gli  averi,  onde  «lice  «'he  *i  dimagra. 

144.  Poi,  ecc.  Cimpie  mesi  dojio  il  giorno  d' Ogninnanti  entrò  in  Firenze 
ì'rtìo  di  ValoÌ8,  come  pacieri'  tra  !«•  parti,  e  allora  ni  rinnovarono  genti,  osHÌa  vi 
ritornò  Corno  Donati  con  i  (ìhil»ellini  elio  scacchirono  i  Neri,  e  la  cittù  cangiò 
modi,  pendilo  il  governo  panni"»  alla  jmrte  Bianca. 

145-147.  Traggo  Marte,  ecc.  Marte,  dio  della  guerra,  trae  il  marchese  Moro- 
••llo  Malanpina  (vapor)  dalla  Lunigiaua  (vai  di  Magra),  il  quale  Morocllo  t^  <'ir- 
c<in<lato  da  Moldati  tur)K>lenti  (torbidi  rapor)  e  con  tiero  e  impetuoso  contranto  «i 
ronibatt4»rà  in  Campo  Piceno.  —  11  ilarcliese  Monn-llo  Malanpina  collegato  coi 
Neri  flort'ntini  disfece  i  Bianchi  di  Pintoja  su  la  pianura  di  campo  Piceno,  in 
«piel  di  PeiM'ia  tra  St'ravalle  e  Montecatini,  togliendo  loro  in  seguito  Sera  vai  hi  e 
inipadronend(»BÌ  di  Pistoja.  donde  la  rovina  completa  di  parte  Bianca. 

149-150.  Ei  :  MiumdhK  —  Spazzerà  la  nebbia  ;  irn«np<*rji  dalle  nuvole 
(avendo  detto  che  scendeva  involuto  di  torbidi  nuvoli)  sopra  i  Bianchi,  si  che 
tutti  ne  saranno  colpiti.  Il  fatto  avvenne  nel  1302. 


Al  fine  de  le  gue  parole  il  ladro 
Le-  mani  alzò  con  ambedue  le  fiche, 
t iridando;  Tugli,  Ilio,  die  a  te  le  s:|U.adr 

Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  ainiclie, 
Perch'  una,  gli  s'  avvolse  allora  al  collo, 
Come  dicesse  :  Nou  vo'  che  più  diche  : 

Ed  un'  altra  a  le  braccia,  e  rilegollo. 
Ribattendo  sé  stessa  si  dinanzi, 
Che  non  potea  con  esse  dare  un  crollo. 

A-hi  Pistoja,  Pistoja!  che  non  stai  ami 
D' ingenerare,  si  che  più  non  duri 
Poi  che  in  mal  fiir  lo  seme  tuo  avanzi  ? 

Per  tutti  i  cerchi  de  l' Inferno  scuri 
Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo. 
Non  quel  che  cadde  a  Tebe  giù  de'  muri 

E  si  fuggi  che  non  parlò  più  verbo  ; 
Ed  io  vidi  nn  Centauro  pien  di  mbbia 
Venir  gridando  :  Ov'  è,  ov'  è  I'  acerbo  ? 


I;  fsceado  RTolvo  lU  s^  kI 
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Maremma  non  cred'  io  che  tante  n'  abbia 
Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa, 
Infin  dove  comincia  nostra  labbia.  ' 

Sopra  le  spalle,  dietro  da  la  coppa, 
Con  1'  ale  aperte  gU  giaceva  un  draco, 
Il  quale  affoca  qualunque  gì' intoppa. 

Lo  mio  Maestro  disse  :  Quegli  è  Caco, 
Che  sotto  il  sasso  di  monte  Aventino 
Di  sangue  fece  molte  volte  laco. 

Non  va  co'  suoi  fratei  per  un  cammino 
Per  lo  furar  che  fraudolente  fece 
Del  grande  armento,  eli'  egli  ebbe  a  vicino  ; 

Onde  cessar  le  sue  opere  biece 

Sotto  la  mazza  d' Ercole,  che  forse 
Glie  ne  diù  cento  e  non  senti  le  diece. 

Mentre  che  si  parlava,  ed  ei  trascorse, 
E  tre  spiriti  venner  sotto  noi. 
De  rjnai  ne  io  ne  il  Duca  mio  s'  accorse, 


■  rii  .Uolr..  .Ì.-I  «]-.. 

...  r.>l  N»ii.lurfii.HviU>]L.  li.KM.'ii. -erinlapM: 

eli  «1.„n., 

Kii.  fenil.™.  «Kllo  rti  VuLim...  rh.-  .Un.-nvv. 

fcii-uu  ifi- 

•Diiliva  fiuwu,  «il  ncrii|ttivu   «n*  imifunrta  mi 

rena.  h1I> 

U^n  Iv  l»U*  <-  ]<'  l>rHn'ia  <1he]I  ntrlKi  ilii  Ini. 

Vlvul-H    111 

'Va  lu-llii  »tM  mvrtin.  <'1i<'   |H>Ì  rlilii.h-vu   noi 

un   uuxHt 

Aii-Dtiiio,  il' lindi-  H]iHrjeii' 
burrn  della  qiuli!  oiiptlliU- 

Zi-  Imi  :  H]mrn'  )auli>  niinKuiT  ila  brilli  nn  late». 

W-311.  Pir  ■■  cuialin;  ili  KrHiio-mi,  inili^nv.  I  «imi  rtnti-lli  mhu>  a  jeiihiiIU 
ibi  vlok-nti  uri  \U  fin-liiii  [V.  XII),  qnfiitl  !•  «■parntu  pi-reln'^  nini  luA  la  wila 
film,  ma  imii.'nu-  li  rnxii-  nrl  ra|iln-.  —  Fro^tlMlei  tinnirli  il  Wntianie  rulalo 
fer  la  CBila.  In  Iìu-vvb  oamiuliiatv  all'luilh-lm.  ■lltaiclH''  tiri'iilu  miu  iHitiiiiw  iKKiiirtu- 
Ir  wrDH,  r  ivniirlni  II  runa.  —  AnHoto  :  rtu-  Krinilf  vouiliiiw  di  SiHunii  dnpii 
aTMlo  tolto  a  iìvrionp,  U  qitHli-  armi'nto  faceva  lOHnitun-  |m*Mw  La  HpcImii'H  ili 
i-aru  Hill  mnnle  Aymllii».  luio  ilii  w-IIi^  nilli  di  Knoia. 

31.  BInc  iiRivr,  imilvBfp-:  pi-r  hlwhe,  tniKluihiDr  ilall'iKi-Mii  alli'  ailimi. 

vi-rldii  I-  viilr  ).«/.: 


34.  U  •)  traioirH:  v 

il  ril  non  *   nmicìuiiz 

hHii^ 

pari«^»H. 

SA.  Tr«>ph-nii  •n.i.ili 

re  nolìlli  Fion-nliul  : 

Abh 

AUII,  t  Pucrin  Sriuuiatu  il 

II''  (Caligai.  l'Iip  i'IiIh'I' 

If  rr'Hiliri'  n  |in>(iriii 

vnn 

Se  non  quando  gridar  :  Chi  siete  voi  ? 
Per  che  nostra  novella  sì  ristette, 
Ed  intendemmo  pure  ad  essi  poi. 

Io  non  gii  conosceva  ;  ma  e'  seguette, 
Come  suol  seguitar  per  alcun  caso, 
Che  a  1'  un  nomare  un  altro  convenette, 

Dicendo  ;  Cianfa  dove  fia  rimaso  ? 

Per  eh'  io,  acciò  che  i!  Duca  stesse  attento, 
Mi  posi  il  dito  su  dal  mento  al  naso. 

Se  tu  sei  or,  lettore,  a  creder  lento 
Ciò  eh'  io  dirò,  non  sarà  meravìglia  ; 
Che  io  che  il  vidi  appena  mi  consento, 

Com'  io  tenea  levate  in  lor  le  ciglia, 
Ed  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia 
DinanEÌ  a  1'  uno,  e  tutto  a  lui  s'  appiglia. 

Co'  pie  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia, 
E  con  le  anterior  le  braccia  prese. 
Poi  gli  addentò  e  l'  una  e  1'  altra  guancia. 

Li  deretani  a  le  coscie  distese, 
E  raisegli  la  coda  tr'  ambedue, 
E  dietro  per  le  ren  su  la  ritese, 

Eller  a  abbarbicata  mai  non  fue 
Ad  alber  sì,  come  1'  orribil  fiera 
Per  1'  altrui  membra  avviticchiò  le  sue, 


U.  Ciuf>^  <]?'  IXinntl  floivntino.  Era  •IpUh  roiuUlia  cU-i  Uv  suddetti,  nw 
«t»  rimMto  In.ldetro  ma  un  «Itro  lomlMpnn  Oucrciu  lì-^'  Cmalc-iintt  di  tìni-il(p  nel 
Valrtumo  {v.  151);  «Icchè  U  ramlMv»  *  ili  einque.  Clanfi  ti  era  tromuWU.  in 
aerpeat4>  a  Bri  piedi.  Gnerclo  In  Herpentollo. 

ti.  ■)  pati,  «'c.  Atto  priiprio  ili  cli'l  pam».  Disila  compttcì  labelltan.  Già- 


48.  HI  oomHitO!  credo  i 


Bt*iiBO.  0)«1  piTpam  il  It'twre  alla  merBiiglinsa 

Donati. 

nv]]<:nclit,  nno  d<^t  tre  opirili  che  enmo  vcnnU 


51.  A  l'MO;  Hd  AedoIo  Biiinv]]<:ncli 
aotlA  11  panie,  (v.  35). 

65-ST.  LI  «aifUni,  ere.  I  due  pi»1l  pnXerìuri  allanx'V  »!)< 
mltVKli  la  iwIa  e  la  t«rte  dietni  hu  prr  1«  Fi-ni, 
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Poi  s^  appiccar,  come  di  calda  cera  61 

Fossero  stati,  e  mischiar  lor  colore  ; 
Ne  V  un  né  1'  altro  già  parca  quel  eh'  era, 

Come  procede  innanzi  da  V  ardore  64 

Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno, 
Che  non  è  nero  ancora,  e  il  bianco  muore. 

Gli  altri  due  riguardavano,  e  ciascuno  67 

Gridava  :  0  me,  Agnel,  come  ti  muti  ! 
Vedi  che  già  non  sei  né  due  ne  uno. 

Già  eran  li  due  capi  un  divenuti,  70 

Quando  n'  apparver  due  figure  miste 
In  una  faccia,  ov'  eran  due  perduti. 

Fersi  le  braccia  due  di  quattro  liste  ;  73 

Le  cosce  con  le  gambe,  il  ventre  e  il  casso, 
Divenner  membra  che  non  fur  mai  viste. 

Ogni  primajo  aspetto  ivi  era  casso;  76 

Due  e  nessun  V  immagine  perversa 
Parea  ;  e  tal  sen  già  con  lento  passo. 

(i3.  Nò  r  un  né  r  altro.  <'<h'.  I  colori  di  atnbt*(Uie  dierouu  luogo  ad  un  Uìtzo 
eh»*  non  era  né  l'imo  uè  l'altro. 

64-6«.  Come  procede,  eoe.  Il  quii  lo  terzo  coloro  era  conio  quello  semifow.o, 
che  non  è  ancor  nero,  che  va  innanzi  nel  papiro,  nella  coirla  che  arde,  e  il  color 
bianco  di  mano  in  mano  si  altora  e  muore.  —  Prendani  la  carta  bianca,  e  si  ac- 
cenda da  un  lato;  dove  anle  la  fiamma  il  color  di  eHsa  carta  è  nero,  ma 
innanzi  alla  fiamma  ni  vedrà  proc^'dere  una  cotale  arnione  che  è  di  un  (jolort^  non 
bianco  né  nero.  In  riiiel  punto  il  biaiuM>  della  carta  non  hì  ò  conBer\'ato,  nò  il 
nero  di  è  ancora  ottenuto,  a  cui  poi  la  fiamma  lo  riduce.  Tale  era  11  colore  di 
quertti  due  confusi,  cio^  nò  di  uomo  nò  di  «erpt^nte,  ma  un  terzo  c^)lor<'  che  non 
era  né  l'uno  nò  1'  altro,  ma  dell'  uno  e  dell'altro  part<5cipava.  Papiro,  dal  franct-ue 
papier;  il  papiro  è  una  pianta  clic  nance  lungo  il  Nilo,  e  nelle  lagune  di  Sicilia, 
delle  cui  foglio  gli  anti<;hi  si  val<;vano  per  scrivervi. 

69.  Né  due  né  uno;  pt^rocchò  erano  un  misto  di  due,  come  appresso  dichiara. 

70-72.  Qià  eran  e<-e.  Erano  già  le  due  t<;sto  divenute  una,  allorché  in  una 
fac«>ia,  nella  quale  i  due  si  erano  confusi  ne  apparvero  mist<!>  duo  figure,  cioè 
<i'u(nno  e  di  aerpente. 

73-75.  Forti  le  braccia,  w;c.  (Jidina:  le  braccia,  di  quattro  liste  ch'erano  i)rima 
(le  duo  dell'uomo  e  le  due  gambe  anteriori  della  fiera)  si  ft'tM^ro  dui;  sole  liste. 
—  Le  COtM,  ecc.  Le  cosce  dell'  uomo  con  le  gambe  posteriori  del  s«'ri>onte,  il  p««tto 
(il  cauMO)  di  quello  col  ventre  di  questo,  «liveunero  un  complesso  di  membra  mai 
più  vednto. 

76-78.  Ogni  primalo.  ecc.  Ivi  ogni  aspetto  primiero  era  cancellato,  l' imma- 
gine confusa  »  pervertita  {perversa)  non  esprimeva  lK?ne  nessuno  dei  due  (aveva 
on  poco  dell'  nomo  e  un  i»oco  del  serpente),  e  cosi  trasformata  se  n<?  andava  len- 
tamente. 


Nostxo  abnioufcu,  a  1'  un  di  lor  tratìsse 
Poi  cadde  gioso  innanzi  a  Ini  disteso. 

Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  disse  ; 
Anzi  o)"  i»ié  fi-rinati  sbLidigliava, 
Pur  come  sonno  o  lebbre  I'  assulisse. 

Egli,  il  serpente,  e  quel  lui  riguardava  ; 
L'  un  per  la  piaga,  e  I'  altro  per  la  bo 
Fimiavan  forte,  e  il  l'umu  s'incontrava 

Taccia  Lucano  ornai,  là  dove  tocca 
Del  misero  Sabello  e  di  Naaaidio  : 
Ed  attenda  ad  udir  quel  oh'  or  si  Bcoct 

Taccia  di  Cadmo  e  d'  Aretusa  Ovidio  ; 
Che  86  quello  in  serpenti-,  e  quella  in  f 
Converte  poetando,  io  nou  l' invidio. 


di  color  nero,  e  biKlo. 
Vtft:  rHTMi  Ih  pjuictU-  il 

i:  lonirìaCa.  SroGnnrrici 


;  rìdo  e  li'nnii  «iil  •In 
l'doiim'IuiUlnitìtIur 
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Che  due  nature  mai  a  fronte  a  fronte  100 

Non  trasmutò,  si  eh'  ambedue  le  forme 
A  cambiar  la  materia  fosser  pronte. 

Insieme  si  risposero  a  tai  norme  :  103 

Che  il  serpente  la  coda  in  forca  fesse, 
E  il  feruto  restrinse  insieme  V  orme. 

Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse  106 

S*  appiccar  si,  che  in  poco  la  giuntura 
Non  facea  segno  alcun  che  si  paresse. 

Togliea  la  coda  fessa  la  figura  109 

Che  si  perdeva  là,  e  la  sua  pelle 
Si  facea  molle,  e  quella  di  là  dura. 

Io  vidi  entrar  le  braccia  per  le  ascelle,  112 

E  i  due  pie  de  la  fiera^  eh'  eran  corti, 
Tanto  allungar,  quanto  accorciavan  quelle. 


la  moglie  «lisporatA  prff^ò  {rli  Ihn  «li  «ìividtTe  la  «orn-  (ìi-ì  inurito.  e  auch't'HSj»  pure 
1*11  trasmutata  in  KcriH'ut*-.  DewMivt-  iuoltre  la  trasl'onuazioue  «li  Arctusaf  «:<inver- 
tita  in  fuutt!  da  Diana  p«*r  salvarla  «lai  caccia t«>r«i  AUVm»,  che  la  voleva  ridurre  a 
8a«  voglie,  o  qu(?Hto  convertì  in  fiume. 

100-102.  Che  due  nature,  ecc.  TerclnN  nò  Lm^ano,  nò  Ovidio,  non  cangiò  mai 
dne  naturo  prewenti  1*  una  all'altra,  in  m«Mlo  che  la  forma  del  8cri>eute  fosse  pronta 
a<1  abbandonare  la  pr«»pria  materia,  ed  unirsi  a  quella  del  corp«)  nmano.  e  la  forma 
«li  qnesto  fo8.s*'  pronta  a  «lÌMt«>gli«'i"j»i  dalla  i>ropria  mat«-ria,  o  a  unirsi  a  «quella  «lei 
éi-T^ìente.  —  Forma  nel  linjruaggio  «colastic^)  n«»n  significa  estensione,  cont«>mo, 
rilievo,  e  api»arenza  «lei  con»,  ma  l'intima  ^«iHtjinza  che  fa  essere  gli  oggetti  ma- 
teriali e  gli  oggetti  spirituali  ciascuno  nella  sua  specie,  qm-Uo  che  appunto  egli  ò. 
Dante  in  Mmtanza  vuol  «lire,  la  mia  fantasia,  il  mio  meraviglioso  in  queste  tra- 
sformazioni volano  più  in  alto  dei  due  p«>eti  latini;  perciò  i«»  non  l'invidio  nelle 
loro  poetiche  fantasie.  Ha  heu  ragione  di  dirlo. 

103-105.  Insieme  :  ecc.  La  l«»ro  recipro«'a  trasformazione  si  corrispose  a  questo 
modo;  il  serpe  divise  la  coda  in  due  parti,  e  l'iumio  s«.-rrò  insieme  li  piedi. 

106-108.  Seco  steste;  da  per  so  stesse.  —  Che  in  poco,  ecc.  Cho  in  breve 
tempo  la  linea  di  ricongiunzione  delle  gaiube  ntm  dava  alcun  indizio  di  so;  cioè 
ne  era  scomparAa  la  traocia,  essendo  divenuto  d'un  sol  pezzo. 

109-111. -Togliea,  ecc.  La  coda  d«;l  serpente  pn'ndtva  la  figura  forcuta  dei 
pit»di,  delle  gambe,  e  dello  cosce  che  andavano  scomparendo  nell'uomo;  e  il  cuojo  d«'l 
serpente  «liventava  morbida  pelle  umana,  e  la  pelle  dell'  uomo  diventava  squamoso 
cnojo  di  serpente. 

112-114.  lo  vidi,  ecc.  Vidi  le  braccia  dell'  uomo  rientrare  per  entro  le  ascelle, 
e  i  due  pie«ii  anteriori  della  fiera  che  erano  corti,  tanto  allungarsi,  quanto  1«- 
braccia  dell' nomo  si  accorciavano. 


ISFfillSO  XXV 

Poscia  li  pie  di  retro,  insieme  attorti,  115 

Diventaron  lo  membro  che  1'  uom  cela, 
E  il  misero  del  suo  n'  avea  due  porti. 

Mentre  che  il  iumo  l'uno  e  l'altro  vela  118 

Di  color  uovo,  e  genera  il  pel  suso 
Per  1'  una  parte,  e  da  1'  altra  il  dipela, 

L'  un  si  levò,  e  1'  altro  cadde  giuso  ;  121 

Non  torcendo  però  le  lup«rne  empie, 
Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso. 

Quei  eh'  era  dritto  il  trasse  in  ver  le  tempie,   124 
E  di  troppa  materia  che  in  là  venne, 
Uscir  gli  orecchi  de  le  gote  scempie; 

Ciò  che  non  corse  indietro  e  si  ritenne,  127 

Di  qael  soverchio  fé'  naso  a  la  &octa, 
E  le  labbra  ingrossò  quanto  convenne. 

Quel  che  giaceva  il  muso  innanzi  caccia,  130 

E  gli  orecchi  ritira  per  la  testa, 
Come  face  le  coma  la  tumaccia  ; 

E  la  lingua,  che  avea  unita  e  presta  1B3 

Prima  a  parlar,  si  fende,  e  la  forcuta 
Ne  r  altro  si  richiude,  e  il  fumo  resta. 
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127. 129.  CIÒ  cka  IHM  ooru,  ecc.  La  poriione  della  lunga  testa  serpentina,  o 
troppa  per  la  forma  del  capo  umano,  la  quale  non  era  corsa  iudletro  -vcno  te 
tempie  e  rltenevwi  dlnanil,  fece  il  naso  del  volto  iimaDO,  ed  iDgloeiiò  couveuicn. 
temente  le  labbra. 

13<l'132,  DmI  dia  glasava.  eoo.  Quegli  che  s'  era  alesa  per  1«itb  (Bnoso)  allun- 
gando Il  viso,  e  ritraendo  dentro  del  capa  le  BpoBt«  CArtilagini  dell'  oi^cchle,  eonte 
la  lumaca  che  ritira  le  coma,  pigliava  muHO  di  serpenle. 

133-13S.  E  1*  lini»,  ecc.  La  lingua  di  Baosn  al  divise  In  due  parti  e  al  rer« 
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L'  anima  eh'  era  fiera  divenuta  130 

Sufolando  si  fugge  per  la  valle, 
E  V  altro  dietro  a  lui  parlando  sputa. 

Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle  139 

E  disse  a  V  altro  :  Io  vo'  che  Buoso  corra, 
Com*  ho  fatt'  io  carpon  per  questo  calle. 

Cosi  vid'  io  la  settima  zavorra  142 

Mutare  e  trasmutare  ;  e  qui  mi  scasi 
La  novità,  se  fior  la  penna  aborra. 

Ed  avvegna  che  gli  occhi  miei  confusi  145 

Fossero  alquanto,  e  1'  animo  smagato. 
Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi 

Ch*  io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato  ;        148 
Ed  era  quei  che  sol,  de'  tre  compagni 
Che  venner  prima,  non  era  mutato  ; 

L'  altro  era  quel  che  tu,  Gaville,  piagni.  151 


««en^i^^iiiA*  ^  M^i^ll^  <1^1I'  altro  cht;  Htavu  ìii  pitMli  si  riiini,  e  divenne  liugiyi  uiiianu  : 
in  qneir  istante  il  fnnn>  che  1"  uno  ;;t«ttava  dall'  nnibilico  v  V  altn»  dalla  Inicca  »i 
arnrAtò.  Kraiti  compita  la  tranfonun/ionc  di  entrambi. 

130-138.  L'anima:  Buono,  divenuto  «erp<'nte.  —  Sufolando;  a  modo  del  m-r- 
pente.  —  L'altro:  G^u^rcio  Cavaleanti.  —  Sputa:  gettava  bava  <lalla  ìxjcca,  <|uaHÌ 
voloHW  diit'  :  Buorto,  ora  Hputa  He  puoi  :  ma  non  lo  puoi  eHHundo  lo  Hputare  atti» 
amano.  Cont^^nendowi  alla  proprietà  del  «ei^pent**  clie  itv/olando  /ugge,  e  a  <iuella 
4Ìeirnomo  che  parlando  sputa,  il  P<K^ta  earatteri/./a  la  natura  dell'  uno  e  dell' altn». 

139.  Novelle:  at^unte  di  fresco. 

140.  All'altro:  al  tei*zo  spirito.  Pucci»»  Sciancato,  che  non  era  trasformato.  — 
8H0e0;  qnello  convertito  in  Her]K'nte. 

142-144.  Zavorra;  per  metafora,  il  lurido  fondo  della  settima  1x)lgia.  Pro- 
prii^mente  zavorra  ò  <|ueir  insieme  di  ji^liiaja  e  «li  arena  che  si  pone  nel  fondo 
«Iella  nave  por  farla  debitamente  aff<mdan*.  —  Mutare:  Cianfa  dei  Donati  e  Apudo 
Bnmelleschi.  (vv.  50-78).  —  Trasmutare;  (Juereio  Cavalcanti  e  Buoso  degli  Abati. 
<rv.  82  o  »eg.).  —  E  qui  mi  tcuei,  ecc.  E  qui  mi  serva  di  wu8a  la  novità  dell'ar- 
gomento che  ho  dovuto  trattare  se  un  piniiino  la  mia  penna  ha  trasviato,  i>er 
«meriii  intrattenuta  in  tanti  minuti  particfdari.  —  Aborra  ;  per  aberra  (C.  XXXI,  'J4). 
Fior  (Fitrg.  IH,  135). 

145-147.  Ed  awegna  che:  e  «luantunque.  — Confuti  ;  i)er  tanta  novità  dì  cose.  — 
Sm«0*tO:  smarrito.  —  Chiusi  ;  nascosti. 

150:  Venner  prima;  (v.  35  alla  Nota). 

151.  L'altro;  (ruercio  Cavalcanti,  il  serpente  che  si  avventò  in  Buoso.  e  che 
ritornò  nomo.  Fu  uccìim>  in  Gaville.  pìci'ola  terra  nel  contado  di  P'iri'uze  in  Val- 
damo,  per  le  sue  ruberie,  e  la  famiglia  di  lui  menò  grande  strage  degli  abitanti 
per  vendicarne  la  morte  ;  ond'  ò  clie  lo  piange  non  per  amore  clie  gli  portass**, 
ma  per  il  male  che  ne  eb1>e  a  patin*. 
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CANTO  XXVI 

Vengono  i  Poeti  aU' ottava  bolgia,  neOa  guak  veggiimo  infi- 
nta fiamme  di  fiuxo;  ed  tnfomfo  ìktnie  da  VirffUio,  SU  in  qatìte 
erano  puniti  i  fraudoiatti  consiglieri,  e  che  ciascuna  conteneva 
un  peccatore,  fuorché  una,  che  facendo  di  sé  due  carità,  ve  ne 
conteneva  due;  e  questi  erana  I>tomede  ed  Ulisse, 

Godi,  Firenze,  poi  che  ae'  ai  grande  1 

Che  per  mare  e  per  terra  batti  1'  ali, 
E  per  lo  Inferno  il  tuo  nome  ai  spande. 

Tra  H  ladron  trovai  oinqne  cotali  -^ 

Tuoi  cittadini,  onde  mi  vien  vergogna, 
E  tu  in  grande  erranza  non  ne  aali. 

Ma  se  presso  al  mattin  del  ver  si  sogna,  7 

Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo 
Di  quel  che  Prato,  non  che  altri,  t'agogna. 

E  se  già  fosse,  non  saria  per  tempo  ;  10 

Così  fosa'  ei,  da  che  pur  esser  dee  ! 
Che  più  mi  graverà  com'  più  m'  attempo. 


..3.  Avvndo 
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«.(fHf.  <0v.  Ep.  IB).  —  SmIIrah  iirovMnl.  —  Pmto;  agtigumn  di  w-uulfrc  In  «i- 
Cnoria  del  flcHirnliul:  imicliè  11  minore  e  l'iifTem  Hiniiru  di«i<I»rixua  ]a  caduta 
dpl  nu|f|ri<«-  0  ileir iiiKinrUiiitc  —  Altri;  gli  aUri  nemici  di  Flrenic 

10-12.  E  M  Bit  fMii:  K  M  ^ift  fovw  wcadutn  iju..!!!.  che  io  t' lin  ctL-Itn.  nnn 
wirclilH'  tri>]>|K>  ]ircsti>{  e  dappoiché  egli  deve  inpviiiibl1niLiiti>  avveulii-,  vorTrl 
i-he  tome  urri-aoM  fik  nellA  mia  ot\  piti  lìtuca  ;  c«iH'liwda<-]]«  ini  rlui«rlT&  più 
gnvv  ijiuindo  pili  mi  BudrA  lunwhiandn.  —  ti  ilolucc  In  \-ecchipMa  rondo  mag- 
(tlont  nnBOarla,  lanndv  Dante,  e  per  «6  e  ppr  bone  della  sdh  FlroniB  ni  angina 
cho  r  lufvJIaMle  oa4lìgo  dello  aito  Oifliw  venga  p^o^1o,  per  M^ntli'no  egli  minor 
pi'iui  o  I  sni'i  dlUdlnl  minui  danno,  eaaendo  rli^,  dice  Valmci  MB»inio,  più  tanla 
la  pi'na  e  più  gnvc  rwBa  piomba.  Fnnm  il  Potila  accenna  In  tnono  profeti™  ai 
mail  giii  avvenuti  nel  13U4  in  rtirnie  ma  la  rovina  del  punto  aUa  Cangia  -tra. 
Kfinnndiwi  la  mollitndlne  del  poginlo  cbe  vi  Htava  piT  godei-oi  nnn  spi-ltaeoln  In 
Aruii,  iiin  l'incendi»  elie  dliitnixm-  in  cintll'anno  -l'XO  cane,  e  inoltn  altro  rala- 
niiiii  olio  vi  aucreiwro  dupo  11  ia<K>. 
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Noi  ci  partimmo,  e  su  per  le  scalee,  13 

Che  n'  avean  fatte  i  borni  a  scender  pria, 
Rimontò  il  mio  Maestro,  e  trasse  mee. 

E  proseguendo  la  solinga  via  16 

Tra  le  scheggie  e  tra'  rocchi  de  lo  scoglio, 
Lo  pie  senza  la  man  non  si  spedia. 

Allor  mi  dolsi,  ed  ora  mi  ridogUo  19 

Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  eh'  io  vidi  ; 
E  più  lo  ingegno  affreno  eh'  io  non  soglio, 

Perchè  non  corra,  che  virtù  noi  guidi;  22 

Si  che  se  stella  buona,  o  miglior  cosa 
M' ha  dato  il  ben,  eh'  io  stesso  noi  m' invidi. 

Quante  il  villan,  eh'  al  poggio  si  riposa,  26 

Nel  tempo  che  colui  che  il  mondo  schiara 
La  faccia  sua  a  noi  tien  meno  ascosa. 

Come  la  mosca  cede  a  la  zanzara,  28 

Vede  lucciole  giù  per  la  vallea 
Farsi  colà  dove  vendemmia  ed  ara  ; 


13-15.  Scalee:  Iv  «ralt».  Kvldt^ntv  qui  sembra  ohe  i  due  Poeti,  diHCendeiult» 
il  ninro  (C.  XXIV,  72),  «i  erano  Hofferinati  ad  nii  certo  pniito  dell' ar^jiiie  i>er 
meglio  oHHervare  il  fondo  della  settima  bol^a,  e  quindi  rÌBaIÌ8Horo  ritornando  huì 
loro  pasrti.  valendoci  dei  borni,  delle  «porgi-nze  dello  8<«)gllo,  che  ^11  avttvano 
««•rvito  da  ncale,  ajc^rappandovisi  con  le  mani.  —  Mee;  per  vte;  forma  antiquata. 

17.  Rocchi;  plurale  di  rocchio,  pezzo  di  8a».HO  di  tìgura  qmuii  cilindrica. 
(C.  XX,  25).  —  Scoglio;  l'ottavo  ponte. 

18.  Non  •!  spedia;  non   ni    poteva  fare  un  patwo  senza   l'ajtito   delle  mani. 
19-21.  Allor  mi  dolsi,  ecc.  Danto  mì  duole  dell'  abuno  qualche  volta  fatto  del 

i*u<»  ini^eguo,  e  »i  pro))one  d' infrenarli)  piìi  che  non  «oleva  per  lo  paRsato,  e  que- 
sto pr(>iN)Hito  ora  jfli  viene  nel  vedere  tormentati  nell'  ottava  l>olf(ia  coloro  che 
OMarono  del  loro  indegno  per  dare  ctmNi^li  fraudolenti. 

22-24.  Percliò  non  corra,  ecc.  Acciin-chè  non  traflcorra  in  modo  che  non  8ia 
ipiidato  da  virlìi,  talché,  «e  propizia  intlnenza  di  pianeti,  o  provi<ienza  divina  mi 
ha  «largito  il  bene  d'  un  ingegno  elevata),  non  lo  invitti  a  me  stesso  col  render- 
melo dannoso,  potendomi  essere  propizio.  —  Come  per  cagione  d'  invidia  uno  si 
vwle  togliere  uii  ìiene  da  un  altro,  cosi  il  Poeta  s' invidiereìibe  p*>r  h<N  stesso  un 
bene,  facendolo  rivolgere  a  danno  dell' etema  salute.  Non  ni  a  te  stesso  invida  e 
avaro  deUe  cose  che  Dio  fece  tttt.  (S.  Pauliuo.  Ep.  32). 

25-30.  Quante,  eco.  Ordina  :  Quante  luccioh-.  vede  farsi  il  villan,  eh'  al  pog- 
gio si  riposa,  giù  per  la  vallea  colà  dove  vendemmia  ed  ara,  nel  tempo  che  colui 
(il  «ole)  che  il  mondo  schiara  tiene  a  noi  la  sua  faccia  meno  ascosa,  come  la  mosca 
c«ile  alla  zanzara  (di  notte  nel  tempo  di  estate).  —  All'  ozioso  Forse,  che  tutti  qui 
leggono,  ho  sostituito  la  lezione  Farsi,  vera  e  jioetica  ad  un  tempo,  e  eh'  esprime 
r  apparire  e  lo  scomparire  delle  lucciole  nel  battere  dello  ali. 

— \\— 
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Di  tante  fiamme  tatta  rìaplendea  31 

L'  ottava  bolgia,  bì  oom'  Ìo  m'  accorsi, 

Tosto  eh'  jo  fui  dove  il  fondo  parea. 
E  qual  colui  che  si  vengiò  con  gli  orai  31 

Vide  il  carro  d'  Elia  al  dipartire 

Quando  i  cavalli  al  cielo  erti  lerorsi, 
Che  noi  potea  «  con  gli  occhi  seguire,  87 

Che  veclesse  altro  che  la  fiamma  sola, 

^  come  nuvoletta  in  su  salire; 
Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola  40 

Bel  fosso  ;  che  nessuna  mostra  il  furto, 

Ed  ogni  fiamma  un  peccatore  invola. 
Io  stava  sopra  il  ponte  a  veder  surto,  43 

81,  che  s'io  non  avessi  un  ronchion  preso, 

Caduto  sarei  giù  senza  esser  urto. 
E  II  Duca  che  mi  vide  tanto  atteso  46 

Disse  :  Dentro  da  fochi  son  gli  spirti  ; 

Ciascun  si  iàscia  di  quel  eh'  egli  è  inceso. 
Maestro  mio,  risposi,  per  udirti  49 

Son'  io  più  certo  ;  ma  già  m'  era  viso 

Che  COSI  fosse,  e  già  volea  dirti  : 

M-ae.  E  qwl  carili  «  in  qu*.]!.!  Kulm  rlii''  <^1<il:  Kliw»  iiiiifvlH.  —  Mm^x 
•a  viiidii'<'>.  Hutiiiniilo.  U  iiroTotii  £11mi>  «m'IuIii  ntiitu  Ii<-ltÈ).'ftl*t«  <U  luw  t<ul«  di 
mipiml.  Il  mtiInlliiRi'.  r  In  quella  nuclrono  lUl  vliinn  bnncii  due  nnl  el»  Il  nlm- 
naron».  (Ub.  <1rl  Ite  IV.  11,  £3).  —  VMa  II  «*rr>,  m.  OnlinH  ;  Al  dipurtlre  il' Ella 
vl>lu  il  riiiT»  qniinilii  1  «villi  rrrtli  ti  Ir-viinmu  al  rii-lii.  —  Ktìa,  yrohiU  ■m.-n- 
Ti^liiHO.  ili  l'Ili  ni  piu-ln  Tiri  IV  ilvi  Ite  Stsndu  qnmil  uri  ilewria  (im  Bliwo.  ■< 
tui  puul»  KfM-.  nn  carri)  di  [niwii  rlnl  rii'lo.  e  iwlll»  mi  i|ui-]ln,  Hpnrì  alla  viiM 
df^l  i'cniipa(rnn. 

88.  U  ftinma  «ala;  non  vi.dtva  pili  KU».  tu'-  la  fui'nia  ili^l  i-aini.  ma  nrm- 
pUcvimml»  UD  Oiihio  l'Iie  xi  allunUium  n  fiulna  di  nua  nuvola  rìepIioKitaite. 

M-4S.  Tal,  vrr.  In  quexla  Rnlna  riaiiruDa  ilr-lii-  Unte  BaiDuie  (r.  TI)  BUivo- 
vaal  per  1'  aiiertuni  della  Iwl^a.  pcrclnvclu^  driiì  Hniunia  rì  to|-llc  un  peccatim. 

vbc  non  hI  vvili-vuin  :  riin  U  prima  Hlmillliidlur  luintra  quanto  glande  ne  liiMe 
11  nanu.ro.  ron  la  «'Fonila  li  miKln  comp  tfll  Hupiirivatui,  i^iu^  xenia  mcwtrand.  nr- 
vi<]l<>  ilalk  Hamnic 

t3-*i.  Sarto:  aliato  in  pitili.  da  nirpm.  —  SI  clw  «'le,  irr.  In  nuid..  ffce 
w<  non  mi  foMi  iitti>niii<>  ad  nn  mi~w  di-i   pouti-.  •un-l   (-minio  nvl   frinito  •»■■ 
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Chi  è  in  quel  fuòco  che  vien  si  diviso  62 

Di  sopra,  che  par  surgere  de  la  pira, 

Dove  Etèocle  col  fratel  fu  miso  ? 
Bisposemi  :  Là  entro  si  martira  06 

Ulisse  e  Diomè«ie,  e  cosi  insieme 

A  la  vendetta  vanno  come  a  V  ira. 
E  dentro  da  la  lor  fiamma  si  geme  68 

L'  aguato  del  cavai  che  fé.  la  porta, 

Ond'  usci  de'  Romani  il  gentil  seme.    * 
Piangevisi  entro  V  arte,  perchè  morta  HI 

Deidamia  ancor  si  duol  d'  Achille, 

E  del  Palladio  pena  vi  si  porta. 


•'*^l.  Di  sopra:  hu  lai  ]>niitJi.  fiWfiKlo  che  l:i   Kaiiiiiia  rni  lti|i:<i(ìta. 

^-  Etèocle:  KtviM-le  V  P(»liiii('e  H<rli  (li  (iiocanta  t*  «li  lj\\\ut  ic  di  Ti'lir. 
««^Ddiiftj  ai><*ÌMÌ  |M«r  lon>  fraterne  diAcorilie.  dal  i»n:n  ove  t'iiioiui  |M»>,ti  a  bnu-iaiv 
«  4luntui>  le  tianiiiie  hiforoutr. 

M.  Untte  e  Diomede;  i  due  eiid  ^reci  della  •fiierni  di  Troja  :  il  primo  re 
«  Tiara,  il  i44Tcin<lo  tìalut  di  Tideo.  Fiirnno  nMiipajriii  nelle  IVimIì  cMHitio  i  Trojaiii. 
Oninii  iutìvm'  del  vuloit*  di  Diomede  iiell'  Hia'lr.  e  della  pnideii/a  di  l'lis!<«.  ml- 
1  it'Vutm, 

'>7.  A  la  vendetta,  ecc.  Vaiuuo  insieme  alla  ]>ena  tome  andarono  nei  lon> 
Oflitii.  —  Sec«»ud«>  Dante  Aenihrn  elie  1' nno  senza  1"  alh»»  non  avrel>lMMo  potuto 
compir^  le  litidi  elie  couitiinmnmo. 

5x-6<i.  E  dentro,  ecr.  E  dentro  la  loro  (ìannna  pian>;ono  l'incanno  romiiiesHo 
d'I  jjran  r;t vallo  di  le^no  ripieno  di  Holdati.  iwr  introdnrre  il  «piale  si  lece  nelle 
Siur*  ili  Trojii  il  va^tisHimo  rupnircìo.  |K'r  cagione  del  quale  iih<i  da  'l'ioja  Kiiea. 
«■D»*  fn  il  pntpapitore  del  nunani»  Hau^rne  «jentile.  —  Knea  lìiup-ndo  «la li"  incendio 
«li  Troja.  siitiUM*  iu  Italia  (v.  W).  e  dal  .>sini:n«'  di  lui  diM-e.-M-n»  i  lunilatori  di  IJoma. 
•l  «iiMlf  il  valoroM»  e  gentile  poi>olo  romano  dominatore  del  mondo.  Dante  se<:ui' 
••' tri«li7iinii  del  suo  nia<>Mtro  Virgilio  circa  (pu•^*to  latto,  di  cui  parlano  Ditti  cri-- 
**^»*I»drete  Frigio:  ma  «jnestì  att'ermano  i  (Treci  (-ntrati  nella  città  pi-r  tradimenti» 
^  Antenore  <da  mi  ni  nomina  il  rti'C4indo  spartimento  di  Cocito;  e  di  Knea.  per  una 
P"tta  che  aveva  ad  indegna  un  eavallo. 

61-rt:{.  Piangeviel,  ccv.  PiungovaKi  etitro  «piella  fiamma  la  t'r«Mle  di  l'iisse, 
*ww^  Deidamia  aneora  ai  iummarica  che  !♦•  fonse  tolto  il  suo  Achille;  e  T  allni 
<^RU(uiiata  ijiweme  itm  Dioinòde  del  ra]iimento  della  «tatua  di  Minerva  iiarimenti 
'^  •ra  iMinita.  —  Uliiwe  con  una  Hua  astuzia  scojui  nella  n-ngia  di  Licomeile 
■ofhilK  travestito  in  ahiti  femminili,  avendovelo  iu  ipiel  ukmIo  la  nuidre  mandato 
P^  «alarlo  omìe  non  foM.se  chiamato  a  formar  parti*  della  s]M-di/.ione  dei  (Jroci 
"wtm  Troja;  e  roKÌ  dovette  andai-A'i,  ahhandonando  Deidamia  i»rimi»genita  del  w 
™  lui  «Milotta  e  che  poi  gli  partorì  Pirro.  La  ttT/a  astuzia  di  L'U^w  fu  (piando 
**n  Dinnjetli-  rapì  il  Palladio  che  rendeva  Troja  inespugnalnle  :  «aliti  di  notte 
**^P«»  ni'lla  rocca,  ^^-aunarono  i  cu.*«toili.  e  ne  involarono  il  fatale  Ninutlacvo. 
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S'  ei  posBon  dentro  da  quelle  f&yille  64 

Parlar,  dias'  ìo,  Mowtxo,  assai  ten  prego 
E  riprego,  che  il  prego  vaglia  mille, 

Che  non  mi  facci  de  1'  attmido*  nego,  67 

Fin  che  la  fiamnia  oomata  qoa  vcgna  ; 
Vedi  che  del  desio  ver  lei  mi  piego. 

Ed  egli  a  me  :  La  tua  preghiera  è  degna  70 

Di  molta  lode,  ed  io  pero  l' accetto  ; 
Ma  fa  che  la  ina  linffna  m  soetegna. 

Lascia  parlare  a  me,  oa  io  ho  concetto  7B 

Ciò  die  tu  vuoi  ;  oh'  ei  sarebbero  schivi, 
Perchè  fnr  Greci,  ibrae  del  tao  detto. 

Poi  che  la  liamma  fu  venuta  quivi,  76 

Dove  parve  al  mio  Duca  tempo  e  loco. 
In  qnesta  forma,  lui  parlare  audivi  : 

0  voi  ohe  siete  due  dentro  ad  un  foco,  79 

Se  meritai  di  voi  mentre  eh'  io  vissi. 
Se  meritai  di  voi  assai  o  poco, 

Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi,  82 

Non  vi  movete  ;  ma  1'  un  di  voi  dica 
Dove  per  lui  perduto  a  morir  gissi. 

HA.  E  rJpnio,  ecf.  E  rijin^f^  in   modo   come  ti  ii]>ut<!4«l   la  preghJtrA   per 
1)7.  Cile  nm  ni  floiil,  ecc.  Che  ta  non  mi  neghi  II  piacere  di  «Itendere  Bnclif' 

S».  Vali,  e«c.  Vedi  die  (tnl  defidcrio  cbe  ho  di  pvlnn'  ubi  con  tutta  In  po- 
li piegati!  Tv»<>  di  lei.  (v.  UAi). 

7S.  Hn  MRMtla  ;  ho  espitu. 

7*.  SohMi  adepiosl.  Xon  si  «irclibero,  ensendo  (Inni,  piei^li  a  parlan- 
Ini.  Il  Ijimi;  «  (Janni  dica:  i?lli  forono  pcraoot-  di  irrande  etato  Jip]  mando: 
i>r«  die  dlsjm'gerehlioao  te,  per*  non  t-bbwo  inni  rapniiD  lU  eBwrti  donioBtici  j 
la  in,  «ho  wrtliwl  ntl  mio  Tcdume  di  loro,  inerilill  pi>r  noi-llo  min  amlBlade  -, 

78.  Aiihl;  alla  lai.  per  udii. 

M.M.  SII  «ni  v*nl:  intende  l'Eneide,  ove  In  nule  epico  fanla  Ir  kchIs  di 
■ti  diU'  gnerrieri.  —  L'un  i\  ni;  rlrolgn  In  piimta  b<I  Vlissc,  fingendo  ehe  di 
tnl  1UH1  h!  «npnse  la  flne  dopo  la  goerm  di  Tmjn  ;  mentre  la  «1  ronoH*  da 
ero  ehe  ne  fnit  Miegelto  del  eoo  poema  t'  i>diuea.  Seeondn  1-llnlo  e  Solimi, 
HI  l'ecrldio  di  Tntla  niiwe  con  altri  unlmoid  compagni  lontA  l' Oliano  al  Ai  lit 

MIO  niinie  in  greco  ed  In  latino  l'iniripa,  fatta  rotta  a  Hlnlatm,  e  rorao  gnu 

ule   Argue   qitenl'  opiuione,   uln   dove  gli    Tu   eomoilo,  comò  ai  vedji!.  —  Dova 
l«l,  ece.  Uovo  da  Ini,  easendoai  perdalo,  si  andA  a  morire. 
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Lo  maggior  corno  de  la  fiamma  antica  85 

Cominciò  a  crollarsi  mormorando, 

Pur  come  quella  cui  vento  affatica. 
Indi  la  cima  qua  e  là  menando,  88 

Come  fosse  la  lingua  che  parlasse 

Gittò  voce  di  fuori,  e  disse  :  Quando 
Mi  diparti'  da  Circe,  che  sottrasse  91 

Me  più  d'  un  anno  là  presso  Gaeta, 

Prima  che  si  Enea  la  nominasse  ; 
Né  dolcezza  di  figlio,  né  la  pietà  94 

Del  vecchio  padre,  né  il  debito  amore 

Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta. 
Vincer  poteo  dentro  da  me  V  ardore  97 

Ch'  io  ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto, 

E  de  li  vizi  umani,  e  del  valore  ; 


85-87.  Maggior  corno;  la  punta  più  ulta  della  flaronia.  —  Antica;  rolutiva- 
mente  ai  molti  hcooIì  traHoorMi  dopo  la  morte  di  queliti  due  eroi.  —  A  croilarti  : 
a  Hcnoteni  e  a  iar  mormorio,  prodotto  dall'  avviamento  cht;  prendevano  le  paroh^ 
salendo  per  entro  la  fiamma.  —  Affatica;  agita,  dimena. 

01-93.  Circe;  pot4ìnto  maga,  figlia  secondo  alcani  del  Sole  e  di  PerHoide 
una  delle  Oceanidi,  e  Herondo  altri  di  Ipcriono  e  Astoripe.  Abitava  un'isola 
Inngo  la  coHta  occidental«  d' Italia,  e  il  auo  palazzo  coetnitto  di  lucide  pietre,  e 
in  luogo  ameno,  era  ntt4tmiato  di  leoni  e  di  altre  fiere  ammansato.  —  Sottrasse 
me;  mi  tolne  al  mio  Alaggio,  ritenendomi  con  lei.  UlÌ8Ae  di  ritomo  da  Troja  r]i- 
prodìV  all'  i»ola  di  Circe  e  mandò  innanzi  Euriloco  ed  alcuni  altri  ad  esplorare  il 
paeHo.  Circe  die  loro  da  mangiare  e  ila  bei-e,  e  li  tranformò  in  porci;  ed  il  hoI<» 
Euriloco  fu  salvo  perchè  non  volle  mangiare  e  se  ne  andò  ad  annunziare  ad 
UlÌMe  r  accaduto.  Andato  questi  a  ricercare  i  compagni,  trovò  Mercurio  il  «luale 
^  diede  un  contraveleno,  e  così  rimase  salvo  dalle  bevande  della  maga.  Ottenuto 
da  lei  giuramento  che  non  gli  farebbe  alcun  male,  e  che  gli  rendereblH)  i  compa- 
gni, rimase  Ulisse  con  Circe  un  anno  intero,  e  n'  eblic  due  figli.  —  Qaeta:  1»  nota 
città  in  Terra  di  lavoro  sul  Mediterraneo,  i  cui  abitanti,  dice  Dante  nel  Volffore 
eloquio  hanno  nn  volgare  ditlerento  da  quello  di  XaiMdi.  Pi-ese  nome  da  Cajeta 
la  natrice  di  P^nea,  da  lui  Ivi  seppellita,  allorché  vi  approdò  profugo  da  Trojn. 
{Eneide  VU). 

04-96.  Me  dolcezza,  ecc.  Né  la  dolcezza  di  aver  vicino  il  figlio  Telemaco,  uè 
r  attrìstamento  del  vecchio  genitore  I^ci-t<»,  nò  il  debito  amore  coniugale  che 
dorerà  render  contenta  la  mia  Penelope  potenmo,  ec<?.  —  Accenna  primo  rnmoi-»» 
figliale  come  il  più  fort«,  poiché  l'uomo  si  perpetua  nei  figli;  si^coudo,  l'amore 
paterno,  perchè  dal  padre  si  riceve  vita  ;  terzo,  l'  amore  della  cousort»'.  che  divido 
«•l  nuirito  le  gioje  e  i  dolori  della  famiglia. 

09.  Valere;  per  opposto  ai  vizj.  qui  sta  per  virtìi. 
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Ma  misi  me  per  l' alto  mare  aperto 

Sol  con  as  legno  e  oon  quella  compagna 
Picdola,  da  la  qnal  non  mi  deserto. 

L'  un  lito  e  1'  altro  vidi  insin  di  Spagna, 
Fin  nel  Marocco  e  l' isola  di  Sardi, 
E  1'  altre  che  quel  mare  intomo  bagna. 

Io  e  i  compagni  eravam  Tecchì  e  tardi, 
Quando  venimmo  a  qnella  foce  strette, 
Ov'  Ercole  segnò  i  snoi  riguardi, 

A  ciò  che  r  uom  più  oltre  non  ai  metta  ; 
Da  la  man  destra  mi  lasciai  Sibilla, 
Da  1'  altra  già  m'  avea  lasciate  Setto. 

0  frati,  dissi,  che  per  cento  milia 
Perigli  siete  giunti  a  ]'  occidente, 
A  ({ueste  tanto  piccola  vigilia 

Dei  vostri  sensi,  eh'  è  di  rimanente, 
Non  vogliate  negar  1'  esperienza 
Dìretro  al  Sol,  del  mondo  senza  gente. 


VUUnl  cnuio  |jiu«  rai  thiauaU  1  mldMIl  Cataliini  b  (ieoiiml. 

im.  Deurta:  iibbnndoiutlu. 

1U3-1V3.  L'un  Illa.  vw.  Yirti  il  llclo  il'  Europa  iiiiiu  nlla  Spagna,  e  11  Udo- 
d'  ArHi«  «Ina  si  Marociii.  l' ixila  ili  Sard^Kua.  Dan  ilie  le  altro  bagnata  Intama- 
dal  ÌIr<llti^rTiitici>. 

lW-ia8.  VtOGkl^  wann  ciitid  àlvei  aimi  ilfll' umilio  di  ITdJa,  e  altnttuti 
di  nnvigazioiw.  —  Tartl;  lni|>ìgiitl.  —  Foc*  «Irotti;  lii  auwtlo  di  tìlbUtam.  — 
Hinr^l;  il  nciina.  QnrMl  mhiii  le  iidotuie  DoiulDAte  du  Krrolui'lie  «no  due  monti,, 
uno  dalla  inrlr  iV  AIHn,  detUi  Ahila,  l'altro  uà  quella  iti  Knnipa,  rhlamatw- 
Oa4w.  Serondii  la  larola  (|ii>vitl  due  niimli  cuttiluivann  ima  Mila  mnnlagna  »  fu 
dlTlM  da  t'^K-nlr,  fru-mauilo  rimi  lo  Mivlto  l'Iw  ol  rlilaniA  W  mlonM  di  Eresia,  m 
cn)  U  Ninnr  vi  -h-uIiiI  a  gmadi  «iratti^rì  Xtc  plur  ulrm;  nimo  monito  al  naTi^ 
l^atì  di  non  oltn'iMMun,  pir  nun  Mvn-i  di  là  pili  inund.k 

1111.  «Mila;  Siviglia,  inpitah!  di-ll' Ani1alu»ia,  l'anlù'a  UiqxiHt  delBonuBl.. 
sa  la  alnliilra  del  liiiadali|ulTÌr  odia  Spagna. 

111.  Salta:  la  Mjifa  dui  Itniiionl.  uni  Crvln.  cillà  <^  rarttcìa  appattenentv 
alla  Spngun  mi  In  nwla  «rlirnirloDiik'  ilt'l  rp^nu  iti  Vi:i  iirll' impera  dpi  MarDnMr 
riiiiiwtto  a  (ilblltiiTB. 

11M13.  Frati;  rmlclli.  ~  A  l'OMMaitst  alia  iiartp  «wldantale  del  nuativ- 
rnilKrfrtu. 

114-117.  loii  vogllalt.  nr.  Onliiw:  Xoii  vnglinic  nt'iwii'  rnpitrienia  dletnv- 
at  S.d  di'l  nuiuil.)  wiita  jn-nt.-  n  ijiu-hIa  tanto  plrcoln  vigilia  dxl  TnMrl  mul  tìttr 
A  Ite)  rima^l•u1•^  —  VllUi*  <■'  Hl*l;  U  vi-glln  iIpì  wnfl,  •■  la  vita  aeniiitlva  ;  poloh^ 
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Considerate  la  vostra  semenza,  118 

Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti, 
^a  per  seguir  virtute  e  conoscenza. 

Li  miei  compagni  fec'  io  si  acuti,  121 

Con  quest'  orazion  picciola,  al  cammino 
Che  appena  poscia  li  avrei  ritenuti. 

E  volta  nostra  poppa  nel  mattino,  124 

De'  remi  facemmo  ali  al  folle  volo. 
Sempre  acquistando  dal  lato  mancino. 

Tutte  le  stelle  già  de  V  altro  polo  127 

Vedea  la  notte,  e  il  nostro  tiinto  basso 
Che  non  surgeva  fuor  del  marin  suolo. 

Cinque  volte  racceso,  e  tante  casso,  130 

Lo  lume  era  di  sotto  de  la  Luna, 
Poi  eh'  entrati  eravam  ne  1'  alto  passo, 

ixfniiiu  vit;i  hdiio  <U>8ti,  <1upt>  iii(iil:i*  «lonnoiio.  —  Di  rimanente:  rliv  ci  l'iniami. 
Kww  r«Yf M"  e  tanli.  —  Diretro  ii  Sol;  «lalla  part»'  di  tlìotro  <l«'l  Solo.  Tutti  co- 
**w  cht  pianiano  rfiiiinfen>  ut»stni  vtsloiio  il  S«»1h  «li  faccia  ;  nVi  aiutanti  dcH'altro, 
•»  arenilo  riiniAi*<l<>  ali»  imrnllaMjM*,  lo  vedono  alle  "jpalU*  o  tU  dietro.  l'UstH*, 
irrmln  rivolto  il  rainmiiio  all'  eminfi-ro  australe,  il  Sole  che  qui  mostra  la  faccia, 
1^  noMnva  il  dorso.  —  Honcio  senza  gente:  )»rinia  della  s<'oiN>rta  deir America  ni 
'^fy*  tìnpli  nnticlii  clic  l'altro  emisfero  ffM^J*e  >toltanlo  di  ac(|na.  Ximi*  ahutur- 
«'•'M  rif  vt  dicatur  aliquo»  homiueg  car  hac  illatu  ptirtvni,  (/n'unì  ìnnncìntitatt'. 
fnffcUi,  narif/ar^  ar  pervenire  potvùnn'.  (S.   .\|^ost.   De  rii\  Dei.  L.   XIV). 

11H*12U.  Considerate,  ecc.  Conniderate  la  uoliiltà  della  vostra  iiuiaua  orioni*; 
•wn  fdiHt*»  fatti  a  viver  come  bruti,  ma  p<?r  esercitai*»?  a/ioiii  \irtiio«<e,  e  p«-r  aiqni- 
**«>  favate  cu^izioni. 

121.  Si  acuti:  ci>MÌ  liramoKÌ.  anleuti  di  porsi  in  eammino. 

1».  Grazioli  pieciola;  breve  arrinini. 

l24-12t{.  Nei  mattino:  dalla  parte  ove  sor^'  il  Sole.  —  Folle:  sconsi^liatiK  — 
***flt  acquistando,  ec<'.  Xavig:indo  M-nipr<*  verso  il  ]>ol4>  antartico,  il  (piale  a  chi 
*iul  Mediterraneo  etce  neir  Oceano  r«"*tJi  a  mano  nuincina.  «io»*  alla  sin  istiii  mano. 

127-VJti.  De  i' altro  polo:  del  p«do  antartico.  —Vedea  la  Notte;  (HM-souitica  la 
^*\l*r.  nnue  quando  que»ta  vetiesm-  le  Htellf,  anziché  Ir  v«'<lesse  ejrli  stesso.  11  Pe- 
^Tì-A:  \c  Ut  »u  fopra  il  rfirrhìo  tìella  Lima.  —  Vùle  mai  tante  tttelU  alcvna 
*(fttf,^  Barin  suolo:  il  piano  delle  acque.  11  pido  aHico  trovandi>MÌ  in  i\nv\  momento 
'1  <lÌ4otto  dfir  orizzonte,  0  r  antartico  di  so[ira.  la  sfrra  terrestre  si  mostrava 
•"li'ina.  V  viriif^  u  din-  C4)n  ciò  il  INx.'ta  con  mirabile  esattezza  astronomica  die 
av»;va  {KiAsato  V  Kipiatore. 

Uu-132.  Cinque  volte;  Cinque  volte  si  i-ra  illuminato,  e  altn-ttante  os<-urato 
"  più  ÌKi^nnt  4>mi.Hfero  della  Luna,  quello  che  noi  vediamo,  da  che  md  eravamo 
*"'Wi  neiralto  punto  della  sfera  ti-rn-stn-,  1*  Kquatorc  —  A  dinotare  i  cinque  mesi 
'Uuri  della  uavi^j^aziuue  di  1'1ìks4'.  dopo  ]iassat«»  1'  Kquat<irf,  accenna  alla  fuse 
'"'1  plenilunio  ;    e   diiv   ria«reji4ì  la  parte  che  il  nostro  sati-llitc  tien  sempre  volta 
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Quando  n'apparve  ana  montagna  bruna 
Per  la  distanea,  e  parvemi  alta  tanto, 
Quanto  veduta  non  n'aveva  alcnna. 

Noi  ci  allegrammo,  e  tosto  tornò  in  pianto; 
Che  da  fi.  nova  terra  un  turbo  nacque, 
E  percosse  del  legno  il  primo  canto. 

Tre  volte  il  fè  girar  oon  tutte  1'  acque, 
A  la  quarta  levar  la  poppa  io  suso 
E  la  prua  ire  in  giù,  com'  altrui  piacque, 

Infìn  che  il  mare  sopra  noi  in  chiuso. 
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134.  Alta  luto:  US  miglia,  ■wrunilo  il  l'ompuiu  del  ilcnawutl. 

13K.  Il  prima  santo  i  la  pnira. 

iae-142.  Tra  volta,  mv.  Quul  tnrMuo  creA  in  igiieir  arc|op  iiu  vcirlitiin»  nml» 
ohe  aggirA  mn  iwe  Iru  r<ilt«  la  tuti-Ci  oil  alla  qnatlH  vt>ltA  IWi-  Iri'arr  i»  mi  la 
poppa  vd  auilan'ln  i^li  la  pnira.  hwii!  a  Dio  plac^qiio,  flncliè  11  mori'  '1  rii-liluM- 
aopia  di  uiA.  —  In  qucHt»  raDt«Mh-u  TlaipKl"  ■"  l'Ii'W'  i  rhlaraiiirntr  adiniiluìiiii 
U  Ddoro  mondu!  Uanlc  fa  11  prrmrHanj  di  CoIodiIki.  Loggaiil  lutomii  a  rlA  il  fa- 
•cimlo  XXjn  dulia  L'olIpEloDe  de{[ll  Upun'oll  DnntnrhI  i  CHtlnfere  f.'nfnuibe  r  .'( 
ii<B^a  dì  riùK,  di  *i.  YìiMÌl.  Lapi.  (IttA  di  C'axteliu  U». 


CANTO  XXVII 

Trattando  U  Poeta  nel  presente  canto  della  medesima  jiena, 
teglie  che  si  volse  ad  un'  altra  fiamma,  neUa  quale  era  il  conte 
Guido  da  Montefeltro,  U  quale  gli  racconta  chi  egli  é,  e  perchè 
a  quella  pena  è  condannato. 

G-ià  era  dritta  in  su  la  fiamma,  e  qiieta  1 

Per  non  dir  più,  e  già  da  noi  sen  già 
Con  la  licenza  del  dolce  Poeta, 
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Quando  un'  altra  che  dietro  a  lei  venia,  4 

Ne  fece  volger  gli  occhi  a  la  sua  cima, 
Per  un  confuso  suon  che  fuor  n'  uscia. 

Come  il  bue  cicilian  che  mugghiò  prima  7 

Col  pianto  di  colui,  (  e  ciò  fu  dritto  ) 
Che  V  avea  temperato  con  sua  lima, 

Mugghiava  con  la  voce  de  V  afflitto  10 

Si  che,  con  tutto  che  fosse  di  rame. 
Pure  el  pareva  dal  dolor  trafitto. 

Così  per  non  aver  via  ne  forame  13 

Dal  principio  del  fuoco,  in  suo  linguaggio 
Si  convertivan  le  parole  grame. 

Ma  poscia  eh'  ebber  colto  lor  viaggio  16 

Su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio. 

Udimmo  dire  :  0  tu,  a  cui  io  drizzo  19 

La  voce,  e  che  parlavi  mo'  lombardo, 
Dicendo  :  Issa  ten  va,  più  non  t'  aizzo  ; 

Per  eh'  io  sia  giunto  forse  alquanto  tardo,  22 

Non  t' incresca  '  ristare  a  parlar  meco  ; 
Vedi  che  non  incresce  a  me,  ed  ardo. 

7-9.  il  bue  Ciciiian  ;  Hcriv«»  Aristotile  u«l  libro  dei  Minerali,  e  (.ic-vrom*  lu'lle 
TtueulaHé  del  bue  ili  bronzo  fabbricato  da  un  cert4>  PeriHo  ateniesfì,  elio  lo  douiS  a 
Falaride  tiranno  d'  A^'igonto  per  farvi  inorin*  i  rei  di  leiui  niacMtù,  facendovi 
fuoco  tiotto.  I  gemiti  dei  condannati  avrebliero  dalla  cavità  del  ventre  preHo  tono  di 
muffisit-o,  sì  elle  axTeblw  sembrato  ehi*  il  l)ne  verament*^  nni>CKÌ8»*e.  Il  tiranno 
accettò  il  dono,  e  MuauioHo  di  farne  eHpisrimento.  non  iivendo  una  \nttiiua  pronta 
lo  eaperinientò  con  lo  Mte^Ho  donatore.  —  MiiOO^IÒ  prima  :  niugji:!  la  prinui  volt4». 
—  Fu  dritto  ;  fu  giuAt^i  ricompenHa  a  quel  lK)ja  di  talento.  —  Temperato  :  pre])arato 
con  le  t*no  mani,  lavorato  coi  suoi  ferri. 

12.  Ei  ;  OHMO,  il  bue  di  bronzo,  Henibi-ava  che  veramentt;  niu^jfiwe. 

13-15.  Coti,  ecc.  Coni  le  pjirole  dohrnti.  in  HuUe  prime  p(>r  non  aver  ]iaH- 
t»ggio  né  foro  per  uM^ire  flalla  tinnuna.  mì  convertivano  nel  suo  linguagfrU»,  val« 
a  dire  in  quel  mormorio  che  eHsa  produce  allorchò  è  agitata  dal  vento, 

16-18.  Ma  poecia,  ecc.  Ma  poi  che  le  parole  ebbt^ro  pretto  la  via  per  la  punta 
della  fiamma,  imprimendole  quel  moto  violento  elio  la  lingua  le  aveva  dato  nel 
dar  pa^aaggio  alla  voc«,  ecc. 

20.  Lomliartfo:  per  Ualiann,  alla  francese  (Purg.  XVI.  125,  126). 

21.  lata  ten  va,  f^cc  Ora  ti  allontana,  io  piìi  non  ti  Htimolo  perchè  dica  di 
pia.  —  Parole  che  8*  intendono  proferite  da  Virgilio  per  congediire  <|ueir  anima.  — 
I$$a  ;  (C.  XXIII,  7). 

22.  Per  eh'  io  :  benché  io. 
24.  Etf  ardo;  «  pure  ardo. 
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Se  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cieco  25 

Caduto  sei  di  quella  dolce  terra 

Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco  ; 
Dimmi  se  i  Bomagnuoli  han  pace  o  guerra  ;     28 

Oh'  io  fui  de'  monti  là  intra  Urbino 

E  il  giogo  di  che  Tever  si  disserra. 
Io  era  in  giuso  ancora  attento  e  chino,  31 

Quando  il  mio  Duca  mi  tentò  di  costa, 

Dicendo  :  Parla  tu,  questi  è  latino. 
Ed  io,  eh'  avea  già  pronta  la  risposta,  34: 

Senza  indugio  a  parlare  incominciai  : 

0  anima  che  se'  laggiù  nascosta, 
Romagna  tua  non  è,  e  non  fu  mai  37 

Senza  guerra  ne'  cor  de'  suoi  tiranni  ; 

Ma  palese  nessuna  or  ven  lasciai. 
Ravenna  sta  com'  è  stata  molt'  anni  ;  40 

L'  aquila  da  Polenta  la  si  cova 

Si,  che  Cervia  ricopre  co'  suoi  vanni. 
La  ten'a  che  fò  già  la  lunga  prova,  43 

E  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio. 

Sotto  le  branche  verdi  si  ritrova. 


25-27.  Pur  mo  :  solamente  ad«*»o.  —  Terra  latina;  terra  <r  Italia.  —  Ond' io, 
ei*e.  Dalla  «|Uh1u  io  ini  rei'o  tutte;  le  mie  oo1]H'. 

29.  Ch'io  fui.  ecc.  IVrcliò  io  fui  tli;i  niouti  tra  Urbiuo  e  quella  parte  dell'  Ap- 
iwniiino  th>v'  «^  la  aor^fente  del  Tevei-e. 

32.  DI  costa;  tentar  di  conta  sl^uitiea,  urtare  leifjierniente  uel  lianct»  jmt 
attiraru  1'  attenzione. 

iJ.'t.  Latino  :  ]HiY  italiano,  in  eoiTÌHpondenza  di  «wwersi  quel  j»eceatore  dichia- 
rato di  tfrra  latina.  A  eo8tui  Dante  poteva  dunque  i)arlai'4>  perchè  era  italiano, 
ni  due  primi  iM'reh»^  (jreHuo,  eppuitì  m'Ha  Couimedia  mm  ])arla  noltanto  ad  italiani. 
Rimando  a  quanto  dÌ8MÌ  nella  nota  del  v.  74  del  oanto  antecedente. 

UH.  Ne'  cor  ;  nel  dertiderlo  :  essendo  che  l  tininni  delle  inimicizie  dei  ]>opoli 
tra  di  loro  mì  giovino  [mt  poterli  domimire  e  tw^ttonietteiv  :  giusta  1'  antico  afori- 
HUia  iPivide  et  impera. 

41.  L'Aquila,  ecc.  Guido  Novello  da  Polenta,  che  ha  l'aquila  per  aiine  la 
hì  tien  Hoggetta  con  tutta  geloHia,  in  maniera  che  ha  purt'  .sotto  <li  He  la  vicina 
Cei'via,  e  la  ri<M>pit;  con  le  sue  ali.  —  Sotto  il  governo  di  (inido  Kavenna  el>bt> 
imo  stato  di  floridezs'.a  tale,  che  dopo  non  ehU»  mai.  Cervia  a  15  miglia  da  liavenna 
cittadella  sul  lido  adriatico,  impoHante  a  quei  temi)i  i)er  la  priMluzione  del  wile. 

43-4.').  La  terra  ;  Forlì.  —  Sanguinoso  mucchio  ;  nella  lunga  prora  accenna 
al  lungi»  asM'dio  che  rto.**tenne  Forlì  nel  12H2.  s<>gnito  dalla  strage  dell'  efi«»reito 
francese,  alhu'quando,  «-ssendo  governata  da  Guido  di   Monteft-ltro,  il  papa   Mar- 
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Il  Mastin  vecchio,  e  Ìl  novo  da  Vernicchio, 
Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo, 
Là,  dove  soglion,  fìin  dei  denti  succhio. 

La  città  di  Lamone  e  di  Santerno 
Conduce  il  lioacel  dal  nido  bianco, 
Che  muta  parte  da  la  state  al  verno  : 

E  quella,  a  cui  il  Savio  bagna  ìl  fianco. 
Cosi  coni'  ella  eie'  tra  il  piano  e  il  monte. 
Tra  tirannia  si  vive  e  stato  franco. 

Ora  chi  sei  ti  prego  che  ne  conte. 

Non  esser  duro  più  eh'  altri  sia  stato. 
Se  il  nome  tuo  nel  mondo  tegna  fronte. 

Poscia  che  il  fuoco  alquanto  ebbe  rugghiato 
Al  modo  suo,  V  acuta  punta  mosse 
Di  qua,  di  là,  e  poi  die  cotal  fiato  : 


tiiio  IV  \x-r  iitiiwilr.inJiM'U»  iiiaud»  l'i.uii'»  lu  .itn'i  iiu  tunitu  ili  Fruiii.vt  vii 
lUJiKiiJ  om» minti  ilii  (ilurannl  <!'  A|i|ilii.  —  BrMcki  wii  :  Ih  fnniiKlJu  iU'kIì 
UnIeUAl.  VAla  II  uni  ihiniinlo  v^nn-  Fiirli  uri  ISM.  nwvii  uu  Iraltu  rrnli;  1111110 
•tnunu  :  alluni  ith  ({unnuita  da  Sinlluldo  ilrgll  <lnli>laffl. 

M^.  Rutili  VMWilla:  UaUteiilii  (U  Vcrninliln.  puln'  lU  l'uolii  e  ili  Huta- 
riullu.  xlKiuirv  ili  Itimìui  mi  VOU.  —  ■wm ;  UalulHlliiii  UkU»  pHniueviillu  u 
sncccHutu  a  UalRtmU  i  11  iHiv  matlini,  par  KCivnnare  riu-  furuiio  (tran  tinaiil.  — 
V«mn«l>l0:  nmello  m^l  contuia  di  Itlnilnl  rimiadi  ibi  rlinlneid  al  Uiilutwln  i-lii] 
cHDii  nrinmli  ili  l^ruiuibill.  --  ««ntiaw:  (piuUIuuiiiu  rimlneiw.  «  cDpii  dcUn  fa- 
1I111IU  iM  (ìliIlH-lllui  in  limila cHIA.  Fu  rollili  onlilrri-,  rwcrnlii  rìdiiKii  lu  |>rl(ii««, 
<la  llalatMlina,  p-r  r«vì-  iX«ln  iitii^ln  nin|>n<v.Tiilo  iIhì  sniii  .''•nri'd<-ia1l  di  n<« 
uptrlii  iMUtiKlin'.  —  Là-,  in  Kliuini,  —  Fh  dal  dtntl  tHcehlO;  Kiif^nu  il  Niu)^t>  ikl 
riituillnl, 

4»-51.  U  citU  i  F*-UM,  pn»».!  iilln  ifiiMli-  ««riT  il  l.a«ii.»r.  —  Sutarao  i 
Imola,  iMEnaW  dal  tliiiUf  Snnlniii).  —  Cwidiiet, "■■'.  li"ViTnB  llniiiardii  TagauliJle 
ha  ni-lln  ali'inina  iin  liiiiu-  aiziirru  in  l'HDip»  lilaniv.  l'iHr  l'iimlila  ili  niiluw  da  ona 
Magione  all'  altra.  —  In  TiMmaa  tvnrva  ji^r  i  (ìni-lll,  lu  ttiHnapiu  |it^  i  (ìbllirlllni. 
—  E  (Wlli:  l'ttiru».  l'iin  lui  il  Hiunn  Savlu  pmiMi  In  mura.  —  Gol,  rvr..  In  i|uel 
n-idii  rli'  Fila  Klai'Ti  lo  pian»  0  In  niunli:,  mal  vive  tni  la  tIniiinU  e  U  lilm-tJi.  — 
Vieni!  a  illR  >»m'era  11  «ui  alili  luatrrialp.  ani  fuui!  la  ana  iwUlira  -il nnllunc. 
cii.i'  di  viveri'  in  atatu  IIIkto,  iiia  bIimiim  vulta  «iflMva  luak'li'  Utuunia  i»r  parto 
di  alcnnl  prlni^lpall  miiit  <-IIUirilnl. 

se.  PIA  clM  aHrli  |ilfi  ik-gli  altri  «piriti  prima  intcTmcatl. 

Iill.i  :  HuA  clii-  duri  hiDiianii-uK'. 
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Se  io  credessi  che  mia  rispoeta  fosse 
A  periiona  ohe  mai  tornasae  al  mondo, 
Questa  fiamma  storia  senza  più  scosse  ; 

Ma  perciò  che  giammai  di  questo  fondo 
Non  tomo  vivo  alcun,  s' i'  odo  il  vero, 
Senza   tema  ci'  infamisi  ti  riipondo. 

Io  t'rii   110111  i''  .iriii'.-,  <?  \>oi  ini  i.'ordelliero, 
Credendomi,  d  cinto,  &T8  ammeoda  ; 
E  certo  il  cred^  mio  veniva  intero, 

Se  non  fosse  il  gran  Prete,  »  coi  m^  pxeada. 
Che  mi  rimiae  ne  le  prime  colpe  ; 
E  come  e  qoare  voglio  ohe  m' intenda. 

Mentre  eh'  io  foixaa  fai  d'  ossa  e  di  polpe 
Che  la  madre  mi  die,  l' opere  mie 
Non  fìiron  leonine,  ma  di  volpe. 

Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie 
Io  seppi  tutte  ;  e  si  menai  lor  arte, 
Che  al  fine  de  la  terra  il  snono  uscìe. 
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Quando  mi  vidi  gitinto  in  quella  parte 
Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte, 

Ciò  che  pria  mi  piaceva  allor  m' increbbe, 
E  pentuto  e  confesso  mi  rendei  ; 
Ah  miser  lasso  !  e  giovato  sarebbe. 

Ma  il  principe  de'  nnovi  Farisei 
Avendo  guerra  presso  a  Laterano, 
E  non  con  Saracin,  né  con  Giudei  ; 

Che  ciascun  suo  nimico  era  cristiano, 
K  nessuno  era  stato  a  vincer  Acri, 
Né  mercatante  in  terra  di  Soldano  : 

Né  sommo  ufficio,  né  ordini  sacri 

Guardò  in  sé,  né  in  me  quel  capestro 
Che  solea  fare  i  suoi  cinti  più  macri  ; 


41.  Calar,  rrr.  ìlitafiiriiiiniinitu  rpuiuliii  la  vìIh  nuiaiui   hA   no  Tin^po  di 

•'.<HÌ  r  nami}  B<iiDtti  i>ii'Mii  a]  trniiiiH-  'li-Ila  «m  vita  <li-vi^  ibnl  n    Illa.  r.   rlimil' 
l.n  W  laUive  aliitiuliui , 

f6-m.  Il  priMlpi;  ti  |U|)B  Itoninizln  TIII.  -  kwvt  lUHtì:  I  rnnliiuili  <  1 
inviali  flt  qiwl  ti-iiL|Hi.  Siij'ff  earhfdraut  liigti  teéiwHt  4eribae  ti  Iltariiiati 
iMalth.  XXIII,  1).  —  Pr««M  a  UtoraM;  le  <ww  d-i  Cii]<>Diin.l  onuio  pmi» 
S.  «ìjnTBiuil  In  Lalminii:  e  «iDIra  nninni  iiiiirìvH  nu  tcranile  udlo  11  iHiu,  in 
li!p»lr  «Hitni  1  do»  miiHnall  1ihi>|h.  .■  Piviro.  Wl  i^lnnillii  i-nnlni  Sciair» 
1!i>lriiuu,  pcrchrt  nll  rmio  Hikll  ciiutrarì  nrllit  Hnn  Hi'KfuiH'-  IVrù  IdiHjf^n  nx-rlrre 
urwwira  i  Cl1^•Bnl1ll  p<h  faif  In  llunia,  iw^nlni  In  liiiu  owi  tt»  In  SS.  Apiwinll, 
nvn  lira  t  il  pala»»  IMrxciilclii.  SI  m  liuiltra  clic  ilopall  10(10  id  affurauruui)  nrl 

E  non  OM  Sartolnl,  ca:   IVri'li^   in  ijiu-l  iikhIu  nou  Kiwrn'ft^nva  in  dìtiMi  iIpIIb 


Ioni  al  ««fJni  i 

i>^l  l-rrltori»  dil  SoUImw.  -  ArW;  ikda  HltriinmK  Tolmialdo. 

'il  nel  1290  tolti 

Ila  SalxUuo  al  prt.tlaiil  iloi«  liuig-i  awiUo  e  grande  airam  dì 

«Di  ..rol'nlliiin 

>  Inlnanlo  l>«v  liiunMo  ilnpo  di  ai-crpi-nlnl»  AnlluctiiB.  Tl-lgioll, 

nitrì  InnKliI  uni 

miitc.  l^on  iinrata  prrirrBHl  il  FoHu  slilbolUuri  vuol  fan-  iDtim- 

m  pmuo  non  sii 

\i  a  ]limitbi:iii  Vili  niui  rali'«»  la  ninw  «anta   di-lIe  l.-n«'Ul«. 

lu  che  ihrMl  1  . 

>oi>l  aiuli'l  liHWiu  1  utnilri  dvl  islstlanl. 

«-93.  ita» 

io,  né  «Ila  «11»  M.| 

|in-ni«  illiinllà  ili  piwti.w  t-  ili  HH.*r.lori(,  Di-  all'  islilnlo  ila  un-  pn^ 

1  Jl  fordiiiip  Iti  S,  Fmini'a"j.  l'hc  wli-vii  fnre  1  rmll  l'iii-  dJ  ii"«ll" 

i  .-InKevuio  ].iìi 

\ 
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Ma  roine  Custautin  chiese  Silvestro  94 

Dentro  Si  rat  ti  a  guarir  de  la  lebbre, 
Cosi  mi  chiese  questi  per  maestro 

A  guarir  de  la  sua  superba  febbre  :  97 

Domandommi  consiglio,  ed  io  tacetti, 
Perchè  le  sue  parole  parver  ebbre. 

E  poi  mi  disse  :  Tuo  cor  non  sospetti  ICX) 

Fin  or  t'  assolvo,  e  tu  m' insegna  fare 
Si  come  Prenestina  in  terra  getti. 

Lo  ciel  poss'  io  serrare  e  disserrare,  103 

Come  tu  sai,  però  son  due  le  chiavi 
Che  il  mio  antecessor  non  ebbe  care. 

Allor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi  106 

Onde  il  tacer  mi  fu  d'  avviso  il  peggio, 
E  dissi:  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 


94-9'>.  Ma  come  Cottantin,  cit.  Accenna  alla  tradizione  di  quel  teitip«i.  die 
cio^  ('oHtantiu»  Maf^n»,  afflitto  da  lebl)ra,  ne  ehie<le«ae  il  rimedio  a  papa  SilveHtn». 
che  8i  teneva  naneoHii)  in  un  apeeo  di  monte  Soratte.  o^^gi  H.  Oreijite  nella  Sabina, 
ed  uttenntjine  In  pinrì^ioni>.  hì  faccHMe  da  lui  hattosKare. 

96.  Haettro  :  uiediro,  figuratamente  per  emialgliert. 

07.  Febbre  ;  per  HC;[;uitnrt>  Ih  nietafora,  1'  odio  implacabile  contro  i  C-oloniia. 
Ffbrùi  notftra  iracundin  eitt  (S.  Anibr.  IV  in  oap.  4  lAtcar). 

09.  Ebbre;  ìurtcuHnt^i.  Avrebbe  voluto  clit^  il  Montefeltr»  j;1ì  aveiwe  ponto  in 
vlHtn  un  di  quei  aerorgimenti  da  volpf.  eum'  era  stato  polito  in  addietro  (v.  75.  76) 
<li  uHare,  ]>er  vtiuire  a  eupo  dei  kuoì  dÌHe|;fni  contro  i  (N)louueHÌ. 

100-102.  Non  toepetti  ;  Non  abbia  alcun  dubbio  di  coiinuetter  |)eccato  col 
danni  un  conniplio  illecito.  —  Fin  or  t*  attolvo  ;  hìjì  da  «►ra  te  ne  anticijK»  1*  unt»*- 
luzione.  —  Preneetlna  ;  I*ule«triua,  V  antica  Vraenc»te,  forlez.za  dei  Colonneni.  Jkini- 
facio  cbe  <lii  p-au  tempo  la  teneva  assediata,  non  venendogli  fatto  di  averla,  aveva 
imusato  di  ricorreiv  ad  uno  stratagemma,  e  jH^rciiS  aveva  fatto  chiamare  a  sé  il 
Montt-lV-lti-o  che  si  trovava  in  conv«*nto  nell' Alvernla,  perche  da  quello  acaltris- 
«Imo  uomo  d"  arme  che  era  stato  in  prima  vita,  gli  suggerisse  qualche  t^spedientc» 
l>er  {fi'ttnre  a  terra  Prenestina. 

lOIMOó.  Lo  del,  eiM'.  Tu  sai  bene  che  il  papa  può  aprire  e  chiudere  le  |M»rle 
del  paradiso,  e  prn-iò  gli  s<m  date  due  chiavi  (Vvrg.  IX,  117  e  segg.)  che  il  mio 
pretlecessore  ('destino  V  non  ebbe  a  caro  (C.  111.  56). 

106-107.  Allor,  ecc.  Allora  le  argomentazioni  di  tanto  nomo  m' indusHcnt  a 
credeif  fosse  jK'ggior  partito  il  tacere  che  il  parlare,  poiché  col  silenzio  avix'i 
mtmtrato  di  dubitare  della  sua  autorità,  lo  che  ò  <la  eretico.  —  Verament**  da 
quell"  uomo  scaltro  cbe  era  stato  costui,  col  rendersi  religioso  ora  divenuto  moltii 
ing(*nuo.  da  non  vedeiv  nelle  parole  del  papa  l' abuso  enorme  che  si  Bar«>blje 
fatto  dei  sacramenti,  e  che  gli  si  prometteva  ciò  che  non  gli  sì  poteva  mantenere. 
QucHto  racconto  <Iel  Montefeltro  mi  ha  tutta  I*  aria  di  una  poetica  fantasia:  in- 
fatti sembra  strano  cIh»  ad  un  uomo,  che  ha  tanto  hxlato  nel  Cotìpito,  a1d>ia  s«t- 
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Di  quel  peccato,  ove  mo  cader  deggio,  109 

Lunga  promessa  con  1'  attender  corto 
Ti  farà  trionfar  ne  V  alto  seggio. 

Francesco  venne  poi,  compio  lui  morto,  112 

Per  me  ;  ma  un  de'  neri  cherubini 
Gli  disse  :  Noi  portar  ;  non  mi  far  torto. 

Venir  sen  deve  giù  tra  miei  meschini,  116 

Perchè  diede  il  consiglio  frodolente, 
Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a'  crini. 

Che  assolver  non  si  può  chi  non  si  pente,        118 
Né  pentere  e  volere  insieme  puossi, 
Per  la  contradizion  che  noi  consente. 

0  me  dolente  !  come  mi  riscossi  121 

Quando  mi  prese,  dicendomi  :  Forse 
Tu  non  credevi  eh'  io  loico  fossi  V 

hnìn  nì\  pimto  ili  tanta  infaiiiia  ìwìhi  (.'om inedia.  IVrò  m-  v  tialut.  Dante  non  ha 
il  merito  dell'  invenzione,  e  vien  nari'uta  dal  Villani,  e  «la  altri  eroninti  «lei  tenii*o. 
108-111.  E  ditti,  ecc.  K  dis.HÌ  :  Padn\  jjiareliè  tu  «liei  «li  anKolvonni  di  quel 
Iteecato  in  mi  debÌK)  ora  io  cadere,  |>roiiiett«*r  nxdt^t  e  mantener  poco  la  data 
parola  ti  farà  triontai-e  u«'ir  alto  sejjj^io  ]>outiti<'aIe. —  Consiglio  ehe  non  fu  dato  a 
Mirdo  :  M  Nel  detto  anno  (l'jyx)  del  nie.>e  di  Set tenilire.  en^endo  trattato  d' aeeonlo 
«  da  papa  Bonifazio  a' (.'oIomieHi.  i  detti  ('o]onn(>HÌ  eheriei  e  laiei  vennero  a  Rieti 
«  ov' era  la  rorte,  e  gettarsi  a  pie  del  i>apa  alla  mÌHeri<'ordia.  il  quale  jM^rdonò 
«<  loro  e  a***wdvettei:li  della  Kcomuuicazione.  e  v«dle  }r\ì  ix>ndesrtono  la  città  di 
*  PiloHtrino.  e  eoHÌ  feciono.  prometttaido  loro  di  restitnirjjli  in  loro  utato  e  dignità, 
«  la  qual  roi*;i  non  attenne  loro.  ..  e  tutto  <iuesto  trattato  falwo  e  frtxloh'nte  fece 
**  il  papa  ])er  ('onKÌ<;lio  del  detto  eonte  da  Montefeltro.  allora  trat4>  ndnore.  ove  gii 
K  «llHMe  la  mala  parola  :  lumia  pruineatta  coli'  attender  corto  ».  (Vili.  Cron.  Vili.  23). 
Il  earttello  di  l'alentriua  fu  da  Ititnifazio  fatto  disfare,  e  rifabbrieare  al  piano,  dau- 
douli  nome  di  Civita  pa])ale.  ebe  poi  <'ol  tempo  perde  per  ritornare  alla  prima 
denominazione. 

112.  Francetco:  S,  Franee'wo  «I'Ashìsì,  istitutore  dell'ordine  minoritieo  e«i 
il  J)U(;a  apimrteneva. 

113.  Neri  cherubini;  appailenenti  al  M-eond' ordine  della  j;erarebia  angelica 
del  paradÌMO  (Par.  XXYl FI.  99);  nella  ril>ellione  di  Lucifero  piombarono  all'In- 
ferno an^'li  di  o^i  ordine  :  li  ebiama  neri  in  confronto  di  quelli  die  soni»  in 
para<lÌHo. 

112-117.  Noi  portar;  N(Ui  voler  tu  condurlo  teco.  non  volermi  far  toiio. 
Egli  Me  ne  debbo  A^enir  giii  tra  i  miei  scbiavi.  percliA  diede  a  Ikmifazit»  il  frau- 
dolente consiglio,  dal  qual  tempo  «ino  ad  ora  1*  ho  8empr«^  tenuto  iwr  i  calteli i. 
clo»^  in  poter  mio.  —  ìleiichini  (('.  IX,  43). 

119-129.  Né  pentere,  ecc.  Né  ai  i>uò  ad  un  tempo  pentii-si  di  un  peccato  vo- 
lendolo commettere,  essemiovi  contradi/ioiie  in  4|ue»«ti  due  atti  didla  mente.  — 
Pentere y  nixicope  del  lat.  poenitere. 

123.  Lolco;  logico. 


,...«....i..u  1111  lancuro. 

i<ju&nd'egli  ebbe  il  suo  dir  cosi  compiili 
La  fìamma  dolorando  si  partio, 
Torcendo  e  dibattendo  il  corno  acuto. 

-Vili  passainiu'  oltre,  ed  io  e  Ìl  Duca  mii 
Sn  per  lo  scoglio  infino  su  1'  altr'  arco 
Che  copre  il  fosso,  in  che  si  paga  il  1 

A  quei  che  scommettendo  acquistan  can 


~  IT  rUEira  ;  mi  thU 
>l  BtagluM.  mprì 


'•  il  i1atF-P4l  pvr  rnpo  e  iirufmulo  di>1ort\  chi-  : 

32.  Il  DOFM  «Hits  ;  [■  pUDIx  amia  rlcJln  Huinnui. 

33.  L'altr'iroo;  l'nllim  ponte  cbii  ■U  upr*  «111 
^11  BduniiUrì,  a  i  HeirttDnCnri  di  df«ardlv. 

8«.  SDOIiiiUttMtfai   .binmrndo,  mcumiln  illvlgloi 
«i,  —  AsfiMu  oarcoi  ■!  cuicaiui  peivld   It   t 


CAUTO  XXVIII 
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Ogni  lingua  per  certo  venia  meno  4 

Per  lo  nostro  sermone  e  per  la  mente, 
Che  hanno  a  tanto  comprender  poco  seno. 

Se  s'  adunasse  ancor  tutta  la  gente  7 

Che  giace  in  su  la  fortunata  terra 
Di  Puglia,  e  fu  del  suo  sangue  dolente. 

Per  li  Trojani,  e  per  la  lunga  guerra  10 

Che  de  le  anella  fè  sì  alte  spoglie, 
Si  come  Livio  scrive  che  non  erra; 

Con  quella  che  senti  di  colpe  doglie  13 

Per  contrastare  a  Roberto  Guiscardo, 
E  r  altra  il  cui  ossame  ancor  s'  accoglie 

A  Ceperan,  là  dove  fii  bugiardo  16 

Ogni  Pugliese,  e  là  da  Tagliacozzo, 
Ove  senz'  arme  vinse  il  vecchio  Alardo  ; 


5.  Sermone;  idioma.  —  Mente;  momoria. 

0.  Poco  teno;  iiirtutlicifinza,  iucnpucità. 

7-12.  Se  s'adunasse,  eco.  A  dimorttrare  il  gran  nimicro  di  piaghe  che  il 
P<iota  vide  nella  l>olgia  degli  sr^isinatioi,  accenna  alle  divento  battaglie  combattute 
in  Italia,  e  conclude  die  la  moltitudine  delle  feiite  riportate  dai  soldati  in  quelle 
guerre  iK>no  un  nulla  al  paragone  di  quello  da  lui  vedute  laggiù.  —  Fortunata  : 
fortunosa,  soggetta  ai  eaT>ric('i  della  fortuna.  —  Di  Puglia;  accenna  alle  lunghe  bri- 
ghe tra  1  Romani  e  i  Pugliesi  uell'  anno  4*JU  di  Roma,  sott^)  il  con.solato  di  C.  Petelio 
e  L.  Papirio.  (Li\'io.  Vili,  25).  —  Troiani;  i  Romani,  come  discondenti  da  Enea 
venuto  con  i  Troiani  in  Italia  (C.  XXVI,  58).  —  Lunga  guerra;  la  seconda  guerra 
panica  che  durò  15  anni.  —  Anella;  nel  corso  di  questa  guerra  sofTidrono  t4ile  scon- 
fitta a  Canne  i  Romani,  che  degli  anelli  dei  soli  nobili  soldati,  a  dire  di  Tito  Livio 
che  non  erra,  se  ne  empirono  tre  moggia. 

13-14.  Con  quella,  ecc.  Se  tutta  questa  gente  detta  di  sopra  si  riunisee  con 
quella,  cioò  con  i  Saracini,  che  sentirono  dolori  dell' aspre  percosse  quando  vollero 
contrastare  il  poss(»)Ao  «Iella  Sicilia  a  Roberto  Guiscardo,  che  li  battè  e  costrinse 
ad  abbandonare  la  Sicilia  e  lo  Puglie  di  cui  si  erano  fatti  padroni.  (1083  ?). 

15-18.  E  l'altra,  ecc.  £  l'altra  gente  di  Manfredi  di  cui  le  ossa  ancora  si 
rinvengono  a  Ceprano,  dove  i  Pugliesi  mancarono  di  fedo  (<lando  libero  il  passo 
a  Carlo  I  d' Angìò)  ;  e  l' altra  gente  perita  a  Tagliacozzo  (nell'  Abruzzo  ulteriore) 
dove  il  vecchio  AJardo  di  Valerj'  (cavaliere  franc^jse)  con  suo  suggerimento  dato 
al  re  Carlo  gli  fece  vincere  la  battaglia,  (24  Settembre  1267).  —  Alardo,  fece 
combattere  il  re  Carlo  con  soli  due  terzi  del  suo  esercito,  e  allorché  ebbe  p<»rduto 
fece  improvvisamente  uscir  d'agguato  1'  altro  terzo,  e  così  con  minor  forza  d'armi 
Hconflrtse  r  esercito  trionfante  di  Corradino,  nipote  dell'  estinto  re  Manfredi,  il 
quale  ai  diede  alla  fuga. 


ira  le  gtnuue  (jrj.uv ve,  .^.  --r.— > 

La  corata  pareva,  e  il  tristo  sacco 
Che  merda  fa  dì  quel  che  si  trangugia. 

Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m'  atliicou, 
(Tiiariiommi,  e  con  h  man  s'aperse  il  pi 
Dicendo  :  Or  vedi  come  Ìo  mi  dilacco. 

Vedi  come  scoppiato  è  Manometto  ; 
Dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  Ali, 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciufiétto. 


tld.  f  1  onuliialoli  lU  rilHurdli'. 

H-ìi.  già  «iggla,  eec.  GU  -mi  j^aa  al  ipra  niu  balte,  Rqid 
:e  o  Iter  la  Ioli»  (U  docni  n  finTui  lU  meiulmu  ohe  sta  ne 
e  del  Cmilal  com'lo  ridi  uno  •ii^Awto  da!  memo  nino  a  quel] 
li  ap»b»M.  (dui  al  pube).  La  Ittiimis /onderà  dgl  Bartollnlana,  e 
Afl  pangaae  «Iw  uoa  la  duimiui'  ptrdtre.  —  V>biI«ì  dal  beri 
«  ;  [1  titatuU.  è  la  iluira  uhi'  ntu  sopra  1'  nsolo  della  botte  ;  1 
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E  tutti  gli  altri  che  tu  vedi  qui,  34 

Seminator  di  scandali  e  di  scisma 

Fur  vivi  ;  e  però  son  fessi  cosi. 
Un  diavolo  è  qua  dietro  che  n'accisma  37 

Si  crudelmente,  al  taglio  de  la  spada, 

Rimettendo  ciascun  di  questa  risma, 
Quando  avem  volta  la  dolente  strada  ;  40 

Però  che  le  ferite  son  rinchiuse 

Prima  che  altri  d' inanzi  gli  rivada. 
Ma  tu  chi  se'  che  in  su  lo  scoglio  muse,  43 

Forse  per  indugiar  d'ire  a  la  pena, 

Ch'  è  giudicata  in  su  le  tue  accuse  ? 
Né  morte  il  giunse  ancor,  ne  colpa  il  mena,       46 

Rispose  il  mio  Maestro,  a  tormentarlo  ; 

Ma  per  dar  lui  esperienza  piena, 
A  me  che  morto  son  convien  menarlo  49 

Per  V  inferno  qua  giù  di  giro  in  giro  ; 

E  questo  è  ver  cosi  com'  io  ti  parlo. 
Più  fur  di  cento  che,  quando  V  udirò,  52 

S'  arrestaron  nel  fosso  a  riguardarmi 

Per  meraviglia,  obliando  il  ^martire. 

cambiamenti  nel  Otrano,  e  fu  rai>o  (lolla  M>ttH  ntinieroHa  dogli  Soiiti,  (.ho  uggìd) 
nono  aogg«»tti  al  Sohìi  di  Persia.  Fu  dett4»  il  leone  di  THo  sempre  vittoriotfo  jmt 
l'ardore  ch*^  hìii  dall'età  di  14  auni  Bpiegò  nel  diffondono  l' iHlaminmo.  Dopo 
molt'e  rappresflaglie  avnte  oon  la  setta  di  Moavviph.  suo  rivale,  fu  ucoìho  nulla  porta 
dello  Mortchea  in  etA  di  63  anni.  —  Ciiiffetto  ;  la  ciocoa  di  capelli  ohe  copre  la  fronte 
Costai  a  differenza  di  Maometto  ohe  ò  ai)erto  nel  cor])o,  lo  è  nel  capo  ;  maggiore 
è  il  eantigo  del  Capo  della  religione  di  quello  del  suo  apostolo. 

37-40.  Ne  accltma;  oi  fende.  Accitimare,  voce  derivata  da  uritfvia,  e  come  ni 
dicetfiHe  astUmare.  Finge  Dante  che  gli  HCÌHmatici  sempre  ccirrano,  e  che  un  de- 
monio armato  di  spada  li  ferisca  tutti  mano  mano  die  gli  passano  davanti  ;  la 
ferita  si  rimargina,  ma  poi  ripasMindo.  (|Uol  diavolo  a  oiascimo  la  riapre.  —  Risma  : 
dairalem.  n>4»;  moltitudine.  —  Quando,  ecc.  Dopo  di  aver  fatto  il  giro  della  valh» 
dolorosa. 

42.  Gli  rivada  ;  ritomi  a  passargli  rlinanxi  nuovamente. 

43.  Hiise;  musi,  du  mutare,  voce  provengale  che  suona  feiiere  il  vino  vento 
un  Itioffo. 

45.  Accuse:  coliM'. 

4^.  Esfrarlenza  piena;  piena  couosot^nza  delle  pone  dei  dannati,  onde  si  ri- 
tragga dalla  via  che  mena  a  pi-rdiziono. 

51.  E  questo,  ecc.  E  questo  ^  cosi  vei-o.  come  è   ven»  che  io  ora  ti  parlo. 

54.  Obliando  II  martlro:  la  meraviglia  non  faoi-va  a  quelle  anime  ricordan» 
in  quel  momento  il  martirio  che  sottVivauo. 


Poi  che  r  un  pie  per  girsene  so.spes' 
Macometto  mi  disse  està  parola, 
Indi  a  partirsi  in  terra  lo  distese 

Un  altro  che  forato  avea  la  gola, 
E  tronco  ìi  naso  inlin  sotto  le  ci; 
E  non  avea  ma  che  un'  orecchia 

lìestato  a  riguardar  per  meraviglia 
Con  gli  altri,  innanzi  a  gli  altri  api 
Ch'  era  di  fiior  d'  ogni  parte  ven 

E  disse:  0  tu  cui  colpa  non  oonda 
E  coi  io  vidi  in  su  terra  latina. 
Se  troppa  BÌmiglianza  non  m' in^ 

Bimembrati  di  Pier  da  Medicina, 
Se  mai  tomi  a  veder  lo  dolce  pi 
Ohe  da  Yeroelli  a  Marcabò  deoui 


a-aa,  Dr  di,  ec«.  Ordina:  Ta  ohe  fono  Tednl  11  Soli 
(ni  IhjIvlQo,  e'  pili)  non  Tool  qui  toalo  KpilIanDl,  che 
e  Mri'tia  .ti  DI'.-,-  [lon  rechi  U  vittoria  al  N»re«,  ch'ai 
liH  Ulive.  —  Fra  DMm.  Inle  degli  Umiliati  della  oau 
tDpu  di  Boiiifiulii  ym.  Pi«dicava  la  «nonnaiua  di  tutti 
Dgli.  Klnch^uiiMl  l'tn  tn  mila,  altri  dicono  dnqno  mila 
DDlagon  Ir»  .\.>v.ri  e  Vercelli,  ctratto  da  (ua  nericala  ■ 
timi  ih  vrtiijvni.-lit,  gi  artwe  per  fame  si  Ktamt,  al 
lalfl  altrimeotl  non  lo  STrebbe  potuto  BTcre,  cor»  I*  In 
Idarvelo.  Pkmo,  ta  atto  nel  13tl7  su  la  «piaggia  del  flom 


INFBRNO  XXVIII  218 

E  fa  sapere  ai  due  miglior  di  Fano,  76 

A  messer  Guido  ed  anche  ad  Angiolello. 

Che,  se  1*  antiveder  qui  non  è  vano, 
Gittati  saran  fuor  di  lor  vasello  79 

E  macerati  presso  a  la  Cattolica 

Per  tradimento  d*  un  tiranno  fello. 
Tra  V  isola  di  Cipri  e  di  Majolica  82 

Non  vide  mai  si  gran  tallo  Nettuno, 

Non  da  Pirati,  non  da  gente  Argolica, 
Quel  traditor  che  vede  pur  con  V  uno  85 

E  tien  la  terra,  che  tale  è  qui  meco 

Vorrebbe  di  vederla  esser  digiuno. 
Farà  venirli  a  parlamento  seco  ;  88 

Poi  fora  si  che  al  vento  di  Focara 

Non  sarà  lor  mestier  voto  né  preco. 


Mcisina  et  di  divUnone,  l'Anonimo.  Mine  disconlia  tra  i  Bolofi^nesi,  e  poi  tra  i  aignorì 
41  Ravenna  e  di  Rimini,  onde  ne  nacquero  molti  ninlì  ed  iiccÌHÌoni,  tra  lo  cpiali 
8Ì  crede  quella  di  Guido  del  Cansero  e  di  An^olello  da  (.-ajirnano,  fane8i,  della 
qnale  hì  parla  in  M(>gnito.  —  Dolce  plano  ;  la  Lombardia  e  la  Romagna  che  si  sten- 
dono dolcemente  inclinate  da  Vercelli  a  Mareahò.  Vercelli  ò  all'estremità  della 
Lombardia  :  MarcabA  ò  quani  nlla  f(»ce  del  Po,  castello  eretto  dai  Veneziani  sn 
<\xx9\  di  Kavenna.  espugnato  poi  nel  1308  da  Koberto  da  Polenta  dopo  una  rotta 
data  ai  Veneziani,  e  spianato  dalle  fondamenta. 

78.  Non  è  vano  ;  mm  fallisce. 

79.  Vasello;  navicella,  legnetto  leggero.  (Piirg.  XXIT,  82). 

80.  Macerati  :  consumati,  distrutti,  come  av^'iene  delle  cose  gettate  in  acqua. 
La  comune  lezione  mazzerati  è  t4>nuta  dal  Campi  ]>er  idiotismo,  con  molte  autoriti^ 
di  C«kIìcì.  Xon  ha  qui  che  fare  il  supplizio  che  si  dava  ai  parricidi  che  ei-a  detto 
mcuzerarfi.  che  era  il  gittare  1'  uomo  in  mare  entro  un  sacco  legato  con  una  pietra 
grande,  legate  le  mani  e  i  piedi,  e  un  gran  sasHO  al  collo.  I  due  suddetti  genti- 
Inotnini  di  Fano  furono  dal  lor  vasello  soltanto  s]>inti  e  gettati  in  imire  a  tra- 
dimento. 

80.  Cattolica;  paese  sul  lido  Adriatico  tra  Kimini  e  Pesaro. 

82-84.  Cipri  .  .  .  Majolica;  la  prima,  risola  più  orientale;  la  seconda  la  più 
«iccidcntale  del  Mediterraneo.  —  Nettuno:  dio  del  mare;  talvolta  poeticamente  ò 
preso  per  lo  stesso  mare.  —  Argolica;  i  (rreci  erano  dagli  antichi  teanti  traditori* 
ond' è  proverbiale  la  fede  greca.  Timeo  Vanao»  et  dona  ferente».  {En.  II). 

85-87.  Quel  traditor,  ecc.  Malatestino  (C.  XXVIT,  46)  che  è  cieco  da  un  m-chio. 
€  che  ha  la  signoria  di  Kimini.  città  che  tale  è  qui  con  me.  il  quale  non  vorrebls^ 
mai  aver  veduto  ecc. 

88-90.  Farà  venirli,  wc.  Farà  venire  (xuido  ed  ^Vngiololello  a  parlamento  con 
Itti,  e  poi  farà  In  modo  che  ncm  avranno  bisogno  di  far  voti  né  i>n?gliiere  per 
acampare  dai  venti  di  Focara.  Malatestino  ordinò  un  congresso  nel  suo  castelli» 
della  Cattolica,  e  avendovi  invitati  i  due  detti  signori  di  Fano,  questi  vi  ambiremo 


Ed  io  a  lui  :  Dimoetrami  e  dichiara, 
Se  vuoi  eh'  io  porti  bh  di  te  novella, 
Chi  è  colai  de  la  veduta,  amara. 

Allor  pose  la  mano  a  la  mascella 

D'  un  9110  compagno,  e  la  bocca  gli  aperse, 
iridando  :  Questi  è  desso  ;  e  non  favella. 

Questi,  scacciato,  Ìl  dubitar  sommerse 
In  Cesare,  Eiffermando  che  il  fornito 
Sempre  con  danno  1'  attender  a'  offerse. 

0  quanto  mi  parea  sbigottito 

Con  la  hngua  tagliata  ne  la  strozza 
Curio,  die  a  dire  fu  cosi  ardito  ! 

Ed  im  che  avea  l' una  e  1'  altra  man  mozza. 
Levando  i  moncherin  per  1'  aura  fosca, 
Si  che  il  sangue  facea  la  faccia  sozza, 

Gridò  :  iiicordera'  ti  anche  del  Mosca, 
Che  dissi,  lasso  !  Capo  ha  cosa  fatta  ; 
Che  fu  mal  seme  per  la  gente  Tosca. 


«nll  impctnoHi  ds 

(■povolKi.re  L 

eburcl 

be,  «Bl  che  i 

sogliono  (i 

ir  vo 

e  pregliiere  che  ein 

foro  i)ti«l  vanto  benlnn»  -,  !  due  Fa 

neti,  dloe 

DU.W,  non 

ebbei 

bbogDo  Ili  pregare 

nA  di  far  Tot: 

1,  perei 

lé  aen»  opera 

del  venU 

1  furono  getlaU 

dttsLi  uorolni 

di  Mi 

^latoatino. 

SS.  Ctl  t  oolu 

,1,  ece.  I-aleuml  11  n. 

me  cti  colai  ch.^ 

ul*  «i  dooli 

di  aver  Y»diib>  Ria 

nial. 

87-89.  Ounll, 

«,^   Qu«tà, 

etpul» 

e,    •ìhoun  api 

i  «litazio 

a.  Ourc,  aH'cRiiBi 

1  ebbe  SBmprr 

Ilo  attende! 

102.  Girla:  C«Jo  ScribonLo 

Curi™*,  tribuno  del 

1  popolo 

e.p.il«.   da 

Kon 

■Ila  OHM  <ll 

Ceun 

.,  ■  dire  di  Lu 

cono  mdla  Fama^Hi 

.  die, 

in  Rlminl  1]  mal  consiglio  a  Ccsarn  ili  porlnre  le  amil  •'ODtni  Iloma.  e  di  |iitMare 
il  Kublrone.  uin  dirgli  :  ToUt  murai.  nomU  tunper  diffirrr  paratit.  Plljiio  dive  di 
voKtul  cbu  niunU  nitro  ebbe  di  proprio  fuori  della  diaconlia  ritladlns. 

102.  A  Un;  it  dant  i|ue]la  iiiah-sgla  istlsuionv  s  tì.  Cesare.  Questi  perà 
■ll'anlTo  di  Cnrionv  ip  Kimiul  ió>i  avev»  passato  LI  Rubicone,  si  tM  11  racconto 
■li  Lnrauo  iiej[nl1A  da  UautH  è  «mtrvlelto  dalla  storia. 

KM.  1  ■Dncharln;  le  braccia  monrbo  delle  mani. 

IIW.  Imci:  dei  Lamberti,  e  seoaadu  altri  ilegli  ClH'i-ti,  In  un  codhIkUo  ir- 
aala  tra  parenti  ed  amici  degli  Amldel  jier  Tendlnri'i  di  Buondebnonte  de'  Bnon- 
delmontl.  che  aveva  loro  pl-nmeMW  di  tor  per  moglie  una  della  loro  famiglia,  e 
poi  apoiuk  invece  una  del  Donati,  gli  eceitA  ad  ucciderlo  cid  motto  ceio /alla  capo 
*o.  L'omicidio  fu  «onim««o  per  le  mani  del  Monca  sl««ao  in  Firenio  sul  ponte 
Vecchio  iu  Rreuio,  nel  giorno  rti  Pasqua  d«l  1216. 
^  108.  ■■■  Hne;  •juesto  ocoldia  fu  causa  della  discordia  tra  le  fitmiglle  degli 
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Ed  io  aggiunsi  :  E  morte  di  tua  schiatta  ;         j 
Per  eh'  egli,  acciimulando  duol  con  duolo, 
Sen  gio  come  persona  trista  e  matta. 

Ma  io  rimasi  a  riguardar  lo  stuolo,  J 

E  vidi  eosa  eh'  io  avrei  paura, 
Senza  più  prova,  di  «cintarla  solo  ; 

Se  non  che  coscienza  m'  assicura,  J 

La  buona  compagnia  che  1'  uom  francheggia 
Sotto  Vasbergo  del  sentirsi  pura. 

Io  vidi  certo,  e  ancor  par  eh'  io  il  veggia  ;        ' 
Un  busto  aenza  capo  andar,  si  come 
Aiidavan  gU  altri  de  la  trista  greggia. 

E  il  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 
Pesol  con  mano  a  guisa  di  lanterna, 
E  quel  mirava  noi,  e  dicea  :  0  me  ! 

Di  sé  faceva  a  sé  stesso  lucerna,  ; 

Ed  eran  due  in  uno,  ed  uno  in  due  ; 
Com'  esser  può.  Quei  sa  che  si  governa. 


10»-lll,  ■irte  11  tui  ukiitU:  pf-ri-lii 


'    ilirll'c 


di'llu 


I   Ilei 


MUclg  la  bliiiRlU  ^ 
H'  poi  b'  iutendir  di-i  L 
dIB:  il  ilolun)  (Inlla  I 
MU  ;  fiiur  ili   Bt-nni. 


I1I-1I4,  Avre)  paura,  ht.  Atikì  tliuorr  ili  i.wr  luiviatri  di  iDvnuigiu 
nn-nnUrlii  suUini-iitr.  hviiu  alini  JirovB  rlic  lu  iiiii.  innilf. 

ll.VllT.  BenoB  cIn,  ree.  Malanilitiincli'iuui,  qadla  tnumu  f runpRcuu  rho 
l'anosliirn  il>-lln  ano  rrltilDilinu  n-udit  l' nonui  &«>»>,  mi  fa  d<']iuiTi:  ridili  lin 
FÌrtU%4o  iva.  fiducia  jliltiv  femmllat.  (S.  Ikiru.).  Sniirndiud  pnra,  lu  com'ìi'ui 

MTiTn  <'1i«rvb«  D»  illinnii  i  mb-i  neiaUi.  (i'ar.  XVII.  121-12»|.  dtbergn,  ilol  K 
nif»  Àaltbrrg,  cmupwita  fli  hai  fall»,  «  bergm,  ilifi'nihri.  ;  dall' (>UiiKiliiel[l  ni 
niiirt  questa  la  Tura  Itiloiut.  altri  Ickki»'''  Mtwrjro.  e  multi  aubrren. 


in.  P 


■  !  pei 


iduln. 


12S.  E  iiM  :  e  quel  c»t».  -  0  ma  ;  nhiniA. 

134.  n  ti  Duava:  «e.  l>i  «■  f«w™  luui»  al  »ii.< 

™il».  ine<Ii' 

!  tarpi  divisi  in  im  »>lo  iiidiviiliw.  «1  lUI  nnian  «..In 

>  in  du.'  uoii 

nrpl,  !..  «i 

gniM  rido»  lali  pwcnturi.  —  Kn  un  uumu  doii|riii 

,.  <l«p,d.,  p... 

menti-,  il  tronci-  parlava  r  pt-ii-mvii.  etaw.  pur?  In  1. 

i-sla  diviaa. 

E  perchè  tu  di  me  novella  porti, 

Sappi  che  io  son  Beltram  del  Bornio,  quel! 

Clie  al  ff  f/iocine  diedi  i  mal  conforti. 
In  teci  il  padre  e  ìl  li;j:li(.>  in  Sf-  rilielli  : 

Achitòfel  non  il'  più  d'  Ab-<alone 

E  di  David  co'  malvagi  puntelli. 
Perch'  io  partii  cosi  giunte  persoue, 

Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso  ! 

Dal  suo  prìnoipio  oh'  è  ìd  questo  troncone 
Oosi  s'  osserva  in  me  lo  contrappasso. 


11»!!»  rinnvlllri,  pri  dar 

I  sili  ponti-,  n  In  «i^r<lD  in  fundo  ni] 
~  rrruKiD,  vlMWDM  cU  Aiti 
puv,  noàa  pigila  tìloln  li  fwnlgEU  IlatOifnrl,  tiKbira  nlolciKc  In 
erta  la  Hne  dal  «ecol»  XII  e  «1  dlatlnsc  «iiik>  Hpsito  tmiatore 
ulfl.  e  lodato  ituj  Nomtrtt  lul  Volffnrt  Sltrquùi.  Piiiirudo  ij^aiiTTtc'ru 
.  fnribonda,  *  per  Kruliun  «MiuUIi,  diM  ti  Biadati,  *alau  lao 
iK  Infine  ri  rendHWf  taanw»  nlaii^n'li'iuu. 

ìy  Ra  gloirlm;  fl/lio  ptliuoguntto  di  KdtIoo  II  tu  i1^ luf^hillflirik,  e 
ilniniijrlo  dal  podi?  vbt  a^vva  lo  atoaso  nonbe.  e  cht  lu  fan  Inr^a 
M  ijuiodid  anni.  Clil  Utgì:a  rt  GÌAVitni]i  fk  mnltueth'Te  im  errore 
omfoniteiido  Enrico  primogenito,  d)  coi  t'  [ntonde  iiul.  roa  Glovaiu 
li  BniioD  II.  Oca  ciwtnl  tn  Indialo  da  Bl^^t^una  ■  luont-er  pitn 
Ddkrdu  wmUi  di  Hnjenna  e  d>4  TolMi,  e  veflando  di  nnlla  [mlort 
InHua  lo  ailmnli)  a  lilMlUral  Mintro  11  padn.  —  lai  soiifftrtl:  mn 
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CANTO  XXIX 


Giunto  il  Poeta  nostro  sopra  il  ponte  che  soprastava  alla 
decima  bolgia,  sente  diversi  lamenti  dei  tristi  e  falsari  alchimi- 
sti che  in  quella  erano  puniti;  ma  per  lo  ìyujo  deW  aere  non 
attendo  potuto  vedere  alcuno,  disceso  di  la  del  ponte  lo  scoglio, 
vide  eh*  essi  erano  crucciati  da  infinite  pestilenze  e  morbi.  Fra 
questi  introduce  a  parlare  un  certo  Oriffólino  ed  un  certo  Ca- 
pocchio. 

La  molta  gente  e  le  diverse  piaghe  1 

Avean  le  luci  mie  si  inebriate, 
Che  de  lo  stare  a  piangere  eran  vaghe. 

Ma  Virgilio  mi  disse  :  Che  pur  guate  ?  4 

Perchè  la  vista  tua  pur  si  soffolge 
La  giù  tra  V  ombre  triste  e  smozzicate  ? 

Tu  non  hai  fatto  si  a  1'  altre  bolge  ;  7 

Pensa,  se  tu  annoverar  le  credi, 
Che  miglia  ventidue  la  valle  volge. 

E  già  la  Luna  è  sotto  ai  nostri  piedi  ;  10 

Lo  tempo  è  poco  omai  che  ci  è  concesso, 
Ed  altro  è  da  veder  che  tu  non  vedi. 

2.  Le  luci  ;  gli  QCic\\\.  —  inebriate  :  molli,  pregne  di  umore  lagrimoHo.  Nello 
Rime:  S' ineb riera  la  terra  del  sangue  loro.  Catullo:  Ebriog  ocellog. 

3.  Eran  vaghe  ;  era  moHHo  n  x)iangere  a  quei  tormenti,  e  alle  cagioni  ili 
quelli,  le  «liscordie  civili,  dello  quali  ancir  egli  fu  vittima. 

4-6.  Che  pur  guate?  che  guardi  anc4>ra  coni  tlH80?  Guate  per  guati,  guardare 
«ttentarocnte.  —  SolTolge  :  dal  lat.  ttvfulgire,  si  poHa.  hì  appunta.  —  Smozzicate  ; 
luutilate,  sconciate. 

7-9.  81;  cohI,  in  questo  modo.  —  Annoverar;  intendi  le  ombn;.  —  Volge;  gira. 
E  queHt^  la  prima  voKa  ch*^  Dante  dà  la  misura  di  un  luogo  dell' Inferno:  con 
questa  e  con  1'  altra  che  ci  dà  al  Canto  XXX  si  «leducono  le  dimensioni  di  tutti 
i  cerchi. 

10.  E  già  la  Luna,  ec«.  Sù\  plenilunio  la  Luna  a  sera  ò  sull'  orizzonte,  a 
mezzanotte  è  nello  zenit,  e  per  conseguenza  al  mezzotU  del  giorno  seguente  si 
trova  al  nadir,  cioè  sotto  i  piedi  di  chi  trovasi  nel  centro  della  Terra.  VorreblK* 
dire  che  allora  era  mezzo<11,  ma  tenuto  conto  dei  ritardi  della  Luna  che  sono  di 
48  m.  e  46  s.  in  ogni  giorno,  e<l  essendo  trascorso  un  giorno  e  mezzo  dalla  notte 
in  cui  il  Poeta  si  smarrì  nella  selva,  allorché  la  luna  era  tonda  (C.  XX,  127), 
cosi  la  tardanza  in  complessivo  era  in  quel  momento  di  un'  ora  e  tredici  minuti, 
e  di  tanto  ora  passato  il  mezz<»di  sull'  orizzonte  d'  Italia. 

11.  È  poco;  Sino  all'imbrunire  di  quel  giorno. 


lov  IO  teneva  or  yji  uwm  si  ii  pus^a, 
Credo  che  un  spirto  del  mìo  sangue  pianga 
L;i  colpa  che  là  giù  cotanto  costa. 

,ll„r  -lisse  il  Maestro:   Non  si  franga 
Lo  tuo  pensier  da  qui  innanzi  sopr' elio  ; 
Attendi  ad  altro,  ed  ei  là  si  rimanga  ; 

ih'  io  vidi  lui  a  pie  del  ponticello 
Mostrarti,  e  minacciar  forte  col  dito, 
Ed  udii  nominar  Greti  del  Bello. 

'n  eri  allor  sì  del  tutto  impedito 
Sopra  colui  che  già  tenne  Altaforte, 
Che  non  guardasti  in  là,  si  fu  partito, 

'  Duca  mio,  la  violenta  morte 
Che  non  gli  è  vendicata  ancor,  diss'  io, 
Per  alcun  che  de  T  onta  sia  consorte, 

'ece  lui  disdegnoso  ;  onde  sen  gio 
Senza  parlarmi,  si  oom'  io  stimo, 
Ed  in  ciò  m'  ha  ai  fatto  a  sé  più  pio. 


;  Don  ai  piegbl.  Dotto   Aguratameate  dal  rijUUff, 

:   Aglio   di   Ciane   ile)   Hf'llo  cuRii 
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Così  parlammo  insìno  al  luogo  primo  37 

Che  da  lo  scoglio  I'  alta  valle  mostra, 
Se  più  lume  vi  fosse  tutto  ad  imo. 

Quando  noi  fummo  in  su  1'  ultima  chiostra         40 
Di  Malebolge,  si  che  i  suoi  conversi 
Foteau  parere  a  la  veduta  nostra, 

Lamenti  saettaron  me  diversi,  43 

Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali, 
Ond'  io  gli  orecchi  con  le  man  copersi. 

Qual  dolor  fora,  se  de  gli  spedali  46 

Di  Valdichiana,  tra  il  Luglio  e  il  Settembre, 
E  di  Maremma  e  di  Sardigna  i  mali 

Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre  ;  49 

Tal  era  quivi,  e  tal  puzzo  n'  usciva 
Qual  suol  veìiir  de  le  marcite  membra. 

Noi  discendemmo  in  su  1'  ultima  riva  62 

Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra, 
Ed  allor  fu  la  vista  mia  più  viva 

Giù  per  lo  fondo,  dove  la  ministra  66 

De  1'  aito  Sire,  infalUbil  giustizia, 
Punisce  i  falsator  die  qui  registra. 

rfbhe  potuto  vwlnru  inMlmpnit  la  iHilgta  sinu  al  fonilD.  —  Ernnn  giunti  alln 
•Inltna  ili  iillimn  Ih.Iuìi  dri  ralKarl. 

W-H.  Cklntn:  ilal  lut.  elautlrvm,  ]iuitp>  rllliuui.  «nw-  »  appunto  laboleiii. 
—  CaiMral  ;  1  |Hi>:cut<>rl  cW  mmo  rnwHclatl.  ■'  slai'diHi»  1'  uih>  hh  1'  allru  mini-  n1 
«■rti*.  —  P«r«r*  :  iippiiritr. 

FiatliHruiiii)  BiiHHcru  ai-nl»  Ik  jiiiule  ili  fi^rrn  i>  Rnfw  iH  HtralL  —  ìf«lariira  truppa 
uidltii.  prr  quiutu  piHiiia  wnilvaiv  ili  utun  furia. 

M-U.  Quii  dolor,  en:  gasi  wnikbi'  1»  atniiiu,  m  i  malori  droli  «IHilali  di 
ValiUcliinna,  iK  ÌInmniua,  r  ili  SordvRiui,  ebv  ivkiuiu»  in  iiiu'i  liinslil  ifindiit' 
nuaild  nttir  AkiMo.  nemplvndu  kH  uitpHbli  ili  uniiiuilnti.  I'imwiii  Killi  rtuuil)  io  uiia 
IWia,  wc.  —  l'iiWii!*iuitii,  i-allc  tra  Ani»)  a  Curtunit.  —  iHnmbrr,  |>rr  ìnairu». 

92.  Ifllhu  riva  i  11  pliili:  liei  Iiiiiiw  irtigiio,  lnuRi>,  |hti-]i^  da  iiiii'l  ]iiiuIo  |V 
liTuiiuijnlu  Hit»'  ni  principi»  di  Mah-buliic.  •'  alin<vi.t«a  tntie  Ir  IkiIci', 

Kl.  Pur:  parlmenli.  <-uiu<i  m.'in|int  awriiiin  fattii  lullrlp  vultKiK'l  illi<i-rnil«ru 
ilal  punte  «u  1'  arj^iiii.. 

i7.  Oli  faglalra:  «nnolu  iinl  nei  umnilu  ni-l  mw  K-jn»)!»  ]ht  pmiiiil  nr'lì'Hl- 

rtidf  Hivadat  /tiilieelitr. 


Si  ristorar  di  acme  dì  Ibrmiche  ; 

Cir  era  al  veder  per  quell'  oscura  valle 
Lnnguir  rIì  spirti  per  diverse  biche. 

<ìu3l  sojira  il  venirti,  e  qual  sopra  le  spalle 
L'  un  de  1'  altro  giaceva,  e  qual  carpone 
Si  tramutava  per  lo  triste  calle. 

Passo  passo  andavam  senza  sermone, 
(Tiiardiiiicio  i-d  ascoiiauilo  gli  ammalati 
Glie  non  potean  levar  le  lor  persone, 

lo  vidi  due  sedere  a  sé  poggiati, 

Come  a  scaldar  si  poggia  tegghia  a  tegghii 
Da  capo  a  pie  di  schianze  maculati. 

E  non  vidi  giammai  menare  stregghia 
Da  ragazzo  aspettato  dal  signorso 
Ne  da  colui  che  mal  volentier  vegghia, 

>a-AU.  TriltllU;  coinpn»lini<'.  —  E|lM  ;  InoIrlU  poo-i  luntni»  dnl 
>  ^fc>^vl■,  Ann'  ni  IrmpI  <1)  Ea«o,  sao  n.  |wi  RI»  Sclimlnia  p 
ino  mcrti  tutti  gU  rnimiol  e  ^11  iiniijiiili.  —  ■■lilla  t  pr-Ulr'iiia. 

>t.  SI  rManr;  •!  rijiroilniiiiHr'i  r>nn  la  mnitiiDu  (hìihì  di  tnnuieli». 

L  t><f<  iV  utili  (imirrln,  rlilw  rliwn»  ■  IìIotc  (wmnitu  «In  aAnmiiIii 
,  Linin-tta  p  ApiilIcKlnrp)  ■■  gl\  phlr»  phe  tìttitnrmif  In  penllu  il»l 
Umili  In  nliretlniitl  nniiTi  ■UIMnU  (|uinte  ftinaichi>  i-gli  T»lrT>  n 
ari.  ili'lla  iiUuU.  I.n  cunill  il  Xiin<i>,  d  i  rhiiyI  nbltimU  rlwimbli 
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Come  ciascun  menava  spesso  il  morso  79 

De  V  unghie  sopra  sé  per  la  gran  rabbia 
Del  pizzicor  che  non  ha  più  soccorso. 

E  si  traevan  giù  1'  unghie  la  scabbia  82 

Come  coltel  di  scardova  le  scaglie, 
0  d'  altro  pesce  che  più  larghe  V  abbia. 

0  tu  che  colle  dita  ti  dismaglie,  86 

Cominciò  il  Duca  mio  a  un  di  loro, 
E  fai  d'  esse  tal  volta  tenaglie. 

Dimmi  s'  alcun  Latino  è  tra  costoro  88 

Che  son  quinc'  entro,  se  V  unghia  ti  basti 
Eternamente  a  cotesto  lavoro. 

Latin  siam  noi,  che  tu  vedi  si  guasti  91 

Qui  amendue,  rispose  V  un  piangendo  ; 
Ma  tu  chi  sei,  che  di  noi  dimandasti? 

E  il  Duca  disse  :  Io  son  un  che  discendo  94 

Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo, 
E  di  mostrar  V  Inferno  a  lui  intendo. 

Allor  si  ruppe  lo  comun  rincalzo,  97 

E  tremando  ciascun  a  me  si  volse 
Con  altri  che  V  udiron  di  rimbalzo. 


cavallo  dal  ragazzo  cho  ò  atteso  dal  huo  padroue,  e  da  chi  ha  <:iira  di  far  presto 
per  andare  a  dormire. 

79-81.  Morto  ;  quani  1'  nnghio  avL'«iwro  i  denti.  —  Rabbia  ;  prurito.  —  PIÙ 
•occorto  :  miglior  riine<lio  di  quello  delle  unghie  per  grafHani. 

83.  Seanlova  ;  pes<;e  d'  acf^ua  dolce  di  larghe  nqname  ;  il  CyprinuM  Brama, 
ora  volgarmente  detto  Scaro. 

85.  Ti  disroaglie  ;  in  oenso  figurato  qui  per  dùerostare,  togliern  le  erotte  di 
dosto  ;  diconsi  maglie  le  piccole  piaHtre  dell'  arniadura,  o  della  corazza,  sovrap- 
poste a  guisa  di  s^juame  di  pesce. 

87.  Tenaglie  ;  essendo  che  con  le  unghie  si  strappavano  i  brani  della  pelle  : 
di  aopra  facevano  inorgo  (v. ,  79). 

88.  Latino;  italiano. 

89.  Se  ;  così. 

97.  Comun  rincalzo  ;  il  Wcendevolo  appoggio  <v.  73.  74)  ;  si  tolsero  dall'  ap- 
poggiarsi reciprocamente,  meravigliati  allo  parole  di  Virgilio. 

99.  DI  rimbalzo  ;  indirettamente,  quasi  di  rii>ercusMÌone,  essendo  che  Virgilio 
non  parlava  a  loro  direttamente  :  però  stavano  a  sentire,  e  meravigliarono  an- 
ch' eeai  nell'  udire  che  un  vivente  andasse  per  V  Inferno. 


JJltemi   cnj    voi    sit-it;    e    ui    une   j;ciii.i  , 

La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 

Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi. 
Li  lui  d'  Arezzo,  «l  Albero  da  Sienn, 

liispoHe  r  un,  mi  fé'  inettere  al  fuoco  ; 

Ma  (juel  per  eh'  io  morii  qui  non  mi  me 
Vero  tì  eh'  io  dissi  a  lui,  parlando  a  gioco. 

Io  mi  saprei  levar  per  1'  aere  a  volo  ; 

E  quei  cn'  avea  vaghezza  e  Benno  poco, 
Volle  eh'  io  gli  mostrassi  !'  arte  ;  e  solo 

Per  eh'  io  noi  feci  Dedalo,  mi  féee 

Ardere  a  tal  che  1'  avea  per  figliuolo, 
Ma  ne  1'  ultimn  bolgia  de  le  diece 

Me  per  1'  alchimia  che  nel  mondo  usai 

Dannò  Minos,  a  cui  fallir  non  lece. 


<-.«.  Coal  li  va«t»  memorili  non  i>l  ca 
o  L&  prìm»  loro  afADEa  ;  ma  mal  ella  vira 

iiou  vi  reudii  Umidi,  Mmlo  rhe  litnie  lo  < 
«macie  del  loro  «Trlltmonto,  d'  appalraari 
<l  Areuo.  gran  natnralisU  «d  atchimlata, 
vtva  promnao  ad  od  serto  Albero  d'  in« 
410  ptacimenlo,  ed  il  Imon  n*mo  volle  esac 
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Ed  io  dissi  al  Poeta  :  Or  fa  giammai  121 

Gente  si  vana  come  la  Sanese? 

Certo  non  la  Francesca  si  d'  assai. 
Onde  V  altro  lebbroso  ohe  m' intese,  124 

Rispose  al  detto  mio  :  Tranne  lo  Stricca, 

Che  seppe  far  le  temperate  spese; 
E  Niccolò  che  la  costuma  ricca  127 

Del  garofano  prima  discoperse 

Ne  V  orto,  dove  tal  seme  s'  appicca  ; 
E  tranne  la  brigata  in  che  disperse  130 

Caccia  d*  Ascian  la  vigna  e  la  gran  fronda, 

E  V  Abbagliato  suo  senno  profferse. 
Ma  perchè  sappi  chi  si  ti  seconda  133 

Centra  i  Sanesi,  aguzza  ver  me  V  occhio 

Si  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda  ; 


123.  La  ftvnCMCa  :  I»  trmicesc.  I>Hnt4>  uppclln  vani  ì  Sam>8Ì  puiieudoli  ai 
cunfrunto  con  i  franr<-HÌ.  «Ini  quali,  v  pivci.HHtiU'nte  lìai  (ìulli  Sommi,  si  vuole  cht» 
dcri^'ino.  B«*u venuto  dice  :  (^lia  saneinfex  in  lineamenti^  nmnlrroruni  et  fimnotd- 
taU  /aciei  et  gratta  coUnùn  et  nionhiut  ipMis  cidcntv.r  apj>ropinquare  ad  Gallo».  1 
FranceHi  da  G.  Cesaiti  e  da  Ck.'l«o  erano  temili  vani  anche  a  quei  t«nipi. 

125.  Tranne  :  parlai-e  ironieo,  come  Ifif.  XXT,  41.  Così  tutti,  ma  i<)  invece 
4lu1)ito  elio  lì  hì  parli  da  senno.  —  Stricca  ;  di  (*ostui  nulla  si  sa  di  certo,  se  non 
ohe  appartenne  alla  famoHa  brigata  spendereci-ia  di  Siena,  ove,  secondo  il  IJw- 
cac€Ìo,  vi  dissipò  in  or^e  e  in  si)es«  pazze  più  di  duecentomila  fiorini. 

127-129.  Niccolò:  della  famìglia  dei  Salimlieni,  secondo  i  piti,  pure  di  Siena, 
e  membro  della  wx-ietA  spendereccia.  (Giovane  scialacquatore  che  iM»neva  tutto  il 
euo  fltudio  nel  far  delizioso  vivande,  e  inventare  nnovi  condimenti  ;  intixMlusse 
r  Qfto  di  condire  1'  arrosto  con  garofano,  e  altii  dicruio  di  cuocerlo  con  fuoco  di 
questa  pianta,  che  allora  a  causa  della  ditlicoltù  dei  commerci  ctm  lavante  do- 
veva ea«ere  costosa,  onde  la  cliiama  •ufttuma  ricca.  —  Ne  1'  orto,  ecc.  Nella  città 
di  Siena,  dove  questo  seme  della  golosità  facilmente  allignava. 

130-132.  E  tranne  :  segue  l' ironico  parlare.  —  La  brigata  ;  la  famosa  brigata 
spendereccia  di  Siena,  composta  dì  do<lici  giovani  dei  piìi  ricclii  della  città  con 
un  contribnto  di  18000  fiorini  i)er  ciascuno.  In  dieci  mesi  eblx^ro  esaurito  tutto 
il  denaro  in  bagordi  e  in  divertimenti,  e  divenuti  poveri,  si  ridussero  all'  osih*- 
dAle.  —  Caccia  d' Asciano  :  uno  della  brigata,  e  forse  il  capo;  era  di  Asciano, 
«aatello  in  quel  <li  Siena.  —  Gran  fronda  ;  i  grandi  )k)scIiì,  ossia  i  suoi  ]>ossedi- 
menti  CM>perti  da  vigne  e  l>oschi.  —  L' Abbagliato  :  non  si  sa  se  sia  nome  proprio, 
o  soprannome  di  Bartolomeo  dei  Folcacchieri,  il  quale  non  esst^ndo  ricco,  contrilini 
nella  brigata  con  il  genio  delle  inventive  nei  divertimenti,  e  nei  sollazzi,  in  luog<» 
del  denaro  che  non  aveva. 

133.  Ti  tooonda  ;  è  teco  d'  accordo  Intorno  la  vanità  sanese. 

135.  Ti  ritponda  :  ti  si  faccia  ravvisare. 


CANTO  XXX. 


>{irtu  il  Poeta  in  gw.ilo  trentesimo  canto  di  tre  altre 
di  frUiificatori.  IH  qutìli  che  hanno  finto  sé  essere  i 
i  pena  è  di  correre,  e  di  mordere  coloro  cfte  ìumna  f> 
e  Tnonete,  che  sono  ijxtelli  della  seconda  mnnìera,  ed  h 
ena  t' estiere  idropici,  e  sempre  stimolati  da  sete.  V  u 
ìOloro  die  hanno  falsificato  U  parlare;  e  questi  gìai 
sopra  i'  altro,  sono  offesi  da  ardenttssima  febbre,  i 
luce  a  contendere  insieme  certo    maestro  Adamo  e  S 

Nel  tempo  che  Qitinone  era  crucciata, 
Per  Semelè,  centra  il  sangue  tebano, 
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Atamante  divenne  tantx)  insano,  4 

Che  veggendo  la  moglie  co'  due  figli 

Andar  carcata  da  ciascuna  mano, 
Gridò  :  Tendiam  le  rfeti,  si  eh*  io  pigli  7 

La  lionessa  e  i  lioncini  al  varco  : 

E  poi  distese  i  dispietati  artigli, 
Prendendo  V  un  eh*  avea  nome  Learco,  10 

E  rotoUo,  e  percosselo  ad  un  sasso  ; 

E  quella  s*  annegò  con  V  altro  carco. 
E  quando  la  fortuna  volse  in  basso  13 

L*  altezza  de*  Trojan  che  tutto  ardiva, 

Si  che  insieme  col  regno  il  re  fu  casso  ; 
Ecuba,  trista,  misera,  e  cattiva,  16 

Poscia  che  vide  Polissena  morta, 

E  del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 
Del  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta,  11) 

Forsennata  latrò  si  come  cane  ; 

Tanto  il  dolor  le  fé  la  mente  torta. 
Ma  né  di  Tebe  furie  ne  Trojane  22 

Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude, 

Non  punger  bestie,  non  che  membra  umane. 


4-6.  Atamante;  n*  di  Trln;,  o  vi  luceva  U)  voci.  —  intano;  furioso;  es-sendo 
«•he  per  oiH*ra  di  (rìniioiif  fu  invasi»  da  Tisifoue.  fiiria  iufeiiiule,  oude  pa/.za- 
luente  infuriò. 

8.  Lalionesta:  al  povero  paxzo  inferocito  la  mo<i;lio  Ino  sembrò  nna  lioues.sa , 
e  i  due  tìgliuoli  Learco  e  MeliiM-rta,  clic  n.'cava  imo  per  braccio,  sembrarono  due 
lioncini. 

9,  Artigli  :  le  mani  spiotate. 

12.  E  quella  :  In<i,  la  madn^  pazza  di  dolore  corso  ad  anncjxarsi  con  1'  altro 
4:areo  col  ii>;Uo  ilelic+jrta,  che  si  recava  in  braccio. 

13-15.  Secondo  oHtMnpio  (piello  di  Kcuba.  L'altezza;  la  potenza.  —  Tutto 
ardiva  ;  giiinso  fino  allo  sp^'rgiuro  di  Laomedonte,  e  al  rapimento  di  fllena.  — 
Ra  ;  Priamo  marito  di  Ecuba,  acciso  da  Pin-i». 

16-21.  Ecuba  trista,  ecc.  Ecnba  moj;lic  di  Priamo,  cui  prima  nella  sontuosa 
reggia  dei  ciiKinanta  talami  servivano  cinquanta  nuore,  ridotta  trista,  derelitta. 
e  prigioniera  dei  Greci,  vistA  morta  l'ultima  sua  figlisi  l'olititienn,  e  ucciso  il 
figlio  Polidoro  a  tradimento  dall'  avaro  J*olinnestore  (rurg.  2U,  Ilo)  cui  dal  padre 
er»  Mtato  artìdato,  dal  doloro  latrò  come  un  cane.  —  Torta  ;  travolta  di  s<;nno. 

22-24.  Ha,  ecc.  Ma  furie  come  quella  di  Atamante  tebano,  e  di  Kcuba  tro- 
Jaiui,  ntm  furono  mai  vedute  annidate  in  alcuno  tanto  crudeli  da  ferir  bestie  e 
straziare  membra  umane. 

— \<5>— 


■i-*i 
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Quant'  io  vidi  in  due  ombre  smorte  e  nude 
Glie,  mordendo,  correvan  di  quel  modo 
Che  il  porco  quando  del  porcil  si  schiude. 

L'  una  giunse  a  Copocchio,  ed  in  sul  nodo 
Del  collo  V  assannò,  si  che,  tirando, 
Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  sodo. 

E  V  Aretin,  che  rimase  tremando, 

Mi  disse  :  Quel  folletto  e  Grianni  Schicchi, 
E  va  rabbioso  altrui  cosi  conciando. 

(Jh  !  diss'  io  a  lui,  se  V  altro  non  ti  fiochi 
Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica 
A  dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi. 

Ed  egli  a  me  :  Quella  è  1'  anima  antica 
Di  Mirra  sceUerata,  che  divenne 
Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 

Questa  a  peccar  con  esso  cosi  venne, 
Falsificando  sé  in  altrui  forma, 
Come  r  altro  che  in  là  sen  va  sostenne, 

J.V27.  Quant*  lo.  «"cr.  <)u:iuti>  «Tiulfli  io  Ir  vidi  iti  «liu-  »mbii'  pallidi-  i- 
c'Iu'.  luonlomlo.  rorn-vauo  di  «(uol  modo  cIm'  fa  il  porro  quaitdit  vsvv  dui   \» 
*ÌÌM'hi\\fut.  —  Ti' anima  divisa  dalla  caiiu*  diorsi  pallida  «■  nuda  (C.  IX.  'Jó). 
dicfinHi  pallidi  i  liioj^hi  «U'i  morti.  Qucnti-  duo  anime  s<»uo  della  sfronda  eia? 
lalniiicatori  cIk-  lianuo  contratlatto  le  iHTMom>. 

*JH.  Sul  nodo  del  collo:  «u  la  nuca;    tiuella    parti-  dove    T  atlanti-    s'ali 
fon  r  l'pistiofea. 

31.  Fondo:  il  Huolo. 

:il-:{a.  L' Aretin:  <{nrtolino.  —  Tremando:  immcIu-  «i  na  tolto  dal  viccnd 
ap])o^};io  l'on  ('a]HMrhio  (v.  97  di-1  cauto  aut.).  —  Folletto;  ò  iiui-»*to  il  nome 
spiriti  aori'i:  ipii  per  ttjnrito  ìiì/nriato.  —  Gianni  Schicohi;  della  lami^lia  fìort' 
de'  (.'avah-anti,  fannwo  nel  eontratlare  le  altrui  iM-i^nne.  —  Conciando:  nioi-d 

34.  Se  l'altro,  eee.  l'ijsi  l'altro  lolli  tto  non  ti  morda  anzi  ohe  vada  v 
({UÌ.  non  ti  sappia  duro  dìnul  ehi  e^li  sia. 

:iT-:jl>.  Antica;    nata  uiolti  secoli  avanti.  —  Mirra:    tiiiliuida  di  Ciniro 
Cipro  che  s'innamorò  del  i>roprio  padre.  —  Fuor  del  dritto  amore:  all' inliu»: 
giusto  amore  dovuto  tni  padn-  e  tltrli- 

41.  Falsificando:  aiutata  da  uua  vecchia  ancella,  mentri^  una  t'estu  st-pii 
la  r<*;;ina  dal  nuirito,  trovò  modo  di  ^ia<-erf«i  in  letto  col  ]>roprio  genitoiv  fj 
dosi  credere  un'altra.  Ciniro.  presa  in  mano  una  face,  riconobbe  la  figlia, 
presso  ad  ucciderla  ;  ma  ella  si  fu;:^i  dalla  casa  iiaterua,  e  andò  a  cercar 
asilo  in  Arabia,  lenivi  non  jjotendo  so]»i»ortare  il  riuiorso  e  la  verj;oj;na  delU 
colpa,  prejfò  irli  I^'i  che  le  to^lies.Hero  quel  tormento,  ed  essi  im]>ietositisi  la  coi: 
tu'ono  in  queir  allM-ro  che  proiluce  il  prezioso  profumo,  il  quale  toW*  il  nome  djt 

42.  L'altro:    (lianni  Schìcclii.  —   Sottenne:    si   riferisce  a  Fahìrìnirr  i 
di  due  versi  piii  «otto;  e  si;;iiiti<'a  :  S' impcfìii"  ili  rappiY*!'  ntinc. 
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•Per  guadagnar  la  donna  de  la  torma,  43 

Falsificare  in  se  Buoso  Donati, 
Testando,  e  dando  al  testamento  nonna. 

E  poi  che  li  due  rabbiosi  fur  passati,  46 

Sovra  cui  io  avea  V  occliio  tenuto, 
Rivolsilo  a  guardar  gli  altri  mal  nati. 

Io  vidi  un  fatto  a  guisa  di  liuto,  4f> 

Pur  eh'  egli  avesse  avuta  V  anguinaja 
Tronca  dal  lato  onde  V  uomo  è  forcuto. 

La  grave  idropisia  che  si  dispaja  52 

Le  membra  con  V  umor  che  mal  converte. 
Che  il  viso  non  risponde  a  la  ventraja. 

Faceva  a  lui  tener  le  labbra  aperte,  55 

Come  r  etico  fa,  che  per  la  sete 
L'  un  vèrso  il  mento,  e  1'  altro  in  su  riverte. 

O  voi,  che  senza  alcuna  pena  siete  58 

(E  non  so  perchè)  nel  mondo  gramo, 
Diss'  egli  a  noi,  guardate  ed  attendete 

A  la  miseria  del  maestro  Adamo  ;  <)1 

Io  ebbi,  vivo,  assai  di  quel  che  volli, 
Ed  ora,  lasso,  un  goccio!  d'  nccjua  bramo. 


4r{-4r>.  La  donna  de  la  torma;  la  ?^i;;iiorii.  la  |iìii  bilia  cavalla  <lfir  aniinito. 
BuotO  Donati:  ii<»)>il<'  tìoicntino.  l'u  nipote  tli  co?^!!!!  Simoiu-  Donati  ifiiiurM-  a<l 
avciiii*  r  eredita  ]>i*r  opera  ili  (riauiii  Scliitrhi.  rlic,  tolto  il  ra«lav»rf  ili  ]>uono 
<lal  letto,  rti  !«•<•«'  crrtltMi'  <'i;li  strsfso  i;ni».m»  iiioiiliundo.  v  tUviU-  nonna,  vitti-  <li>]io- 
sizioui  ni'l  t*??*t amenti»  a  favor»*  «li  limone,  il  ijnale  ;rli  aveva  promesso  in  eom- 
IKjniM»  dell' opi-ra  lu  sua  piìi  hella  e;i\alla  o  mnla.  eliiaiuata   iiKniiniiiii   Ttmina. 

4*<.  Hai  nati:  «lice  il  Van^«-lo  dcH' nomo  pii'catore  :  Mi'Hidi  mi  vrat  fi  nattm 
non  ftiiittet. 

49-51.  A  guisa  di  liuto  :  aveva  ]>reso  pei  la  sua  irontie/./a  torma  di  liuto. 
i\\f.  è  intrumento  a  eonle  «:he  ha  la  rassa  *'«»nora.  <'ostrutta  in  modo  «"he  si  «ssi»- 
niifflia  ad  uini  ^oski  paneia.  —  L' anguinaja.  ]iarte  del  eorpo  umano  tra  le  eo^ee 
e  il  vi'Utr»'. — Tronca:  He])arata  dalla  i>arte  ove  il  eorpo  si  bil'ona  eon  li-  ^an>l»e« 

52-54.  Oitpaja:  di.H])ro]>or/.iona.  —  Mal  converte:  eonverte  in  cattiva  sostan/a. 
L' idn»pÌKla  cnanta  e  corromiM*  j;li  muori.  —  Che  il  viso,  e<'i-.  <"lie  il  volto  non  è 
in  puHta  projMjnrfoue  col  ventre. 

57.  L' un . . .  l'altro:  intendi  1' uno  e  l'altro  labliro.  Riverte:  liMdia.  La 
fi'hbre  etica  è  defluita:  Inteièipciirn  culida  tt  tdrrti  totìmt  rf>i'j>oiiii,  «Castelli. 
LfTie  Med.). 

59.  HoaiO  gramo;  mondo  dolente.  1'  Interno. 

61.  Haestro  Adamo;  <li   ISrescia,  aliilissimo  t:(l>itieiitore  di  metalli. 


Tragge  cagioii  del  loco  ov  io  peccai 
A  metter  più  gli  miei  sospiri  in  tuga. 

Ivi  è  Komena,  là  dov'  io  talsai 
La  lejjja  siig<;e]lata  del  Battisti), 
PercU'  in  il  corpi)  su  arsi>  lasi-iai. 

Ma  s' io  vedessi  qui  1'  anima  trista 

Di  Guido  o  d'  Alessandro,  o  di  lor  fratt 
Per  fonte  Branda  non  darei  la  vista. 

Dentro  e'  è  1'  una  già,  se  1'  arrabbiate 
Ombre  che  vanno  intorno  dicon  vero  ; 
Ma  che  mi  vai,  e'  ho  le  membre  legate 


il  >liiiwgro. 

7U-7a.  Il  fruga;  mi  ^l.ml■^>l>1■Vl'lu^.MKlillo^llmlloaeUmBet*.^PH^ 
Ibi  Ioooi  del  Cnwotlnu,  L*  nii-iiK-rln  del  roscelletti  gli  Ber\'lra  i 
1  K'ic  lAu  lo  attivgata.  I-iwHVit  111  pgnk  di  Tuilalo.  —  A  mitler. 


TA-n,  Ivir  uni  CunuUaD.  Il  liiiik^ii  ove  peccò  (t.  TI).  —  Rum 
«nllt  i1«11'altn  Cimntlnii,  di  mi  (p:;i:ì  non  restano  che  mvinei  i 
BuiiU  «nidi  C*o  %ve<nxiv  il  rimnini.i  «n  tutto  11  terrilorio,  Tenn 
.  ili  (liMldmda  (C.  XVI,  3T).  -  Logi  loggallUa:  Bineddorlie.  pei 
liiT  fnteiidt"  Il  Hiirliw  il'uru  chi  .ivev»  per  InipniDtii  S.  Biuv, 
i;  Tu  Irriiclulo  vìvo  niilln  viu  y\u-  iln  FIrenEo  coadace  ■  Komei 
vrta  la  ralBldcazIoiie  nel  1281. 
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S*  io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero  82 

Che  potessi  in  cent'  anni  andare  un'  oncia, 
Io  sarei  messo  già  per  lo  sentiero, 

Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia,  86 

Con  tutto  eh'  ella  volge  undici  miglia, 
E  men  d'  un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 

Io  son  per  lor  tra  si  fatta  famiglia  ;  88 

E  m' indussero  a  batter  li  fiorini 
Che  avean  tre  carati  di  mondiglia. 

Ed  io  a  lui  :  Chi  son  li  due  tapini  91 

Che  fuman  come  man  bagnate  il  verno. 
Giacendo  stretti  a'  tuoi  destri  confini  ? 

Qui  li  trovai,  e  poi  volta  non  dierno,  94 

Rispose,  quand'  io  piovvi  in  questo  greppo, 
E  non  credo  che  dieno  in  sempiterno. 


83.  Un'oncia;  la  <Io<lH-t>HÌma  parte  d' iiu  pifMlt^. 

H5.  Sconcia:  defornmta. 

66-87.  Con  tutto,  hoc.   Con   tutto   dir    qnentn    bolf^a   eHtemluHÌ    in  ^iro  por 
iindici  mif^lia.  e  non  vi  nia  meno  di  int^z/.o  inij;lio  di  hirghozxa.  —  Con  la  luitinni  qni  , 
indicatA  della  decima  bol<;ia,  v.  qiR-lla  drlLi  nona  data  neir  antccedento  cauto  (v.  9) 
il  Benasfiati,  mantenendo  T  o/eniale  diltertuiza  che  pasna  tra  le  due   ultime   1>o1^ 
jHT  le  rìnianenti.    calcola    le    dimeuHioui    di    tutti  i  cerchi  infernali  nel  modo  m'- 
{piente:  Ottavo  cerchio,  holj^ia  X.  ciré.  11  miglia,  larg.  112  mi|^lio.  Bolgia  IX.  22 ni. 
peri.  Bolgia  Vili.  33  i)er  1  112.  Jiolirin  VII.  44  per  2.  Bolgia  VI.  55  por  2  i:2. 
liolffia  V.   66  per  3.   Jìolgia  IV.  77  jH'r  3  l!2.   Jiolgia  III.  88  per  4.   Jiolgia  II. 
iW  per  4  1!2.    Bolgia  I.  110  per  5.    Cerchio  VII.    airone  JU.  121  per  5  li2.    ai- 
rone 11,  132  p«'r  6.  airoveJ.  143  p«'r  6  112.  Cerchio  VI.  354  i>er  7.  Cerchio  V.  165 
per  7  1|2.  Cerchio  IV.  176  per  8.  Cerchio  III.  187  jn-r  8  1:2.  Cerchio  II.  198  per  9. 
Cerchio  I.  209  per  9  112.  Atrio  dell'Inferno,  220  ]N>r  10.  CoHÌln  ditt'erenza  tra  Tnno 
4-  l' altro  punto  sareblK^  «li  11  miglia  in  più.  per  lo  St*artazzini  invece  .<*an*l)lK»  del 
«loppio,  ma  non  ko  d'  onde  tragga  la  Hiia  calcolazione. 

8d.  Famiglia;  compagnia,  di  falsatori. 

90.  Hondlglla;  feccia,  scoria,  qui  per  rame  o  altro  metallo  mescolato  nei 
fiorini  falaiticatl. 

92.  Fuman;  ecc.  il  vapore  d'acqua  che  manda  la  mano  bagnata.  congelandoHÌ 
d' inverno  i>er  il  freddo,  fa  ai  che  renda  \'Ì8Ìbile  lo  nvaporanu^nto.  così  la  mano 
pare  che  fumi. 

93.  Destri  confini:  dentro  lato. 

94-96.  Qui  il  trovai,  ecc.  Uisporn*:  Quando  cnddi  in  questa  bolgia  ve  li  trovai, 
V  mai  si  mosaero.  e  non  chmIo  che  sicno  per  muoversi  più.  —  Greppo  :  l'argine, 
qui  preso  per  la  bolgia  Mtes.sa:  si  pu«N  credere  anche  ch'egli  gia<*ess<»  ai  piedi 
di  eiMO. 


:V 
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L'  una  è  la  falsa  che  accusò  loseppo  ; 
L'  altro  è  il  falso  Sinon  greco  da  Troja  ; 
Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo. 

E  1'  un  dì  lor  che  sì  recò  a  noja  ] 

Forse  dì  esser  nomato  si  oscuro, 
Col  pugno  gli  percosse  V  epa  croja. 

Quella  sonò  come  fosse  un  tamburo  ;  ] 

E  mastro  Adamo  gli  percosse  il  volto 
Col  braccio  suo,  chiB  non  parve  men  duro, 
'    Dicendo  a  lui:  Ancor  che  mi  sia  tolto  1 

Lo  mover  per  le  membra  che  son  gravi. 
Ho  io  il  braccio  a  tal  mestiere  sciolto. 

Ond'  ei  rispose  :  Quando  tu  andavi  ] 

Al  fuoco  non  V  avei  tu  così  presto, 
Ma  si  e  più  V  avei  quando  coniavi. 

E  1*  idropico  :  Tu  di'  ver  di  questo  ;  1 

Ma  tu  non  fosti  si  ver  testimonio, 
Quando  del  ver  fosti  a'  Troja  richiesto. 

97-09.  L'unft:  la  moglie  <1i  Putifam.'.  rlu>  ar^e  dì  sfrenata  libùliin*  [ht 
itejtpe,  tiglio  <li  (ìia(*(>bl)e,  e  non  giungi-ndo  a,  vincurue  la  oastitÀ,  cangiato  l'a 
in  odio,  r  accniM^  al  marito  di  averla  tentata,  (fienetà  WKIX).  —  Il  falto  Si 
il  greco  Sinono  cho  tM>piH}  con  le  une  falsità  ingannare  i  Trojani.  e  induri 
introdurre  nella  loro  cittA  il  cavallo  di  legno,  pieno  dentro  di  soldati  grt»ci, 
fn  c^uHa  della  loro  t^itJile  rovina.  Iaì  dice  da  Troja.  ]M'r  la  Hua  mala  rìnom 
«inivi  ac(]ni8tuta.  —  Leppo  ;  ft?t<>re,  dal  greco  le}»rìfn. 

lUO-102.  A  noJa*  n  rincreKcimento.  —  SI  oscuro:  trosl  A-ilmente.  con  discuoi 
L*  epa  croJa;  la  pancia  tena  C4»me  cnojo.  dal  Int.  coriuin.  e  dal  prov.  eroi.  J^  pt 
dell'  idropico,  indurata  p«*r  soverchia  tenHÌone,  diviene  rigida  come  cuojo.  L 
0(mi  morlK)»it  dell'  idropÌHÌa  s<mo  e8i>o8t4'  da  Dante  in  modo  che  un  medico 
farelìÌM'  nu'glio. 

ìoó.  Hen  duro;  d«*l  veutiv  di  mastro  Adamo. 

JOH.  Mestiere:  dimenar  le  pugna. 

109-111.  Ond*  ei  :  Sinone.  —  Al  fiioco;  al  n»go  i>er  eswn^  aii»o  vivo.  —  Pn 
pnmto.  p««r  av»'r  legato  le  bract'ìa.  —  Coniavi:  intendi,  i  ttorini. 

112.  L'  idropico;  niaestro  Adamo. 

113.  Testimonio;  dopo  dieci  anni  di  assedio  a  Troja  i  (ìrf'ci  tinsero  di  »' 
abbandonato,  <>  simularono  la  jiartcnzu  lasriamio  sul  eam])o  un  enorme  ca 
di  legno,  i)i«'no  il  ventn»  di  gncnieri  il  tiore  dt'll"  «>sercilo;  Sinone  rinias*»  tìng 
ili  «•ss*«if  s<at4>  abbandonato  dai  (trr<i  :  e  richiesto  da  Piiamo  intomo  al  C4iv 
disse  ess4'r  «[inHo  un  voto  a  Pallade  pel  ritorno,  i*  di  averlo  costi'uito  i  (ire 
«piflla  grandezza  afHn<'ht^  i  Trojani  non  l'avessero  potut<»  intrmlurre  porla] 
nella  loro  città.  Udito  rio  i  'J'rojani  aiu'irono  h*  mura  e  ìntri^dussero  il  oa^ 
nella  «'ittà,  f  m-lla  notte  »"S<'iti  fuori  i  sohlati  (ireci,  e  latto  segno  ai  eonip 
elu»  erano  nasi'osti  n«'i  dintorni,  tM'cuparono  Troia,  la  jiosrro  a  s:icco  e  la  distnis 


S' io  dÌ33Ì  il  faUo,  e  tu  falsasti  il  conio,  115 

Disse  Sinone,  e  son  qui  per  uà  fello, 
E  tu  per  più  che  alcun  altro  dimenio. 

Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo,  118 

Rispose  quei  che  aveva  enfiata  1'  epa, 
E  siati  reo  che  tutto  il  mondo  sallo. 

E  a  te  sia  rea  la  sete,  onde  ti  crepa,  121 

Disse  il  Greco,  la  lingua,  e  1'  acqua  marcia 
Che  il  ventre  innanzi  agli  ocelli  sì  t'  assiepa. 

Allora  il  monptier  :  Così  si  squarcia  124 

La  bocca  tua  per  dir  mal  come  suole  ; 
Che,  a'  io  ho  sete,  ed  umor  mi  rin&rcia, 

Tu  hai  1'  arsura  e  il  capo  che  ti  duole,  127 

E  per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso, 
Non  vorresti  a  invitar  molte  parole. 

Ad  ascoltarli  er'  io  del  tutto  fisso,  130 

Quando  il  Maestro  mi  disse  :  Or  pur  mira, 
Che  per  poco  è  che  teco  non  mi  risso  ! 

Quando  il  sentii  a  me  parlar  con  ira  133 

Volsimi  verso  lui  con  tal  vergogna. 
Che  ancor  per  la  memoria  mi  si  aggira. 

E  qual'  è  quei  che  suo  dannaggio  sogna,  13tì 

Che,  sognando,  desidera  sognare, 
Si  che  quei  di'  è,  come  non  fosse,  agogna  ; 

]t.>.  CmÌO:  n«»ii't»<C.  WIII,  etti. 

IIMSU,  Cavallo;   ('.',    XXVI,    .%»);   rlfi-riBn-   x    iiimuI»    1i«   ili'tl»   ili    mipm 
III  V.  112.  —  (bill;  niaei'lru  Ailuuiii.  —  E  «1*11  r»0;  •■  "ilii  per  ni"  niah-  iIh'  11  liii> 

pri'  in  dnbbio. 

Vii.  Acqm  narcla^  1'  hiiuik'  niaiviiiMi. 

1:13.  T-M>l*p«:  Il  ru  Kiviit'  unii  •■.vii),  li  i.i|[lli.  In  rlBtu  .V-ll niluv  infr- 

-Mll  ,»-rl.l. 

12*.  Cnl  (I  iquirala;  cui  ni  niirv.  tHUilat  lnhia  tua,  (Prtr.  KX.  IH). 

U9.  Rliltllrcla  ;  rii'iiiiiii'.  ilul  lat.  ia/arein. 

i:7-l-.>e.  Diwla:  prr  in  fi'lilin'  (i-iilit,  (v.  W\.  —  t.  ftr  lecoar.  •'ir,.  KiHtrlH'rr 

Bulla  iUMle  upewhiandiwl  il  >vni|ilii-r  Xarr-ino  (J'»r.  XII:  14,  Ifil  tuntii  k"  invadili 
iti  wt  i>lmu>.  rhv  Alflni-  vi  tà  »nxff.!>  :  nuilt-,  li'ii'iiiv  la  tperrhie  di  Sareinn.  <i\fa\6r» 

in-J.  Uno  mi  rim;  uuii  mi  -U-pv,  i»>u  mnut.i  in  •'mINi'ii. 
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Tal  mi  fec'  io,  non  potendo  parlare  ;  139 

Che  disiava  scosamii,  e  scusava 

Me  tuttavia,  e  noi  mi  credea  fare. 
Maggior  ditetto  men  vergogna  lava,  142 

Disse  il  Maestro,  che  il  tao  non  è  stato  ; 

Però  d'  ogni  tristizia  ti  disgrava. 
E  fe  ragion  eh'  io  ti  sia  sempre  a  lato,  146 

Se  più  avvien  che  fortuna  ti  accoglia 

Dove  sian  genti  in  simigliante  piato  ; 
Che  voler  ciò  udire  è  bassa  voglia.  148 

IL  ijiintir  Hogniindn  v  uul  enilrnihi,  ilwlilDra  di  •oiin"''  ■«iurnhè  Uk  Hnu  ritunii 

mV-Ul.  Til,  ter.  <.'uil  pnn  ìn)*rvenitu  n  me  io  <inul  |iiui)o.   unn   patuiida 

pvr  ta  Turgori»  "  >'<>>ifii"luiie  paria»  i  mu  ciò  "la  cW  driidrnivii  Hcnumii  ■'. 
nr-aia  Ha|ii>rlu.  niaiiifi'Htavii  f^ljl  1u  mie  ncam;  eon  1'  ìkImmi  mia  cunfimiiiUi'  o  vurRii- 
ffiitt.  —  SI  twnrtava  avanlL  u  VLrgiLiu.  cb»  0ii  lu  ari-vu  iiimiiii-iv»,  |H't-  tn  i-cni- 
filnlvoi'  chf!  mani f<Mt ani.  ma  uiiu  m'  m  acciirgvvji. 

lU-IM.  lIMlar  dIMI*,  «T.  MIuiiT  Tur^iigiui  vali'  n  M-u-«n'  iuaK;fl<>r  i-uI]m 
■Ar  la  lua  min  è  hIrIh.  —  Ti  dlt|nuwt  11  romuda,  li  raxwTi'iia. 

14S-1W.  E  fa  ri|ian:  <•  fa  mnlu.  —  T'aci»|iii;  li  avririni.  (i  arnMIl.  — 
FIMO:  liiiin<i.  -  Cht  voler,  .tp.  IVri'lif-  11  v<.Ut  nrllr..  i„A  vjin..  .w  f- abili  la  vi  i- 
kIìa-  —  lu  WMtuuna  Titn]  ,Un-.  Kiioinlali  in  fiuiiti  Hi-w-iiini  lU-tl' airuclnlu,  |H'irli<> 
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Discendono  i  Poeti  nel  nono  cerchio,  distinto  in  quattro  yiri, 
dove  si  puniscono  quattro  specie  di  traditori;  ma  in  questo  canto 
Dante  dimostra  solamente  che  troi'ò  d'intorno  al  cerc/tio  alcuni 
gi'janli,  tra  i  quali  ebbe  contezza  di  Semhrotfo,  di  Finite,  e  dì 
Anteo,  dii  cui  furono  entrambi  calati  e  posti  giù  nel  fondo  di 
exao  cerchio. 

Una  medesma  lingua  pria  mi  morse,  1 

Si  die  mi  tinse  1'  una  e  1'  altra  guancia, 
E  poi  la  medicina  mi  riporse. 
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Cosi  odo  io  che  soleva  la  lancia  4 

D'  Achille  e  del  suo  padre  esser  cagione 
Prima  di  trista  e  poi  di  buona  mancia. 

Noi  demmo  il  dosso  al  misero  vallone  7 

Su  per  la  ripa  che  il  cinge  d' intorno, 
Attraversando  senz'  alcun  sermone. 

Quivi  era  men  che  notte  e  men  che  giorno,  '      10 
Si  che  il  viso  m'  andava  innanzi  poco  ; 
Ma  io  sentii  sonare  un  alto  corno, 

Tanto  che  avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco,  13 

Che,  contra  sé  la  sua  via  seguitando, 
Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco. 

Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando  16 

Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta 
Non  sonò  si  terribilmente  Orlando. 

Poco  portai  in  là  volta  la  testa,  19 

Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri, 
Ond'  io  :  Maestro,  di'  che  terra  è  questa  ? 

«.  Prima  di  trista,  occ.  Tristo  «'  hnou  roiralo.  <•  fl^^nratanii'iitc,  ferita  o  ri- 
iinnìUt.  Xarra  Ovi<li()  k-\\v  la  lancia  f\'\  At'liillc.  (C.  V.  65)  v\\v  «!ra  Htut«  ili  muo 
pacli^  Pelèo,  aveva  la  vìrtì»  <li  sanare  h-  ])iaclie  rho  imnlnceva  <*on  nu  «rmpiaHtro 
fatto  della  »ua  rnjrgiQf.  Opu»  i/ne  incai'  big  Mennit  TelejthuM  hantaf  (Metam.  XII,  112). 
Scrive  Igino,  cbf  '1V1«'S(»  j^uarì  nicdìauti*  apitlicaziono  d'  nn  enipiastro  fatt4»  colla 
rii;jyrine  di  quella  lauda:  qv  n  ìiì  (huntAiu)  nnn  ffttijtutent ,  r^medintvn  etit.  (Tab.  ^fit.  101). 

7.   Demmo  il  dosso;   VoIiri>miUO  le  spalli'. 

9.  Sermone  ;  jmnde. 

10-12.  Quivi,  ere.  (.'(dsi  non  (Ta  allatto  sponta  la  luce  «Ifl  jilorno,  nò  in  tutto 
ira  nottfi.  Et  erit  dii'»  ima,  qvaf  nota  puf  Dmiéiìto,  non  diett,  neque  nox.  (Za**- 
char  XIV.  7).  —  li  viso;  la  vista,  jjli  r»rrhi.  —  Aito  corno;  conio  sminato  da  alto. 
Kra  snonato  da  un  )c:ij<antc. 

13.  Tanto:  int4*ndi,  forte. 

14-15.  Che  contra,  ecc.  11  quale  fere  clu*  »jli  occhi  nii<«i,  seguendo  la  via 
.-^teftsa  dftl  snono,  in  direzione  ]»erò  atl  enna  contraria,  si  rivol^s.scro  totahncnte  al 
solo  Ino^o  donde  quel  suono  v»;niva. 

17.  Carlo  Bagno;  ristoratore  dell' impero  <r  occidente.  (Par.  VI,  80).  detto 
co«ì  da  Carlaviann,  uomo  forte,  n.nto  nel  472.  e  creato  imiieratore  da  I^Mme  III 
in  K4)n)a  la  nott^f  di  Natale  dell' 800  mdia  chiesa  di  S.  Pietro.  Nella  rotta  di 
Koncisvalle.  subita  da  lui  da  parte  dei  SaraiMini.  il  famoso  Orlando  paladino 
«tuonò  cosi  forte  il  corno  per  allunare  i  fujji^itivi,  che  fu  udito  otto  miglia  da 
Innjon.  —  Santa  QWta;  l'impresa  di  cacciare  jjl' inf«'deli  di  Spagna,  che  crt^N  la 
lejcgenda  cavaller«^ca  di  Tnrpino..  isjiiratrije  dii  jKKrmi  romanzeschi  del  Ilojarilo, 
del  Pulci,  dell'Ariosto,  e  di  altri  minori. 

19.  Poco  portai,  ecc.  P<k'o  andai  av.inti  con  la  far-cia  rivolta  \h  donde  veniva 
il  Anono  del  corno,  che  ecc. 
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Ed  egli  a  me  :  Però  che  tu  trascorri 
Per  le  tenèbre  troppo  da  la  lungi 
Avvien  che  poi  nel  magìnare  aborri. 

Tu  vedrai  ben,  se  tu  là  ti  congiungi, 
Quanto  il  senso  s'inganna  di  lontano; 
Però  alquanto  più  te  stesso  pungi. 

Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 

E  disse  :  Pria  che  noi  siam  più  avanti, 
Acciò  elle  il  fatto  non  ti  paja  strano, 

Sappi  che  non  son  torri,  ma  giganti, 
E  son  nel  pozzo  intorno  da  la  ripa, 
Da  r  umbilico  in  giuso  tntti  quanti. 

Come,  quando  la  nebbia  si  dissipa, 
Lo  sguardo  a  poco  a  poco  ratKgura 
Ciò  che  cela  il  vapor  che  1'  aere  stipa  ; 

Cosi,  forando  1'  aura  grossa  e  scura, 

Pili  e  più  appressando  in  ver  la  sponda, 
Fugg^ami  errore,  e  crescearai  paura. 

Però  (£e  come  in  su  la  cerchia  tonda 
Montereggion  di  torri  s' incorona, 
Cosi  la  proda  che  il  pozzo  circonda 

Torreggiavan  di  mezzo  la  persona 
Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia 
Giove  dal  cielo  ancora  quando  tuona. 


Ali  Affrettare  il  poado. 

32.  ili  pouo:  iinvato  è  tra  M»lelK>I^H  e  il  uno' 

iotorn»  nnCRendu  iln  la  ripa,  ilnirnrlo  di  i-jutoiULl'u 

drl  «.rp<i  .ifntr.1. 

3«.  Il  vapora  In  Debbia,  che  «  i-npotH  irncDiinf 
37.  FoitAtO:  Intendi  ma  teli  iivhi.  —  Scura;  ( 
30.  Errar*;  ìd  quanto  nlle  torri  olio  gli  pnn^va 

l«1ln  mi  inlglla  distante 


m 
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Féd  io  scorgeva  già  d'  alcun  la  faccia,  46 

Le  spalle,  il  petto,  e  del  ventre  gran  parte, 

E  per  le  coste  giù  ambe  le  braccia. 
Natura  certo,  quando  lasciò  V  arte  49 

Di  si  fatti  animali,  assai  fé  bene 

Per  tor  via  tali  esecutori  a  Marte. 
E  s'  ella  d'  elefanti  e  di  balene  62 

Non  si  pente,  chi  guarda  sottilmente 

Più  giusta  e  più  discreta  ne  la  tiene  ; 
Che  dove  V  argomento  de  la  mente  56 

S'  aggiunge  al  mal  volere  ed  a  la  possa, 

Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 
La  faccia  sua  mi  parca  lunga  e  grossa  68 

Come  la  pina  di  San  Pietro  a  Roma  ; 

Ed  a  sua  proporzion  eran  V  altr*  ossa. 


flimiido  fu  mutilato  «la  Saturno.  I  i»in  «'«'Iflu-i  nono  Tifoiu-,  Tifo,  Knot'Iado,  KtiulU-. 
Oto,  Karito.  Tizio.  AIcììumi.  Aiit«^o,  e  INilifenio.  Or  tutti  qurflti  incwtri  <!ran  «li- 
HjMJHti  iutonio  al  pozzo,  v.  ti<;uruvaiio  p«'r  la  loro  alt4^7.za  tantv  torri.  —  Cui  mi- 
naccia Qiove:  alludi;  alla  ;;u(>itìi  che  (rhliero  con  (riovf.  <1i  cui  ni  parla  appresso  : 
i>tl  aKtnungi'  che  houo  niiuacoiati  da  i>hho  allorchtS  tuona. 

49-.'>l.  L'arte:  di  produrrò.  Mostra  l)aut«*  di  cn-deiv  alla  loro  <y*irtt<iuza  ;  ♦* 
])ur  doveva  sapere  elir  la  natura  è  iinnuitabilif.  —  Animali:  c«>hì  chiama  anclu' 
l'uomo,  ma  graziono  e  benigno.  (('.  V,  UO).  —  A  Marte  :  alla  jfui'ira. 

h'A.  Non  si  pente:  di  ornarli. 

.'>4^  Discreta:  int4dli<rcnt<>.  accorta. 

55'57.  Clio  dove.  ì'ì'C  Im]M*rocclii''  (piando  la  pot4'U/a  dt'U'  inp'^^io  mì  accoppia 
al  maligno  istinto  ed  alla  forza  brutale,  la  f|:rnto  non  può  opiM>rvi  alcuna  resi- 
st4?n7.a.  —  L' anjoinento  della  mente,  il  razi<M*ìnlo,  clic  è  la  potenza  drlia  mente. 
\y\vf  Aristotile,  chf  iM'r  ^unjjere  ad  un  fine  sono  necessarie  tre  co.«te  :  VolerCy 
ttipé^re,  e  potere 

59.  La  pina;  questa  pina  di  lironzo  ornava  da  ]>rima  la  vetta  del  mausoleo 
Adriano  in  Roma,  fu  poi  dal  pontefice  Simmaco  colloeata  Mo])ni  il  copertojo  di 
metallo  che  ricopriva  la  fonte  fatta  c«>llocare  da  Damaso  huo  ju-edecessonr  nel- 
l'atrio della  basilica  Vaticana  per  couumIo  d«à  i»elle^iui.  Il  Nostro  la  dovii;bl>e 
«ver  veiiuta  In  questo  luogo  nel  1300  alhirchè  .si  recò  in  Koma.  donde  poi  fu  t<dta 
a  tempo  dì  papa  Giulio  li,  e  tì'ovasi  di  presi'Ute  in  un  giardino  del  Vaticano 
detto  da  lei  dtlla  pigna.  Misura  metri  4.23;  nui  al  tempo  di  Dante  era  mozza,  e 
iiiisuniva  soli  metri  3.21;  s«H>ondo  la  misura  data  dal  (ìalilei.  In  seguito  fu  resti- 
tuita con  i  neivHsari  i-estaun.  di  cui  .«mno  visilnli  !«•  tracee.  all'altezza  )>rimitiva. 

6().  L*altr*ossa;  le  altn*  membra  del  (>or]Hi  erano  in  iiroporzioue  con  la 
tfsta. 
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SI  che  la  ripa,  eh'  era  perizoma 

Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto 
Di  sopra,  che  di  giungere  a  la  chioma 

Tre  Frison  s'  averian  dato  mal  vanto  ; 
Però  ch'io  ne  vedea  trenta  gran  palmi 
Dal  loco  in  giù  ov'  uom  s'  affibbia  il  manto. 

Bafel  mai  amech  zabi  almi, 

Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca, 
Cai  non  si  convenian  più  dolci  salmi. 

E  il  Duca  mio  ver  lui:  Anima  sciocca, 
Tienti  col  corno,  e  con  quel  ti  disfoga, 
Quando  ira  o  altra  passion  ti  tocca. 

Cercati  al  collo,  e  troverai  la  soga 
Che  il  tien  legato,  anima  confusa, 
E  vedi  lui  che  il  gran  petto  ti  doga. 

Poi  disse  a  me  :  Egli  stesso  s*  accusa  ; 
Questi  è  Nembrotto,  per  lo  cui  mal  coto 
Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  s'  usa. 


01.  Perizoma  :  voro  greca.  i>roi>riJun«'iito  vento  ohe  ricopre  le  parti  verg^g 
«ini  per  MÌniilitiidine.  Il  collo  del  pozzo  ric^jpriva  il  rorin»  dei  gij^anti  dalhi 
iu  uiìi. 

62-tU.  Ne  mostrava;  ecc.  La  ri])a  del  po/.zo  ne  mostrava  fuori  tanta 
ehi'  tre  Frirtoni  un  Hopra  l'altro  non  si  «aivblnrro  potuti  vantare  di  jnnngi 
ciipelli  del  pj^ante.  —  /  Frisoni,  po]K>li  ift-mianii-i  di  alta  «tatura,  che  abiti 
fra  il  Keno,  il  mar  del  Nord  e  1'  Em.»*.  ed  avevano  a  sud-ovest  i  liatavi,  a 
i  Hructeri  e  i  Marni,  e  all'  i-^t  i  ("aut'i.  Furono  da  prima  alleati  dei  Roman 
]M»i.  divenuti  nemici,  furono  disfatti  da  ('laudio  e  da  Nerone.  O^gi  ^^  Vvii^ 
parte  del  rcjjno  d'Olanda,  di  cui  «'^  la  provincia  i»iii  Hrtt<*ntri<male. 

6.'!.  Trenta  gran  palmi  :  circa  dicci  m(*tri  e  più. 

66.  Dil  looo.  e«M?.  Diilla  forcella  del  petto,  dalla  clavicola  iu  ffiù,  8iu 
r  umbilico. 

H7.  Rafel.  ecc.  Parole  da  mettersi  in  fascio  «-on  (lucUc  del  C.  VII.  1.  p 
di  nessun  HÌ«rniticato.  anzi  a  nullo  è  noto.  (v.  Hi). 

tSO.  Più  dolci  talmi:  \nii  dolci  parole. 

70-72.  Ver  lui  :  verso  di  lui.  non  direttanjentc  al  (tijraiute  perchè  av 
parlato  a  roto  (v,  71»).  —  Anima  sciocca  ;  clic  ]»eusi  di  essi-re  inteso  col  tno  pa 
—  TIentI  col  corno  :  —  prose^jui  a  divj'rtirti  col  eoruo.  —  TI  tocca  :  ti  stinuda,  ti  p 

7J{-7r>.  Cercati,  ecc.  O  anima  smeiuorata.  at tasta  cou  le  mani  intorno  ( 
c«dlo.  e  troverai  la  correggia  che  tiene  appeso  il  coru<».  e  vedi  corno  cs*m>  ti 
il  gran  pett<i.  —  Dofjo,  da  dogan'  che  sijjuìtica  ciniT're  ;  la  d«iga  ò  quella  st 
di  legno  o  lista  d«.'lle  (inali  si  cin«re  lo  staio,  e  altre  misure  tonde  di  legno. 

76-7H.  S'accusa;  con  l' iste.sse  sue  jiarole  sopi-a  pronunziat**.  non  int( 
iiUuUip.  —  Nembrotto  :  Xembroth.  ((ìen.  X.  8.  9.  10).  Vono  Chu^  ffi'nnit  Xen 


iUoi^.  - 
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Lasciamlo  stare,  e  non  parliamo  a  voto  ;  79 

Che  cosi  a  lui  ciascun  linguaggio, 
Come  il  suo  ad  altrui  che  a  nullo  è  noto. 

Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio  82 

Volti  a  sinistra  ;  ed  a  trar  d^  un  balestro 
Trovammo  1'  altro  assai  più  fiero  e  maggio. 

A  cinger  lui,  qual  che  fosse  il  maestro  85 

Non  so  io  dir  ;  ma  ei  tenea  soccinto 
Dinanzi  V  altro,  e  dietro  il  braccio  destro 

D*  una  catena  che  il  teneva  avvinto  88 

Dal  collo  in  giù,  si  che  in  su  lo  scoperto 
Si  ravvolgeva  in  sino  al  giro  quinto. 

Questo  superbo  volle  essere  sperto  91 

Di  sua  potenza  contro  il  sommo  Giove, 
Disse  il  mio  Duca,  ond'  egli  a  cotal  merto. 


iptu'  eot-pit  t'*ftf  potenti  in  tirra.  Kl  vrat  tohuirtn*  venator  corani  Domino...  Fvit 
autfiu  priticipiviii  renni  cjnx  linhì/ìnn.  Il  |M'r<'li»'  nauti.'  lu*  taccia  un  {jigaiitc.  •• 
jfli  Ht tri  1)11  l8oa  il  mal  coto  {\A\'  cditlcu/.ioiic  «Idia  torre  balM-liea,  non  8i  ('«inipivnde. 
—  lai  cotO:  cattivo  iM.'n«icro.  ilal  lat.  cogHatmu.  Vtnin'rxudquc  hoc  facci  e,  nec. 
d4'HÌJtt''nt  a  coijitationihun  huìh  donec  fax  ft^tcrc  conipU'ant,  ((ìeu.  VI,  6).  —  Pure,  fcc. 
Solnnicntc  un  liu(;tui^<;io  nel  mondo  non  si  usa  più.  Cominciata  la  cOHtruzionc 
«Iella  t4jrrc  di  lialK>]<.*  in  Babilonia,  dice  la  (ìcnt'si:  Ih'iic.endit  autcm  Doniinui  ut 
lùìerat  eicUntem  ef  tnnim  quam  acdijicahant  filii  .idani.  Et  dixit:  Kcce,  nnux 
fxt  populìt»,  et  iiman  lubiuni  omnibun:  dfMCfndfininjit  et  confnndainmt  ila  lin'jufim 
mrtun,  vi  non  andiat  unutiqui^qnc  voce  ni  proximi  tmi.  (XI,  5). 

84.  laggio:  upoooiH^  di  Maijffiore.  Camminando  oltre  lontano  quanto  un  tiro 
•li  l'it«<rcia  trovò  l' altro  ^i«;antc  i»iii  «jrandc  del  piimo,  non  dice  p^-rù  v\\kt  tra 
Xembrot  e  qucHto  lo  rt]>a/.io  .^ia  Htato  vuoto,  e  non  d«»vrebb«<  eij^i-rlo  Htato  j»orclie 
altrimenti  conniderata  la  jjran  distan/a  tra  questi  due  gi/Tjanti.  verreldw»  a  mancare 
quella  pro«i)«ttiva  che  ^li  «i  atVacciò  da  lontano,  ulloreliè  jì:1ì  sembrò  vedere  il 
|N)zzo  4*ont4>ruato  di  molte  alte  torri  a  j^uisa  delle  mui-a  di  Montereg^ioui  :  e  la 
circonfeitmza  del  pozzo  «leve  essere  stata  i)ooo  minore  di  11  miglia,  die  misiu'avaiio 
r  ultbna  lM>lgi»  di  Malebolge. 

85-87.  laMtro;  p<;r  artcfier,  le'jatore  ;  ad  accennare  la  ditlieidtà  di  lettre  un 
siffatt-o  animale:  equivale  a  dire  die  il  maestro  fu  Pio.  —  Soccinto:  qui  valt^ 
jtottocinto,  doè  sotto  la  catena,  ^uccinctam  pharctra,  et  niaculogac  tcffnnne  lynci*. 
Nembnxl  era  legato  con  una  conia,  costui  c(m  la  c^itena  i)er  ivssere  jiiii  »lt<» 
e  forte. 

8j^90.  0*  una  catena,  ecc.  Km  Iettato  di  una  catena  che  lo  teneva  fasciato 
intoino  alla  vita  dal  collo  in  più.  così  «'he  «lueila  si  ravvoluevu  sino  a  cinque 
jjiri  intomo  alla  parte  del  suo  c<»rpo  che  rimaneva  scoperta  fu<iri  del  pozzo. 

03.  Berto;  ji^iiderdone. 


.-> 
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Fialte  ha  nome;  e  fece  le  gran  prove  94 

Quando  i  giganti  fer  paura  a  Dei  ; 

Le  bracx^ia  eh'  ei  menò  giammai  non  ihove. 
Ed  io  a  lui  :  Se  esser  puote,  vorrei  97 

Che  de  lo  smisurato  Briareo 

Esperienza  avesser  gli  occhi  miei. 
Ond'  ei  rispose  :  Tu  vedrai  Anteo  100 

Presso  di  qui,  che  parla,  ed  è  disciolto 

Che  ne  porrà  nel  fondo  d'  ogni  reo. 
Quel  che  tu  vuoi  veder,  più  là  è  molto,  103 

Ed  è  legato,  e  fatto  come  questo, 

Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto. 
Non  fu  tremoto  già  tanto  rubesto  10<> 

Che  scotesse  una  torre  cosi  forte, 

Come  Fialte  a  scuotersi  fu  presto. 


U4-!»fi.  Fillte  :  «•  lltinìtf,  tis;li<»  ili  N»ttmiu  «•  ili  liiiinili.i.  :^i<4aiiti' ili  ^inisur:  fii 
;;i'aii<ii'/./.a  In  uni»  iK-i  i»iù  jiril'ti  »•  lurti.  i-  tV-i-f  \v  urnit  ji/urc.  iwW  asMiltu  r.!»- 
di'tttu'o  i  |;i^anti  ni  rirli»  pi?!"  tur  via  di  h\nsi\  il  ttomino  dioiu',  n»l  poni',  aintatn 
«lai  trat(*lIo  OthoM.  i  niuiiti  Ossaiii  r  IVlio  sopra  T  Olimpo,  pei  liaiv  la  81'alnta  al 
<'ieli».  Ktiìì  f  il  NI»)  tVatf'llo  o;;iii  iiii's*;  rn-H'i-vaiio  ili  statura  novi*  lUta. 

U8.  Briareo  :  tiglio  di  l'rano  i-  della  Terra.  (ii;;aiitr  da  ci-iito  uuuii.  ondi* 
nella  Iiatta<;lia  dei  muoì  fratelli  opponeva  a  (riove  eini|nanta  si>ade  ed  altrtrttanti 
sendi.  e  da  eiu(|Uanta  te.ste  per  eiaseuna  hoeea  jiettava  continue  tiamme.  Fi-.i- 
parte  della  guerra  eontro  (Jiove  e  fu  trafitto  da  lui  di  ioljjore.  e  tu  .sepolto  s<»1to 
il  monte  Ktna  :  anelie  i  suoi  fratelli  eaddero  dopo  lun^a  lotta  tutti  tratitti.  e 
parte  furono  ]ireeipìtati  ali"  Inferno,  e  parte  si'piM;]liti  sotto  monta>rne  vnleanielie. 

100.  Anteo:  jii^ante  alto  «O  hnieeia,  tì«ilio  di  Nettuno  e  della  Terra.  AltitaNu 
nella  Lil>ia  e  si  nutriva  di  carni'  di  Leone  di  cui  era  «grande  cacciatore  ;  jjiaeeva 
su  la  nuda  terra  dalla  ipiale,  come  da  sua  madre,  riceveva  semjire  nuove  fur/.i-. 
Krcole,  avendo  co.-*i  scoperta  la  causa  didla  sua  forza,  lo  sottocò  tenendolo  solle- 
vato in  aria,  e  cosi  le  l'outrade  africane  furono  HÌH'II'  da  questo  terribile  ^i;u:nnte 
<'he  forzava  i  ]»asse;^neri  a  lottare  con  lui,  e  vinti  che  li  aveva.  ta);liava  loro  la 
testa.  —  Disoioito  ;  perche  non  ebbe  preso  parti*  alla  ijuerra  contro  (ìiove.  1  ^ijLranti 
sono  »iml)olo  dell'umana  superbia,  e  l'Ottimo:  «  <|uesti  gifjanfl  hanno  a  sij»ni- 
«<  ticare  «jueHe  i>ersr»ne.  le  ipiali  per  propna  industria,  imtenzia.  e  .scjiruito  vo;ilii»no 
«  nel  mondo  oju'raix'  oltre  il  termino  unumo  ».  —  Nel  fondo;  in  CiH'ilo.  T  ultimo 
«ercliio  dell'  Inferno. 

10<}.  Rubesto  :  impetuoso.  (Purjj,   V.   12.'»). 

IDH.  Fu  presto:  fu  pronto.  Il  solo  tremoto  può  scuotere  una  torre,  ba.«»ti» 
.soltanto  ad  Anteo  lo  esser  ritenuto  da  Virijilio  men  feroce  di  Hriareo  per  scuotiisi 
dalla  rabl»ia  :  Ir  parole  di  Vir;:ilio  furono  ad  .Anteo  quellr»  che  un  tremoto  sdi- 
rebbe .'«tato  ad  una  ton«*. 
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Allor  temetti  più  che  mai  la  morte  ;  109 

E  non  v^  era  mestier  più  che  la  dotta, 
Se  non  avessi  viste  le  ritorte. 

Noi  procedemmo  più  avanti  allòtta,  112 

E  venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinque  alle, 
Senza  la  testa,  uscia  fuor  de  la  grotta. 

O  tu,  che  ne  la  fortunata  valle,  115 

Che  fece  Scipion  di  gloria  reda, 
(Quando  Annibal  co'  suoi  diede  le  spalle. 

Recasti  già  mille  leon  per  preda,  118 

E  che,  se  fossi  stato  a  V  alta  guerra 
De'  tuoi  fratelli,  ancor  par  che  si  creda. 

Che  avrebber  vinto  i  tìgli  de  la  Terra  ;  121 

Mettine  giù,  e  non  ten  venga  schifo, 
Dove  Oocito  la  freddura  serra. 


110.  La  dótta:  \iì  ]>auia.  IHdottan  ut*jivaMÌ  aiit iraiiu-iitc  pt'i' /cmfi'c.  Vcdcii'h, 
Ipjifflito  .  .  .  t'he'  /  iiftn  rinir>  iiìnxr  rifìottarf,  xi  (l't'ò  una  notte  nolo,  (  Finr  >ìi 
l'irto   VII). 

111.  Se  non.  m-.  Si-  jiun  av<Hsi  vrdiito  U'  <at4*nt'  oiup  t-ra  avvinto  il  ;riy:aiit«- 
i«art*bb(:t  la  noia  paura  lia.stata  per  t'armi  iiioritv. 

ir.*-114.  Allotta;  allora.  —  Alle;  iniMiira  iii;:U'Hi*.  wn  alla  ntrmpoiKU*  a  iliu* 
braccia  tiomiliru*.  S«-  Antro  dall'  unibiliro  alla  tfsta  »;ra  alto  flitri  braccia,  dati- 
altrctumtc  al  rimanente  «bd  mu\  corpo,  si  avrà  la  Iiin^li«"/./a  di  tntta  la  pernona 
di  venti  braccia:  alla  «inalc  ai;i:iun;fcndovi  dne  braccia  jn-r  la  testa,  xi  avrà  l'al- 
tezza totale  di  questo  ;rijr},nt«'  in   vt-ntidue  brac<'ia,  pari  a  metri   U  e  em.    Ito.    -- 

Qrotta  :  il  poxxo. 

115.  Fortunata;   fortunosa,  dovi;  ba  «:iu<M-ato  la  soiie.  (C.  XXVIIl.  H). 

HO.  Reda:  erede.  Cohì  j»arla  Dante  per  ren<lersi  lienevolo  il  (librante  atHncliè 
accondi-Hienda  alla  d«>niaiubi  rlie  e  per  farjrli,  e  sejjue  Lucano,  contradelto  «la 
l'iiuit»  e  «la  Solino,  cbe.  Hcri.sH«'  avr^r»;  S<'ipione  scontitto  Aunibab;  j^enerab*  carta- 
jHiK^'H!  nella  calle  o  territorio  bagnato  dal  fiume  Ibigrada  pres.so  Zanni,  territorio 
che  apparteneva  ad  Anteo,  ebe  [»oi  furono  detti  campi  Conielìi. 

118.  lille:  nunuTo  determinato  [ter  l' indeterminato.  nmltÌ8HÌnii.  .Anteo  ersi 
<-.icciat<»re  «li  leoni.  Fcrunt  rpnlnx  rapfon  halnihut'  leoiicn.  (Lue.  Fam.  IV.  60'J). 

110-121.  E  che.  «?cc.  E  elle  se  tossi  stato  alla  pran  guerra  con  i  t»n»i  fratelli 
iìigunti  contro  fìiove  (v.  i>n)  ancora  o^j^fidi  si  ereilerebln'  cbe  essi  .sdirebbero  ri- 
nia-Hti  A'incitori.  ('oeloque  ixpercit  quoti  non  VhU'.ijraeia  Antaetna  mintnlit  arrix. 
(Ivi  V.  159).  Secondo  la  favola  i  «fidanti  furono  tutti  partoriti  dalla  Ti-rra.  «•  peniò 
houo  tutti  fratHli. 

123.  CocitO:  tiunie  dell' Kpiro.  ebe  <-on;riun^e  b'  sue  aeque  con  (pulle  d' .V- 
cheronte  (C.  V,  115,  e  «•«;:.).  I  pm*ti  lo  annoverano  tra  i  fiumi  infernali,  e  Danti- 
traendone  un  orì;i;inc  ftimbolica,  ne  fa  un  bi;ro  ;;elato  oeeupaute  l'ultimo  eorcbio 
dell'  Infei*no  dove  s<iuo  puniti  i  traditori  n<'lla/ir(/(//'rf;.  —  Serra,  contiene  stretti. 
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Non  ci  far  ire  a  Tizio  né  a  Tifo  ; 

Questi  può  dar  di  qnel  che  qnì  si  brama  ; 
Però  ti  china  e  non  torcer  lo  grifo. 

Ancor  ti  paò  nel  mondo  render  lama  ; 
Ch'  eì  vive,  e  Innga  vita  ancor  s'  aspetta, 
Se  mnanzi  tempo  grazia  a  se  noi  chiama. 

Così  disse  il  Maestro  ;  e  quegli  in  fretta 
Le  man  distese,  e  prese  il  Duca  mio 
U'  d'  Ercole  senti  la  grande  stretta. 

Virgilio,  quando  prender  si  sentio, 

Disse  a  me  :  fatti  in  qua,  sì  eh'  io  ti  prenda  ; 
Poi  fece  si,  che  un  feiscio  er'  egli  ed  io. 

(J,ual  pare  a  riguardar  la  Carisenda 
Sotto  il  chinato,  quando  un  niivol  vada 
Sovr'  essa  sì,  eh'  ella  in  contrario  penda  ; 

Tal  parve  Anteo  a  me,  che  stava  a  bada 
Di  vederlo  chinare  ;  e  fu  tal'  ora 
Ch'  io  avrei  voluto  ir  per  altra  strada. 


!4t-lM.  IM  ol  Ar*  ira.  r.v.  Xim  .i  tkr  ui.lHn'  h  amar  Rinzìu  ad  Hlcnii 
-  rm-  e  Tirm,  Aw  eiKiinli  :  il  priniii.  Mivliilii  Ouii-tu.  fulmiunlo  <lu  AjHiil» 

r  Iruiiidi  LaiiHie.  kI*  il>«t<'Hi  |H<r  tiTtn  tii'Il' iufi'rn itili'  avroUiii  gii 

li  fFinidii  II  M-<-<>n<1<i  otB  •H-pi»Ullii  >nttii  11  nxHili'  Eli».  (/^)^.  Vili,  TU), 
ti:  Ilanli'.  —  Di  M*l:  >>»tlzl.^  Aiì  rivinti.  AMiImno  tvctntiifiDi'-  i  ilMiniiti 
vaitlJ.  —  Il  (riftì  il  mii*j.  Tarerrt  il  grifo,  •'•  we»» 'li  ■Itutri^.  —  flrula; 
n.  la  iliviiiH  rolrmlìi. 


.  7). 

US.  Il'  «•  ErodJa.  en.  ÌCrì  punbi  »<'!  fuint-lill  ilnv 

Krcutr.  Ai'prniui  ullu  Ltiiia  l'ia-  rìilv  Ant<-»  i-i>ii  Eniili-  ( 

r.  1INI,  »l1ii  iiolai. 

m.  Ua  «UClO;  un  uiU'UKlio,  iiiitt  fiuiiui»'. 

ISa-lM.  OimI  pm,  ut.  l-'iiiui!  ilamlii  «  i'ii:niin1ur- 

1h:diI.-Mo  di  Il..l..jam)rt»11.1..  «rtl«U»ti..l-fn'l'"n«-Wi-<' 

mi  nnv.Ju  li'  rkii  vunlru. 

t>*n  tilt-  flU  »l   ii»i<>v.  .-  iì.«>  li  nuv.,]...   «1  ,]„■  »-iiil.i 

u   rovini  flljii   laU>,    tti: 

l."  miuit.nio.  vrriwiiiui.  il  (i'Iii|h<  ili  Uiiili'  di.vivi.ii..  i«« 

■[|.  .lata  Hiirho  miKKioru, 

IHiichi-  In  turrr  ira  più  nltH,  r««.inlii  HtHtii  imi  niiHuIa 

ilii  Uliiviuini  di  Olenti» 

■1.'  Viwnili  di  llilani>  itiivpmaluiv  di  lliiliiunH.  Ki-rrlA  , 

.1  t'Iiliiiiio  («■«  «.<tia.  Ih 

1111  liitii  di  <-ww  liirrv  *!  Tiih-  l'intidl  Mii]|>ltH  iiiu-otu  i-lui 
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Ma  lievemente  al  fondo  che  divora  142 

Lucifero  con  Giuda  ci  posò; 

Ne  si  chinato  li  fece  dimora, 
^la  come  albero  in  nave  si  levò.  1-16 


14*.'.  Divora:  l'iUo  «V  Infcruo  ])osH(»no  cliùiuuu'^ì  i  <1iiimiiti  ;  altrove  «lice  agManita. 
(C.  XVIir.  {«»). 

145.  la  com*  albero,  vw.  VavAnoua  Anteo  nelle  nne  movenze  di  pie^nTHi  e  di 
riulzni'si  nd  un  albero  di  ;;nlea.  •»  di  piceola  barca,  ove  .4  suole  levarlo  e  ealarlo 
^•eoudo  rieliiede  il  ìiisoj^no.  «Jiciva  avvertiiv  ]»er  eoloro  elle,  non  badando  alle 
nilHiin;  fOi>nietri«'h('  dell' editi/io  iuteiiiale,  credono  che  i  (ti|ranti  tmvliiuo  i  piedi 
n«*l  fondo  del  \u*7./.o.  die  stando  invece  H<M|>ef»i  nelle  HiM»r<|^i>n/e  roncliioMe  del  oxdlo 
«li  e.t-M»  ((.',  XXXIl.  17).  Anteo  per  que.st*' H])or>jt;u/,c  dove  dls<'endere  fino  a  toccare 
fondo  nella  ;;liiareiaia  di  (.'(M-ito,  ir  ipiindi  chinarr«i  con  tutta  la  |K-rHona  ]>er  de- 
pom*  i  due  P«w'ti. 


/'CANTO  XXXII 


Trattii  il  Fottìi  nostro  in  (/ticsfo  editto  drlla  pnma  ed  ut 
jHirtc  ddla  seconda  d*lle  «juattro  sfere,  nelle  qnnli  divide  questo 
nano  ed  ultimo  cerchio.  K  nella  prima  detta  Caina,  contenente 
coloro  cìw  hanno  tradito  i  propri  parenti,  troca  niesser  Alberto 
Camiciont'  de'  Pazzi,  il  gitale  yli  dà  contezza  di  altri  j>eccatori 
che  nella  taede^ima  erano  puniti.  Nella  seconda,  chiamata  Ante- 
fiora,  in  cui  si  janiiseono  i  traditori  della  patria,  trova  Rocca 
degli  Abati  il  quale  yli  mostra  alcuni  altri. 

Se  io  avessi  le  l'inie  aspre  e  chiocce,  1 

Come  si  converrebbe  al  tristo  buco. 
Sopra  il  (jual  pontan  tutte  1'  altre  rocce, 

Io  premerei  di  mio  concetto  il  suco,  J- 

Più  pienamente,  ma  perdi'  io  non  V  abbo. 
Non  senza  toma  a  dicer  mi  conduco. 


1-3.  S'Io  avessi,  «-ce.  Se  io  avessi  parole  atte  a  HCuot«'re,  e  di  cujm»  muoui» 
«la  iiiett<T  paura,  «'ome  si  ronveiTelilxfo  al  tri-it»)  tondo  infernale  sopia  il  ijuale  si 
•ppo^Tjnano  tutte  le  altre  ripe  «lelT  Inferno  ere. 

4-6.  lo  premerei,  eee.  [o  espiìnieieì  appiem»  la  soninia  del  mio  cnni-etto,  ma 
iiicconu*  io  non  le  possiedo  qiu"-te  pamU-.  rosi  mi  accingo  a  narrale  con  tinu»n?i 
di  non  esprimere   bene  ciò  che  \onei  dire. 

— r.— 
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Che  non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo 
Descriver  fondo  a  tatto  1'  univerao, 
Kè  da  Unga»  che  chiami  mamma  o  babbo. 

Ma  quelle  Donne  ajutino  il  mio  verso, 
Ch'  ajutaro  Ànfione  a  chiuder  Tebe, 
Si  che  il  fatto  dal  dir  non  sia  (jiverso.     ' 

Oh  !  sopra  tntte  mal  creata  plebe, 

Che  stai  in  loco  onde  il  parlare  à  duro, 
Me'  foste  state  qui  pecore  o  zebe. 

Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro 
Sotto  i  pie  del  gigante,  assai  più  bassi, 
Ed  io  mirava  ancora  1'  alto  muro, 

Dieere  udimmo  :  Guarda  come  passi, 
Va  si  che  tu  non  calchi  con  le  piante 
Le  teste  de'  frate!  miseri,  lassi. 

Per  eh'  io  mi  volsi,  e  vidimi  davante 
E  sotto  i  piedi  un  lago,  die  per  gelo 
Avea  dì  vetro  e  non  d'  acqua  sembiante. 


101.!.  OiMll*  turni  li'  MiM-.  Xarm  la  Ihriilii  rhr  AiiHuni'  «il  uDonu  ilrlM 
KB»  crli'H  taiifmr  «Pi'iiilnv  ilnl  minila  (.'itmiuv  li-  iiliKiv,  chr  poi  da  «v  Mnat  a 
dlaiMiHwK'ni  HniinriaiiU'iilc  ila  fimnarc  !■<  munì  di  IVIv. 


nii  Kliiutt  <  diii'  l-wti  mi' ultimo  cerchio  i 

un  altro  vailo  pan-  rirmlaiv  vnnui  II  quaio  ut  va  ahlMMunilo  il  fondo  cbr  ki  A 
rosila.  IJnaiim  hih'i'Ic  di  tradlmi-nti  vi  aono  pnniti.  r  i|uliidl  U  foudo  ti  dtvt»  la  q>^ 
tm  quirtimi-iKl  ciinrmirli!!.  Il  iirìnio  ili^  iiiuili  tlicral  la  CaiHa,  ila  Cairn  acdaui 
drl  (ralrMo  AÌKÌr-.  nw  houi  I  Irailitort  drl  nHIKlniill  t  il  MH-nndo,  1'  AnlìnorA,  da  A3 
h'aorr  tniJaii»  thf  Iniil)  Is  giulrlH  una  la-r  lUni  ai  (invi,  ove  vmo  I  tradita  i 
ilrlla  lUtHu:  il  tirto,  la  IWaHrn,  da  TidiniKii  »  di  K^ltlu  tlin  tmdl  l>aDpa 
Uajpw.  iivii  Miii  puniti  1  mdiliiri  dulia  Ihlnrla  i  il  qiuii-lii,  lo  (ìindtrtii,  da  (ilni^ 
Pili-  Iradl  11  m«  divin  Mai-Hti«.  mr  Mono  I  tradllcn-t  <lri  iHni'fìittori  e  dfJla  maM-* 
trai».  Ora  Mino  ni'l  primo  n|iartlini-nto  iletlo  In  Calna.  —  BvttS  H  (M;  «otto 
Plinio  rivv  i  ttljninli  rninivano  i  i>ìmIì  nrl  nill"  ilrl  |>oe»<.  V.  la  iioln  al  v.  Ili  iC 
iLi't  nmt.i  nntfi-.  —  Alto  «lurOi  il  lourci  .Irl  ibimii  lioriilr  tiinrKKiavanft  l  (iRan* 
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Non  fece  al  corso  suo  si  grosso  velo  26. 

D'inverno  la  Danoja  in  Ostericch, 

Né  il  Tanai  là  sotto  il  freddo  cielo, 
Com'  era  quivi  ;  che,  se  Tambernich  28 

Vi  fosse  su  caduto,  o  Pietrapana, 

Non  avria  pur  da  V  orlo  fatto  cricch. 
E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana  31 

Col  muso  fuor  de  V  acqua,  quando  sogna 

Di  spigolar  sovente  la  villana  ; 
Livide  insin  là  dove  appar  vergogna  34 

Eran  V  ombre  dolenti  ne  la  ghiaccia. 

Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna. 
Ognuna  in  giù  tenea  volta  la  faccia  ;  37 

Da  bocca  il  freddo,  e  da  gli  occhi  il  cor  tristo 

Tra  lor  testimonianza  si  procaccia. 
Quand*  io  ebbi  d*  intorno  alquanto  visto,  40 

Volsimi  a'  piedi,  e  vidi  due  si  stretti 

Che  il  pel  del  capo  aveano  insieme  misto. 


2r>-27.  Velo:  il  ultiaot'io.  vtwi  lo  dico  \n'V  vnm've  tn)Himr('nt4>.  —  La  DanoJa: 
il  Danubio.  —  OtUricch  ;  1"  AuMtrin,  cosi  kì  chiama  in  lin};nu^^(i  tcdcwo.  ed  anche 
dagli  antichi  scrittori  t^mcani.  —  Tanaf  :  dal  hit.  Tanni»,  la  Tana,  onnia  il  I>on. 
)C^i\  fliinie  che  divido  Y  Kuropa  dall' Amì«.  —  Freddo  cielo:  il  iìvddo  clima  Mo- 
Hcovitico. 

2d-3U.  Tambernioch  :  |irolmbilnienti>  VuWnticeh  (monte  altinHimo  dell' ApjN'n- 
nino  de^li  aceri)  nella  Carniola  prenno  Adel%lM>r^.  —  Pietrapana  :  monte  altiMMÌni» 
dell'Appennino  della  <iarfa(nìaua.  —  Fatto  cricch:  Hcricohìolat*».  Cricch,  onde 
criccare,  ucricchiolare,  iikkIo  onomaffipciro  che  dinota  il  rom<»rc  prodotto  dal 
vetro  o  dal  ghiaccio  (piando  mì  rompe.  Kra  tale  lo  .*»j»e«Hort^  di  quel  ghisicclo  ohe 
non  hì  rtarehlM"*  rotto  neppurt*  nn  l'orlo,  dov»-  e  piìi  tino  di  8pert«ore.  ne  ci  1'«»h»<ì 
caduto  H4»pra  una  di  (|uellc  montagne  Alla  pm'sia  hi  poAMono  ]H'rdonare  iperboli 
«i  fatte. 

■   32.  Quando  sogna  :  nel  t4*mpo  di  cstatt^  è  che  la    villunu  Hogu:i  di   npigolun* 
morente,  in  ablMmdanxa.  e  in  <|uel  tempo  canta  la  raim. 

34.  Dove  appar  vergogna;  il  viso.  (/'/(/*.  XV III.  Oó).  Vergogna  con  mandagli 
occhi  /orba.  (IVt.  F.  C  104).  Stavano  ipi»^'  misi'ri  immersi  entro  il  ghiaccio  »in«» 
al  vino,  come  le  rane  stanno  dentro  l'acipia  C(»l  muHo  fuori,  «piente  a  «alitare, 
qnelli  a  battere  i  denti  p«*l  fivd«lo. 

3C.  lettendo,  ecM*.  A<loperand«>  i  deuti  nel  fare  «piel  muoiio  «-he  fa  la  ci«'ogna 
lmtt«ndo  fortemente  uuiv  parte  «h;l  lungo  bec«'o  contro  1'  altra.  Ipnn  nihi  plandet 
crepitante  ciconia  rontro.  (Ovid,  Met.  VI.  97). 

38.  Da  bóoca.  ecc.  Maiiif(*HtaHÌ  il  loro  fredih»  dal  «h'tto  Hbattimeuto  dfi  denti, 
e  la  triHtezxa  del  l«»rt>  cuor»'  «lagli  «wchi  rigonfi  di  ]»iaiito.  —  T«-iU'v:iiui  il  vi«i» 
chino  com'è  uw»  dei  tradittni  di  guardar  ^M•mpr^'  a  t«-ria. 
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^ 


Ditemi,  voi  che  tà  stringete  i  petti, 

Di  ss' io,  chi  siete?  E  quei  piegaro  ì  colli, 
E  poi  eh'  ebber  li  vÌ8Ì  a  me  eretti, 

<t1ì  occhi  eh'  eran  pria  pur  dentro  molli, 
Gocciar  su  per  lo  labbra,  e  il  gelo  strinse 
Le  lagrime  tra  oasi  e  rinaerrolli. 

Con  legno  legno  mai  spranga  non  cinge 
Forte  C03Ì  ;  ond'  oi  come  due  becchi 
Cozzaro  insieme,  taut'  ira  gli  vinse. 

Ed  un  che  avea  perduti  ambi  gli  orecchi 
Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  giue 
Disse  :  Perché  cotanto  in  noi  ti  specchi  ? 

Se  vuoi  saper  chi  aon  cotesti  due. 
La,  valle  onde  Bìsenzio  si  dichina 
De!  padre  loro  Alberto  e  di  ior  fue. 

D'  un  corpo  uscirò,  e  tutta  la  Caioa 
Potrai  cercare,  e  non  troverai  ombra 
Degna  più  d'  esser  fìtta  in  gelatina. 


eapslli  uremia  nidi  Httirmt,  mi  dlataccare  I  vini  pi'T  Kiu>ril>r  I>nutr.  le  iirinic 
lagrime  <1h)(1ì  wclii  Molli  PiuldPlv  kd  Ir  Inhiini  ;  ma  poi  tvr  l' uloo»  ilei  gelo 
■d  tlrimtrc  fra  le  inlpcbm  ni  che  gO  nri'lii  si  riiwrrornn»  vuhI  IotU-,  fbv 
■lira  tpran-ja  Ai  furm  dod  lemlVbe  unite  Mulo  Hli-etlnuH-ntr  le  coniiavsxiirB  ilei 
legno. 

M.  CotMli  tot;  ì  fralelli  Nupeleime  id  Alewinlni  dei  Konll  Allierli . 
Agli  ili  AIlHTM  elle  aveviuiD  piMai<illidenti  e  forleize  nvIlH  ralle  di  Blwniio;  per 
higlii'n-i  l'nu  l'iillTa  i  peasedimeDd  Tennoro  iu  tmila  ira  fra  ili  leni,  vlic  si  af- 
eiHrni.  H  Talto  acrpime  nel  tss:. 

36.  La  vili*  ;  fumuUA  dai  contnflbrti  che  Dolln  dirtùune  dn  m-iipnuloue  wl 
OhItu  Bcendiuio  daU'  Appenninn  ili  MoDle  PUmii  e  ili  Verni»,  li-  (tiiall  fanmi-he  [ira- 
lanRandflui.  ■  dwtra  per  Monte  ()iaT«1lo  Ano  n  ììimlv  ìltirlo,  a  ulnislm  pur  Mimte 
CnwoU  e  la  Calvana,  prendono  Iu  meno  la  pinniini  i- 1«  rillA  lU  Prodi:  e  por  qoeato 
tnitu.  appiinw  eoiTn  il  lìisenitio. 

5T.  Alberta:  aignom  del  castello  di  llanunnH. 

padri',  tirannensiarono  i  paeiii  cirennrlciDi. 

SA.  In  gdatlna,  nel  gliincei».  Tutto  ciA  va  Ih-uìjwìiiio,  iii:i  ii>  uiin  redo  rome 
e'  enti-i  il  fmdiinealii  in  niteHtl  due,  onde  al>l)iano  wkiv  piiiiili  nella  faina,  piut- 
tosto <'lie  nel  VII  Ceivliio. 
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Non  quegli  a  cui  fu  rotto  il  petto  e  V  ombra     61 

Con  esso  un  colpo  per  la  man  d'  Artù, 

Non  Focaccia,  non  questi  che  m' ingombra 
Col  capo  si,  eh'  io  non  veggio  oltre  più,  64 

E  fu  nomato  Sassuol  Mascheroni  ; 

Se  Tosco  se',  ornai  ben  sai  chi  fu. 
E  perchè  non  vi  metta  più  sermoni,  67 

Sappi  eh'  io  fui  il  Camicion  de'  Pazzi, 

Ed  aspetto  Carlin  che  mi  scagioni. 
Poscia  vid'  io  mille  visi,  cagnazzi  70 

Fatti  per  freddo,  onde  mi  vien  ribrezzo, 

E  verrà  sempre,  de'  gelati  guazzi. 


61-62.  Quegli:  Monlrecco,  o  Mnrdri'do  fìvr\\o  di  Artìi,  re  della  (.rran  Bn^ttagua 

«ho  rlliellatoMi  al  penitort*.  e  i»4istorti  in  a^^iiato  pi-r  ncoidorlo,  fn  dal  padre  prt'Ve- 

uuto,  ed  iioeiHO  con  un  ro/;;o  di  lancia,  la  quale  nel  tnipanmirlo   <liede  phhho  alla 

luce  per  la  ft-rita.  in  modo  che  V  ombra  in  terra  ne  fn  rotta  inMÌ<mie  con  il  coi-po. 

Tanto  Ai  legjji-  nell* Tutoria  di  Lancillotto  del  Lago.  L.  III.  e.  162. 

63.  Focaccia:  della  nohih*  famiglia  de'  Cancellieri  liianchi  di  PiHtoja.  Di 
molte  collie  è  imputato,  ma  varie  e  disparate  H4mo  le  opinioni.  È  di  un  ramo  di 
<]uella  famiglia  onde  nacquero  in  Pii^itoia  le  fazioni  dei  Jfianehi  e  dei  Xeri,  ohe 
poi  propaj^ateAÌ  in  Firen/,e.  furono  causa  di  ^ravi  lotte,  e  dell' enilio  «li  Dante  che 
allora  >«i  eni  dato  alla  parti*  Jtianca. 

65.  Sassuol  lasoheroni:  tiorentiuo.  uccì.>h>  a  tradimento  un  huo  zio.  o  come 
vuole  l'Ottimo,  un  mio  uepote  per  carpirne  l'eredità,  onde  n'ehÌR*  il  capo  mozzo 
doiH>  e«Herc  stato  rotolato  dentro  luia  botte  annata  internamente  <li  chiodi. 

66.  Se  tosco  sei,  e<-c.  Nim  oc<'on"e  <*he  altro  ti  dica  di  costui,  se  s«à  toscano 
lo  dovnisti  ben  con«>sc<*re. 

67  69.  E  perchè,  ecc.  K  la-rcluN  non  m'abbia  a  fan*  pih  altiv  ricerche  sappi 
che  io  sono  Camicione  de'  Pazzi,  ed  as|H>tto  qui  quel  Carlino  che  copni  la  mia 
infamia  con  le  sue  uefandità.  —  Canncione,  AllM'rto  ("amisono  de'  Pazzi  di  Yal- 
damo  uccise  a  tradimento  nu'sser  l'iM.Ttino  suo  nepot»*;  IJ«nvennt<»  \o  diee  de'  Pazxi 
rf  et  nomine.  Carlino,  de'  Pazzi,  tiorentiuo,  di  iiarte  Bianca.  Tenendo  pei  TUanchi 
il  cartello  di  Piano  di  Trevign^'  in  V'aldamo.  ]K?r  tra<lmiento  e  |»er  denaro  Io 
diede  ai  N<*ri  di  Firenze,  per  cui  furono  ]>resi  e  morti  molti  dei  mi|;l{ori  fuoru- 
jiciti  fiorentini.  Il  fatto  avvenne  nel  i:i02. 

70-72.  Poscia:  è  <punto  nel  secondo  spartimeuto  dei  tniditon  della  patria, 
detto  TAntenora.  —  Cagnazzi:  rossi,  paonazzi  dal  freddo.  1  traditori  dei  pa- 
renti sono  liridi,  questi  cagnazzi.  essendo  nìa^jjior  fallo  tradire  la  patiia.  ('ari 
»\tni  parenttSf  cari  liberi,  propinqui,  /amiliar^n  ;  ged  omnex  oìnnitnn  caritatett 
patria  una  eomplexa  e^t.  (Cic.  Ve  Off.  I,  17).  —  Ribrezzo  :  fre<UU».  —  Qelati 
guazzi:  quello  stAjfno  infernale.  Il  conc«;tto  non  è  dissimile  da  quelh»  «lei  C.  XVII, 
>t.>-87). 


ì 


I 
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E  mentre  che  andavam  in  ver  lo  mezzo, 
Al  (^uale  ogni  gravezza  ai  raduna, 
Ed  io  tremava  ne  l'eterno  rezzo; 

Se  voler  fu,  o  destino,  o  fortuna, 

Non  30  ;  ma  passeggiando  fra  le  teste 
Forte  percossi  il  pie  nel  viao  ad  una. 

Piangendo  mi  gridò  :  Perché  mi  peste  ? 
Se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta 
Di  Monte  Aperti,  perchè  mi  moleste? 

Ed  io  :  Maestro  mio,  or  qui  m'  aspetta, 
SI  eh'  io  esca  d'  un  dubbio  per  costui  ; 
Poi  mi  farai;  quantunque  vorrai,  fretta. 

Lo  Duca  stette  ;  ed  io  dissi  a  colui 
Che  bestemmiava  duramente  ancora  : 
Qual  se'  tu  che  cosi  rampogni  altrui? 

Or  tu  chi  se",  che  vai  per  1'  Antenòra 
Percotendo,  rispose,  altrai  le  gote 
Sì,  che  se  fossi  vivo,  troppo  fora? 

Vivo  son  io  ;  e  caro  esser  ti  puote. 
Fu  mia  risposta,  se  domandi  fama, 
Ch'  io  metta  il  nome  tuo  tra  1'  altre  note. 

Ed  egli  a  me  :  Del  contrario  ho  Ìo  brama  ; 
Levati  quinci,  e  non  mi  dar  più  lagna  ; 
Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama. 

Allor  lo  presi  per  la  cuticagna, 

E  diasi  :  E'  converrà  che  tu  ti  nomi, 
O  che  capei  qui  su  non  ti  rimagna. 

73-75.  Lo  luiu;  ti  i-ealni  ilell' Inrrnio,  die  !•  put  quella  <l«1]a  lem 
I,  riv.  dv»  Hi  uppoEiFiuio  tntl:!  i  crsvi  (v.  3>.  —  Eterno  rdio  -.  1'  nmbn 


tato  per 


HI.  «Olla  A»ortl  :  (C.  X.  8«|. 

OO.  TroppafArA;i4aTebbee1ii1atTQppodali 


».  Urna:  ImMezza.  uavitA.  (C.  XX  ?»>. 
>iit  IniHO  tlBll'  Inferno. 
7.  Ciitk«gru  i  i  eap»lli  dalla  eniluiou,  i 
ra  il  caHu  »  la  nnei,  Inogo  <tove  la  Btinln 
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Ond'  egli  a  me  :  Perchè  tu  mi  dischiomi, 
Non  ti  dirò  chi  io  sia,  ne  mostrerotti, 
Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi. 

lo  avea  già  i  capelli  in  mano  avvolti, 
E  tratti  glien'  avea  piii  d'  una  ciocca, 
Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti  ; 

Quando  un  altro  gridò  :  Che  hai  tu,  Bocca  ? 
Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle, 
Se  tu  non  latri?  qual  diavol  ti  tocca? 

Ornai,  diss'  io,  non  vo'  che  tu  favelle. 
Malvagio  traditor,  che  a  la  tua  onta 
Io  porterò  di  te  vere  novelle. 

Va  vi»,  rispose,  e  dò  che  tu  vuoi  conta  ; 
ila  non  tacer,  se  tu  qua  entro  eschi, 
Di  quel  eh'  ebbe  or  cosi  la  lingua  pronta. 

Ei  piange  qui  1'  argento  de'  Franceschi  ; 
Io  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera 
Là  dove  i  peccatori  stanno  freschi. 

Se  fòssi  dimandato  altri  chi  v'  era, 
Tu  hai  da  lato  quel  di  Beccheria, 
Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera. 


lWI-lU->.  Pircliè;  Ix-ni-hA.  —  li  moitrarMti  L  t-<iit.'<^ii1i>ll  U  vim. 
ri.-UDUHVre.  Km  un  Iniilltuiv  .'iil  rlfii)i|.1vn  <11  nwr  Hiiinliitn.  —  I 
pjiilnlli  pT  pi'rrunti'rini.  ((;.  XVI,  1»). 

loa.  Bua»;  Bucr»  •IckH  AlmK,  d' 111  unire  rMUil^lla  eueiflk  Nor 
n>'11a  liattu^ia  ai  MoDKraiH-rll  IruU  In  ««a  taii.air.  «•!  lacllnif  la  iim 
•W  IVzii  e\K  iwrtBvA  lo  «Iftulanlo  (l>!llit  niTallma;  ilii  iiitk  la  »o<iiiHll 
irntiDi  <C'.  X.  m  e  la  TÌltorìa  di  Karlnala  ih-itll  Ulo-rtl. 

107.  Soaar;  <t.  xe), 

tl4.  PrMta;  u.'l  flirti  uoO  il  mio  utniip.  Ont  n  n'iiilii^  tìtcIhi» 

US.  Qwl  da  Dutra:  Kudh»  d»  lliicni  u  rln  DnvniH  .Tfuunuw.  I 
ilai  lihihrllinl  di  I^mliunlin.  i-  da  Mnufmll  n-  di  ^'s1■ull.  nel  dixtn'Il 
•  UD  buDDir  milizi»  H<l  UKarll"  lU  |>mibir«  il  |w»«  nll>'  nilliilu  ili  Curlr 
vhe  andavnii.i  allii  Rini|ui>4tl  drl  ivipiu  di  N'apiill.  Ma  «i  1n»ci<>  vin» 
mnio  .fr-  franeHiH.  dal  deuar»  ili  liniilo  ili  Monfiin.-.  inidtonn  il'l 
Imuriù  librru  11  pumi.  Fraunftehi  pf-r/mnwl. 

117.  SUlTC  fnaotil  ;  ataiiDi)  uel  uliincrt». 

118-11».  OiH  H  BMdlsrUj  Trsniirn  di  ltnT)»TÌn.  pnvK»F  >' aliai r 
brotu,  Mnodaip  lepito  in  Vin-nz"  dn  l'uiui  Ali>««inilrci  IV,  ni  m'iiik 
tnilIriKi  «rgnla  in  fnvorv  dvl  (ibilxdliui,  nllora  111  Iwndii  dalla  dttfi, 
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Initiuii  il.-'   SuliJaiiier  credo  clie  sia 
Più  là  con  Gaiielloue  e  Tebaldeilo, 
Glie  apri  Taeuza  ijuando  si  dormia. 

Noi  eravam  partiti  già  da  elio, 
eh'  io  vidi  due  ghiacciati  entro  una  buca, 
SI,  die  r  un  capo  a  1'  altro  era  cappello  ; 

E  come  il  pan  per  fame  si  manduca, 
Così  il  sopran  li  denti  a  1'  altro  pose 
Là  ve  'i  cervel  s'  aggiunge  con  la  nuca, 

Non  altrimenti  Tideo  si  rose 

Le  tempie  a  Menalippo  per  diadegno, 
Che  <\aei  fiiceva  Ìl  teschio  e  !'  altre  cose. 

0  tu,  che  mostri  per  si  bestiai  seguo 
Udio  sopra  colai  che  tu  ti  mangi, 
Dimmi  il  perché,  diss?  io,  |.>er  tal  convegno; 


IHll». 


■    f      m      iK    I    tnidluicntn.  m 

Bun    ■  a         C    XXXI,  T).  Sollv  itr<ili>(iH< 

u     nituuu.)!  hi  iIb    n.diirdu,  isU' ArlonHK  « 

ìA  un 
uo    1     H    p«  na       ultm  dulU   fidunio,  r  ti 

put  ni  nu  AntaiBiv  e  del  Ui-cu  iltal» 

U        -oliuv  n  e  negiau  »  In  divlsloiui  itei  ili-tll   ilnn 

D  capu         dm-  sM  H  «"prn  r*][Tn  in  m«U>  rlis  jtJl 


13K  11  Hfna:  iiuvllu  chi-  gli  rra  <ll  Mi|n-B, 

13<i-13l.  TUm;  figlia  di  Kbiv  IV  di  Calidiuilii.  v  iinilru  <1i  I>Ii<iiieili.'.  Ciiaì  II 
Ibirgle)  :  -  AllB  gaern  lU  Tebe  nnnliti  JCMivIii  MHHiido  uud»tu  cwd  INlliulco  II 
■  doeiula  Tirlw,  n  lU  CnUdaula,  vi  fn  munalnit^uu  Irrito  dall' iivletB  Mniuli]ipB. 
*  ti)  i:hi<  uuu  4v(<ndii  pARienKft,  mniHiidiV  «^  sani  eliti  ti-iuvtAero  luodii  di  pnHKsntiii^E^ 
-  HMitl  i>hi<  motls»,  U  tHIB  di  lului  Fìu.'  frrllii  In  treva.  Ln  qua!  mÉiiCBDitan 
«  tiitUicUa  muidAts  nd  tMi'iiilaiw.  plgUd  in  nuuu>  Tidi^n  quella  tento,  ■  ixa». 


m.  L'aHre  a 


iwlll,  il  corvcll 
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Che  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi, 
Sapendo  chi  voi  siete,  e  la  sua  pecca,, 
Nel  mondo  suso  ancora  io  te  ne  cangi, 

Se  quella  con  che  io  parlo  non  si  secca. 


249 


136 


139 


136.  Tf  piangi:  ti  duoli. 

13H.  T0  ne  rlcangi:  t«>  lu*  rìincritì. 

139.  Quella:  la  lui/^na.  Dantr  ai  mlcbitò  (Itt  pari  nuo. 


/ 


CANTO.  XXXIII 


lìi  questo  canto  racconta  il  Poeta  la  crudel  morte  del  conte 
Ugolino  e  de' suoi  figliuoli.  Tratta  poi  della  terza  sfera,  detta 
Tolomea,  nella  quale  si  puniscono  cx)loro  che  hanno  tradito  chi 
<li  loro  si  fidava,  e  tra  questi  trova  frate  Alberigo. 

La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto  1 

Quel  peccator,  forbendola  a'  capelli 
Del  capo,  eh'  egli  avea  di  retro  guasto. 

Poi  cominciò  :  Tu  vuoi  eh'  io  rinnovelli  4 

Disperato  dolor  che  il  cor  mi  preme, 
Già  pur  pensando,  pria  eh'  io  ne  favelli. 


1-3.  La  bocca,  eoe.  (^nel  pcccaton'  innalzò  la  bocca  «lai  cibo  di  cui  beutial- 
inerite  m  pasceva,  e  la  ucttA  con  le  «'ioi'clie  dei  ca])elli  del  capo  cli'ejxli  aveva 
rosiicchiato  di  dietro  —  E  ciò,  dice  il  BiajErioli.  V  oiribile  e  Hpaventotta  scena,  co- 
tanto per  ogni  pae»*»'  e  per  o;;ni  lingua  famosa  ;  ecco  il  luoji^t»,  ove  chi  non  è  d'ojjni 
natnral  senso  spogliati»,  sentirà  Htnn;r»;r»i  il  cuore  di  jdetà  tale,  cìie.  se  non  1"«)sjh' 
r  anima  da  si  grande  attrattiva  «lei  pn*tto  dire,  del  leggiadro  stile,  e  dei  Ikjì  co- 
lori rettorici  alquanto  distratta,  non  potreldw?  sì  latt<)  raccapriccio  sostenen*.  e 
rifuggireblw  indietro  di  compassione  e  di  spavento. 

5.  Il  preme:  mi  opprime. 

6.  8ià  pur  pensando  ecc.  Gììx  pensando  solo,  prima  ch'io  ne   parli,    al    doli»- 
rosi»  mio  raso. 
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Ma  se  le  mie  parole  esser  dèn  seme 

Che  frutti  infamia  al  traditor  eh'  io  rodo, 
Parlare  e  lagvimar  vedrai  insieme. 

Io  non  so  chi  tu  sie,  né  per  che  modo 
Venuto  se'ijuaggin;  ma  fiorentino 
Mi  sembri  veramente  qaand'  io  t'  odo. 

Tu  dei  saper  eh'  io  fui  conte  Ugolino, 
E  questi  ù  1'  arcivescovo  Ruggieri  ; 
Or  ti  dirò  perchè  son  tal  vicino. 


T-U.  ■>  M,  ITT.  il»  M'  II-  iwndH  <k'lilHH]ii  Hn  IH'I  iiiiiuilii  innnriTi'  Infauilit 
ni  tniililiiiv  fh'lu  rodn  in  ituiiXii  faìta,  iiilinil  luirlan-.  n  vrilmi  luipinuiiv  iu-1 
iiH'.lr^ini.  i>-iii|H>.  -  Il  rt<lrai  l'iix  ni  tìU-vtnv  il  ttiprituar,  ih-f  ratH.-ri'iJ  ^I  lif.-iixi' 
Hui'bi'  Il  parlaer.  V\iui-  a  •lli-.^  l-Ik-  iikiIiv  jHim'Iv  "iii-  nxniuu»  pintlfWKi  voluti- <'li^ 
M-ulili'  |H-r  I'iiTie<>M-iu  •li'iriiiini»  >-li<'  11'  m'D'k-iJi  «itUiralr  .-  luiv^i-. 

11>.  OimM'I*  fntV:  lU'll'mliili  inirliir.'  tlrnviKin,.:  nirr-.'niiii  «I  tlmm-xii  ìnilici. 

li'tlll  DI'IIH  Dui'  ih-l  Itlllllil  ]l1141Hl<'Htl-. 

ì:ii5.  CMrta  llgoliM:  TiioUih.  AcIIh  (ìliiTunl.wa  ,  •i.iili'  di  l)Mi,iTiilkii, 
iiHi..  IH  1-ÌM<  nulla  iirliiiii  m.-iil  lUl  «'«.l»  X1IT  fu  idituon'ili  uKili-r  li'i-ir  nrl  |iUldI 
111  llnri'iiiiiiii  •'  111  I'Im.  KIiIh-  iIh  «im  tiiiikIIi'  Miirj{li(Tila  il-' l'nuniHiliiiiH'hi ,  .iti- 
N-MB  ili  MiiiiliuKPjpuitl.  iMnTi-fai  Ht(ll,  Irn  i  >|iiii1i  l.'arfiru  i-  l'uueelnne  ili  l'ni  hI 
Ijurla  ui'l  |in-M<nti-  niulii.  Uiiu  ili  lui  Nslin  ili  nij  w  lu-  Ikiuvh  11  iiinii:  aniU>  «iwaa 
■  iliiivHiiui  Vluniuti.  imn-  ili  l'Ina.  iIh-  iivi-vn  II  «iuilii-utu  ili  liBlluni  io  Siin1r);nH 
Whfp-  Vili.  Ht).  An-iRldiuliisi  iiil  itauin;  ti  |ini|H»v  1'k>iIIih>  ili  l1n|H>««'KMirxi 
•irl  ifuvi'ini.  ili  ì'ìkh,  r  ili  (i  hi  Ih]  timi  n-nilvrlii  (iuillii:  Miiio-nl  i^  Iwiiillil  i  nj>.|ii- 
rntii'l,  iHiti-niiHi  rifiitmn'  ili  juilria  (12711),  e  i-irlilx-  l'^iilliin  di  pulvimi  ni'tla  ritta, 
•■  ui'iiii  iHittnifltii  nuviilP  lU'lla  Mi-lnrtii  (H  Aiìiwki  liìMI  fu  ni)i.i  rli'lla  timin  l>i«uiw 

l'iHilni  Li  (miiovi'H'.  TonuiU  ■  iln <li  i  llmnl  iiiii'lla  ìhiIìikUi-  liiiU'ni  m  iiut 

a  l.mi'ii  ■■  a  Fiii'nz-  iht  aiinii-nlan-  ilil  Inltu  la  vinta  niiiiiilli'ii  (IS ■•ttolin-  Ut*). 
iillum  I  ■•Imlil  alliiliinaiii  mi  Ipilluii  il  eiiviin.i  ilrlli.  «lai»  mi  (lliilu  ili  l'u.h-''Iii 
(IH  Oiiiilin.  i:K4).  CiHi  l.iiL'n  r  i-nn  IHha  ii'uiu'  n  )nilli.  iiilinil»  unii  iwrti-  iIfI 
K'rritiiri.i  |>ìmiiu>  iv.  y»ì  ina  iitienni'  l'In-  in  k-aa  si  h'ìi-kXi»»'.  Hi'I  n'<ti>  tnn'ianiv 

.li  XintMll.i.  uiputi'  di'i  ranlluuli-  li.'.  \,  120).  Anli'iit-  [i1iil«-l]liiu.  fn  fall»  ani- 
vi'~i'<.v>i  Ili  i'I<H  ni't  I27H.  OiiFuiUii  l'isiiliiui  ÌII..ÌIIIK-  n<l  n-]iui.'  Nino  iI-k<']ìu..> 
Visniiiti  il  i.-.vnini  ili'lla  ritta,  riii-va  liisfarHi  >li-l  l'iilli'ua  jm  n-^tiir  h.>ì<i  al   pn- 


a  II  lair 


■r  In  I 


Il  ili'I    urini. 


i  ilixnidl  Ira  l'imlio 
-..niavii  r  AiTÌvr«r.iv.t.  i-lif.  iiili-nili-iiilii  nfitaiiriin'  11  cni'i-nn  (ihilallim. 
«.piiiiiiiliii.'  i  .III.:  i-iiiuli.  Vi  KiiF»-).  iiHiuu  riiii'iuliiii  n.'iui.'i.  >•  |hiI.  niIIrKan.IuHi 
...Iti'  l'iiiiiiiiii.'  .1.-'  Unal'fnli.  d.''  Slt,«:,<JI  -  <W  Lanfranr-kl  (nimiiiiiit.-  nrl  i'an-.>ut<i>, 
i:iiiii>.-  a  :-|H>il.'s1iin-  l'ui.IIn.i  iCiiiiiiiii  Kr*}  >■  a  furi..  iiu|iri:.n'>niir.'.  iissnim'iiilii  r^-li 
i>  di  |>.kl».ili  V 


111»  d'ini. 


WrEBNO  XXX III 

Che  per  effetto  de'  suoi  ma'  pensieri, 
Fidandomi  di  lui,  io  fossi  preso, 
E  poscia  morto,  dir  non  è  mestieri. 

Però  quel  che  non  puoi  avere  inteso, 
Cioè  come  la  morte  mia  fu  cruda, 
Udirai,  e  saprai  sé  egli  m'  ha  offeso. 

Breve  pertugio  dentro  da  la  muda, 

La  qual  per  me  ha  il  titol  de  la  iàme, 
E  in  che  conviene  ancor  eh'  altri  si  chiuda, 

M'  avea  mostrato  per  lo  suo  forame 

Più  lune  già,  quand'  io  feci  il  mal  sonno 
Che  del  futuro  mi  squarciò  il  velame. 


IS.  ■>'rBini*rl;  iH'rllcli  iuli-ncliiiiHiili, 

le.  Dir  nofl  è  niMtlari;  il  C'imli-  Mirvnla  -m  Ih  l'Ui.-loiui  Al  mu  iwttiU'a  s 
nurtii.  pvrclii^  iium  a  Hiiri  in  itivi  (rinpi.  itm  vniil  luirUn-  iM  pm-tliNilari  ilrll» 
MU>  murle  urrìbllv,  mi  DvMitna  ni  (ruvi'i  invwutu  :  iiuindi  il  Poeto  liuria  il  rani|io 
dell*  Htnris  |>rr  entraw  In  iiui'llii  A-IU  Pu«ila  i»t  fiin'i  ftvmorv  rA  iaurriilire. 
L' Arrii-mruTU.  «parM'  la  \mv  (f  tiimi  ora  unrlii:  vitu)  rfae  il  Conte  nii-iiM  per 
ilenaro  cedntii  all'une  nuti-lla  il>>l  Piwnl  ni  l.iirrltiiil  u  ni  Flnn^lini,  unda  11  po- 
l»li)  ni  luTi>  in  ormi.  <til  «mu  wn  rgjiitu  dui  SiKnuiniU.  del  <TUaliuiill,  e  del  Lbii- 
IVancbl.  aliiiU  la  i-ituf.  nunip  rmin»  il  tvntr.  <>  lo  iinpriKlanA  inKlemu  a  line 
nuul  Hi^louli  (JBilde  hI  Lkiutìihh-,  e  Irr-  niimti,  l'iriilina.  ilntl»  il  Hrigata,  A.nig,". 
«1  Auulmnrcia.  flidl  ilil  m«  prlmi.Kriill.i  liiirlfu  n  r  di  Klenu  Nella  naiunic  ili 
Enzu  Tv  di  Snnlt|c<^'  L'itttimii:  <*  K  xwfitnm  l'unii  dt' uepiitt  {Arrì^,  iti  cnl  iiut 
•a  min  tA  Ja  imiuiiHU'l.  e  pn'wa'n  U  nwflie,  <>  ['altra  «uà  fnuiJKlia  urriiuini.  i>  pre- 
>  wne  f  («rrianiD»  di  I>i«R  il  Kludire  Sin»  di  (inlliirn.  r  11  ViiHimli.  «  li  llpil- 
■  Cini.  K  n  Itatlo  aTvpuUB  wl  lilugau  liUM. 

•iO.  Fa  crolai  fu  ftlhi  niiirlru  di  lume  InainiK-  al  diir  Neil  e  nrpirtl. 

21.  Egli;  r  ArrlTi'ivftvn  Kn)n^i!ri.  Kliipxndt'  all<-  |ianilr  di  Danti-  nilln  Uni- 
ilei  pniwdpulc  canto,  v.  WS,  13T.  ~  9tU:  propi-ininrate  h  niii-lln  HtHUu  ouruni 
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inRD  :  rnlliv..  H<piu, 

1HP£UKO  XXXIII 

traesti  pareva  a  me  maestro  e  donno, 
Ca(X!Ìa[ido  il  lupo  e  i  lupicìni  al  monte, 
Per  che  i  Pisan  veder  Lucca  non  ponno- 

Con  cagne  magre,  studiose,  e  conte, 

Gualandi  con  Sismondi  e  con  Lanfranchi 
S'  avea  messi  dinanzi  da  la.  fronte. 

In  pieciol  corso  mi  pareano  stanchi 
Il  padre  e  i  figli,  e  con  1'  acute  acane 
Mi  parea  lor  veder  fondere  i  lìanchi. 

Quando  ini  desto  innanzi  la  dimane, 

Pianger  sentii  fra  il  sonno  i  miei  figliuoli 
Oh'  eran  con  meco,  e  dimandar  de]  pane. 

Ben  sei  crudele,  se  già  non  ti  duoli 

Pensando  oìó  che  il  mio  cor  s'  annunziava  ; 
E  se  non  piangi  di  che  pianger  suoli  ? 


ÌS.  Ountl:  l' Arclvvncova  —  m»mtra  e  Awm;  H  Ponllll.  Co».:  MhF  ttoclta 
et  prixefpalif  iwanlnr  ri  ifouiinHi  ùtiiu  ctnalioHti. 

2I)-3D.  CasolanM;  t<oc.  CiccLando,  mniitre  orfiavu  il  lniKi  vii  cuoi  lapicisi 
al  mcmle  S.  Ilinllano  clic  «M  tn  Pimi  e  Luce»,  «udv  qiieal»  ciuf  ciltA  Hiun  ioi- 
t>«iUte  di  vpduni.  —  Krl  lupo  11  Cunti^  mfHgurnTii  ni'  slcwn,  nri  [npicini,  i  BDid 
duo  dell  unii  e  nepoti. 

31-33.  Con  ifM,  ere.  L'  Ai^'Itehcovu  luaadavii  iuniiiixi  i  Onalnndl,  I  Si- 
intnadl,  I  L*ufraochi  iuHieimi  n  cafou!  luiolle,  sullei'it*-  nì  ■tuDiBi'iitnti.-  a  qnella 
un'aia.  —  Xrllc  tagm  H  Ccmle  raHijEnnv»  il  popolo  di   Vim   mesm  alla  caccia 

poHIi  <ls  Klmui  niiHkrDi.  per  li;gar]o  al  Uirzeito  aDlvcoleiil».  sunti liirndo  la  rir- 
gola  ni  pnnt»  Irrma  dopo  In  iiaro)»  jwnno,  del  ifrnn  prercilriih'.  llnutre  ]«  tagan 
poleDdo  star  Iwniiuiniu  con  I  lìoalandli  rtr.  ae  Hma  iliagiunte  da  taccianilB,  l'Idea 
uon  vico  luancii  per  quexl».  Slo  cun  gli  adlirlii. 

3i-3e.  la  pisciai  MWM;  dopo  lirrve  iiui-jpiiiiiL-Dto.  —  Il  pwira,  ece.  Il  lupv  r 
i  lupiriiù  —  Sum;  boiio  i  di'Dii  acnti  dm  il  caue  ba  da  oini  lato  della  bocca. 
uBile  atleiTa  —  Il  parMi  vedi'»  nel  aognu  —  FM<ar;  laci'itn-e,  igiiarciaru.  Qneiili 

37.  A  11  tlmaat:  iwr  diiuane  vt  intesa  la  giurnala  cbc  principia  con  Ib  le- 
vaU  del  .'«olv  s  al  chiudi-  col  tramiinKi  ;  coiA  gU  auliclii  U  iiitoiidet-ano  —  Fn  II 
■oom;  durmrnda  mignavAiio  Ih  proirinia  Inni  fine.  Chiama  liglinuli  anche  I  «noi 
neiioti.  purché  «angue  del  SUD  aongoe.  Soguavuiu  iH  nvpr  laine:  miti  gik'iwt- 
rinedla,  |wrch»  quvHta  ai  doveva  nianifimlBn  con  l' Inchliidatlira  dell' uscio,  doi» 
la  ijuale  uuu  olibero  piti  cibo.  I  lerr^liili  aweuiiuentl  si  appalenana  nd  wgni. 

4lt-42.  Bri  mI  ernMt  ree.  Multo  s<.i  crudele  i».  Un  ibi  ora  non  ti  xemi  tuceu 
l^k  cowpiuKione  pensando  ci*  che  si  aimmiiiava  al  mi»  riinn-  (  eloj.  di  morir 
^Kfrme):  e  »|.  di  [|ueslu  unn  piangi,  di  i-hi- i-iiiui  ari  miIìIu  In  piangeiv;  —  L'goUno 
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Già  eran  desti  e  V  ora  trapassava  43 

Che  il  cibo  ne  soleva  essere  addotto, 
E  per  suo  sogno  ciascun  dubitava. 

Ed  io  sentii  chiavar  V  uscio  di  sotto  46 

All'  orribile  torre  ;  ond'  io  guardai 
Nel  viso  a'  miei  figliuoi  senza  far  motto. 

Io  non  piangeva  si  dentro  impetrai;  49 

Piangevan  elli,  ed  Anselmuccio  mio 
Disse:  Tu  guardi  si,  padre,  che  hai? 

Per  ciò  non  lagrimai,  nò  rispos'  io  52 

Tutto  quel  giorno,  nò  la  notte  appresso, 
Infin  che  V  altro  Sol  nel  mondo  uscio. 

Come  un  poco  di  raggio  si  fu  messo  56 

Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scorsi 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso. 


in'l  Muji^uu  suo  f  «U'i  tì;^li,  «li»'»-  il  I><'  Sanrtin,  vr«h*  y:ià  tutta  la  sua  storia;  v.  (luaiulo 
alzAiulo  ^li  rn'i'hi  a  I>ant«*,  non  vcjIc  in  «piel  volto  pili  l'urioso  clu»  connuosho  1«* 
s«**.»f*««  sue  inipiTssicmì.  ;;!!  jiar  <]uasi  v)u-  nAui  non  al»l»ia  anitua  «1*  uonu».  ••  se  n«« 
H'ii'^l^iia.  t^  i;lic  ììv  la  iìui»iovvisi>  liinpnivt'io. 

4r>.  Dubitava;  \ìvv  ra<rinm'  dd  sinistro  s4>]i;no  latto.  o<1  «•sscndo  l'ora  ^ià  l>as- 
sata  in  r-ni  il  riho  j^i  soleva  loro  soniniinistrare.  duliitavano  «li  non  averne  piii  ; 
era  un  trista*  o  orribile  presentimento  elu;  si  doveva  più  tardi  avverar*".  Secondo 
uu  enmÌHta  pisano  eitato  dal  Muratori  (If^ir.  It.  XXIV.  652,  fióó)  dire  che  il  (.'onte 
e  i  .suoi  morirono  per  (Uxttcttn  iti  fann'  jh-rcht^'  non  pa^funno-.  r'uH'  <'lie  non  avevano 
pili  di  che  pagaie  le  f;ravissiine  iiii]>osi%ioni,  onde  avevano  ottenuto  il  vitto. 

W.  Chiavar:  inchiodare,  dal  lat.  clarini  chiodo.  Fu  d<*tto  clie  h*  chiavi  della 
|H>rtii  furono  gettate  nell'  Arno. 

47.  Quaiilai  ;  in-r  v«*dero  lud  volto  dei  suoi  cari  se  rpu-ir operazione  dell'in- 
chiodatura della  porta  aveva  in  loro  ])rod<»tto  siaisa/.ione  eguale  alla  sua. 

50.  Impietrai  ;  dal  dolore  il  cuori>  gli  si  era  impietrito,  sì  4>he  non  potevji 
pìangciT)  ;  i  tìgli  piangevano  :  la  dilleren/.a  «li  età  faceva  ditì'erenteiucnte  apprez- 
zare r  orrihilo  loro  HÌtua/.i(»ne. 

rO.  Tu  guardi  si,  ecc.  Tu  guardi  in  un  certo  modo:  che  vuoi  dire  con    ciò.' 

5*J.  Per  ciò.  i.'ve.  Vedendoli  piaug«*re,  «»  udench»  Ans«'linnctrio  domandare  in 
<]uel  modo,  mi  ritenni  dal  jiiangere  e  dal  risponder,  p«'r  non  tradin*  la  mia  in- 
torna  emoziono,  ondo  non  shigottirli  di  i)iii. 

53.  Né  la  notte  appresso:  passò  la  nott^;  nen/.a  prender  s<mno  o  in  silenzio: 
tnttA  la  sua  angosi-ia  e  il  prewntimi'nto  della  miseranda  tino  ««he  li  atten<lcva 
r  «M'ciipavrt  pifi  p«»r  i  suoi  cari,  che  per  ««•  stesso.  Il  iligiiino  ora  ornai  di  duo  giorni. 

55-58.  Come  un  poco  di  raggio,  t-ct'.  Appena  che  un  picctd  raggio  di  Sole  si 
fn  intr<Mlolto  nel  carceri^  d<doroso,  ed  io  scorsi  il  mio  atteggiamento  medesimo  di 
pallor*».  di  afHizzione,  o  di  paura  nei  quattro  visi  dei  miei  figliuoli  egualmente 
oitigiato  e  rltiesso,  ambo  lo  mani  mi  morsi  per  d<dore.  —  TI  (.'onte  che  si  era  .«itu- 


iMFvsiio  ixnii 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi; 

Ed  ei  pensando  eh'  io  il  fèssi  per  voglia 
Di  manicar,  di  sabito  levorai, 

E  disser  :  Padre  assai  ci  fia  men  doglia 
Se  tu  mangi  di  noi  ;  -tu  ne  vestisti 
Queste  misere  carni,  e  tu  le  spoglia. 

Quetàmi  allor  per  non  &rli  più  tristi, 
Quel  dì  e  r  altro  stemmo  tutti  muti  : 
Ah  !  dura  terra  perchè  non  t' apristi  ? 

Poscia  che  fummo  al  quarto  dì  venuti, 
Gaddo  mi  si  gettò  disteso  a'  piedi 
Dicendo  :  Padre  mio,  che'  non  m'  ajuti  ? 

Quivi  morì,  e  come  tu  mi  vedi, 
Vidi  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno 
Tra  il  quiuto  dì  e  il  sesto  ;  ond'  io  mi  diedi 


58.  Ed  al  ;  ì  i|<'"'irn  HcliiDili.  —  Fèlli  :  [k-i   fAn-Mii.  •'.imi'  /->r>'  ]nrr  facnti,  •■ 

«J,  iBnlor:  iiumBiurr.  fmi.'  iliii'-i  innni.™iv.  uinnifiifoic  (C.  XXXII,  lìT) 
VOI'.'  ili-l  |.li-l«i.  H-.n-nihi..  (Inlp.  K(.  I,  i:ii  —  Lntnl:  ci  l.-vnii.B<i,  luiliar-ini>  iii 
111  111  1  tbil  ii'iTiin'. 

Al.  ■«  doglia:  BK'mi  ihilori-,  nivnu  r' liii'n-w'.'ii'lilit. 

«2.  Tu  na  (attiiU,  iti'.  Tii  Kivi-niiiiliiri,  a  uni  iliittl  i|iii'>i>'  l'uvni  iwtcìiiiiiii'. 
«  tu  «■  ne  pi-ivii.  —  1  nilwri  Bsll  ni  nOMnitui  In  |m«t'>  ni  jp'iiitiirr  :  Irnttcì  A'  iujp- 
uiUlà,  E  ili  ilciililrrlii  ai  Girla  Unita  •'i>n  nf-  oU'wh  •'  h-  il  iiiihIii  iH'iiilirn  un  ihh» 
nuintfnitu,  1"  iminagiiw  l>ihlli-ii  luurl  |«t  M-iiBiitl". 

»,  QhI  di:  mn«  tn-  Eiiiml  r  iiu'U»  rhi:  nmi  (.n-cRvanii  |>iii  pì1k>. 

ue.  Parche  mm  t'arHillI  Avn-bliv  viiliiti>  vi»'  1»  i.^ih  ni  iasP'tiìin'W  limi 
|itr  jiiim^  H-niiini'  n  i|iu'll*  atmiMuli'  n«unl«. 

«M.  Badda;  (li:lic>  <<' ['Kiillnn. 

ns.  CM  nan  m'aloltl  iwim'Iip  nuli  in'aìuli!  Niin  •timiaiKliivii  l'.'rtnnu-nir ihiui- 
hI  icrnituri!  i-lii-  iinii  poii-m  daror,  l'iif  nuli  |(li  »l  uni  iiUi-rlo  lu  cllio  <v.  ei)  irgli 
HtniMi.  Hill  In  luiiin  ai  hiui  mnlli'iiin  In  dir  li  eit  nn-nw  ila  ilnr  uiomi  onik>  |iii- 
rrr»  nim  iJ  runiKV  iIpì  II|;1I.  tIiImIi'V»  ratr.-tKiHiii  nrpli  l'Hlnmi  inram-iilli  lanmli- 
l' InililriUa  <b'l   Hfìi«  iliivn-lilH'  uv.-r  «iiimnii.  .-..un-   ni.  Hmpmvpra  al  riniru  Ari 

7i>,  Come  tu  mi  vadh    i'ii]in'UÌ'iiu-  l'ufaiii-n   iht  ni'qniniiirvi  fH]i>  in  rlA  l'In- 
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Già  cieco  a  brancolar  sopra  ciascuno,  73 

E  due  dì  li  chiamai  poi  che  fur  morti. 
Poscia  più  che  il  dolor  potè  il  digiuno. 

Quand'  el)be  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti  76 

Riprese  il  teschio  misero  co'  denti. 
Che  faro  a  V  osso,  come  d^  un  can,  forti. 

Ahi  Pisa,  vitupero  de  le  genti  !  79 

Del  bel  paese  là  dove  il  si  suona; 
Poiché  i  vicini  a  te  punir  son  lenti. 

Muovasi  la  Capraja  e  la  Gorgona,  82 

E  faccian  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce, 
Si  eh*  egli  annieghi  in  te  ogni  persona. 


73.  Cieco  :  il  iiriino  ftletto  iiiortiilc  rìw  pnMluce  l'inedia  Hill  ('or]Mi  è  lu  ap- 
imniiarsi  iìagìì  «K'ehi.  lu'l  ciinn  H]KM-ialf  del  Cont**  aucho  la  patMione  vi  <>ou(H>rreva.  — 
Brancolar:  da  hi  anca  pur  usato  jkt  mano;  e  «inel  niuovei-ni  d'un  riet-o,  o  di  ehi 
va  |K'r  liii»|ro  Im.jo  e  ìi^notu.  clu'  nif^ttc  innan/.i  le  mani  per  non  dar  di  eoz/.o  in 
<pialc]ie  (»sta('olo. 

74.  Due  di:  (raddo  morì  sul  «piarto  giorno,  sul  quinto  e  tU'Mo  li  tre:  do]N» 
fine  d)  :  eioè  in  snll* ottavo,  morì  il  (.'ontt*.  Il  liuti:  «<  Dopo  irli  otto  dì  ne  furoni» 
«  cavati  !•  portati  inviluppati  mlle  .-tuoj»;  al  luo;io  d<*'  Fi-.iti  Minori  a  S.  Fninn-wo. 
4«  e  si>tt«'rrHti  nel  m«>nim<-nto  ehe  t*  al  lato  alli  sealoui  a  montani*  in  eliiesa  alla 
f  porta  dfl  ehìontro.  roi  ft^rri  in  i^amha:  li  tpiali  forri  vid' io,  cavati  dal  dettai 
«<  moniniento.  TI  Vfllutello:  «  S«'nza  ciì»o  virnu»*  a  vivere  otto  idiomi,  o  note  sa- 
«  liano  ritroiido  i  corrotti  testi,  perchè  dicono:  A'  tr<f  dì  e  non  rfur  i/»  li  ehiamai  — 
Potcia,  ecc.  l*oi  la  ;^-ande  mia  an^oMcia  fu  vint^i  dal  digiuno  che  mi  ncciw.  — 
Ver»o  chf.  ha  dat4»  n<ni  meno  a  peiwai-e  clu'  a  «ciivirre.  Il  (.'<id.  Zao<'hi  lejia:»^  : 
PoKcia  potè  il  dolor  )tiù  che  il  diifiiino;  il  che  vt-rn-hhe  a  din'  che  il  ('«mte  ruo- 
lino venissi'  a  mancare  per<lolore  anziclu'  per  t'anif.  cosa  contiiKlet (a  dalla  storia. 
Il  Bartoliniano  h.'pjfr  col  Cartmii:  Poieh!'  il  dolor  potè,  più  che  il  ditjiuim:  ciof* 
11  dfdore  di»^  foiv.a  al  (.U)nte  di  poter  piangei-e  h  MO])ravviven*  di  due  ^itauii  ai 
ti^li  ;  chiusa  ti-oppo  fiacca  |ier  una  narra7.i<me  sfuipre  pro>n*'*difnte  verso  1"  atroce 
♦•  il  terribile.  La  comun»*  a  m^dti  fa  tluhitare  rhe  il  ('ont<'  T^folino  si  cibassi»  dei 
Agli  morti,  ondr  ci  rendr  N^omenti  e  peii)lessi  mt  volessimo  sotlsticare:  io  ]>er  me 
non  ne  vedo  il  bisogno. 

76-7H.  Torti:  iutiammati  dall'ira  —  Il  teschio:  il  cniuio  dell'Arcivescovo 
Ruggieri.  —  Che  furo,  fcc.  Che  furono  forti  m-ll'aildentar  l'osso  del  cranio  come 
(imdli  di  un  cani*. 

80.  Del  bel  paese:  la  Toscana.  —  Là;  qm-sti  vi-rsi  Dante  scriveva  nell'esilio.  — 
Il  si  suona:  nella  Vita  imovn  Dantr  distingue  le  divei*w«*  lingue  dalla  particella 
affermativa;  e  chiama  lingua  d' oil  la  franc«'s«».  d'oc,  la  provenzale.  ••  di/»  l'ita- 
liana. In  Toscana  suona  più  doh*om<'nte  prrcln'*  ivi  T  idi<»ma  «^  più  puro  che  nelh* 
altn*  parti  d' Italia. 

^l.  I  vicini;  i  Firirentini  e  i  Lucchesi. 

f^'J'H'ì.  Muovasi,  ecc.  Si  muovino  la  ('a]iraja  <•  la  (rorgona  dal  silo  in  mi 
sono,  e  vi'ugansi  a  pone  sulla  foci'  <h«ir  Arno,  vietandogli    l'uscita    in   mare,    ni 


Ruvidamente  un'  altra  gente,  fas 
Non  volta  in  giù.  ma  tutta  rivt 

Lo  pianto  stesso  li  pianger  non  la 
E  il  (luol  ulu'  rrov.i  in  su  gli  occl 
Si   voi  ve  in  entro  a  t'ar  en-seer  1 

Che  le  lagrime  prime  fanno  gropp 
E  sì,  come  visiere  di  cristallo, 
Riempion  sotto  il  ciglio  tutto  il 


eh©  1©  acqne,  rigtiTiritaudo  si  rivei-sino  ili  te,  e  soniiner 
Capraja  e  Gorgona,  due  is<»lt*tte  nv\  mar  Tim»no,  BOggett» 
dalle  f«>cì  dell'  Amo  che  atti-avci>a  la  città  di  Pisa.  LUon 
etibns  tindaìf' Intprffor.  (Vir*r.   En.  IV). 

S5S7.  Aveva  voce:  aveva  uumiuauzi»,  dunque  non  ea 
tfitl,  ecc.  Di  averti  tradita  ct>l  toglierti  i  cartelli.  —  Pie' 
Ugolino  eonsegnasf*!»  eftVttivamente  ai  Lui-cheni  i  cartelli  di 
e  della  T«ra,  appartenenti  ai  Pisani  —  A  tal  croce;  a  tal  8 
questi  soflrire  la  pena  iH'r  il  padre. 

88-90.  L'etA  novella:  T  adoIeiH'enza.  che  tiettindo  Dan 
fitto  ai  25  anni,  {l^trp.  XXX.  125).  Dice  il  Villani  che  p< 
biasimati  i  Pisani  per  tatto  il  uiontlo.  non  tanto  (H>r  il  ( 
per  i  figli  vh' rrauo  giovani  garzoni  f ti  innocftiti  (VII.  127] 
gonata  Pii»  a  Teb*^".  perchè  si  cn^leva  fondata  da  nno 
ch'era  sempre  in  pnda  a  «jnerre  civili,  e  nella  sua  legisla^ 
ripio  :  Pnr  che  il  reo  non  si  salivi  il  ffinsto  pèni  —  Ugoccit 
Il  Bfi«ata:  Ugolino  o  Nino  tisrlio  di  (ìnelfo  II.  —  811  altri 
niueoio.  tìglio  il  inimo.  nepote  V  altro  del  Conte.  —  Smo  i 
Hopra  (vv.  50.  ii8). 
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Ed  avvegna  che,  si  come  d'  nn  callo,  100 

Per  la  freddura  ciascun  sentimento 
Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo, 

Già  pareami  sentire  alquanto  vento;  103 

Perch'  io  :  Maestro  mio,  questo  chi  move  ? 
Non  è  qua  giù  ogni  vapore  spento  ? 

Ond'  egli  a  me  :  Avaccio  sarai  dove  106 

Di  ciò  ti  farà  V  occhio  la  risposta, 
Veggendo  la  cagion  che  il  fiato  piove. 

Ed  un  de*  tristi  de  la  fredda  crosta  109 

Gridò  a  noi  :  0  anime  crudeli 
Tanto,  che  data  v*  è  V  ultima  posta, 

Levatemi  dal  viso  i  duri  veli,  112 

Si  eh'  io  sfoghi  il  dolor  che  il  cor  m' impregna, 
Un  poco,  pria  che  il  pianto  si  raggeli. 

Per  eh*  io  a  lui  :  Se  vuoi  eh*  io  ti  sovvegna,     116 
Dimmi  chi  se*  ;  e  s*  io  non  ti  disbrigo, 
Al  fondo  de  la  ghiaccia  ir  mi  convegna. 

Rispose  adunque:  To  son  frate  Alberigo,  118 

Io  son  (juel  de  le  frutta  del  mal  orto, 
Che  qui  riprendo  dattero  per  figo. 

lOO-lOK.  Ed  avvegna,  ccf.  St'Iilx'iK*  u  motivo  dol  (n'ali  fnililo  ojnii  Hfusazionc 
mvf.'s.'w  (*i'i«Aato  ili  Mtan*  n«*)  mio  vìho,  in  cpu*)  modo  cIm*  vvhhh  ojtui  Hciitinu*ut<i  iiollu 
parti*  inrallitu  dt'Ila  im'1]«*,  iioiidiincm»  ^ià  mi  paif'va  di  rMMitin?  dtd  vi'nto  alla 
fa('«-iii  —  Stallo,  Hpifi^a   lU-iivrinito,  Ktntioneni  et  rritùlentiam. 

loó.  Vapore:  intrude  grondo  hi  dottrina  di  Arintotilf,  Hio  il  vento  sia  cMa- 
la/ione  di  viii>ori  «.*a;ri<>na(o  «lai  Sole.  A  «iiiel  prutondo  non  arrivandt»  il  raii^j^io 
tMdarr  qiiiudi  il  vento  non  poteva  aver  luo^o. 

HK5.  Avaccio,  jM-r  Jra  poco,  prcntanifntc,  nsato  auche  da  altri  Hi-rittori. 

108.  il  flato:  il  vento.   Va-.i  morso  dall' ali.<  di  Lucitero. 

111.  L' uKima  posta:  l'ultimo  luo^o  dell' Interno.  Cn>deva  parlane)  a  due 
traditori  che  andaHi^ero  alla  i>(>na.  onde  li  chiama  rnideli. 

lli!-114  Levatemi,  e<'e.  I^*vatemi  dalla  vista  i  duri  veli  di  ^hiaceio,  coni  eh'  io 
afoj^hi  un  ptM'o  il  dolorv  rhe  m'  inio>mbra  il  cuoii*.  almeno  l'oì  verHur  lo  lA^rinie 
prima  che  ni  ra^(r«-lino  —  V.  vv.  U4-U(i. 

116.  Ti  disbrigo:  ti  lilH-ro.  ti  traif^o  d' impaci'io,  rol  to)(li<*rti  il  ghiaccio 
d»n\i  ocehi. 

117.  Ai  fondo,  «HT.  Sia  oomhinuato  al  fondo  di  <iu<'Hto  ^>1o  eonn;  tradì t«n'C  — 
Impre<-uziont>  tinta  vomv.  ni  vedrà. 

lltì-120.  Frate  Alberigo:  de'  Mant'i-edi  di  Fa<;n%a,  frate  (rcHh>nte.  neuH  ultimi 
i«uoi  anni.  Venuto  in  diiu-ordia  «on  altri  <li  sua  fanii>;Iia.  tinm-di  volersi  rieonriliuro 
con  loro.^e^li  convitò  ad  un  ma^nitieo  banchetto.  Allorché  di«w«'  «  Venuano  lo 
frutti)  ►♦  uscirono  armati  i  ^*ervi  e  lì  uj'ciwro.    A   ragione   dice   eh' ejjli    ò   quello 
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Oh,  dissi  lui,  or  se' ta  auoor  morto?  131 

Ed  egli  a  me  :  Come  il  mio  OÓrpo  atea 
Nel  mondo  su,  nalla  scienza  porto. 

Cotal  vantaggio  ha  questa  Tolomea,  124 

Che  spesse  volte  1'  anima  vi  cade, 
Innanzi  che  Atropòs  mossa  le  dea. 

E  perchè  tu  più  volentier  mi  rade  127 

Le  invetriata  lagrime  dal  volto, 
Sappi  che  tosto  che  l' anima  trade, 

Come  fec'  io,  il  corpo  suo  l' è  tolto  130 

Da  un  demonio,  che  poscia  il  governa 
Mentre  che  il  tempo  suo  tutto  aia  vòlto. 

Ella  ruina  in  sì  &tta  cisterna:  133 

E  forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 
De  r  ombra  che  di  qua  dietro  mi  verna. 

lii'lli- /rriMn  tiri  mal  urln.  <■  irlir  Uf  ripiiiiiivn  ili'gnii  iH'lm.  rin-vt-nilii  talleri  |irr 
jIbAì,  .iHsenilii  il  clntruni  frntli'  jilii  iiri^siftliU-  ilei  lini. 

m.  Ancor  nnrlo^  «U  miirtu.  lìlir»  tuli:  ili'innn.lH  «ihIo  kIh^  AIlH'ilm  dxI  i:iM 
era  aniuin  livMili-.  —  L'i™  tifi  IVwt»  «iirplpii  la  in-nn  a  iiTli  ilfllnqdciitt  vtvl 
tnttHi-u.  piai!lH!  l-iiTlii  r  putimll  v  tuih-giui inculi-  ri»iiel1iili,  .miic  Blfiiu  iiiiium'iiiti 
dal  Ih  whìmA. 

1».  Ootel  vMtaggl*;  i|<i>vii>  prìvilegli.. 

lìB.  Iintnl,  (jcc.  rriiun  fhn  Atni]»  U>  ilia  In  xplnn  imt  hm-ìit  •lai  .■ihtmi.  — 
±tnpB,  una  dcllr  tm  Panile.  dIvluiUi  UHtrnall  oIm-  pn^J.-h-vami  lilla  vita  cIihH 
iHiuilul,  benrala  lini  politi  iK-lln  (nmnTLI*  (•iiiitii  da  CUilii.  iIbIjii'Iim)  il»^  ttluva, 
•te  Atrri»  <:li.^  IdKlIiiVH  II  HI.I  di'lln  vita.  (/•uivr.  XXt.  •S>-n.\ 

Kl.  E  paraM,  ns-,  E  prrehè  lu  piii  vulculii'ri  ali  ailmipla  In  l'uinu'MU  ili 
(ormi  il  p-tn  dagli  «rrlii. 

1311.  TrtA»:  tradlwr.  rial  lat.  Ira-leir. 

ma-ias.  Omm  in  Io;  ì  n«d<li>rl  iMU  Ihlnc-Ui  M.H.ml'.  liaiiuo  lai  taataggio 
u  iinrl  rhp  •wnilim  (r.  121).  I^i  Hi-arlJHiluI  fa  lo  iiirravij;li<'  [K-n'liiV  il  ilanaalu  lat- 

•  Uiaiinud»  iui  w  l'aulnia  andava  ali*  «Oiina  patta,  vhn  f  aii]iiiiilu  la  <iiiidr«fj|,  non 
pntura  aiipcn!  Il  tautaggio  n\\r  è  miltanlii  dfllla  IVilnntrn  .■  «  I>au(p  l'oli  la  larravlfilia 
addilDUHtrata  in  vnlcr  frali-  AtlH'ricii  in  qncl  Iniigo.  mentri-  lo  Hìi'va  li»fialo  viiii 
al  monilii,  dl«  anldlo  a  veditm  clw.  whbrnn  cn-diitn  uuima  <'li<;  andaur  alla  iH<na. 

«un  liininia  ti»>|irÌB. 

LIV.  lA).  Dir.-  il  Yancolii' rlii-  rtntii  i-ho  (ililda  rDni]il  11  traclim.'Uto.  Mili4laiililt» 
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Tu  il  dei  saper,  se  tu  vien  pur  mo  fi;iuso  ;        136 

Egli  è  ser  Branca  d'  Oria,  e  son  più  anni 
.  Poscia  passati  eh'  ei  fii  si  rinchiuso. 

Io  credo,  dissi  a  lui,  che  tu  m'inganni;  139 

Che  Branca  d'  Oria  non  morì  unquanche, 
E  mangia,  e  beve,  e  dorme,  e  veste  panni. 

Nel  fosso  su,  diss'  ei,  di  Malebranche,  142 

Là  dove  bolle  la  tenace  pece, 
Non  era  giunto  ancora  Michele  2>anche, 

Che  questi  lasciò  un  diavolo  in  sua  vece  146 

Nel  corpo  suo,  e  d'  un  suo  prossimano. 
Che  il  tradimento  insieme  con  lui  fece. 

Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano  ;  148 

Aprimi  gli  occhi,  ed  io  non  glie  1'  apersi, 
E  cortesia  fu  a  lui  esser  villano. 

Ahi  !  Genovesi,  uomini  diversi  161 

D*  ogni  costume,  e  pien  d*  ogni  magagna. 
Perchè  non  siete  voi  dal  mondo  spersi  ? 


135.  HI  verna:  i«tu  noi  vcruu,  lU'l  glùuccio  Hoi>ra  iiit*. 

137.  Branca  d'Oria:  ^ccnovum;  di  uobìle  famif^lia.  Aveva  Mi)o.sat^>  ima  tigli» 
<li  Michele  Zaurhe  (('.  XXII,  US)  giudice  di  Logcxltin»  in  Sanicgna,  e  jier  torre  iu 
mano  auh  quella  giiiditMtura  Io  nccÌHC  a  tradiinoiito  nel  mio  cartello  Htando  a  uii'^nHa 
<;on  lui.  Il  fatto  avvenne  nel  1275,  e  il  D'Oria  nel  1300  era  ancor  vivente.  —  PIA 
mani:  venticinque. 

138.  8ì  rinchiuso:  comi  c(»Htretto  nel  ghiaccio,,  con  la  faccia  volta  allMuAU; 
perchè  di  quella  npecie  «li  traditori  che  guardano  amichevolmente  in  faccia  alle 
loro  vittime. 

140.  Unquanche:  unqna,  ancora,  dal  lat.  unquam. 

141.  E  mangia,  ecc.  (.'omim*  tutte  le  funzioni  della  vita  animale;  trattato  da 
l>eMtia. 

142.  Nel  f(M»o;  V.  al  C.  XXI.  37  e  rtcgg.  —  Michel  Zanche,  V.  iri  v,  xx. 
146.  ProMimano:  ])areute:  era  un  huo  nepote,    che   T  ajutò    n<4   compire   il 

tradimento. 

150.  Villano:  non  gli  ademi»ì  la  promerma  fatta  con  giuramento  (v.  115)  Cor- 
teuia,  per  azione  giunta  e  dovuta,  hì  jn-r  riguardo  alla  divina  gìuHtizia,  che  i>cr 
riguardo  al  meiito  di  lui,  non  meritandoMi  fede  un  traditore  coni  Hetdlerato. 

151.  Ahi!  Qenovesi;  invettiva  non  meno  tiera  di  (piella  contro  i  PiHani.  Quimti 
dne  popoli  furono  ItellicoHi,  a  din'  di  (riuMino.  e  molto  inqnietanmo  il  im)]><»I<> 
rumano.  Virgilio  li  dice  avvezzi  a  dui-e  guerre,  agli  stenti  e  alle  rapine  ;  Livio 
pare  scrlnew)  dei  ladronecci  dei  Liguri.  Intorno  ai  costumi  dei  GenoveMÌ  ai  tempi 
*li  Dante,  Iacop<»  D'Oria,  riportate»  dal  Muratori  {/ferviti.  It.  VI,  H08)  ]>a ria  degli 
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^  CANTO  XXXIV 



J«  guest'  tdtimo  canto  si  tratta  della  quarta  ed  ultima  sfera 
del  Tiono  ed  iiltinw  cerchio,  appellalo  Giudecca,  dove  si  puniscono 
coloro  che  hanno  fatto  tradimento  ai  loro  benefattori,  e  sono  tutti 
coperti  dal  ghiaccio  i  e  nel  mezzo  di  essa  vi  É  posto  Lucifero,  per 
lo  dosso  del  quale  descrive  Dante  com'  essi  passarono  il  centro 
della  Terra,  e  indi  salirono  a  rivedere  le  stelle. 


Vexilla  regie  prodeunt  Inferni 
Verso  di  noi  ;  però  dinanzi  mira, 
Disse  il  Maestro  mio,  se  tu  il  diseernì. 


1-3.  VbxIIIi  regi*,  ecc.  Le  (re  prime  parule  del  viv: 
ciii  l' lonu  the  la  Chiesa  onU  il  Ventnil  Santo,  e  ne 
le  u  ilell' GiMlbizionn  della   SMla   Crocea  e  slgniflcn 


feste  deirinren- 
essllU  del  Kc  del- 
i  Lucifero.  I  dne 
■uoui  0  1  oiiUivl  a 
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Come  quando  una  grossa  nebbia  spira,  i 

0  quando  V  emisperio  nostro  annotta, 
Par  di  lungi  un  mulin  che  il  vento  gira. 

Veder  mi  parve  un  tal  dificio  allotta  ;  7 

Poi  per  lo  vento  mi  restrinsi  retro 
Al  Duca  mio,  che  non  v'  era  altra  grotta. 

Già  era  (e  con  paura  il  metto  il  metro)  10 

Là  dove  V  ombre  tutte  eran  coperte, 
E  trasparian  come  festuca  in  vetro. 

Altre  sono  a  giacere,  altre  stanno  erte,  13 

Quale  col  capo  e  quale  con  le  piante, 
Altra,  com'  arco,  il  volto  a'  piedi  inverte. 

Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante,  16 

Che  al  mio  Maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura  eh'  ebbe  il  bel  sembiante. 

Dinanzi  mi  si  tolse,  e  fé'  ristarmi,  19 

Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco 
Ove  convien  che  di  fortezza  t'  armi. 


puj^ai'e  le  loro  battagli**,  è  concetto  ufi  tutto  RMCM'tico  del  mftdioovo.  Dante 
applica  le  parole  dAV  inno  allo  in^e.^e  di  Lacift»ro,  le  «ne  due  ^andi  ali,  che 
jjcorgevan^i  emergere  dalla  ghiju'ciaja  di  Cocito  —  Se  tu  II  discernl;  «e  tu  veiU 
lui.  cioè  il  Re  dell' Inforno. 

4-7.  Come  quando,  ecc.  Quale  roniparÌHcc  da  lontano  nn  mulino  a  grandin- 
«ime  ali  agiprato  ilal  vento  quando  una  denna  nebbia  Hcorre  a  mez?/  aria,  o  quando 
comincia  a  fami  notte  nel  noHtro  eniÌMfi>ro,  una  macchina,  di/icio,  nimilc  mi  parv» 
allora  di  veden*.  —  La  maeehina  era  le  ali  lU  Luoifen). 

8-9.  Vento:  era  prodotta»  dalle  ali  smiHurate  di  LiuMfero.  —  Oretta:  riparo, 
argino.  (C.  XXI.  110). 

11.  Là:  nel  quarto  eil  ultimo  spartimento  detto  hi  Givdecca,  da  (Tiuda.  ove 
erano  puniti  i  traditori  del  Ijenefattori  e  della  Maestà  reale. 

12.  Festuca  :  pagliu/za.  fnncellino. 

13-15.  Altre:  i  traditori  dei  benefattori  di  pari  grado  giacevano.  —  Erte;  di- 
ritte; quelli  che  avevano  tradito  i  l»enefatt<»ri  di  grado  inferiore  Htavano  diritti 
col  capo  in  su,  quelli  dei  Iwnefattori  di  «uperior  grado  ^ove^M!iati  con  le  piautr 
dei  piedi  in  hu.  e  quelli  dei  lK*nefatt4>rì  di  maggiore  e  minor  grado  iumeme  gia- 
cevano, fac«ndo  arco  d«dla  persona  ripiegando  il  volto  verso  i  piedi  :  tutti  ini- 
merHi  dentro  il  ghiaccio. 

17.  Piacque,  ecc.  Gli  hì  UAm?  dinanzi. 

18.  La  creatura,  ecv.  Lucifero,  di  cui  il  Maestro  delle  Mentenze  dice  :  che 
in  Paradiso  non  fu  angelo  pifi  eccellente  di  lui  (L.  II.  dist.  6). 

19.  Dite  :  cobI  Dante  appella  liUcifero.  ricononcendo  in  enso  il  Plut4)ne  iv 
dell'Inferno,  chiamato  dai  po<*ti  anche  J>ite.  Da  lui  ha  nome  la  città  di  Dite  di 
<»ni  è  imperatore,  (v.  28.) 
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Com'  io  divenni  atlor  gelato  e  fioco  23 

Noi  domandar,  lettor,  eh'  io  non  lo  scrivo, 
Però  eh'  0^:  parlar  sarebbe  poco. 

Io  non  morii,  e  non  rimasi  vivo  ;  25 

Pensa  oramai  per  te,  b'  hai  fior  d' ingegno, 
Qual'  io  divenni,  d' nno  e  d'  altro  privo. 

Lo  Imperador  del  doloroso  regno  23 

Da  mezzo  il  petto  nsoia  fuor  de  la  ghiaccia  ; 
E  più  con  un  gigante  io  mi  convegno 

Che  1  giganti  non  un  con  le  sue  braccia;  31 

Tedi  oramai' qoant' esser  dee  qael  tutto 
Che  a  così  &tta  parte  si  con&ocia. 

S'  ei  iu  si  bel  com'  egli  è  ora  bratto,  34 

E  centra  il  suo  Fattor  alzò  le  ciglia. 
Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

0  quanto  parve  a  me  gran  meraviglia  ;  37 

Quando  vidi  tre  facce  a  la  sua  testa  ! 
L'  una  dinanzi,  e  quella  era  vermiglia  ; 

De  I'  altre  due,  che  s*  aggingneano  a  questa       40 
Sovr'  esso  il  mezzo  di  ciascuna  spalla, 
E  si  giugneano  al  Inogo  de  la  cresta, 

■a.  Baiala;  per  In  paura.  —  FhM»!  non  poteva  p»rlar«. 

■ib'i7.  lo  Roa  morii,  occ.  Iu  non  i-addi  niurlu,  un  ami   rro  liih   ^iv<•.  lieuwi 

]>[ivri  lU  viis  V  ili  ni'>rt«.  —  FioTsra  lo  HpaBini»  della  iliuoInzloDc;  <•  tutta  la 
fiinn  della  vltaliU  dlnant)  a  <|uvll'  oiriliile  viola. 

m.  U  lniH««*»-i  I.nplfur..  re  .Irli' Infrruo.  4«ffi'o  rfgt  tV\cg.  tìeorn.  TV). 
Higem  IrtiHtadvm.  (Looin.  VI):  Dio  è  V  Imperadort  del  Paradiiia.  {CM,  114). 

30-31.  E  m,  «V.  K  piti  Iu  m'  amittn  alla  graniInHi  di  uu  glguUs 
(C.  XXXI,  43-43).  rli«  non  ri  arcoKiiiia  i  glicanti  uUa  eraiulMu  delle  xur  hran'la. 

32-33.  V»<l  w«ill»l,  ew.  Vnll  oraiuai  qnanto  drbb' «aero  <|Qel  nin»  Infoio 
«he  «in-Upondii  a  lu-arria  al  sraiidl.  —  Eu-o  la  Rilaura  che  dA  U  1>.  Antonelll 
'lei  rtirpo  lU  Lucifi-m.  preùdbndu  par  ìtas»  quelk-  ilei  due  ^jraull  Xtwbnit  ed 
Anteo,  gii  datwl  da  Usn(«  al  C.  XXXI.  Braccia,  InuR.  m.  410.  niUl.  Ut: 
■Mliim,  ni.  1230.  lulU.  378:  laeghtna  da  apalla  a  Hpatla,  m.  300  circa;  p  qneato 
rompiito  ■!  Htliiia  pili  e<iatlo  di  quplla  ilei  Galilei.  8'  iatunila  che  la  l' lio  riportalo 
a  titolo  di  i-iirliwItA. 

34.  S'ai  ru,  ecr.  S'egli  esacndii  ri  brllo.  come  ora  A  si  limito,  tntlavia  al 
HIk-II''  ut  ino  Creatore,  rinviene  ben  dire  eh'  egli  ala  rcraiiieule  la  fonie  d' ogni 
ntqiii/ia.  —  Diabotiit  ra^t  omiitiim  iiialarnin  <S.  Toiuni.  A'oi».) 

:ì9.  L'vm  tflunih  al  nolito  poeta  nopra  il  mer.zo  del  petto. 

40.  Da  l'allr*,  ecc.  Dell'altre  due   facce  che  ai  agglungevonu  all'iotcHon- 
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La  destra  mi  parea  tra  bianca  e  gialla  ;  iS 

La  sinistra  a  vedere  era  tal,  quali 

Vengon  di  là,  onde  il  Nilo  s'  avvalla. 
Sotto  ciascuna  nscivan  due  grandi  ali  46 

Quanto  si  convenia  a  tanto  uccello  ; 

Vele  di  mar  nou  vidi  mai  cotali. 
Non  avean  penne,  ma  di  vettpertello  49 

Era  lor  modo  ;  e  quelle  svolazzava, 

Si  che  tre  venti  si  movean  da  elio. 
Quindi  Oocito  tutto  s'  aggelava.  52 

Con  sei  occhi  piangeva,  e  per  tre  menti 

Crocciava  il  pianto  e  sanguinosa  bava. 
Da  ogni*  bocca  dirompea  co'  denti  56 

Un  peccatore,  a  guisa  di  maciulla, 

Si  che  tre  ne  facea  cosi  dolenti. 
A  quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla  58 

Vèrso  il  graffiar,  che  talvolta  la  schiena 

Rimanea  de  la  pelle  tutta  brulla. 


Hopra  il  mezzo  di  ciuHoim  uiimto.  <;  ni  ('uiig;iimj^'vaiiu  inaifiue  nollu  MMimiità  della 
«'resta.  —  La  faceia  di  ììwzzo  hì  andava  a  riimire  cou  lo  altre  due  laterali  nul 
vertice  del  e» pò  ov'  è  la  «Tenta. 

45.  DI  là;  dall'  Etiopia,  d'onde  il  Nilo  discende  a  valle.  Sul  signiAcato  di 
«inerte  tre  facce  o  di  questi  tre  ("olori  ha  lavorato  molto  la  fantasia  degli  esposi- 
tori aI  antichi  che  mtMlerni,  e  tntte>  Hono  apprezzahili  parimenti  :  ma  in  quanto 
a  HÌmboli  conviene  andare  adagio.  KHMindo  Lnriffro  1'  antitipo  di  Dio.  è  ragione- 
vole di  vedere  nelle  tre  facce  la  pannila  della  SS.  Trinità.  Xam  *ieut  in  divina 
unica  tubxtaniia,  ut  in  gtimmo  bono  est  potentia,  «apicntia,  et  amor;  ita  in  itto 
Satana,  tit  in  rumino  malo  eH  impotentia,  in»cipientia,  et  odium.  Post.  Casa. 

46.  Satto  ciascuna  ;  faccia.  Lucifero  aveva  dunque  nei  ali.  Et  ttie  habebat 
*ez  aUm,  ut  ogtendat  euni  jam  /ui^ge  de  ordine  Seraphinonim.  PoHt.  ('ann.  I  S»»- 
raflni  hanno  nei  ali  (Par.  IX,  76,  77). 

49-51.  Vetpertello  :  dal  lat.  rettpertilio,  vipistrello.  —  Svolazzava  ;  in  Heust» 
transitivo,  dibatteva,  agitava.  —  Oa  elio:  Lucìfero  nuindava  tre  venti  uno  i>er 
faccia,  e  per  due  ali. 

56.  ■aciulla;  irttruniento  di  legno  per  dirom]H;re  la  canapa,  detta  pure 
fframola. 

57.  Cosi  dolenti:  straziati. 

58-60.  A  quel  dinanzi  :  a  quello  che  teneva  entro  la  hocca  di  mezzo.  — 
Vèrso;  in  paragono.  —  Brulla:  mì  dice  la  pianta  quando  ha  jK-rduto  le  foglie,  qui 
flg.  alla  ocldena  spogliata  della  pelle. 
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Queir  anima  lassù  che  ha  maggior  pena, 
Disse  il  Maestro,  è  Criada  Scuiotto, 
Che  il  capo  ha  dentro,  e  fìior  le  gambe  mena. 

De  gli  altri  due  che  hanno  il  capo  di  sotto 
Quei  che  pende  dal  nero  ce£fo  è  Bruto; 
Vedi  come  si  storce  e  non  fa  motto  ; 

E  r  altro  è  Cassio,  ohe  par  sì  membruto. 
Ma  la  notte  risurge,  ed  oramai 
E  da  partir  ;  che  tutto  avem  veduto. 

Come  a  Ini  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai  ; 
Ed  eì  prese  di  tempo  e  loco  poste  ; 
E  (juando  1'  ale  furo  aperte  assai 

Appigliò  sé  a  le  vellute  coste  ; 

Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia 
Tra  il  folto  pelo  e  le  gelate  croste. 

Quando  noi  fummo  là  dove  la  coscia 

Si  volge  appunto  in  sul  grosso  de  V  anche, 
Lo  Duca  con  fatica  e  con  angoscia 


iK<a.  Shidat  il  ili>«'>>i»lii  lrH<Utc>n'  ili  li.  Ci-ìhIo.  ~  Oetiìro:  1»  Ikkih. 

M-M.  Degli  Bltn  <iM:  ììttvu  ilmi'i  I'  C:i.|.i  CiiM-l»,  =11  mfi«<n  eli  IIIiiIIk 
CcKare.  I  tmdtiuri  ili'ltn  tiiu-Klìi  illvliia  i-  liii|ii'rì»li'  Iihiiiio  11  li>n>  |x>k1i>  .r<in<iif 
■eli' Infèrno ^  Liii-irnH.  m-  Il  l>»  i-W-rlKili  jht  ri:  M.llni>'nil<>ll  ai  >ii<ii  niiniolri. 
AMbediw  pt^DduiHi  .-•in  il  rap»  di  fuori.  Ilrnlii  dalla  brciii  HliiiMni  di  I.uviliT», 
Caulo  lUlU  ilnriii. 

BT.  iMibriita;  Itanir  uli  -utìIhiìwi.  la  iNvpuWu  ili  I.uiiii  Cawu.i.  Inll» 
In  errine  lUl  imwio  di  ('iitroiiR  wlla  3.  Cnlllinaiia:  .V<v  /..  ('anni  nrf^ni  jitrti 
n/nfiiriiiiii.  All' iippiMtu  tonve  vn  ('■»[■>  Hmlu. 

ì»  nultr  KirBrvn  miU' cmlafur»  Iriroulre  d'nnil'cRina  iH»i*kI;  r  iIiivpihIii  poi  riiw- 
Ilrr  all'altro  oppiBitii  ivi  Invco'  «irjrrva  il  giorno.  Knlrali  in  Infirno  nitl  tur 
AAÌu  nutro  (r.  II.  1|  ni'lU  «K-onda  «Ta  d<'I  |>lvnllnnio  di  Mario  di^l  Vmv.  nron» 
■1  noiiinrial'p  drllo  >jiuna  notti-. 

TL-Ì3.  U  1  pma,  rev.  Kd  i-rII  imw  ir  'i]H"<rtiini'  mixiin-  ili  tem)ii>  r  di 
Inugo,  f  iinanilo  le  ali  di  Lnritrr»  fUrrino  niolro  aprrti-  <ai  che  iiritimiiiii  arrivare 
ni  ili  Ini  liiutu  prìniB  cbr  rnl  rlilnilnv  dolle  «Il  ri  vmirw  a  ■■errnolrn.)  hI  uppi- 
gHÌ,  alh.  p.'Ì'«-  fwfdi.. 

di  I.iu'lfi-m  I'  l' iDvriHtatiira  iIfI  ulilarrlo  •'lir  ai^rni'hiava  il  rorixi  di  I.ni-irri». 

7H.'n.  QMirfa,  m:  (Inanilu  noi   fiimniii  Hnlln  ]Hinniwuza  tra  11  dnnro  r  la 

.'imHii  rliv  fanno  Io  iin<'1ir.  Il  mio  Uiln-  nm  falii-a  ■'  i-im  nlfanno  vol-v   la  tiwla. 

lUfll.'udrilo  d..v<'  OT.'ra  le  «>"«*''■  "i  riil"ivoW.  —  I,HfitÌT.i  «la  ountllto  nel  n-nlt» 

kbUa  Ti'iiii.  •A  I-  l'i  ti-nnt.i  dalla  fni-ni  .vniriia'ta  ili  ■«a  -.    rìiiiaiie  ri>l  rapo  ■'  r<d 
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Volse  la  testa  ov'  egli  avea  le  zanche,  79 

Ed  aggroppossi  al  pel  com'  uom  che  sale, 
Si  che  in  Inferno  io  credea  tornar  anche. 

Attienti  ben,  elio  per  cotali  scale,  82 

Disse  il  Maestro,  ansando  com'  uom  lasso. 
Si  eonvien  di  partir  da  tanto  male. 

Poi  usci  fuor  per  lo  foro  d'  un  sasso,  85 

E  pose  me  in  su  V  orlo  a  sedere  ; 
Appresso  porse  a  me  V  accorto  passo. 

Io  levai  gli  occhi,  e  credetti  vedere  88 

Lucifero  com'  io  V  avea  lasciato, 
E  vidigli  le  gambe  in  su  tenere. 

E  s' io  divenni  allora  travagliato,  91 

La  gente  grossa  il  pensi  che  non  vede 
Qual'  ò  quel  punto  eh'  io  avea  passato. 


\tftUi  v*?rso  i]  no.stro  «MniHl'eid.  v  (Milli-  ^aiiilM-  v  coi  piwli  iicll' eiiiÌHfer»  opiMwto. 
Vir;nHt>  H<M'ii(li'va  liiiiico  il  .suo  t-orpo  in  quel  iikmIo  clu*  uni>  (lÌHcemU'  da  iinu 
piantai.  n(;;y:i-2i)iiiaii(losi  mhi  i  rami  di  enna.  ina  punto  ullc  auctic,  dove  ]»rnrÌManionto 
«>  il  centro  della  Tf  rra  dov»-ud<»  risalii-»*  all'  altro  enìififen>,  hì  dovtìtt<'  capovol^^en». 
<•  C071  fatica  (?  con  nnpfmcin  jmmoIu''.  Accoudo  1'  ciTonca  opinione  di  quel  tt'inpo. 
fH»«-udo  la  l'orza  n'iitrijM'ta  della  Terra  al  luaHMiino  nel  eenlro.  i  eorpi  ivi  provano 
jl^xaii  fatica  a  distaecarseiie. 

81.  Tornar  anche:  tornare  di  nuovo.  Credeva  che  Virgilio  si  foHW^  capovolto 
JHT  rit^»mare  indietro  mentre  invec*-  avevji  tatto  quel  movimento  jmt  nalire  all'al- 
tro emisfero,  poiché  aveva  i»aH.«*ato  il  ci'ntro  della  Terra. 

82-H4.  Cotali  scale:  i  peli  di  Lucifero;  Dante  l<i  avvertiva  clu^  Io  aveHm* 
ÌMine  avvinto  al  collo  con  le  braccia.  —  Ansando;  per  la  ragione  detta  di  HO|>r». 
per  vincere  la  for/.a  centri]M*ta  di'lla  Terra.  —  Tanto  male;  l'Inferno. 

H5.  Poi  usci  fuor,  ecc.  Virgilio  \\isv\  ])el  foro  dtrllo  scoglio  «'In;  forma  «'ome  il 
nucleo  della  Terra  e  che  è  lungo  (]uanto  la  (ìiudecca.  In  questo  foro  sta  Lucifero  nel 
iiukIo  che  «i  è  detto  alla  Nota  del  v.  7f»:  iisi-ito  Virgilio,  pow  Dante  a  sedeif  sn 
l'orlo  di  quelli»  si'oglio.  v  fatto  (pie^to.  porne  alni  V  a  ecorto  patmo.  cio<' con  cantala 
e  circonsiK:zione  di  tion  ricadere  dentro  quel  po/./.o,  si  spiccò  dalle  gamlN*  di 
Lucifero,  e  allungò  il  passo  vèrso  Dante  per  montar  anch'  egli  sull*  orlo  del  sasso. 

SA.  Credetti  vedere:  Perchò  nel  veder  caiM»volger8Ì  Virgilio  (v.  79-81)  cnnlè 
di  ritornare  all'Inferno,  e  (piiiuli  nel  vediMv  in  aria  le  gaml»e  di  Lucifero  si  me- 
ravigliò, avendrdo  prima  veduto  di  faccia. 

91-93.  Travagliato:  confuso.  —  La  gente  grossa,  ecc.  La  gente  inc^ilta.  idiota, 
che  non  conosce  che  punto  fosse  quello  che  io  aveva  passato.  —  Im  gent«'  inc<dtH. 
non  t*onoH<M>ndo  le  leggi  che  regolano  le  ùtv/.v  tisiclu*.  non  comprende  che  Dante, 
passato  il  punto  al  qnnl  yi  trniitjon  il'  affui  parte  i  peni,  dovesse  salire  anziché 
diwjendere. 
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Levati  8U,  disse  il  Maestro,  in  piede;  94 

La  via  è  Itmga  e  il  cammino  è  malvagio, 
E  già  lo  Sole  a  mezza  terza  riede. 

Noe  era  camminata  dì  palagio  97 

Là'  t'  eravam,  ma  natunj  burella 
Ch'  avea  mal  suolo  e  di  luce  disagio. 

Prima  eh'  io  de  1'  abisso  mi  divella,  100 

Maestro  mio,  disa'  io,  quando  fui  dritto, 
A  trarmi  d' erro  un  poco  mi  &vella. 

Ov'  è  la  ghiaccia  ?  e  questi  com'  è  fitto  103 

Sì  sotto  sopra  ?  e  come  in  si  poc'  ora 
Da  sera  a  mane  ha  &tto  il  Sol  tragitto  ? 

Ed  egli  a  me  :  Tu  immagini  ancora  106 

B'  esser  di  là  del  centro,  ot'  io  m'  appresi 
ÀI  pel  del  Termo  reo  che  il  mondo  fora. 

Di  là  fosti  cotanto  quanto  io  scesi  ;  109 

Qaand'  io  mi  volai  tu  passasti  Ìl  punto 
Al  qua]  si  traggon  d'  ogni  parte  i  pesi  ; 

IH),  ■tua  Mru;  le  7,3»  il<  niiitllaa.  Il  ]{luraa  ii.-]  t.'n<|,..  di  <..|iiìd<rìu  3Ì 
■lividv  io  tjiiHttru  parti  •.-ganU.   rontiinilD  diillii  Irvntn  •l.-l  Siile:  IvtbdcId  qumta 

monta.  nllK  S  punì.  SorgKTt  11  giiimo  (V.  r.  M,  alln  Xiita)  ■lliiTcli»  i  doe  FikU 
Virtlraiiu  ilalliaiiniKwit  alUncurtiMi  alle  cuttnlc  ili  I.iu'ifi>ni:  pi-r  pnwin^  11  ccn- 
tni  tlrllH  Terra  HVrvnnu  InipicgHln  on'iira  «  nirizn. 

B7.  CiUiìhU t  mal  npiiellavaid  In  f^mn  mia  ik-1  piiIiikI  ur'cni  il  caniinu. 

BK.  Birtlll  :  eavitA  .wriira.  iin-cir  ti'nebnwii  ;  dall'  unti™  liiirti  per  turo, 
twi  »i  l'hiauiA  ani'lir  la  prillane. 

KM).  MI  HlvalK;  mi  Ulparta,  mi  •ii4|ilritlii.  _  OrlHs:  Icvnt»  in  pivili.  —  Erra; 

lOS-107,  Oi-'A  U  ([tiUwinla   ilrl   traiUturl.  e  iju.'al»  I.^ifero  pimo  si  Imv» 

■lalla  (ìlnili'<'«.  il  Milv  <lal  tnuiicmtn  »1  rruvH  sul  nn«r<-ri-  !  —  [j  c.inJ'nolDIIr  di 
UaatP.  vra  viramcutf  i|iw11b  dolla  esD)*  ^mw,  iu4  ini  il  l'rH'Iii  Ime  nic'tivn  da  nn 
ìilì.JllKnio  flltitin  ìVt  un»  .llniinCmiinDi'  «'kullHra. 

1117.  DI  Ui  nella  lilud.'nv. 

1<I8.  Varn»;  Luclfoni,  rml  pun!   l'IiUma   <.'<.-rl>rru  (C.  VI;  ii)  aia  con  a»iili 

r(  HataiMU.  (Apoe.  Xtl,  3,  RI.  —  Il  ■mn^ii  tan:  rli>'  fn  t-Mvr  bucato  con  11  «no 
nir|Hi  il  (vnlm  della  Terra  (v.  121  «  m.-ki;.). 

IVO-IU.  W  li,  wr.  Td  r<Hti  iH-ir allni  iiaixtrni  <  J'  rnilafirn  bornie )  per 
rutti)  i,iN-1  reippu  rhe  In  itnplegal  uni  lilihvmlere  ^un  alle  aai'h«  rli  Luoiférv; 
i|iuiniti>  io  mi  l'RiiuvoIoì  (v,  79).  e  tu  laHieniR  vun  div,  Mi  jiiuwanli  il  centra  dell» 
Trvi'u  'u  .'Ili  j(iavanu  il'  nmii  |ian<-  i  <'t>n>i  lirMiiti.  —  Ilici'  1'  ADtOPflIl  ;  •  N« 
■  4THliln>  111-  il  Xevtun  potevano  iiirKlIu  aiffnifliiir.-  il  rentr»  ili  KnvitA  della  Tont. 
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E  sei  or  sotto  T  emisferio  giunto  112 

Cli'  è  contrapposto  a  quel  che  la  gran  secca 
Coperchia,  e  sotto  il  cui  colmo  consuijto 

Fu  rUom  che  nacque  e  visse  senza  pecca:      116 
Tu  hai  li  piedi  in  su  picciola  spera 
Che  r  altra  &ccia  fa  de  la  Qiudecca. 

Qui  è  da  man,  quando  di  là  è  sera  ;  118 

E  questi  che  ne  fè  scala  col  pelo. 
Fitto  è  ancora,  si  com'  prima  era 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo;  121 

E  la  terra  che  pria  di  qua  si  sporse 
Per  paura  di  lui  fè  del  mar  velo  ; 

E  venne  a  V  emisperio  nostro  ;  e  forse  121 

Per  fuggir  lui  lasciò  qui  il  loco  vóto 
Quella  che  appar  di  qua,  e  su  ricorse. 

•<  Di  tre  Hocoli  »:  inrzzo  Danto  pn^-ede  (luei  m>inini  nel  conjyri ungere  il  fatto  del  peso 
*<  dei  oori>i  al  fatt^t  d'  una  forza  oentriiN*ta.  oni  ^ià  impone  il  nome  miMlemo  pro> 
«  oedentcì  du  trarre;   e  a  «iiifi^t'  ultimo  ronnotte  il  piimo,  come  a  eauaa  1' effetto  >*. 

112-115.  E  te'  or  sotto,  «m'c  Kd  ora  nei  ^uut<»  Hotto  V  eminfero  celeste  cho 
^  opptMito  a  quello  d«»v»i  noi  abitiamo  »u  in  Terra  :  emÌHfei"o  <"he  a  giù»»  di  eoper- 
ebio  sta  Ro]>ni  alla  gran  nfcra,  alla  TeiT»,  e  Hotto  il  ]>iti  alt4»  punto  di  queir  enti- 
afero  noHtro,  dove  fu  consunto  dal  nuirtirio  della  rr(M>e  V  Uomo  Dio  il  quale  nacquo 
e  vinati  ntmza  peccato,  —  (Miiama  pran  gacca  il  no8tro  emiHlero  (arida  la  dic4;  la 
S.  Scrittura)  in  confronto  tlell"  altro  che,  Hecondo  gli  antichi,  era  acqua,  Danto 
pone  (jrerusalemme  per  t-entrt»  sul  cohno  del  noHtro  emisfero,  e  a  questo  ikt  anti- 
p<MÌo  pone  il  monte  <lel  Purgatorio,  «emergente  dall'  a<'qua,  nel  centn)  dell'  emi- 
.sfero  opjM)j<to.  (.'ohi  con  uua  ]>m'tica  fantasia  divina  due  tu>coli  innanzi  la  Hcop<>rta 
degli  antipodi,  e  della  rotondità  della  Teira.  (V.  il  viaggio  <li  Tlisse  al  (.'.  XXVI). 

110.  Tu  hai  li  piedi,  ecc.  Tu  im>hì  i  jùedi  sopra  un  piccolo  Hass4»  sferico  la 
cui  su]»ortlcie.  dall'  altra  parte  opjmsta  a  noi.  fonna  il  fondo  della  (rimlecca, 
ossia  del  lago  gelato  ove  somi  c<mtitti  i  traditori. 

118-120.  Da  man;  mattina.  —  Queiti :  Lucifero.  —  Fitto,  ecc.  È  fitto  ancora 
nel  ghiaccio  nell"  istenna  positura  «'he  trovavasi  i)rima  che  noi  passassimo  di  qua, 

121-126.  Da  quatta  parte:  MU]q)onc  clu-  Lucifero  ctidesse  giù  (htl  Cielo  in 
Inferno  dalla  parte  del  polo  Australe.  SafaiiaK  projectua  cut  in  terram  (Apoc. 
XII,  0).  Vidfbam  tSataumn  iiictit  fulgur  de  Coelo  eadcntein.  (S.  Ime.  X,  1^).  — 
E  la  terra,  ecc.  K  la  terra  clie  prima  era  in  questa)  emisfero,  per  paura  di  lui  si 
roperiH?  d*  acqua  e  venne  al  nostro,  e  fors**  per  sfuggirlo,  si  spiccò  da  qui,  la- 
nciando il  luogo  vuoto,  ed  è  rjuello  che  si  vede  di  qua.  nell'  emisfero  australe.  — 
Dante  immagina  che  1'  «'mÌHfcro  hoi-eale  dove  ora  è  giunto  f<»SHe  teira  abitabile, 
etl  acqua  questo  nostro  :  ma  che,  cadendo  Lucifero  dal  (.-ielo  per  ]>aura  di  questo 
mostri»  si  ritirasse  si  che  le  acque  la  ricopriss«To.  e  di  «pianto  mì  avvallasse  in 
quell'emisfero,  di  tanto  ni  sollevasse  nel  nostro:  immagina  altivsi  «-he  la  teira 
eentrale  dalla  parte  dell'emisfero  auHtrale  yttr  fuggir  lui  si  sollevasse  nrl  me«le- 
simo  emisfero  lasciando  il  luogo  ruoto,  che  «*  adito  a  luì  per  ritomaiv  alla  luce, 
e  fumuiHse  il  monte  del  IMirgatorio. 
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Loco  è  là  giù  da  Bekebù  remoto  127 

Tanto,  qaanto  la  tomba  si  distende, 
Che  non  p9r  vista,  ma  per  sono  è  noto 

D'  un  ruscelletto  che  quivi  discende  130 

Per  la  buca  d'  nn  sasso  oh'  egli  ha  roso 
Col  corso  eh'  egli  avvolge,  e  poco  pende. 

Lo  Duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso  133 

Entrammo  a  ritornar  nel  chiaro  mondo  ; 
E  senza  cura  aver  d'  alcun  riposo, 

Salimmo  su,  ei  primo  ed  ei  secondo.  136 

Tanto  eh'  io  vidi  de  le  cose  belle, 
Che  porta  il  Ciel  per  un  pertugio  tondo  ; 

E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle.  139 

12;-ia*J.  Là  ilii;  nel  i-i^ntru  ilcllii  Urra,  iIhIIh  parte  dell' rnilnfurn  aiutrnlr. 
i>H'  h™  Iti  iii>viim>  i  iliif  l'iwil.  —  Rlmoto  Unto,  cri:  (.'he  tnntii  sì  Blmcli-  Aaì  iiiwìi 
<li  Lupifcni  v«r«o  la  "iijiwJlrlf  tiTrwtro  iMl'  uiulnferi)  HiiJtlnile,  <|iiiui(o  ni  olODdi' 
rtnfrrnn  <!■  lambii  ili  Ijii'irrm)  ilal  rapa  ili  lui  HlunolU  <i|ipriik-te  ilrlL' rniirifm 
iHirralE^.  —  (.'hfaniu  il  iirftH'ipv  ilvl  Di^iobI  Ik-lirliii,  i-hr  I-  Il  tuinii!  dntnell  ilal 
Xiiiivi)  Tcstanwtiio.  P.  l'Iilur»  tÌK  niFUtre  la  i-avmin  infi-nuili*  rlriio  alla  Inai-  rlrl 
ini«ti>  Sion  {IhMiiHalrninii')  l'altni  dovi,  mino  I  ilar  ViKtt  viul*  ai)  UM-irc  Udo  alla 
bBM-  ikl  moDlr  ili'l  l'iuvalnrlo.  —  Cli(  IMM  far  viita.  my.  Fra  le  ilur  u'aveme  vi 
*  qiHita  illflVivnia.  chv  qhhIIh  àow  ora  i>  I>an(r  r  angiMiiwInia  a  paninone  ili 
<|iu<lla  infiniMk'  ;  mi  <■  lioja  id  chi'  culi  iti've  fami  jfnlila  ilrl  lomniv  ili  nn  niw»!!» 
rhi'  (llMfiuli!  '/uirf  ibr'  ò  IlvlwliCi,  prnrlraiulo  piT  lui  buto  (iinrlla  fnttu  da  Luri. 
Ami  Dolla  mia  minta)  rhr  ha  iinui  ni'l  ano  vnnn  rh«  Ih  avnilRMidiMl,  i>iu|-  i  poiii 

torio,  m-r  ir  anlinc  prima  ili  Biin-iidFrr  a  IHo  vatuH  n  pmitlcai'Hl  iIpIIf  nltlmr 
mnivhi».  p  »  ÌKtf  la  diimMiUrnun  dollH  Iota  Colin'  (  l'vrg.  XXXIII,  DJ  eivjcg.i. 
<•  vaila  i|ulniii  Dell'  Inferno  u  doparvi  U'  IIH-  Ininirniibi»'. 

nS.Ì3*.  Atonoilnijo.  l'DontnivalodanviuHitio.  Cnniiiiiiuii-aii.x'iaiiivln  l'ur- 
tvnlc  del  ni»vUu.  il  ini  rumore  «rvln  l.w»  di  «iildu.  —  Arllwau-;  vr  rilonian- 
hIIh  liin.  —  Elprìno:K'.  rvi.lli).  —  CtHMk^llooli'.  IcaK-lli'.  (I.-.  I.  40),  Pi-tnii 
di  Eiiinc'ii'  alla  MaiimltA,  vlili^  dal  tnnt  tornio  ihrlU  l'avcnia  lirillnro  qnalclH-  «trlla. 

IHH,  E  obMI.  <ve.  E  ikll'apiTtuni  di  iiimto  finv  iiKiintno  a  rivndetv  te 
Mi'llr.  —  (  ^in  In  parola  itrlU,  Itanlr  i-hinili-  Ir  Irr  Canilcbi',  Hai  pHm-iplo  ik-l  vianpii 
4('.  II,  1)  ituilno  n  qui  lia  lluplesato  il  rorla  M  ore  pivrini'  :  t  la  ana  IHIvtii'a 
fìintaida.  M^an  ii^nrr  tvntn  ilol  dlMTnditi-  <-  dnl  Halle»  M  pi-r  il  rorpo  di  Lurltirni 
(ora  1  2|3)  I'  del  tipOMi  Hiiir  orlo  ilei  aaiwi.  lui  pi-ri'inw  in  :;o  orr  lo  iqiaiiio  di  S'HAi 
iiiIk1ìiI|  iiiiant'ò  II  wiiiiillauiHro  il<-lla  Ti-rrn,  e  -.-u  ore  ni'l  riuilliv  rial  rvniro  alla 
aiiinTfliHi..  Ij.  ihihIi'IIIi'  frtrmlp  Imniiii  i]iiinili  d'arrowiri',  Entrato  nei  Voiirnlt 
Santo.  /■  uwlK.  :i  HvhIit  le  «Itile  vir».  h-  tu-  uni.  ilei  LiiukI)  Snntn  ÌWO. 


CANTICA  SECONDA 


IL  PURGATORIO 


TOPOOBAFIA   E  DIVISIONE  DEL  FURaATOBIO   . 


Danto  ha  immaginato  il  sno  Parlatorio  nell'emioforo  an- 
strale,  antipode  di  Gerusalemme,  dandogli  forma  di  nn  monte 
conico,  sorgente  dalle  aoqae,  e  tronco  alla  cima.  Dalle  fidde  in 
su  è  ripartito  in  dieci  ripiani  circolari,  detti  dal  Poeta  oomir» 
e  gironi.  Nei  primi  tre,  che  formano  come  nna  specie  di  Anti 
purgatorio,  stanno  le  anime  di  coloro  che  in  vita  indngiarono 
a  pentirsi,  negli  altri  sette,  che  costituiscono  il  veto  Purgatorio, 
e  per  dove  si  entra  per  una  porta  oastodita  da  un  angelo,  sì 
purgano  in  varii  modi  i  sette  peccati  mortali,  o  a  meglio  dire 


nell'anima  dopo  l'assoluzione  dalla 
la    dottrina    della    Chiesa    cattolica 
prima  non  si  purghi  con  pena 


1  residui  di  essi  che,  rimasti 
colpa,  la  rendono,  secondo 
indegna  di  salire  in  Paradi 
temporanea  in  Purgatorio. 

Cosi  nelle  sette  cornici  ai  purgano  i  sette  peccati  mortali 
nell'ordine  seguente:  Superbia,  infittili,  ira,  accidia,  avarizia, 
gola,  lussuria;  ed  ivi  debbono  le  anime  espiare  la  loro  pena,  e 
in  tanto  cornici  per  quanto  furono  le  colpe  mortali  onde  si 
nuochiarono  in  vito. 

In  vetta  al  monte,  in  mezzo  ad  un  prato  variamento  fio- 
rito il  Poeta  con  ardita  t'antasia  collocò  il  Paradiso  torrestre, 
con  le  sue  piante,  e  con  i  due  mitici  fiumi  Leto  ed  Eunoé, 
aventi  virtù  col  bere  di  loto  acqua  di  togliere  la  memoria  del 
peccato,  ed  ingagliardire  la  memoria  del  bene  operato.  Danto 
con  Virgilio  salgono  di  cornice  in  cornice  a  mezzo  di  scala  in- 
tagliata nella  ripa,  e  a  mano  a  mano  che  il  Poeta  sale  si  compie 
la  sua  morale  purgazione;  finché  giunto  al  Paradiso  terrestre, 
ove  gli  apparisce  la  sospirata  Beatrice,  Virgilio  lo  abbandona, 
ed  egli  sale  con  la  sua  Donna  al  Paradiso. 


CANTO  I 


Racconta  il  Poeta   in   questo  primo   canto   com'egli  trovò 

V  ombra  di  Catone  Uticense,  dal  quale  informato  di  quanto  aveva 

da  fare,  prese  con  Virgilio  la  via  verso  la  marina;  e  lavato  che 

Virgilio  gli  ebbe  il  viso  di  rugiada,  e  giunti  al  lido  del  mare,  lo 

ricinse  d'uno  schietto  giunco,  come  gli  eì'a  stato  imposto  da  Catone. 


Per  correr  miglior  acqua  alza  le  vele  1 

Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno, 

Che  lascia  dietro  a  sé  mar  si  crudele: 
E  canterò  di  quel  secondo  regno,  4 

Dove  V  umano  spirito  si  purga, 

E  di  salire  al  ciel  diventa  degno. 
Ma  qui  la  morta  poesia  risurga,  7 

0  sante  Muse,  poi  che  vostro  sono, 

E  qui  Calliopea  alquanto  surga, 
Seguitando  il  mio  canto  con  quel  suono^  10 

Di  cui  le  Piche  misere  sentirò 

Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono. 


1-3.  Per  correr,  «oc.  IVr  trattare  iiu  iiii^Iiitrc  argoiiirnto  vUv  nou  è  ipu'llo  «l»*l- 
riufemo.  —  I/alh'goria  dflla  Navict'lla.  «ielle  vele,  e  del  mare,  vuole  qnì  aeceiinaiT 
chcèor»iM»r  cantare  un  argomenta»  meno  Hcoufortante  ;  la  »t4*«Hn  imiun^^iue  riooiT»* 
nel  ParadUo.  ((.'.  II.  5)  iiumagine  ohe  wmhra  molto  oara  al  NoHtro  :  «  \a>  tempo 
41  chiama  e  domanda  la  mia  nave  useire  di  porto  :  per  ohe.  drizzato  lo  timone 
M  della  ragione,  all'  ora  del  mio  desiderìo  entro  in  pelago  eon  ÌHpe>ranza  di  dtdiH* 
«  cammino,  e  di  .-«ilutcvole  porto.  (Conv.  II,  1).  —  Alza  le  vele:  ni  apparecchia 
al  nuovo  viaggio.  —  La  navicella  :  nel  Paradiso  ni  cangerà  in  Ugno  (C.  II,  3)  : 
ingenii  cymha  (Propor/io).  —  Mar  ti  crudele  ;  l' Inferno,  ove  il  nno  ingegiit»  ha 
(dn  qui  navigato. 

7-J>.  Morta:  i)erchò  ha  cantato  il  regno  della  morlxi  gfnte.  (Inf.  XXXII,  H5). 

—  Sante  mute  :  le  umHc  in  genen»,  sono  invocate  qui  come  iHpiratrici  alla  p(K*«ia  : 
le  dice  »antf,  altrove  gaero^tnte,  per  l' intento  i)r«)postt«i  da  lui  di  rf movere  ri- 
verUe»  in  haevitn  de  statu  mùeriae,  et perducere  ad  Mtatnm /elicitatUt.  (Kpist.  X,  1.5). 

—  Vostro  ;  con«agrat«»  alle  Miijw*.  —  Calliopea  :  nnwa  che  prcHiede  alla  iMieHÌa  epica. 

—  Surga  ;  nobiliti  «n  pwo  il  mio  canto  :  dice  alquanto,  perche  intend(^  jm>ì  di 
levarlo  all'  ultim'  altezza  nella  terza  cantica  del  Para<li80. 

10-12.  Seguitando,  ect*.  Accomjiagnando  il  mio  cauto  con  (|uella  Hoavità  di 
voce,  per  cui  le  mim-re  Piche  toccarom»  tale  castigo  da  non  s]K*rar  più  jM-rdono.  — 


pimoATOxio  I 

Dolce  color  d'  otiental  zaffiro, 

Che  s'  accoglieva  nel  sereno  aspetto 
De  l'aer,  puro  insino  al  primo  giro, 
Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto, 

Tosto  ch'i'  nscii  iìior  de  l'aura  morta, 
Che  m'avea  contristati  gli  occhi  e  il  petto. 
Zjo  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta, 
Faceva  tutto  rider  l'oriente, 
Velando  i  Pesci  ch'erano  in  sua  scorta- 
lo mi  volsi  a  man  deetra,  e  posi  mente 
A  l' altro  polo,  e  vidi  quattro  stelle 
Non  viste  mai  fuor  che  a  la  prima  gente. 


Suv.'  mrL-l].-.  Nuli.'  .li  I>i.:ri.i.  iiliiiHiite  io  Prlla 

di  Mi>.-»)ontu.  nwiid 

Ir  Mi«..  al  .«ni...  Hi  rtwiriu  tbmUa  l..r.. «&.-.. 

iv*,J.- 1*  rtiAn.  W  irmi- 

13-1».  Udo*  Mlor.  «*.  V.B«  i»inm.  .■«In 

nnva  ikI  «rrui.  h-t*!»  rt^ll'  wn'.  liiiw  sin»  al 

loriioonlf.  ri.loD(.dll 

.■l'Ili.  K.iliii.j  .'lir  lu  iiM'Ii  .lairoilH  Inrminl.' pri 

\ya  .li  hi.v,  .'hv   mi  h' 

■i  tniva  nella  Media,  .Ilvimllt.H  .lall'  altn  ii|h-<'I»  t>lli  nirill.Hiv  r  |>rin  di  H)>lund>in>. 

lS-21!.  U  M  tlUMti)  la  RldU  di  Vmnrp.  —  Ad  Hur  amlMm-.  tìinn;-  In 
dir.-  la  tltUt  d'uMW.  inimzmt  Vili,  M.  -i  V.  U).  —  mfr:lP«t.yi\lU,-l&-ì-i 
XXKt,  laS-lK».  --  VaUnA».  m.  Hlw.iHvudn  u>l  hu..  nidi-iidoiv la  ■'.wlillaziaiM'  .Iri 
PtMi  .!h«  vran.i  In  noiuìnniiiiiii-  cita  1d.  —  Volinuln  ti-nrr  li-niui  l'iinra  dfll» 
vlnlunn  ilantvnca  ih-I  1300,  rlu-  almnl  la  porironn  al  131)1.  qm-at' ai'n'iiiui  aiitnau. 
mici  r  lult' altra  rlir  nwtlnT  nuutn-  al  7  Aprilr  UDO  Vrw-n!  nawi'i'a  lui'.m 
■4TI-U  .lu|Hi  il  Sulr,  la'irli^  i|11<'Ht.i  ni  lmral-a  allora  iirtrli  nltinil  Bradi  .11  AHptir.  « 
r  «quluunlu  i-ra  aTvriintii  ti  l'i  Mari.i  ;  i^  v.>lrnil»lH  onu-giuirp  al  i;ilil  udii  rixpiiii- 
di'rrliW  ncHurba  drl  tiitlii.  Ha  11  rìpttn  lantpuiatiru  I-  da  iìii>rrBn>i  In  iiu  Irailalo 
aalrouiniini,  v  non  lo  Hi  ]iii6  pn!t«iidrTr  dulia  poviira  fantaria)  it.ui.iuv  ni  DKtM 
<|U»t.>  nuaa  aatmucnniru  u  tìir.-  Il  p^l»  vun  la  lunA  liniila.  (ini.  XX.  \^}. 

SK».  A  au  dnin;  anindu  avulu  prima  la  fai'da  rivnilu  a.l  Urirole,  voi- 
KCD4<d»  a  d.wtra,  avrva  di  fmnle  il  ynls  Aularlit».  —  Oiattro  ttalla  :  flniranmite 
Hi  acniuu  ulh.  .|naltni  hIpIIb  rormantl  la  Vner  <ltl  Sud  <iiitn>ilntta  da  RwiT 
ni'l  JtTO),  ui-iviinBtn  da  Tnlnnim  ìkW A-lmagfito,  liadnii.i  d'arai»  io  Ialino 
nvl  ISIO,  e  Di>t.i  al  l'.wM;  nuiralairulc  atlr  qtiattni  Virtii  rardinall.  Pndiaza, 
IHuMiin.  nmiitrattin  t  Fnrtata .-  li-  Teolauati  ni  IriiTaii.i  wit.i  la  nirdeainia  al- 
l.<i[.TÌa  «'.  Vili.  B)  :  Xmlnsall  «  CaniluaU  (C'.  XXXI.  Iiin).  -  Prìau  «aata:  Adaiiw 
ci  lira,  r  I  piiini  li>n>  diwvnd.nili.  vhealillaiidu  >nil  |uiradi«»l<ITe>lre,  i^hcÈauli* 

Bi-'iit.'  al  Hiui  rinii .)'  Aduni»  Onf.  XXVI.  i:i»  alla  X.iiai  |wt  dliri  ehv  laa-li  a 
v.'d.'n»  1.^  it"»t'i'u  ^>I.'II.^  t  .'liv  la  iru.llitiHH-  nH-.li.Kval.-  in.^■-n■^aDl('llaIla.  clw 
•luvi'ttv  l'Hwrr  liru  nnia  a  llaut.-  {li  vullwa  ivi  il  l'anKlixn  tcrnvlrr. 
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Goder  pareva  il  cielo  a  lor  fiammelle  ;  26 

0  settentrional  vedovo  sito, 
Poi  che  privato  sei  di  mirar  quelle! 

Com'  io  di  loro  sguardo  fui  partito,  28 

Un  poco  me  volgendo  a  T  altro  polo, 
Là  onde  il  Carro  già  era  sparito  ; 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo,  31 

Degno  di  tanta  reverenza  in  vista, 
Che  più  non  dee  al  padre  alcun  figliuolo. 

Lunga  la  barba  e  di  pel  bianco  mista  34 

Portava,  e  i  suoi  capelli  simigliante: 
De  quei  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

Li  raggi  de  le  quattro  luci  sante  37 

Fregiavan  si  la  sua  faccia  di  lume, 
Ch*  io  il  vedea  come  il  Sol  fosse  da  vanto. 


25-27.  Qoder  pareva,  et'o,  Pan-va  il  cirlo  clu»  ^cnIohhc  «lolle  loro  Mammelle. 
<)  «ito  Heltentiionale  derelitto.  ]M»ich^  m'i  privo  di  potarle  mirare.  —  L'  emisfero 
iM'tlentnonale  essendo  «{iifsto  nostro,  Daute  «i  duole  che  «ia  privo  delle  quattro 
virtii  cardinali.  Il  genere  u mano  per  il  primo  peccato  meritò  esser  privato  dell'  ajxUo 
della  Grazia.  {Somma  S.  Toinm.). 

29.  L'  altro  polo  :  il  Ixireale. 

30.  Il  carro  ;  r  Orna  maggiore,  (/n/.  XI,  114).  —  Sparito  ;  IrovandoAi  di  là 
«If  ir  Equatore  non  lo  vedeva  p^-rehA  gli  restava  sotto  1'  orizKont4ì,  come  pure  non 
valeva  le  altre  8t<'lle  niolto  ««'tteutriouali  del  nostro  emisfero  artieo. 

31.  Un  veglio:  veglio  i>er  vecchio.  M.  Porcio  Catone  1'  irticeuse,  morto  a  49 
anni  nel  262  a.  (.*,  Pagano,  t>  Buicida  i)er  giunta,  non  so  con  (|uanta  convenevo- 
lezza il  Pt>eta  lo  ponga  a  «-ustodt'  del  Purgatorio  :  ma  :  «  Qnale  uomo  torrt-no  pih 
degno  fu  di  wgultare  Iddio  che  Catone?  certo  nullo  >».  (Co»»in7o).  In  ogni  mwlo 
Catone  per  1'  uHìcio  cui  è  preposto  fa  riscontro  a  Minos,  custode  del  secondo 
cerchio  infernale  ;  ma  quanto  f>  l>ene  dichiarato  1'  ufficio  di  chi  ^ainina  le  colpe 
tttlV  entrata,  e  giudica  e  manda  secondo  che  avvinghia,  {Tì\f.  V,  4-8),  altrettanto 
apparisce  vago  e  indeterminato  V  uflicio  di  costui  ;  che  se  il  Poeta  non  accennasse 
incidentalmente  ai  suoi  sette  regni,  mal  si  comprenderebbe  la  ragione  di  sua  pre- 
senza  in  quel  luogo.  Infatti,  anime  tragettate  sulla  riva,  appena  giunte,  non 
sanno  dove  andare  né  quale  via  tenere,  e  i  due  Poeti,  consultati  in  proposito,  no 
sanno  meno  di  loro.  Dunque  s<'  V  ufficio  di  Catone  non  è  quello  di  custodire  Tu* 
scita  dell'  Inferno  {In/.  XXXrV,  127,  e  segg.).  utHcio  del  resto  inutile,  altro  non 
é  se  non  di  dar  motivo  alla  fantasia  del  Poeta  per  una  scena  delle  piii  emozio- 
nanti ;  ciò  gli  basta  per  farsi  perdonare  la  scelta  strana  e  bizzarra  del  personaggio. 

37-39.  Luci  tante;  le  quattro  stelle  simboleggianti  le  Virth  cardinali.  —  DI 
Imim  ;  Valerio  Massimo  dice  che  prudenza,  giustizia,  temperanza,  e  fortezza,  furono 
le  più  singolari  virtù  esercitate  da  Catone.  —  Come  II  Sol,  ecc.  Come  il  sole  gli 
batteeae  in  fh>nte,  fosse  davanti  alla  sua  faccia. 

—19— 
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.    Chi  siete  voi,  che  contro  al  cieco  fiume  -i 

Fuggita  avete  la  prigione  eterna? 
Disa' ei,  movendo  quell'oneste  piume. 

Chi  v'  ha  guidati,  e  chi  vi  61  lucerna,  i 

Uscendo  fuor  de  la  profonda  notte 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  inferna  F 

Son  le  leggi  d' abisso  cosi  rotte,  4 

0  è  mutato  in  Oiel  novo  consiglio, 
Che,  dannati,  venite  a  le  mie  grotte  ? 

Lo  Duca  mio  allor  mi  die  di  piglio,  4 

E  con  parole,  e  con  mani,  e  con  cenni 
Reverenti  mi  fò  le  gambe  e  il  ciglio. 

Poscia  rispose  a  lui  :  Da  me  non  venni  ;  £ 

Donna  scese  dal  ciel,  per  li  cui  preghi 
De  la  mia  compagaia  costui  sovvenni. 

Ma  da  che  è  tuo  voler  che  più  si  spieghi  F 

Di  nostra  condìzìou,  com'  ella  ì;  vera, 
Esser  non  puote  che  il  mio  a  te  si  nieghi. 

Questi  non  vide  mai  l' iiltima  sera,  e 

Ma  per  la  sua  follia  le  fu  si  presso, 
Che  molto  poco  tempo  a  volger  era. 

'Inni  j>liu».m  a1l'l«i>lii  iVl  llitisat.nln.  (/.i/.  XXXIV.  1 :9i .- m-^.)  :  nnv.  |im 
min  Hi  tiHkva.  —  FmiltO:  <'attiiii.  la  n^T  11  vìmi  ili  1>hu1i-  tlnlii  ili  rullsinir 
fenuilw  {\  l>'ì  l'uinpriiw  rlu-  miivii  •l'Infi.mM.  «I  ani-Iu.  jicri'li*  lu  ihiIiti  m 
vicinili  wfini  lUl  ptrlvjia  lamio,  Btundini  vliinii.  —  OiM*  pian*;  Imrl*  ifi 

(HKHi  «riunt  plwMae  tnptrbUir  IUkt.  IV,  IO). 

iO^   IMU:  Ti..tiilr.  J^  Ifygf  d' nM.»  nuu  rtiuxiit. Il  n»'lrnpM'>i  JitT-' 

nuKn  rit  rtdtmptio.  —  ■■■vo  eomlgllo;  iiiiova  VtfK  ■'ll^'  nintcìiM  ni  lUnnali 
lUH-iK'  •iniiniUi  •'1»'  "iu  ilair  lufi'iiui.  —  «ralla)  i  KinHii  ilrl  l'iirpiimlu  :  li  rhiiii 
grati/'  iHnrli^  muid  Intuglimi  hu  1  Hanclil  ikl  Inuiiti-. 

V».  ■■  dll  t\  pigliai  n>l  l>r*w>. 

.'..<'.  MI  fi-i'r-  t'Iiinmi'  lc>  glnwt^lilii  r.  11  vhu. 


.iit-lio.  L'uKIma  «ari:  la 
ItiUit.'  riJii  le  tir  H.r.'  (/«/.  1 
(Ivi  SO).  MnmlHivnti^  vm.l  taf 
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Si  com'  io  dissi,  fui  mandato  ad  esso  61 

Per  lui  campare,  e  non  v'  era  altra  via 

Che  questa,  per  la  quale  io  mi  son  messo. 
Mostrata  ho  lui  tutta  la  gente  ria  ;  64 

Ed  ora  intendo  a  mostrar  quegli  spirti 

Che  purgan  se  sotto  la  tua  balia. 
Com'  io  V  ho  tratto,  saria  lungo  a  dirti  ;  67 

De  V  alto  scende  virtù  che  m'  ajuta 

Conducerlo  a  vederti  ed  a  udirti. 
Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta;  70 

Libertà  va  cercando,  eh'  è  si  cara, 

Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 
Tu  il  sai  ;  che  non  ti  fu  per  lei  amara  73 

In  Utica  la  morte,  ove  lasciasti 

La  vesta  che  al  gran  di  sarà  si  chiara. 


«Hill,  che  lo  avevano  coiKhitto  nn-sno  v\w  a  pordcn-  la  ;;i*a/ia  di   Dio.   m>  non  ff}i 
fosHt*  Hoprajr^unlo  raiut«»  crli'-stc  in  <im'i  nionuMito.  {In/.   H,  61-66). 
«2.  Altra  via:  (Inf.  I,  91 -Oa). 

63.  Che  questa  :  che  «li  (ììT'^M  yodvTv  gli  i-UV-tti  funesti  del  |>occato  (C  XXX, 
136-13t<). 

64.  La  gente  ria:  i  dannati,  non  già  tutti.  neblK^ne  lo  pene  tnttv  onde  Mino 
lonnentati. 

66.  Che  purgan  tè;  ohe  souo  in  Pni-gatorio  a  pnr<;arr«i  dei  iv.nidui  delle  luit» 
<-iA\te.  —  Balla;  podestà.  Kiorisdizioue,  che  conie  euHtod»' del  l'urgatoih»  si  estendo 
per  tutti  i  gironi  del  medesimo. 

67.  Come  lo  l'ho  tratto;  con  quali  mex/i,  con  <|imli  modi. 

69.  A  udirti:  a  sap<;rc  dai  te  in  qual  m<Nlo  dehba  prepararsi  ]>er  visitai^  i 
tnoi  tette  regni  (v.  82). 

71.  Libertà:  parola  di  due  sensi,  civile  rileri»4M*«i  a  Catone.  nìort4>  per  esKa: 
e  libertà  dal  peccato,  che  remle  seiiiava  1'  anima,  per  Dante.  Virgilio  a^omiglia 
il  bÌHOgno  di  lilKTtà  morale,  eho  la  viaggiare  il  suo  alunno,  a  quello  di  liberta 
politica,    che    trasse  Catone  a  togli(!rsi  la  vita. 

71.  Chi:  intende  di  Catone. 

74.  UtIca;  citt/i  d'  Africa,  situata  su  le  foci  del  Hunu'  Hragoda,  «»ggi  ch'tta 
Bu-Sciatter.  Ivi  si  rinchiuse  Catone  con  gli  avanzi  d<.i'  P(nu])eiani  e  «'ou  gli  amici 
della  repubbli<'a  :  e  quando  vide  penlute  tutte  le  sjK'ran'/e  di  resistere  a  Cesare, 
si  tiie<le  la  miirt*?.  Victrix  canta  diÌM  placuit,  ited  vieta  Catoni  (Stazio.  Farn.).  — 
Ove  iMOlatti.  ecc.  Ove  lasciasti  il  tuo  cori)o  che  sarà  sì  luminoso  nel  gran  gionu» 
sol^mne  del  giudizio  universale.  —  Dunque  Catone,  secondo  Dante,  sarà  un  t;i<»rno 
beato  :  ninna  meraviglia,  avemlo  anehe  collocato  in  Paradiso  Tra.jano  imperatore, 
4»  il  Trojano  Rlfeo.  {Far.  XX,  67-69).  Non  eutrianu»  in  ci^^,  rispettiamo  la  sua  or- 
todoHHia.  —  La  vetta,  il  corjx»  è  la  vest**  dell'anima. 


276  l'USOATOBIO  I 

Non  3011  gli  editti  eterni  per  noi  guasti  ;  76 

Che  questi  vive,  e  Minos  me  non  lega  ; 
Ma  aon  del  oerchio,  ove  son  gli  occhi  casti 

Di  Marzia  tua,  che  in  vista  ancor  ti  pr^a,       79 
O  santo  petto,  che  per  tua  la  tegni; 
Per  lo  suo  amore  dunque  a  noi  tà  piega. 

Lasciane  andar  per  li  tuoi  sette  regni;  82 

Grazie  riporterò  di  te  a  lei, 
Se  d'esser  mentovato  là  giù  degni. 

Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei,  86 

Mentre  eh'  io  fìii  di  là,  diss'  egli  allora, 
Che  quante  grazie  volle  da  me,  fèi. 

Or  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora,  88 

Più  mover  non  mi  può,  per  quella  legge 
Che  fatta  fu  quand'  io  me  n'  uscii  fìiora. 

Ma  se  donna  del  ciel  ti  move  e  regge,  91 

tome  tu  di,  non  e'  è  meatier  lusinghe, 
astiti  ben  che  per  lei  mi  richiegge. 
Va  dunque,  e  fa  che  tu  costui  ricìnghe  94 

D'  ^xa  giunco  schietto,  e  che  gli  lavi  il  viso. 
Si  eh'  ogni  sudiciume  quivi  stinghe  ; 

TG-TB.  Buutl  :  Infranti.  Riapnndn  nlU  miis  ilumtindB  (v.  M}.  —  Ign  Itft  ;  noD 
mi  tlKDR  IfgHtu  alle  «»<  wnti'Uio.  (/<^.  4-ni  ;  uon  *i>nu  dnanalu  all'Iu&nio.  — 
(tal  Mrohko ;  di']  Limbo.  —  OeoM  «aMI  ;  liloTii  la  cutliA  diRli  occhi,  rlie  rapiira- 
M-Dta  (inplln  ilrll'  aniina. 

7».  lanU:  iiioKlle  di  Cut™»,  olio  1>  «detlo  ull'anit™  OrWnKio  poreli*  1» 
amiMliuw  di  AkIIudIÌ,  e  mono  l' unico,  tìdIu  dallR  prvglii«rv  di  If  I  ■»  la  rlpivae  ] 
roTHB  per  gii  cechi  catti  !  -—  Id  vLiU  :  coli'  palBiiuro  atli'i^glmnonlo,  col  «MiitHantii. 

SU.  Sento  fMO:  avi  ContUo,  IV,  ».  «  O  ucntliuinia  petto  <)i  CaloUP,  cbt 
premunprjk  di  le  parluv  I  »  e  quanto  Infolioemonta  il  Petrarca  ;  Il  M  giovanU 
jwllo,  —  TovTt  d'  atto  iiitrtUlla.  (In  ài.  C.  III). 

82.  B«tla  ragni;  1  setto  ginml  ond'6  dlvitta  11  purgatoria. 

M.  Dtgiil;  lisi  varo. 

86.  Fui  il  \k  :  munire  tIsbI. 

88,  ■■!  «Bini;  l'Acheninto  (7nf.  TU,  78),  di  là  daqufulo  Bnme  ttoraai  UUmbo. 

80-M.  PIA  nmiir,  ecc.  Son  mi  p-ali  epini^ro  a  far  traile  per  qnella  Ugge 
clii'  (il  fatta  da  CMmo,  quando  da  lai  trioofante  {li\f.  IV,  b3-«S)  fui  tratta  fuor 
del  Limbo.  —  La  Ugge  ^iéi  ipioit  datnnali  nonppttvnl  atpirare  talpQtii.  (Poet.  Caaa.), 

Vi.  BluiHW  uMtttS;  giunco  pnlltfl,  wnift  nodi,  e  wuia  foglia.  Pian»»  chs 
simbolcgijla  rumili*,  «HSMido  pieghevole,  e  amando  liti  bassi  e  palododi  Dant» 
doveva  inanimi  di  '[acuta  virtii  per  vigilare  il  Purgatorio,  0  ben  al  oooTenla  al 
auo  animo  superbo.  (C.  SUI,  137-189). 


M  -■ 
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Che  non  si  converria,  V  occhio  sorpriso  97 

D'  alcuna  nebbia,  andar  dinanzi  al  primo 
Ministro,  eh'  è  di  quei  di  Paradiso. 

Quest'  isoletta  intorno  ad  imo  ad  imo,  100 

Là  giù,  colà  dove  la  batte  V  onda, 
Porta  de'  giunchi  sovra  il  molle  limo. 

Nuli'  altra  pianta  che  facesse  fronda,  103 

0  indurasse,  vi  puote  aver  vita. 
Però  che  a  le  percosse  non  seconda. 

Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddita  ;  106 

Lo  Sol  vi  mostrerà,  che  sorge  omai, 
Prendere  il  monte  a  più  lieve  salita. 

Cosi  sparì  ;  ed  io  su  mi  levai  109 

Senza  parlare,  e  tutto  mi  ritrassi 
Al  Duca  mio,  e  gli  occhi  a  lui  drizzai. 

Ei  cominciò:  Figliuol,  segui  i  miei  passi,  112 

Volgiamci  indietro,  che  di  qua  dichina 
Questa  pianura  a'  suoi  termini  bassi. 

L'  alba  vinceva  V  óra  mattutina,  116 

Che  fuggia  innanzi,  si  che  di  lontano 
Conobbi  il  tremolar  de  la  marina. 

Noi  andavam  per  lo  solingo  piano  118 

Come  uom  che  torna  a  la  smarrita  strada, 
Che  insino  ad  essa  gli  pare  ire  invano. 


97.  L*  occhio  torprito  ;  abl.  awi;  aorprino  i>or  isorpre*o^  voce  antica.  Coni'  al" 
bero  che  d'  ellera  è  »orprUo.  (Pier.  d.  Vijrue).  CohI  hì  xìì?,ò  prUo  \wv preto  :  Vedreste 
priio  me  di  tal  servaggio.  (Meo  Abbraccia  vacca). 

90.  Hlnittro  :  V  angelo  che  8ta  in  hu  la  porta  del  vero  Purgatorio  (C.  IX, 
78,  e  Acgg.).  che  comincia  al  ])rimo  girone. 

100.  Itolotta  ;  quella  hu  cui  h'  innalza  il  monte  del  Purgatorio. 

105.  Non  «econda  :  non  cede,  non  hì  piega,  al  c(»zzo  delle  onde  marine  conio 
fa,  il  giunco. 

107.  Lo  8oi  ;  la  contemplazione  del  cielo  e  il  colloquio  con  Catone,  avevano 
^ià  preso  tanto  di  tenijio,  che  era  Hpuntata  V  aurora. 

108.  A  piA  lieve  salita;  dove  prententava  meno  ripidezza. 
100.  Hi  levai;  era  rimasto  M>mpre  in  ginocchio,  (v.  51). 

115.  L*ora  mattutina:  quel  venticello  che  hì  muove  alla  levata  del  Solo: 
vinceva  cioè^  bI  cacciava  dinanzi  a  «è.  Questo  venticello  incroApava  in  quel  mo- 
mento le  acque  marine,  h\  che  Dant^o  le  vedeva  tremobire. 

118-120.  Noi  andavam,  ecc.  Noi  andavamo  per  la  pianura  solitaria  come  uomo 
che  riprendo  lo  HUiarrito  «entiero,  che  gli  nembra  di  camminare  inutilmente  flnchA 
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Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 
Pugna  col  Sole,  e,  per  ^sere  iu  parte 
Ove  adorezza,  poco  si  dirada  ; 

Ambe  le  mani  in  au  1'  erbetta  aparte 
Soavemente  il  mio  Maestro  pose  : 
Ond'  io,  die  fui  accorto  di  aua  arte, 

Porsi  ver  lai  le  guance  lagrimose  ; 
Quivi  mi  fece  tutto  discoverto 
Quel  color  che  l' Inferno  mi  nascose. 

Venimmo  poi  in  sul  lito  deserto. 

Che  mai  uoo  vide  navigar  sne  acque 
Uomo,  che  di  tornar  sia  poscia  eaperto. 

Quivi  mi  cinse,  si  com'  altrui  piacque; 
0  meraviglia  !  che  qual  egli  scelse 
L'  umile  pianta,  cotal  si  rinacque 

Subitamente  là  dove  la  svelse. 


uil  uuo  uon  i^iungn.  —  (.'nini-  U  ppllrgTiao,  ube  wxxirgciiilini  di  «Ter  rniairiu  In 

VADH  P  iCTlipo  penlljUi' 

1U1-U3.  Quu<0,  WH.'.  giiiiu<lu  nui  fuiumo  p.vri-jiuti  In  qiMa  putu  (v<mo  J 
Wllnnulauiil  iliive  I»  ru||iiiilH  ntitto  al  (tolfl,  perubA  pnaeud»  In  liingii  nniIjnM»  1 
poco  »i  Mraeiiv. 

VI».  DI  ui  irti;  disila  smi  Inrmilonp. 

127.  LVBr^'iBHi    te  Inj^dii!  reniate    per  Lo  Infifi-DOf  die  inlnle  Alla  fnll^- 
tanv  avevano  iuKato  loro  iinpnjnli',  e  formalo  11  imlieluine  mi  accennava  Ca- 

ua.  QimI  color;  Il  rnlure  ana  natniale. 

Vr.11  riisw  ilnf.  XXVI.  1Ì8.  r  sfxil.i- 

]33.  Ri  cima  :  elei  m'oru-n  •thifiio.  —  AHml  i  a  Cnlnoc. 
Ma.  81  riunitile  ;  le  vìi-lii  Don  wni^n  mal  iiieni>. 


CANTO  II 


Trattan  che  i  due  Poeti  vedono  venire  al  lido  una  navicella 
ripiena  d'anime,  condotte  da  un  Angelo  a  purgarsi;  tra  le  quali 
Casella,  gran  musico  ed  amico  di  Dante;   ond'awiene   che   rat-  . 
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lentando  i  p(utsl  il  musico  per  cantare^  e  Dante  con  U altra  co- 
mitiva per  udirlo,  sopraygiunye  Catonef  e  riprendeli  tutti  di  ne- 
(/lif/enza. 

Già  era  il  Sole  a  V  orizzonte  giunto  1 

Lo  cui  meridian  cerchio  coverchia 

lerusalem  col  suo  più  alto  punto  ; 
E  la  notte,  che  apposita  a  lui  cerchia,  4 

Uscià  di  Gange  fuor  con  le  bilance, 

Che  le  caggion  di  man  quando  soverchia  ; 
Si  che  le  bianche  e  le  vermiglie  guance,  7 

Là  dov*  io  era,  de  la  bella  Aurora 

Per  troppa  etate  divenivan  rance. 
Noi  eravam  lunghesso  il  mare  ancora,  10 

Come  gente  che  pensa  a  suo  cammino. 

Che  va  col  core  e  col  corpo  dimora. 


1-4.  Qià.  toc.  I):int«"  ci  scM»nna  un  tnìttato  astronoinico  \h^t  vfuìn'  a  dire 
<-ht'  iu  <[iii>1  nio)ii(*ut4)  levava  il  solo  su  1' orì/,xunt<i  dfl  IMu'jfa torio.  —  Orizzonte; 
il  quale  ^  «'oniunir  tanto  a  (ìiTusalrninu'  rhv  al  I*ur;;atorio,  <;HtR-n(1o  (|U<"sti  due 
Inot^hi  nnti)tmli  tra  di  loro.  —  Meridian  cerchio:  il  oii^olo  niciidiuno.  Ogni  luoj^ 
ha  il  HUO  ori/.zonto,  sopra  il  «inalo  si  suppone  rlie  ])asHÌ  un  arro  o  circolo  meri- 
diano rbr  a  «luol  lu<mo  sovrasti  (lo  corerrhi)  rol  }i\w  \mi  alto  pi iiìto,  oio»^  passi  jkt 
lo  zenit  fli  esso  luo^o.  il  «piale  è  il  ]iuuto  de)  eereiiio  piii  dallo  steH8o  oriiuiionttt 
elevato.  II  punto  più  alto  di  esso  meridiani»,  ossia  il  zenit,  sta  sopra  (ìcnisaleninìe, 
nnti]HHlo  del  jMirjpitiJrio. 

4-<J.  E  la  notte,  eee.  IVrsonitiea  la  notte  ;  questa  rlie  cerchia,  jrini  I^r  la 
volta  celeste,  i»pj)osta  al  S<de,  usciva  allora  «li  (ìange,  cì«m'  dall'  orizzonte  orientale 
di  (ìerusalenime  <hor;;endo  il  St»le  all'  orizzonto  del  Purpitorio)  con  le  bilance 
(|MTeliè  in  (lUei  j;iorui  stando  il  Side  in  Arì»'tr,  essa  si  trovaiva  necessariamente 
nella  Libra)  le  (piali  le  cadono  di  mano  (puiudo  gorerchia  il  ;ri(»ruo.  cioè  hì  alhuij]^ 
pili  di  12  ore:  l<i  «-he  avviene  nell' e(pnn<»zi<»  di  autunno.  Si  la^'i'ia  jx'rù  astiiizione 
dalla  tipira  p<M'tica,  menti»'  in  qiudr  e])oca  la  m»tt-«;  8Ì  trova  in  A  net  e,  ed  il  Sole 
invece  è  passato  in  Libra.  I)ant<>,  a  modo  suo.  jMiue  la  divisione  del  ulolx»  in 
quattro  punti  principali  :  I*nr;/aforio  e  (icnutalctume,  ]K'r  antiptMli,  Uaiujv  nel- 
r  India  ed  Ebro  in  Spa;;na  i»er  punti  intenuedi,  e  fra  di  lon»  autiptHli,  e  tutti 
egualmente  «rquidistanti.  iN-rtanto  il  Stde  clu;  in  quel  momento  levava  su  l' oriz- 
zonte del  IMirjfatorio,  (or»^  0,  ant.)  tranumtava  *ul  (iamje.  orizzonte  di  (ieriLSii- 
lemiiie  ;  ore  0,  poni. 

7-9.  SI  che  le  bianche,  ecc.  Cos'i  che  la  bella  Aiirora.  Iti  dov'era  io.  uià  di 
bianca  e  vennijilia  per  la  sua  accresiiuta  età  (aj»pressaiid»»si  il  Sole  cominciava 
a  l'arsi  dorata  (rancia). 

rj.  Che  va,  t'W.  ('animimi  col  desiderio  e  sta  t'eniia  «"ol  cor]>o.  K  incerta  sul 
eliminino  da  tenersi. 


PUBaATORIO  II 

Ed  ecco  qual,  su  '1  presso  del  mattino 
Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia, 
Giù  nel  ponente  sovra  il  suol  ioarino; 

Cotal  m'  apparve,  sì  ancor  lo  veggia, 
Un  lume  per  lo  mar  venir  si  ratto, 
Che  il  muover  suo  nessun  volar  pareggia; 

Dal  qual  com'  io  un  poco  ebbi  ritratto 
L'  occhio,  per  domandar  lo  Duca  mio, 
Bividil  più  lacente  e  maggior  fktto. 

Poi  d'  ogni  parte  ad  esso  m' appario 
Un  non  sapea  di  bianco,  e  di  sotto 
À  poco  a  poco  un  altro  a  lui  n'  uscio. 

Lo  mio  Maestro  ancor  non  facea  motto 
Mentre  che  i  primi  bianchi  apparser  ali  ; 
Allor  che  ben  conobbe  il  galeotto, 

Gridò:  Fa,  fa,  che  le  ginocchia  cali; 
Ecco  1' angel  di  Dio;  piega  le  mani, 
0  mai  vedrai  di  si  fatti  ufficiali. 

Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani, 
Si  che  remo  non  vuol  né  altro  velo 
Che  l'ale  sue,  tra  liti  sì  lontani. 


dui  mattino  ngiia  m 
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Vedi  come  le  ha  dritte  verso  il  cielo,  34 

Trattando  V  aer  con  1'  eterne  penne, 
Che  non  si  mutan  come  mortai  pelo. 

Poi  come  più  e  più  verso  noi  venne  35 

\j  angel  divino,  più  chiaro  appariva; 
Perchè  V  occhio  da  presso  noi  sostenne. 

Ma  '1  chinai  giuso;  e  quel  sen  venne  a  riva      40 
Con  un  vasello  snelletto  e  leggiero 
Tanto,  che  Y  acqua  nulla  ne  inghiottiva. 

Da  poppa  stava  il  celestial  nocchiero,  43 

Tal,  che  parca  beato  per  iscripto, 
E  più  di  cento  spirti  entro  sediero. 

In  exitu  Israel  de  Aegipto,  46 

Cantavan  tutti  insieme  ad  una  voce. 
Con  quanto  di  quel  salmo  è  poscia  scripto. 

Poi  fece  il  segno  lor  di  santa  croce;  49 

Ond'  ei  si  gittar  tutti  su  la  spiaggia, 
Ed  el  sen  gi,  come  venne,  veloce. 


34.  Verso  il  cielo  ;  a  siguJAcan?  In  Hna  iiit4*nzioii«>  di  rivolgitro  quelli?  unitilo 
latMit,  dopo  clic  avrauno  purgate  le  loro  colpe.  Anche  il  Grifone  tien  volto  le  ali 
al  cielo.  (C.  XXIX.  109). 

35.  Trattando;  movendo,  notando,  l'aria. 

36.  Che  non  •!  mutan  :  ecc.  Clic  non  sogjriaciono  mai  a  mutamento  come 
quelle  del  volatili  teiTCHtri. 

37.  L' angel  :  gli  altri  leggono  ttccel  ;  hc  cot»i  piace88C  di  piti,  il  letton*  hì 
«erva  pure. 

39.  Noi  «ottenne:  imt  lo  Hplendore  che  tramandava,  (v.  21). 

41.  Vasello;  piccola  barca.  (1»/.  XX Vili,  79). 

44.  Per  Itcripto  :  alla  latina,  per  «critto.  (-ìli  hì  leggeva  la  l>eatitudine  Kcritta 
in  fronte. 

46.  In  Exitu.  ecc.  Xell'  UHcita  d' Israele  dall'  Egitto.  È  il]>rincipiodel  Salmi»  113. 
Il  concetto  Io  chiariHce  Dante  HteMm>  nell'  EpiHtola  a  Congrando  {EpUt.  X,  5). 
«  /n  exitu  Tirael  de  Aegipto  doinu«  lacob  de  pojmlo  barbaro,  facin  ent  Ivden 
4<  santifieatio  ejn*,  Israel  poteMa»  eju».  Xam  mì  liiteram  Holam  inspiciamus.  signi- 
M  fìcntor  nobÌM  exituH  flliorum  THra4*l  de  Aegipto.  tempore  Moynirt  ;  ni  allegoriaìUf 
*c  noblM  aignificatur  nontra  redemptio  facta  iK'r  Crintum  :  «i  moralem  aenHUJu. 
a  signiflcatur  nobÌH  convernio  animae  de  Inctu  et  mineria  peccati  ad  Htatum  gi-n- 
M  tiae;  Ai  anagofficuìn,  Higniticatur  exitu»  animae  Hanctae  al)  hiiJuH  corruptionirt 
«  Hervitut-e  ad  aet'emae  Gloriae  lil>ertatcm  ». 

48.  Scripto  ;  rao<lo  latino.  8critto. 
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La  turba  che  rimase  ìì,  selvaggia 
Parea  del  loco,  rimirando  intomo, 
Come  colui  che  nuove  cose  a 

Da  tutte  parti  saettava  il  giorno 
Lo  Sol,  che  avea  con  le  saette  conte 
Di  mezzo  il  OÌel  cacciato  il  Capricorno; 

Quando  la  nova  gente  slzò  la  fronte 
Ver  noi,  dicendo  a  noi:  Se  voi  sapete, 
Mostratene  la  via  dì  gire  al  monte, 

E  Virgilio  rispose:  Voi  credete 

Forse  che  siamo  esperti  d'esto  loco; 
Ma  noi  siam  peregrin,  cotne  voi  siete. 

Dianzi  venimmo  innanzi  a  voi  un  poco 
Per  altra  via,  che  fti  si  aspra  e  fòrte, 
Che  lo  salire  ornai  ne  parrà  gioco. 

L'  anime  che  si  fur  di  me  accorte, 
Per  lo  spirar,  eh'  io  era  ancor  vivo, 
Meravigliando  diventare  smoi'te. 

E  come  a  messagger  che  porta  ulivo 
Tragge  la  gente  per  udn-  novelle, 
E  di  calcar  nessun  si  mostra  schivo  ; 


■U.  SHttavB;  In'tf.llav.l,  ninnilnnva;    Iiirùln  Irla   .lui  (Lm'i.). 

:>0.  CwitS;  i-«iu»«-lulo.  fiimiMe;  nlludi-  al  n^h-hW  Vitinu-  «•l'ioi  iliU  Sc>l.>. 

S7.  CwolatO!  *<■  Il  CHliiifi>niii,  ili»t«m.-  m  lawìi  ilnll' Ariei,>  m  mi  cim 
ni  ln>VH  ti  S.1I.',  imi  Mar»  -|ilnlf>  ni  di  Ih  ibi  mimo  <1"l  ii'ivlil»  iihtÌ<IÌ£d<i.  il 
fl<il«  «ri  Hit»  •<■  unv»  Kraili   xiiir  .«'1/iaiXi'  <1.n    l'm'uut.u^i.   .».li>   mi   li'vain  lU 

SU.  Nsv*  iM*!  la  fifMi-  VfDnta  iti  t^'-r...  (In/.  XVI.  T:i|. 

HO.  imorU:  miliirit.'.  Il  r.*la  nllriliiiiM-c  f«.H>ilii  cA-rp'mi-  alU-  anlum  [wr 
r  i.viiirvu»'  ili-lla  p<ri-Fua,  ri»  ni  x*3ig*  a  iui<nt<>  |H>r  >tviii|iiv.  Vi-ibiK{  Il  rdL'iimanK'iLtA 
•li  Srniin  ^11   In   n'iVù   iii/ormaliri,   ilt'lhr  tHUiliiv   il»]!»  m-rlv.   <<'.    XXV.   «IH.  •• 
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Cosi  al  viso  mio  s'  atfissar  quelle  73 

Anime  fortunate  tutte  quante, 

Quasi  obliando  d'  ire  a  larsi  belle. 
Io  vidi  una  di  lor  trarresi  avante  76 

Per  abbracciarmi  con  si  grande  affetto, 

Che  mosse  me  a  fare  il  simigliante. 
0  ombre  vane,  fuor  che  ne  P aspetto!  79 

Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi, 

E  tante  mi  torndr  con  nulla  al  petto. 
Di  meraviglia,  credo,  mi  dipinsi,  82 

Perchè  V  ombra  sorrise  e  si  ritrasse. 

Ed  io,  seguendo  lei,  oltre  mi  pinsi. 
Soavemente  disse  :  ch^  io  posasse  ;  .  85 

Allor  conobbi  chi  era,  e  pregai 

Che  per  parlarmi  un  poco  s'  arrestasse. 
Risposemi  :  Cosi  com'  io  t'  amai  88 

Nel  mortai  corpo,  cosi  t'  amo  sciolta  ; 

Però  m*  arresto  ;  ma  tu  perchè  vai  ? 
Casella  mio,  per  tornare  altra  volta  91 

Laddove  io  son,  fo  io  questo  viaggio, 

Ma  a  te,  diss'  io,  come  tant'  ora  è  tolta  ? 


74.  Fortunate:  in  quanto  cli«'.  tiovnudoHi  in  quol  1noji;o,  fi-ano  nulla  via  di 
amlaiv  al  I*ara<!iso-  Così  v  c\w  chiama  mal  noti  \  dannati  «Udì'  Inferno.  (Inf. 
XXX,  48):   n^al  creata  piche.  (Iri  XXXII.   i:{). 

75.  Quasi  obliando  ;  la  mcraA  i;;lia  non  taceva  più  pcnK^in*  a  tpudlc  anime 
il  tiiie  per  cui  oiant»  «tate  tia;rcttatc  li.  cio«'*  di  dover  andare  a  farxì  belle,  a  pnr- 
iSArM  delle  colp»-.  Ih.d  dannati  dissj*  «-lie,  per  ni«'ravi/;lia.  parimenti  si  aftìssarouo  in 
Ini  obliando  il  martirio.  (Inf.  XXVIII.  .VJ-i>4). 

79.  Ombre  vane  ;  clu*  nou  hanno  dimenHione,  solo  asjtetto  ed  a]>pareuza. 
(Inf.   VI.  'Ad). 

Hi.  E  tante:  cosi  Xv^^m  t-oW  v<\\7..  di  leni  e  molte  altre,  penhè  si  accot^ta  al 
Vir/jiliano  ;  FruMtra  romprrièj>a  manux  ejfvgit  imapo  :  che  11  C'aro  traduce:  Sene 
tornii  con  le  tnan  rote  al  petto:  uuì  il  nulla  di  Dante  dice  piìi  del  vote  thd  Caro. 
Lh  volgata  leK>r«'  :  -^>  tante  mi  tornai  con  ^mhc  al  petto,  «-he  n-nde  lo  ste.s»o  concetto, 
ina  rtOtt4)iute»*o. 

i^i).  Sciolta  :  UHcita  dal  corpo,  sciolta  dai  suoi  lessami. 

01-93.  Casella  mio.  ecc.  Casella  mio.  l'accio  ora  «{uesto  via«;]:io  non  i>er  re- 
«tare,  ma  ]kt  tornarmene  un  ;;iorno.  erudito  dell»-  j»ene  e  delle  ricomiienso  di 
«pia.  dove  wmo  :  ina  a  te,  morto  da  «{ualelie  tem|M».  perei»*'*  comi  tardi  ti  è  ct>nc4!- 
«liito  di  venir  <{\ìh  l  —  Vuol  si^rnitìcan'  il  suo  proi>oHÌto  di  eambiar  vita,  e,  tornato 
al  mondo,  di  vtdi-rsi  meritare  1'  eterna  salute  per  la  quale  ha  intrapreso  la  sua 
jM'i'i'grinttzione  i»er  i  tn-  n'jLjni  di-i  morti.  Laddore.  vale  nel  Inoijo  <{oce.(C.  XXV.  HI) 
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Ed  egli  a  me  :  Nessun  m' è  &tto  oltraggio, 
Se  quei,  che  leva  e  quando  e  oni  piaoe, 
Più  volte  m'  ha  negato  esto  passaggio  ; 

Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  iace. 
Veramente  da  tre  meai  egli  ha  tolto 
Chi  ha  volato  entrar  con  tutta  paoe. 

Ond'  io,  eh'  era  or  a  la  marina  vòlto 
Dove  1'  acqoa  di  Tevere  a'  insala, 
Benignamente  fai  da  lai  ricolto. 

A  quella  foce  ha  egli  or  dritta  l'ala; 
Però  che  sempre  qnivi  ai  raccoglie 
Qnal  vèrso  d'Acheronte  non  si  cala. 

Ed  io  :  Se  naova  legge  non  ti  toglie 
Memoria  o  oso  a  1'  amoroso  canto, 
Che  mi  solea  quetar  tutte  mie  voglie, 
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IDI.  B'iRMiS;  alla  fori;  <b>v>-  BlMnit  in  mare. 

103.  Ha  «ritti  l' III  :  inilirìna  11  «io  t'iTm. 

105.  Oolil.  ern.  ChiuDijne  una  #  roDifaiDDUto  alii-  jH-ni'  ilvU'Infrm 
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ìh  fnco  A<-\  TKveiK.  i<liiihi>l«)ntÌBiuln  in  i|UPBfi  fliimi'  KiHiia,  wcW  dtlla  Chìr 
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Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto  109 

L'  anima  mia,  che,  con  la  sua  persona 
Venendo  qui,  è  affannata  tanto. 

Amor  che  ne  la  mente  mi  ragiona  ...  112 

Cominciò  egli  allor  si  dolcemente, 
Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

Lo  mio  Maestro,  ed  io,  e  quella  gente  116 

Ch'  eran  con  lui,  parevam  si  contenti 
Come  a  nessun  toccasse  altro  la  mente. 

Noi  eravam  tutti  fissi  ed  attenti  118 

A  le  sue  note,  ed  ecco,  il  veglio  onesto, 
Gridando:  Che  è  ciò,  spiriti  lenti? 

Qual  negligenza,  quale  stare  è  questo?  121 

Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio, 
Ch'  esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto. 

Come  quando,  cogliendo  biada  o  loglio,  124 

Li  colombi  adunati  a  la  pastura, 
Queti,  senza  mostrar  T  usato  orgoglio, 

Se  cosa  appar  ond'  elli  abbian  paura,  127 

Subitamente  lasciano  star  V  esca, 
Perchè  assaliti  son  da  maggior  cura  ; 

Cosi  vid'  io  quella  masnada  fresca  130 

Lasciare  il  canto,  e  fuggir  ver  la  costa, 
Com'  uom  che  va,  né  sa  dove  riesca. 

Né  la  nostra  partita  fu  men  tosta.  133 

112.  Amor,  ecc.  Coni  comincia  una  Canzone  di  Dante  eh'  egli  interprete  nel 
trattato  terzo  del  sno  Convito-,  sembra  che  Casella  l'avcAHe  posta  in  musica. 

116.  Con  lui;  con  Catone. 

117.  TocCAMe  ;  tenesHe  oc<!npatA.  Non  pensavano  più  di  prose^ire  il  cammino. 
119.  Veglio  onesto  :  Catone,  dalle  oneite  piume  (C.  I,  42). 

122.  Scoolio;  la  scoria;  il  resi<lQO  della  colpa  che,  finché  non  si  è  purgata, 
non  fa  IHo  manyfetto,  toglie  di  potere  andare  in  Paradiso,  essendo  che  la  scoria 
avvolge  r  anima  e  1*  impedisca  di  uscire  di  Purgatorio. 

126.  Orgoglio  ;  queir  alterezza  che  presento  il  colombo  maschio  coli'  aggirarsi 
intorno  mormorando.  {Far.  XXV,  21)  e  gonfiando  il  collo. 

129.  Maggior  ourt;  il  pensiero  di  sfuggire  al  pericolo. 

130.  ■atDAda  fresca;  comitiva  venuta  da  poco.  J[/(wnada,  si  disse  prim» 
della  famiglia  di  servi,  poi  d'  uno  stuolo  di  soldati,  in  seguito  prese  un  signifi- 
cato  peggiore. 

131.  La  oosta;  del  mont«. 

132.  Con*  uom,  ecc.  Come  uomo  che  va  sensa  saper  dove. 
183.  Tosta;  sollecita. 
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Pai'titm  ì  due  l'oeli,  .vi  volgono  per  milire  il  monte,  il  quale 
vergendo  makigev(^  oltre  modo  da  poterai  ascendere,  mentre 
stanno  fra  né  slessi  dubbiasi,  viene  una  comitiva  d' anime,  che  li 
indirizza  verso  il  cotte  per  cui  at  monte  sativasi,  e  con  ìe  mede- 
sime aviàatiai,  una  di  qudlé  si  manifesta  a  Dante  d'esser  Man- 
fredi, il  re  di  Fagliti  e  di  Sicilta. 

Avvegna  che  la  sabìtana  fuga  1 

Disperdesse  color  per  la  campagua, 
Rivolti  al  monte,  ove  ragion  ne  fruga  : 

Io  mi  ristrinsi  a  la  fida  compagna  ;  4 

E  come  aare'  io  senza  luì  corso? 
Chi  m'  avria  tratto  su  per  la  montagna  ? 

Ki  mi  parca  da  se  stesso  rimorso  ;  7 

0  dignitosa  coscienza  e  nett-H, 
Oome  t' è  picciol  fallo  amaro  morso  ! 

Quando  11  piedi  suoi  laociftr  la  fretta,  10 

Glie  1'  onest-ate  ad  ogni  atto  dismaga, 
Le  mente  mia,  che  prima  era  ristretta, 

Lo  intento  rallargò,  sì  come  vaga,  ly 

E  diedi  il  viso  mio  incontro  al  poggio, 
Che  inverso  il  ciel  più  alto  ;'    '"  ' 


3,  Ragion  «•  fragi  ;  In  diiiiin  HÌustiilii  li  i.unWc.  Fnigarr,  riiligi-uliMneuti- 
rifcrcarv,  rliinniniv  uA  rauinic  ppr  dntn  al  iuh]  ftitto  la  ilelrlln  pros  ^lt^f,ìi.XX.  ;»). 

4.  CompigHi  n<ni|HignU  di  Virgillu, 

Hiuwre  xuto  caiiH»  del  rlniproverl  Si  Cnbme. 

9.  Mona  ;  limpniTero.  I.'  aiimci  <tl  illj^otdiu  p  pnni  «hcI^dm,  al  rtmptuviva 
di  ogni  pKi  [licKilft  mauraniB  numi'  dt  geatF  fnllo. 

10-lS.  QHWldo,  MC.  Quando  t  [licH  di  VirgUto  IgticInnniD  di  eomn,  li.  che 
logUe  muwtit  ai  ipgjcInu'nU  'M  crrii".  In  niiuli-  mi»  l'hc  ijrimit  un  iQHa  inlvalB 
«1  CHDto  d<  CsBelIn,  ni  nlUr^A  lu  pìii  veiliU-^  di  citi  era  lu  quel  moniMilA  Tnga, 
ileHidBcoiw.  Onnlalt;  tompuiiKf  siwjionK  (/"oWo'n;i  indiirnf  inm-tii.  (S.  Ag.). 

U-15.  E  4MI,  «■(■.  E  TnW  la  ftonlB  vermi  il  mniili.'  e.b«  plh  d'ue»'»"'"  "* 
slanda  vpnio  il  cielo.  —  DitU^arr,  viDcrgK»  il»  du  ìitgn,  <i,  plii  Urgniiifiili.-,  diil 
BiarB.  (Par.  XXVI.  138). 
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Lo  Sol,  che  dietro  fiammeggiava  roggio,  1<) 

Kotto  m'  era  dinanzi  a  la  figura 

Che  aveva  in  me  de*  suoi  raggi  l' appoggio. 
Io  mi  volsi  da  lato  con  paura  19 

D'  essere  abbandonato,  quando  vidi 

Solo  dinanzi  a  me  la  terra  oscura. 
E  il  mio  conforto  :  Perchè  pur  diffidi  ?  22 

A  dirmi  cominciò  tutto  rivolto  ; 

Non  credi  tu  me  teco,  e  ch'io  ti  guidi? 
Vespero  è  già  colà  dov'  è  sepolto  25 

Lo  corpo,  dentro  al  quale  io  facev' ombra; 

Napoli  r  ha,  e  da  Brandizio  è  tolto, 
Ora,  se  innanzi  a  me  nulla  s'  adombra,  28 

Non  ti  meravigliar  più  che  dei  cieli, 

Che  r  uno  a  V  altro  raggio  non  ingombra. 
A  sofferir  tormenti,  e  caldi,  e  gieli,  31 

Simili  corpi  la  virtù  dispone 

Che,  come  fa,  non  vuol  che  a  noi  si  sveli.       / 


J618.  Lo  Sol.  «-«•('.  Il  Siile  (■hi*  <li«tio  ]v  .sjmllf  s]ilcn<lrva  rortM<^jrj;iuiito.  coiimì 
Nuolc  Mil  Icvaro,  era  «lìiiiiir/i  rotto  «lalT  omlirn  fatta  dalla  ilgiira  dfl  mio  rovim. 
pi'jThè  i  suoi  ra;;ti  in  i's<to  si  appniitavaju).  —  Itotjitìo,  ilal  niheuM  «Uri  latini:  aì»- 
liiani»  tre  ^'ada/ioni  «li  roxno :  qii«'llo  d«;l  cinabro:  il  rcrihiglio,  del  verzino  o  dt-lla 
ÌAvc»  :  il  l'oijijio,  drl  fnofo  rovi-ntr  e  chi'  t«-nde  al  rolore  dfllu  rntJiTiJi»'. 

*J1.  Oscura:  p«-r  r  oni1>ra  clu-  il  suo  eorjM)  vi  projrttava.  Non  iMMi.sava  vhv 
Vir;;ilio.  «'rtwMido  anima,  non  j»otrva  jiettar  onìbra,  da  tpù  il  suo  tinitu'e  chr  non 
lo  so^lìhim*  pili;  voranii'Utr  p«'r  rhi  ha  siiitto  una  ('omiurtlia  il  tratto  aa  di  tro]»pa 
in<;onnitii. 

25-*J7.  Colà:  in  Italia.  —  Dentro:  nel  <pnilr  racchiuso. —  BrandizIO:  dal  lat. 
J{rìtndi*ium,  iirindisì.  Vir«rilio  nioii  a  Ilrindisì  l'anno  1J>  a  ('.  e  per  ontijie  di 
AujniHto  il  suo  corjio  fu  trasportato  a  Xaptdi.  dove  la  tradizioUH  ne  accenna  il 
Ino^»  nel  fianco  del  monte  di  Pozzuoli,  jjriuia  di  entrar»'  nella  famoHa  js^rotta. 

28-HO.  Ora.  eci;.  Ora  h<>  tu  non  vedi  ab'un'  oni1u-a  dinanzi  a  me,  ncui  ti  devi 
meravi^lÌHix.' più  che  faresti  dei  nett»- cieli,  l'uno  dei  «imili  non  impe<lisco  all'altro 
il  i>SMHSigsUì  della  luce.  —  Per  <Meli  j;Ii  antichi  intendevano  jrli  Mpa/ii  pifini  nei 
qnali  si  u^^irano  i  pianeti  e  il  Sole;  e  quindi  li  chianuivano  il  cielo  della  Luna. 
di  Mercurio,  di  V>«fr^,  «U-l  Side,  di  Marte,  di  f/i'orf,  di  Satvriw.  Ora  se  la  luce 
♦il  (Uffoude  nei  cieli  ikjt  ogni  ver?.o,  ciò  avviene  per  essiT  dia/nni,  jM'rcliò  la  so- 
sta nxA  onde  sono  pieni  diee»i  efere  clie  è  corpo  itu'issinio  ;  e  il  huj;o  che  si  ricava 
«la  questo  ragionamento  di  Vir;filio  e  che  il  suo  corpo  fittizio,  rnuifà  che  par 
persona,  lanciava  passar*-  i  rac;j;i  del  Sole,  come  i  Cieli  non  1' imi>e<liscfmo  1'  uno 
con  r  altro,  e^Mendo  di  natura  diafani. 

31-33.  A  tofferir,  ecc.    La    divina   virtù  in  un  modo  a  noi  sconosciuto  fa  si 
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Matto  è  chi  spera  che  nostra  ragione  34 

Possa  trascorrer  1'  infinita  via, 
Che  tiene  una  sostanza  in  tre  persone. 

State  contenti,  umana  gente,  al  qtàa;  37 

Che,  se  potuto  aveste  veder  tutto, 
Mestier  non  era  partorir  Maria. 

£  desiar  vedeste  senza  frutto  40 

Tai,  che  sarebbe  il  loT  desio  quetato, 
Ch'  eternamente  è  dato  lor  per  lutto. 

Io  dico  di  Aristotile  e  dì  Flato,  43 

E  di  molti  altri.  E  qui  chinò  la  fronte  ; 
E  più  non  disse,  e  rimase  turbato. 

Noi  divenimmo  intanto  a  pie  del  monte  ;  46 

Quivi  trovammo  la  roccia  (à  erta, 
Che  indarno  vi  sarian  le  gambe  pronte. 

Tra  Larici  e  Turbia,  la  più  deserta,  49 

La  più  erta  ruina,  è  una  scala 
Vèrso  di  quella,  agevole  ed  aperta. 

I",  t  gela  gfb    lu'ÌV  latetau,  — 
I  t  Kiuiuln  S.  Agi«ttno,  iiiirit 
vt-iUni  al  C.  XXV. 
u  di  uptruc. 

3t.  Un  •nUnu:  Kcl  Cmtt.  U,  ti.  La  ilartlA  dlrina  è  in  irt  rtrtent  che 
AautiD  una  (Dirama.  A«-«imii  all' ìntoinipnMwihiltlA  •Icll'ownjui  <ll\1nn,  e  per 
cvasrgntraEa  delle  tmt*  liperaiiiuDl.  v  chi  ni  dftluj^H^H.  n  vuJittì  iutldi^ar  duutro  lo 

37.  M  q«l«:  a  igaolle  dlin<Htnulani  cbo  i<l  p<miu>dii  ricnTurs  diteli  eflUtl. 
Sevoudo  ArìHtollle  ni  dimcwtm  io  iliw  Diodi  ;  praplrr  i/uod,  (due  a  priori)  quiuido 
d>lì<-  oaiui'  ni  deilaoHui  f,\i  rS^Xti;  e  quia,  (cloò  s  yotttriorU  •jimDdo  dagli  nBtXij 

i  ttrmlni  riitrrtti  dell'  nniana   ragiour,   nMre   agli  eHi'iii,  e  nou  preaumere  di 
Toter  «oonscBn  1  mlstun  divini. 

B9.  RMtltr  non  fr*t  ecc.  Xoii  «arebbe  ntalo  awetwuio  cb<^  Maria  partorlsM 
11  Salvatore.  —  XvcseslUi  partala  dal  pei^rato  <11  Adamo  clie  volln  mauglaF  del 
fraltu  proibito,  oudv  1'  nmanlU  cadde  dcU'  ira  di  Dio.  ■  Si  nulU  noaln  prascla. 

>  rodimi.  nuD  laitaet  nHeuarium  Marlam  pnrvre.  »  (S.  A.^.  Otat.  ad  Jfor.) 

40-43.  E  tul  aominl  Tetleete  dwidcrare  di  cuDow*^.  Iv  verità  Buperiorl  no- 

oaicniiiane.  lo  avrebbero  polato;   o   inveoe  quwto  dwidcrìn  InBOddiatatU  è  dato 
loru  in  pena  nel  Limbo,  iltif.  IV). 

43.  ArlitMlK,  Plato:  (Ivi,  131.  134). 

45.  TarlaiMi  percliè  aneli' egli  ai  trovava  Ira  qnenll  laii. 
^^^     4B.S1.  Larkl  •  Tirili!  aotica  csilella,  la  prima,  galla  riviaia  di  Genova  > 


PURGATORIO  IH  289 

Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala,  62 

Disse  il  Maestro  mio,  fermando  il  passo, 
Si  che  possa  salir  chi  va  senz'  ala  ? 

E  mentre  che,  tenendo  il  viso  basso,  66 

Esaminava  del  cammin  la  mente, 
Ed  io  mirava  suso  intorno  al  sasso, 

Da  man  sinistra  m*  apparve  una  gente  68 

D'  anime,  che  movieno  i  pie  ver  noi, 
E  non  pareva,  si  venivan  lente. 

Leva,  diss'  io,  Maestro,  gli  occhi  tuoi  ;  61 

Ec<?o  di  qua  chi  ne  darà  consiglio. 
Se  tu  da  te  medesmo  aver  noi  puoi. 

Guardò  allora,  e  con  libero  piglio  64 

Rispose:  Andiamo  in  là,  ch^ei  vengon  piano; 
E  tu  ferma  la  speme,  dolce  figlio. 

Ancor  era  quel  popol  di  lontano,  67 

Io  dico,  dopo  i  nostri  mille  passi. 
Quanto  un  buon  gittator  trarrla  con  mano; 

Quando  si  strinser  tatti  ai  duri  massi  70 

De  r  alta  ripa,  e  stetter  fermi  e  stretti. 
Come  a  guardar  chi  va  dubbiando  stassi. 

0  ben  finiti,  o  già  spiriti  eletti,  73 

Virgilio  incominciò,  per  quella  pace 
Ch'  io  credo  che  per  voi  tutti  s'  aspetti, 

Ifvautt»  prcrsj^o  il  jfoHo  tìvWn  Siu-zia  :  la  m'ciiudu,  noli' «'«jtn-iuitfà  opptiHta  dolla 
rivii'ra  di  p<»iu*utf.  Ai  trmpi  <!»•!  l'oota  non  vi  eni  strada  fra  «pieKii  due  pacHÌ, 
luu  Holf^uto  monti  a.s]>ri  t'  Hr(mc«'si.  —  Buina:  fto(N9Ccndinii*nto  di  monte,  mucchio 
«li  rottami.  (/»/.  XXIU,  l'M).  —  Vèrso  :  in  paraj^ono,  in  oonlVonto. 

52.  Cala  :  è  meno  erta. 

56.  Etamlnava.  ecc.  Occupava  la  niente  intorno  alla  via  da  tenerHi  :  faceva 
l«4  une  ragioni  Intorno  al  cammino.  —  K  Catone,  il  cUHt^Hle,  che  faceva  intanto  t 
fCli  fn  d'avanzo  darjili  per  jrni«la  il  .Sole.  ((,'.  I.  lUB-108).  In  verità  i  due  Poeti 
furono  meirli"  m^rviti  nell'  Inferno.  (V.  C.  I,  31  alla  Nota). 

66.  Ferma  la  speme:  rar^icurati. 

69.  Buon  gittator;  un  l)ra<*cio  btine  enercitato  a  trar  naìwi  di  lontano. 

72.  Come  a  guardar,  ecc.  (.Unno,  ni  ferma  a  giirtr^lare  colni  elio  va  dubitando. 
—  Ciò  era  per  meraviglia ,  fonn*  j>er  non  esfM.T  quella  la  via  ordinaria  da  tenersi 
dalle  anime  nel  willre,  meni  viglia  che  potrelthe  esi*4*re  anche  minta  a  timore. 

73-75.  Ben  finiti;  perclH>  avevano  compito  il  corso  della  ^^ta  nuu'talo  in 
grazia  di  Dio.  —  Eletti;  chiamati  pia  all'eterna  ÌJeatitudine.  —  Pace;  la  pace 
del  ParadiHo.  —  Che  io  credo  :  veramente*  noi  mì  duhiteivhlM^  da  nessuno,  che  anzi 
tatti  ne  sareb1»en>  certi;  e  pure  altrove  li  chiama  gente  gieura  (C.  XIII.  H5). 

—ivi— 
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Ditene  dove  la  montagna  giace, 
Si.  che  possibil  sia  1'  andare  in  suso  ; 
Che  perder  tempo  a  chi  più  sa  più  spiaoe. 

Come  le  pecorelle  escon  dal  chiuso 

Ad  una,  a  due,  a  tre,  e  1'  altro  stanno 
Tìmidette  atterrando  1'  occhio  e  il  muso; 

E  ciò  che  fei  la  prima  e  1'  altre  fe,nno, 
Addossandosi  a  lei  a'  ella  a'  arresta, 
Semplici  e  qnete,  e  lo  perchè  non  sanno  ; 

Sì  vid'  io  muover,  a  venir,  la  testa 
Di  quella  mandra  fortunata  allotta. 
Pudica  in  &ccia,  e  ne  l' andare  onesta. 

£ì  come  color  dinanzi  vider  rotta 
La  luce  in  terra  dal  mio,  deatro  canto. 
Sì  che  r  ombra  era  da  me  a  la  grotta, 

Restaro,  e  trasser  sé  indietro  alquanto  ; 
E  tutti  gli  altri  che  venieno,  appresso, 
Non  sapendo  il  perchè,  lero  altrettanto. 

Senza  vostra  domanda  io  vi  confesso, 

Che  questo  è  corpo  nman  come  voi  vedete, 
Perchè  il  lume  del  Sole  in  terra  è  fesso. 

Non  vi  meravigliate,  ma  credete 

Che,  non  senza  virtù  che  dal  ciel  vegna, 
Cerchi  di  soverchiar  questa  parete. 

T8.  Ckè  parder,  ite  Imperorcliii  n  ™liil  eli.-  [«li  m  lamo  \tUi  iltnpi^i 
penUv  Wmpo.  -  ìtiee  Hrm-rn:  XuUa  pi,,  yrriinio  drl  frt«ji.i,-  Ir  alln  t,«i. 
loiw  nailn.  noUro  ntn  t  il  IrmpB. 


M.  Samplliil  ■  qiMli  :  < 


'la,  lo  primi;!  animr  di  <|ii«ìl]a  fp^gìA»  fiirluiuta  (per  tn>vaTHÌ  in  iiio^  di  ni 


'«  rfiiw 


■-  U). 


a»-»ì.  Ratta:  a  nintlvg  lìol  kiw  oonm  rhv  i>i>ii  cUivh  l'iiHxiluirin  ni 
tro  culto:  ovevn  il  Pn'ta  11  Sul<-  a  niitnn  dvHlrn.  avendolo  piiiun 
llf  (V.  1«>  ut  crudo  vnlll  ii  nlulmm  pcFiin<Un- ÌDr<iuln>n  >|uvllr  uni: 
gg.).  —  arotU;  il  tìnnm  ilei  moni.-,  la  rljm.  (C.  I.  41:1). 

93.  Imi  wpaailO,  wc  Comi*  le  prmwllr  (v.  MI. 

M,  Snia,  «•'!-.  Ai-rrn  cuiuplfan  In  cuglnni'  ilvlla  liirn  iiiernvifill" 

99.  QiMta  parata:  In  ripa  il«1  nuinte. 
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Cosi  il  Maestro  ;  e  quella  gente  degna  :  100 

Tornate,  disse,  entrate  innanzi  dunque, 
Coi  dossi  de  le  man  facendo  insegna. 

E  un  di  loro  incominciò  :  Chiunque  103 

Tu  sei,  cosi  andando,  volgi  il  viso, 
Pon  mente  se  di  là  mi  vedesti  unque. 

Io  mi  volsi  ver  lui,  e  guardali  fiso;  106 

Biondo,  era  bello,  e  di  gentile  aspetto. 
Ma  V  un  de'  cigli  un  colpo  avea  diviso. 

Quand'  io  mi  fui  umilmente  disdetto  109 

D'averlo  visto  mai,  ei  disse:  Or  vedi, 
E  mostrommi  una  piaga  a  sommo  il  petto. 

Poi  disse  sorridendo:  Io  son  Manfredi,  112 

Nipote  di  Costanza  imperatrice  ; 
Ond'  io  ti  prego  che,  quando  tu  riedi, 

Vadi  a  mia  bella  figlia,  genitrice  116 

De  r  onor  di  Cicilia  e  d'  Aragona, 
E  dica  a  lei  il  ver,  s'  altro  si  dice. 

Poscia  eh'  io  ebbi  rotta  la  persona  118 

Di  due  punte  mortali,  io  mi  rendei 
Piangendo  a  Quei  che  volentier  perdona. 


100-102.  Degna:  DalTenH^re  ptidita  e  onesta  (v.  87).  Nel  Vulg.  Eh  Diffnum 
tt(t  quod  difjnitatem  hahet.  Dignità^  est  ìntn4onnn  effectxi*  ttive  teiminv».  (II.  3). 
—  Tornate;  i  dut^  Poeti  «i  oran»  volti  a  sinistra,  e  quelle  anime  andavano  a  de- 
stra. —  Dossi:  il  doKgo  della  mano  è  la  parte  opposta  alla  palma.  —  Insegna:  He^u». 

105.  Unque:  mai,  dal  lat.  unquaui. 

112.  Hanfredl  ;  Aglio  natnrale  e  poi  legittimato  dell'  imp.  Federico  II  e  di 
Bianca,  figlia  del  ronte  Bouifueio  Lanzio,  nato  in  Sicilia  nel  1231.  morto  nelbi 
battaglia  di  Benevento  il  26  Fel).  1266,  (li\f.  XXVIII,  16),  un  anno  dopo  la  na- 
flcita  del  Poeta.  Secondo  il  Villani  fu  epicureo,  nemico  della  (.'hicsa,  noncliA  dei 
religioei  e  dei  chierici. 

113.  Costanza;  figlia  postuma  di  Ruggiero  I,  ultima  erede  dei  Normanni  e 
regina  delle  Due  Sicilie,  fu  m<>glie  dell'  imp.  Arrigo  VI  e  madre  di  Federi<'o  II. 
Perchè  figlio  naturale  non  prende  nome  d(»l  padre,  .««ibbene  dell'  ava. 

115-117.  Figlia:  di  nome  parimenti  Costanza.  —  Gnor:  andata  sposa  a  Pie- 
tro III  d'Aragona,  gli  partorì  tre  figli  Alfonso.  Federico,  che  fu  poi  re  di  Sicilia, 
«*  Iacopo  che  sxiccesse  al  padre  nel  regno  :  il  primo  morì  giovinetto  nel  1291.  Ma 
qaest'  onore  contradlce  al  biasimo  che  infligge  loro  nel  C.  VII,  118  e  che  aveva 
già  inflitto  nel  Convito.  IT.  6.  e  nel  Vulg.  El.  I,  12.  Dicesi  cambiasse  d'  opinione 
da  quento  c-anto  al  settimo  per  pMbliche  cagioni,  cioè  i>er  essere  svanite  le  8])»'ran7.e 
dei  Ghibellini  poste  an  Federico;  queste  ragioni  potranno  servire  \ìvr  l'uno,  ma 
per  l'altro  non  ai  conoscono.  —  Altro:  che  sia  dannato. 
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Orrìbil  furo  li  peccati  midi; 
Ma  la  bontà  infinita  ha  su  gran  braccia 
Che  prende  ciò  che  si  rivolge  a  lei. 

Se  il  pastor  di  Cosenza,  che  a  la  caccda 
Di  me  fu  messo  per  Clemente,  allora 
Avesse  ben  letto  in  Dio  quest»  &ccia, 

L'  ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 
In  co'  del  ponte  presso  a  Benevento, 
Sotto  la  guardia  de  la  grave  mora. 

Or  le  bagna  la  pioggia  e  move  il  vento 
Di  fuor  del  regno,  quasi  lungo  il  Verde, 
Ove  le  trasmutò  a  lume  spento. 

Per  la  maledizion  si  non  si  perde  ] 

Che  non  possa  tornar  l' etemo  amore, 
Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde. 

Vero  è,  che  (]iiale  in  contumacia  muore 
Di  Santa  Chiesa,  ancor  clie  al  fin  si  penta, 
Star  gli  oonvien  di  questa  rupe  f'uore 

Per  ogni  tempo,  eh'  egli  è  stato,  trenta,  '. 

In  sua  presunzion,  se  tal  decreto 
Più  corto  per  buon  prego  non  diventa. 


pkiiron.   umilm  <lflJH  (likdii,  unoi-h^ 

vn  iTi  CnHiioia.  dm  fu  niandiiru  ila  ]ia|w 
irw  aìUn  l-ltn  mììu  pa^iiia  ifnreiai 
rHi  ipii  rrnir  ad  mi  nnii  tjaitan /orati. 
rHi»  ili'l  iHuiIi-  iJn-HW)  JtrnrrrBtii,  M-JI- 
IH'Ililr  wtUi  nn  miinhio  di  pMnf.  —  raUar,  Ihirtulomi'n  IlcnstvIU  mnlloHlr  n 
vcwnro  ili  CuHenra,  iiMi'iuIn  iiHirto  MaDtreiU  iiriniiiitilnitn,  fii  iIhI  pipa  man<ta(a 
«il  i-MnmH  ilalla  M-poltara  |]  hiui  nir)>o  prn-liA  tni  lu  Inniliirln  iip)iniiriu.iite  alla 
OhICNi.  Mera,  iIIi'hì  Buchi!  iif;^  la  Tiwraiui  Ani  cumiiaiiiiiuill  i  inuntt  riti  iwiiiii 
fHtti  \wr  wfXtwEo  i  raniiili  1'  umi  ili  ^Iturv  i  ioiimì  luipra  il  radaviT»  era  vummdif- 
aiiua  Ufi  Iviai»  ili  uimiku.  IhiiItuìv  ilal  Huittinnit»  di  riwtaidln'  Ih  dmb  per  il  ^uma 
tie\  TÌii»Tjiiiiicnti>.  Kiipni  il  pnrpii  Ai  ìlaiilhili  fliniDU  gnltalr  piplrr  ij*i  anril  aolilitU. 

131.  Verta;  ama  VarlgUnno,  nella  Pniilin,  rbv  i^  finn-i  ili'l  rrpno  dnlln  Cbiciia. 

132.  A  liUM  ipsntoi  M^in  inuni  fiiiiBliri.  VamlfUn  rrliulii  ti  tatapauli pul- 
taiii  MDFr  Frrletiae  lìitlm  Epìteepia  dieta  ama  lamqKBui  harrtlitl  analhtmaliaiU 
/fit  pr«Jiri  Jurla  famf-a,  rlr.  (Pietm  >ll  llantH. 

lU'lU.  Per  la  aaMliioa,  ii'i-.  tVr  la  M'iininuira  mio  xi  in.nlv  l'amtcitin  iti 
Die.  in  iiiihIii  i1ii  nuli  polmit  |iiii  riartiulHlurn,  lintli*  in  viu  kì  hn  un  flln  ili  Hpcrnoia. 

IMn-141.  V»™  t,  i-li',  t.  bi'n  vi;™  rho  c-lilnuqiM-  imigr^  ril-ll.-  nlla  Chlr.-™, 
M'IilMit-  in  lini'  Oi  vita  ni  pviiTu,  ilev.  miar   tUuri  ili'l   Puf^uluria  tnnla  volte 


i;i,  Orrikm: 

rllKiort  r  lU'f 

rliiirid. 

IJJ-rJO.  Se  1 

1  rutor,  eri- 

■.  Se  il  - 

i'HIb  allR  rinTia  ilrl  iiilii 

divina  Si'ritl 

un  .'W  flw 

lu-  diti 

»,  iU'1  nili.  ,M 

rp»  iiunn-a  i 

•an-lilH-r 
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Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto  142 

E i velando  a  la  mia  buona  Costanza 
Come  m'  hai  visto,  ed  anco  esto  divieto; 

Che  qui  per  quei  di  là  molto  s'avanza.  146 


tanto  tempo,  quanto  t\ìirò  nella  sua  pervicacia  nel  non  voleriii  con  lei  riconciliare, 
a  meno  che  tal  decreto  non  gii  venga  accorciato  ])er  efficaci  preghiere  o  suffragi. 
Così  il  modo  della  ])ena  è  corrÌHpondente  alla  natura  e  agli  effetti  della  colpa 
commessa  :  questi  peccatori  ])ervicaci  si  trovane»  tutti  nell'  Antipurgatorio,  cosi 
detto,  sino  a  che  non  sia  giunto  per  loro  il  tempo  di  andarsi  a  purgare.  Il  vero 
Purgatorio  comincia  dalla  porta  ov'  è  V  angiolo  di  guardia,  e<l  è  ripartito  in  setto 
gironi  che  giungono  sino  alla  sommità  dov'  è  il  Paradiso  terrestre. 

143.  Questo  divieto;  quello  ac^rennato  nel  terzetto  di  sopra. 

145.  Chò  qui,  ecc.  Impi>rocchè  in  questo  luogo  molto  si  guadagna  per  lo 
preghiere  di  quelli  che  sono  al  mondo. 


CANTO  IV 


Narra  Dante  in  questo  canto,  rx)me  dalla  comitiva  d'anime 
nella  gitale  era  lo  scomunicato  Manfredi,  essendogli  m^ostrato  uno 
strettissimo  calle,  pel  medesimo  egli  con  Virgilio  sali  al  balzo,  dove 
trattenevansi  queUi  che  in  vita  negligenti  furono  ad  abbracciare 
la  penitenza;  e  come  tra  costoro  trova  Belacqua, 

Quando  per  dilettanze  ovver  per  doglie^  1 

Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 
L'  anima  bene  ad  essa  si  raccoglie. 

Par  che  a  nulla  potenza  più  intenda:  4 

E  questo  è  contro  a  quelP  error,  che  crede 
Che  un'  anima  sovr'  altra  in  noi  s' accenda. 


1-4.  Quando,  ecc.  Quando  1'  anima,  preoccupata  da  diletto  o  da  dolore,  che 
operi  sopra  di  una  delle  sue  facoltà,  si  concentra  tutta  in  questa,  S4.*mbra  che 
non  attenda  più  ad  alcun'  altra.  —  Xel  linguaggio  scolastico  virtù  e  potenza  sono 
una  cosa. 

5.  Error  ;  1'  errore  dei  Manichei,  che  ammettevano  due  anime,  e  dei  Platonici 
che  ne  ammettevano,  tre  :  vegetativa,  sonsitlva  ed  intellettiva.  Nella  Somma  : 
«  L*  una  operasione  dell'  anima,  quando  è  intera,  imi>edisce  1'  altra,  il  clu*  non 
«  potrebbe  accadere  se  il  priutripio  delle  anioni  non  fosHt*  per  essenza  uno  >». 


Udendo  quello  spirto,  e  ammirando 
Che  ben  cinquanta  gradi  salit'  era 

I.y  Sole,  ed  io  non  m'  era  accorto,  quando 
Venimmo  dove  i|ueir  anime  ari   nna 
•jrridaro  a  noi  :  Qui  i-.  vostro  dimando. 

Maggior  aperta  molte  volte  impruna 
Con  una  forcatella  di  sue  spine 
L'  uom  de  la  villa,  quando  1'  uva  imbrur 

Che  non  era  la  calla,  onde  saline 
Lo  Dnca  mio  ed  io  appresso,  soli. 
Come  da  noi  la  schiera  si  partine. 

Vassi  in  San  Leo,  e  discendesi  in  Noli, 
Montasi  su  Bismantova  in  cacume 
Con  6880  j  pie;  ma  qui  convien  eh' uom  v< 


ì»-ì-i.  Ch'altra  ratHla.  rt^\  luiiJinxKhè  altra  è  la  paUaia  e 
Ir  111  I1IIM,  Bd  allra  la  |int«Riui  <i.ii:luliva  che  V  anima  ha  lutati 
rata  f]nl  iDedcaiDio  i>b1ptt/)  inovoMl*'^;  quwt'  ultima  i  impedita  a 
lira  ilniani!  liborn  uà  i!aHKlt.in-  Il  »iio  ufficio.  _  U  FoeU  renile 
i«,  ucnltADil»  UaflCndl.  i>|>cni«.<  In  lui  la  pntetua  DdlUca  e  nea 
pad  tNiipu  la  cogitativa,  onde  nmi  nTmrtl  il  trapaMare  del  tem; 

li.  Claiiiairti  «raO;  d«l  SOU  ennll  che  compie  il  Sole  nel  eoa 

[t«ii|»i  l'iie  Diale  fia  Inlow  ai<  a^iMltA»  ìtati&«di. 

1'4.  Qui,  ver.  Qui  l^  il  pa^Ao  |iur  svilire  ili  clia  ci  avete  domandi 
lft-21.  A^rta;   apertura,   paaw.  —  lopniia  ;   rliiude  «n   prui 
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Dico  con  r  ali  snelle  e  con  le  piume 
Del  gran  desio,  diretro  a  quel  condotto, 
Che  speranza  mi  dava,  e  facea  lume. 

Noi  salivam  per  entro  il  sasso  rotto, 
E  d'  ogni  lato  ne  stringea  lo  stremo, 
E  piedi  e  mani  volea  il  suol  di  sotto. 

Poi  che  noi  fummo  in  su  V  orlo  supremo 
De  r  alta  ripa,  a  la  scoperta  piaggia. 
Maestro  mio,  diss'  io,  che  via  faremo  ? 

Ed  egli  a  me:  Nessun  tuo  passo  caggia; 
Pur  suso  al  monte  dietro  a  me  acquista. 
Fin  che  n'  appaja  alcuna  scorta  saggia. 

Lo  sommo  er'  alto  che  vincea  la  vista, 
E  la  costa  superba  più  assai. 
Che  da  mezzo  quadrante  a  centro  lista. 


28 


31 


34 


36 


40 


per  quatvof  miliaria.  —  Noli  :  cittA  h  porta  tra  Finale  e  Savona  in  quel  di 
Gf  nova.  1/  AjJiiennino  lo  «ovranta,  e  ai  tempi  di  Dante  non  vi  si  poteva  aci^ere 
IM-'i'  terra,  s*;  non  .srendondo  »\ì  scaglioni  inta<;Iiati  mu  le  rocfic  ;  ni  ohe  diccvasi 
con  rajeioue  :  XuU  ad  me  aoc<>d<'re.  —  Bitmantova  :  aItÌHMÌma  ed  a»pra  niontaf^a 
nel  territorio  di  Itesjjjio  d'  Emilia,  «^iie^to  oontraforte  dell'  Appennino  tlnÌMre  in 
una  punta  ditKcile  a  Malir^i.  Ai  tempi  del  Nostro  era  un  forte  castello,  di  cui 
ora  non  rimane  vesti^^io  —  In  cacume  :  in  vetta,  in  cima,  dal  lat.  eacìnntn. 

29.  Condotto;  ]>artiripio  <li  condurre. 

31*33.  Noi  Halivamo  pel  viottolo  scavato  in  quel  sasso,  e  a  destra  e  a  sinistra 
uè  stringevano  le  sjtonde  di  quell'incavo,  e  1*  erto  suc)lo  su  cui  camminavamo 
ci  obbligava  a  servirci  delle  mani  e  dei  ])iedi. 

34-36.  Orlo  «upromo  ;  il  punto  dove  la  roirìa  partente;  dalla  base  del  monto 
c-eK.<4ava  di  essere  a  periH-udicolo.  dove  la  montA^^ia  tirandosi  indieti*o  pres<.'ntava 
la  ciwta  meno  erta  e  jMissiliile  a  salirsi,  e  dove  erano  jj^unti  per  1'  angm^ta  calle 
(V.  '22).  —  Alta  ripa  :  V  imliasamento  della  montagna  cbe  avevano  salito  servendosi 
«lei  pitMli  e  delle  mani.  —  Piaggia  :  il  d(»i-so  del  monte  che  prima  non  avevano 
|M>tnto  veden^  cannninando  racchiusi  d'  ogni  lato  (v.  32).  —  Che  via  faremo  ;  da 
(|ual  parte,  a  destra  o  a  sinistra. 

37.  Gaggia:  vada  in  basso:  desinenza  dell'antico  caffgere. 

38.  Acquieta  :  vada  srmpn;  più  in  su. 

40-42.  Lo  sommo  :  la  vetta  del  monte.  —  Superba  :  erta,  faticoni.  —  Che  da 
mezzo,  ecc.  Cbe  non  sia  una  lùtta  (linea)  che  si  tiri  dal  mezzo  del  quadrante  al 
centro.  —  Il  quadrante  ò  un  angtdo  di  9U  gradi,  ossia  la  ({uarta  parte  d'  un 
c«;rchio:  mezzo  quadrante  è  45  gradi. 

Eivo  la  tlgnra.  r""-^C 

La  linea  A.  B.  è  mezzo  ({uadrante,  ed  ha  un'  inclinazi<me  di 
45  gradi  ;  A.  C.  la  lista  più.  a*»ai  che  a  mezzo  fjuadraute  ;  e 
si  può  computare  la  sua  inclinazione  essere  di  00  gra<li.  Dunqiie 
la  eosta  iuperba  si  ]>uò  calcolare  avesse  la  pendenza  della 
linea  A.  C. 


i  *      — 
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Tu  vedresti  il  Zodiaco  rubecchio  64 

Ancora  a  1'  Orse  più  stretto  rotare, 
S3  non  uscisse  fuor  del  cammin  vecchio. 

Come  ciò  sia,  se  il  vuoi  poter  pensare,  67 

Dentro  raccolto  immagina  Sion 
Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare 

Si,  eh*  ambidue  hanno  un  solo  orizon,  70 

E  diversi  emisperi  ;  onde  la  strada 
Che  mal  non  seppe  carreggiar  Feton, 

Vedrai  come  a  costui  convien  che  vada,  73 

Da  V  un,  quando  a  colui  da  1'  altro  fianco. 
Se  lo  intelletto  tuo  ben  chiaro  bada. 


Mftore  e  Polluce)  girjiHHe  iu  qiu'i^ta  Htai^iune  voi  S<»lc*  {»j>ecchio)  che  ilhiiniua  ovh 
r  uno  ti  om  r  altro  ♦•KniistVMo.  L' ipotesi  ♦•  poHta  perchè  allora  il  Sole  si  trovava 
in  Ariete. 

64-66.  Tu  vedresti,  eoe  Tu  vedrenti  il  Sole  e  la  porzione  del  zodiaco,  turvin 
dal  Sole  e  fatta  roHHe^jjdante  (rubecchio),  agginàrHi  ancora  piii  vicino  all' Or»e  (due 
costf*llazioni  conti^tu'  al  nostri»  polo  artico)  se  non  nsciHUe  fuori  dell'  ecdittie» 
{eaunnin  vecchio)  o  dell'  i.stesMo  zodiaco.  Vuol  dinioHtrare  perchè  nel  Purgatorio, 
Htaiido  rivolti  ad  Oriente,  si  vegga  il  Solo  dalla  parte  fwttentrìonale,  mentre  a 
GeruMalenime  stando  iu  eguale  posizione,  si  vede  dalla  parte  di  niczzo<U.  AmnieMMo 
che  il  Purgatorio  e  (xeruiMileninie  al>hiauo  un  solo  orizzonte  ed  emisferi  di  verni, 
ne  viene  che  sono  antipodi  tra  di  loro.  Dante  non  dice  che  questi  due  luoghi,  per 
vedere  il  Sole  in  que^*to  modo,  dehliono  essere  fuori  dei  Tropici  o  dell' ecclittica. 
ma  la  «ottindende  in  clii  h*t:ge,  e  Virgili»»  «-redeva  che  il  suo  alunno  sapesse 
trovarci  trerusa  lem  me  al  di  qua  del  Tro]Hco  del  C'am-ro.  e  il  monte  del  Purgatorio 
al  di  là  del  Tropico  «h-l  Ca])ricorno. 

68-69.  Dentro  raccolto  :  raccolto  nella  tua  mente.  —  Sion  ;  roont«  in  (feru-sa- 
iemnie,  qui  per  la  stessa  città.  —  Monte,  il  Purgatorio.  —  Stare  ti  :  trovarsi  <'ol- 
loc^ti  in  modo. 

70.  Orizon  :  forma  greca  otryzon  :  Itecte  a  philosophis  adtùmiUitur  (honu») 
horizoiUi,  qui  t»t.  medium  duorutn  hemi«phaerionnn.  {ìlon.  HI,  15).  (ìenisalemme 
«  il  monte  del  Purgatorio  esstmdo  antiprnii.  hanno  necessariamente  un  medesinu» 
orizzonte  e  opposti  emisferi. 

71-75.  Onde  ia  strada,  e«rc.  Onde  vedrai  che  il  c^rso  del  Sole  {strada,  ecc.) 
conviene  che  vada  a  questo  monte  del  Purgatorio  da  settentrione,  quando  va  al 
monte  Sion  da  mezzodì,  se  la  tua  mente  lien  chiaro  riguarda.  —  Feton,  Fet<mte 
chiese  ed  ottenne  dal  padre  Feì)o  di  poter  guidare  per  un  giorno  il  cam»  del 
S«»le,  ma  non  saiiendolo  carreggiare,  ne  venne  che  la  Terra  in  parte  rimase  bru- 
ciata, e  in  parte  s' infreddò,  e  si  f<»rm6  quel  tratto  biancastro  in  cielo  dove  si 
bruciò,  che  noi  chiamiamo  via  lattea  e  i  (rreci  (ìalagria.  Mai,  male  ]M«r  lui. 
{Ir^f.  IX,  52),  perchè  venne  dal  patire  fulminata». 


verso  sett^ntrion,  quanto  gli  ±^brei 
Vedevan  lui  verso  la  calda  parte. 

Ma,  se  a  te  piace,  volentier  saprei 
Quant'  avemo  ad  andar  ;  cliè  il  poggi( 
Più  che  salir  non  ponno  gli  occhi  mi 

Ed  egli  a  me  :  Questa  montagna  è  tale, 
Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  g 
E  quant'  uom  più  va  su,  e  men  fa  m 

Però  quand'  ella  ti  parrà  soave 

Tanto,  che  il  su  andar  ti  sia  leggiero 
Come  a  seconda  giù  1'  andar  per  nave 

Allor  sarai  al  fin  d'  esto  sentiero  ; 
Qui  di  riposar  1'  affanno  aspetta; 
Più  non  rispondo,  e  questo  so  per  ve: 

76.  Un^MUioo  :  giammai,  mai  finora. 

78.  ■anco  ;  insulficiente  a  comprendere  tante  co«e.  Quale  in 
trae  partito  da  tntlo,  anche  dal  flngerd  idiota. 

79-84.  Chi  U  HMUO  oerehio,  ecc.  Imperocché  per  la  raino' 
V.  68-71)  diaoemo  che  il  cerchio  intermedio  del  più  alto  cielo  (me 
n  aatronomi*  (in  aleun^  arte)  chiamasi  Equatore,  e  che  sempre  è  i 
)tiit«  {il  Sole)  e  r  inremo,  da  qnesto  monte  tanto  si  scosta,  inclin 
rione,  di  qaanto  gli  Ebrei  da  Gerusalemme  lo  vedevano  scostarsi 
*arte  (il  messodì).  —  tkmpre  riman,  V  Equatore  essendo  fot  i  tropi 
Ira  r  estate  e  il  remo,  perchè  quando  V  estate  ò  nel  tropico  del  Caj 
^  neir  emisfero  australe  ;  e  quando  è  estate  nel  tropico  del  Capric 
M^ir  emisfero  boreale. 

86-87.  Quant' avemo,   ecc.    Quanto   sia   lun;^   questa   salita, 
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E,  come  egli  ebbe  sua  parola  detta,  97 

Una  voce  di  presso  sonò  :  Forse 

Che  di  sedere  in  prima  avrai  distretta. 
Al  suon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse  ;  100 

E  vedemmo  a  mancina  un  gran  petrone, 

Del  qual  né  ei  ne  io  prima  s'  accorse. 
Là  ci  traemmo  ;  ed  ivi  eran  persone  103 

Che  si  stavano  a  V  ombra  dietro  al  sasso, 

Come  r  uom  per  negghienza  a  star  si  pone. 
Ed  un  di  lor,  che  mi  sembrava  lasso,  106 

Sedeva  ed  abbracciava  le  ginocchia, 

Tenendo  il  viso  giù  tra  esse  basso. 
0  dolce  Signor  mio,  diss'  io,  adocchia  109 

Colui  che  mostra  sé  più  negligente. 

Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia. 
AUor  si  volse  a  noi,  e  pose  mente,  112 

Movendo  il  viso  pur  su  per  la  coscia, 

E  disse  :  Or  va  su  tu,  che  se'  valente. 
Conobbi  allor  chi  era  ;  e  quelP  angoscia  115 

Che  m'  avacciava  ancor  la  lena. 

Non  m' impedì  di  andare  a  lui  ;  e  poscia 
Che  a  lui  fui  giunto,  alzò  la  testa  a  pena         118 

Dicendo:  Hai  ben  veduto,  come  il  Sole 

Da  r  omero  sinistro  il  carro  mena  ? 


UU.  Distretta  ;  iiecertsit]\. 

105.  Per  negghienza  ;  pt>r  iii'jrlì};en7<a,  per  poltroneria.  Erano  auiine  che  per 
negligenza  avevano  in  vita  tardato  a  confeH^arHi  e  a  pentirsi  delle  loro  colpe:  e 
quella  negligenza  rappivi^entavano  negli  atti  pigri  dello  loro  persone  con  lo  Htar 
«•««Inte  e  Mlrajate  dietro  una  gran  pietra. 

109.  Adocchia:  osnerva  bene  e  con  attenzione. 

111.  Sirocchia  ;  dal  lat.  nororeula,  sorella. 

113.  Pur  tu  ;  Hcorreudo  c'alio  sguardo  soltanto  su  per  la  (M>seia,  non  volendo 
faticare  levando  la  testa. 

114.  Valente  ;  sollecito,  pronta».  Costui,  punto  dalle  parole  di  Dante  che  lo 
aveva  notato  a  Virgilio  p«?r  la  sua  pigrizia,  lo  rimbeccava  con  ironìa. 

116.  Avacciava  la  lena:  m' affollava  il  n^spiro.  Avaceiare  per  affrettare 
(C.  VI,  27). 

119-120.  Hai  ben  veduto,  ecc.  Segue  l' ironia,  riuiWccandogli  la  sua  mera- 
viglia nel  veder  girare  a  sinistra  il  Sole.  (v.  58-6(0. 


PDBQATOUO  IV 


Gli  atti  Buoi  pigri  e  le  oc»-te  parole 
Mosson  le  labbra  mia  un  poco  al  rìso; 
Poi  cominciai:  Belacqoa,  a  me  non  daole 

Di  te  omai  ;  ma  dimmi  perchè  assiso 
Qui  ritta  sei  ?  attendi  tu  iscorta, 
0  pur  lo  modo  usato  t'  hai  rìpriso  ? 

Ed  ei  :  Frate,  l' andare  in  su  che  porta  ? 
Che  non  mi  lascerebbe  ire  a'  martiri 
L'angel  di  Dio  che  siede  in  su  la  porta. 

Prima  convien  che  tanto  U  ciel  m'  aggiri 
Di  fuor  da  essa,  qoant'  io  feci  in  vita, 
Perchè  indugiai  al  fine  i  buon  sospiri, 

Se  orazione  in  prima  non  m'  aita, 
Che  surga  su  di  cor  ohe  in  grazia  viva; 
L'  altra  che  vai,  che  in  ciel  non  è  udita? 


133.  Bduqii*  :  poro  <•  nulLs  kì  u  •li  conliil  :  wniliTS  r<mM'  Horvutiiin,  r  ant- 
Dee  di  lluli  .,  di  chltniTV.  L'  ADOolma:  -  Ein  li  yiti  pigru  uuiiio  t-hr  fonn  nini  ■ 

•  mai  non  «i  li'vava  m:  nnn  imando  rnlnva  sudair  a  di'oluarc  et  a  domiiiv.  Ora 

«  ouil'vlli  nn  di,  rl]>rwiilMtdala.  ItelarijoH  lispHn»  rulle  panile  di  Ailstotvlr.- :  ir- 
te dtnio  et  t/airtetiida  nnima  ejlritnr  «ijncw;  di  rhi-  1'  Anton:  e"  ri»ponr:  P.-r 
«  rt^rtii,  rr.  per  teim  ni  dlvt<nla  wvlii,  dIuuo  fn  inni  piti  wivin  di  Ir  ».  Briivi'- 

12S.  dui  rllla  ;  In  nlMuui  l'im  <fui  n^inntiivl  rilla,  at  rrxlrinp?  il  sixalHratu. 
V  vale  t/ui  appunto,  tf\  XVII.  86}. 

l:je.  muta  uuto;  i'unnU  iiut  plRiiiiia.  —  RiprlN  ;  rlpijzlinto. 
127.  Cka  porta  l  Cbe  In,  riir  ginva  ■ 

129.  Forti  t  1'liiEn-»a  dei  PiirKutorio  <(.'.  IX.  m  in  fili  Ma  i'  Angelo  pM- 
aprìrlr.  uile  uuini.-. 

al  Hno  di  mia  vita,  prima  rli' In  poma  entrare  net  Pargalorio  ronTieoe  rhe  il 
clelii  mi  Kirl  inlomo  (vini'  panai  laulo  trni]Hi|.  Btandonil  ni-ii*  ADtipnrgatorlo.  (/HOr 
da  tua  parta)  tuiiI»  1«upo.  qnuKo  io  in  vItH  me  nv  xtrtli  iuiprnilrnte.  no  in 
prlmii  DUO  mi  ^UU  lina  prcglilcr»  chi'  ■'  iiinal»!  per  me  iln  nn  ciionj  ohe  vivn  in 
gr»EÌa  di  Din. 

1».  l'altra,  «x.  Altra  pn-gliiera  fatta  wnEB  qneiita  «mdUInne  thf  glnva. 
ae  non  <■  Ip  rlrln  aiuiiltAta  ì  —  I^  prenhii'ni  fatta  'lai  cuorv  fnur  di  nttfto  di  graila 
non  è  udilu  ital  Signnre.  tniqnitattni  ti  atptxit  fu  confi-  lurn,  un»  «andM  Do- 
«•imu  (Sainiu  LXV.  18)  l>m  preratorn  aoii  aodil  {loan.  IX.  31).  KS.  Agoallnu. 
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E  già  il  Poeta  innanzi  mi  saliva,  136 

E  dicea:  Vienne  ornai,  vedi  eh'  è  tocco 
Meridian  dal  Sole,  ed  a  la  riva 

Copre  la  notte  già  col  pie  Marocco.  139 


137-139.  II  Sole  era  huI  nieridiauo,  era  inex^odi,  eil  era  inozzanótto  ncU'  «- 
mUfero  di  Gemsaleiiiinc  ;  e  pi  r  conHeffu*5n7.a  a  la  riva,  uell'  eatreme  parti  occi- 
ilentali  del  nostro  emisfero,  qui  indicate  ool  Marocco  {n  prenda  la  regione  o  la  città) 
la  notte  cominciava  a  stendere  la  mui  ombra.  —  Col  piò  ;  perdoniflca  la  notte  che 
areva  mo«*o  il  piede  al  primo  pa»«*o.  ((.'.  IX.  7-9). 


/' 


CANTO  V 


Tratta  pure  dei  ìief/lù/enti,  ma  di  coloro  che  tardando  il  pen- 
timento, sopraf/f/iuììti  da  morte  violentn^  si  pentirono  e  furono 
salvi,  E  tra  questi  trova  alcuni  eh'  egli  distintamente  nomina. 

Io  era  già  da  queir  ombra  partito,  1 

E  seguitava  T  orme  del  mio  Duca, 
Quando  diretro  a  me,  drizzando  il  dito. 

Una  gridò  :  Ve'  che  non  par  che  luca  4 

Lo  raggio  da  sinistra  a  quel  di  sotto, 
E  come  vivo  par  che  si  conduca. 

Gli  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  motto,  7 

E  vidile  guardar  per  meraviglia 
Pur  me,  pur  me,  e  il  lume  eh'  era  rotto. 


5.  Lo  raggio;  il  ragr^io  del  Sole  —  Da  sinistra  ;  dalla  parto  siniHtra  dei  due 
Poeti.  Quertti  Hallvano  la  conta  del  munte  da  oriente  ((;.  IV,  M);  e,  se  seduti  ri- 
volti ad  Oriente,  il  Sole  li  feriva  alla  «inÌRti-a  (Ivi,  57),  salendo  nella  direziono 
di  prima,  il  Stde  che  era  alla  loro  destra  doveva  projettare  a  sinistra  1'  ombra 
del  corpo  dì  Danto.  Tale  meravi«^lia  che  rieori-e  troppo  spesso  nelle  anime  pur- 
ganti, giova  al  Poeta  per  far  )>oui]>a  o^ni  voltu  di  nuove  circonlocuzioni. 

9.  Pur  me  :  soltanto  me,  Virgilio  essendo  ombra  non  rompeva  in  terra  i 
raggi  del  Sole. 


Perchè  1'  animo  tuo  tanto  a'  impiglia, 
Disse  il  Maestro,  che  l' andare  allenti  ? 
Che  ti  fa  eió  che  quivi  ai  pispiglia  ? 

Vien  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti  ; 
Sia  come  torre  ferma,  che  non  crolla 
Già  mai  la  cima  per  soffiar  di  venti. 

Che  sempre  1'  uomo,  in  cui  pensier  rampolla 
Sopra  pensier,  da  sé  dilunga  iJ  segno, 
Perché  la  foga  1'  nn  de  1'  altro  insella. 

Che  poteva  io  ridir,  se  non  :  Io  vegno  ? 
Dissilo,  alquanto  del  color  conspsrso 
Che  fa  r  uom  di  perdon  talvolta  degno. 

E  intanto  per  la  costa  di  traverso 

Venivan  genti  innanzi  a  noi  un  poco. 
Cantando  Miseivre  a  verso  a  verso, 

Quando  s'  accorser  eh'  io  non  dava  loco 
Per  lo  mio  corpo  al  trapassar  de'  raggi, 
Mntàr  lor  canto  io  un  Oh!  lungo  e  roco. 

E  due  di  loro  in  forma  di  messaggi 
Corsero  incontro  a  noi,  e  dimandarne  : 
Di  vostra  condizion  fatene  saggi. 

E  il  mio  Maestro  :  Voi  potete  andarne, 
E  ritrarre  a  color  che  vi  mandare. 
Che  il  corpo  di  costui  è  vera  carne. 


10.  S'  liarl|lll;  b'  Impaccia.  Virgilio  voloTa  cliu  Uiintc  noa  Hi  iiivnileHe  |hii- 
eicro  tti  clA  che  quelle  snlme  si  t/itjngUavanv  fra  di  [oro. 

13-15.  Vtn<,  ere  L'uomo  che  ha  nn' improw  per  le  niHDi.  oaa  deve  riam 
ascolto  H  riarle  iuopportone,  ilcve  Klar  fennn,  e  andnr  lUretlo  por  la  Kim  via. 

lfl-18.  Chi  ampri,  ecf.  Jmperofcliè  sempre  I'  uomo,  ntl  qnalo  mure  peonism 
sopra  peimlero.  non  arriva  aii£i  si  diecosla  dal  Aoe  priooipalb  della  aiis  luedifa- 
lioae.  perchè  r  un  pensiero  lnfit!voli>H'e   1' aCtlvItà  deU' altro  —  murilin;   nndrr 

«olio,  soffi™.  «;.  XX  vn.  m- 

30.  M  eotsT;  rouo,  che  nel  viso  iodi»  vergogna. 

31.  Tahroltai  la  rergogaa  imglanata  da  nobile  cagione  dirtene  perdonalilln. 
22.  DI  trivirM;  In  direitone  trasversale  a  i|iielln  che  tenevano  1  due  Poeti 
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Se  per  veder  la  sua  ombra  ristaro  34 

Com'  io  avviso,  assai  è  lor  risposto  ; 

Facciangli  onore,  ed  esser  può  lor  caro. 
Vapori  accesi  non  vid'  io  si  tosto  37 

Di  prima  notte  mai  fender  sereno, 

Né,  Sol  calando,  nuvole  d'Agosto, 
Che  color  non  tornar  suso  in  meno  ;  40 

E  giunti  là,  con  gli  altri  a  noi  dier  volta, 

Come  schiera  che  corre  senza  fi^no. 
Questa  gente  che  preme  a  noi  è  molta,  43 

E  vengonti  a  pregar,  disse  il  Poeta  ; 

Però  pur  va,  ed  in  andando  ascolta. 
0  anima  che  vai  per  esser  lieta  46 

Con  quelle  membra  con  le  quai  nascesti, 

Venian  gridando,  un  poco  il  passo  queta. 
Guarda  se  alcun  di  noi  unque  vedesti,  49 

Si  che  di  lui  di  là  novelle  porti  ; 

Deh!  perchè  vai?  deh!  perchè  non  t'arresti? 
Noi  fummo  già  tutti  per  forza  morti,  62 

E  peccatori  infìno  a  V  ultim'  ora  ; 

Quivi  lume  del  Ciel  ne  fece  accorti 
Si  che,  pentendo,  e  perdonando,  fìiora  56 

Di  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati. 

Che  del  disio  di  sé  veder  n'  accora. 


35.  Assai  ;  uon  ho  altn»  d'  a^^iungere,  avendo  cmopre8o  la  cagione  di  lor 
meravìglia. 

36.  Caro;  utile:  in  qnanto  che  tornato  al  mondo  farh  pregare  per  loro. 
37-39.  Vapori  accesi,  etH*.  Io  uon  vidi  mai  acceai  vapori  <t«telle  cadenti)  Htri- 

Miare  di  prima  nott4?  1'  aere  sereno,  nò  lampi  fendere  nel  raei»e  di  Agosto  nuvole 
sai  tramontar  del  Sole. 

i3.  Preme:  h' affretta,  incalza. 

44.  A  preflar:  a  pregarti  perchè  tu  faccia  pregare  |)er  loro. 

46.  Per  esser  lieta;  per  andare  all'eterna  gloria;  credevano  che  avesHi» 
Dante  espiate  le  colpe  col  proprio  corpo,  ed  era  cona  veramente  da  destar  lon» 
grande  meraviglia. 

45.  Queta;  affrena. 

49.  Unque;  mai;  vedesti  mai  nell'altra  \-ita. 

52.  Per  forza;  violentemente. 

54.  Quivi  :  neir  nltim'  ora. 

57.  ■' accora:  ne  cruccia  vou  l'ardente  desiderio  di  vederlo  in  Paradlw». 
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Ed  io  :  Perchè  ne'  vcstrì  visi  guati, 

Non  riconosco  alcun;  ma  se  a  voi  piace 
Cosa  ph'  io  possa,  spiriti  ben  nati, 

Voi  dite,  ed  io  fìirò  pa  quella  pace 
Che,  dietro  i  piedi  di  bì  fatta  gnida. 
Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  fece. 

Ed  uno  cominciò:  Ciascun  si  fida 
Del  benefìcio  tuo  senza  giurarlo, 
Pur  che  il  voler,  non  possa,  non  ricida. 

Ond'  io,  che  solo  innanzi  a  gli  altri  parlo. 
Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 
Che  siede  tra  Bomagna  e  quel  di  Carlo, 

Che  tu  mi  aie  de'  tuoi  prieghi  cortese 
In  Fano  si,  che  ben  per  me  a'  adori. 
Per  eh'  io  possa  purgar  le  gravi  offese. 

Quindi  fu'  io  ;  ma  li  profondi  fori, 

Ond'  uscì  il  sangue,  in  sul  quale  io  sedea. 
Fatti  mi  furo  in  grembo  a  gli  Antenori, 

Là  dov'  io  più  sicuro  esser  credea  ; 

Quel  da  Esti  il  ih  far  che  ni'  avea  in  ira 
Assai  più  là  che  il  dritto  non  volea. 
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PURGATORIO   V  BOB 

Jla  s' io  fossi  fuggito  in  ver  la  Mira  79 

Quando  fui  sopraggiunfo  ad  Oriago, 
Ancor  sarei  di  là  dove  si  spira. 

Corsi  al  palude,  e  le  cannuccie  e  il  brago  82 

W  impigliar  si,  eh'  io  caddi,  e  li  vid'  io 
De  le  mie  vene  farsi  in  terra  lago. 

Poi  disse  un  altro  :  Deh  !  se  quel  desio  86 

Si  compia  che  ti  tragge  a  V  alto  monte, 
Deh  !  con  buona  pietate  ajuta  il  mio. 

Io  fui  di  Monteféltro,  io  son  Buonconte;  88 

Giovanna  ed  altri  non  han  di  me  cura  ; 
Per  eh'  io  vo  tra  costor  con  bassa  fronte. 

Ed  io  a  lui  :  Qual  forza  e  qual  ventura  91 

Ti  traviò  si  fuor  di  Campaldino, 
Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura  ? 

Oh,  rispos'  egli  :  A  piò  del  Casentino  94 

Traversa  un'  accjua  che  ha  nome  T  Archiano, 
Che  sopra  1'  ermo  nasce  in  Apennino. 


Irtif  «Ijii  snoi  M^lii^ni  in  Orlonn  (v.  SC)  iiM-utif  pas^jiva  ili  W  imt  n-carsi  a  Mihiuo 
t-hiaTiialovi  *la  Mallìi»  Vi.Monti. 

TU.  Mira:  Inneità  «Itila  |iiov.  ili  Vi'in-zja  tra  Oiiajir»»  o  il  Dolo.  Dice  clu'  s« 
avi-Hj*»'  i»rt'Ho  la  stia<la  drlla   Mira,  nip-IiIm-  aiu'dia  al  mondo,  là  dorè  ni  t^plra. 

82.  Brago:  ]tautano.  l'n  drrrclo  drlla  Si-irnissinia  «'our«'d«»vu  al  patrizio  Mi- 
iioito  r erezione  «li  un  nmliiio  a<I  Oria;;»»:  Lihi'rtatt'in  UiUorandi  ^apvr  ten'am  infra 
eUiim'tuta. 

85-87.  Poi  disse.  <•(•«■.  I'«»i  un  altro  «li  qm-ijli  Mpiriti  «liss4':  C.*«»si  si  acL-niiùa  il 
«U'HJUfrio  «'he  ti  la  salir»-  «|iu'.st"  alto  nuuiti-  («li  i)nr;;arti  <1«*11«'  «■ol[wj),  s«M<«)rri  tu 
jiurt*  il  mìo  «iesidcrio  «li  jUTsto  pui<xarmi. 

88-90.  Buonconte;  fiirlio  «li  tJuido  «li  Mont<'l«'ltro  (/**/.  XXVII.  fi7.  e  M'aj:.). 
ebW  in  in«»^lio  nua  «'««rta  Ciorunnn,  «li  «-ui  ii«m  «i  «•on«)8oe  il  «•ojjfnoim».  (.Vmil»Htt«N 
in  Campaldino  nm  «pi«i  «1'  Ar«'//,o  ('«mtro  i  (iu««lti  «li  Fir«»n7.«-,  »•  vi  fu  morto;  ma 
il  rtuo  cwlavoro  n«>n  m  trov«)  dojH)  la  hatta^flia.  «;  «li  «jui  naNM*  il  rao«Nnit«)  d«'l 
partirolarì  di  nua  m«)rr<'  rli«*  ;rli  mt'tt»*  in  iMU't'a  il  IVu'ta  .Sfn»n«lo  tutta  Yeros«)- 
niiislinnza.  —  Altri;  cbÌK?  una  fl;;lia  maritata  in  «ras^i  dei  Conti  Gnidi  —  Non  han  .  . . 
cura:  non  piV(;ano  p<'r  me.  —  Con  bassa  fronte;  por  il  «l«di»ro.  u(m  tAUt«>  per  la 
«liutentican/.a,  <[nant«>  ju-r  t:U  t'tlV-tti,  clu^  non  1»  la.H<'iavano  andana  a  pnr;iarsi. 

91.  Ventura:  acci<lent«-. 

9'J.  Campaldino:  piaunra  d«-l  Casentino  n<*l  Valdaruo  Hup«*rioro.  tra  Poppi  «^ 
Ribicna  dove  ac«'ad«le  la  wb-bn-  batta<;lia  V  11  (TÌu«jno  1-89,  alb'  «piab;  i»rt'}<«*  i>art«r 
il  XoHtro  «'oi  fiorentini  cn«'ltì. 

94-96.  Appio:  nella  parte  inft-riore  e  piana  «lei  Cas<.'ntino,  eb' è  nella  più 
parie  montnoHo.  —  Archiano:  o<^«ji  Arcliiana,  tra  il  Caseutim)  «•  llibi«'na.  —  L'ermo; 
V  vreuio  dei  Camaldoli  tra  Firtuz*.-  e  Arezzo,  fondato  da  S.  Eomuablo. 

—  '1\  — 


I^BOATOMU  V 


La  've  il  vocftbot  soo  diventa  raso 
Airiv»'  io  ianto  a»  l»  gola, 
Fngg«n<Ìo  k  piede  e  insangmiuuido  il  piano. 

Quivi  perdei  la  vista,  e  la  parola 
Xel  nome  di  Maria  fini,  e*  qaivi 
Caddi,  e  rimase  la  mia  carne  sola. 

Io  dirò  il  vero»  e  tu  ii  ridi  tra  i  vivi: 

L'angel  di  Dio  mi  prese,  e  i^uel  d'Iolerno 
Gnd&va:  O  tu  del  Ciel,  percht'  mi  privi? 

Tu  te  ne  porti  dì  i-ostui  I"  eterno 

Per  una  lagrimetta  che  il  mi  toglie  ; 
Ma  io  ùtrò  de  1'  altru  altro  governo. 

Ben  sai  come  ne  1"  aere  si  raccoglie 
Quel!'  umido  vapor  che  in  aoi^ua  riede, 
Tosto  che  sale  dove  il  treddo  il  coglie. 

Giunse  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede, 
Con  l' intelletto,  e  mosse  il  fiume  e  il  vento 
Per  la  virtù,  che  sua  natura  diede. 

Indi  la  valle,  come  il  di  tii  spento, 
Da  Pratomagno  al  gran  giogo  coperse 
Di  nebbia,  e  il  ciel  di  sopra  fece  intento 


M,-.-  raennli  (!«/.  XVI,  9»). 

10».  OhIvI;  Dell»  fwr  •l«ll'  Anhiami. 
inn.  Sdì:  nuda  deltu  «piHi... 

104.  Qml  d'InfknB;  il  ih-niouio. 

105.  Il  tritìi  mi  l.ieli  c|iiMl' auinifl  ! 

1I)«.1W.  T»,  ITT.  Tu  li  IHini  vi»  rsDlina  <1i  o>>.Iiii  |iri-  un»  iiiirc.1»  lngriiu» 

lllfrin.  Bw  Mi,  eci*.  Tu  hhì  Ikiit  CDnie  1' ennliiEliiiu;  Mi'qiivi  h1  couilt-nM 
lnill'«rlB,  tii"l'i  ■■111-  «ili"ue  duvp  il  freddo  dell' aliii.*r«r»,  NBdMiilu]»  pitagntTi..  la 
fa  ricadeiT  in  *tq"ii  «  i"  "■■ve.  —  È  I«  raglimu  ttsiui  dcIU  riimuEiiuie  dell»  piog^. 

IIV-IU.  Qiinw.  i-rt>:  11  demimio  HCcoppiandn  coli'  Intvlletls  la  catlin  voInnU 
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Si,  che  il  pregno  aere  in  acqua  si  converse;     118 

La  pioggia  cadde,  ed  ai  fossati  venne 

Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse. 
E  come  ai  rivi  grandi  si  convenne,  121 

Ver  lo  fiume  real  tanto  veloce 

Si  ruinò,  che  nulla  la  ritenne. 
Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce  124 

Trovò  r  Archian  rubesto  ;  e  quel  sospinse 

Ne  TArno,  e  sciolse  al  mio  petto  la  croce 
Ch'  io  fei  di  me  quando  il  dolor  mi  vinse  ;        127 

Voltommi  per  le  ripe  e  per  lo  fondo. 

Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse. 
Deh  !  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo,  130 

E  riposato  de  la  lunga  via, 

Seguitò  il  terzo  spirito  al  secondo, 
Ricordati  di  me  che  son  la  Pia;  133 

Siena  mi  fé,  disfecemi  Maremma; 

Salsi  colui  che,  innanellata  pria, 
Disposata  m'  avea  con  la  sua  gemma.  136 


11^^.  Pregno:  «li  \apoii. 

Ilio.  Di  Jel  :  «M'f.  ifiu']  tallio  ili  t'Hsa  «-li»'  jm*1  Ht»vt'iclii«»  In  terra  non  poi^ 
3iM<«orbire. 

l'Jl.  Rivi  grandi:  i  torn-nti  inatrj;iori  di  (|ucllii  vallala. 

1*J'_'.  Fiume  real:  l'Arno,  il  i»iii  jii:rsui  tinnu*  «Iella  T«»MC'nna.  Tra  ì  riri  f/ratuli 
TAn-hiano  si  rii;«»nfi«'».  «•  1«-  hih-  a«-«|iuì  in  sn  la  Uu-v  dove  iniliorra  in  Arno,  tro- 
vato ivi  il  «•a«lav«rn-  di  Jiuonconte,  sr  lo  trasfiin»  n«'ir  inìjM-to  «Iella  Nua    «-omMit»». 

1*27.  Fei  di  me:  «-on  ìv  hraj-ria.  —  Mi  vinse;  mi  n<:ri»M". 

]'2\).  Preda:  sanMi,  t'anuo.  la  iN'Iltfttji  tolta  ai  rampi. 

IH.'MBl).  Pia:  (ìnast<-Iloni  «li  Sii'na  iuo<;lii'  di  Nell«>  «le  l'anuon-liieHclii.  hì- 
jfuor»*  «lei  t'j4Mt«'llo  «l<'lla  l*i(!tra  in  man-nima.  |»«Hli«Mtà  «li  V«»lti'rra  n«'l  1277.  «•  di 
Ln«.'«'a  nel  131  II.  —  Siena  mi  fé.  «•«•«%  Na«-qni  in  Sii-na  v  m«»rii  in  nnirenima.  — 
I)ic4'j*i  morta  nel  cnstt'llo  della  Pietra  nella  maremma  MaHS4>taua.  —  Salsi  colui  : 
ne  \o  iM  i*oltanto  lui,  Nt^llo,  di  ehe  morl«>  mi  fece  raonn*.  —  Fn  «lnn<iue  un  wizret*»; 
o  vnulni  che,  «i  per  Mi»siM'tto  «iella  «li  lei  fi-ileltA,  «►  p«'r  jmssare  in  Meeonile  ììoa-aìì 
con  Marglierit»  dejfU  .\ld<d>rai)ilesclii.  v«*dova  di  (ìuido  di  Montort  (In/.  Xll.  119), 
In  facreiw  p'ttare  dalla  tVni'Stra,  o  veranuMit»'  morir»*  «li  «'on^nu/joni*  per  etl'etto 
della  malaria.  —  Innanellata  pria:  cHH^ndo  Mata  prima  sposa  di  un  Tolomi'i.  — 
Ti^  inna  nella  rt*  *•  l'atto  «lei  matrinumio  r».*litji«n*o  ;  «*  se  l' iti  na /iella  fa  si  v(deM.He  ri- 
ferire al  niatrinuìnio  c«)n  X«'llt>,  il  dvtpontatn  uid  senno  «li  pr«>nu.'swi.  vi  stan-Wlte  a 
pigione.  Iaì  Scart4iZ7-iui  cosi  punte^^ia  i  du«'  nltinii  versi  :  »SiVi/*i  f<diii  chr  iuaiteìlata, 
pria  Dinponata,  tn'  avea  con  la  ttiui  irrnnna  :  vutò:  mi  aveva  sposato.  dat«Mui  priuiA 
proinpHHii  di  nintrim«mio  :  d«»ve  la  cìrcostan/.a  inutile  della  pr«>messa  (putnt«i  slavi 


WlB  PCBUAT08I0   V 

In  i>É>a>.  K  fiuta  dal  U<«U  «1  l'u"  :  •  Nello,  aliiu  l'iuuuUuil'Iiu-titnuiMi  Fu»' 
Bucclib-wlil.  tot  1"  trrwaiD  iiHnu  iiiUa  Pia  RnoifrUv».  »11it*  OnuMlanr.  ilnp» 
■ills  rwlor»  il»'  Tiilanrj  riii  rtlimia  •,  Vrni  pnw,  nofolulD  il  Ijvlnl  ri»  «Uri  ilu- 
unmcntt  mioproruu  cI>l-  U  I^  IliiMrtuUOBl  cnlova  di  B>]iId  Tolunrl  «■  >DM>t 
<nti  ai-I  Ula.  •!  .-lui  il<<)>bHl  IdIhJiw  Ih  I-In  •— >r  ili  »«■  Tnlouiid,  iihwUM  la 

divtiw  au  iiHtaUi  prtMusKifla  d»IU  fi*;  kk-cli*  fi  lulghiir  {lartiln  *  (Il  «lyvttMT 
qatlls  «hr  pln  «l  oduti  ni  urow  Utttralr  M  tnlu.  —  a«»M:  l'aDidlo  dwIhIe. 


^  CASTO  VI 


Continua  ìl  Porta  a  trattari!  dei  med^gim»  ne^ligfiM,  i  ijuali 
ai-evaiio  iwlii-jitli,  il  j.':ifthrfiilo  in/ìnc  iiHu  Uiro  violenta  morte. 
Infine  trova  ò'ordeilo  mantovano,  e  parla  univeraalmeTtte  contro 
tutta  l'Italia,  e  particolarmente  contro  Firenze. 

(Quando  si  parte  il  gioco  de  la  zara  1 

Colui  che  perde  si  rimao  dolente, 
Ripetendo  le  volte,  e  tnsto  impara; 

Con  1'  altro  se  ne  va  tutta  la  gente,  4 

Qual  va  dinanzi,  e  qual  di  retro  il  prende, 
E  qual  da  lato  gli  si  reca  a  mente, 

Ei  non  s'arresta,  e  questo  e  quello  intende;         7 
A  cui  porge  la  man  più  non  fa  pressa; 
E  cosi  da  la  calca  si  difende. 

1.  OuXa  «I  p«rM,  •■re.  giinuUii  ni  m|aniiii>  i  giuoralori  il.'ll»  um.  flnit..ll 
eliKK'ii.  —  Lm  lara  i-m  un  bìooto  il'uzEnnlci  rlif  ni  hwva  oini  Ire  dadi:  mai 
chiuniiiiii  |Hrr  i  punti  vietati,  <'b«  «rana  dal  m^Ib  tn  giJi  e  <U1  qnBtianlld  In  so. 
rlir  alli>irli<^  vnnivau»  &ttl.  i  «liiuAlturì  grlclumnii  inni,  dall' arnlnirArir  (Dulia). 

3.  L>  volla;  Ip  rivolute,  UHia  i  rin.Iglnu'Uli  dii  dadir  pirriii  i  tratU,  qnani 
triiimaiiiUiBKPltarll.ondiifHr  riiMfin!  le  |>iji  fiivnn-vuli  iiMulilnaiiinil  de'  niimert. 
—  Trlato  Impira  -.  rt'denle  di  aver  iiuparatii  Irupim  unii.  11  (rfooiioi*  ilii'hiarava  11 
iiiitiKHi  in-ìrna  di  gi-tliirv  ;  natnraliiwiiDu  quindi  il  tratto  ili  l'nliil  rìu-  perdi'. 

4.  CsR  l'attrs;  11)!  vlucilorp.  —  La  iMiM;  u\i  H|ii*itiiiiiii. 
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Tal  era  io  in.  quella  turba  spessa.  10 

Volgendo  a  loro  qua  e  là  la  taccia, 
E  promettendo  mi  sciogliea  da  essa. 

Quivi  era  TAretin,  che  da  le  braccia  13 

Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morte, 
E  r  altro  che  annegò,  correndo,  in  caccia. 

Quivi  pregava  con  le  mani  sporte  16 

Federico  Novello,  e  quel  da  Pisa 
Che  fé  parer  lo  buon  Marzucco  forte. 

Vidi  cont'  Orso,  e  1'  anima  divisa  19 

Dal  corpo  suo  per  astio  e  por  inveggia, 
Com'  ei  dicea,  non  per  colpa  commisa. 

12.  Promettendo  :  di  far  )>rt^{;ai'  iN^r  loro,  ritornato  ni  mondo.  Per  (|tifHto 
4|uell(>  anime  gli  fiu:<'Vtiuo  pre^fMi  iut^irno;  ma  ii  iiaragone  di  qufHte  con  giutK'atori 
vìkìokì  e  poltroni  m>u  s<*n)bra  tro]>po  con  veniente. 

13-15.  L'Aretin:  KeniuniHa  da  Lateriua  nel  di8trett4>  di  Arezzo,  fanioM)  gin- 
recousnlto.  EHS4>ndo  ^indire-  del  ijodentà  in  Siona.  fece  morire  un  fratello  v 
un  nipote  di  Uhino  di  l'acro  ])er  ladronecci:  per  la  qual  coHa  in  sentito 
fu  ncci^M)  da  (^hino  in  Koiua  mentre  cedeva  in  trìlmnale,  portandomene  via 
iiiipnnemente  la  teMa.  —  Qhin  di  Tacco;  della  nobile  famiglia  <lella  Fratbi  di 
Aninaliinga.  o  verament»»  de'  Monacenchi  di^'  IVcorai  da  Turrita.  Dopo  11  fatto 
ileir  accia  ione  dei  due  huoì  jiarrnti  si  diede  al  malandrinaggio  dove  ni  rene  famoHo: 
riliellò  al  jiapa  Jionifacio  Vili  Kadicofani  facendone  un  nido  di  ladroni;  ma  in 
Aognitt».  riconciliatoci  «-on  lui.  eblw  una  prioria,  e  venne  creato  cavaliere  ...  I 
I  t4*mpi  8i  Huccedono,  e  si  rassomigliano.  —  E  l'altro;  l'Anonimo:  «  QucHti  fu 
«  im  giovane,  cìw.  ebln'  nomr  (luccio  «le*  Tarlati  d'Arezzo,  il  quale  alla  Hcontitta 
4*  di  Hibicua  (o  (.'amimldluo)  fu  molto  jierneguitato  iM'acciato  da  quelli  di  Roudina. 
**  Alla  tlnc  fuggendo,  e  quelli  pecHeguitundolo.  fuggì  nel  fiume  Arno  e  quivi 
«  annegò.  » 

17-19.  Federico  Novello;  tiglio  del  conte  Uuido  Novello  dei  conti  (ìuidi  del 
Ca3*«*utino,  ucriHo  preteso  JUbiena  da  uno  dei  ]{<»8toli,  fu<»rusciti  d'  An'zz»»,  venuti 
in  ajuto  de'  Tarlati  di  Pietrnmala.  —  Quel  da  Pisa,  ecc.  Farinata,  tiglio  di  messer 
Marzncco  degli  Scornigiaui  «li  Pisa,  il  «juale  fu  ucciso  «la  un  tal  Beccio  da  Ca- 
prona.  e  colla  «uà  nu)rt<;  fece  i)aivr«'  suo  padr»?  di  animo  forte. — K8sc>ndosi  «-«Kstui 
rri*o  frat^  Mintire,  intesa  la  nu»rt«'  del  tìglio,  la  ."Mjppijrt^*  con  tanta  nissegnazi«uie. 
che  lMlCi4^  la  mano  «lell'  uccistu-e,  ne  accfunpagni'i  la  salnui  al  He])olcro,  ed  cs<»rti'> 
i  imrenti  al  penlom».  Mar/.ueco,  fu  uomo  d' affari  e  stimato:  nel  l'J78  fu  amba- 
sciatore dei  Pisani  prenso  i  fuorusciti  ;  nel  11*86  v«'Htì  l' abito  religioso.  A  lui 
<Taitti>ne  d'Arezzo  ri vidgeva  «luella  Canzone  rhe  IncomimMa:  Metter  Marzucnt 
/ifeorniffian.  movente  Approvo  magnamente  rotifro  magno  Sarer  nel  geeol  gtandu. — 
Cont'OrtO;  degli  Alberti  di  Fii-euze.  ucciso  «lai  su«»i  ctuisorti  :  cosi  Pietro  di  Dante. 
e  11  PoHt.  Caet:  lite  fuit  de  eomitWujt  Alberti^  de  Valle  BUentii,  ipti  occitun 
fuU  a  eotuortibtm.  Altri  vogli«m(»  esser  stato  tiglio  del  conte  Napoletme  di  Cerbaja. 
e  dicono  mnrt4i  dal  suo  zio  conte  Alberto  di  Mangtma.  La  prium  oi>ini<uie  è 
«la  pn-sferirni. 

20.  Invegflla:  invidia,  voce  antiquata. 


Pier  de  la  Broccia  dico;  e  qui  proveggia 
Mentr'  è  di  qua,  la  donna  di  Brabante 
Si  che  però  non  sia  di  peggior  greggia. 

Come  libero  fui  da  tutte  quante 

Quelle  ombre,  che  pregar  pur  ch'altri  preghi, 
Si  che  a'  avacci  il  lor  divenir  sante, 

Io  cominciai:  E'  par  che  tu  mi  nieghi, 
O  luce  mia,  espresso  in  alcun  testo, 
Che  decreto  del  ciel  orazion  pieghi  ; 

E  questa  gente  prega  pur  di  questo, 
Sarebbe  dunque  loro  speme  vana, 
0  nou  m'  H  il  detto  tuo  ben  manifesto  ? 

Ed  egli  a  me:  La  mia  scrittura  è  piana, 
E  la  speranza  di  oostor  non  falla, 
Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana. 

Che  cima  di  giudizio  non  s'  avvalla, 

Perche  foco  d'  amor  compia  in  un  punto 
Ciò  che  dee  satisfar  chi  qui  s'  astaUa. 


kI   •U'Illl'FlWM'I'O 

ìri.  uriiMndolo  di  .'alunnla. 

L'a-M.  E  ,«]  fTMtnt»,  «-^-  K  -l'-i   rt..,«lii   In   B 

rslwnluw-   K'EÌiu 

«nr..™  in  liu.  nftln.'hà  |»r  il  kiio  pwinU.  dc.d  bW.ìh 

»  n-Kiua  »vri.  Ir 

«inlia,  nvrii  avii1<>  It'nipo  di  Elovini  (U>ir  at'VfiUu<>ii 

•27.  81  «hi  ■'  nUBl,  i^.  In  inodu  che  »>  nflìrlt 

Il  Inni  purfwii 

W-W.  E'  pu-,  ecv.  Kgli  mi  •wnibnt.  <i  niwxtro  r 

..  rUchiari  »pil 

Ile  l'onuiontt  ii 

lU'iTptu  ib  IHci,  t  tiilinvi»  qiirnlH  jcrntr  iniprtra   ilie 

Vir^Ulu  nsll'  Enelili-  ^'I.  (immdo  Pallnur..  .hifd*  pni 

«*!,■   lo   Slip. 

Mift  Drtinr /ala  Iteuiit  Jlteli  rpirarr  prieande. 

:(7-:«.  Ckè  lina,  e™.  Perdi*  U  ™vniii«  giiicUiin 

-.U.IU.  di  «no  rigore,  per  11  Hata  clie  la  «Htà  d»i    v 

lenti  »oddi-tì  1 

tiitln  rii'i  rhe  diivrcbbera  pHjnre  le  uiiine  che  dinicinuiu 

.    aut   pr^bv. 
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E  là  dov'  io  fermai  cotesto  punto  40 

Non  si  ammendava,  per  pregar,  difetto. 
Perchè  il  prego  da  Dio  era  disgiunto. 

Veramente  a  cosi  alto  sospetto  43 

Non  ti  fermar,  se  quella  noi  ti  dice. 
Che  lume  fia  tra  il  vero  e  V  intelletto. 

Non  so  se  intendi  ;  io  dico  di  Beatrice  ;  46 

Tu  la  vedrai  di  sopra,  in  su  la  vetta 
Di  questo  monte,  ridere  e  felice. 

Ed  io  :  Buon  Duca,  andiamo  a  maggior  fretta  ;     49 
Che  già  non  mi  aflPatico  come  dianzi, 
E  vedi  omai  che  il  poggio  1'  ombra  getta. 

Noi  anderem  con  questo  giorni  innanzi,  62 

Rispose,  quanto  più  potremo  omai  ; 
Ma  il  fatto  è  d'  altra  forma  che  non  stanzi. 

Prima  che  sii  lassù,  tornar  vedrai  66 

Colui,  che  già  si  copre  de  la  costa. 
Si  che  i  suoi  raggi  tu  romper  non  fai. 

Ma  vedi  là  un'  anima,  che  posta  68 

Sola  soletta  verso  noi  riguarda  ; 
QueUa  ne  insegnerà  la  via  più  tosta. 

40-42.  E  li,  *'C(>.  K  in  quel  liin;;*)  cui  arccimi,  dovo  io  (IvttAVH  (inetta  senU'Uza, 
«•4>1  ]»ref;|;ar(r  non  hì  cnpiuva  la  colpa.  {HTchè  chi  pr(*^VH  era  in  «liH^razia  di 
I>io.  (C.  IV,  133-i:{5). 

43.  Sospetto;  (lnhl>ì«>.  questione. 

44-45.  Se  quella,  ecc.  Se  colei  (neatrice)  non  Io  ti  fan\  chiaro,  Mervendo  di 
lume  all' occliio  tuo  p<'i<'liè  vegga  1' ojf^ett»  mI  come  vgìi  è.  —  La  quentioue  è  più 
t<-4ilnKÌca  ehf  naturale:  taceva  d'uopo  che  Heatrice  la  riKolveHSe.  cHwndo  lei  la 
pei-Hiiniticazione  della  T<-ol«»gia. 

47.  Di  sopra:  sulla  v<!tta  del  Tur^iatorio.  (('.  XXX.  '2H,  e  »o/i;p.). 

48.  Felice:  lHat;i. 

49-51.  A  maggior  fretta:  <on  più  celerità.  —  Dianzi:  (\  TV,  »h,  «•  w^^.).  — 
L'ombra  0etta;  mlivano  il  monte  dalla  parte  orìentale  (C  IV.  A4):  il  Sole  intanto 
m  era  volto  dietro  il  monte  del  Purtratorio.  e  jr***tnva  1"  «»mhra  dal  lato  loro: 
ftauo  eirra  le  tre  })omeridiane. 

52.54.  Noi  anderemo,  ecc.  Kinp<»Hfi:  Noi  procederemo  oUiv  col  Side  quanto 
]»iù  potremo:  ma  la  vot*n  i*  l>en  altra  da  quello  che  tu  credi,  eliè  «ine«ta  naliUi  è 
'  tntppo  più  lun^  che  tn  non  pensi. 

55-57.  Lassù  ;  hu  la  vett»  del  monte.  —  Colui  :  il  Sole  :  il  f|uale  veramente  lo 
vislmimo  veder  ritornare  tre  volte.  ))rima  dì  arrivare  alla  rima.  —  Romper  non 
fai:  non  jg^tti  ombra,  pi^rchò  il  Sole  è  di  là  da  noi. 

59.  Sola  soletta;  aflatto  a])partata. 

tfO.  Pia  tosta:  più  breve. 
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Venimmo  a  lei.  0  anima  lombarda 
Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa, 
E  nel  mover  de  gli  ocelli  onesta  e  tarda  ! 

Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa, 

Ma  lasciavane  gir,  solo  aguardando 
A  guisa  di  leon  quando  si  posa. 

Pur  Virgilio  ai  trasse  a  lei,  pregando 
Che  ne  mostrasse  la  migliar  salita, 
E  quella  non  rispose  al  suo  dimando; 

ila  di  nostro  paese,  e  de  la  vita 

C'inchiese;  e  il  dolce  Diioa  i  n  comi  nei  a,  va  : 
Mantova  ...  E  1'  ombra,  tutta  in  sé  romita, 

Surse  ver  lui  del  loco  ove  pria  stava, 
Dicendo  :  0  Mantovano,  io  son  Sordello 
De  la  tua  terra;  e  l'un  l' altro  abbracciava. 

Ahi  serva  Italia,  e  di  dolore  ostello, 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta. 
Non  donna  di  pi-ovincie,  ma  bordello  ! 


<JL  Anima  tamblrM!  iiul  pulii  «ulne  «ritton,  nun  «mie  TÌiLK)[uiinrp  alliiuLci 
nieulrc,  slandn  11,  aOD  pal«va  npiire  cbl  e  il'  ondv  Iìwk  qnrllo  npiiilu. 

M.  A  gulu,  eee.  V.naie  ta  il  Ibdiw  allorché  ni  giace.  —  L'imniagine  è  dilla 
Bibbia  :  Stquincau  aunòuiiti  ut  iti:  [llen.  XI.IX,  »).  Si  Irgge  la  Plinio  e  In 
Solino  Gbe  U  leanc  uon  gnardn   mal   torlo,  Dt  vuol'emci-e  «l  guardato.  Il  primi 

Sto  timii  inlatntar  «thIù.  iMjiùffw  liintU  uieilc  rotunl.  Fiirne  jHToliè  àicr  Ari- 


72.  ■urtavi . .  :  Virgilio  \nìe' 

73.  Suraa;  n'alzò  da  >f«dcn>, 


i   J(oi. 


ipi». 


1  hi  sa  di  cerni  che  fu  di  llaiilovo.  e  ]>«,ta  pru- 
.'«mali-,  o  di  lui  dice  il  NiMtr»  uA  ÌBtg.  Jll:  ijui  <.Sanl«llnal  taaltu  clegvruliae 
nr  exinlenu  wnt  nolmn  in  pottandn.  ifd  ifluunodù  libtt  tcquendo  jmtrivin  vut^arp 
IttfruU.  Lh  HUn  poeaia  perà  è  If-ggiera  v  Imuwmlo  II  pifi  delle  voll«,  ma  in  iLluiine 
errentiMl  w  levami  ben  in  alto.  Per  Idvnlltii  di  roxiuuii  il  Huo  nome  va  aw»- 
ialn  a  iioello  di  t'unliia  (Per.  V.  IX)  di  cui  diivHi  tonar  I'  auioDle. 

79-7».  Qui  il  Poeta  fa  una  digriwlune.  e  prendendo  motlTri  dalU  lieta  »•:- 
oglieniia  di  Kordello  fatta  n  Virgilio  ]>er  amore  della  lumia  iMiuiune.  peiiwindi< 
Ile  diHCordle  c-ivlll  che  dilaceravano  1'  Dalia  iu  quel  teiii|>o.  prorompe  iu  una 
erlKaluia  apostrufo  all'  Italia  in  generale,  ed  In  ultima  n  Fin'DEe  in  particolHre. 
leir  Impelo  lirico  tuona  tntla  l' Ira  del  neo-C  lii  bel  lino.  —  Bn^a;  nun  paì>  ^>der 
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Queir  anima  gentil  fu  cosi  presta  79 

Sol  per  lo  dolce  suon  de  la  sua  terra, 
Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa  ; 

Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra  82 

Li  vivi  tuoi,  e  V  un  T  altro  si  rode 
Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 

Cerca,  misera,  intorno  da  le  prode  86 

Le  tue  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seno, 
Se  alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 

Che  vai  perchè  ti  racconciasse  il  freno  88 

Giustiniano  se  la  sella  è  vota? 
Senz'  esso  fora  la  vergogna  meno. 

Ahi  gente,  che  dovresti  esser  devota,  91 

E  lasciar  seder  Cesare  in  la  sella, 
Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota, 

Guarda  com^  està  fiera  è  fatta  fella  94 

Per  non  esser  corretta  da  li  sproni. 
Poi  che  ponesti  mano  a  la  predella. 

lilMTtà  iin  ]>oiM»l(i  cdiTotto.  e  (Vivìho.  —  Non  donna,  vvc.  Non  Hi>(tu»i'a  di  popoli,  wjl 
Ino^^u  di  corruziour  v  di  vi/i.  —  Jtordello.  prcnii  1' n^tratto  ])cl  concitato,  coiue  Cn- 
tuUa  hipanar  pt'V  utfretrice.  II  ProtVtJi,  di  <T(^rurtaleiiinie:  Domina  ìfentiuin.  princep» 
piorinriannii.  farta  l'xt  kvìi  tributo  {ler.  I.  J). 

81.  Quivi:  in  quid  lno<;(»  dov'eravamo  allora. 

82-84.  Ed  ora.  tMT.  Kd  ora  iu  t^*  ;;iu*rn*KJJ>ai»  tra  loro  i  vivi'Uti  di  nna  città 
*•  l'altra,  «•  hì  dilact^rano  iVa  di  lon»  qiudli  di  una  nied<y*inia  città.  —  I/C  città 
allora  si  ciiroudavauo  all'  rst^rno  «li  fo.*****'  »•  di  niiira.  Nella  ]mnda  rivi  ò  fupwHso  il 
contrasto  tr.i  l'amor  patrio  dr"  «lue  spiriti  nel  l*nr>fatorio  e  I'imUo  dei  viventi  in  Italia. 

85-87.  Cerca,  ver.  ('eroa.  o  miKcra,  lun;i;o  lo  Hponde  dei  duo  mari  che  ti 
circondano,  e  poi  guarda  ne  dentro  da  «pienti  termini  vi  rtia  luogo  in  te  «tve  ni 
gmla  pac4i  e  tranquillità. 

88-89.  Giustiniano  :  T  iminratore  di  quctiito  nome  (1*ai'.  XTI.  12).  Fij;mv;r- 
gìaudo  r  Italia  in  un  cavallt»  indomito,  dice  e.*(8ere  Mtato  inutile  chi;  CìiuHtiniano 
le  racconciaHMC  il  fre,n«».  «-ioè  la  provve<le»He  di  buone  lejjjri  P**r  meglio  governarla, 
«e  mancava  chi  le  Mter*s<?  in  xvlln,  cì«m«  «'hi  la  governaiwe.  1'  imp«^ratore. 

90.  Seni'  esso,  e<*c.  Maggior  verg«»gna  è  jHir  un  iM»p(do  che  ha  leggi  il  vivere 
dÌMordlnatameut4>,  che  \h'v  uno  che  ne  manchi. 

91-94  Ahi  gente!  La  parte  guelfa  che  aveva  pn'MO  mn  no  alla  pr  ed  fila  (v.  J»6) 
al  governo  civile  d'Italia.  —  Devota:  o^w*equente  ai  divini  ordiiuimenti:  ifarro- 
tancia  Bomaìwrum  Imperio  rent  humanny  tiittpoavit  gttbernamhis.  ut  tnih  tanti 
teeurUate  praegidii  !jenu«  mortale  fjnieMe.eret.  et  uhiqiie,  natura  pottcente,  eivilif^r 
degerelur.  Iloe  dimni»  eomprohatur  eloquiitt,  (Kp.  VI.  l),  —  in  la  sella:  al  g<»venio 
d' Ittilia.  —  TI  nota;  nel  Vangelo:  Date  a  (enare  rio  che  ì-  di  Cenare,  e  a  Dio 
ciit  che  è  di  Dio. 

94-96.  Fiera:  r  Italia  .simboleggiata  nel  «avallo  .^fremite». —  Da  li  sproni:  di 


O  Alberto  tedesco,  che  abbandoni 

Costei,  eh'  i-  fatta  indomita  e  selvaggia, 
E  dovresti  inforcar  1;  suoi  arcioni, 

<_TÌ»sto  giudizio  da  le  8t«lle  caggia 

Sopra  i!  tuo  sangue,  e  sia  novo  ed  aperto 
Tal,  che  il  tuo  successor  temenza  n'  aggia, 

Cile  avete  tu  e  il  tuo  padre  sofferto. 
Per  cupidigia  di  costa  distretti, 
Che  il  giardin  de  l' Imperio  sia  diserto. 

Vieni  a  veder  Montecchi  e  Cappelletti, 
Monaldi  e  Filippeschi,  uoni  senza  cura, 
Color  già  tristi,  e  coator  con  sospetto. 
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■  .■  unu  partv  di  qiiell.i  di  SiMvla.  (VIU.  C-roH.  VII,  146).  >  Il  Hplla  Allwrto  lui  1W3 
invHW  la  Boeinln,  dilaUndo  nwl  ì  Dmd  dnmluii.  (Dir.  XIX,  IIK-IIT). 

lOe-lW.  ■(MlMcDi  e  Ca^liatli  ;  due  fomiglie  gldlicUin*  di  Vennu  :  t  B»i?<iBdl 
tnuferìtlsi  ■  Cretnotis,  caccUtl  di  patria  per  uprn  di  Ftirrta  IN-Uvldne.  nude  al 
rraiui  dn  liuigu  tempo  md  trUH.  -  MiMaKI  •  FIHphmM.  1  l>rlnil  di  IVrofcU,  i 
eoeondl  di  Orvieto,  paritnentl  ghlbrllliii.  —  Sfflia  sur*  :  non  rnranle  df I  tao  decom, 
lawiando  u|iprÌniBn>  1  wwtenltorl  doli' autiiritA  imperlale.  —  Colar;  Unnterrhl  e 
(^nppellelti  Klh  nppipaai  :  qaeHti  aitimi  In  Crcin.ina  dnlla  fabiane  Kni'lfa  caplUn*ls 
dai  BaihlrBKi.  .IHti  anrlie  Tronca.'i.iltl.  —  Cattor  1  M.-iibI.II  e  tHltpiJwehi .  in  in.110 
^^  ln.|uieliidioi  del  prrirulo. 
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Vien  cnidel,  vieni  e  vedi  la  pressura  109 

De*  tuoi  gentili,  e  cura  lor  magagne, 
E  vedrai  Santafior  com'  è  sicura. 

Vieni  a  veder  la  tua  Roma  che  piagne,  112 

Vedova,  sola,  e  di  e  notte  chiama: 
Cesare  mio,  perchè  non  m*  accompagne  ? 

Vieni  a  veder  la  gente  quanto  s'ama;  116 

E  se  nulla  di  noi  pietà  ti  move, 
A  vergognarti  vien  de  la  tua  fama. 

E  se  licito  m*  è,  o  sommo  Giove,  118 

Che  fosti  in  terra  per  noi  crocifisso, 
Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove? 

0  è  preparazion,  che  ne  V  abisso  121 

Del  tuo  consiglio  fai  per  alcun  bene, 
In  tutto  da  1*  accorger  nostro  scisso  ? 

Che  le  città  d' Italia  tutte  piene  124 

Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene. 


109-111.  Pressura:  i>)»)»r<-KMion«>.  —  Qentili;  conti  «-  inArclicHÌ  d'Italia  <-1ie 
o|ipHiucvAno  i  poitoli.  —  Magagne:  vizi.  —  Santafiora;  couU'ji  con  ima  piccola 
città  ili  (jiicHto  nome  nella  niaii^niiiia  Sant^nr.  Xfl  principio  del  Sor.  XIV^  Ajiitar- 
tenfva  ai  (incili.  »•<!  era  IVmkIo  ini]M>riaU>,  ma  jmt  ncj;lif(enxa  di  Alberto  t«*dei4CO, 
e  IM'I  triste  governo  di  quei  Conti,  era  in  preda  a  tumulti  e  a  rnlH-rie. 

112-114.  Vedova-,  aWbaudonata  da  le.  —  Sola:  dencM-ta,  anche  dal  V»\w  elio 
era  in  Avignone,  h'tniiam  nrhrin.  ittntr  utrfu/tie  hininne  tìentifutaìH  ....  #fo7rt>/i 
ttedenifm  et  vitluam  {Epint.  Vili.  )(>).  —  Non  m* accompagno 7  iK-rch^.  come  «ikiso, 
non  stai  am  me.  Nella  calata  d"  Knrico  VII  dice  all'  Italia  :  Sponniix  trnut .  .  .  ad 
Hiipfia»  propera t.  (Ep.  \,  '1).  —  Chiama:  modo  latino,  imm-  cuclama.  La  ncnttura- 
liìvhia  chiama  contro  a  iiv^ntc  taUe  werrtrici  (If  ricchezze)  Conc.  IV.  12. 

115.  Quanto  s'ama:  punj^entiHMima  ironia. 

J17.  A  vergognarti.  *'*'i'.  Vieni  almeno  per  ritrarre  halutaniverjjojnui.  «li  quanto 
ni  dic4'  della  tua  indolenza  e  tranenran/.a. 

118.  E  se  licito:  e  m*  mi  «'  lecito  dire.  —  Qiove:  connuona  con  Icora.  che  in 
ebraico  HÌj|niifica  Iddio. 

120.  Son  II  giusti,  ere  Arcitnm  oriiloK  ìucoh  n  rohi».  {Saluto  XXI.  25). 

121.  0  è  preparazion,  ecc.  O  con  qucHti  mali  che  ]H'rmetti  di8p(»ui  nell' inti- 
iiito  abiiMto  della  tua  Ha]denza  e  providenza  di  prepararne  alcun  iM-ne  lontano 
«lalle  noMli*»'  vedute  ? 

125.  Marcel;  il  PoMt.  del  ('od.  (ìaet:  Ixte /tiit  M.  Marcella*  qui  ,fvit  iniini- 
c*nt  f'aejforiit,  et  quid  indicarit  ('acMarein  iniiHÌcuin  JKrnatii^  et  Hcipuhlicae  U<mta- 
nae.  rtklt  dicere,  quod  tticnti  idem  Marcelluti  opponvit  ne  t'ae«ari.  ita  qmlibet 
citjmicuiitque  eonditionùt  rei  rilitniimae   cult  opptmere  »e    f'aetiari.  Mire  imperatori. 

126.  Ogni  villan  :    la   l>otta  è  diretta  ai  nuovi  venuti  di  contado  in  Fin-n/e. 


l'UHiiATOBlO   VI 

Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contentu 
Di  questa  digression  die  non  ti  t«cca, 
Mercè  df^l  popol  tuo  die  s'  argomenta. 

Molti  han  giustizia  in  cor,  ma  tardi  scocca 
Per  non  venir  senza  consiglio  a  1'  arco  ; 
Ma  il  popò!  tuo  l' lia  in  sommo  de  la  bocca. 

Molti  rifiutan  lo  cornane  incarco; 
Ma  il  popoi  tuo  sollecito  risponde 
Senza  chiamare,  e  grida:  Io  mi  sobbarco. 

Or  ti  fa  lieta,  che  tu  hai  ben  onde; 
Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senuo  ; 
S' io  dico  il  ver  1'  effetto  noi  nasconde. 

Atene  e  Lacedemona  che  fenno 
L'  antiche  leggi,  e  fiiron  si  civili. 
Fecero  al  viver  bene  un  piccol  cenno 

Vèrso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 
Provvedimenti,  eh'  a  mezzo  novembre 
Non  giunge  quel  che  tu  d'  ottobre  fili. 


^7-139.  Flortiui  mli.  nxi.  11  purU  u-u  rivoli'  rinvetlivn  oiitlru  la  hiu 
iLaIv.  la  piti  iafbrtA  iIaI  vitti,  e  ìm  piti  tuibiilia  da  (pirt-  ili  partito  tn  Iv 
Itatln  :  e  »  pan  (ilie  nllonll  l' iiupeto  s  U  fogli  i]n1  dire,  dn  i  per  spatiiM'Iu 
etani  unutni»,  e  Hi  fina  Ironia,  onde  i  «alpi  riuHuo  lupglia  aggliuUI).  — 
Him»  futili  cti^l  Ruf^ttu  pTlai<lpuJi>.   ^   S' trgoaivata  :   >d   ntniUa  ili 


DtOOO  in 

nmlBKiu- 

Iscla,  mn  procedouti 

netlm-  il  1 

™  gi..di.i.. 

«a  11  tu.,  popok 

edlurln. 

guilo. 

13S-1M.  Ataii,  •■'K 

AIkuk  e  Siisrtu  che  pvr  iiikieu  ili    Soluue  »  di    Llciuic» 

-™n>  h.  anlHrh.  l-g^i,  e 

fuT-onu  vDxl  Innt  n-|^ilat<-.  <1ied»u  nn  plcn>ls  naggio  HI 

nrlrtieiinUnlameiioi 

a  rtpiiblicB  pluHmat  Itgt:  Il  motnme  iluvnjbb'  munto  pa»- 

lounotti  {Delta  Kep.  Fior.)  1»  wprlnu'  enì  molto  popolnrr  : 

S!,e  ^«,r„((«fl,  /alla  la 

itra  t  jnwirfn  la  mnllina. 
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Quante  volte  del  tempo  che  rimembre,  145 

Legge,  moneta,  uffici,  e  costume 
Hai  tu  mutato,  e  rinnovato  membre! 

E  se  ben  ti  ricorda  e  vedi  lume,  148 

Vedrai  te  simigliante  a  queir  inferma, 
Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume. 

Ma  con  dar  volta  al  suo  dolore  scherma.  161 


145.  D«l  tempo  che  rimembre:  <li(l  tempo  che  i  vivi  ricordano.  Uuo  Hpazio  di 
circ«  cinqiinnt' Himi. 

147.  Membre:  dttndini,  clic  modo  i  mcnihri  dcllu  cittù.  AiM^uua  al  prevaler 
Hlt4^rno  di  nn  partito  su  1'  altro,  v  (luìiidi  nìi  esilii,  \v  iicfinioni,  e  via  dicoiido. 

148.  Vedi  lume:  bcu  dÙ4ceriti. 

150.  In  tu  le  piume:  su]  k*tto. 

151.  Con  dar  volta:  ron  vtd^orKi  or  da  un  luto,  or  dall' altro.  —  Scherma;  fa 
rtchf!nuo,  ripara.  Firenz*',  siniil»*  ad  uuo  uialato  clin  non  trova  rt-frigerio  al  huo 
dolore  che  con  voli^-rsi  huI  letto,  operava  rimedio  ai  suoi  mali  or  dandoHÌ  ora  a 
qneHto,  ora  a  «piel  i>artito. 


CANTO  VII 


Tratta  di  coloro  che  hanno  differito  il  2>€ntirsi  per  aver  oc- 
cupato r  animo  in  signorie  e  stati;  i  quali  jmrtj ano  il  loro  j)^ccato 
in  un  verde  e  fiorito  prato  ;  e  quivi  trova  Carlo  I  re  di  Pur/lia 
e  molti  altri. 

Poscia  che  le  accoglienze  oneste  e  liete  1 

Furo  iterate  tre  e  quattro  volte, 
Sordel  si  trasse,  e  disse  :  Voi  chi  siete  ? 

Anzi  che  a  questo  monte  fosser  vòlte  4 

L'  anime  degne  di  salire  a  Dio, 
Fur  r  ossa  mie  per  Ottavian  sepolte, 

2.  Tre  e  quattro  volte:  è  il  terque  quatfrquf  beat  un  «lei  latini. 

3.  81  tratte  :  in  dietro.  —  Voi  chi  siete?  riappioca  il  dintror^o.  interrotto 
dalla  di|(rciM»ioue  ;  e  avendoli  ri<biesti  prima  Sordello  del  loro  pnettf  e  vita  ((.'.  VI, 
70),  ora  ripeta  la  domanda  a  cui  risponde  primo  Vir/irilio. 

4'0.  Anzi,  eec.  Priuta  della  morte  di  G.  Cristo  le  anime  dei  giusti  asiM'tta- 
vano  al  Liml>o,  e  il  Purgatorio  non  esisteva. 

6.  Per  Ottavian:  Traviata  jvgsu  Avffnitti  TirffiUi  orna  Seapolim/uere,  tfejivl- 
ia'jue,  etc.  (Donato  P.  Virg.  Vit.). 


Ed  umilmente  ritornò  ver  lui, 

Ed  abbracxjioUo  ove  il  minor  s'  appiglia. 

O  gloria  dei  latin,  disse,  per  cui 

Giostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra, 
0  pregio  eterno  del  loco  ond'  io  fui  ! 

Qual  merito,  o  qual  grazia,  mi  ti  mostra  ? 
S' io  son  d*  udir  le  tue  parole  degno, 
Dimmi  se  vien  d*  Inferno,  e  di  qual  chiosi 

Per  tutti  i  cerchi  del  dolente  regno, 
Rispose  lui,  son  io  di  qua  venuto  ; 
Virtù  del  ciel  mi  mosse,  e  con  lei  vegni 

Non  per  far,  ma  per  non  fare  ho  perduto 
Di  veder  V  alto  Sol  che  tu  desiri, 
E  che  fu  tardi  per  me  conosciuto. 

Loco  è  laggiù  non  tristo  da  martiri, 
Ma  di  tenebre  solo,  ove  i  lamenti 
Non  suonan  come  guai,  ma  son  sospiri. 

7.  Rio;  colpa. 

14.  UmlImMte ;  non  più  altero  e  dUidegnoto  (C.  VI,  62). 

15.  0V6:  alle  ginocchia,  ovvero  ilalle  ginocchia  in  gih;  ove  chi 
raUo  rti  appiglia  per  abbracciare  pentona  di  alto  grado  ;  Bordello  in  qn< 
iva  non  11  tUtaditio,  ma  il  Poeta  ;  e  vedremo  Staxio  fare  egualmente.  (C 

17.  Lingua  nostra:  la  latina:  ni  tempi  di  SonleUo  non  ei-a  anc 
i  volgare. 

18.  Del  loco;  di  Mant4»va.  —  Qual  merito,  ecc.  lo  non  ho  meritat 
«•Ili  mi  iin    fniirmliito  tflntA  fi^axia  di  mcntaniii  die  io  ti  vegga  t 


l'IRGATORlO   VII  31i> 

Quivi  sto  io  co'  parvo]!  innocenti,  31 

Dai  denti  morsi  de  la  morte,  avante 
Che  fosser  da  V  umana  colpa  esenti. 

Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante  34 

Virtù  non  si  vestirò,  e  senza  vizio 
Conobber  V  altre,  e  seguir  tutte  quante. 

Ma  se  tu  sai  e  puoi,  alcuno  indizio  37 

Dà  noi,  perchè  venir  possiam  più  tosto 
Là  dove  Purgatorio  ha  dritto  inizio. 

Rispose  :  Loco  certo  non  e'  è  posto  ;  40 

Licito  m'  è  andar  suso  ed  intomo  ; 
Per  quanto  ir  posso  a  guida  mi  t'  accosto, 

Ma  vedi  già  come  dichina  il  giorno,  43 

Ed  andar  su  di  notte  non  si  puote  ; 
Però  è  ben  pensar  di  bel  soggiorno. 

Anime  sono  a  destra  qua  remote  ;  46 

Se  '1  mi  consenti,  menerotti  ad  esse, 
E  non  senza  diletto  ti  sien  note. 

Com'  è  ciò  y  la  risposto  ;  chi  volesse  49 

Salir  (li  notte,  fora  egli  impedito 
D'  altrui,  o  pur  saria  eh'  el  non  potesse  ? 

31-.'n.  Qyivi  :  lU'l  Limito:  lum  pen»  in  quella  parti*  uv4'  hoiih  i  parvolì  iniUH 
reiiti.  —  Morsi;  iircisi.  —  Avante.  «tc.  Prima  clii*  fosMTo  <*oI  bntteHinio  ]Mir^uti 
(Iella  ntlpu  <»ri<;iiialf.  —  rutana  rolpn,  jH-rclK^  tutti  trli  nomini  la  oontrttj;ji;ono4Ìa 
qnella  di  Adamo.  (/'«/.   VII.  «:»). 

34-30.  Quivi.  (MI-.  In  i|iii'l  Limito  io  mi  sto  colle  aninu'  di*i  p'ntili  adulti*  clit* 
non  Hi  veHtirono  ]*•  xrv  f*;int«*  t<*olo;i|:iclit-  virtù,  <*  h*  altn-  morali  ninoblM'ro  (pru- 
denza, j^uHti/.ia.  t4>iniHMan/.a,  lorterza)  «•  tutte  Ir  Hfjruinnio  rt«'n7.tt  iM*<'«'ato.  —  (ìrn- 
te*  quae  Uffem  non  hahfnt,  nntuntlitcr  fa,  qune  Ir.gi»  tttint,  faritint.  IVrò  H«*n/.a 
la  F«m1p  è  ilirtìj'ih*  di  praticare  ttitte  le  virtù  morali,  onde  il  principio  di  Danti* 
non  ò  ntn'ttamenti*  teolo;;ico  :  «piindi  Hcinprr  \nii  biz/arrai  e  strana  mi  fa  la  .ncelta 
di  Catime  a  custiMle  del  Purgatorio. 

39.  Dritto  inizio:  dove  verauienti^  comincia:  Minora  è  l'Anti  purgatorio. 

40-41.  Loco  certo;  ecc.  A  noi  non  ci  ò  artse^nato  luo^o  detenninato.  ma  ci 
è  ìixìUi  <U  andari*  hu  v  intorno.  —  Alle  anime  ne^jliuenti  nel  convertirHi  è  conce.HHo 
di  poter  Htare  in  qualunque  luogo  nei  duo  gironi  dell'  Antipurgatorio,  hììh*  alla 
porta  del  vj^ro  Purjjatorio.  nella  quale  non  poH«ono  entrare  nino  a  che  non  sia 
giunto  il  loro  teni|N). 

4:{.  Dichina  II  giorno;  cominciava  a  far  notte  :  eran«>  le  4  li'J  p<uu. 

45.  Però,  ecc.  Però  ò  c<>«a  buona  pensar  di  trovare  un  luog«»  agiato  «love 
pAHHar  la  notte. 

46.  Qua  remote:  alla  loro  destra  taceva  un  seno  di  sé  una  valletta,  dove 
frano  anime  di  Principi  che  formano  la  quarta  chtssi*  di  negligenti  a  conv(*rtirsi. 


E  il  buon  Sordello  iu  terra  fregò  il  dito, 
Dicendo  ;  Vedi,  sola  questa  riga 
Non  varcheresti  dopo  il  Sol  partito. 

Nou  però  eh'  altra  t«)8R  desse  briga, 
Che  la  nottiima  tenebra,  ari  ir  buso  ; 
Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga. 

Ben  si  porla  con  lei  tornare  in  giuso, 
E  passeggiar  la  costa  intorno,  enundo, 
Mentre  che  1'  orizzonttì  il  di  tien  chiuso. 

Allora  il  mio  Signor,  quasi  ammirando  : 
Menane,  disse,  dunque  là  've  dici 
Che  aver  si  può  diletto  dimorando. 

Poco  allungati  e'  eravam  di  liei, 

Quand'  io  m'  accorsi  che  il  monte  era  scemo, 
A  guisa  che  i  vallon  sceman  quicì. 

Colà,  disse  quell'  ombra,  ne  aneleremo 
Ove  la  costa  tàcp  di  ap  grembo, 
E  quivi  il  nuovo  giorno  attenderemo. 

Tra  erto  e  piano  era  un  sentiero  sghembo, 
Che  ne  condusse  in  fianco  de  la  lacca. 
Là  ove  più  ohe  a  mezzo  muore  il  lembo. 


55.  erìgi:  inii«n-l«.  Impedlnicnt». 

67.  OlWll*.  Mf.  1-1  U-i«.l™  nMtnni.  .'ull'  iniIwtenM  rbc  r,.«lniia   privi. 

u  Ih  voglia  riir  irlawiinn  am-lilw  il)  lalirr.  —  A  mbalole  U«m  httriii  hilht 

(Imi 

M.  81  perla:  A  |».(Ha,  -  Il  gluto:  i™  rllnrnnrf  iiirtiMr.,  dallii  tHrlìiloiu 

bau,. 

a  ocnf  ura.  ni>  ptr  iinK-«<!,-rvi  b  iliiuim  <M  K..le.   «imlwlu  ilulls   gmiia 

en.  Il  di:  il  S..k-. 

«4-68.  Poco.  etr.  Ci  etHViimu  «■wtMI  dn  quel  Inojt"  'in  l>n're  (ratto.  quaD 

iirhe  fuor  di  rimn. 
HK.  01  M  ironko;  rlentni  in  «A  (v.  K.). 

niniliiiw  all'  iixJDv  rliu  viroondara  <|iie1la  ravlU  (  lana  Inf.  VII,  18)  lo  nn  iinnta 
uvt;  la  Hpunda  là  alitnwiiTn  piii  die  iht  ineijl,  —  la  tuvI  jiiinto  il  piano  della 
vfllt<:lti>  ^^VA  p.K'11  piìi  liBHUi  dell'aitine,  Iu  i-lie  pcnnett.'VH  ni  tre  Poeti  iti  Teilero 
Iu  anini-  elle  vi  trnnn,  Mnz«  nur-.™ilil  di  «TUdw-u  al  piniio. 


i'i:r(ìatorio  vii  321 

Oro,  ed  argento  fino,  cocco,  e  biacca,  73 

Indico,  legno  lucido  e  sereno, 
Fresco  smeraldo  in  V  ora  che  si  fiacca, 

Da  r  erba  e  da  li  fior  dentro  a  quel  seno  76 

Posti,  ciascun  saria  dal  color  vinto, 
Come  dal  suo  maggiore  è  vinto  il  meno. 

Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto,  79 

Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  faceva  un  incognito  indistinto. 

JSalve  Reghìa  in  sul  verde  e  in  sui  fiori,  82 

Quivi  seder  ea-ntando  anime  vidi. 
Che  per  la  valle  non  parean  di  fuori. 

Prima  che  il  poco  Sole  ornai  s*  annidi,  86 

Cominciò  il  Manto van  che  ci  avea  vòlti, 
Tra  color  non  vogliate  eh'  io  vi  guidi. 

Da  (juesto  balzo  meglio  gli  atti  e  i  volti  88 

Conoscerete  voi  di  tutti  quanti, 
Che  ne  la  lama  giù  tra  essi  accolti. 

Colui  che  siede  in  alto,  ed  ha  sembianti  91 

D^  aver  neghetto  ciò  che  far  dovea, 
E  che  non  muove  bocca  a  gli  altri  canti, 


73-7r>.  Argento  fino:  arjrrnto  (Icpurati»  «Jnll.i  Mooria.  —  Cocco;  «lai  lat.  coccinn  ; 
«mmtoIh  di  fiutirf.  rli«*  s'adopera  imt  1»*  tinte  di  scarlatto.  —  Biacca;  mat^ria  hianrn 
«•lio  m' ottii'UO  con  l'ateto  dal  ]iionibo  ralrinato.  —  Indico;  iuda«"0,  coìov  violrtto  — 
Sereno:  Itrillante.  «Questo  le^no  lurido  v  Hereno  ehi  vuole  che  sia  l'ebano,  o  pure 
la  quercia  marcia  che  Ime  di  uott«'.  —  Fresco  smeraldo,  cc^'.  Smeraldo  di  recent*^ 
»np«rtìcio  coni' e  nell'atto  ilic  Io  si  rompe.  —  Apin^na  rotto  lo  smeraldo  npicca  il 
»no  <H>Ior  verde  naturale  che  poi  eoi  tempo  wi  appanna. 

76-78.  Oa  l' erba,  »'<•<•.  (  'ianeuno  di  questi  ('olori  narchhe  vinto  dall'  erba  e 
(lai  fiori  che  enino  dentro  (piella  valletta,  in  quel  modo  che  og^ni  mono  A  vinto 
dal  più. 

HI.  Incognito  Indistinto:  un  iui^ieme,  una  mistura,  affatto  nuova. 

8*2.84.  Salve  Regina  ;  ^  1"  inno  alla  Verdine  che  la  (.'hie^na  <-anta  in  corti  tempi  : 
quindi  vidi  sKHÌere  in  sul  quel  prato  fiorito  anime  che  cantavano  Dio  ti  »nloi  o 
reffina,  le  quali  a  c^inwi  «Iella  cavitìi  del  ton'^^no  non  apparivano  a  clii  era  fuori 
della  valle. 

85.  Poco  Sole;  rimaneva  foi^Jie  un'  ora  per  annidarsi,  per  nascondersi  sotto 
r  urizKonte. 

86.  Il  Mantovan:  Sordello  —  Vòlti;  jo^uidati  in  quel  luogo. 

88.  Balio,  la  sponda  della  valletta,  nel  piuito  che  era  alquanto  piii  hassa 
(V.  72). 

90.  Lama;  il  fundo  della  valletta.  {Iv/.  XX,  79).  Sordello   quindi   additava 

»)«» 


824  PVROATORIO   VII 

Anco  al  Nasuto  vanno  mie  parole,  124 

Non  men  che  a  l' altro,  Pier,  che  con  lui  canta, 
Onde  Puglia  e  Provenza  già  si  duole. 

Tanto  è  del  seme  suo  minor  la  pianta,  127 

Quanto  più  che  Beatrici  e  Margherita, 
Costanza  di  marito  ancor  ai  vanta. 

Vedete  il  re  de  la  semplice  vita  130 

Seder  là  solo,  Arrigo  d' Inghilterra  ; 
Questi  ha  ne'  rami  suoi  migliore  uscita. 

Quel  che  più  basso  tra  costui  s'  atterra,  133 

Guardando  in  suso,  è  Guglielmo  marchese, 
Per  cui  Alessandria  e  la  sua  guerra 

Fa  pianger  Monftirrato  e  Canavese.  13(J 

rloi  ui't  ae<i  :  '  a><-rx1<>  l»  iK-rmelio  Iridio  «wiinTlin  In  rìpi^Iiiimo  dn  Lui.  —  iimoc 

1M-1»).  NmuIo:  (.UuIiì  d'ADgii'i  (V.  IDI).  —  Pier;  Fixtm  IH.  fwixbr»!'^ 
(T.  11:>.J  oHDluvaiui  inidauin  U  "al»  ngina,  booobt  foauim  alati  numlii  In  vita.  — 
St  tv»»;  yrv'ttl:  ■  rnrln  1  d'AtjtilA,  Il  nunifo.  on  HipceiIntA  In  ì^igOa  a  lu  fn- 
rtmu  «'Hill!  U.  ti  lliuilii  iti  «rnunlHniM,  (ror.  XIX.  Vf!.)  OMlltulto  d* nulli 
virili,  U  |<nre  ultnivv  lu  ùin  <D  imlBilt  tarnn  lAir.  Vin,  32):  Ibiw  r|iil  lli^ndtilu 
A  ili  i-tiliil  i-he  parla. 

127-129.  Tuta  è.  ere.  TuiM  CnrI»  Il  (la  piniiln)  I-  iufEri'ire  a  Carlo  t 
(il  tane},  aiunta  rastama,  v*Mlnvn  ili  Pi«tn>  in.  unaim  M  vimia  (li^l  oiirlto,  più 
vhii  Bestrln-,  afilli  ilei  nmte  Klimoniln  ili  Pnirviun.  r  Uar^ilivriln  di   BoruiiKiu 


VI  di  qiii'BlD  name.  flelin  ril  (llii 
tArrai  nato  w-l  l'itt.  «icrraw  al  pii'ln.-  aeì  Ul«  v  niiiii  sei  im.  I>1 
Villani  l'bv  fu  «shid  ttmptìct  e  di  bnmm  fi. 

132.  Ruali  i  HeII.  -  Hlgllan 
Kiii-n-NKore  Kiloiiiilo  I,  naia  nel  12 
Sliiltcrm.  iuiiIk  fu  ilelbi  il  liigntiDiimn  Ingli-M'. 

ia3-13«.  S'iKarra;  «lod«  In  tura.  —  Iiiiio;  ni  (.'irlo.  —  OugllMino  marelMM  ! 
(ìiiKlivliiin  vn  di  Moiifi-Tralo,  deltu  Spailalunga.  n'^nù  dal  12M  al  12»2.  —  Ptr 

Mndrini,  cnurra  n«  M'gui  tm  duo  flgliii  'iiovuiui  I^  nd  Alewinuili-ln.  e  11  Munfer- 
laln,  o  il  CanaTuse  i-ho  ci»litiiiv»nii  11  snu  mairliosato,  i)crnp«to  dajtli  Alimundrini 
nnltlsi  eim  Untlfo  VisconU,  plimennn  sii  elfbtti  di  i|ui'1la  eiii^rra.  ~-  Dal  mino- 
iiaini-uli  di  Snrdullo  hì  dodan'  rlio  lu  aniine  dol  Piirmioriu  nbliiiiDD  la  vlnii  di 
nilumi'»  le  iwh  ptiweiitl,  ■  dlK'nmza  di  quullu  dell  Infi-ruu  che  hanne  mala 
li'c  llnf.  X,  10».)  cii>«  rnnoH'iHin  «iiltanto  11  futaro.  Il  Pinta  hu  rib  tiene  dn 
s.  i;r>'i:Mrìo,  coni  radei  tu  da  S.  A^iostinu. 
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CANTO  Vili 


Tratta  che  videro  due  Angeli  scendere  con-  due  affocate  e, 
spuntate  spade  a  gtiardia  della  valle  ;  ove,  dicesi,  conobbero  V  ombra 
di  Nino,  E  poi  videro  una  biscia,  contro  la  quale  si  calarono  i 
due  Angeli.  Infine  favella  il  Poeta  con  Corrado  Malaspina,  il 
quale  gli  predice  il  suo  futuro  esilio. 

Era  già  V  ora  che  volge  il  desio  1 

Ai  naviganti,  e  intenerisce  il  core 
Lo  di  eh'  han  detto  ai  dolci  amici  addio  ; 

E  che  lo  novo  peregrin  d'  amore  4 

Punge,  se  ode  squilla  di  lontano 
Che  paja  il  giorno  pianger  che  si  more. 

Quand*  io  incominciai  a  render  vano  7 

L'  udire,  ed  a  mirare  una  de  V  alme 
Surta,  che  V  ascoltar  chiedea  con  mano. 


1.  Era  già  l'ora  :  1'  iin1)rimire  della  twm.  —  Volge,  urge,  Htiuiola.  la  niciiioria 
e  il  d(MiÌ4Ìerio  do;;li  amici  lasointi. 

4-6.  Novo  peregrino  ;  il  pellej^ino  Dovello  che  per  la  prima  volta  kì  (kui*-  in 
pellegrinaggio,  e  abbandona  la  rana.  —  O'amor  punge:  »i  aente  pungere  d'amor 
divino  neir  «dire  da  lontano  il  Huono  dell'  Avf  Maria,  ehe  lo  invita  alla  pregiiiera. 
L' n»o  di  HUonar<«  1'  Ave  Maria  riaale  vento  la  fine  del  necolo  XIII.  (TiraboHclii. 
Vet.  Humiliaf.  ^fon.  T.  1.  p.  297);  nel  1318  papa  (xiovanni  XXII.  posi»  l'  indul- 
genza di  dieei  giorni  per  chiunque  al  dato  tiegno  recitante  in  ginocK^hio  tre  vidte 
V  Ave  Maria.  (Raynald.  in  Annoi.  T.  V  ad  An.  1327).  L'Ottimo:  Ode  di  lunffe 
fonare  alcuna  campana  a  Compieta  Mino  all' ora  del  d\  finirnte.  livnvvnnto:  [dest 
si  audit  campa naìn  pubaittcm  ad  Ave  Maria.  Concetto  Mimile  a  questo,  eon 
altra  immagine  non  men  l)ellH  del  huouo.  ricori-e  nel  Paradiso  X,  139  dove  al 
auouo  dell'  orologio  che  annuncia  mattutino  1'  anima  d'  amor  turgc.  NeHHuno  ]m*i*iV 
degli  eHiM)8Ìtori  ha  qui  lilevato  queHto  mio  c4»ncetto.  che  del  resto  8caturi»c« 
tanto  naturale  dal  Hentimento  del  devoto  pellegrino,  che  è  ben  diverso  da  quello 
di  colni  che  ni  parte  jmt  traffichi  ed  atfari.  Oltredichè  mi  aemhra  che  l'im- 
magine della  Kimilitudiue.  che  al  dire  del  Cenari  ^  la  più  nuova  e  vera  e  dolce 
eo»a,  che  né  in  greco  ed  in  latino  itcrittore  »i  legpetge  inai,  ci  gmidagni  mille  tanti 
per  la  varietà  delle  HeuHazioni  suscitate  in  uno  nteHMo  temoni  in  diut  divei-m*  jw-r- 
iM>ne  da  una  roedeitima  cauMi. 

7.  Render  vano  ;  cennai  d'  aHcoltare  Sordello. 

9.  Con  mano  ;  facendo  cenno  con  le  mani. 


i'tIR(iAT0B10  Via 

Ella  giunse  e  levò  ambe  le  palme, 
Ficcando  gli  occhi  verso  1'  oriente, 
Come  dicesse  a  Dio  :  D'  altro  non  calme. 

Te  lucif  ante,  sì  devotamente 
Le  lisci  di  bocca,  e  con  si  dolce  note, 
Che  fece  me  a  me  uscir  di  mente. 

K  r  altre  poi  dolcemente  e  devote 
Seguitar  lei  per  tutto  l' inno  intero, 
Avendo  gli  occhi  e  le  superne  rot«. 

Aguzza  (|ui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero, 
Che  il  velo  è  ora  ben  tanto  sottile 
Certo,  che  il  trapassar  dentro  è  leggiero. 

Io  vidi  quell'  esercito  gentile 
Tacito  poscia  riguardare  in  sue, 
Quasi  aspettando,   pallido  ed  umile  ; 

E  vidi  uscir  da  1'  alto,  e  scender  giue 
Due  angeli  con  due  spade  affocate, 
Tronche  e  private  de  le  punte  sue. 


11.  ViTM  r  ortnta  :  catt  en  r. 

tiiui.-  antlcuiD 

aw.  ,U  p»«n 

r.,  yr 

UIC  BKara  ili  IH» 
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:  e  IB  chi™  uve 

KM  <l*  quella 

putr  villto 

nlU 
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curo  ■Ite.  .:h 

sdiTe. 
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1,  di  fìvmpiila 

per  chiedere  A  Dio  pn>"Mi<>  i-nntm  le  \rBiti 
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prajEuiungtniiu  1* 

nottF  queUe  anin 

*  lUHi  prfKUva 

lulK-r»*,  n.m 

i<ey  i  \-lvl. 

l!S.CII«l»M 

«*.Chenilfa*lu 
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wl  Mtiiltodim 

i-nrlr 

n  \M   pcn'H».  ma  aRli 

nf^li  ■nerll  cIm  reapiDgiinti  la  l.iwi»,  1'  An|^ln 

ciwindr,  che  (>  pimldiu 

me  niBlre  duraote  la  nntte  nel   «(mi,  "  noli»   f 

-aplità  rHraall.  i-ramJ 

ir  rorpara:  i:cmI  canta  U  Bevanda  Mtofa  dell' In u 

-  Palli»;  per  tiiiwm 

ul«.  —  Umili  ;  1'  aCtn  della  preghlora.  Il  liniore 

non  gii  per  Inn.  ma  pr-r 

del  lom  «ari  lasciate  in  Terra  ;  e  l'.wi  parlni.-nl 

nlrr  no.ier.  (C.  SI,  22-«). 

n  stavdiutii  (fitniil  III.  2i). 
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Verdi,  come  fogliette  pur  mo  nate,  28 

Erano  in  veste,  che  da  verdi  penne 

Percosse  traean  dietro  e  ventilate. 
L'  un  poco  sopra  a  noi  a  star  si  venne,  31 

E  r  altro  scese  in  V  opposita  sponda, 

Sì  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 
Ben  discerneva  in  lor  la  testa  bionda  ;  34 

Ma  ne  le  facce  V  occhio  si  smania. 

Come  virtù  che  troppo  si  confonda. 
Ambo  vengon  del  grembo  di  Maria,  37 

Disse  Sordello,  a  guardia  de  la  valle, 

Per  lo  serpente  che  verrà  via  via. 
Ond'  io  che  non  sapeva  per  qual  calle,  40 

Mi  volsi  intorno  e  stretto  m*  accostai. 

Tutto  gelato,  a  le  fidate  spalle. 
E  Sordello  anche  :  Avvalliamo  omai  43 

Tra  le  grand'  ombre,  e  parleremo  ad  esse  ; 

Grazioso  fia  lòr  vedervi  assai. 
Solo  tre  passi,  credo,  eh'  io  scendesse,  46 

E  fui  di  sotto  ;  e  vidi  un  che  mirava 

Par  me,  come  conoscer  mi  volesse. 

28-30.  Verdi.  *•«•«•.  Kiaiio  1«*  loro  v«'Htiiiifiita  di  im  wnìv  frt»Mro,  «roiiif  qiirllo 
fU*ll«'  piocolr  ft>«;lic  rei'i'ntfnifiitr  ;a^"i"n»j;fliat<ì.  «•  le  si  tra«>vano  dietro  mouse,  «> 
Hpart*!  air  aria  da  v<-idi  ali. 

33.  La  gente  :  «lurllc  aniin<>,  l(>  ([uali  rraiio  riiiia«te  in  ^\\v7.^o  fra  i  due  au<!t»li. 

35-36.  Ma  ne  le  facce,  wv.  Ma  la  mia  vista  diveniva  nianclievole  nel  mirare 
i  loro  visi,  a  quel  luodc»  rìw  o^^ù  facoltà  viniva  hì  confonde  jHjr  l' eccesMi va  forza 
<1eir  «>I)ietto.   Dice   Aristotile:    Ex-Cfllentia  nemiatorvin  eornniipif  sennas. 

37.  Del  grembo  ;  dalla  eaiuìiiìn  ronn  dei  Ideati  {Par.  XXI,  1)  che  ò  il  più  alto 
dei  cieli,  e  che  la  Vertrine  fa  piii  «/i<i  colla  sua  l»el!e7.za.  (Par.  XXIII,  107). 

39.  Per  lo  serpente  ;  a  cajrione  del  Her]M'nte  che  veiTjl  tra  im)oo.  Pare,  col 
Ha]>ere  Sordelh»  tutto  questo,  che  la  discesi  di  quejjli  angeli  fi>!i8e  consueta  coni,  e 
in  conseguenza  della  Saire  linfina  cantata  da  quegli  «piriti,  e  dal  conforme  inno 
Te  bieit  ;  e  che  quelle  auinu?  f(Ms«To  assuefatte  a  vederli  discendere  dall' alto  al 
li»r  difesa  come  lo  manitV-^ta  «jueir  atto  di  riguardan*  in  su  tinit4>  il  salmo  :  pallide 
per  la  paura  del  wiiH'nte.ed  umili,  percliè  1'  umiltà  del  pregarcela  via  d'  ottenere. 

40.  Per  qual  calle  :  da  «lual  parte  venisse!  il  serpente. 

42.  Tutto  gelato  :  il  hrividore  della  paura  gli  corr(>va  ]M'r  le  oana.  —  Fidate 
spalle  ;  di  Virgilio  in  cui  riponeva  la  sua  fiducia. 

43.  Avvalliamo  :  di.Hcendiamo. 

46.  Solo  tre  passi  :  p<;rchè  in  (pu'l    ])unto   dove   si    erano    fermati,  il  lem1>o 
della  valle  ei-a  assai  pih  basso.  (('.  VII,  72). 
48.  Pur  me  ;  soltanto  uw. 


ruftiiAToRio  VII) 

Tempo  era  già  che  1'  aere  s'  annerava,  49 

Ma  non  si,  che  tra  gli  occhi  suoi  e  i  miei 
Non  dichiariase  ciò  che  pria  serrava. 

Ver  me  si  fece,  ed  io  ver  lui  mi  fei  ;  52 

Giudice  Nia  gentU,  quanto  mi  piacque 
Quando  ti  vidi  non  esser  tra  i  rei .' 

Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque  ;  05 

Poi  dimandò  :  Quant'  è  che  tu  venisti 
A  pie  del  monte  per  le  lontane  acque? 

Oh  !  diasi  lui,  per  entro  i  luoghi  tristi  68 

Venni  stamane,  e  sono  in  prima  vita, 
Ancor  che  1'  altra,  sì  andando,  acquisti. 

E  come  fu  la  mìa  risposta  udita,  CI 

Sordeilo  ed  egli  indietro  si  raccolse, 
Come  gente  di  subito  smarrita, 

L'  uno  a  Virgilio,  e  1'  altro  ad  un  si  volse  G4 

Che  sedea  li,  gridando  :  Su,  Corrado, 
Vieni  a  veder  che  Dio  per  grazia  volse, 


keJ  ciò  chi!  DplLa  saAggioT  ilialAQKa.  i 
nuhberu  dn  vit\a<i  «'Hinbiriulnienle. 
S3.  Sludlst  Un  :  NiDu  (Ugnlinn)  fu 
>tu  lU  GbIIoiii.  ia  Sanltr,:!».  Ki-a  H|;11u 
«ni  e  Hi  aaa  figlia  del  conlr  Ugullnn 
libi  guorreggluidD  contro  i  l'intuii.  Il 
'.  XXI,  85)  «  >d  «trtii»»  la  mniclil»  a 
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Poi  volto  a  me  :  Per  quel  singular  grado  67 

Che  tu  dei  a  Colui,  che  si  nasconde 
Lo  suo  primo  perchè,  che  non  gli  è  guado, 

Quando  sarai  di  là  da  le  larghe  onde,  70 

Di  a  Giovanna  mia,  che  per  me  chiami 
Là  dove  a  gì'  innocenti  si  risponde. 

Non  credo  che  la  sua  madre  più  m'  ami,  73 

Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende, 
Le  qual  convien  che,  misera,  ancor  bramì. 

Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende  76 

Quanto  in  femmina  foco  d'  amor  dura, 
Se  r  occhio  e  il  tatto  spesso  noi  raccende. 

Non  le  farà  si  bella  sepoltura  79 

La  vipera  che  il  Milanese  accampa, 
Come  avria  fatto  il  gallo  di  Gallura. 

Cosi  dicea,  segnato  de  la  stampa  82 

Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  zelo, 
Che  misuratamente  in  core  avvampa.    . 


67-69.  Singular  grado  ;  Hin^^nlare  rìconoHcenza.  —  Primo  paroM  ;  la  (tua  prima 
ragione  di  opera n>.  —  Non  gii  è  guado  :  non  vi  è  modo  di  penetrare.  La  metafora 
dfl  frttadc,  è  tolta  dal  tiniiie,  clic  non  8i  può  guadare  allorché  A  profondo. 

70-72.  Larghe  onde  :  (v.  57).  —  Giovanna  :  figlia  unica  di  Nino  e  di  Beatrice 
d'  Ente  ;  t^ra  allora  iu  età  di  nove  anni,  e  sembra,  benché  oontradetto  dal  Mura- 
lori  che  vuole  inorÌ8M>  nubile,  audatuM*  poi  Hpoita  a  Riccardo  da  Camino  Tn*vi- 
giano  (Par.  IX.  50.  e  Hfgg).  —  Chiami;  invochi  I)io  per  me.  —  Li;  in  Cielo. 

73-75.  Sua  madre:  Iteatrice,  figlia  di  ObLezo  It  da  Kate,  vedova  di  Xino,  e 
riuiarit-ata  noi  i:i(>0  a  (ìaleazzo  ViHconti  figlio  di  Matteo.  —  Bianche  bende  :  veli 
o  nantri  che  portavano  le  vedove  in  Degno  di  lutto.  Qui  Dante  coinraette  un  ana- 
croniamo,  data  V  epoca  della  hua  riVnone  nel  Marzo  del  1300,  perchè  le  nozze  della 
vedova  di  Nino,  furono  celebrate  in  Modena  nel  Giugno  1300.  ed  ella  non  entrò 
in  Milano  con  la  figlinola  Giovanna  ho  non  il  3  Luglio  dello  atenao  anno.  —  Ancor 
brami:  perche  lo  spoHo  in  ({ueir  e}MMra  era  in  batMO  atato,  etMondo  atata  la  caaa 
dei  Yiaconti  oAttciata»  da  Milani»  dai  Torriani  nel  1802  :  quindi,  m  pure  non  è  dett«» 
in  tono  di  pi-enagio,  wvreblte  un  Hccoudo  anacroniann». 

76-78.  Per  lei  :  ])er  eMMìre  paaaata  a  M^conde  nozze,  le  quali  a  quei  tempi 
«rauo  ablN>rrite.  —  Noi  raccende  :  non  vorrei  che  la  lM>tta  foaae  per  la  Gemma, 
moglie  dell' A ut4>r<\ 

79-81.  Non  le  fari.  ecc.  Non  narà  tanto  onorifico  ornamento  ani  di  lei  aepolcn» 
la  Vipera,  atemma  dei  YÌH4>4mti,  ehe  V  esercito  milaneae  porta  in  campi»,  come 
lo  aarebbe  atato  il  dallo,  ateuima  del  giudicato  di  Gallura.  —  Ciò  dice  perchè  non 
le  faceva  onore  oMacr  paaaatii  a  seconde  nozze,  rompendo  fede  al  primo  mai-ito.  e 
la  caatità  vedovile.  Gli  ecdeHÌantiri  chiamavano  bigamia  le  aeoonde  nozze. 

82*84.  Coti  dioea,  ero.  Corti  diceva.  m(»iitrando  ataniitati»  nel!' napetto  T  im- 


Gli  occhi  miei  ghiotti  anclavaii  piive  al  cielo, 
Pur  là  dove  le  stelle  son  più  tarde, 
HI  come  ruota  più  presso  a  io  atelo. 

E  il  Duca  mio:  Figliuol  che  là  su  guarde? 
Ed  io  a  lui  :  A  quelle  tre  facelle 
Jli  che  il  polo  di  qua  tutto  quanto  arde. 

Ond'  egli  a  me  ;  Le  quattro  chiare  stelle 
Che  verlevi  starnali,  son  di  là  basse, 
E  queste  son  salite  ov'  eran  quelle. 

Com'  ei  parlava,  e  SordelJo  a  sé  il  trasse 
Dicendo:  Vedi  là  il  nostro  avveraaro? 
E  drizzò  il  dito  perchè  in  là  guardasse. 

Da  quella  parte,  onde  non  ha  riparo 
La  piccola  vallea,  era  un  biscia, 
Forse  qual  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro. 

Tra  I'  erbe  e  i  fior  venia  la  mala  striscia, 
Volgendo  ad  ora  ad  or  la  testa,  e  il  dosso 
Leccando,  come  bestia  che  si  lìscria. 


fili'lilii  dt  quel  jrliuito  spìo  cht  con  dlt^crvtviEa  luolp  JD  fuure  <lLVAtd[iuFT,  Xrt^ 
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Tlrtii  trulogill.  pbr-  nlloru  «i  miistniTaiiii   nei  looga  ilOTr   fui   niatllno   pmun  I 


^lln  n 


iH»pl,.n.i,.. 


tfi  canlliuili,  t-  Ir  Ire  rhr  i<unt>  Hpparw  di  wni  l<-  riv  vlnii  Mnlogali,  vlrDHi  a 
^nitlmre  clip  U  vlt»  alti™  eunvipniii  <li  pcirnn.  ■'  In  l'unti-niplatini  ili  notlf. 

;  il  nocpenle  tenlaiore  rlif  ~i  appmwHva.  .Idowmriiin  «■■(ir 
•  I  fiuamu  Tuein  dreortl...  rui  i-rniililt  fatta  In  fide.  <S.  Plrtin. 

I  riparo,  Biin  <>  rlilnsn  dall'  arginr.  —  Fona,  nr.  Yatre  uri  mod» 
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Io  non  vidi,  perciò  dicer  non  posso,  103 

Come  mosser  gli  astor  celestiali, 
Ma  vidi  bene  V  uno  e  V  altro  mosso. 

Sentendo  fender  V  aere  a  le  verdi  ali,"  106 

Fuggi  il  serpente,  e  gli  angeli  dier  volta 
Suso  a  le  poste  rivolando  eguali. 

U  ombra  che  s*  era  al  Giudice  raccolta  109 

Quando  chiamò,  per  tutto  quello  assalto 
Punto  non  fu  da  me  guardare  sciolta. 

Se  la  lucerna  che  ti  mena  in  alto  112 

Trovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera. 
Quanta  è  mestier  infino  al  sommo  smalto, 

Cominciò  ella,  se  novella  vera  116 

Di  Valdimagra,  o  di  parte  vicina 
Sai,  dilla  a  me,  che  già  grande  là  era. 

Chiamato  fui  Corrado  Malaspina;  118 

Non  son  1*  antico,  ma  da  quel  discesi  ; 
Ai  miei  portai  V  amor  che  qui  raffina. 

«  tutù»,  diubitlicH.  (iiiiii  iios  a;>:<;n'<litiir,  lovit<'r  vcuit,  faciendo  ium  acci^ptabili»*.  ut 
«  pusnit  IH»*  vj'Urran- :  tniiini  iut«'r  vii1  ii«>.h<»m  fiijC^atiir  >». 

103-105,  lo  non  vidi;  p«'icli«>  tatti»  intvuto  a  srnardaiv  il  «M^rpentc.  —  Attor 
COlettlall  :  l'  astore  ••  vcrnincntc  ucct'Ih»  {n'il*i)£riH>  di  rapina  o  nemico  delli*  m*r])i  ; 
non  però  S4'iii))ra  «'«myrnitMit»'  cltìiiniar  «jli  annidi  vhv  »«'tìn(lono  dal  grembo  ili  Maria 
«•on  qncHto  noia»'. 

105.  MOMO  ;  «iiircarr  il  volo  per  avventarci  al  Hei*]M'nt<', 

\M^.  A  le  poste:  al  Iiio*;o  loro  asH4-(rii,ito. 

109.  Giudice:   Nino   Vinronti. 

HO.  Quando  chiamò  :  (v.  (>'>). 

112-114.  Se  la  lucerna.  «•<•(■.  Cos'i  la  divina  ^raxia  illiimiuanttì.  flu-  ti  fa  srorta 
ad  ascondere,  tr(»vi  tanta  liiioua  dispttsizionc  {rern)  «>  corrispondenza  nella  tua  lilM.'ra 
volontà,  quanta  fa  d'  uopo  )mt  arrivane  con  lei  sino  alla  soniniità  di  questo  monto 
smaltato  di  erl»e  e  di  lìoii  (al   Paradiso  terrestre). 

116.  Valdimagra;  territorio  della  I^unigiana.  così  detto  dal  tt urne  J//iji;ra  che 
vi  fM^orre  per  slHn'care  nel   M«'dit<'rraneo  jn-esso  al  j^olfo  della  SjM'zia. 

118-rjo.  Corrado  Malaspina .-  il  giovane,  ti^rlio  di  Fedoriro  1  marchese  di 
Villafranca  il  cui  castello  sorgeva  nel  centro  della  \'aldiuia|n^,  nioiio  nel  r2»4. 
—  L'antico:  C(»rrado  I.  avo  di  costui  che  parla,  marito  dì  <'oHtan7.a  figlia  dell' ini- 
peraton*  Federico  II.  morì  nel  1250.  Nelle  \-ane  divisioni  di  questa  famiglia 
si  C4wtituirono  i  marchesati  di  Mulazzo.  (riovaKallo.  Villafranca,  Vnlditrehhia. 
I/avo  di  costui,  se<-ondo  il  Ta»*soni.  fu  zio  della  coutesHa  Matilde,  cl<»è  fratello  di 
Honifucio  suo  padre,  e  fu  detto  Mnlnnpiua  da  <|uei  di  Valdima^a  e  di  Luniuiana, 
ove  Hvea  le  sue  teri-e,  poichA  era  un  mal  vicino,  e  puu|jeva  come  le  spine  (juei 
che  kIì  erano  appresso.  —  L'amor;  l'eccessivo  attac<-amento  per  la  jfrande/.Ka 
della  sua  famierlia.  —  Si  raffina:  si  annnenda. 


'i  Oh  !  diasi  lui,  per  ti  vostri  paesi 

(tìià  mai  non  fai  ;  ma  dove  sì  dimora 
Per  tutta  Europa,  eli'  ei  non  sian  palesi  ? 
il  La  fama  che  la  vostra  casa  onora 

Grida  ì  signori,  e  grida  la  contrada, 
'  Si  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 

I  Ed  io  vi  giuro,  se  di  sopra  vada, 

»  Che  vostra  gente  onrata  non  ai  sfregia 

'  Del  pregio  de  la  borsa  e  de  la  spada, 

Uso  e  natura  sì  la  privilegia, 

Che,  perchè  il  capo  reo  lo  mondo  torca, 
Sola  va  dritta,  e  Ìl  mal  cammin  dispregia 
Ed  egli  ;  Or  va,  che  il  Sol  non  ai  ricorca 
Sette  volte  nel  letto  che  il  Montone 
Con  tutti  quattro  Ì  pie  copre  ed  inforca, 
Che  cotesta  cortes»  opinione 

Ti  iia  chiavata  in  mezzo  de  la  ceata 
Con  maggior  chiovi  che  d'  altrui  sermone, 
Se  corso  di  giudizio  non  a'  arresta. 
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13B-13e,  ■•gghir  muovi  ;  maiudurl  provi-,   p«r  piopriB  ogperieliu.  —  Al 

tobro  l:«ia  dni  inHITh«l  Knuio»wliiaD,  U'irutllo,  e  Corradlno  UaluplDi.  Xel  < 
chio  l'anici  lo  di  MuluM  al  uiu«ln>  aninra  nn  rMlo  di  tonr.  fhe  chlHiiiHii  la  l< 
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CANTO  IX 


Dimostra  Dante  in  questo  canto,  sotto  la  finzione  di  un 
sogno,  la  salita  sua  insino  alla  porta  del  Purgatorio,  e  la  via 
eh* egli  tenne  per  entrarvi. 

La  concubina  di  Titone  antico  1 

Già  s'  imbiancava  al  balzo  d*  oriente 
Fuor  de  le  braccia  del  suo  dolce  amico  : 

Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente,  4 

Poste  in  figura  del  freddo  animale, 
Che  con  la  coda  porcote  la  gente. 

E  la  Notte  de'  passi,  con  che  sale,  7 

Fatti  avea  due  nel  luogo  ov*  eravamo, 
E  il  terzo  già  chinava  in  giuso  V  ale; 

l-:{.  La  concubina:  rAunna.  smuulo  la  faV4»la  iiio|;lU»  ilrl  vt-roliio  Titoiu*. — 
S' iinbiain'jiNji  :  ^'i  ri.si  liinrava.  —  Fuor  de  le  braccia:  dal  Viry;iIiauo:  Thitoni  ero- 
cenni  linqvt'n»  Aimna  rubile'.  Avniilo  iM-rsniiitinita  l'Aurora  nella  Concubinn 
(ilal  lai.  roiietniibcr»'.  «lormir»'  n<;l  iiii.'di'siino  UtUi)  tììvv!  ohe  ni  levHva  <ll  U^lUt  »i'U»- 
;:lM"iido«i  «la  li-  l»iar«ia  «l«-l  suo  Hposo.  (^ncst*  aurora  ìu  inu-l  i)ioiiu*iito  apjmnva 
air  «nizzonlf  «r  Italiii.  .hìccoiiu'  poi  ]>ai-lau<lo  dolln  iiutt^f  intcnd»*  del  luojjo  ow  si 
trovavano  <v.  T-D).  La  jiaiola  mncubimi  non  va  ìutt^xa  <iui  n<*l  «no  rattivo  si^^ni- 
Hi-ato.  —  Balzo;  (\.  '»U:  VII.  S»s.)  tì<;iiratainentc  il  lembo,  il  punto  cstn-mo  del- 
l'orizzonta* del  Purgatorio,  l'er  (pie.sta  aurora  altri  int«-ndono  l'aurora  della  Luna, 
facendo  ereare  a   Dante  una  niitoloi;ia  nuova. 

4-6.  Di  gemme:  di  stelle.  —  Poste  in  figura:  disposta»  in  modo  da  formare  la 
eos*tellazi<me  <lei  IN'.nei,  la  quale,  allorché  il  Sole  é  in  Ariete.  pn'ee<le  di  duo  ore 
la  Mua  levata:  e  pi-reiò  dire  ]><>ftieanient4>  «he  1«*  stavano  in /ronU'  —  Freddo  ani- 
male; il  pesre  è  detto  animale  di  sanjjue  fnddo,  ed  ha  la  Hua  forza  i>er  nuotare 
nella  etnia.  »•  «-on  e.s<a  dn  li«ri  eolpi  ipuiudo  lo  ni  atlerra  con  le  numi. 

7-9.  E  la  Notte,  eoe.  lVrs<»niliea  la  Notte,  la  quale  eompie  al  tempo  di  «-qni- 
nozio  il  Muo  coi-HO  in  1*J  ore,  .sei  a-nirendendo  e  s«*i  disi^-ndendo.  Aveva  fatti  due 
paitsi  con  due  hatti-r  d'ali,  e  ehinandole  jjiii,  stava  per  fare  il  toi"/o  :  oo««i  tre  ore 
«frano  rornc  dalla  ealata  del  j*ole  (ore  tt  poni.)  e  nella  valletta  del  Purgatorio  erano 
eirea  lo  »  di  nt-ra.  Kra  1'  .Ijv  ^[a^•ia  allor«'hò  i  due  Pm-ti  si  trovavano  nella  val- 
letta (C  Vili,  1-0),  da  quel  monirnto  sono  part.sate  dnn<i ne  eirea  tre  oiv.  durante 
le  quali  .sono  decorse  tutte  le  eireostanze  ehe  il  Po«t«  ha  nan'ato.  Se  all'oriente 
d'Italia  spuntava  l'Auinra.  nel  l'urgat^irio  erano  le  tre  ore  di  notte  ;  e  qnando  il 
Poeta  accenna  l'ora  del  luojro  dove  si  trova,  u»a  npenso  dare  l'ora  eorrispondento 
dell'  emisfero  opposto.  —  Nel  luogo  dove,  oe«'.  Nella  valletta. 


Ijuaod'io,  che  meco  avea  di  quel  d'Adamo, 
Vinto  dal  sonno,  in  su  1'  erba  inchinai 
Là  dove  tutti  e  cinqne  sedevamo. 

Ne  r  ora  che  incomincia  i  tristi  lai 
I>a  rondinella  presso  a  la  mattina, 
Forse  a  memoria  de'  suoi  primi  guai, 

E  che  la  mente  nostra,  peregrina 

Più  da  la  carne,  e  men  da  peusier  presa, 
A  le  sue  vision  quasi  è  divina; 

In  sogno  mi  parea  veder  sospesa 
Un'  aquila  nel  ciel  con  penne  d'oro, 
Con  l'ali  aperte,  ed  a  calare  intesa: 

Ed  esser  niì  parea  là  dove  furo 
Abbandonati  i  suoi  da  Ganimede, 
Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoro. 

Fra  me  pensava  :  Forae  questa  liede 
Pur  qni  per  uso,  e  torse  d'  altro  loco 
Disdegna  di  portarne  auso  il  piede. 
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Poi  mi  parea  che,  roteato  un  poco,  28 

Terribil  come  folgor  discendesse, 

E  me  rapisse  suso  infino  al  fuoco. 
Ivi  parea  eh'  ella  ed  io  ardesse,  31 

E  si  l'incendio  immaginato  cosse. 

Che  convenne  che  il  sonno  si  rompesse. 
Non  altrimenti  Achille  si  riscosse,  34 

Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro, 

E  non  sapendo  là  dove  si  fosse, 
Quando  la  madre  da  Chirone  a  Sciro  37 

Trafugò  lui  dormendo  in  su  le  braccia, 

Là  onde  poi  li  Greci  il  dipartirò; 
Che  mi  seoss'  io,  si  come  de  la  faccia  .40 

Mi  fuggì  il  sonno,  e  diventai  smorto, 

Come  fa  T  uom  che  spaventato  agghiaccia. 
Da  lato  m'  era  solo  il  mio  Conforto,  43 

E  il  Sole  er'  alto  già  più  che  due  ore, 

E  il  viso  m'  era  a  la  marina  torto. 
Non  aver  t^ma,  disse,  il  mio  Signore;  46 

Fatti  sicuro,  che  semo  a  buon  punto  ; 

Non  stringer,  ma  rallarga  ogni  vigore. 


duviitii  audai'f  coi  suoi  ])ieili.  ••  ciui  quelli  abiliti  elio  all'  nomo  hujk^ìtìm'c  la  ra- 
^rioiic  naturale.  Ma  ;;iiiuto  in  soirno  niiI  munte  Ida.  «m'co  l' Aquila  .tcendere.  e  |H>r- 
tai'lo  Hii  la  porta  del  l'iiriratoiio.  elie  è  quella  dove  ni  |>ai«HM  iN>r  andare  poi  al 
Cielo,  Figui-iitaiiieiite  il  monte  Ida  i-  la  moutajfna  del  l*uijfatorio. 

2H.  Roteato  un  poco-,  tatti  alenui  ^iri  a  ruota. 

:}0.  Al  fuoco  ;  alla  .sfera  del  l'noeo.  ebe  ^li  autielii  ponevano  nopra  la  Hfera 
dell'aria,  e  sotto  il  cielo,  della  Luna,  elie  è  il  più  ]U'oss1iuo  a  ;;irare  intorno  alla 
Terra.  (/'«/-.  1.  «l.  7U). 

31.  Ivi;  nella  sfera  del  fu«N-o. 

34-39.  Non  altrimenti,  ere.  Teti  nuuln-  di  Achille  {in/.  V.  65.66),  toU^  il  H^M» 
al  rentiàuro  (!liirone  (//</.  XII.  71)  e  dormente  lo  trafufrA  all'ÌHtda  di  Sciro.  veatito 
in  abiti  femminili,  )H-r  nottrarlo  alla  parten/a  p<>r  la  ^ueiru  di  Troja,  e  lo  nttìdò 
alltj  fantesche  del  Ke.  elie  h»  elidettero  efW4'rt»  una  femmina,  tonale  fu  la  Horpn*Hii 
di  lui  noi  trovarsi  tra  donne  in  quel  luo^o.  tale,  dire  il  l'u<ita.  fu  la  .siia  di  ve<lei'»i 
)àiuito  in  quel  luojfo,  senza  sapere  coum*  vi  »ì  fosM^  condotto.  —  I  Greci:  riisMc 
HCojMTto  con  fine  astuzia  il  travestimento  di  A  ridile,  reiuwselo  con  »A  alla  ffiuTr». 

40.  De  la  faccia:  da^'li  occhi. 

43.  il  mio  Conforto:  Virgilio. 

44.  Più  elle  due  ore;  erano  le  H  ant.  del  martedì  dopo  PiiMiua.  Dante  cosi 
avivl»b«  donuito  undici  ore,  esHend<»si  addonnontato  alle  1»  di  si-iii  del  ;;iorn<i 
avanti  (vv.  7-1»  alla  Nota):  da  «juattro  ;rii»nii  non  aveva  presi»  pih  stmno. 


Tn  se'  ornai  al  Purgatorio  giunto; 

Vedi  là  il  balzo  che  il  chinde  <V  intorno  ; 

Vedi  r  entrata  là  've  par  disgiunto. 
Dianzi  ne  1'  alba  die  precede  il  giorno, 

Quando  1'  anima  ttm  dentro  dorinìa 

Sopra  li  fiori,  onde  là  giù  è  adomo, 
Venue  una  donna,  e  diasct:  Io  son  Lucia; 

Lasciatemi  pigliar  costui  che  donne 

Sì  1'  agevolerò  per  la  sua  via, 
Sordel  rimase,  e  !'  altre  gentil  torme  ; 

Ella  ti  tolse,  e  come  il  di  fu  chiaro, 

Sen  venne  suso,  ed  io  per  le  sue  orme. 
Qui  ti  posò;  ma  pria  mi  dimostraro 

Gli  occhi  suoi  belli  quell'  entrata  aperta  ; 

Poi  ella  e  il  sonno  ad  una  se  n'  andare. 
A  guisa  d'  uom  che  in  dubbio  si  raccerta, 

E  cho  muta  in  conforto  sua  paura, 

Poi  che  la   verità  gli  è  discoperta, 
Mi  cambia'  io;  e  come  senza  cura 

Videmi  il  Duca  mio,  su  per  lo  balzo 

Si  mosse,  ed  io  diretro  in  ver  1'  altura. 


hioiE»  drll'  iufcrai»»  là,  iluvt  li>  riip»  uiipari».-  rwian  ni  imer- 
sti  Hi  trovBvaiin  niuM.ni  in  baw»  ilul  livclhi  <K-IU,pvrtii  d«l  Pur- 
n-A'Viinn  mllantn  ili  flimivi  prr  l'ii|ifrlm-B  rhe  fiieer»  buU» 
•  In  ruccta  ebe,  n  funui  ili  niiiniKUinH.-.  fimiwvu  la  Inac  ilella 
iirnli'l  del  l'iirB«l'>ri"'  iiru|irianipnt«  detto,  mrutiv   l'aiili|>itrgii- 


■  dvik-  I 


oHtitnlI 


la  Imi 


K.  Dimlli  vn  mrmlln.  Hmrmilaml  anima  inra  {Saluta  W,  l»t. 

94.  Li  |ii;  avverili  In  in«lo  di  HntHUtli'n.  e  «lì  i^-r  luDfiu. 

iU.  LidIk  (l«,f.  II.  M)  sin-  noi  aveva  uwnnta  la  r..Riia.di  Aqnila.  VlrgiUo. 
ila.  llHttrirc,  dW  il  TuniiDixco,  eonu  i  trr  Rnuli  <M  kriht»  iiiubuo;  cioi  pn- 
invnla  omanii,  iiiuano  e  divino,  f  lirvlato.  Il  ininin  lo  ronrlurr  jht  l'Infomo, 
miindo  lu  aiHUr  atla  potta  ikl  Pnr^ralnrio,  il  lena  lo  fu  Kpaziniv  per  i  rleli. 
|irinii>  gì'  InaccDa  la  pena  ikl  male,  il  wcondo  glie  Di-  <l«  penilmcnlo  e  |^  B» 
«Ira  11  rimedio,  il  terzo  k>1o  lu  inuamora  od  illnxira  itcl  lione  aupmmi. 

ST.  81;  In  questo  modo. 

SN.  eaalll  ftn»;  Kordello.  Xitio  ^ndicr,  C'oniuln.  Amma  non  «I  /vnn» 
porit  atridrntnlùi,  ird  mibtlaniialiii.  iSnui.  TVnI.  I,  78).  Xi'l  linguaggio  acnlaatlM 

«■i.  Enlratt  tp«rta:  la  rpiiditnra  ilelln  mcvia  l'ntro  la  quale  era  la  twrta  del 
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Lettor,  tu  vedi  ben  com'  io  innalzo  70 

La  mia  materia,  e  però  con  più  arte 
Non  ti  meravigliar  s' io  la  rincalzo. 

Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  parte,  73 

Che  là,  dove  pareami  in  prima  un  rotto, 
Pur  come  un  fesso  che  muro  diparte, 

Vidi  una  porta,  o  tre  gradi  di  sotto,  76 

Per  gire  ad  essa,  di  color  diversi. 
Ed  un  portier  che  ancor  non  Iacea  motto. 

E  come  r  occhio  più  e  più  v'  apersi,  79 

Vidil  seder  sopra  il  grado  soprano, 
Tal  ne  la  taccia,  eh'  io  noi  soffersi. 

Ed  una  spada  nuda  aveva  in  mano  82 

Che  rifletteva  i  raggi  sì  ver  noi, 
Ch'  io  drizzava  spesso  il  viso  in  vano. 

Dite  costinci,  che  volete  voi  ?  85 

Cominciò  e.i^li  a.  dire;  ov' è  la  scorta? 
(Tuardato  che  il  venir  su  non  vi  nói. 

Donna  dA  ciel,  di  quf^ste  cose  accorta,  88 

Rispose  il  mio  Maestro  a  lui,  pur  dianzi 
Ne  disse:  Andate  là,  quella  è  la  porta. 


70-7'j.  Innalzo:  ^iiiilìmo.  —  La  mia  materia:  il  mio  rtOi;^i*tt<>.  —  La  rincalzo; 
la  nittoizo.  Noli  int«u«l«-  »I<1  >o;:::;«tt«»  ilrllji  ('aiiticii.  ma  «Ifll»-  iillcifoiic  con  vnì 
fi'amiiiis«*liia  la  f^ua  \'ì<\f\i\-.  (••mi.-  il  sui^in)  «U'II' Af|uila.  (.*  la  vi-nnta  «li  Lm-ia  ac- 
c«!niiati.  V  rnii  altri-  (Ih-  \  i;i  \\.:  \«irà  tVammi"srliìaiMlii.  Iiial7.an(l<i^ì  il  t<-ma.  lo  .stilt' 
o  r  art*'  si  «liblunio  jual/.an  . 

74.  Un  rotto:  una   iVinliiuia  (\ .  .'^l). 

7(5.  Vidi  una  porta;  la  l»oita  «'In-  «liaii/.i  non  itotcva  v«Mlrr«' i»fr  «ssoiv.  iii  luo-ro 
più  hasso  «V.  »)ji. 

77.  Un  portier:  un  aui;ilo.  in  ini  irli  antii-lti  rsjio-^itori  intendono  il  confoh.'jon'. 

'■M.  Soprano:  il  uvatlino  piu  alto. 

ri.  Tal  :  «"o-*!  ris|»lrni1«'nti'. 

t<2.  Una  spada:  ^inil>oIo  «iti  minisicro  di  j^insti/ia  (li\ina  <-M>rc.itato  «lai  sa- 
renlotr. 

?'5-.*7.  Costinci:  «la  h.  «lai  luo^o  ove  f*i«'t«".  s«.*nza  avanzarvi  di  più.  —  La 
scorta:  la  «louianda  -^tosa  «li  <"at«in«'  (('.  I,  4'1):  1«»  clu!  fa  sup])oiTC  clu^  nua  j^nida 
vi  dov«'va  «s-rn-  [m  r  fon«liin«'  !«•  aiiiuM-  dinanzi  alla  ]Mirla  «U-I  l*urgatorio.  e 
qnt'Nta  irni«la  non  avnltlM»  ]M»ruto  l's^itn-  dn'  ìin  An;r«do.  imiì  so1«»  «•onviTn-blK*  «if- 
fatto  ntHoi«».  —  Non  vi  noi:  non  al»bia  a  rin<T«'si't'rvi. 

^'^i.  Oonna  del  del:  Lucia.  —  Accorta:  r«»nsiiK'voU'  «l«llt?  lojrjji  dì  c|uassìi. 

00.  Ne  disse:  nid  «lis>i'  v«*iani«'nt«-.  ma  l' acct.-nn»*)  con  i  sn<d  ocoAi  hf'lli 
(vv.  «l,  rtJ>. 

— 23— 


ITRUATOKIO  IX 

Eri  ella  i  passi  vostri  in  bene  avanzi, 
Rìcomiució  il  cortese  portinajo; 
YeDÌte  dunque  ai  nostri  gradi  innanzi. 

Là  've  veaimmo  a  lo  scagliou  primajo, 
Bianco  marmo  era  sì  pulito  e  ter-so, 
Ch'  io  mi  specchiai  in  esso  qual'  io  pajo. 

Era  il  secondo,  tinto  più  che  perso, 
D'  una  petrina  ruvida  ed  arsiccia. 
Crepata  per  lo  lungo  e  per  traverso. 

Lo  terzo,  che  di  sopra  s'  ammassiccia, 
Porfido  mi  pare-a  sì  tìammeggiante, 
Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia, 

Sopra  questa  teneva  ambe  le  piani* 

L'angel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia, 
Che  mi  sembiava  pietra  di  diaraant*. 

Per  li  tre  gradi  su  di  buona  voglia 
Mi  trasse  il  Duca  mio,  dicendo:  Chie-rìi 
Umilemente  ohe  il  serrarne  scioglìa. 

Divoto  mi  gettai  ai  santi  piedi; 

Misericordia  chiesi,  e  che  m'aprisse; 
Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 


1.  m  tona  wanil:  vi  irtimita  gniiiu  di  iruniliiiTB  di  Ix'iir 

5.  Sluil»  ■urmo:  11  primo  ili  'inel  !«■  ««.lini  ^ra  e.»l  e 
n  rt  -1  Bp«chlavii  i  «  ìq    ài.   ti    rnHip.™   V  tm«<f  che 
Wte  nlln  ciinfeasloae  ili'llu  hi»  coIih-,  rliii  !■   cjiirl  riglH-rr 

uilidii  «  l«TW  cbP 
1  penilenl.'   iIm-b 
iani   dell' ulmB 

gae  dì  Dio. 

VI.  PIA  Blw  rmw;  idd  ch<-  iwcorn  (/«/.  V,  HB:  VII.  1U3). 
M.  PrtrlWi  la  Ki'ana  della  pL^lra-  -  ArtIcciBi  ■■"ui..  ai-na 

<Ut   fuoco.  FigDIB 

(S.  Tomni.  li«ppl.  2,  1). 

IINI.  B' ■«muiJccI*  ;  ni  nnvnippnao  doro  v  ninmiiccio.  fonc  appunlo  A  it  por- 
fdn.  RapprenFUta  il  fermo  proponimento  di  nou  pili   pcccaru,    Il   quale   non    puf> 

cAaritofH  in  quofnndntnr  dafor  caatrilienit  ttt  mazimvi.  {Smam.  Ttol.  «appi.  3,  1). 
IM.  Bagli!  ;  11  limiUlv  dell»  purU.  novrappwlii  al  liv  uraliiil. 
105.  Dlaniul*  \  Hlmlioleggla  la  Chiew  eìia  pofrei»  «u  fondameiitl  iariollabili. 

\^,  UmlIsfllHU  ;  Deut  svperbit  reritHt,  hvìii-Uihìtt  oìiUm  dat  grntiam  ttiOTa 
(I.  S.  PiPl.  V.  SI. 

IW-lll.  DIvolO:  co«l  il  penllonte  ni  t-eiiB  ai  piedi  liel  ii.n/ennore.  —  ■!•>- 
rkorthiL  perdono  ilei  huoI  percall.  —  Nd  petto,  •re.  Il  iifiilteiiii'  Unita  la  ronfi*- 
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Sette  P  ne  la  fronte  mi  descrisse  112 

Col  punton  de  la  spada,  e:  Fa  che  lavi, 
Quando  se'  dentro,  queste  piaghe,  disse. 

Cenere,  o  terra  che  secca  si  cavi  116 

D'  un  color  fora  col  suo  vestimento, 
E  di  sotto  da  quel  trasse  due  chiavi. 

L'  una  era  d'  oro,  e  V  altra  era  d*  argento  ;        118 
Pria  con  la  bianca,  e  poscia  con  la  gialla 
Fece  alla  porta  si  eh'  io  fui  contento. 

Quandun([ue  V  una  d'  este  cliiavi  falla,  121 

Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa, 
Diss'  egli  a  noi,  non  s'  apre  questa  calla. 

Più  cara  è  V  una  ;  ma  V  altra  vuol  troppa         124 
D'  arte  e  d'  ingegno  avanti  che  disserri, 
Perch'  ella  è  quella  che  il  nodo  disgroppa. 

HÌuno  rtM'lta  il  (.'tnifitcor,  o  «liceiido  tne.a  culpa  tir  volte,  altii'ttunto  Hi  butte  nel 
IM-tlo.  Fiate,  {In/.  XXXII.  102:  l'ar.  XVI.  3H.)  (lui  piov.  ria^  tratto  (bil  lat. 
iKirlmro  vicafac.  F.  no  rrf'iar  ntitnii  trop  riaz ;  vìoi'  FI  non  rtedeiy  nltnti  troppe 
fiate.  ((ìir.  »U  JJoni.).  t^m*st<»  v«K'al»olo  ni  nccorciu  in  jie  o  fia,  dì' ò  lo  i*tci«*f»  cìw 
riV  e  i^ia,  i?  si  «sa  ni'lla  iitoltiplioaTiioiie  tìv'i  uunierì. 

112.  Sette  P.  fi;:urauo  i  settir  jH-ccati  mortali  che.  awwilnti  dal  CMmfejworc  lu 
quanto  alla  penale  eterna,  «lehlMiuo  ♦'«piarMi  oon  jwna  temporanea  nel  Purgatorio. 
Il  Po«'ta  dovrà  v««uin'  Hoontando  la  pona  noli'  urtoendore  i  wtte  gironi  d«l  Pnrpn- 
torio,  dove  8i  es]iiano  i  s<'tt«f  |MMTati,  oud' «^  che  in  of^nnuo  di  questi  »i  •wanj'ellei'à 
un  V  dalla  nna  fronte.  Dante  i»erò  «>Hpierà  le  eolpe  non  con  le  jMMie  Htabilite  ai 
Hett«*  jMM'cati.  dovf'udo  essj-n-  l'espiazione  tutta  morale;  eon  la  pena  tinica.  diremo 
rosi,  esplora  1'  ultimo  soltanto,  rhe  lo  rendem  puro,  e  lavata  dallo  «eo(jlio  ((.'.  I.  122.) 
della  colpa.  p«rr  pol«'r  salire  al  ('ielo. 

114.  Piaghe:  il  peccato  è  la  pia|;a  deir  auinm. 
11;").  Secca;  la  t4-rra  umida  o  molle  e  di  colon*  più  scuro. 
117.  Due  chiavi:  simUido  della  podestiì  del  conffssoiir  del  rimettere  e  di    ri- 
ti-nere i  p«'Ccati.  ('ont'rrita;ili  tlallii  Chiesa.  Quotlinn'pte  Ugaverix  niipcr  terram  erit 
lifjatug  et  in  cofliif;  et  (pioiinimfjne  isolecrùt  itnpc.r  terram  erit  nolvtvm  et  in  eoe  li*. 
(S.  Matt.  16). 

llH-120.  L'una:  rapi>resenta  la  potestà  di  ordine  del  wicerdote  di  asHolverw 
o  ritenere.  —  L'altra;  la  capacità  del  saccnlote.  nel  pudicare  se  debba  a».solverHÌ 
o  uo,  ed  A  pm-iò  <ht*  con  questa  pnn'icdc  da  iirima  all'  a|H'rtura  della  poitu  — 
Pria.  ecc.  J>op(»  avfrmi  cs^imiuato  iN-ine  la  co.HCÌen/a.  e  dopo  di  avenui  asMdutt» 
con  la  sua  autorità,  fece  pa};o  il  mio  desiderio  facen<lo  sì  che  la  ptirta  si  aprìwte. 
121.  Falla  ;  s«*  non  vi  è  nel  «urrdoto  aut^irità.  o  capacità  necessaria  la  chiave 
non  adfiiii»it>  al  sm»  uilicio. 

123.  Calla:  pas.s<i  (C.  IV.  24.)  cioè  la  porta. 

124-126.  PIÙ  cara:  più  pn?7.it»sa  è  la  chiave  d' oi-o.  iH*rchA  viene  da  ÌHo,  e 
acquistata  eoi  sau;:Uf  «li  ('ri«^to  //j/)  dedit poteittatcm  talem  hominibìm  (Math.  IX,  H).  — 
Arte  ed  ingeono:  iierclu^  conferisce  idoneità  nel  confeH.Hore.   —    Ditgroppa;   HiriogUo 


Da  Pier  le  tengo  ;  e  diaaemi  eh'  io  erri  127 

Anzi  od  aprir,  che  a  tenerla  serrata, 

Pur  che  la  gente  a'  piedi  mi  a'  atterri. 
Poi  pinse  1'  uscio  a  la  porta  sacrata,  130 

Dicendo  :  Entrate,  ma  facciovi  accorti 

Che  di  fuor  toma  chi  indieti'o  si  guata. 
E  quando  far  nei  cardini  diatorti  133 

Li  spigoli  di  quella  regge  saera, 

Che  di  metallo  son  sonanti  e  forti, 
Sou  ruggio  sì,  né  si  mostrò  si  aera  IHfì 

Tarpeja,  come  tolto  le  fu  il  buono 

Metello,  per  che  poi  rimase  macra. 
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Htwlivn  il  pnbUw  Imuro  della  liopiililicu. 
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Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono,  139 

E   Te  Deuìiì  laudamus,  mi  parea 
Udire  in  voce  mista  al  dolce  suono. 

Tale  immagine  appunto  mi  rendea  142 

Ciò  ch^  io  udiva,  qual  prender  si  suole 
Quando  a  cantar  con  organi  si  stea, 

Cli'  or  si  or  no  s' intendono  le  parole.  146 

13U.  Primo  tuono:  iiit'HcoIaii/.a  <li  vim-ì  cIil'  sul  piinn»  si  fi'ci»  itentiro  ai*pvna 
la  porta  si  fu  aiM-rta  :  imiù  iìs^^hì  tiivvTìU)  dal  tuono  chi*  int«'M*  airiiifumo  (In/. 
IV.  5-6.). 

1<41.  In  voce.  i'(>o.  I)i»tiii;riii>va  tra  il  thAcv  raiito  le  ]>an»l«*  (liOl' inuo  Ambro- 
mìuuo.  che  dalle  animi'  vii-iii'  cantato  in  rendinicntt»  di  t;iazic  a  Dio  neir  iiipvwM) 
di  im' niiinia  in  l*nr^at«»iio:  c<nn«'  vi«'n  rautatt»  (Jloria  in  cxei'hif  Deo  ullorohè  hì 
IMirte  iH'r  andan*  in  Paradiso.  ((.'.  XVI,  13(5.). 

142.  immagine:  iniprcs.sioui'. 

144.  Con  organi:  lorirano  accompagna  il  canto:  cosi,  mcutn*  ohe  uIcuim; 
anime  i^antavano  le  iiaioic  dell'inno,  altre  vi  facevano  corone  e  unmmiiM'on  note. 
pi.T  ni'<'onipa;maniento.  in  quel  modo  clie  in  voce  ni  t1iitrt>nic.  qnando  una  è  /erma 
e  l'altra  va  e  nttb'.  {ì'nr.   Vili.   17-lfJ.). 


CANTO  X 


Descrivesi  la  porta  del  Purgatorio  e  la  .salita  dai  Poeti  insino 
al  primo  balzo,  nel  quale  .sotto  yratùssimi  pesi  .si  purga  la  su- 
perbia. Di  poi  es.si  videro  alla  sua  sponda  intagliati  alcuni  e.seìiipi 
di  umiltà;  e  infine  diverse  anime  sotto  graris.siini  pesi  venire 
vèrso  loro. 

Poi  fummo  dentro  al  soglio  de  la  porta,  1 

Che  il  malo  amor  de  T  anime  disusa. 
Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta. 

1-3.  Poi:  poiehè.  —  Disusa :  n<m  fn-queuta.  —  Perchè,  ecc.  Perchè  il  ènalo 
amor,  1' app«"tito  srn.<^ual<-  la  ve«ler  buona  la  via  cattiva  chi-  mena  a  iM*i-dÌ7.ione.  — 
Infatti  vedianu)  ipuil  did«Ten/a  «•  nel  concorso  delle  aninu'  al  Purgatorio  r«»n 
(|nelIo  deir  Inferno:  qui  il  Poeta  non  m*  trova  alcuna,  invece  >rlii  utdl' Inferno 
fanno  jj^^inde  calca  {In/.  III.  IIS-VJO)  per  es.sfr  traghettate:  e  pure  kì  era  in  temiH> 
di  irìobbiloo.  Erano  dunque  tt-mpi  di  all'ari  jrrassi  \H^y  il  Demonio,  infatti  in  Fi- 
renze v'erano  r/»/»'  xoH  fjiin.fi  dnf.  VI.  73.). 


Cominciò  il  Duca  mio,  in  accostarsi 
Or  quinci,  or  quindi  al  lato  che  si  pai 

E  ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi 

Tanto,  che  pria  lo  scemo  de  la  luna 
liigiunse  al  letto  suo  per  ricorcarsi, 

Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna; 
Ma  quando  fummi  liberi  ed  aperti 
Su,  dove  il  monte  dietro  si  rauna, 

Io  stancato  ed  ambidue  incerti 

Di  nostra  via,  ristemmo  su  in  un  piar 
Solingo  più  che  strade  per  deserti. 

Da  la  sua  sponda,  ove  confina  il  vano, 
A  pie  de  l'alta  ripa,  che  pur  sale 
Misurrebbe  in  tre  volte  un  corpo  uma: 


6.  Degn*  soum  ;  non  sarebbe  stato  affatto  scusabile,  per  esser 
ito  dall'  An^lo.  (C.  IX,  131-132.). 

8.  Ohe  ti  moveva  ;  che  era  tortuosa. 

0.  81  come,  eco.  Facendo  quelle  curve  che  fa  1'  onda  del  man 
orchò  s' avanza  e  si  ritira. 

11-12.  in  aoootttrtl,  ecc.  Piegando  ora  a  destra  ora  a  sinistra 
a  via  dà  vòlta.  L'  Ottimo  :  «  È  tutta  opposta  alla  via  che  voglioi 
I  li  quali  la  vogliono  larga  ...  e  che  ogni  uomo  dea  lor  luogo  .. 
E  dinanzi  qualunque  cosa  pare  impedire  o  ritardare  il  loro  volere  ». 
«ria  dei  prelati  vedi  al  (Por.  XXT,  130-132.). 

13-15.  Scarti;  lenti.  —  Lo  tcemo;  la  parte  osciirata.  —  Letto 
5ra  il  quinto  jriomo  del  plenilunio,  si  che  la  Lima  doveva  ricorica 
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E  quanto  V  occhio  mio  potea  trar  d' ale  26 

Or  dal  sinistro  ed  or  dal  destro  fianco, 

Questa  cornice  mi  parea  cotale. 
Là  su  non  eran  mossi  i  pie  nostri  anco,  28 

Quand'  io  conobbi  quella  ripa  intorno, 

Che  dritto  di  salita  aveva  manco, 
Esser  di  marmo  candido  ed  adomo  31 

D' intagli,  e  si  che  non  pur  Policleto, 

Ma  la  natura  lì  avrebbe  scorno. 
L'  Angel  che  venne  in  terra  col  decreto  34 

De  la  molt'  anni  lagrimata  pace, 

Che  aperse  il  Ciel  dal  suo  lungo  divieto. 
Dinanzi  a  noi  parea  cosi  verace  37 

Quivi  intagliato  in  un  atto  soave. 

Che  non  sembiava  imagine  che  tace. 
Griurato  si  saria  eh*  ei  dicesse  :  Ave  ;  40 

Perchè  ivi  era  imaginata,  quella 

Che  ad  aprir  V  alto  amor  volse  la  chiave. 
Ed  avea  in  atto  impressa  està  favella:  43 

Ecce  ancìUa  Dei  ;  si  propriamente. 

Come  figura  in  cera  si  suggella. 

2rv27.  Trar  d'ale:  aiuiar  hiiiiri.  —  Cotale:  hu'i;n  cj^iialnieiitc. 
21).  Ripa:   il  tìanco  drl  iiioiitt>. 

30.  Che  dritto;  eco.  (^li»'  iivi'Vtt  meno  ertezza  di  «alita.  Era  menu  rìpida  del- 
r  altri!  di  Botto. 

32.  Policleto  :  statuaiii»  f  airliitetto  di  Ai-;ro  («eoondo  alcuni  di  Sicione  ) 
vii»Kuto  ai  tonipi  di  IVrich*  nel  -tSO  a  (.'.  Va  fanius4>  per  la  statua  eolossale  di 
Ginnone  l'atta  p<;l  t«-ini»io  d'Amo,  e  per  un'altra  detta  il  Canone,  dove  riuu\ 
tutte  le  perlezioni  dt-I  eorpo  umano. 

33.  Avrebbe  scorno:  di  er^*r  vinta  dall'arte. 

34-36.  Coniineiauo  a  ved«Tsi  «•s<«nipi  di  uniiltA  tijfurat**  nel  niamio  :  esaltati 
nella  pan*te  d«'l  monte,  mentre  si  vtMlranno  più  innanzi  quelli  tli  superbia  umiliati 
auIIh  via,  e  ralpestati  dai  passanti.  11  primo  esem]»io  di  umiltà,  come  del  rima- 
neut*'  sarà  di  tutti  ^li  altri.  ^  f|uello  di  Maria.  Li  rappresenta  vasi  quaud<»  fu  aumin- 
siata  iìalV  Aufjeln:  c\u'.  seese  in  terra  eoi  (/♦.rrt'^o  della  nostra  nrdonzione,  eioè  della 
pace  ristabilita  fra  Dio  e  jrli  uomini,  o  la<jni/ìnta  dal  peccato  di  Adamo  sino  alla 
morte  di  G.  Cristo  :  »i  ruppe  il  divieto  ai  jiinsti  «li  entrain  in  Paradiso,  e  cosi  fu 
aperto  il  Cielo  da  tant«»  tempo  s«MTato  all'umanità. 

40.42.  Ave:  l'invocazione  ohe  fece  Gabriello  a  Maria.  —  Quella,  ecc.  La 
Vergine,  elio  vols<>  la  chiave  p«r  aprire  il  proprio  seno  allo  Spirito  santo  {alto 
autore);  o  pnn?  che  aprì  ai:li  uomini  l'amore  di  Dio  che  era  chiuso  a  lon). 

44.  Ecce,  ecc.  E<rco  la  serva  dfl  Signore,  sia  fatto  di  me  «econdo  lo  tue  pa- 
role.  Gramde  atto  di  umiltà  della  Verffiue. 


Non  tener  pure  ad  un  loco  la  mente, 

Disse  il  dolce  Maestro,  che  m'  aven  ' 

Da  quella  parte  onde  il  core  ha  la  gente. 

Per  eh'  io  un  mossi  col  viso,  e  vedea  49 

Di  retro  da  Maria,  da  quella  costa 
Onde  m'  era  colui  che  mi  movea, 

Un'  altra  storia  ne  la  roccia  imposta;  iJ2 

Per  eh'  io  varcai  Virgilio,  e  femmi  presso, 
A  ciò  clic  fosse  agli  occhi  miei  disposta. 

Era  intagliato  lì,  nel  marmo  stesso,  66 

Lo  carro  e  i  buoi,  traendo  l'Arca  santa, 
Per  che  si  teme  ufficio  non  commesso, 

Dinanzi  purea  g-'nte,  *  tutta  quanta  B8 

Partita  in  sette  cori,  ai  due  miei  sensi 
Faeea  dieer  1'  un  No,  1'  altro  SÌ  eanta, 

Simiìemente  al  fumo  de  ì'  incensi,  (51 

Che  v'  era  imaginato,  e  li  occhi  e  il  naso 
Ed  al  Si  ed  al  No  discordi  lensi. 

Li  precedeva  al  benedetto  vaso,  64 

Trescando  alzato,  l'  umile  Salmista, 
E  più  e  men  che  re  era  in  quel  caso. 

M-4i<.  Pure;  »>lliiiili>,  —  Da  qualla  iwrts  :  ri»  ~iiiiHirH.  I.' njiiiiliiuu  rullare. 
Bgnil»  pu™  A'  Ari«tult!i>,  im  ci»-  il  lunn-  Mc'M'  «ìiiUn  |iniii-  Bluli-Ita ;  ili»  lp|Hicrnte 

4S-51.  Il  moaah  mi  T11L.Ì.  —  DI  ratro  da  ;  <l.ii>.i  U  m'iiIIut»  'lì  Unvia  VrT- 
Ina.  —  Da  naalla  cnU:  a  •l.wtin.  —  Il  rnnvaa;  mi  t<>nrliii'<.v«. 

Sii.  Varoal;  luttuwl  ÌDuaaii  a  Yiijrìlin.  — •  Dlipoata:  nel  mn  punto  iti  riaia. 

SS.  U;  DelVlateasD  manui)  iIoT'vni  hcuIiiKh  U  sl'n'la  pn.fcilFnti'. 

67.  Par  eba,  •rei:.  Ver  la  <]ni>1«  «1  temi-  ili  SBsunwir  nn  iiftlcin  oim  nHnnwia» 
»  IMu.  —  A<:«'nua  al  fallo  et]  llzln,  chK  limare  fiilmiDiiIu  |>«r  un>r  iIlMiuin  lo 
lanl  r^r»!  l'Arm,  che  rainavciara  di  raden,  iirl  Inupcirtartu  rì»  fi-iw  Uarld  dalla 
UR  di  An>lnnc1nl>  atln  rlllh  di  Sion  (IVI  Itr.  II>. 

as-eo.  Al  dia  aliai  aaatl.  vcc.  Qiulla  mnte  HKiiralu  lunva  all'iulltn  p  alla 
iflta  rhe  non  canlnmis  e  i^hv  i-aii(aaiie.  —  Tanta  i-ra  la  prrfvzlonif  <ll  quello  H|niTe 
he  all'iHTliio  >i«nil>mvano  cliu  CBntaiwsro.  nitntn..  all' miTcliio  non  gionee»-» 
iFun  Hiinno. 

ns.  DIuordI  hnal:  A  f^'eco  disoonii.  in-rfli^  nuli  ...-nlii  il  lìim»  inffiKiiinlo 
pinlirnvn  vero,  nm  il  nano  non  «■nltva  ...Ime  alciinu. 

64-M.  LI  praoadava.  wc.  Ivi  Darid,  l'Hmik-  mtIu.iit  dii   Salmi,    ijre«..clcva 


l'IUGATOKlO   X  845 

Di  centra  etHgiata,  ad  mia  vista  67 

D'  un  gran  palazzo,  Micol  ammirava, 
Si  come  donna  dispettosa  e  trista. 

Io  mossi  i  pir  dal  loco  dov'  io  stava,  70 

Per  avvisar  da  presso  un'  altra  storia 
Che  diretro  a  Micòl  mi  biancheggiava. 

Quivi  era  storiata  V  alta  gloria  73 

Del  Koman  Prence,  lo  cui  gran  valore 
jNIosse  Gregorio  a  la  sua  gran  vittoria; 

Io  dico  di  Trajano  imperatore;  7() 

Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno, 
Di  lagrime  att^'ggiata  e  di  dolore. 

D' intorno  a  lui  parea  calcato  e  pieno  79 

Di  cavalieri,  e  V  aquile  de  Y  oro 
Sovr'  essi  in  vista  al  vento  si  movièno. 


«$7-HH.  Di  contra:  mH"  istrs>o  «lusuln».  «lirinijitMto  a  David. — Vista:  trrraz/». 
bak'oiif.  —  Micol;  iii«i-li«-  (NI  re  David.  —  Dispettosa,  v*:v.  jm'i- qiu-11' atti'jf^iuuu'nli» 
iU'ì  marito.  Ai  rimlirotti  di  ki  n>]ms<.'  David:  *<  Al  rosiH'ttu  drl  Sipiorc,  il  quale 
V  «dc-tse  nw  iiivicr  dtl  |»adr«-  tuo  (Sanile)  i*  di  tiitla  la  sua  faini;:Iiii.  e  mi  hu  »•»»- 
«  mandato  di  «ssn»-  il  imjio  dil  popnlo  d»*l  Sì;;noix'  in  Isrurllo.  io  lmtteW>.  e  ini 
«  al)I>aMsrni  jdii  anf«»ra  di  «|iulIo  «'Imi  lio  tatto.  »•  saiV»  piii  alHt*tto  liocli  ooolii 
M  miri  ».  Miciil  jH-r  la  >.na  sii|iirl>la  fu  punita  con  la  silrrilità. 

72.  Diretro  :   (v.  T)»»).   in  sci;uilo  a  (jiu'lla  di  Mifol. 

7H.  L'alta  gloria:  il  latto  altaunnt*-  i;I(»rioso.  A]>]»artii.>ue  ad  una  lra«;fnda 
poiMiIarc  di  <|iii  1  ti-m)Hi.  —  Roman  prence  :  Im|H>ratorf  Konuino. 

74-7Ó.  Lo  cui  gran  valore.  i*<'i-.  La  «miì  ;rran  virtii  t\re  .si  rhv  S.  (rrtjroiio 
Ma^no  kì  m(»v«',ssr  a  <*lii(di'H'  «•  poi  ««tti-nt-sse  da  Dio  la  ;;ran  vittoria,  o^sia  la  wi- 
Ap^'usiouf  «Itila  U-'^isv  ]>vv  i  dannati.  cV.  Par.  XX.  1015-117).  —  (jntn  vitt«iriii,  .«^u 
la  lo;jri:c  immutabilf  imi    llnturno:  ìit  InfcnKt  nulla  cut  ntlrinjttio. 

70.  Trajano  :  impiialorf.  nato  il  5IJ  d«'ir«Ta  voljran'  in  Ttalica.  ora  Alralà 
d«-l  Kio  nrlla  Spai;na.  ijraiid»-  in  ;:uirrra  t'd  in  \irtu. 

77.  Al  freno:  avanti  al  «avallo,  i>i-rj-ln-  ai  iVrniiissj-. 

7U.  Pieno,  sjjttintiiidi  il  tt-rrmo. 

HO.  L'aquile  de  l'oro:  V  aquilr  doro:  rome  ìv  jfollr  «/<>  Toro  {l'ar.  XVI.  IIUK 
e  la  croce  (ìelV  om  per  rrnci  d' lu-o  di^x*  il  Viihini  (L.  I.  ('.  fiU).  Erano  k*  inse^rui* 
militari  romane  »li*-  erano  il"  oro  e  d*  ar;;ento.  tii<S4-  siili' aste.  J^' epre^io  Prof.  l'o- 
k-tto,  ealdo  «Mmtenitore  della  lezione  nt'W  oro.  vutò  aquili*  etli{jiat<r  nt'jjli  («t»*u<Ltnli 
d*  Oli».  t;onn:  ve»illi  «lei  Sxrra  rontimii  Impero  al  temj>o  di  Dautt*.  foit<t'  non  iH-nna 
rhe  «inerti  non  si  sarel>lM«ro  potuti  v«'dere  ('fti<;iati  con  'lYajauo  Munza  fvid*-ut4i 
anacronismo  di  usi  •>  di  <«»Htumi:  né  T  i-sseri-  i  stendardi  in  aititi  al  vnifo  novnisvUi- 
drreljhe  che  amile  le  ii>/itil,:  fi'  oro  si  p(»t<.'sserj»  a  un  ft>rte  vento  nuiovi-n*  e^rtial- 
mente.  tanto  più  che  «iiie-to  mo\  intento  era  in  littfa,  cioè  ]»areva  a  vederi»*  rln* 
<|in"»to  ins4'«;ne  .si  moves>«-io. 


La  miserella  in  fra  tutti  costoro 

Parea  dicer  :  Signor,   tamuii  vt^iidetta 

Del  mio  figliuol  eh' è  morto,  ond'io  m'accoro. 

Ed  egli  a  lei  rispondere:  Ora  aspetta 
Tanto  ch'io  torni;  ed  ella:  Signor  mio, 
Come  persona  in  cni  dolor  s'  affretta, 

Se  tu  non  torni?  ed  ei:  Chi  fia  dov'  io  88 

La  ti  farà.  Ed  ella  ;  L'  altrui  bene 
A  te  che  fia,  se  il  tuo  metti  in  oblio  ? 

Ond'  egli  :  Or  ti  conforla,  che  conviene  91 

Ch'io  solva  il  mio  dovere  anzi  ch'io  mova; 
Griastizia  vuote  e  pietà  mi  trattiene. 

Colui,  che  mai  non  vide  cosa  nova  94 

•Produsse  esto  visibile  parlare 
Novello  a  noi,  perchè  qui  non  si  trova, 

Mentr'  io  mi  dilettava  r!i  guardare  97 

Le  immagini  di  tante  umilitadi, 
E,  per  lo  l'abro  loro,  a  veder  care, 

Ecco  di  qua,  ma  fenno  i  passi  radi,  lOO 

Mormorava  il  Poeta,  molte  genti; 
Questi  ne  invieranno  a  gli  alti  gradi. 

Gli  occhi  miei  che  a  m.irare  erano  intenti,         103 
Per  veder  novitadi  onde  son  vaghi, 
Volgendosi  ver  lui  non  fiiron  lenti. 

Non  vò  però,  lettor,  che  tu  ti  smaghi  106 

Di  buon  proponimento,  per  udire 
Come  Dio  vuol  che  il  debito  si  paghi. 

K7.  S'aftrsttii  ri'Utlr  iiiipiui<inh>. 

»«-ao.  8>  ta,  ere.  Si-  (u  uou  tunioHit  ii<  prU  wmlirnvs  riepoiidDrlp :  Chi  «no- 
irà  al  miu  ponto  II  for*  la  wnilelta  bIi»  bntioi  ;  wl  ella  i>ar<;rH  ridine  Qiul 
ibi  avrni  tu  ilellu  Kiiutizla  che  Kart  per  fare  il  t»u  mccmaoK,  »>  tu  tnnwnti 
roptla,  nuD  fìi«nili>  qiuilla  a  cui  wreatl  ìnoaUtì 

•2.  Aail  sii' Il  nova;  prima  cliv  vada  a  qusatit  «pedlslnae. 

M.M.  Colli!  Iddiu.  —  VlilMM;  aU' occhio,  muto  airorecvhlo.  L'arte  parla 
iu«ute  pvr  nriwuo  di'gti  on-lil.  CoA  ni  w-iuw  ilKll'arer  patio  ebD  un  effigie 
H  Mprlnure  tao  l'atto,  nim  nn  solo,  ma  pifi  <-Bi9tt!  enniwfotlTl.  —  llonlla; 
■M  Ai  einilll  HFuItnru  ifai,  al  mondo,  aoa  se  ne  hnnnn  i^piatl. 

SS.  Par  lo  Fabro,  Lfc.  Care  e  mmitlglinite  per  fò,  idh  piii  •■«Te  peoNuldii  clie 

102.  Alti  grall;  lo  ciirQlci  snperlori  del  Pnrgalorio. 

lU.  Vaghi;  desid.'tcnl. 

lU6-J0ti.  isn  (ò  parò.  ecc.  Fi-rA  nuu  rollio  i.  ]>,iUìii'  d»-  tu.  nseoliutiiliì  unnw 
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Non  attender  la  forma  del  martire;  109 

Pensa  la  succession  ;  pensa  che,  a  peggio, 
Oltre  la  gran  sentenza  non  può  ire. 

Io  cominciai:  Maestro,  quel  ch'io  veggio  112 

Muovere  a  noi,  non  mi.  sembran  persone, 
E  non  so  che,  si  nel  veder  vaneggio. 

Ed  egH  a  me:  La  grave  condizione  115 

Di  lor  tormento  a  terra  li  rannicchia 
Si,  che  i  miei  occhi  pria  n'  ebber  tenzone, 

Ma  guarda  fiso  là,  e  disviticchia  118 

Col  viso  quel  che  vien  sotto  a  quei  sassi; 
Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia. 

0  superbi  Cristian,  miseri  e  lassi,  121 

Che,  de  la  vista  de  la  mente  infermi. 
Fidanza  avete  ne'  ritrosi  passi; 

Non  v'  accorgete  voi,  che  noi  siam  vermi  124 

Nati  a  formar  l'angelica  farfalla. 
Che  vola  a  la  giustizia  senza  schermi? 

Diu  vaiile  che  hì  palili  nel  Pnrgiitorìo  il  debito  dello  coli»*^,  ti  rimuova  dal   prò- 
poiiim«nto  di  1>fUi;  oinran). 

llO-lll.  La  tuocettion  ;  ciA  che  ^ieue  dopo  V  espiazione,  cioè  la  beatitadine 
eterna.  —  Peata,  cor.  Pouitu  ohe,  al  i>egf^o  cho  poHiw  accadere,  quei  tormenti 
non  poiMouo  protrarrti  pili  in  là  del  giudizio  anivenuile  —  Gran  teattaia;  di 
CriAto  giudice:    Venitr  btnedieti,  per  i  buoni;  Ditctdite  inaledieti,  per  1  malvagL 

114.  E  non  to  ohe  ;  non  so  che  cosa  «ieno.  —  Vaflegglo  ;  mi  sforzo  inutilmente. 

115.  Condizione  :  quulitù,  iuo<lo. 

117.  Tenzone  :  dubbio  ;  anche  egli  in  su  lo  prime  non  discemevu  coea  fo«* 
Dero.  Il  no  e  il  ni  ufi  capo  mi  tenzona  (In/.  XXV,  60).  Il  dubliio  però  era  censato 
quando  ebbe  ecj^ualute  a  I)aut4>  quelle  anime  (vv.  200-102)  ;  e  8o  queati  non  1>ene 
ancora  distingueva  ciMa  fossero,  ciò  era  per  1*  inferiorità  della  sua  vista  corporea 
vèrso  quella  di  Virgilio  die  ora  rtpirito. 

118.  Dievitiochia  coi  viso-,  distingui  bene  con  rocchio.  IHtvUieehùirt,  ò  Top- 
posto  di  avviticchiare;  T  op<>razioue  i>crtanto  doveva  consisterò  nello  scemere  e 
distinguere  quelle  auiiue  dei  superbi  dalli  pesi  enormi  che  le  rannicchiavano 
a  terra. 

120.  SI  picchia  :  si  batte  il  petto. 

121-123.  Latti  :  deboli,  Hacclii  —  Inférmi  ;  p(*r  la  vostra  cedtà  cho  la  superbia 
vi  cagiona.  —  Fidanza,  ecc.  Pensate  di  camminar  bime  e  all' innanzi,  mentre  i  passi 
vostri  mmo  retrogradi. 

123.  Angelica  farfalla  :  V  anima  umana.  Negli  antichi  monumenti  pagani 
l'anima  nostra  era  rathffurata  in  una  farfalla:  qui  l'immagine  ò  presa  dai  vermi 
dei  quali  fasMi  farfalla.  Angelica,  iierchè  spirituale,  inctirporea. 

126.  Che  vola,  ecc.  Cho  vola  dinanzi  a  Dio  per  esser  giudicata  dalla  sua 
giustizia  v\\*f  non  ammetta  difesa. 


I.)i  file   I'  auiiiiu  vostro  in  iiìt»  galla  V  1 

Voi  sieti^  ijuasi  eiitomata  in  diletto, 
SI  come  vwme,  in  cui  tbrmazion  falla. 

Come,  per  sostentar  solajo  o  tetto,  i- 

Per  mensola  talvolta  tina  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocobia  al  petto, 

La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura  3- 

Nascere  a  chi  la  vede;  cosi  fetti 
Vid'  io  color,  quando  posi  ben  cura. 

Vero  è  che  più  e  meno  erau  contratti,  1 

Secondo  eh'  avean  più  e  meno  addosso  ; 
E  qual  più  pazienza  avca,  negli  atti 

Piangendo  parea  dieer:  Più  non  posso.  Ì- 

ììl-im.  DI  Dhs:  m\  IH  l'Iiu  »' IniiiiiHirlilafl»  l'<I  gaaùn  V  uiifiiui  r-n;ini'  po'! 
■lulf  ejiiuxi  iUf<:iiiJsi  lOH'ttl,  i>  (Hime  i-rrtnu  io  fnl  Tiene  B  tiuinivrc  la  initt»i(it 
mmloiiu  itxlU  XII»  ruifalu.  —  liiMa,  l'unlntlo  <I1   smUiiei»    I.I<i/.  X.Kt.   1^- 
EalomBM  i  ilul  gruoii  rnluma  un  1»  iterlrnto  fOr»  Il  iilumtp, 

iw.  Salala:  pnU'U. 

Ul.  Pv  naiiula;  per  fiim  ullli4c>  <l<  iiimiiii>lii.  ■  mmUuuuv  Ir 
urnit".  «or.  n  umilile  sn^tvtuinlwt  A  eariatìdii,  eoA  ilrtt»  dsUe  donaa  iti  •?«■> 
eoodutte  «olitili*  d«t  Grwi,  C.it*]l  ligure  rt'uomiul  il  aOtauiU  ibò  l'iirw  (tei  ••'" 
4l1ifrvfì  4  tuipporFiiT  pwl  e  Anche  per  omnaiDriUi.  ¥tu  I  nunleml  muuiuMmLl  fa  ^'^ 
nilTA  la  Knui  Min  nel  poUuo  niilo  cti  Mllnno,  dptia   delle    CariaUdi.    ngvra     «^ 

I33-13S.  U  «uil,  O0I-.  La  quii  Ogara  iH  un  nlfnimii  nha  la  Ivi  nillBnt»  P*" 
e  iinu  «,  iirmlurp  nmiuuo  In  ehi  la  HgnuTilii:  fasi  vidi  Hiimiglìaiitl  qui-ll>-  jivr»^ 
niiuiilu  iHiHl  Ix'ne  «llvniioi»  u  diiucnivrli'.  —  Jtaiifira  (IV-  XXVII,  l»l. 

in.  Hi  g  mvn-,  a'  iudMide  pet«. 

UK-na.  E  niiM,  «oc.  K  qnallii.  i^Iid  ncaU  »tu  moHtnvft  d!  tapporturp  maft^" 
irsii,  luiiiira  chv  iilnugvndo  dlFiDwt>;  Alilma  !  nuii  no  passa  pllit  Piufiiu*.  p*****' 
MiftlTeiu»  fidiM.  Ki.muiJ,  Sino.  I>iijn.  iV.  408. 


CANTO  XI 


Dopo  V  orazione  fntfa  dalie  animi'  a  Dio,  mostra  Dant^  '? 
aver  coitosciufo  l' anima  di  Oderisi  da  Gubbio  ininintt>re  col  gt*^*' 
ragiona  a  lungo. 
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0  padre  nostro,  che  nei  cieli  stai,  1 

Non  circoscritto,  ma  per  più  amore 
Che  ai  primi  effetti  di  la  su  tu  hai  ; 

Laudato  sia  il  tuo  nome  e  il  tuo  valore  4 

Da  ogni  creatura,  com'  è  degno 
Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore. 

Vegna  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno,  7 

Che  noi  ad  essa  non  potem  da  noi, 
S'  elio  non  vien,  con  tutto  nostro  ingegno. 

Come  del  suo  voler  gli  angeli  tuoi  10 

Fan  sacrificio  a  te,  cantando  Osanna, 
Cosi  facciano  gli  uomini  de'  suoi. 

Dà  oggi  a  noi  la  cotidiana  manna,  13 

Senza  la  qual  per  questo  aspro  deserto 
A  retro  va  chi  più  di  gir  s'  affanna  ; 

E  come  noi  lo  mal  che  avem  sofferto  16 

Perdoniamo  a  ciascuno,  e  tu  perdona 
Benigno,  e  non  guardare  al  nostro  merto. 


1-3.  0  padre  nostro,  eco.  K  la  ]>arnfraai  dol  Pater  nonht  cliu  il  Poeta,  uou 
H«)  con  qual»-  n-lji/.ioiif  col  jN-crato  di  Hn]Mirbia,  metto  in  liocca  a  qne«tl  l)ecca- 
tori.  V  ratrr  tìottter  qui  e*  in  cod'm  ».  —  Non  circoscritto,  ecc.  Non  i»erchè  tu  vi 
rttia  circoscrìtto,  ma  ir-i*  coiupiaccrti  di  Iuìmù  dei  primi  effetti  della  (Reazione  — 
I  primi  t'jfrtfi.  i  cieli  e  «li  Jiutfeli  che  primi  fiiromi  CTfati. 

4-0.  (.audato  sia.  «re.  »  i^nnctijìeetur  uomen  tuum  ».  Dà  lode  alla  SS.  Trì- 
niti^  :  al  Tadic  :  al  Vnhn-t^  del  Padre  che  ^  il  Verbo;  al  dolc<i  l'rrji^orf  che  pruoede 
dal  Padn*  e  dal  Fi«;lio.  P«t  vapore  ni  può  tuiche  intemlere  alito  di  Dio  {Par. 
XXIII.  UJ-IU). 

7-9.  Vegna  ver  noi.  ecc.  «  Atfveniat  regnum  tuum  >».  Venga  a  noi  la  paco 
del  n>«mo  tuo  il  Paradiso,  jicTciocchè  m-  qiif^tu  non  ci  viene  da  te,  noi  contatto 
il  noHtro  studio  non  possiamo  ad  essa  pervenire. 

10-12.  Come  del  suo  voler,  ecc.  <*  Fiat  volunta*  tua  tieul  in  eoelo  et  in  terra  ». 
Come  las-sii  ti  servono  ;;li  jinj^cli  tuoi  imi>ecc4ihili  Hacrificando  la  loro  volontà,  e 
cantando  :  Viva  il  llv  I  c«;ualmcnte  pli  uomini  ohe  uono  in  terra  tatti  1  loro  voleri 
ti  otìcrihcano. 

13-13.  Oà  oggi  a  noi.  ecc.  «  Pantm  ìwntntm  quotidianum  dà  nobit  hodie  **. 
l>h  o^i^  a  noi  il  quotidiano  cibo.  Hi*n7/U  il  quale  in  qneMto  scabro  deserto  va  Hom- 
prn  indietro  chi  si  studia  di  avanzare.  —  Il  cil)o  quotidiano,  che  è  i»er  l  viventi, 
qui  in  Hcuso  spirituale  vuo'sijfnillcare  la  fp^rÀa  di  l)io  proveniente  «lai  saffiràgi  degli 
u«)uiini,  !«(-n7,a  i  quali  le  anime  del  Purj2:atorio  restereblH»ro  abl»andonate  alla  di- 
vina ciustizia.  Aìfpro  Ofitc.rto,  il  Purgatorio  \wv  quelle  anime,  Il  mondo  per  noi. 

L6-18.  E  come  noi,  ecc.  «  Dimitte  nobin  debH4Jt  nostra,  ticut  et  not  dimitti' 
ima  dehitorilnié  iyaitrift  ».  E  come  noi  tutti  penloniamo  il  male  che  ci  hanno  fatto 
HotlVii\*.  <"osi  tu  a  noi  perdcma,  <•  n<m  guardare»  al  nostro  poco  merito. 


Quelle  ombre  orando,  andavan  sotto  il  pone 
Simile  a  quel  che  talvolta  si  sogna, 

Disparmente  angosciate,  tutte  a  tondo^ 
E  lasse  su  per  la  prima  cornice, 
Purgando  le  caligini  del  mondo. 

Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice, 
Di  qua  che  dire  e  far  per  lor  si  puote 
Da  quei  oh'  hanno  al  voler  buona  radice 

Ben  si  dee  lor  aitar  lavar  le  note, 

Che  portar  quinci,  si  che  mondi  e  lievi 
Possano  uscire  a  le  stellate  rote. 


19-21.  Nostra  virtà,  eco.  «  Et  non  indueas  in  ttntationent,  Med  li 
inalo  ».  Non  permettere  che  la  nostra  virtù,  che  facilmente  resta  abl 
tentata  e  messa  al  cimento  dal  dimonio,  nostro  antico  arveraario  (C. 
ma  liberaci  da  lai  che  e*  instiga  a  peccare.  Adona.  {Irkf.  VI,  34  ). 

22.  Ultima  preghiera  ;  1'  ultima  petizione  dell'  orazione  domenica 
virtù,  ecc.  (w.  19-21  ). 

23.  Non  bieoona  ;  perchè  le  anime  purganti  non  possono  iieccare, 
istigazioni  dal  demonio. 

25.  Ramoona;  viaggio,  dice  il  Volpi,  e  voce  antica  tla  non  osa 
francese  antico  ramier,  il  pellegrino  di  Terra  santa;  se  dal  nostro  n 
grino  che  andava  a  Roma,  allora  si  paò  intendere  pellegrinaggio. 

27.  Slmile  a  quel,  ecc.  Simile  a  quel  peso  (pondo)  che  si  prova 
detto  incilibo,  allorché  dormendo  sol  lato   sinistro,   talvolta  1'  affluire 
al  cuore  cagiona  una  certa  oppressione  del  respiro. 

28.  Oieparmente  :  secondo  il  maggior  o  minor  i>eso  che  sopportai 
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Deh  !  se  giustizia  e  pietà  vi  disgrevi  37 

Tosto,  si  che  possiate  mover  1'  ala, 
Che  secondo  il  desio  vostro  vi  levi, 

Mostrate  da  qual  mano  in  ver  la  scala  40 

Si  va  più  corto  ;  e  se  e'  è  più  d'  nn  varco, 
Quel  ne  insegnate  che  meno  erto  cala  ; 

Che  questi  che  vien  meco,  per  lo  incaroo  43 

De  la  carne  d'  Adamo  onde  si  veste. 
Al  montar  su,  centra  sua  voglia,  è  parco. 

Le  lor  parole,  eh'  ei  renderò  a  queste,  46 

Che  dette  avea  colui  eh'  io  seguia. 
Non  fur  da  cui  venisser  manifeste  ; 

Ma  fu  detto  :  A  man  destra  per  la  riva  49 

Con  noi  venite,  e  troverete  il  passo 
Possibile  a  salir  persona  viva. 

E  s' io  non  fossi  impedito  dal  sasso,  62 

Che  la  cervice  mia  superba  doma. 
Onde  portar  convienmi  il  viso  basso. 

Cotesti,  che  ancor  vive,  e  non  si  noma,  66 

Gruardere'  io  per  veder  se  '1  conosco, 
E  per  farlo  pietoso  a  questa  soma. 

Io  fui  Latino,  e  nato  di  un  gran  Tosco;  68 

Guglielmo  Aldobrandesco  fu  mio  padre  ; 
Non  so  se  il  nome  suo  giammai  fu  vosco. 

37-39.  Deh  !  te  giustizia,  ecc.  Deh  !  (  diaee  Virgilio  a  quelle  anime  )  che  tiMto 
Iddio  e  le  ora7,ioiii  dei  devoti  vi  Hf^ravino  delle  pene  che  soflHte,  ai  che  possiate 
Hpiccav  lil)ero  il  volo  al  ParadiiM>,  secondo  che  è  vontro  deniderìo. 

40.  Scala  ;  ({uolla  che  dalla  prima  cornice  condnce  alla  seconda. 

■12.  Meno  erto  cala  :  che  H<.'^*ndo  mono  rapido,  e  che  sia  piti  agevole  a  salire. 

45.  Centra  sua  veglia  ;  per  necessità  e  suo  malgrado.  —  Ptroo  ;  è  lento. 

49.  Riva  ;  la  (H)mic«. 

55.  Cotesti  ;  Dante. 

58-60.  Latino  ;  italiano  (  Inf.  XXII.  65  ;  XXVII,  33  ).  —  Totoo  ;  toscano.  — 
Quglielmo  Aldobrandesco  :  conto  di  Santa  l<1ora  (  C.  VI,  111  )  nella  montagna  di 
Siena,  fu  di  antichÌHHÌnia  v  ]H>t€ntti  famiglia  t<Mcana,  e  possedette  tutta  1'  odierna 
provincia  di  G^ro.s»eto,  ina  dice  Benvenuto  «  habuerunt  diu  bellnm  cnm  dieta  oi- 
«  vitate  (  Siena  ),  i>or  qnod  jam  tempore  noHtri  poetae  erant  in  magna  mina,  f«t 
«  hodie  smit  quasi  omnino  cxt^^miinati.  De  hac  stirpe  fuit  iste  Humbertna.  »  Moti 
nel  1254.  —  Fu  vosco  :  fn  c^n  voi,  cioè  vi  fti  noto.  Lo  dirà  per  umiltà,  ma  era  Im- 
possibile che  a  Dante  quel  nome  fosse  ignorato.  Costui  che  parla  è  il  Aglio  Ora- 
berto,  il  cui  fratello  Aldobrandino  ebbe  per  moglie  Emilia  figlia  di  Ugolino  dell» 
(Therardesca. 


Superbia  fé,  che  tutti  i  miei  consorti 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno. 

K  <jni   convien   r^he  (juesto  peso  jìorti 
i^ei"   l«-i,   tanto  cli»^  lì    Dio  si   <;itistarein, 
Poi  eli'  io  noi  fri  tra'   vivi  ;  (jui   tra   m<  rti 

Ascoltando,  chinai  in  giù  la  faccia, 
Ed  un  di  lor  (non  questi  che  parlava) 
Si  torse  sotto  il  peso  che  lo  impaccia  ; 

E  videmi,  e  conobbemi,  e  chiamava, 
Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 
A  me,  che  tutto  chin  con  loro  andava. 

Oh  !  dissi  lui,  non  se^  tu  Oderisi, 
L'  onor  d'  Agobbio,  e  F  onor  di  queir  arte 
Che  alluminare  chiamata  è  in  Parisi  ? 

Frate,  diss^  egli,  più  ridon  le  carte 
Che  penneleggia  Franco  Bolognese, 
L'  onore  è  tutto  or  suo,  e  mio  in  parte. 

63.  Non  pensando,  oec.  Non  peneaudo  di  e.s8ere  anctr  io  tìglio  di 
la  comiuie  origine  onde  gli  nomini  si  deblwno  considerare  eguali,  »en 
irazioni  di  nobiltii  e  di  canato. 

66.  Ogni  fante  :  ogni  fanciullo  ;  por  dire  essere  nota  a  tutti  in  (Jamj 
uogo  nella  maremma  Sanes*»  )  di  ejwero  stato  ucciso  (  nel  1259  )  dai  Sfi 
orte  ch«*  fece  non  si  sa,  come  pnre  è  contniddetto  che  morisne  per  is 
•i  Sanesi. 

68.  Consorti  ;  parenti. 

fia    HaI  malanno  :  nei  danni  tenjoorali  arcenunti  di  .sonra.  e  le  pene  « 
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Ben  non  sarei  stato  io  si  cortese  85 

^Mentre  eh'  io  vissi,  per  lo  gran  desio 
De  r  eccellenza,  ove  mio  core  intese. 

Di  tal  superila  qui  si  paga  il  fio  ;  88 

Ed  ancor  non  sarei  (jui,  se  non  fosse 
Clu?,  possendo  peccar,  mi  volsi  a  Dio. 

0  vanagloria  de  le  umane  posse,  91 

Coni'  poco  vorde  in  su  la  cima  dura, 
Se  non  è  giunta  da  V  etadi  grosse  ! 

Credette  Cimabue  ne  la  pittura  94 

Tener  lo  campo,  ed  or  ha  tìiotto  il  grido, 
Sì  che  la  fama  di  colui  oscura. 

Cosi  ha  tolto  r  uno  a  1'  altro  Guido  97 

La  gloria  de  la  lingua  ;  e  forse  è  nato 
Chi  r  uno  e  T  altro  caccerà  di  nido. 


Irbn-  iiiiiiinioiv  ì»«»|i»mi«  ■•»<'.  <ìi  cui.  or»  ni  iiioikIii  ili  là.  Odorisi  sì  dicliiani  iiif«TÌon* 
•li  merito.  Di  fo^tui  non  >i  liunno  uoti/jc:  «olo  il  Vasjiri  «lice  rln-  arn'U'  «"jili  fu 
rliiaiiiato  a  Konia  roii  Oiit-risi.  ••  i»;iri-  ria-  nel  nmsco  Ma]v('Z7:i  <li  lìoto^riia  hì  <-on- 
MTvino  alriuic  ii!i(|uic  ii*l  suo  |Mnncl]o.  —  in  parto:  ossia  nr  Ilo  |>i(>cro]:t  ])aiif 
In  ronlVoiilo  <|«1  .-^iio.  Non  'jia  \  if-in-  a  ilin*  <'«»n  qiu-sio  ria*  ijli  sia  stato  maestro. 

'^'».  Cortuso  :  u<n«-i i»so, 

/»".  Eccellenza:  «li  a\irr  il  luiino  iHi-jto.  f<tipcrbia  c«t  inonlinatuii  appt'ti(U¥ 
fir»jniiif  txi'i-ìb'iitio,'  {.simiin.    7A<".'.   I-Il.  )S4.  *J  ). 

yi.  0  vanagloria,  tir.  o  ;:lori;i  vana  dt.'U' umano  pou-m,  nune  dura  ]mh'o, 
•  luaN."  villi*-  (Ih-  si  niantiini-  in  Iìoi««.  s«- jiun  Ir  M)pìavou:;ono  tempi  d' ì^^noranza, 
•Mitro  i  (juali  ninno  arrivi  a  >niH-rarIa.  —  (^in-.««to  concetto  ora  «"^idira  con  »'s<.*miil. 

!t4.  Cimabue:  (ìiov:inni  ('ini.-itmc,  nato  in  Fircn/i.'  m.-l  rj4n.  morto  m-1  l.';ii2. 
Fu  niai-«>tio  di  (ìi-itto.  clie  snui-rò  la  lama  ili  lui. 

l»ó.  Tener  lo  campo  :  nmdo  ]»r«so  dalla  mili/ia.  teneri-  il  urado  ili  onore.  — 
Giotto:  •^«•iilt«Mi'.  areliitttlo.  e  irramli-  i>itfore,  nato  a  Vespi;;nano  ju-esso  Firenze 
r  anno  rjTiì  d.i  lloMiloii»',  povero  (-ontadinr>  eia-  Io  feee  eustode  di  j>e<ore.  Sori»res<» 
nn  i^iorno  in  i|ii.«to  niìicio  da  (  imalaie  mentre  sfava  ellitriando  sulle  pietre  aleiine 
litrnre.  um  laviiiliato  dille  di>i»osi/ioni  ilei  <;iovanetto  nel  di.s<>^na  re,  lo  chiese  al  pa- 
dre, e  lo  eiliuo  all'arte  e;.jli  .•»ie>>-o.  Tanto  pro^rn-di  ila  avanzare  di  gruu  lun<ra  il 
r»uo  maestro:   moli   nel   ì'.i'.i^'. 

UT.  L'  uno  a  V  altro  Guido  :  <  Juido  f'avaleanti  (  Iitf.  X,  t?3  )  a  (ìuido  (luinicelli 
<('.  XXVI.  mint).  Il  l'oKito  erede  elle  si  ilebha  intendere  di  (ìuido  delle  C\douuo 
messinese  >ii]n  rato  da   (ìnido  (ìiiinieelli. 

Hf^.  E  forse,  ecr.  K  tor-e  ora  è  nato  (iter  le^;;e  naturale  «li  pro;ri"0>M>  )  ehi 
l'uno  e  l'altro  e.ne»  rà  da  i|nel  i)o.-to  di  ecoellenza  elle  si  sono  fatto.  —  Majonta 
inììiittn  iiiiln  »  xf-  O'Uvxr,  llor.  .1.7'.  T:  'Jo  ),  parlando  di  sé.  f'f  «iV  in.  excelso  iiiduif 
ijiiM.  (  llaltaiiu".  II,  U  ;.  Tessendo  «lui  il  INw-ta  l'eloj^io  di-U*  luniltà,  non  poteva  iu 
«piel  iKitn  aire'in:iie  a  SI'  «»tex>o.  pur  «•ledendosi  meritan»  quella  j;loria.  ^Vfoltì  il- 
In.Htii  jMK'ti  lioiiv.mo  al  «^no  ti-mpo.  e  a  un  di  essi  ha  voluto  inteuderi* ;  laonde  quel 
jtintf  non  sta.  ionie  vuole  il  (riolM.rti.  jier  eoprire  la  sua  niillant<*ria. 


o 


Spazio  a  r  eterno,  che  un  mover  di  ciglig 
Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è  torto. 

Cohii,  che  del  camrain  si  poco  piglia 
Ditiaiizi  a  me,  Toscana  suonò  tutta, 
Ed  ora  a  pena  in  Siena  sen  pispiglia^ 

Ond'  era  sire  quando  fa  distrutta 
La  rabbia  fiorentina,  che  superba 
Fu  a  quel  tempo,  si  come  ora  è  putta. 

La  vostra  nominanza  è  color  d'  erba 
Che  viene  e  va,  e  quei  la  discolora 
Per  cui  elF  esce  de  la  terra  acerba; 

100.  Hondan  rumore  ;  la  fama  mouflana.  PerUt  memoria  eontm  cv 
(  P»al.  IX,  7  ). 

102.  Muta  lato  ;  cambia  direzione.  Secomlo  d*  onde  spira  il  vejito 
nome  di  Sud,  Ovest,  ecc.  e  mai  non  è  stabile  ;  così  la  fama  ora  esalta 
ora  un  altro.  Non  ego  vento$ae  plebU  suf ragia  venor.  (  Hor.  A^.  I,  Ifl 

103-108.  Che  fkma,  ecc.  Canale  fama  avrai  piii  se  umori  vecchio  o  e 
morto  bambino  prima  che  passino  mille  anni  ì  il  qual  t«mpo  in  parago 
temità  t>  più  corto  che  un  batter  di  ciglia,  in  confronto  del  moto  circoli 
cielo  che  va  pib  lento.  —  il  pappo  e  II  dindi  :  voci  infantili,  per  pane 
Cerchio  ;  il  cielo  stellato  che  i>ercorre  un  grado  ogni  cento  anni.  (  Coni 
siochò  r  intero  giro  in  360  secoli.  Però  la  tesi  della  caducità  della  fan 
intesa  nel  senso  generale  come  il  Pm^tta  sembra  di  volerla  porre,  men 
degli  antichi  sommi  non  è  ancora  caduta,  né  sarh  iier  cadere  in  a\^en 

109-111.  81  poco  pigila  ;  cammina  così  lento.  —  Sonò  :  celebrò,  riferì 
jaso  obliquo.  L' intera  Toscana  la  vantava.  —  Pispiglia  ;  detto  per  antit 

112- 114.  Sire  ;  potente.  Il  maggiore   del  popolo    di   Siena,   come 
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Ed  io  a  lui  :  Lo  tuo  ver  dir  m' incuora  118 

Buona  umiltà,  e  gran  tumor  m'  appiani  ; 

Ma  chi  è  quei  di  cui  tu  parlavi  ora? 
Quegli  è,  rispose,  Provenzan  Salvani,  121 

Ed  è  ([ui  perchè  fu  presuntuoso 

A  recar  Siena  tutta  a  le  sue  mani. 
Ito  è  cosi,  e  va  senza  riposo,  124 

Poi  che  mori  :  cotal  moneta  rende 

A  soddisfar  chi  è  di  là  troppa  oso. 
Ed  io  :  Se  quello  spirito  che  attende  127 

Pria  che  si  penta,  V  orlo  de  la  vita, 

Là  giù  dimora  e  (pa  su  non  ascende, 
Se  buona  orazion  lui  non  aita,  130 

Prima  clie  passi  tempo  quanto  visse, 

Come  fu  la  venuta  sua  largita  ? 
Quando  vivea  più  glorioso,  disse,  •  133 

Liberamente  nel  campo  di  Siena, 

Ogni  vergogna  deposta,  s'  affisse  ; 
E  lì,  por  trar  1'  amico  suo  di  pena  136 

Che  sostenea  ne  la  prigion  di  Carlo, 

Si  condusse  a  tremar  di  vena  in  vena. 


118-111».  Ed  io.  ♦fc.  Ì'a\  io  (li.Hsi  II  lui:  Ìjìi  verità  dir  tu  mi  «liei  in' insinua 
iji  niun*  buona  umiltà.  »•  m'  ablmHHu  jiriaudt;  ^<)nH«'/%a  «li  Hupcrhiu.  Tinnor,  S.  Paolo 
«•hianui  la  su|MMliia  '/onfianifuti.  (11  Cor.  XIII.  20.):  «*  finnore  d'  arrofjnuza  i^ 
iU'ìtn  n.l  liluo  ili  Ksur  (XVI.  12). 

121.  Provenzan  Salvani  ;  di  Sicnn.  f^randr  fautore  rli  parie  (rliilHiIIina,  valentti 
iu  cu.se  ''.i  irui-na  r  di  pace,  elie  t^d.si-  in  t<w  mani  il  t?ov»'rno  della  sua  città.  l*nw«» 
j[;i-an  ]>arte  nell«-  lottt-  eontro  i  (ìnelli  fiorentini,  e  alla  t>atta;rlia  di  MoiiteuiNìiii 
<u>o|H'ro  niolt«»  Jilla  l«»ro  dist'atra.  Fu  vinto  e  molto  jnes^o  Colle  di  ValdelHa 
(('.  XVI:   ll.">.  )  mi   12(51»  d«  (Jiau  Hert«ddo,  virarlo  di  Carlo  I  d"  AnjjÌJ^. 

124-120.  Cosi;  Motlo  il  im-.«,o.  (  C.  X,  13«-130).  —  Cotal  moneta,  ee<!.  In  colai 
modo,  con  «piesta  nuuida.  •'•  rimeritato  qui  cliiunque  deve  Hf>di»»tart!  il  suo  deliìto 
alla  divina   giustizia  ju-r  esser»?  stato  al  mondo  trt>ppo  temerario. 

128.  L'orlo  de  la  vita:  il  punto  di  morte. 

121».  Là  giù;  mlT  Antipurjratorio. 

i;U-132.  Prima  che  passi  :  (C.  IV.  i:n).  —  Largita  :  eouct!ss4i  snlùto  dopo  morto. 

1:ì4-i:ì.i.  Liberamente:  s)»ontaneamrnte.  —  Nel  campo;  chiamano  c(».hì  1  Seueni 
la  loro  ]>ì;i/7.a  ma;:irior«-.  -■■  S'affisse;  .sì  jiose  termo. 

l'Mi.  L'amico:  un  c*Tto  Vim-a  o  Vi^jna.  caduto  jui^ioniero  di  iv  Carlo  alla 
hnttajjlia  di  'Vn>£\\nciyA7,n,  per  il  «pmle  si  cliiedeva  un  liscatto  in  denaro. 

1:JH,  A  tremar.  e<e.  A  i)rovar  (|u«'l  tremito,  quel  inivido  pen«>so.  che  .H(«nt«* 
un  animo  superbo  ai  di.^tcnden*  la  mano  all'altrui  soccorro. 


la  te  >t«»<»  iiitiTpretare  qiusn-  mi»-  jnuolr.  —  \'it lu'  a  prntrtizzaijrli  il  s 
MÌlio.  mi  (|uaU'  proviTÙ  ({tiauto  h'uì  duro  il  tremar  di  vena  in  vena.  (  l*ar. 

1 IJ.  Quell'opera.  •••«•.  Siiì.itr.i  M]MTa  di  luniltà,  oli  ri^j^imiiò  «li  rini 

IMt'i    Ul.l     ll>  Il  '   Allt  il»;il\;,lT'iI  in    r-ill     ì     li  I  .1  I  il;l  t.l  ri     Il'l     ]  •' MI  1  i  1 1  li  II  l  ■  •. 


CANTO  XII 


Partonsi  i  due  Poeti  da  Oderisi  e  vengono  alla  com 
reggono  intagliate  su  la  prima  molte  immagini,  le  qiuUi  so 
'jfempi  di  superbia.  Poscia  descrive  la  salita  sopra  il 
ìolzo,  ove  si  purga  il  peccato  deW  invidia. 

Di  pari,  come  buoi  che  vanno  a  giogo, 
M'  andava  io  con  queir  anima  carca, 
Finché  il  sofferse  il  dolce  Pedagogo. 

Ma  quando  disse  :  Lascia  lui,  e  varca, 
Che  qui  è  buon  che  con  la  vela  e  co*  ren 
Quantunque  può  ciascun,  pinger  sua  bare 

Dritto,  si  com'  andar  vuoisi,  rife'  mi 


PURGATORIO   XII  857 

Io  m'  era  mosso,  e  seguia  volentieri  10 

Del  mio  Maestro  i  passi,  ed  ambidue 
Già  mostrayam  com'  erayam  leggieri  ; 

Quando  mi  disse  :  Volgi  gli  occhi  in  giue,  13 

Buon  ti  sarà  per  alleggiar  la  via 
Veder  lo  letto  de  le  piante  tue. 

Come,  perchè  di  lor  memoria  sia,  16 

Sovr'  ai  sepolti  le  tombe  terragne 
Portan  segnato  quel  eh'  elli  eran  pria  ; 

Onde  li  molte  volte  se  ne  piagne  19 

Per  la  puntura  de  la  rimembranza. 
Che  solo  a  pii  dà  de  le  calcagne  ; 

Si  vid'  io  11,  ma  di  miglior  sembianza,  22 

Secondo  V  artificio,  figurato 
Quanto  per  via  di  fuor  del  monte  avanza. 

Vedea  colui,  che  fu  nobil  creato  26 

Più  eh'  altra  creatura,  giù  dal  cielo 
Folgoreggiando  scender  da  un  lato. 

Vedea  Briarèo,  fitto  dal  telo  28 

Celestial.  giacer  da  1'  altra  parte. 
Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo. 


«patimento  di  8iii>tTl)ia  (C.  XUI.  130-138)  ora  dalle  parole  di  Oderìsi  gli  mI  era 
affatto  svanita)  ((;.  XI.  118-119),  sicché  si  era  purgato  di  qneftto  peccato. 

14-15.  Alleggiar  :  alleviare  la  fatica  del  camminare.  —  Lo  latto  :  il  terreno. 
Dicerti  letto  dei  jiumi  il  fondo  sopra  cui  scorrono  le  ac^ue. 

17-18.  Tombe  terragne  :  le  toml>B  scavate  in  terra.  —  Segnato  :  con  iscrizioni, 
c<m  ritratti. 

10-21.  Onde  11,  (;oc.  Per  la  qiial  cosa  ai  piangono  i  sepolti  pel  ricordo  di 
quello  che  fui'ono.  ricordo  che  soltanto  stimola  le  persone  pietose.  Di  questo  paaso 
tulne  probahilincnre  l'^o  Foscolo  V  idea  che  svolse  ani])iamente  nei  suoi  Sepolcri, 
e  fu  poi  Hi'^riiito  dal  Piudenionte. 

22-24.  LI:  huI  ]Huno  di  quella  cornice.  —  Secondo  TartHIcio;  per  quanto  ri- 
Hguardn  il  ma;s;istei-o  dell'  arte.  —  Quanto,  ecc.  Tutto  quel  tratto  di  monte  dio 
«porgeva  in  fuori  a  uso  di  via,  formando  il  ripiano  della  cornice. 

2.').  Colui;  Lucifero  Hit/.  XXXIV.  34-36). 

27.  Folgoreggiando  :  S.  Lucca  :  Vidcbam  Satanam  tietU/ulgttr  de  eoelo  caden- 
tetn  (X,  18). 

28.  Briareo;  (hif.  XXX,  97)  il  famoso  gigante  della  mitologia  trafitto  dal  1» 
freccia  (telo)  di  (iiove. 

30.  Grave,  ecc.  Posante  alla  terra  per  il  suo  freddo  ca<lavere.  Gli  esempi  di 
«nperbìn  sono  ra])proMmtati  in  terra,  quelli  dell*  umiltà  vedemmo  scolpiti  nel 
muro. 
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Vedeai  Timbreo,  vedea  Pallade  e  Marte, 
Armati  ancora,  intorno  al  padre  loro, 
Mirar  le  membra  de'  giganti  sparte. 

Vedea  Nembrot  a  pie  del  gran  lavoro,' 
Quasi  smarrito,  e  riguardar  le  genti 
Che  in  Sennaar  con  lui  sujierbi  ioro. 

0  Niobe,  con  cbe  occhi  dolenti 
Vedeva  io  te,  segnata  in  su  la  strada 
Tra  sette  e  sette  tuoi  figliuoli  spenti  ! 

0  Saul,  come  in  su  la  propria  spada 
Quivi  parevi  morto  in  (^elboè, 
Che  poi  non  sentì  pioggia  né  rugiada  ! 

O  folle  Àragne,  sì  vedea  io  te, 

Già  mezza  aragna,  trista  in  su  li  stracci 
De  1'  opera  che  mal  parte  si  fh. 

0  Eoboam,  già  non  par  che  minacci 

Quivi  il  tuo  segno  ;  ma  pien  di  spavento 
Ne  il  porta  un  carro  priiiia  eh'  altri  il  cacci. 


SI.  Tlnbrm;  >w|iiiiuniui!  <li  A|h>1Ic  T«nnl»KlÌ  ila  uii  uni|>LD  ii  Ini  cntt"  "> 
Timbra  iH-lla  TroBil»  ;  nimbmu  Aya»  i\ivg.  i.'wr<7.  IV.  32^).  —  F*lla<*:  Uloer«~> 
dea  <k'lln  wiiiiiH  <-  ik^lk-  arti,  \inniik-  nn<'h<-  rnmin  ili  raUadt.  wtt»  il  >|iul«  <*" 
■ilunU  nrllu  .illà  .li  In^a  ('••/■  XXV,  0»).  —  ■arte:  111»  iblU  pmm:  latiti 
tnllirli  ditlior.^  —  Amati;  ™iii«  .niii..  ali»  Inilnvlla  <ìi  Hi-(ra  (i  V- X  ""  ■  *"■ 
—  Sparto;  ilijanlfi.KjMinifiiirllihffrarìififirlciafuliiiliutHimpli.tOnii.lltt.  ^■ 

M-M.  Naialnit:  (luf.  X\K1.  IVA).  —  Bran  lavimi   la  Inrro   di   Babel-  ' 
Oaail  inurrito,  wa:.  Ui'Zzd  ulutlunliiu  Hutuintarc  Ip  Ri'iitl,  alatv  Inoliai»?  cim    '"^      ; 
nBppHH:  W'ilo  l'ali»  di  SMinunr.  ilun.  t.\  n-ff-vit  la  tdm.  r  sho  piti  mai  g'  InlcndL-vaoo     „ 
DI-I  liini  Ijngiinniilii  (ta  di  limi.  —  HHprrbi  riffrili  ii  giati,  w-uiUMrilanai  da   tV''      1 
tvlni  nin  ijlli'lla  n'Ii'Inv  di'l  IliK'i'niTiii  nmilji  inirp  dal  Tnniin,  apni  aua  era  pi^'"-      | 

3-.  Ilaba  :  Untili  di  ThiiiiiI«  ■'  iiiiwlli-  ili  AuHiau-  ri  di  'lebc.  RniHVbs  P''.  ' 
Ih  uuiiicnogt  noi  pn.l..  di  iiiialiiinltol  ll::1l  «lalicl  Hn-imilii  Oiii,.n>J  InMilti'i  Lato»*  | 
IB-ri'li.'  inudt-  .11  -..li  ilii^  flB"  .^p"ll"  •■  IMuu":  ■•""l''  'iwU  i".-  pn*.'.!.  rei.d"-'»  i 
liUL-i.h.n.I.i  .11  rr..>'.-Ui  [Hill  I  «n..!  IIgH  .liii.iiuti  a  l.-l.  <:  la  iti.i.lrc  rn  l'onviTtila  iu  pietra-      i 

«1-4^.  Saul  :  il  kIoH.h»  li.  d' Iiua-llu.  Vi'U.ilu  .-v  tuliaKlia  i-ui  Filii.l«i  V^  | 
il  ,a.vM-.  tirila.  In  sr..utlti.i,  ,■  ■!  nr.-l«.  ™ni  la  iiiii.ria  npa.la.  11  Hfiliù  Ou-ri"  j 
iiiiprtM'.V  .il  t.i.'til.'  la  otcHlliit  (I  lie^i,  XXXI.  1-41.  ' 

4S.4.Ì.  AragiW:  r.im.Ma  t.-H.dlri«  i-Ih.-  cbo  -li.Inn:  l-altaiU-  nelrartP,   .■  c<**^      ' 

il.niiia  f  di  «1(311.  «ipm  il   liii-oru  nliimi  l'In-  w.UMlijlialiiiiittile  e  piT  aqo   !»"•" 
Bi-i'vii  iiiira|iri'W>  |mt  hiìiIiiit  la  Ihii. 

par  ci»  miitaccl;  .il  ii.iip.il»  i^h.'  In  -iipiiliriiva   .11   nlL-iiK-rli.-  li-  itravemo  risp""*' 
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Mostrava  ancor  lo  duro  pavimento  -49 

Come  Almeone  a  sua  madre  fé  caro 
Parer  lo  sventurato  adornamento. 

Mostrava  come  i  figli  si  gittaro  52 

Sopra  Sennacherib  dentro  del  tempio, 
E  come,  morto  lui,  quivi  il  lasciaro. 

Mostrava  la  mina  e  il  crudo  scempio  65 

Che  fi'  Tamiri,  quando  disse  a  Ciro  : 
Sangue  sitisti,  ed  io  di  sangue  t'  empio. 

Mostrava  c^me  in  rotta  si  fuggirò  68 

Li  Assiri,  poi  che  fu  morto  Oloferne, 
Ed  anche  la  reliquia  del  martiro. 

Vedeva  Troja  in  cenere  e  in  caverne  ;  61 

0  Ilio,  come  te  basso  e  vile 
Mostrava  il  segno  che  li  si  discerne  ! 


«  iiiruji  rjUM'idit  VHS  llji;;«'llis  ;  !•;;<>  niiU-iii  caiMlain  voh  worpioniljus  ».  (III.  licrji 
XII,  14).  Il  populo  ulì  si  iìIkIIó.  ourl"  ejrlì  per  jniiveiiin;  l'ira  8na  fup:^ì  su  di 
liti  coorhio. 

aO-.')!.  Almeone-.  1ì;ì1ìo  di  Anlìarau  (/;j/.  XX,  U4).  KrttM.*n(lo.si  il  pndiv  rmscosto 
jwr  lum  ainlan-  alla  «rncna  ili  Tn»ja.  Kritil»?  .sua  iiiukIì»'  f»i  indotta  dii  Ai'frìn  nio^lii» 
dì  l*«»linirr  col  dono  di  un  pn/ioso  monile  a  rivelait'  il  nasrondi^lio  del  marito, 
«•  fu  ucci-sa  jH-r  tanta  iniqnilà  dal  lljclio  Alun'onr.  {Par.  IV,  JOIÌ-IO.)).  —  Ouro 
pavimento;  la  ^tiada  ov'tiauo  di.Hf^jnati  qui'jjli  ej^tMupi  di  HUiH^rlùa,  «-he  era  di 
pietra  o  jum."  di  marmo. 

53.  Sennacherib  ;  ro  d»'i:li  Assiri  ;  Moss»-  «iut-rra  a^l  Kzeohia  i*n  di  (ìiuda.  Il 
Sii^iion-,  commosso  allo  i>ir<:liiiic  di  lui,  duraiit»-  la  uott«*  niaiulò  nn  Aiipdo  nel 
<^-|ln]lo  d(';;li  A->>iri.  <•  iw.  Uà'  stra;;»-  nccid»  iidont*  ceutosotl^iulariiicpu'  mila,  e  perei*'» 
Si.'UuaelHiil»  ttnnos.M-m-  iti  Ninive.  ove  poro  do]>o  tu  trucidato  dai  li;;li  diuau/i  a 
un  id«»lt)  nel  temjjio.  (IV,   />(-»   AV.   XIX,  '.il). 

r>tì.  Tamiri  :  n-^iIla  d«'lla  Sei/.ia.  IVr  vendicare  la  morte  di  un  suo  tigliu 
ucci.^^o  da  Ciro,  '^U  m«>sse  «jiierra  e  lo  seoulisse.  uceidendido  con  ducrcDto  mila  dei 
suoi.  Fattosi  tiene  il  rai»o  di  Ciro,  1«»  frce  immeri;«'re  nel  san;{ue  con  <ìin.«  :  (S'a/ia 
te  Aiimjfnntf  >innin  mitixti.  Da  n«»u  «'oii fondersi  questo  Ciro  con  T  nitro  detto  il  Cmi- 
quinintorc,  elle  irli  In  /io.  e  nn»r\  di  morlir  naturale  ((ìiustiiio  I.  »<). 

ÓU.  Oloferne  :  j:«'nerale  di  Nabucodònosor  re  d'  Assilla.  asM'diò  J^>tulia  e  fu 
ucciso  da  Kiudittn  :  d«»po  di  che  1*  esercito  assiro  sciolse  1' asse<lio  «  si  die  a  pre- 
cipitosa fiiira.  ((fiudifta    XI.XIV). 

00.  La  reliquia  :  il  cadavere  di  Oloferne  nio/.zi»  del  capo. 

(51.  Troja:  della  superbia  di*i  Trojani  il  INn-ta  parla  altrove  (7^*^.  I,  7,"); 
XXX.  14  e  seiiLj.).  (^ui  acj'funa  alla  sua  distru/ioue,  e  d'  Ilio  v\uì  era  la  rocca 
della  «'ittà.  ('o'iifitqti''  jiiijtrrhiiiH  ìliuin.  et  oinnis  huino  /viiiat  iiej)ttniin  Troja. 
{A'-n.  III.  ì-.i).  —  Caverne:  le  case  diroecale. 

03.  Il  segno:  la  s<>ultura  o  il  di^^e^uo. 


PtTlGATOSlO  i 


(ioaX  di  pennel  fu  maestro  o  di  stile, 
Che  ritraesse  1'  ombre  e  i  tratti,  eh' 
Mimr  iarieno  ogn' ingegno  sottile? 

Morti  li  morti,  e  i  vivi  parean  vivi  ; 
Non  vide  me'  di  me  chi  vide  il  vero, 
Qiiant'  io  calcai,  finché  chinato  givi. 

Or  superbite,  e  via  col   viso  altiero, 

Pigiiaoli  d'  Eva,  e  non  chinato  il  volto, 
Si  che  veggiata  il  vostro  mal  sentiero. 

Più  era  gii  p€ir  noi  dal  monte  vòlto, 
E  del  cammin  del  Sale  assai  più  speso, 
Che  non  stimava  I'  animo  non  sciolto  ; 

IJuanrlo  colli!,  che  s^ni;)re  iHunozi  atteso 
Andava,  cominciò  :  Drizza  la  testa  ; 
Non  e'  è  più  tempo  da  gir  sì  sospeso. 

Vedi  colà  un  Angel  che  si  appresta 
Per  venir  verso  noi  ;  vedi  che  turn;? 
Dal  servizio  del  di  1'  ancella  sei^ta. 

Di  riverenza  gli  atti  e  il  viso  adorna, 
Sì  eh'  ei  diletti  lo  inviarci  in  snso  ; 
Pensa  che  qu6.ito  di  mai  non  raggiorna. 
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PURGATORIO   XII  361 

Io  era  ben  del  suo  ammonir  uso,  85 

Pur  di  non  perder  tempo,  si  che  in  quella 

Materia  non  potea  parlarmi  chiuso.  ' 

A  noi  venia  la  creatura  bella,  88 

Bianco  vestita,  e  ne  la  &ccia  quale 

Par  tremolando  mattutina  stella. 
Le  braccia  aperse,  e  indi  aperse  V  ale  ;  91 

Disse  :  Venite,  qui  son  presso  i  gradi, 

Ed  agevolmente  omai  si  sale. 
A  questo  invito  vengon  molto  radi  ;  94 

O  gente  umana  per  volar  su  nata, 

Perchè  a  poco  vento  cosi  cadi  ? 
Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata  ;  97 

Quivi  mi  battè  F  ale  per  la  fronte, 

Poi  mi  promise  sicura  V  andata. 
Come  a  man  destra,  per  salire  il  monte,  100 

Dove  siede  la  chiesa  che  soggioga 

La  ben  guidata  sopra  Rubaconte, 
Si  rompe  del  montar  1'  ardita  foga,  103 

Per  le  scalee,  che  si  fero  ad  etade 

Ch'  era  sicuro  il  quaderno  e  la  doga  ; 

86.  Pur  di  :  ili  tìiu*  (li. 

87.  Materia  ;  ar^diiuaito,  cioù  ucl  rtioc'(»mantlare  Hullecitmiine.  —  ChUitO:  oocnro. 

88.  Creatura  beiia;  T  Anofeli i. 

04-9<}.  ■oito  radi  :  iii(i]t«>  innIiì  vnimo  u  Halvaziom*.  (C.  X,  1-3).  Multi  ifuni 
roeatl,  pavci  cero  t'iecti  (Matth.  XXII.  14).  È  1' An^'lu  chi*  parla.  —  0  OMte 
umana,  ève.  O  uniuiia  ^i>nte  uat-ii  ])cr  il  oìl'Io,  ptroliè  «radi  a  offxì  lc)|;j2^ero  vento 
iiioHHO  <la  limane  passioni  f 

08.  ■!  battè  i'  ale  :  con  quello  j;li  rnncfllò  uno  dei  Hett«  P.  dalla  fhmte 
(C.  IX,  il'i-114).  lo  rlir  voleva  diiv  dì  aven*  CHiiiato  il  peccato  di  naperbia. 

100-102.  Il  monte;  la  collina  elio  <>  in  Firenze  oltrt*  Amo.  i»u  cni  ò  la  cAì^mi 
di  S.  Miniato  a  monte.  —  La  ben  guidata:  coni  per  ironia  chiama  Firenze;  antitMi 
di  quiiuto  le  dice  al  eauto  VI,  l'JT  e  vA'fifi.  —  Rubaconte  :  o^ìg^  ]Ktnte  alle  Grazie: 
c^wi  detto  da  Kuliaeont*-  di  Maud^llu  niiluncHC,  ptNleHt/k  di  Firenze  che  vi  ihmc  la 
prima  pietra  nel  Vl'Al. 

103-105.  Si  rompe,  ecc.  Si  moilera  la  \iulenza  della  iialita  xntt  f^uto  delle 
Kcule  che  si  fabliricarono  h  «iiicl  teni]M)  antico  alUircliè  non  ai  frodava  nei  lihii 
4*  nulle  niifjnre.  —  Allude  a  due  ca«*i  avvenuti  in  Fin>iuse  a  tempo  suo  ;  la  faUdtlca- 
ziime  c.iiMi  del  libro  dei  routi  del  Connine,  detto  il  quadfriMi,  \wr  opera  di  Mon- 
fl(»rito  da  Coderta,  ]>ode8tà  nel  VJOO  :  e  la  falHitlcaziono  della  doga  lef^alo,  eli»*  lo 
Htajo  con  cui  kì  misurava  il  sale.  rtoHtituito  a  nn' altro  pih  ftcarao  per  oliera  di  un 
»MT  Durant4>  de'  Cliiaramoutesi.  camarlingo  della  Camera  del  mile,  appropriandoHi 
4'Hitf»  quello  che  avanzava  della  mirtura. 


PUUGATURIO   Xll 


Cosi  s'  allenta  la  ripa  che  cade 

Qnivi  ben  ratta  da  I'  altro  girone  ; 
Ma  cjuinci  e  quindi  I'  altra  pietra  rade. 

Noi  volgendo  ivi  le  nostre  persone, 
Bpali  jmupere»  syiritu,  voci 
Cantarou  si,  che  noi  dina  sermone. 

Ahi  I  quanto  son  diverse  quelle  foci 
Da  le  infernali  ;  che  quivi  per  cauti 
S'  entra,  e  là  giù  per  lamenti  feroci. 

Già  montavam  su  per  gli  scaglion  santi. 
Ed  essermi  parea  troppo  più  lieve 
Che  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti. 

Ond'io:  Maestro,  di',  qual  cosa  greve 
Levata  s'  è  da  me,  che  nulla  quasi 
Per  me  fiitica,  andando,  si  riceve  ? 

Rispose  :  Quando  Ì  P,  che  son  rimasi 
Ancor  nel  volto  tuo,  presso  che  stinti 
Saranno,  come  1'  un,  del  tutto  rasi, 

Fien  li  tuoi  pie  dal  buon  voler  si  vinti, 
Che  non  pur  non  fatì-^a  sentirnnno, 
Ma  fla  diletto  loro  esser  su  pinti. 

AUor  fec'  io,  come  color  che  vanno 
Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa, 
Se  non  che  Ì  cenni  altrui  suspicar  fanno  ; 
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pn{(;ATORio  XII  B63 

Per  che  la  mano  ad  accertar  s'  ajuta,  130 

E  cerca,  e  trova,  e  queir  ufficio  adempie 
Che  non  si  può  fornir  con  la  veduta. 

E  con  le  dita  de  la  destra  scempie  133 

Trovai  pur  sei  le  lettere,  che  incise 
Quel  de  le  chiavi  a  me  sovra  le  tempie  ; 

A  che,  guardando,  il  mio  Dottor  sorrise.  136 

132.  Con  la  veduta  ;  con  ^li  occhi.  eH.se ndochò  cou  questti  non  si  pnò  frQAT- 
dartf  .sul  proprio  vìao. 

133-L.'{.'>.  Scempie;  allarpite.  —  Pur  sei:  Moluiuto  ih^ì,  pm-chù  una  era  j^ià 
fttatu  cancellata.  —  Quel:  l' Auijclo  (Italia  porta  del  Pur^jatorio,  cho  aveva  dne 
chiavi  una  «l'oro  »•  l'altra  di  arirento  (C.  X.  117). 


CANTO  XIII 


Giunto  Dante  sopra  il  secondo  bcUzOy  ove  si  purga  il  peccato 
d*  invidia,  trova  alcune  anime  vestite  di  cilicio,  le  qicali  avevano 
cuciti  gli  occhi  da  un  filo  di  ferro,  e  vede  tra  quelle  Sapia, 
donna  sanese. 

Noi  eravamo  al  sommo  de  la  scala,  1 

Dove  secondamente  si  risega 
Lo  monte,  clic  salendo,  altrui  dismala. 

Ivi  cosi  una  cornice  lega  4 

D' intorno  il  poggio,  come  la  primaja, 
Se  non  che  1'  arco  suo  più  tosto  piega. 

Ombra  non  gli  è,  uè  segno  che  si  paja;  7 

Par  si  la  ripa,  e  par  si  la  via  sch  etta. 
Col  livido  color  de  la  petraja. 

2.  Si  rlsega;  si  ciufir,  si  lascia  della  secronda  cornice  (geeomlamente). 

•i.  Altrui  dismaia  :  pur^ra  i  peccati  delle  auùno  che  vi  salgono. 

6.  Più  tosto  piega-,  ha  niairsior  curva,  e  ciò  jkm-  la  forma  conica  del  monte 
elle  fa  M^  che  o^^ui  comic»-  si  re-strini;a  sempre  di  piìi. 

7-y.  Ombra,  ecc.  Non  vi  ha  tìgui-e  né  altro  og<;etto  che  vi  appari.sca  dise- 
gnato :  «'  tanto  la  via  clic  la  ripa  sono  nude  nel  livido  colore  della  pietra.  —  Ci<V 
IMin-ht"»  r  invidia  n«»n  si  palesa  per  atti  esteriori  come  la  .**ni»erbia,  ma  «i  cova  dentro. 


Se  4UÌ  per  dimandar  gente  a'  aspetta, 
I       Kagionava  il  Poeta,  io  temo  lorse 

Che  troppo  avrà  d'indugio  nostra  eletta. 

Poi  fisamente  al  Sole  gli  occhi  porse; 
Pece  del  destro  lato  al  mover  centro, 
E  la  sinistra  parte  di  sé  torse. 

0  dolce  lume,  a  cui  fidanza  io  entro 
Per  Io  novo  cammin,  tu  ne  conduci, 
Dicea,  come  condursi  vuol  quinci  entro; 

Tu  scaldi  il  mondo,  tu  sott'  esso  luci  ; 
S'  altra  ragion  in  o<3ntrario  non  ponta, 
Esser  den  sempre  li  tuoi  raggi  duri. 

Quanto  di  qua  per  un  miglio  si  conta 
Tanto  di  là  noi  eravam  già  iti, 
In  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta; 

E  verso  noi  volar  fiiron  sentiti, 
Non  però  visti,  spiriti,  parlando 
A  la  mensa  d'  amor  cortesi  inviti. 

La  prima  voce  che  passò  volando, 
Vi,itnu   non  hciìwnf,  alhiinotitf  disse. 
E  dietro  a  noi  i' andò  luiLeiaiidù. 

E  prima  che  del  tutto  non  s'  udisse. 

Per  allungarsi,  un'  altra:  Io  sono  Oreste, 
Passò  gridando,  ed  anelie  non  s'  affìsse, 


12.  imtra  «Istti;  I 
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rURGATORIO  XIII  365 

0,  diss'  io,  padre,  che  voci  son  queste  ?  34 

E  com'  io  dimandai,  ecco  la  terza 
Dicendo:  Amate  da  cui  male  aveste. 

E  il  buon  Maestro:  Questo  cinghio  sferza  37 

La  colpa  de  V  invidia,  e  però  sono 
Tratte  d'  amor  le  corde  de  la  ferza. 

Lo  fren  vuoP  esser  del  contrario  sono;  40 

Credo  che  V  udirai,  per  mio  avviso, 
Prima  che  giunghi  al  passo  del  perdono. 

Ma  ficca  gli  occhi  per  1'  aere  ben  fiso,  43 

E  vedrai  gente  innanzi  a  noi  sedersi; 
E  ciascuno  è  lungo  la  grotta  assiso. 

Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi;  46 

Guardaimi  innanzi,  e  vidi  ombre  con  mariti 
Al  color  de  la  pietra  non  diversi. 

E  poi  che  fummo  un  poco  più  avanti,  49 

Udii  gridare  :  Maria,  prega  per  noi, 
(xridar  Michele,  e  Pietro,  e  tutti  i  santi. 

Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi  62 

Uomo  si  duro,  che  non  fosse  punto 
Per  compassion  di  quel  eh'  io  vidi  poi. 

i'ol  cui  tiglio  Piladf'  i'ontra!iH4'  ([ucir  amicizia,  che  li  fece  anibiMlne  oclehri.  AvenAo 
iiccìAa  la  nia<li*e  iktoIiì*  trovata  in  adulterio  con  Eg^rtto,  fu  concliumato  a  morte; 
nwi  Pilado  ni  prt-^ontò  ai  jfiudìc;!,  de<rÌHo  jw^r  »n>riiv  i»er  T  amico,  afformando  lui 
engere  Oresttf.  In  qm-sio  «stìninio  nulla  ha  che  vedere  Oro8t4>  parricida,  poi  8ori>reRO 
dalle  furÌH,  e  ucriKon.'  di  Pirro;  l' oKcnipio  «S  di  Pilado  proferito  «la  angtdi  invisibili. 

36.  Amate,  eco.  IHlhjitp.  immicos  vestros  (Mattli.  V.  44). 

37.  Questo  cinghio,  ecc.  Questa  cornice  correggo  l'invidioHO,  o  però  lo  corde 
della  ferza,  onde  sono  p^rcos^si  i  peccatori  nono  temprato  o  t^io-cho  da  amore.  — 
FifHiratAnieiite  le  conlv  turno  gli  eH4>nipi  ili  cariti,  virili  contraria  all'  invidia. 

40.  Lo  firen,  ecc.  (^ucf*ti  esempi  «:lie  valgono  correzione  ai  iMjccato  d'Invidia 
debbono  CH-nei-e  della  virtù  (contraria  a  quento  vizio.  —  È  il  noto  aforisma;  Con- 
traria cantra riin  curantvr.  Dice  S.  (ìreg.  M.  Sicui  arte  inedicinae  ealida  friffidit, 
j'riftida  calidi»  eiirantvr:  ita  Dominiti  uoster  contraria  oj^tuit  medieamettta 
peeeatit.  In  «ostanza  ò.  la  modortima  leggo  del  contrapauo  che  vige  nell'Inferno 
{hkf.  XXVIII.  14'2). 

41-42.  Credo,  ecc.  ChmIo  che  lo  comprenderai  meglio,  per  quanto  io  ponHO, 
innanzi  che  tu  arrivi  ai  piedi  della  scala  che  dalla  seconda  mena  alla  terza  cor- 
nice ove  sta  1'  angflo  che  riuiette  cotal  peccato. 

45.  Oretta;  rupe;  la  ripa  del  monte.  {Inf.  XXI,  110). 

48.  Al  color  :  livido,  come  la  pietra  della  cornice. 

51.  ■ichele,  ecc.  le  litanie  dei  Santi. 

52.  Per  terra  vada  :  che  8ia  vivo  —  Anrol  ;  oggi  :  dal  lat.  haì\e  hodie,  e  dal 


rCRGATORlO  Mll 


Ohe,  quando  fui  ai  pressa  di  lor  giiintOj 
Che  gli  atti  loro  a  me  venivan  eerti, 
Per  gli  occhi  fui  di  grave  dolor  munto. 

Di  vii  cilicio  mi  pareaii  coperti, 

E  t'  uo  sofferi»  1'  altro  con  la  spalla, 
E  tutti  da  la  ripa  eran  sofiFerti. 

Cosi  li  ciechi,  a  cui  la  roba  ialla, 

Stanno  a'  perdoni  a  chieder  lor  bisogna, 
E  r  uno  il  capo  sovra  1'  altro  avvalla, 

Perché  in  altrui  pietà  tosto  si  pogna, 
Non  pur  per  lo  sonar  de  le  parole, 
Ma  per  la  vista  che  non  meno  agogna. 

E  come  a  gli  orbi  non  approda  il  Sole, 
Cosi  a  1'  ombre,  quivi  ond'  io  parlo  ora, 
Luce  del  ciel  di  sé  largir  non  vuole; 

Che  a  tutte  un  HI  di  iéiio  il  ciglio  fora, 
E  cuce  sì,  come  a  sparvier  selvaggio 
Si  fa,  però  che  queto  non  dimora. 

A  me  pareva,  andando,  fare  oltraggio 
Vedendo  altrui,  non  essendo  veduto; 
Perch'  io  mi  volsi  al  mio  Consiglio  sagg 


^ 


&«.  VMlvan  esTtl;  mi  KÌi>n«B^i>°«  clilnri,  dinlintj, 
58-60.  Vii  olliolo;  veste  nnma  *  pim)!?nle  —  Sofferla:  a 


iKSrImu  dngli  ocelli. 
mxxiKva.  — 8affH1l^ 


81-83.  Li  rubi  falli  :  mauro  di  che  vlven>.  -  A'  panhal  :  u-I1d  rlii>-«c.  iIove 
m  .-vnc  uci'nsloul  II'  indulgenze,  o  feiitlvltji.  t  iiuie^»r  (roni'nreo  fll  fi'ilcli.  —  Ur 
llliogu;  ciaf-  cniilii  hii<i>giuuia,  l'ehmiiMiiiii  —  AmiiHi;  giietcn.  inclilnii. 

IM-ea.  Pirokè.  ere.  PcrrhA  ullri  •wutiiiiu  cumiuiMlunr  lU  loro  non  nolo  p*r  il 
lanninloao  pnrlaw.  niB  per  IL  loro  BtlfliatliUiu.'nlo  Implurniiti!  non  meno  dello  rnmlu. 

B7.  Noi  ttfnta:  iiou  gliuijp^. 

«8.  Olivi,  va:  In  quel  llii>;^  di  fili  li»  ileltu. 

71-72.  E  cu»  «1,  oi-c.  E  CUCI'  In  modo,  «ilio  id  fa  ni  fiikouu  n'ivaliiv  {Inf. 
XVn,  12T.)  1>er  ami  di  rnccin,  pDn.'li«  iinu  ai  dilnitla,  o  Htlii  Ivrinn.  —  A  Ulti» 
■luelle  nniim!  ntuM  ni  mooitu  inriilione  erano  tiii'ill  eli  •ii'chi,  imilo  diro  rOlllimi: 
"  (Jaesli)  rliio  piiniitco  lini  in  ginHllibi  dliina  negli  ocelli,  per  li  qonli  esAl  enlro. 
«  in  clA  din  viiluudo  gli  nllrui  b«ni  n'  ingvnem  ;  e  perA  hn  vlla  nnnio  tnTldla  ab 
-  larlitemin,  qiiani  una  p<iw«  i-mlore  li  litui  nltrnl  -.  OlneiireHlHr  oenli  nmm  txt 
rUltant,  ri  rforjuin  trmpcr  iacuna  IPtal.  LXVIII,  -ìi). 

7fi.  CoiItlBllO  MH<li  Virgilio.  larRlK.n-  n  Ini  di  Mvi  Musigli. 
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Ben  sapea  ei  che  volea  dir  lo  muto  ;  76 

E  però  non  attese  mia  dimanda, 
Ma  disse:  Paria,  e  sii  breve  ed  arguto. 

Virgilio  mi  venia  da  quella  banda  79 

De  la  cornice,  onde  cader  si  puote, 
Perchè  da  nulla  sponda  s' inghirlanda. 

Da  r  altra  parte  m'  eran  le  devote  82 

Ombre,  che  per  V  orribile  costura 
Premevan  si,  che  bagnavan  le  gote. 

Volsimi  a  loro,  e:  0  gente  sicura,  85 

Incominciai,  di  veder  V  alto  lume 
Che  il  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura  ; 

Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume  88 

Di  vostra  coscienza,  si  che  chiaro 
Per  essa  scenda  de  la  mente  il  fiume. 

Ditemi  ((jh(*  mi  fìa  grazioso  e  caro)  di 

Se  anima  è  qui  tra  voi  che  sia  latina; 
E  torse  a  lei  sarà  buon  s' io  V  apparo. 

0  frate  mio,  ciascuna  è  cittadina  94 

D'  una  vera  città;  ma  tu  vuoi  dire 
Che  vivesse  in  Italia  peregrina. 

7«.  Lo  muto;  «|>»'"H' ^il^^i»  st-nza  luiilan'. 

7^.  Arguto:  «'tììrjuT.  Danto  ama  la  biwità  (In/.  XVII.  40). 

r^l.  S'inghirlanda;  ^ì  v  irconda. 

Hy.  Costura:  la  rin-itma  dc;^Mi  ocrlii. 

HA.  Premevan  si  :  s"  ii\t«-udH>  h*  la«riiiin.'. 

85-87.  Qente  sicura  ;  li'  aiiiiiu»  «lei  Puriratoric»  .sono  sicnrc  di  andare  alla  /;h»ria 
i'U-rna.  —  L'alto  lume:  Mdio.  —  Ha  In  sua  cura:  amda  arileuttnnento.  (^uosto  dcijii- 
dciio.  cIm-  un  l»iiii»<»  ct'rtaint'nt»'  .-saia  a]»])a;;ato.  ù  qiudU»  che  fa  «mtnut«  le  >inimo 
di'l  Pur^at^nio  tra  le  loro  anilKist.'i«i  e  tormenti. 

88-90.  Se;  «OSI.  —  Le  schiume;  le  impurità.  —  Si  che  chiaro,  ecc.  In  modo 
olio  per  es«^a  L'ra/ia  sei'uda  la  e»*leste  luce  hu  di  voi.  —  Il  fiume  ihlla  mente  è  Dio, 
il  quale  <-ntra  mila  grazia  qua!  pieno  fiume.  Torrente  volujitati^i  txiae  potabi»  eott 
(Prtal.  XXXV.  8.)  Fliimioin  'unpi'Jnit  liu^fijicat  ciritatt'm  Del  (PhuI.  XLV,  4). 

U2.  Latina;  italiana. 

9I{.  S'io  l'apparo:  se  io  l'apprenderò.  Fa  intravedere  n  quelle  anime  dio 
potrà  ^ovar  loro  se  lo  :i]»p;i^heranno  «Iella  domanda,  potendo  ricontarle  al  mondo 
ai  loro  eari.  tornando  di  là. 

05.  Vera  città:  il  Cielo,  la  (ierusah-mme  e  la  Itonm  releMte  (C.  XXXII.  97.) 
«li  cui  ojrni  anima  è  riffa-lìiìn  di  vita  etrrua.  Xon  /iabcmnii  hic  inaneiitem  civitatem. 
Hai  futurnm  iwjtiiriin'ts.  (S.   Paido  Khr.  XllI,  14). 

96.  Peregiina  :  nill"  luiit.  di  ('.  Il,  \-'A).  *<  Tu  non  hai  qui  la  città  f-n^ildiin 
«  a  perman<T»^  :  in  qnalnn<iue  lno<xo  tu    .sarai    come    lorestien»  e  peregrino.    Onde 
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Qneatcì  mi  [)arve  per  risposta  udire 

Più  innanzi  alquanto,  che  là  dov' io  stava: 
Ond'  io  mi  feci  ancor  più  là  sentirà. 

Tra  1'  altre  vidi  nn'  ombra  che  aspettava 
In  vista;  e  se  volesse  alcun  dir;  00™©? 
Lo  mento  a  guisa  d'  orbo  in  su  levava. 

Spirto,  dias'  Ìo,  che  per  salir  ti  dome, 
Se  tu  sei  quegli  che  mi  rispondesti, 
Fammiti  conto  o  per  loco  o  per  nome. 

Io  tìii  Sanese,  rispose,  e  con  questi 
Altri  rimondo  qui  la  vita  ria, 
Lagi-iraando  a  colui  clie  sé  no  presti. 

Savia  non  fui,  avvegna  che  Sapia 

Fossi  chiamata,  e  fui  degli  altrui  danni 
Più  Ueta  assai,  che  di  ventura  mia. 

E  perchè  tu  non  crefla  eh'  io  t' inganni 
Odi  s«  fili,  w,m'  io   ti  dico,   Ihlk'  ; 
Già  discendendo  1'  arco  da'  miei  anni. 

Erano  i  cittadin  miei  presso  a  Colle 
In  campo  giunti  co'  loro  avversari, 
Ed  io  pregava  Dio  per  quel  eh'  ei  volle. 


arra;         JjH 


1.  In  vJiU;  iu  «ttegKÌBi™uti..  -  Con»?  In  qiwlK  .tU'^Ki" 

icdW  a 

n.  LWMa  i  iMiniK  fauno  i  ol.tlii.  Tnliw  lU  Kitil.lu»;  t  -  Kt 

rclk» 

ilt-lMt  qnHiitcr  gpvctaluit  :  rvepanileii,  ilii'ciiii  i|nDil  iHtlcInil  m 

a.  TI  dornsi  ti  iHiritii'lii  pr  mtlrr  n  I>i.>. 

5.  Per  Ih»  ■  par  nonnj  iliremlonii  U  Iiiu  piipw  o  11  tnu  ni 

S.  UurimMdo.  occ.  I'»K»udo  n.o  l-grlmc  U<lf..  eli.;  vi   p 

n«f.ln 

I  nuuvm',  incùt  li  tìa/HH  eawndo  vari  di'Ua  stnaHii  uri)[lnc;  uweniluchÈ  fuaw 
cuiuu  puro  nini  nnlivki,  ili  Imrnr  ciimnpvnileutu  Ira  1  nomi  e  Iv  imisi>,  coinè 
al  nrnne  di  Bcatrioi  nvlln  VUa  amta,  o  iwlln  Cnniniulla  kii  lineilo  di  IXi- 
>,  «  liei  «uni  Kvnitori  Fulliv  e  (ìioriuiua  [Par.  XII.  HT-ei).  —  Sapli;  geattt 
di  .Sismi,  mogli»,  xeciniila  1'  Aiiiuunai»  ili  (iliInllEililo  SnnicliU,  .:  bvcddiIu 
n  odiosa  come  npiiiriiH»  da  <|iic»li  varia,  viu-  In  di)>ìugatui  tnnto  inviiiiiMU 
cr  piti  1ii*tH  di-tfli  altmi  dnitni  elle  disila  miu  liiloJin  tetittm, 
Ilj-IIT.  (Min  borgata  a  <Udi>tla  clilUiini'trf  lin  Sivua  in  Vnldel»i.  Data»! 
I»  I  II'  Aiii^A  nifi  USO  vm  Imula  dal  Florenilul  ;  r<j|iin>  C'dUi>  si  dÌ»8«ro 
-iranno  I  Soni'>ù,  •.■  (.i>nlro  1  limi  artrttiiri,  i  IJii.-lH  Horitillni,  mii  ii«  ebbero 
Kio  r.  IVivr-niiitin  Snivnni  vi  mori.  (C.  XI,  121,.  —  Par  qndcli' al  vVll»;  per 
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Rotti  fui*  «[uivi,  e  vòlti  ne  gli  amari  118 

Passi  (li  fuga,  e  veggemlo  la  caccia, 

Letizia  presi  ad  ogni  altra  dispari; 
Tanto,  che  in  su  levai  1'  ardita  faccia,  121 

(xridando  a  Dio:  Ornai  più  non  ti  temo, 

C-onie  ti'.'  il  merlo  per  poca  bonaccia. 
V'dce  volli  con  Dio  in  su  lo  estremo  124 

De  la  mia  vita  ;  ed  ancor  non  sarebbe 

Lo  mio  fio  ver  per  penitenza  scemo, 
Se  ciò  non  fosse  che  a  memoria  m'  ebbe  127 

Pier  Pettinajo  in  sue  sante  orazioni, 

A  cui  di  me  per  caritade  increbbe. 
^[a  chi  tu  se',  che  nostre  condizioni  130 

Vai  dimandando,  e  porti  gli  occhi  sciolti, 

Si  come  io  crerlo,  e  spirando  ragioni  ? 


VJ2.  Più  non  ti  temo;  v.'uiic  a  «lii'f  così:  (.)  Dio  io  non  trnujvn  da  t«;  i*ltro 
nijil»*  «in-  ;iiii"^ti».  «In-  tu  mi  toj-li.'Mi  il  piiut-n'  di  vidt-n' srontìtti  i  nii<-i  oittiidinì  : 
iiiii  Ola  clu-  r  Ilo  |ti(i\.ii<>.  Utili  irnio  ]iiìi  in  iiwi-niic  altro  male  oli*'  mi  vi-npi  du 
tf.  hlWiinUfU.ì  iV  Iii.;liilt<]i.i  u<iu  tu  «la  mruo  di  Safiia,  (|iiand(»  «Iìnsc:  Datemi,  o 
iPiv,  '/ntiitiiif'  (iiniì  ili  i;-i,to.  r  jiol  t--ii,-tcri  il  contri'  Paradiifo;  v  IMo  l'csiuuh  (.'on 
dar^lirm-  f|nariiniati«-. 

l'i-!.  Come,  ree.  In  «|U<-1  mod«)  cìw  tV-«'<'  il  tuorlo  per  poiiit;  uiomatt)  Ht'itìdr 
ili  i)rimav»  ra.  --  Allude  alla  f'a\ola  di  «pu'sto  ticoi-llo.  «-In;  dopo  qualche  j^ionio 
di  ttpiui'  juov.ito  M<]  mr>i  di  (Gennaio,  nt-dcndo  rlu»  tos«*i-  giunta  la  priniavria. 
di'^sr  al  padrnii»- :  Jtoinlw  j>ii'  itnn  fi  c'U".  r  Volò  vi».  Ma  rii»H"*o  la  «^taiiioiio  il 
ronr»uito  >u«i  i-ii:oii-.  u'»-1i1m-  auiaro  ]K*ntiun'nto.  Da  (picsta  favola  v»*iiiu?  il  noto 
adagio  <ln-  il  Sji.iluni  pitur  in  horc-a  al  vi"*ro\o  di  l*ari}^i  :  /*m>  non  ti  cum.  Do- 
iiiin>.  '-hi  l'i^rlft,  Sfili  lini  i-irno  (Sor.  14tM.  W  I>rovfr1»io  )»op(dnr(.'  sciulu'a  elio  an- 
i-ota  -i  iuautrn:;a.  «•  die»*  il  J^oud)ardi  chr  in  Lmultardia  diroUM  r/i  lì^Ua  nia'la  i 
tir  ultimi  uiin  ui  di  (il  linaio.  X«l  ]»ara;roiK'  vieni-  a  din-  che  l'ardita  arro^jaiiza  di 
Sapia  verso  Iddio,  enne  «l'i'^J'  *l«'l  merlo  verso  il  suo  ])adront>.  non  le  venne  li^«oia. 
iiu-nti'r  jM-r  una  ]»a.H-<ei:iiit  ra  eontent«'//,a  provata,  .««eoutava  liin^a  e  d( donnea  pena. 

rj().  Scemo:  diminuito.  Non  sar«'ld>e  bastata  1' ainnu^uda  fatta  uell' ultimi 
anni  di  •'Ua  vita. 

r>.  Pier  Pettinajo:  fu  un  Imon  romito  da  (;ampi,  borirata  del  Chianti,  dol 
tei/.' iirdiiK-  di  S.  Fianeeseo.  ma  vi-^se  in  Siena  ove  nun\  nel  l'iXD  in  faina  di  .san- 
titj^.  Tennr  Imtti-ua  di  ]M.ttini.  onde  il  .«(opranmMiie  di  l'etti  uà jn  o  Pettio  nano;  nWti 
sua  mort»  i  Seinsi  ^li  »ir.s>ero  un  riero  .sepohro  in  S.  Franceseo,  e  lo  jioHoro  tra 
i  Kanti  pioi«tt4»ri  «Iella  città. 

'ili'.».  Per  caritade:  die»-  l'Ottimo:  «  Al  <piale  (Pietro  IVttinajo)  la  detta  donna 
«  «Sitjùa»  in  \it.i  faeea  visita/ioni  ««1  eleino-.ine.  e  iU'i';;avalo  che  jM^r  lei  pre- 
«  jias"»»'  ». 

V'.-.  Spirando  ragioni:  di-eorri  resjdijindo:  eloi'.  "m-ì  aneorsi  in  vita. 
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Gli  occhi,  diss'  io,  mi  fieno  ancor  i^ni  tolti; 
Ma  pioeiol  tempo,  che  poca  è  1'  offesa 
Fatta  per  esser  con  invidia  vòlti. 

Troppa  è  più  la  paura,  ond'  è  sospesa 
L'  anima  mia  del  tormento  di  sotto, 
Che  già  Io  incareo  di  là  giù  mi  pesa. 

Ed  ella  a  me  :  Chi  t'  ha  dunque  condotto 
Qua  su  tra  noi,  se  giù  ritornar  credi  ? 
Ed  io  :  Costui  eh'  è  meco,  e  non  fa  motto 

E  vivo  sono,  e  però  mi  richiedi, 

Spirito  eletto,  se  tn  vuoi  eli'  io  mova 
Di  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi. 

Oh  !  questa  è  a  udir  si  cosa  nuova, 

Kispose,  ohe  gran  segno  è  che  Dio  t'  ami  : 
Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova, 

E  chieggoti  per  quel  che  tu  più  brami 
Se  mai  (.'ftlchi  1;\   terra  di  'lVisc:iiia, 
Che  a  miei  propinqui  tu  ben  mi  riufami. 

Tu  li  vedrai  tra  quella  gente  vana 
Che  spera  in  Talamone,  e  perderagli 
Più  di  speranza,  che  a  trovar  la  Diana; 

Ma  più  la  perderanno  gli  ammiragli. 


m 

i^H 


cut  poci,  wc.  Iniperonliè  è  liei-r  l'gllvia  rntt»  clu  nu-  a   Iti»  cnn   uli 

m.  ai>t»U:  è  ID  dubbio.  _  DI  HttB:  <1«I]H  coiti!.-*  di   «trtlo  ovt-  «in» 

uperbl.  —  Che  lU,  ve.  Che  giU  mi  wnibni  di  nciitin'  il  csrivu  del  ihihi 

spa 

k.  —  Dante  qui  si  cunfuMHB  ili  «rw  i«»ratu  ili  «iiwrbia,  «d  egli  uu  «urbIci 

(ni  aUroVB  (i'or.  XVI,  1-*.)  e  painchl  i  iimii  biografi. 

Ita 

8»  tu  VUDl,  i^™.  Se  tu  vuoi  di'  io  ftwin  .icuna  fowi  pi^r  U-.    riU.ruatn 

US 

p* 

la  <tual  nua,  «wnido  Ih  tiuito  da  DIu  privilegiato. 

PIA  brini;  bai  pili  caro. 

Bm  mi  rlnlMI  :  mi  tendi  bene  in  fama  cnii  din:  rlitj  kuw  ntlvu. 

161 

ISa.  Switt  vani  i^™  di  nuovo  1»  vaniW^Mii™  «hC.  XXIK,  in- lS3j. - 

ewtellD  e  porto  sol  mar  Tirreno  nulla  cwiM  mendionalo  della  TuHrana. 

qui 

talo  dalla  cillJ.  di  .Siena  dui  monaci  di  S.  SalvaWre  di   monte  Aniiat» 

a»<i 

al  Poeta,  elle  in  questo  mio  sembra  «ccuribi™  mi  ll.)renlmi,  con  aif  en- 

Ila 

velleim  di  porto  militiire.  s  degli  ammirapU  p,T  comandar»  alle   nari. 

lAn 

ni  avute  dai  S«n«l.  -  U  Olmi  ootm>  di  orqua  die  1  Seneai  cmìevano 
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«corretMe  ootto  la  città,  per  la  quale,  «offrendo  gran  penuria  di  acqua,  iipeiiero  in      .    :'i 
più  volte  ma  inutilmente  (se  pure  anche  qui  non  si  contiene  nn' altra  ironia  fio-      .      ' 
rentina)  por  rintracciarla  forti  Homme  di  denaro.  L*  acqna  in  aegnito  fti  ritrovata, 
«d  è  la  cisterna  dei  frati  del  Carmine. 

154.  Qli  ammirigli;  i  supposti  comandanti  delle  navi  da  eoatmirsl  nel  nuovo 
porto  di  Talamonc.  Dice  che  perderanno  la  tperatusa  di  fabbricarvi  il  porto,  attea»  ** 

V  aria  malsana  del  luogo,  che  avrebbe  fatto  vittime  dei  lavoranti,  f^tto  sta,  dlea 
l' Aquarone,  che  nel  primo  anno  dell'  acquisto  di  Talunone,  vi  furono  navigata 
dalla  Sicilia  per  conto  della  Signoria  ventimila  moggia  di  grano,  e  ohe  eirca  da- 
quant'  anni  dopo  i  Fiorentini,  malgrado  i  loro  epigrammi,  trovandosi  in  guerra 
«oi  Pisani,  chiedevano  a  Siena  fosse  loro  concesso  di  stabilire  in  Talamtine  le 
fattorie  del  coninierrio  di  Firenze.  l 


CANTO  XIV 


Continua  il  Poeta  il  purgamento  del  peccato  d' Invidia;  e 
mostra  di  trovare  nel  medesim-o  balzo  M,  Guido  del  Duca  da 
Brettinoro,  e  M,  Rinieri  di  Calboli  di  Romagna. 

Chi  è  costui  che  il  nostro  monte  cerchia  1 

Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo, 

Ed  apre  gli  occhi  a  sua  voglia,  e  coperchia  ? 
Non  so  chi  sia,  ma  so  eh'  ei  non  è  solo  ;  4 

Domandai  tu  che  più  gli  t'  avvicini, 

E  dolcemente,  si  che  parli,  accòlo. 
Cosi  due  spirti  1'  uno  e  V  altro  chini  7 

Ragionavan  di  me  ivi  a  man  dritta, 

Poi  fer  li  visi,  per  dirmi,  supini. 
E  disse  r  uno  :  0  anima,  che  fitta  10 

Nel  corpo  ancora,  nel  ciel  ten  vai. 

Per  carità  ne  consola,  e  ne  ditta 


1.  Cerchia;  pru  intorno. 

3.  Coperchia;  chiude,  ric-opre  con  le  palpebre.  Due  di  quelle  anime,  avendo 
inteso  il  di.scorHO  di  Duntc  con  Snpla.  si  chiedono  a  vicenda  chi  fosse  colui  che 
parlava,  tanto  i)ri\ile^i»ti>  da  andare  col  suo  corpo.  Appresso  vedremo  chi  fossero. 

6.  Acoòlo:  sincope  ]Hrr  accoglilo.  Così  risponde  T  una  anima  all' altra. 

9.  Per  dirmi;  pi*r  favcllunnì.  —  Supini:  levati  in  mii. 

12.  Ne  ditta:  «lai  Int.  fìictarr.  dicere. 
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Onde  vieni,  e  chi  se'  ;  che  tu  no  fai 
Tanto  meravigliar  de  la  tua  gi'azia, 
Quanto  fu  cosa  clie  non  tu  più  mai. 

Ed  io  :  Per  mezza  Toscana  si  s]>azia 
Un  fiumitel  che  nasce  in  Falterona, 
E  cento  miglia  di  corso  noi  sazia. 

Di  aovr'  esso  reco  io  questa  persona  ; 
Dirvi  eh'  io  sia,  saria  parlare  indarno, 
Chù  il  nome  mio  ancor  molto  non  suona. 

Se  ben  lo  intendimento  tuo  accarno 
Con  l' intelletto,  allora  mi  rispose 
Quei  che  prima  dicea,  tu  parli  d'  Arno, 

E  I'  altro  disse  a  lui  :  Perchè  nascose 
Questi  il  vocabol  di  quella  riviera, 
Pur  come  uom  fa  de  le  orribili  cose  ? 

E  1'  ombra  che  di  ciò  domandata  era, 
Si  sdebitò  così  :  Non  so,  ma  degno 
Ben  è  che  il  nome  di  tal  valle  pera  ; 

Che  dal  principio  suo  fdov'  è  ai  pregno 
L'  alpestro  monte,  ond'  è  tronco  Peloro 
Che  in  pochi  luoghi  passa  oltre  quel  segno). 


I.  Orulii  II  Uvoru,  11  piivilcKlo  rslt-i 
1-18.  81  tpuiii  vn  trrpeggUinin.  —  Un  Itawii 
IH,  ai  Fnlitrfna,  nnu  «Irl  itlofiii  pid 
uut  >i  ilirlilu  dulia  KuiintiDa.  —  Hot  IMI* 
li  OTDUi  miglili:  <li  ISU  aei-taiAo  il        la 


».  01  M 


']  i3«a  11 


niudeiiUn.  Q 
ui«.iifc(in  (/«/.  I,  87:  U,  11)5;  JV,  1 
•i  acHiwi  IC.  XI.  1315). 
;.  Aooimo;  ila  fame,  punpttaru  neìUt 


"Hll  QIH 


•m.  Si  MlsbltAt  pngJl  11  <l>-lillii  ilrlln  risp- 
■:<>.  DI  Ut  vtllt;  la  Tallatn  dell'Amo  ■ 
:il-3:>.  Chi  dal  ^rliclpiv.  ree.  IiugierorTh 


IM'ROATOKIO    XIV 


n7U 


Infili  dove  si  rende  |>er  ristoro  34 

Di  quel  che  il  ciel  de  la  marina  asciuga, 
Ond'  hanno  i  fiumi  ciò  che  va  con  loro, 

Virtù  cosi  per  nemica  si  fuga  37 

Da  tutti,  come  biscia,  o  per  sventura 
Del  loco,  o  per  mal  uso  che  li  fruga  ; 

Onde  hanno  si  mutata  lor  natura  -iO 

Li  abitator  de  la  misera  valle, 
Che  par  che  Circe  li  avesse  in  pastura. 

Tra  brutti  porci,  più  degni  di  galle,  43 

Che  d'  altro  cibo  fatto  in  uman  uso, 
Dirizza  prima  il  suo  povero  calle. 


Sicilia.  ilott;i  Prloru).  —  Alla  .•«<irj;('iit«'>  doli' Arno.  T  A piK-iiniiio  .si  dilat»  rolla  Fal- 
t(^r«>na.  dalla  quale  poi  si  disiarra  la  <-at«.*na  detta  1' Alpt- di  Pratoiiiajpio,  circiiit» 
dall' Arno  (l'uin.  V.  H».):  «■  djil  luiuto  stesso  d«*ir  A )>i)«*nnino.  ondo  verso  ni«-z/.<NU 
si  stacca  la  Faltcìdua.  mì  protendono  a  .si'ttent rione  verso  la  Iìonia;;na  i  tre  cou- 
tratlorti  tonnanti  l»-  valli  «lei  lìidente,  dd  IJaWhi.  e  del  Montone  (Inf.  XVI.  j»7). 
JSicchO-  tra  uli  c«<trenii  di  l'ratoniauno  sino  al  i>iano  di  Forlì  esiste  nna  criniera 
continua  «li  va>ti  ed  aiti  luonri,  che.  tagliano  in  uiez/.o  1' Ap]Mnnino.  v.  lo  l'anno 
allargare  ]»er  una  cìiir|uaniiiia  di  miglia,  ond' ò  che  Dante  lo  dic4- j>/'f(7no,  nui  non 
di  rioi;;cuti  di  acqua ,  coiitradicnido  il  latto  che  di  ac<]ua  in  quel  punto  nulla  vi 
si  ottre  di  sp»'iiale.  —  Peloro:  |niuuontorio  alla  ]Minta  N«U'<1  Kit  «li  Sicilia  di  fronte) 
alla  Calabria.  (ie«do2:i<'ainente  i  numti  della  Sicilia  ]>o>isono  considerarsi  come  un» 
ciuitinua/.ion<'  dell' Apixnuino.  da  cui  vuoisi  che  si  sieuo  distaccati  per  un  ni<»vi- 
nieuto  plutonico  della  Terrji  che  t'urniò  lo  strett«>  di  Messina  (Vir-j.  Tln.  111.  414). 
:t4-:M5.  jnfin  dove:  ecc.  Dall' orìgine  dell'Arno  insino  là  dove  sliocca  al  Mi*- 
diterranco  jier  lisarcirlo  di  quell'unum-  acqueo  che  il  Sole  dalla  marina  al/a  in 
va])oii,  dai  quali,  convertiti  in  pio'^i^a.  hanno  i  tiumi  l'acqua  che  in  essi  .scorri-. — 
K>^pon(!  «'on  nieiavi«:liosa  lucvit:^  In  tejuia  che  il  Sole  fa  eva|)<u'are  le  acque  dei 
mali  :  i  vajMU  i  acquei  ]-icad«ino  in  ]lio<;^ia  :  le  pio;i:i;ie  alimentano  i  fiumi  con 
r  ac(|ua  che  questi  poi  reiidiuio  al  nuire  jK-r  ristiu'arlo  di  «lUelle  perditi*  l'atti-  jK'r 
r  «-vaporazione. 

:J^:51).  e  per  sventura,  ecc.  Ter  ca;xione  d'una  sventurata  situa/.ione  di  luot;o 
i\\v  priiduer  temperamenti  mal  di^])osti  a  virtù,  e  per  cattivo  ahitt»  chi*  li  s|»ini;e. 

\'l.  Circe:  la  famosa  ma;ra  iln/.  XXVI.  lil»  trasformò  i  com|ta^ui  di  U1ì.«*m«< 
in  ]n»rci  perchè  nrni  le  usciss4n>  di  mam».  e  tiasiuutava  ^li  munini  in  liesiie.  »\ 
v>U'  Kiu'a  quivi  paosandi)  senti  le  loio  voci  animalesche  (Vir-.;.  En.  VII,  ir>-L'0).  — 
Li  avesse  in  pastura;  li  mandasse  al  pascolo. 

4r<.  Brutti  porci:  ;:li  abitanti  dell'alto  Casentino,  cosi  detti  in  odio  ai  conti 
fluidi  siirn«»ri  di  quelli-  terre.  {Ini.  XXX.  7(5  e  si'cri;.)  i  quali  di«'e  il  Post,  ('ast*: 
iifniiiii'ihanfiir  l'dtnittH  (ir  I*hrrinnr>,  fini  .  .  .  iiii'Htc,  pnifguiìt  tocari porri.  La  vallo 
«r  .\rno  seeu«lendo  uiii  «lair  alto  (Rasentino  comincia  a  dilataisi  tra  Porciano  e 
l'omena.  —  Galle  :  ;;liiande. 

4."».  Povero  calle:  «■or.'.o  povcio  di  acque.  i'«*scnd«i  jnesso  alla  sorbente. 


STI  PtROAToKIO  XIV 

Botoli  trova  poi,  venendo  giuso,  -W^to 

Jiìugliiosi  più  che  non  chiede  lor  possa, 
E  da  lor,  disdegnosa,  torce  il  muso. 

Tassi  caggendo,  e  qitant'  ella  più  ingrossa  j^ 

'  Tanto  più  trova  di  can  iàrsi  lupi 

La  maladetta  e  sventurata  fossa. 

Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi,  ó*  ^ 

Trova  le  volpi  sì  piene  di  froda, 
Che  non  temono  ingegno  che  le  occiipì. 

Né  lascerò  di  dir,  perchè  altri  m'  oda  ;  ó«^ 

K  huon  sarà  a  costui,  a'  ancor  s'  amraenta, 
Di  ciò  elle  vero  spirto  mi  disnoda. 

Io  veggio  tuo  nipote,  che  diventa  czn 

Cacciator  di  quei  lupi,  in  su  la  riva 
Del  fiero  fiume,  e  tutti  1Ì  sgomenta. 

Vende  la  carne  loro,  essendo  viva,  t^3 

Poscia  li  aneide  come  antica  belva  ; 
Molti  tli  vita,  e  sé  di  pregio  priva, 

M.  Botoli;  «ini  plnoill, 
Imnill  wniprci  nd  «bbjijare.  - 
«noi  i^niitu  l'Arno  noi  leciltai 
■1  VulR»  ad  Occ!d™tB  eiinandi 

U-M.  Vuii  Mt(«a^'g;  tb 
il'Areiju  pm«^i>  tctbo  Fironi 

S'J-H.  F<l>gkl  cupi;  eor^-hl  prnfuoi 
atn-m  in  nieuu  alln  oitU  di  Plia. 
le  mwbiappl.  Cam   rlamart  rvil   : 
aters.  IV.  ItC). 

&5-S7.  le  luctrt,  KCc.  Si  trtluin' 
■«iiltorL-  |I>uiU  «  Vlrullli 

rli»^  vi.'racH  «pirilu  pruf^Hm  mi  ajCHitrft  yiilttoe-  —  Coettii  ri 

Dncii  d)  llnjlilDnro  in  Komagiiii  di  nobile   hinijillB, 

KHulTn,  l'bpA  Ulnieri  <ll  Cnlboll  di  Far»,  di  ciMtniDf  gnnenKd  e  jtiuitil^- U  ea 

disi-  il  I^na  del  L-ud.  tìaol:  .  Fnmiut  T«ld«  invidi,  et  Utn»  Inti^iutt  wt?*'^' 

vnlFDii  •lemunitmiv  i|uimI  in  Konuuidiulii  luntlme  reRnnbnt  InvldU  ■. 

!^-eo.  Tuo  nllMrta:  FulcisH  di  O^iioU.  Atwiuui  alle  turbolonce  eh^  t'»»*^' 
wiiH'Ii.'i  ili  Fiirmi'  nul  ]:i02,  anorchj  eletlu  Podeiriù  dalla  parte  Ifen,  feiv  InF^' 
(Cluuni'i.'  ijioIlL  mipli'ui  ptrsouaKffl  <U  parte  Biunca  o  tililbelllDn,  facendone  p^^'''*' 
iBiirii"«  iiaiHicuuiinjinarein  liBudoonnfl>io*ndaut>  I  l»ni  («,  Vili.  ftmi.  TU.  »>- 
Di  quii  lupi;  di-i  Hmmlini.  —  Flaro  »mtt;  l'Amo,  dPtW  flm  jiet  l«  Iwite  *** 
•lillavaDo  DBlln  tim  vallr.  —  LI  igiHBMU:  li  «bleiittli«*, 

«1-fl*.  VMd(i  le  r«n.Unuu«iolij  ti  atablU^nu  In  [inioedi?DM  dR  Iti),  irta  «»*»» 
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Sanguinoso  esce  da  la  trista  selva  ;  64 

Lasciala  tal,  che  da  qui  a  mille  anni 
Ne  lo  stato  primaj'  non  si  rinselva. 

Come  a  1'  annunzio  di  futuri  danni  67 

Si  turba  il  viso  di  colui  che  ascolta, 
Da  qualche  parte  il  periglio  V  assanni  ;  * 

Cosi  vid*  io  r  altr*  anima,  che  vòlta  70 

Stava  ad  udir,  turbarsi  e  farsi  trista, 
Poi  ch'ebbe  la  parola  a  sé  raccolta. 

Lo  dir  de  V  una,  e  de  V  altra  la  vista  73 

Mi  fò  voglioso  di  sa[>er  lor  nomi, 
E  dimanda  ne  feci  con  preghi  mista. 

Per  che  lo  spirto  che  di  pria  parlòmi  76 

Ricominciò  :  Tu  vuoi  eh'  io  mi  riduca 
Nel  fare  a  te  ciò  che  tu  far  non  vuo'  mi  ; 

Ma  da  che  Dio  in  te  vuol  che  traluca  79 

Tanta  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso  ; 
Però  sappi  eh*  io  son  Guido  del  Duca. 

Fu  il  sangue  mio  d*  invidia  sì  riarso,  82 

Che,  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto, 
Visto  m'  avresti  di  livore  sparso. 

Di  mia  semenza  cotal  paglia  or  mieto.  85 

0  gente  umana,  perchè  poni  il  core 
Dov'  ò  mestier  di  consorzio  divieto  ? 

ifi,  |H-r  patto  di  (Icunro.  o  i>er  i-auicrr  come  hì  vuole,  riconfermato  nt^l  grado  per 
uu  ultn>  sf'iiK'Htn-.  —  Antica  l»elva;  vt^vliia  bentia  avid»  di  sangue.  —  Molti:  X 
molti  togliti  la  vita,  «*  a  mì  HtoHAo  buon  nome. 

<14-(«K  Trista;  rattristata.  —  Selva:  Firenw».  la  ntlra  oscura  (li\f.  1,  2).  — 
Tal:  t4klmeutt'  rtpopolatn  int  pri>(iouì«r,  bandi,  o  iiccÌHÌoni.  —  Non  li  rlntelva;  non 
ai  ripopola.  J  c.ittjidiiii  hì  inmimhio  chiamar»  le  piante  della  città. 

69.  Da  qualche  parte;  da»  qualniaMi  ]>arte  il  pericolo  lo  aiuMilga.  —  Attannl» 
«I»  pii'uderc  con  le  «aiuic. 

70.  L' altr' anima  :  Rinieri  di  Callxdi. 

72.  A  sé  raccolta:  rai'chiusa  iK'iie  in  mente  quella  triste  profezia. 

73.  Lo  dir.  ecc.  Ia*  parole  di  Guido  del  Duca,  e  il  «embiante  tarbato  diKi- 
nieri  da  C'ullN)ldi, 

7H.  Lo  spirto:  (ruido. 

^0.  Scarso:  nel  darti  notizie  di  me. 

f^ò.  Di  mia  semenza,  eee.  Ih'W  invidia  ohe  io  ho  seminato  ora  qai  raccolgo 
il  frutto,  eon  espiarne  la  pena.  —  (^ae  geminavrrit  homo,  haee  etinfM,(i^.VMùìo 
Oalaf.  VI.  8). 

i^am.  0  gente  umana,  eec.  O  uomini  i>erch^  volgete   i   voHtri  desideri  e  f 


Questi  e  Rinier,  qae^Li  è  Ìl  pregio  e  1' 
De  la  casa  da  Òalboli,  ove  nullo 
Fatto  s'  è  reda  poi  del  suo  valore, 

E  non  pure  il  suo  sangue  è  fatlo  brullo, 
Tra  il  Po  e  il  monte,  e  la  iiiarina  e  il  Beno, 
Del  l>en  ricbiesto  al  vero  ed  al  trastullo  : 
-Che  dentro  a  questi  termini  è  ripiena 
Di  venenosi  sterpi,  sì  ehe  tardi 
Per  coltivare  oniai  verrebbe  meno. 

Ov'  (■  il  buon  Lizio  ed  Arrigo  Manardi, 
Pier  Traversavo  e  Guido  lii  Carpigna  ? 
0  Romagnoli  tornati  in  bastardi! 

Quando  in  Bologaa  un  Fibbro  si  rallignai 
Quando  in  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco. 
Verga  gentil  di  piceioìa  gramigna? 


iDilaul  ni)  dlTldprll  ti  a 


,  nKii  I.J 


H-aa.  D 


I  {Par.  IS,  76,. 


luHUnlimoalii  Arll»  plnntn.  Altror,-  dilanili  itrT]:!  jcli 
entilxi  {Par.  XII.  IMJ.  —  81  oki  tarli,  fa:.  In  imiri»  rliv  iDiililmenlf  (|><'n'1<« 
tantil  a' imrìcLvii-libf  uiual  rli[  voli-iMe  enlitiiorli.  |ivr  <inaiili>  vii^^lln  itiilHviiiv  In 
ciiultH  i-oKÌimi',  ti  viiUwH  iiiKcntilirlH  u>-'l  coHtanil. 

OT-a».  mioi  Hlitnon-  <li-l  i>BKtollo  ili  Vnllmiu  pnam>  S.  Sulla  orila  Ituiuaiiiu 
,  tOMann:  U  Bvriii'clu  lu  ili»  caviilien-  aiwai  Inumu  e  (iwlimialu.  Xvgll  avHuil 
ilvl  <uuM]i.  di  Vallmns  si  v«ilv  owcld)  una  plelrn  Olivo  I-  wrltlo  dm  il  F.x'tii  Rmw 
wIlM  n  wdrn'.  —  Arrigo  ■tMrdh  tteutllnoiiiD  di  Un-tduimi.  minili  vlrtnvNi  r  11- 
berni'lo.  Uìrn'i  rlif,  imirtii  (iaiilo  del  Ihii'n,  niHtiii  ractw  las'ùre  a  |h-zz1  la  |uaca 
ove  aiHiTa  wder  ci'U  lui.  HCCiacchJt  altri  nini'  ri  iwitiiiw.  ptwIiA.  diiwa,  non  Hwra 
mal  tmvaiu  iin  noinii  ili  «gunl»  pralilU.  —  Piar  TrBVtmroi  Rcutlliicmui  di  R«- 
WDUB.  Hill)  Il  Uontello  clic  la  famlKlIa  di  nixlul  fiuiu  -t»tii  dliHUCi'Intn  da  iiUi'i 
da  piik'iila.  iicn-hò  IrnuU  In  MMpeitn  dn  lu»..  Muri  n.'l  122.1.  —  QiUo  di  Carplf M  i 
olliii  ip'iitlluiiiiiii  di  MiiDtiifcItm.  iiin  i-iiwi'  il  niaE;.'i<>r  Iriiiiii.  in  l'.ivtUnoni;  miirt 
nella  girlma  iitt-lfi  ilei  im'itlii  Xni.  —  Taroati  In  tiulir«<:  i'au<:l;iti  (dal  franii-w 
ioiinur)  in  nialv&ui. 

liW-lDi.  Ila  FalilirOi  il  Lanm   Ciin  di  ininiiim  ei^aiìiiinue  eli-- i-rfi3>  Hi-lnyaa, 

81  raiiigaat:  i>i  ilHllt-ra.  —  Birainlia  di  TiiOD:  fu  di  luinou  iiiiiiiiiiriitii,  ma  l'iillti 
Hill'  virth  divenni'  rìri-ii  «d  nnn  del  plii  illustri  v  ntlnuitl  rltl»dlni  ili  FavniB.  plta 
nel  12H\  difiw  ci.nln.  IVfU'iicn  II.  —  Varfi  gaatll,  rrr.  Jl^'iivuiiiu:  X-lnii' ylanta 
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Non  ti  meravigliar  se  io  piango,  Tosco,  103 

Quando  rimembro  con  Guido  da  Pràta 
Ugolin  d'  Azzo  che  vivette  nosco  ; 

Federico  Tignoso  e  sua  brigata,  106 

La  casa  Traversara  e  gli  Anastagi  ; 
E  r  una  gente  e  V  altra  è  diredata  ! 

Le  donne  e  i  cavalier,  gli  affanni  e  gli  agi,      109 
Che  ne  invogliava  amore  e  cortesia,     . 
Là  dove  i  cor  son  fatti  si  malvagi. 

O  Brettinoro,  che  non  fuggi  via,  112 

Poi  che  gita,  se  n'  è  la  tua  famiglia, 
E  molta  gente  per  non  esser  ria  ? 

Ben  fa  Bagnacaval  che  non  rifiglia,  116 

E  mal  fa  Castrocaro,  e  peggio  Conio, 
Che  di  figliar  tai  Conti  più  s' impiglia. 

1U3-1UÓ.  Tosco:  (li  Duiito  nou  Hapt'VA  il  uoiiie,  soltanto  lu  regione.  —  QiiMs 
4a  Prato;  Ugolino  d'Azzo;  l' Aiiouimo:  «  U^^oliuo  il*  Azzo  fu  di  Faenza,  e  Guido 
'«  da  Prati»  l'ii  d'un  raifU'llf»  dt^tto  Prato,  did  contado  tra  Faenza  e  Forlì,  i  quali 
«  di  )>a8HO  l<N-(»  nati,  si  inissoru  a  tanta  «morevolc-zza  di  \ivere,  che  abbandonati 
*t  li  luo;;hi  di  loro  ui)tivirad«>.  couvertmrono  continuo  C(»n  li  preiletti  nobili,  n  — 
Nmoo;  con  noi:  ni  mio  t(:ni]Mi. 

100-108.  Federico  Tignoso;  di  Montcfoltro,  altil  lo  dicono  diKlniini;  ilPoat. 
OaHt.  dice  clic  fu  detto  Tì^uoho  per  ojtjionUum  quia  habebat  eajtut  pukherrimvm. 
Fu  nobile  e  hhuiìì  coHtimmto.  —  Sua  brigata  :  Hna  famiglia.  —  Caia  Traversara  :  del 
nominato  Mopra  al  v.  iìH.  —  Anastagi:  altra  famiglia  di  Ravenna;  famiglie  preaMo 
«he  estinte  quando  il  Pm'ta  ni  trovava  in  quella  cittA.  suo  ultimo  rifugio  (1320-*J1>.  — 
Diradata:  Hcn/.»  «-rciii. 

100-111.  Le  donne,  ecc.  Non  ti  faccia  meraviglia  He  io  piango  (v.  103)  \k  in 
Romagna,  dove  ì  cuori  ni  hou  fatti  ciwi  malvagi,  le  donne  e  1  cavalieri  che  nu- 
trivano in  cuore  amorevolezza  e  cort4;HÌa.  le  cure  civili  e  ndlitari,  e  le  onorate 
■agiatezze  della  vita  di  noi  tutti  in  quel  temi»o.  —  È  chiaro  che  in  quoHto  iieriodo 
vi  Hia  iperÌMito.  e  così  il  i»enHo  Wciie  piii  chiaro  e  naturale. 

112-114.  Brettinoro:  ora  liertinoro.  CantcUo  nel  centn»  della  Romagna  in 
cima  di  un  monte  sopra  Forlì,  imtria  di  Guidt>  del  Duca  che  parla.  Al  Ano  tempo 
nel  centro  d«'lla  piaz/.a  vi  vva  eretta  una  colonna,  ov'  erano  intomo  affitti  tanti 
nnelli  qnaut'erano  le  uottili  famiglie  di  (piel  caHtello.  e  il  foivntiero  che  appena  giunto 
ave»He  legato  il  suo  csi vallo  ad  uno  di  quegli  anelli,  doveva  ewere  (»8pitato  dalla 
famiglia  che  in<licuva  1'  anello.  —  Non  fUggl  via;  non  ti  f«]MiriaGÌ,  non  ti  dilegui.  -*• 
La  tua  famiglia  :  i  (ìhibellini  fuittno  Hlianditi  da  liertinoro  nel  1295,  onde  il  patMe 
M  diviM*  in  fazioni,  e  fu  disputato  tra  gli  OrdelatH  di  Forlì,  e  i  Malat««ta  di 
Rimini.  —  Non  riflglia  ;  non  crea  più  tigli.  Intendo  della  famiglia  dei  conti  Mala- 
vici  ni  Hignori  in  «piel  tempo  di  Jiaiguacu vallo.  —  Castrooaro  :  cartello  M»pra  Forlì 
nella  valle  del  Montone,  che  aveva  come  Itagnacavallo  conti  propri.  —  Coirio  ;  era 
'uu  caHtello  vii-iuo  a  (.'aj»trocaro.  oggi  attatto  rovinato,  e    non   reHtano  che   poi'hi 


9  I 

Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare, 
Si  m'  ha  nostra  ragion  la  mente  stretta 

Noi  sapevam  che  quell'anime  care 
(.'i   sentivano  andar  :  j)Hrù  tacendo 
Facevan   noi  del  cammin  con  li  dare. 

Poi  fummo  fatti  soli  procedendo, 
Folgore  parve,  quando  1'  aer  fende, 
Voce  che  giunse  di  contra,  dicendo  : 

Anciderammi  qualunque  m'  apprende  ; 
E  fug^o,  come  tuon  che  si  dilegua. 
Se  subito  la  nuvola  scoscende. 

avauzi  di  mura,  CMime  si  può  vedere  in  Leandro  Alberti  Deseriziout 
nel  capo  Romagna.  —  8'  impiglia  ;  hì  dà  pensiero,  briga,  di  continaart 
gif>je  di  Conti.  Questo  concetto  della  Hterilità  dello  famiglie  cat 
abbiano  a  cessare,  ha  ri/icontro  altrove  {Inf.  XXV.  10-12)  nel  qual  li 
senipn'  più  la  variante  da  me  introdotta. 

118-120.  Bm  faranno,  ecc.  Quei  di  casa  Pagani  (di  Faenza)  sì 
bene  qaando  sarà  morto  Magbinardo,  nm  non  così  che  costui  non  li  1 
suo  infamati  per  sempre.  Questo  Magbinardo  {Inf.  XXVII.  49-51), 
tononiasia  il  Demonio,  mori  nel  1302,  ed  aveva  secondo  1'  Anonimo 
txdica;  però  secondo  Benvenuto  non  lasciò  eredi  maschi,  ma  femmln 
andarono  divisi  i  possedimenti  del  padre. 

121.  Ugolln   do*  Fàntoll  ;    Ugolino  de'  Fantolini  di  Faenza.  —  S 
tura  infamia  per  non  lasciar  sncoessione.  Ebl>e  due  tigli  già  morti 
Po«*tM. 

126.  Nootra  ragion;  nostro  ragionamento.  —  Stretta:  angustiai 

127.  Caro  ;  piene  di  carità. 
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Come  da  lei  V  udir  nostro  ebbe  tregua,  136 

Ed  ecco  un'  altra  con  si  gran  fracasso, 
Che  somigliò  tuonar  che  tosto  segua  ; 

Io  sono  Aglauro  che  divenni  sasso  ;  139 

Ed  allor  per  restringermi  al  Poeta 
In  dietro  feci  e  non  avanti  il  passo. 

Grià  era  V  aura  d' ogni  parte  quota,  142 

Ed  ei  mi  disse  :  Quel  fu  il  duro  camo 
Che  dovria  V  uom  tener  dentro  a  sua  meta. 

Ma  voi  prendete  V  esca,  si  che  V  amo  145 

De  V  antico  avversaro  a  sé  vi  tira  ; 
E  però  poco  vai  freno  o  richiamo. 

Chiamavi  il  Cielo,  e  intorno  vi  si  gira,  148 

Mostrandovi  le  sue  beUezze  eterne, 
E  r  occhio  vostro  pure  a  terra  mira  ; 

Onde  vi  batte  chi  tutto  discerne.  151 


136.  Ebbe  tregua;  ebÌK'  ripono  «IaI  fragoroso  suo  suono,  ni  era  «lile^uita. 

13S.  Tuonar  :  il  tuouo  che  Huccixle  ad  un  altro,  perchè  inaspettato,  incnte  pifi 
«pavento. 

139.  Aglauro  :  tiglio  di  C:retteo  re  di  Atene  ;  invidioso  della  sorella  Erse  che 
era  protetta  da  Mercurio,  poAo  oHtocoli  al  loro  amore,  ondo  dal  Nume  fu  conver- 
tito in  pietra. 

143-144.  Quel  fu,  wc.  irli  fìflonipi  deplorevoli  recati  da  quelle  voci  dovrebbe 
contenere  V  uomo  dentro  ai  termini  del  giunto  e  del  dovere.  —  Camo  ;  dal  greco 
ekima»,  vale  proprinniento  mimenwla,  frfno.  Nei  salmi  (XXXI,  10).  In  camo  et 
frueno  maxillait  cjv*  cointtringe, 

145.  Ha  voi,  eoe.  Ma  voi  vi  lasciata*  adescare  dall'  antico  nostro  avverHario, 
il  Demonio  (C.  Vili,  95),  sì  che  con  1'  amo  che  sotto  Pesca  nasconde  vi  tir»  a  sé; 
e  però  poco  valgono  per  voi  le  peno  minacciate  ai  vizi,  nò  i  premi  promessi 
alla  virtù. 

148-150.  Chiamavi,  ecc.  Boezio  :  Rr»p\eU  eoeli  iipativm  -  .  .  et  aliqitaiulo  de- 
Minile  rilia  mi  rari. 

151.  Onde.  ♦■ce.  <)n«le  Iddio  che  vede  tutto  vi  castiga. 


CANTO  XV 


In  questo  Canto  dimostra  il  Poeta  che  da  un  Angelo  furano 
ifidirizzati  per  le  scale  che  salgono  stU  terzo  balzo,  dove  si  punisce 
V  ira  ;  e  che  furono  oppressi  da  un  gran  fumo,  il  quale  fece  che 
più  oltre  non  poterono  cedere. 


i^  tse^K^ 


hi  1  raggi  ne  ifiiaii  pc/A   ai*> 

Perchè  per  noi  girato  era  si  il  monte 
Che  già  dritti  andavamo  in  ver  1'  occ 

Qiumd'  io  sentii  a  me  gravar  la  fronte 
A   lo  splendore  assai   più  che  di  primi 
E  stupor  m'  eran  le  cose  non  conte. 

Ond^  io  levai  le  mani  in  ver  la  cima 
De  le  mie  ciglia,  e  fecimi  il  solecchio 
Ch'  è  del  soverchio  visibile  lima. 

Come  quando  da  V  acqua  o  da  lo  speccl 
Salta  lo  raggio  all'  opposita  parte, 
Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 

1-5.  QBMto,  ecc.  Ordina  :  Il  SoU  già  pareva  in  ver  la  nera 
suo  coTBo  quanto  par  de  la  tpera,  che  sempre  scherza  a  guina  d 
V  ultimar' de  V  ora  terza  e  il  principio  del  d\.  Viene  a  dire  che 
on;  al  tramonto  del  Sole.  Tenendo  a  mente  che  nel  tempo  di  et 
leva  alle  sei  e  tramonta  alle  sei  di  sera,  hì  avrà  T^za  alle  ore  9, 
Nona  alle  tre  pom  ;  dunque  alla  spera,  osnia  al  giro  diurno  de 
tanto  tempo  per  tramoatare  quanto  ne  corre  dallo  huo  levare  a 
terza.  Di  perifrai»!  è  vago,  per  quanto  ozioHe,  il  Poeta  ;  quenta  p< 
per  il  paragone  del  fanciullo  col  Sole,  che  ne  non  è  miserabile  cor 
turi,  certo  non  è  degno  di  Dante.  La  spera,  il  giro  del  Sole  che 
r  isteaso  segno,  ma  ora  hì  airco^ta  ed  ora  hì  allontana  dall'  ¥a\\\sì 
che  scherza  come  un  fanciullo,  il  «luale,  dice  Orazio  mutatur  in 

6.  Là  ;  in  Purgatori»»  era  Veapero,  cioè  1'  ultima  quarta  pji 
Qui  ;  in  Italia,  ove  egli  Hcrive.  Se  al  Purgatorio  erano  circa  le  : 
(rerusalemme   erano    le   3    antim:    in   Italia,    che    H«»condo   gli 
"   1 .,«  „.,  ini>/-/(»  nnadraute.  coiTispoudeute  a  45  gradi,  oh.ì 
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A  (luel  che  scende,  e  tanto  si  diparte  19 

Dal  cader  de  la  pietra  in  egual  tratta, 
Si  come  mostra  esperienze  ed  arte  ; 

Cosi  mi  parve  da  luce  rifratta,  22 

Ivi  dinanzi  a  me,  esser  percosso. 
Per  che  a  fuggir  la  vista  mia  fti  ratta. 

Che  è  quel,  dolce  Padre,  a  che  non  posso  26 

Schermar  lo  viso  tanto  che  mi  vaglia, 
Diss'  io,  e  pare  in  ver  noi  esser  mosso  ? 

Non  ti  meravigliar,  se  ancor  ti  abbaglia  28 

La  famiglia  del  cielo,  a  me  rispose. 
Messo  è,  che  vien  ad  invitar  eh'uom  saglia. 

Tosto  sarà  che  a  veder  queste  cose  31 

Non  ti  fia  grave,  ma  fiati  diletto 
Quanto  natura  a  sentir  ti  dispose. 

Hiieeohio  snltn  air  opposta  piirto  rirtnlonclo  in  modo  e^nuile  (parecchio)  cun  ciil 
diHOf'iidc,  e  tauto  hì  ({i^«'oHta  dalla  iXTiH-ndicolans  scnnM>  che  abbia  un  cgnal  tratto 
ètmM  no  liis(><;iia  la  rtoioiiza  e  1'  «.•Kpt«rionza.  —  Il  cader  della  pietra  chiamò  Alberto 
Maipio  1m  pi'rpciidicolan*.  La  MÌniìlìtiidine  ò  trattA  dalln  \*f^gt^  di  riflessione  dei 
raj^p:i  m*jEli  njit-i'-clii  piani,  diinosiratu  nella  Catottrica  di  Em'lldo  (  Prop.  I.  )•  ^^^ 
maggior  chiai-fzza  diamo  un  cKcinpio  pratico  nella  figura  tieini*^nte, 

^  A.  B.  Linea  dell' ac<iaa 

o  dello  specchio.  £.  C.  A. 
Anpìlo  d  incidenza.  F.  C.  B. 
Angolo  di  ritieasione.  D.  C. 
reri)endicidare.  K.  C.  Eguale 
C.  F.  Eguuglianuv  tlei  due 
pnntl  di  partenza  e  di  allon- 
tanamento del  raggio  flalla 
pei-pendicolan;.  I>.  C.  D&  che 
risulta  r  angolo  di  rili«*»ione 
g  eguale  a  quello  d' incidenza. 

2'.'.  Bift-atta  :  ritl«>sH;i  ;  gli  antichi  non  conobliero  quella  distinzione.  La  luco 
veniva  da  lui  Angelo  al  huoIo,  e  da  quc8t4>  rimbalzata  agli  occhi  di  Dante  ;  luce 
di  rifiesrtione.  ma  abbastanza  viva  da  obbligarlo  a  rivolgere  il  viso  d*  altra  parto 
<  V.  24.  ).  Dicendo  ri/ratta  la  luce  che  noi  diciamo  rijfesta,  dice  l' Antonelli  che 
il  Pineta  parla  con  piena  proprietà,  i>erchò  il  raggio  che  si  ritletto  parimenti  si 
r«i>ezza  in  quel  ripiegarsi  bruMi^^mcnte,  facendo  un  angolo  al  punto  d' incidenza» 
oA-e  Huppouerti  la  normale  alla  superficie  riflettente. 

26.  Schermar  :  fare  ncbermo,  difendere. 

29.  La  famiglia  del  cielo  ;  gli  Angeli  che  formano  la  celeste  famiglia. 

31-33.  Tosto  :  appena  sarai  del  tutto  pndflcato,  allorché  sarai  giunto  alla 
cima  di  questo  monte.  —  Non  ti  fia  grave  :  i^ioè  non  ne  rimarrai  abbagliato.  — 
Quanto  natura,  cw.  Secondo  che  Mirai  per  tua  disposizione  e  morale  capacità  atto 
a  ri(M?venie.  La  naturale  disptMÌzione  A  apparecchio  ai  doni  celesti. 


Suso  andavamo,  ed  io  pensai,  andando. 
Prode  acquistar  ne  le  parole  sue. 

E  drizzaiini  a  lui  si  domandando  : 
Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna, 
E  divieto  e  consorto  menzionando  ? 

Per  ch^  egli  a  me  :  Di  sua  maggior  maga 
Conosce  il  danno  :  e  però  non  s'  ammir 
Se  ne  riprende,  perchè  men  sen  piagna 

Perchè  s'  appuntan  li  vostri  desiri 
Dove  per  compagnia  part«  si  scema, 
Invidia  move  il  mantaco  a*  sospiri. 

34.  Poi  ;  poiché  (  e.  XIV,  130  ). 

35.  Con  lieta  voce  ;  Gaudium  erit  coram    Angeli*   Dei  super 
poenitentiam  agente.  (Lue.  XV,  10).  —  Quinci;  di  qua. 

37-39.  DI  linci  ;  di  lì,  dal  ba^mi  della  scala  dov'  era  1'  Angelo  ; 
Latini.  —  Beati  mlterlconlet  ;  beati  i  minericordìosi  ;  è  la  quinta  d< 
bcatitadini  secondo  che  le  annovera  S.  Matteo.  (V,  7  )  :  Beati  mite 
niam  ipH  miterieordiam  eontequentur  ;  parole  cantate  dall'  Angelo, 
niente  8i  oppongono  all'  invidia.  Invidus  tristatur  de  bono  proxiu 
autein  triaiatur  de  malo  proximi  ;  unde  invidi  non  »unt  migericorde 
Som.  Teol.  II,  36).  —  Bodi,  ecc.  Parafrasi  delle  parole  dette  da  G 
ferite  noi  citato  capo  di  8.  Matteo  :  Gaudete  ed  exultate.  quoniam 
copiosa  est  in  coelùi.  Con  che  1'  Angelo  hì  congratula  col  Poeta  pi 
colpa  d'  invidia, 

41.  Suso  ;  iier  la  scala  che  menava  alla  terza  cornice. 

42.  Prode;  BOHtant.  utilità,  giovamento.  Il  tempo  era  preziose 
.iiWtrohÀ  nnn  i>rft  occuoato  nelle  vìmìouì  voleva  trar  profitto  degl'  in 
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Ma  se  r  amor  de  la  spera  suprema  52 

Torcesse^  in  suso  il  desiderio  vostro, 
Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema. 

Che  per  quanti  si  dice  più  li  nostro,  65 

Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno, 
E  più  di  caritate  arde  in  quel  chiostro. 

Io  son  d'  esser  contento  più  digiuno,  68 

Diss'  io,  che  se  mi  fossi  pria  taciuto, 
E  più  di  dubbio  ne  la  mente  aduno. 

Com'  esser  puote  che  un  ben  distributo  61 

In  più  posseditor  faccia  più  ricchi 
Di  sé,  che  se  da  pochi  è  posseduto? 

Ed  egli  a  me  :  Però  che  tu  rificchi  64 

La  mente  pure  a  le  cose  terrene, 
Di  vera  luce  tenebre  dispicchi. 

Queir  infinito  ed  inefiabil  Bene  67 

Che  lassù  è,  cosi  corre  ad  amore 
Come  a  lucido  corpo  raggio  viene. 

Tanto  si  dà,  quanto  trova  d'  ardore  ;  70 

Si  che  quantunque  carità  si  stende, 
Cresce  sovr'  esso  V  eterno  valere. 

1'  invidia  vi  muovi;,  coiiu;  iiiautice,  a  soApiraro.  e  vi  rende  inquieti  e  turbolenti.  — 
1  beni  mondani  i^on»  ctu*\  fatti  ohe,  dovendone  partecipare  in  molti.  He  ne  aiMot- 
tiglia  la  parti'  che  torca  a  ciascuno  ;  onde  V  invidia,  o  V  irreqnictexza  ;  non  i^mì 
Avviene  dei  celeri i,  come  ora  hì  diniOAtrerà. 

52-54.  Spera  suprema  ;  la  piti  alta  delle  nfero  celeMti,  1'  Empireo,  la  ut^e  di 
Dio  e  dei  IS«-ati.  —  Quella  tema  ;  «H  vetlerai  scemato  il  j^odiniento  per  quanto 
venga  da  molti  divido. 

55-57.  Che  per  quanti,  ecc.  Imperocché  quanto  in  maggior  numero  sono  quelli 
che  laiMii  god<mo  iusirnie  dello  8te8Ao  1)one,  tanto  piii  claecuno  powiede  di  quel 
bene  infinito,  e  piìi  avvampa  di  amore  in  quella  oeletste  Magione.  —  Chicttro,  del 
qnale  Crinto  è  Abate  del  collegio.  (C.  XXVI,  128,  129).  ^VtiMo  modo  jU  minor, 
accedente  »eu  permanente  eoiutort^,  po»»e»»io  bonilaiis  ;  Uno  poM$e$9Ìo  honUntU 
tanto  JU  latior,  quanto  concordi&r  eam  individua  Moeiortnn  poMwidet  charitat.  (8.  Ag. 
Cir.  Dei.  XV.  15). 

58.  lo  son,  ecc.  Io  Hono  rimasto  meno  Bodisfatto. 

64-66.  Però.  ecc.  Pcroccliè  tu  ritomi  a  tener  la  mente  fissa  soltanto  alle  iMiee 
terrene,  dalla  vei-a  luce  raccogli  tenebre.  —  Viene  a  diro  che  in  cambio  di  ohiarìmi 
della  bolla  verità  «lei  suo  ragionamento,  aduna  sn  questo  maggiori  dubbi. 

67.  Bene  :  Iddio. 

68.  Corre  ad  amore  :  ncende  nelle  anime  che  lo  amano,  i^me  la  luce  eomt 
allo  Kpecchio. 

70-72.  Trova  d'ardore:  trova  d'ardente  caritA  nell'anima.  La  nobiltA  delle 


E  quauta  geute  pìVt  iasHÙ  s'  iuteode, 

Più  v'  è  da  bene  amare,  e  più  vi  s' ama, 
E  come  specchio  1'  uno  a  l' altro  rende. 

E  se  la  mia  ragion  non  ti  dis&ma, 
Vedrai  Beatrice,  ed  ella  pienamente 
Ti  torrà  questa  e  ciascun'  altra  brama. 

Procaccia  pur  che  tosto  sieno  spente, 
Come  son  già  te  due,  le  cinque  piaghe, 
Che  ai  richiudon  per  esser  dolente. 

Cora'  io  voleva  dicer  :  Tu  m'  appaghe. 
Giunto  mi  vidi  in  su  1'  altro  girone, 
Sì  che  tacer  mi  fer  le  luoi  vaghe. 

Ivi  mi  parve  in  una  visione 
Estatica  di  subito  esser  tratto, 
E  vedere  in  un  tempio  più  persone  ; 

Ed  una  donna  in  su  1'  entrar,  con  atto 
Dolce  di  madre,  dìcer  :  i'igiiuol  mio, 
Perché  iiai  tu  così  vOrso  noi  fatto  ? 


«.  -  81  «t 


iiellp<u 


iHilU 


iiiiib-  lHiii.n.%  .HT.  —  L'«t>nw  Vahira;  (C,  X.  ».j  iptrWwjfaitoriiirfehilBe^^" 
TII-7.%.  E  quuti  (Mite,  iiT,  E  iiiiantu  iiiti  uiiiU'  liimli  ai  \<ilp-  iltsiiler-it^K  • 
Ibi  |iii(  H(t<>vu  itit  ttnuini  |>vrf<-liiiiiu'nii',  r  i>iii  <raiiiiin>  ni  ni'n-uilr,  ritlrliFi^  ^ 
u^M'<■u.■  Tiiuiiir.-  lu'lt' iiltr».  imhiu:  '■g.ri'.'lii  rill.-l1.'ii1i<.1  in.ti'iiu-,  un-n-wi-nrlwd  -*■>■ 
.'nih-VKliiU'nt'-  111  Itu-"  —  I  Snnii  Mini'  nmi-  altrt-ltunlL  ><|H'r<-1il  in  cui  itt  rIHe  «t'>- 
i  lui'fi  ai  Hill,  f  qwrrAi'  ■uau.  ililtl  s"  Alitili  (  J-iir.  XXIX.  143 ),  <•  •/•rrrlis  L  ^• 
Kil.-xiiiiu  {far.  XXVI,  maj.  Un  iiiirstii  rittitlvm  •IMlimllvlua  In  Untj  npn'»— ^t 
I'  il<-ris-u  i-hr  ijiumtu  •'  inusuinri'  il  uiiuii'ii>  ib'l  Santi  f  drl  Ri-atl.  tMnta  ^  mas  '■ 
hHi'  In  In'i'  l'Ili'  |H'I  l'aiBilimi  ni  hiiiiihIi-.  i'  mnl»  ueiil  idupilu  plb  ni-  |ir>»1r<k:—  - 
;>l-7H.  ìm  ti  «latknu  ;  nmi  (1  iHi^uiiib- ;  lifrriiin.-  si  rii,nVna  i\.  Stì.  —  B^^*- 
.  illvliui,  -  Brinai  rtnWMo. 
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l'ili  in. 


1.  Ub>  «him  :  :tlni' 


i;  jili  (iri-lil  vaiciiaU  lnt<i 


(li'lla  VrrdDi'.  pi'iifrriKallon'hèTK 
Il  iliviii  Fi^]il•  n-I  1<-niii<i>:  Fili,  fH 
■n(«  ^i.Brrrbnn.iw  le.  —  Tm  fain 
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Ecco,  dolenti,  lo  tuo  padre  ed  io  91 

Ti  cercavamo.  E  come  qui  si  tacque, 

Ciò  che  pareva  prima  dispario. 
Indi  m'  apparve  un'  altra  con  quell'  acque  94 

Giù  per  le  gote,  che  il  dolor  distilla, 

Quando  per  gran  dispetto  in  altrui  nacque  ; 
E  dir  :  Se  tu  sei  sire  de  la  villa  97 

Del  cui  nome  ne'  Dei  fu  tanta  lite, 

Ed  ove  ogni  scienza  disfavilla, 
Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite  100 

Che  abbracciar  nostra  figlia,  o  Pisistràto  ; 

E  il  Signor  mi  parca  benigno  e  mite 
Risponder  lei  con  viso  temperato:  103 

Cne  farem  noi  a  chi  mal  ne  desira, 

Se  quei  che  ci  ama  è  per  noi  condannato? 

meritava  «li  osscn*  rilevntu,  poicrhò  per  un  Poeta,  altumente  oriHtiano  come  Dante, 
omettcìv  ]k  (lovo  coHihmi  S.  Auuu  fi  la  Ver/^ne.  (Par.  XXXII,  133-135)  S.  Gin- 
HepiMs  iN^i-MonnjTifi"  rtcrit turale,  e  priiidpal  membro  della  S.  Famij^lia,  non  <1o- 
vr«>l»I>e  averlo  fatto  H«*n7.n  j^iusta  rnjrione.  Qui  «liimine  primo  tra  gli  esempi 
di  niauHiiet Udine,  virtù  coiitrana  all'ira,  nicoome  negli  altri  caempi  di  virtù  ve- 
duti indietro,  è  quello  di  Maria,  la  tjnale  in  Inogo  di  adirami  con  il  ano  divin 
Figlio  }M>r  il  Aìw  Hniarriniento,  gli  rivolAci  quello  parole  di  dolcezza  che  il  PoetA 
riferim*e,  tolte  dui  Vangelo. 

03.  Pareva  :  appariva. 

94.  Queir  acque  :  quelle  lagrime. 

96.  In  altrui  ;  eoutro  altrui. 

97-99.  De  la  villa:  della  <ittù.  Atene.  —  Dei  coi  nome,  ecc.  Due  grandi  pro- 
digi oecor-^ero  in  Atene  dnninte  i  primi  tempi  di  Cecrope  ano  fondatone  ;  lo  apon- 
tare  in  1uoj;i»  profondo  di  un  olivo,  ed  una  fontana  che  improvvisamente  zam- 
pillò da  terra.  L'oracolo,  consultato,  diaHe  l'ulivo  aignificaro  Minerva,  dea  della 
aapienza.  e  la  fonte  Nettuno,  dio  del  mare,  e  che  ad  una  delle  due  divinità 
la  città  dovcHKe  venire  cou.Hacrata.  Yennti  gli  Ateniesi  ai  sufihigi  per  la  Hcelta, 
le  donne  jirevaliM'rc»  in  numen»  trn  gli  uomini,  ai  che  Minerva  venne  eletta  protet- 
trice della  città.  L'  eschiAo  Nettuno,  hì  vendicò  con  devastare  le  terre  degU  Ate- 
niesi con  continue  inondazioni,  e  per  placarlo  fa  bandita  la  legge  che  escludeva 
|H*r  r  avvenire  nei  comizi  il  voto  delle  donne,  e  fu  tolto  il  nome  di  Minerva  ali» 
cittàir  e  <latole  quello  di  Atene.  cittÀ  ove  ogni  Mcieiua  di^favilla. 

101.  Pisistràto  ;  re,  anzi  tiranno  di  Atono.  Una  sua  figlia,  andiuido  al  pa«- 
Hpggio  con  la  Hu»  madre,  venne  abbracciata  e  baciata. da  nn  giovane  al  cospetto 
del  pubblico.  Qui  la  moglie  di  Pisistràto  invoca  la  vendetta  del  marito  per  l'ofAMa 
che  maggiormente  n  lui  era  stata  fatta  come  Sire  della  città.  IjSl  risposta  benigna 
e  mite  di  Pi>qHtrnt4»  (vv.  102-103.)  è  riportata  C4>me  eaempio  di  mansuetodine,  tanto 
più  notevole  in  un  tiranno,  e  macchiato  di  tanto  sangue  per  giungere  al  vagheg- 
giato dominio. 

— 2ft— 


Che  perdonasse  a  suoi  persecutori, 
Con  queir  aspetto  che  pietà  disserra. 

Quando  F  anima  mia  tornò  di  fuori 
A    le  cose,   che  son   tu  or  di   lei   vere, 
Io  riconobbi  i  miei  non   talsi  trrori. 

Lo  Duca  mio,  che  mi  potea  vedere 
Far  si  com'  uom  che  dal  sonno  si  sleg 
Disse  :  Che  hai  che  non  ti  puoi  tenere 

Ma  sei  venuto  più  di  mezza  lega 

Velando  gli  occhi,  e  con  le  gambe  av^ 
A  guisa  di  cui  vino  o  sonno  piega  ? 

0  dolce  padre  mio,  se  tu  m'  ascolte 
Io  ti  dirò,  diss*  io,  ciò  che  mi  apparve 
Quando  le  gambe  mi  furon  si  tolte. 


107.  Un  giovinetto  ;  san  Stefano  protomartire,  uccìho  e  niartir 
di  pietre.  (Atti  degli  Ap.  VIU). 

108.  Oridando,  ecc.  L'  un  coir  nitro  instigancloHi,  fidando  fort* 
ammazzalo. 

109.  Por  la  morte  ;  in  huI  pnnto  di  morte. 

111.  Facea...  porte;  teneva  j|:li  occhi  ti^si  al  Cielo.  Vaol  dii-e 
di  Cristo,  per  il  qoale  sopiva  <inel  martirio,  dal  cielo  ^li  entrava 
nel  cuore. 

112.  Aito  Sire  ;  Iddio.  —  In  tanta  guerra  :  tra  sì  oiTcndo  sup 
portava. 

114.  Pietà  diMerra  :  apre  gli  occhi  alla  pietli.  Antitesi  tra  la 
A^ì  ian{(iatn  «  Ifl  ffirofift  dei  ner84»cntori.  Notisi  1'  artifizio  osato  d 
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Ed  ei  :  Se  tu  avessi  cento  larve  127 

Sovra  la  faccia,  non  mi  sarien  chiuse 

Le  tue  cogitazion,  quantunque  parve. 
Ciò  che  vedesti  fu,  perchè  non  scuse  130 

D'  aprire  il  core  a  V  acque  de  la  pace 

Che  da  V  eterno  fonte  son  diffuse. 
Non  dimandai  :  Che  hai,  per  quel  che  face       133 

Chi  guarda  pur  con  V  occhio  che  non  vede 

Quando  disaminato  il  corpo  giace. 
Ma  dimandai  per  darti  forza  al  piede  ;  136 

Cosi  frugar  conviensi  i  pigri,  lenti 

Ad  usar  lor  vigilia  quando  riede. 
Noi  andavam  per  lo  vespero  attenti  139 

Oltre,  quanto  potean  gli  occhi  allungarsi, 

Contro  i  raggi  seròtini  e  lucenti  ; 
Ed  ecco  a  poco  a  poco  un  fumo  farsi  142 

Vèrso  di  noi.  come  la  notte  oscuro, 

Né  da  quello  era  modo  da  causarsi  ; 
(Questo  ne  tolse  gli  occhi,  e  1'  aere  puro.  145 

VII.  Larve;  inaNflH-r»'  ll'ar.  XXX,  DI). 

128-129.  Non  mi  sarien,  ccr.  Non  ini  HarclilK- uuK'osto  «jnahiiuiiui  tuo  iniiilma 
IM'ii.siitro.  —  Vir;rili«»  ••  «li  «i'"'!''  *'1>*'  7"*'"  ^'*''""  '  penniar  mirati  col  senno.  (Inf. 
XVI.  rjoi. 

1H0-1:{*J-  Non  scuse,  non  ti  sottrair^a  von  ht'usi"  o  con  ])i-et«44ti.  —  L*  acque  de 
la  pace:  !«'  o))«-n>  di  carità,  di  niaiiHiii'ttidinc.  —  Eterno  fonte;  Iddio.  Fons  ai/une 
»ali<*ntix  ili  ritniii  nfirnuììiì.  <loau.  IV,  14).  Le  ac<| ne  conio  H|H-nj:ou()  il  fuoco,  così 
quelle  della  caiita  spen^^ono  1'  ira. 

1:i:m:{(ì.  Non  dimandai,  ecc.  Non  ti  domandai  «piello  die  hai  come  «] nello  dio 
^nnrda  w>ltant(»  «lUi  Y  ocdiio  die  non  ved<*  dojm  la  morte  del  corpo.  —  Viene  a 
dire  elle  la  «na  domanda  non  era  stata  mo.ssa  dall'atto  ««sterno  che  Diuite  dinio- 
Htrava  eome  vinto  da  sonnt»  o  da  i>bbre//a.  ma  .soltaiito  dai  p(*nHÌeri  che  dentn> 
lo  agitavano,  t^  di'  ei  vedeva  «-on  1'  oci'liit»  della  mente,  non  imui  1'  «wcliio  del  cor]>o. 

137-13S.  Frugar;  .stimolare,  eccitare.  —  Lenti.  ì-ì'ì\  Che  mmo  lenti  a  Im^h 
vedersi  del  temi>«>  che  stanno  sve^jlìati,  (|aaud<t  questo  dojto  il  koquo  ritorna.  — 
Vigilia;  parola  Ialina  die  sij;nifica   rcfilia. 

139.  Per  lo  vespero  :  nell'ora  del  vesi)ero  (v.  VI,).  —  Attenti;  «(dlecitì:  iJordiA 
la  notte  .**i  appres-siva.  e  durante  questo  \wi\  i»otevano  jiiii  camminare.  (('.  VII, 
52  e  sejrjr.). 

140.  Allungarsi  :  distendernì  nel  vethTe. 

142.  Un  fumo:  in  mezzo  a  <iue.st.o  stanno  gì' ira<'oudi.  perdi»'»  Ira  è  fuoco  ron 
/vino.  (S.  <iiov.  (.'riM.)  Dal  fuoco  dell'  ira  enee  fumo  che  ne  t4»;;lie  di  veden»  gli 
etfetti. 

145.  Gli  occhi:  il  veder*-.  —  L'aere  puro:  la  naturale  res])ira%ione. 


Non  ó=:ce  2d  vi^o  dio  si  grc^^j  velo. 
Com^  qoel  famo  et'  ivi  ci  coperse. 
Xé  al  sentir  di  ojà  a^ro  pelo  : 

Che  rocchio  stare  aperto  non  sofferse  : 
^inde  la  Scorta  mia  sapota  e  fida 
Xi  fi  accostò  e  I'  omero  mi  oSerse. 

Si  come  cieco  va  dietro  a  sna  guida 
Per  non  smarrirsi,  e  per  non  «Jar  d 
In  cosa  che  il  molesti^  o  torse  ancic 

M'  andava  io  per  X  aere  amaro  e  sozz< 
Ascoltando  il  mio  Duca  che  diceva 
Por  :  Guarda  che  da  me  ta  non  si( 

Io  sentia  voci,  e  ciasctma  pareva 
Pregar,  per  pace  e  per  misericordia 
L'  agnel  di  Dio  che  le  peccata  leva 


TJ 
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Pure  Agnus  Dei  eran  le  loro  esordia  ;  19 

Una  parola  in  tutti  era  ed  un  modo, 

Si  che  parea  tra  essi  ogni  concordia. 
Quei  sono  spirti,  Maestro,  eh'  io  odo  ?  22 

Diss'  io  ;  ed  egli  a  me  :  Tu  vero  apprendi, 

E  d'  iracondia  van  solvendo  il  nodo. 
Or  tu  chi  sei,  che  il  nostro  fiimo  fendi,  26      *    .e; 

E  di  noi  parli  pur,  come  se  tue  .  '  y-. 

Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi  ?  :l; 

Cosi  per  una  voce  detto  tue;  28  f 

Onde  il  Maestro  mio  disse  :  Rispondi,  ]*  ^ 

E  dimanda  se  quinci  si  va  sue.  ..  --j^ 

Ed  io  :  0  creatura,  che  ti  mondi  31  ^ 

Per  tornar  bella  a  Colui  che  ti  fece,  I.  - 

Meraviglia  udirai  se  mi  secondi.  \ 

Io  ti  seguirò  quanto  mi  lece,  34  .-^ 

Rispose,  e  se  veder  ftimo  non  lascia,  ;  ■ 

U  udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece. 
Allora  incominciai  :  Con  quella  fescia  37  ; 

Ohe  la  morte  dissolve  men  vo  suso,  ■  :  * 

E  venni  qui  per  l'infernale  ambascia;  '  ; 

E,  se  Dio  m'  ha  in  sua  grazia  richiuso  40  ; 

Tanto,  eh'  ei  vuol  ch'io  vegga  la  sua  corte 

Per  modo  tutto  fuor  del  modem'  uso. 


19-21.  Pure  :  ecr.  Il  principiu  del  loro  o-anto  era  Mempre  Agnxi»  Dei,  e  tutti 
t.'iiutavano  le  Htense  parole  in  uno  Mt^Muio  modo,  sì  die  andavano  le  loro  voci  pei'ft>t- 
taniento  d*  accordo.  —  Cantavano  l' invocazione  della  Chiena  :  AgnuH  Dei  qui  tolti» 
peccata  mundi,  dona  nohvf  pacem  ;  invocazione  adatta  per  reprimere  i  moti  del- 
l' iraeondiu. 

24.  Il  nodo  :  il  viii(;olo  che  uu(.'ora  li  tiene  le^ti  sì  che  non  possono  volare 
a  Dio.  non  avendo  pur<;at4»  il  peccate»  dell'  ira.  Iniqm^atvi  fiiae  eapittnt  iwpiuui, 
et  funievUiH  peccatomm  ttuorum  cotmtrinffitur.  (Prov.  V,  22). 

27.  Per  calendi  :  per  uwm.  (-alende,  prenno  i  Romani  era  il  primo  giorno  del 
inefte.  Tiene  a  dire  lo  Hpirito  :  come  ancora  tu  vive«*i  nel  tempo,  e  non  nell'e- 
ternità come  noi. 

30.  Se  quinci,  ei'c  Se  da  quenta  parte  vi  è  Htrada  per  salire. 

33.  Se  mi  secondi  :  ne  ne^ui  i  miei  passi.  Dante  non  si  i>Atcva  Htaccnn*  d« 
Virjrilio  iHT  cauHa  dell'  oniruritii. 

37.  FMCla:  l'involucro  corporale. 

30.  Per  r  infernale  ambascia  :  esHcndo  passato  per  V  inferno. 

42.  Fuor.  «^'c.  In  uiodo  tutto  insolito  :  tranne  S.  Paolo  (In/.  TI.  2»*-33). 


.  I 


Cosi  rispose,  e  soggiunse  :  Io  ti  prego 
Che  per  me  preghi  quando  su  sarai. 

Ed  io  a  lui  :  Per  lede  mi  ti  lego 

Di  far  ciò  clie  mi  chiedi  ;  ma  io  scop])i< 
Dentro  da  un  dubbio,  s' io  non  me  ne  spi» 

Prima  era  scempio,  ed  ora  è  fatto  doppio 
Ne  la  sentenza  tua,  che  mi  fa  certo 
Qui  ed  altrove,  quello  ov'  io  1'  accoppio. 

Lo  mondo  è  ben  cosi  tutto  deserto 
D'  ogni  virtute,  come  tu  mi  suone, 
E  di  malizia  gravido  e  coperto; 

Ma  prego  che  m'  additi  la  cagione, 

Si  eh'  io  la  vegga,  e  che  la  mostri  altn 
Che  nel  cielo  uno,  ed  un  qua  giù  la  pc 


44.  Dilmi  ;  dimmelo.  —  Al  varco  :  alla  i»CAla  per  Hulire  alhi  qua 

4<5-4^.  Marco  Lombardo  ;  nobile  veneziano,  amico  del  XoHtro,  u« 
valore  e  molto  pratico  dello  Corti,  ma  facile  all'  ira  e  però  Lomban 
ctniie  in  altri  luoghi,  italiano.  Se  non  che  il  liocc-accio  dice  :  Fxt  di  i 
da  Vinegia,  uoìno  di  Corte  e  savio  ;  o  1'  Anonimo:  Usò  a  Parigi;  e 
ebb^  delle  Site  cose,  fu  pregiato  in  arm^  e  in  cortesia;  poi  si  appoggi 
gioH  di  sé  e  onoratamente  visse  e  morì.  —  Dei  mondo  sappi  ;  fui  oH|>ei 
del  mondo.  —  Disteto  l'arco;  distendere  l'arco  è  l' tippoAto  di  t«nd« 
dii'e  che  ncASiino  ora  mira  più  al  valore  oAnia  alla  virtti  che  egli  an 

51.  8u;  al  Cielo. 

52-54.  Per  fede  ;  ti  do  la  mia  parola.  —  Scoppio  :  non  pieno.  - 
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Alto  sospir,  che  duolo  strinse  in  hui,  64 

Mise  fuor  prima,  e  poi  cominciò:  Frate, 
Lo  mondo  è  cieco,  e  tu  vien  ben  da  lui. 

Voi  che  vivete  ogni  cagion  recate  67 

Pur  suso  al  cielo  si,  come  se  tutto 
Movesse  seco  di  necessitate. 

Se  cosi  fosse,  in  voi  fora  distrutto  ,70 

Libero  arbitrio,  e  non  fora  giustizia 
Per  ben  letizia,  e  per  male  aver  lutto. 

Lo  cielo  i 'vostri  movimenti  inizia;  73 

Xon  dico  tutti  ;  ma,  posto  eh'  io  il  dica, 
Lume  v'  è  dato  a  bene  ed  a  malizia, 

E  libero  voler,  che,  se  fatica  76 

Ne  le  prime  battaglie  col  ciel  dura, 
Poi  vince  tutto,  se  ben  si  nutrica. 


M  Convito,  nn'  iiitluenKii  <l«-l  Cielo  »iil  tisico  dell'  nomo.  »•  |ierc.'iò  «n  di  quei  di  lui 
«  Atti  anche  interni  clie  sono  dal  flHÌ(;o  detorminuti,  e  che  nelle  Hcnole  ap]>elliui8i 
41  non  artttH  humani.  ma  aetuit  hoinini*.  Iaì  qnal  dottrina,  infinitamente  lontan* 
4(  (bij;]i  immorali  dolirii  dell'  aHtrolojjria,  non  ò  priva  di  proimbilità  ;  poichò  ae  è 
«  verisiiuile  che  ({ualcht'  ìuIUisao  abbia,  r<1  efiempio,  la  Luna  «ni  ttnafto  e  rifliiMO 
«  del  mare,  come  il  Sole  lo  ha  «lilla  natura  tutta  organizzata,  {lercliè noi  potranno 
«  avere  f^li  awtri  sul  <'orpo  umano,  e  pi^i-ci<S  8i  (|uegli  atti  non  liberi^  che  dal  flaioo 
«  temi)erameuto  pn>ndono  in  in'i*n  parte  le  moAHe  ?  ** 

>)4-66.  Hul  :  interiexiime  di  vivo  dolore,  riiipondente  ad  Ahi.' e  aà  Ahimè. — 
Frate,  ecc.  Fratello,  il  mondo  «^  cieco  uell'  intelletti,  e  hì  vede  bene  che  tu  vieni 
da  lui. 

67-09.  Voi.  ecc.  (ili  antichi,  i«oc4mdo  la  dottriim  di  Aiistotile  attribuivano 
ogni  ragioni:  di  lune  o  di  male  «empre  (pure)  agli  astri.  C4»me  ho  da  laMHÌi  per  ne- 
cejMÌtà  veuÌH.s4.i  quanto  avviene  al  mondo.  Qucet' arttrologia  gindiKiaria  i  Cìreci 
r  apprciw-n»  da;;li  Kijizì.  e  questi  dai  Cahlei  che  ne  fnrono  gli  autori  ;  astrologia, 
che  da  Keplòi-o  f»i  detta  ncloccn  figlia  lii  naggia  madre,  come  proveniente  dalla 
vera  e  utile  astronomia. 

71-7'J.  E  non  fora  giustizia,  eec.  K  non  sareblie  giustizia  che  1*  nomo,  avente 
libem  arbitri*»,  e  co.strett«>  ad  oiw;rjii*e  iM'r  intìuMrto  estraneo,  fosse  premiata  per  il 
iM'ut!  che  oiM-ra.  v  punito  per  il  male.  p«*rch<^  non  avreblie  merito  né  demerito  in 
<iut>l  che  la. 

7:<-7r>.  Lo  cielo,  ecc.  Gli  astri  eccita  in  voi  i  primi  movimenti  o  niipetiti,  ma 
non  tutti,  (quelli  della  vohmtà  e  dell'intelligenza);  ma  dato  che  io  dica  tutti  vi 
1^  dato  r  intelletto  (/«/;#»»')  per  dincernen;  il  bene  dal  male.  Corpora  eoelettia  non 
poxguììt  esife  caii-na  oprrrttioinim  liberi  arbitrii  ;  poumtnt  tamen  ad  hot  diipotitivt 
inclinare,  in  quantum  impiimnnt  in  c<rrpn»  hvutanvw,  et  per  eonsequem  invirew 
jieingifirott,  ipiae  »unt  actng  ci>rpt>ralivm  organonnn,  qvae  incHnant  ad  httinanot 
actoH.  (S.  Tliom.  ASvnnn.  IT,  115,  :j>.  (TÌo1>erti  dunque  è  c<m  8.  Tommaso. 

76-78.  E  libero  voler,  ecc.  K  vi  è  dato  anche   il   liliero  arbitrio,  il  quale  se 


-Knma  che  sia,  a  guisa  di  fanciulla 
Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia 

L'anima  semplicetta,  che  sa  nuHa,  * 
iSalvo  elio,   mossa  da  lieto  F<ittore. 
N'olentier  torna  a  ciò  che   la  trastulhi. 

Di  picciol   bene  111  pria  sriit^'  sapore: 
Quivi  s' inganna,  e  dietro  ad  esso  corre 
Se  guida  o  fren  non  torce  suo  amore. 

Onde  convenne  leggi  per  fren  porre, 
Convenne  rege  aver,  che  discernesse 
De  la  vera  cittade  almen  la  torre. 

lotta  fortemente  nei  primi  aAnalti  con  gì' intiaiMi  de;;li  nHtrì.  in  .sedili 
vincitoi-e,  ne  ben  hì  nntrisce  (1*  intelletto  o  il  lumf)  di  nana  murale.  - 
dottrina  di  S.  Ago8tino,  e  di  8.  Tommaso,  gli  aAtri  iùHuimMmo  ma  ii 
79-81.  k  maggior  forza,  ecc.  A  f(»r%a  e  natura  maggiore,  dir  i 
degli  a«tri,  voi  uomini  soggiacete  Meuxa  perdita  della  vostra  lllx^rtà  :  a 
crea  in  voi  V  anima  (la  mente)  che  non  dipende  dagl'  influssi. 

83.  8i  oheggla  -.  si  chieda,  perchè   abusate   del    libero    arbitrio, 
ulale  anziché  il  bene.  Omero  nell'  Oditufea  così   fa  parlare  a  Giove: 
«  gli  uomini  mortali  incolimno  i  l)vi,  perchè  da  noi   dicono   venire  i 
M  tr'eglino  vanno  soggetti  a^l  affanni  non  per  destino,  ma  per  le  pt-opri< 

84.  Spia  ;  indicatore. 

85-90.  Esce,  ecc.  L'  anima  semplicetta  esce  «lalle  mani  di  Dio,  eh 
di  mirarla  nella  sua  idea  fin  dall' eternità,  prima  di  darle  ««sisteuza. 
fanciulla  che  i  soli  atti  di  bambina  eseivita  di  rìdere  e  di  piangere  :  < 
ha  alcuim  cognizione  o  scienza  p<?r  natiu-a  («a  nulla)  toltone  sol*»  ilu 
staccata  da  Dio  suo  beato  e  contento  fattore,  si  sente  molto  inclinata 
a  lui  che  la  diletta  e  innamora.  —  S^'condo  i  Paripat<^lici  1'  anima  si  un 


1'L:k<ìat()1M0  XVI  H*j::> 

Le  leggi  soii  :  ma  chi  pon  mane.»  ad  esse»  ?  97 

Nullo  ;  però  che  il  pastor  che  precede 
Ruminar  può,  ma  non  ha  V  unghie  fesse. 

Per  che  la  gente,  che  sua  guida  vede  100 

Pure  a  quel  ben  ferire  ond'  ella  è  ghiotta, 
Di  quel  si  pasce,  e  più  oltre  non  chiede. 

Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta  103 

È  la  cagion  che  il  mondo  ha  fatto  reo, 
E  non  natura  che  in  voi  sia  corrotta.  ■ 

Soleva  Roma,  che  il  buon  mondo  feo,  10(> 

Due  Soli  aver,  che  V  una  e  V  altra  stra<ia 
Facean  vedere,  e  del  mondo  e  di  Deo. 

L*  un  r  altro  ha  spento,  ed  è  giunta  la  spada    109 
Col  pastorale,  e  V  uno  e  V  altro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada, 

«X-OD.  Nullo:  ih-smuiu».  jM-nlu''  la  m'Ha  i'  rota.  (('.  VI.  HJ»).  —  Pastor  Che 
precede:  il  Pa^^tuir  rlic  «•  prìnio  «U-ulì  :iltri  pa.st^nì.  il  .somnio  |M>nt4>H(v.  —  Ruminar 
può.  t'cr.  Jl  i-iiiin-ttu  «■  tulio  dal  ilivifto  tatto  <l:i  Dio  a^li  Khivi  (Lffrit.  XI,  'A)  di  non 
iiiiinrriar  laiiu-  «li-i  i|iia(li  uprdi.  «he  rum  av«-M.-<c'ro  li-  dm-  <|iuilità  iiiHÙ'inr  di  nimiìnire 
V  i\r\y  uiif/hif  ftyff.  Dante,  clir  cr»  Tomista,  lia  tt'iinto  dietro  al  HiiiilMdo  «-he  dà 
a  queste  |»ari»Ie  I'  Aiiueliro;  «he  cioè  /'  imijfiiv  jv*>Mf  t*\iri\\tìi']iìntt  la  distinzione  dei 
due  Teiitaiiieuti.  «i  pine  l;i  ilu]ilire  natura  di  (ì.  (!  :  e  il  ruminare  Hijfuitirlii  la 
niedita/ioue  dtlla  Sana  sciittuia.  (.'osi  V  ttuffiiìe  />*««•  del  Papa  sono  le  dno  Au- 
Toiita  eli"  ei:li  v«iirel»lM-  ione  a  se.  la  s|Mritiial«*.  e  In  tenip«»rale  :  nin  «putsta  Dante 
voleva  conlerita  ali"  Imperatore  iMtnmn'hUt  L.  III).  Così  viene  a  dire,  che  il  Papa 
potni  lienis.simo  iitinlinti'-  \v  SariT  sciittiiie  |mm-  indiri7.xai-e  i  jMipolì  alla  atmiia 
di  Dio  (V.  luT-Ki'*),  ni:i  però  non  Ita  /'  tnifìfiif  jritm'.  ci«H'  non  |>uò  i;nidare  i  popidi 
alla  utradfi  (/»  /  mnnil".  ullieio  rÌMi1»att»  all' Inijierat ore.  (^>iiest«>  conet>tto  e^plica 
niej^Iio  qui  appie.Hso. 

100-lirj.  Su&  guida:  i]  l'a|ia.  —  Quel  ben  ferire:  a^ro^nare  i  beni  caduchi. 
ci<H'  i  tempoKili.  —  Oltre  non  chiede:  non  si  occu))a  del  Inme  celeste,  non  si  pasce 
4  he  del  hem-  ili  «|uesto  mun<lo  :  da  ipii  i  vì/i  e  la  ueuerale  4>oiTU/.ioiie  lanientatu 
da  Gnido  de]  Dura,  e  ipii  eonteniiata  da  Marco.  Dunque  1' influssi  celesti  nulla 
hanno  die  vi<lt  re  ctm  i  vi/.i  umani. 

lun.  Mala  condotta:  cattiva  uuida  :  il  Papa  clic,  costituiti»  da  Dio  soltaiitt» 
a  jiuidare  il  uinncio  alla  telicitii  eterna,  .si  vuole  carican*  )>ufe  ilei  ;;oveino  civile 
cui  non  è  adatto  né  chiamato. 

lo.').  Corrotta  :   nel  sensi»  delle  Pri'distiua/ioni.  e  dall'  intiusso  de^li  astri. 

l«K5-los.  Soleva  Roma:  prinm  di  ('«istantino  (/«/.  XIX.  11;VJ17).  —  Buono; 
ditl'ondentlo  hi  liir»-  «hi  CristianesiuM»  (//i/.  Il  *«"«'*J7).  —  Due  Soli:  cìim'-  «Ium  reji^fi- 
nienti  :  Kuinmiiix  ttrìUrrt  l'ontifrx  i't  HoìnaitnH  l*rioc^jm  (Mon.  111).  1/  titnniHpif 
Luiiit'ii  (Kp.  (li  t'nitì.).  —  Facean  vedere  :  additavano  1' uno  la  via  del  cielo.  1' altro 
la  via  «le]  miuiilo.  il  Papa  curava  il  Im-iic  delle  anime  p<'r  l'altra  vita.  1' iniiH*ra- 
toie  CIMI  le  le<;<;i  i-  coli  l.i   •^iu>>li/ia  il  heue  di  questa.  —  Doo  :  uiihIo  nutico  |»er  Dio. 

lon-111.  L' un  l'altro,  ecc.  I.' una  di<;nità  «>ra  ha  s]H'Uto  1' altia.  «•  la  (Mitestà 


fer  qualunque  lasciasse,  per  vergogna 
Di  ragionar  co'  buoni  ci'  appressarsi. 

B'-n   v'  rn  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampo< 
L'  mitica  età   la  nova  e  ])ar  lor  tardo 
Clif   Dio  a   miglior   vita    li   ri[)oi;'iia  ; 

Corrado  da  Palazzo,  e  il   buon  (Therardo, 
E  Guido  da  Castel,  che  me'  si  noma 
Francescamente  il  semplice  Lombardo. 

t^^inpoiiile  è  cun^nnta  con  la  Hpiritnalf,  ed  anilieclnc   inMenie   collc^] 
che  riCK'ondo  r  oniiuameuto  di  Dio  non  po^jumo  Htare  inMÌrnie.  (Xell* 
SpOfM)  dell' Antori  ti»  imperiale  l'Imperatore;  dell' eccle«iaHtica  il  Pa] 
albi  ])i'oprìa,  ricevuta  da  Dio  prendeHAe  par  1'  altra,  eomuietttn-a  un 

112.  Non  teme  ;  perchè  una  non  può  corrcj^ger  1'  altra  Htaudo  ri 
M4>la  mano.  L'  autoritÀ  pontificia  non  potrebbe  richiamai-e  l' imperialt 
tanaMM^  dallo  spirito  cristiano,  e  viceverHa  questa  la  pontificia  .ne  voi 
nel  campo  civile.  Da  questo  passo  si  giudichi  se  Dante  fosse  avverso 
al  dominio  temporale  dei  papi. 

]  13.  Fon  mente,  ecc.  Giudica  dai  fatti,  percht^  dal  frutto  si  coii«>h 
della  pianta.  Ex /ruetiaut  eorum  eognoscc  ron.  (Matt.  VII.  20).  Ora  c« 
o4mc<'tto  con  esempio  pratico. 

115-120.  In  ttli  ^eee,  ecc.  Nella  marca  trivigiana,  nella  Loiiiba 
Kouiaj^na  soleva  trovarsi  virtii  e  iiuignauimità  prima  che  Federico 
Arrigo  V  e  ni)H)te  di  Federico  Barlwirossa  (/»</.  X,  119)  aveswc  contra.- 
ora  cliinmine  lasciasse  di  appresHarsi  a  quelle  provincie  iMjr  vcrgojfua 
con  mmiini  probi,  sia  certo  che  lA  ni  può  passare  stni/.a  pericolo  d 
alcuno.  Lo  scandalo  prodotto  dalla  lotta  fra  le  due  Autorità  aveva  wt 
cjittivi.  FJd  ora  in  Italia  che  si  dovrebl>»!  dire  .' 

121.  V  en  ;  apocopi;  di  nino,  vi  sono. 

122-123.  E  Dar  lor  tardo,  wc.  K  •«ruiulfun'iiti'  ilMNid.-riiim  ciw   ^y■ 
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Di  oggimai  che  la  Chiesa  di  Roma,  127 

Per  confondere  in  se  due  reggimenti, 

Cade  nel  fango,  e  sé  brutta  e  la  soma. 
0  Marco  mio,  diss' io,  bene  argomenti;  130 

Ed  or  discerno  perchè  dal  retaggio 

Li  figli  di  Levi  furono  esenti. 
Ma  qual  Gherardo  è  quel  che  tu,  per  saggio,      133 

Di  eh'  è  rimaso  de  la  gente  spenta. 

In  rimproverio  del  secol  selvaggio? 
0  tuo  parlar  m' inganna  o  el  mi  tenta,  136 

Rispose  a  me,  che  parlandomi  Tosco, 

Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 
Per  altro  sopranome  io  noi  conosco,  139 

S' io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaja  ; 

Dio  sia  con  voi,  che  più  non  vegno  vosco. 

iv<rgcvH  c«)ii  gyan  «'i-eiUto  v>  M'iìiìu  ;  M'condo  Iteiivunnto  fu  inventore  di.  rlinil  voi- 
icari.  vt\  »H])itò  Duilio.  Vììt  \n  Hun  Acliiettiìzza  di  C4»tnnii  fu  detto  il  9»inplice,  e 
alla  manioni  traiicviM',  Lombardo,  luniie  ado]M'rHto  \wv  ItAliauo,  u  cnnHa  del  vasto 
doininiu  t«-iiuto  in  Itali»  dui  lAiiifj^olmrdi.  Questi  tre  p«'rsona>:)^  erano  Hecondo  Danto 
drllo  HtauiiN)  Hiitiro.  v  d«-i  quali  a  quf  i  dì  ni  era  rotta  la  ntaiii)». 

128.  Due  reggimenti  :  1'  autorità  oivilt^  e  spirituale. 

120.  Cade.  <'<>(■.  ('adr  u*-ir  avvilimento,  ed  inihratta  <^b  stetwa.  nd  anibe«lu« 
le  autoriti^.  Parlar*»  es)>licit4>  per  ehi  intendo  il  HeuHO  delle  parole. 

132.  LI  figli  di  Levi  :  quonti  furono  eitcluHi  da  prender  parto  alla  divlMone 
«Iella  Ten-a  prouM'HMii  ^^Vt/i/nri.  XVIII,  20:  (ìiosuè :  XIII.  14)  i>erchè  a  questa 
tribù  era  attld.-ito  il  servi/.io  snoci-dotAle.  Da  eiù  vieno  a  dedurre  che  la  (^hieaa, 
|ier  «'ust«Mlir«-  il  inuudnto  avuto  da  (r.  (.-risto  e  dauli  AiKMtoIi.  dev'edw^r  Hliera 
«la  «lUHlHiaHJ  nira  ti'iivna. 

134.  Gente  spenta  :  la  jL.^*iui-n/.ioiie  buona  Heoiiipur»Mi  ron  la  morte. 

l.'ió.  In  rimprovòrio.  eoe.  lu  biasimo  della  nuova  fTeneiitziont»  trnlijnuita 
dauli  avi.  —  Selvaggio:  rormtto. 

L'iti- i:;s.  0  tuo  parlar,  «mt.  Mi  rittportc  :  (>  il  tuo  parlar  m' inganna,  dicendomi 
che  non  coiiiisri  il  buon  (TJii-rardo.  o  )>iirc  vuoi  sapt^n'  di  lui  qualche  altra  cosa; 
|M'iiMvliè  parlaiidoiiii  tosi-ano.  di  <|ii«>l  ])ae>H.'  dov'egli  *•  conoHciuto  a  tutti.  i>are 
<*hf  non  abbi  alcun  H4>ntor«>  di  lui. 

13ÌM41.  Per  altro  sopranome:  ti-aune  ({uello  di  buono  che  «{li  ho  dato  io  noi 
conoMo.  —  S' io  noi  togliessi.  ecc.  —  Si>  noi  di<*e9tMÌ  padre  di  (raja.  QueMta  figlia  <U 
(tlierardu  <•  di  Chiara  della  Torrir  <ia  Milano  huu  m'conda  moglie,  andò  bikmw  a  un 
Itilo  parente  TollN-rto  da  Caininu.  e  morì  nel  1311.  Alcuni  la  vogliono  celebre  per 
iH'Uexxa  eli  onentà.  altri  invece  {M'r  cattivi  coHtunii  :  io  sto  con  i  primi,  p«»ichò 
Dante  non  1'  avi-eblK'  posta  qui  ^M•nza  alcuna  neei'MMità  p<'r  antiteHi  al  suo  padre 
virtiUH*».  <;inv.  da  Si-iravulh'  dice  di  h'i  :  ««  De  ii*t«  (ìi^a  tilia  dicti  ImibI  Uucrurdi 
«  p<M4s«-nt  dici  iiinltae  laudes.  quia  fuit  pnideni*  d<miina.  literata,  et  magnae  pm- 
«  dentiae.  nuixiniae  ]MilcritudinÌH.  qiiae  HiMvit  bene  loipii  rhytmaticae  in  vnlgnri  »♦. 
Ric:ihlone  qu:iHÌ  dice  la  stesHji  cohìi.  —  Votco  :  maniera  latina,  con  voi. 


CANTO  XVII 


Unciti  i  due  Poeti  dal  fumo,  e  rilomati  alia  luce, 
tratto  nell'immaginazione  d'alcuni  esempi  d'ira.  Poti 
lU' Angelo  per  le  acale  onde  si  va  al  quarto  balzo,  sopì 
purga  il  peccato  deU'acàdia. 

Uicorditi,  lettor,  se  mai  ne  1'  Alpe 
Ti  L'olae  nebbia,  per  la  qual  vedessi 
Non  Biltriraenti  che  per  pelle  talpe; 

Come,  quando  ì  vapori  umidi  e  spessi 
A  diradar  coiuinciansi,  la  spera 
Del  Sol  debileiiipnte  entra  per  essi  ; 

E  fia  la  t«a  immilline  leggiera 
In  gingnere  a  veid-i-,  com' io  rividi 
Lo  Sole  in  pria,  clif  già  nel  corcar  era, 


iTRCiATORIO    XVll  'Òi)l 

Si,  pareggiando  i  miei  (•o'  passi  fidi  10 

Del  mio  Maestro,  uscii  fuor  di  tal  nube, 
A'  raggi  morti  già  ne  bassi  lidi. 

()  immaginativa,  che  ne  ruba  13 

Talvolta  sì  di  fuor,  eh'  uom  non  s'  accorge 
Perchè  d' intorno  suonin  mille  tube, 

Chi  move  te,  so  il  senso  non  ti  porge?  16 

Moveti  lume,  che  nel  ciel  s' informa, 
Per  so,  o  per  voler  che  giù  lo  scorge. 

De  r  empiezza  di  colei,  che  mutò  forma  19 

Ne  r  uccel  che  a  cantar  più  si  diletta. 
Ne  l'immagine  mia  apparve  Torma; 

E  qui  fu  la  mia  mente  si  ristretta  22 

Dentro  da  sé,  che  di  fuor  non  venia 
Cosa  che  fosse  allor  da  lei  recetta. 

Poi  piovve  dentro  a  l'  alta  fantasia  25 

Un  crocefisso  dispettoso  e  fiero, 
Ne  la  sua  vista,  e  cotal  si  moria  ; 

1i)-lJ.  Pareggiando:  sr;:MriHlo  di  |>iii-i  pas^r».  —  Bassi  lidi;  ìc  radici  (Ivi  iiioiit4''. 
2lajoreii'iiir  (ufìtint  ulHy  dr  nmutiìnix  oinhrae  (Vir:;.  Jlur.  Ih. 

\'A-U).  0  immaginativa,  «mi',  O  l'iintn»ia,  elio  talvolta  ri  rubi,  oi  togli  allo  <'ot*o 
l'Iif  MIMI  fuori  dì  noi.  ])rr  sifVatio  iuihIo  rli<>  HcblH'ue  niilli.t  tvtunlH*  ci  suonino  d' iu- 
torm»,  non  i-»*  ne  ac(oi;riaino  ;  (piai  cosii  ti  move  allora,  (|uando  i  M'Usì  iioii  ti 
prr«ftntano  alcun  «>irjLj«  ft«'  .' 

17■l^.  Moveti  lume.  »Mf.  Ti  muove  hinio,  derivante  dn!  ciclo  iM*r  iufinnso  dello 
sfeif  celc»«ti,  o  jur  divino  volcji!  clu'  ;:iii  lo  vo»;lia  mandare.  —  Pietro  di  Dant^i: 
J*rr  inin-iìiintioiii'i/i   umtaut   iliriiiitnK  a  Jh'o,   n'I  nii'iUunte  iiratia  ima'jinanfin. 

i\}-2\.  Empiezza;  i-mpictà.  —  Ne  1' uccel.  ecc.  L'usi«:uolo.  —  Immagine  :  imma- 
gìuazione.  —  L'  orma  :  1'  imiiressione.  To<"t'a  ora  <'on  tre  (••H-mpi  de^^li  eft'etti  dell'ira, 
uno  pe;;j;ioir  dell' alilo.  Il  jirimo  e»4cmpio  e  (|uello  di  l'ro^ne,  che  Hocondo  Inta- 
vola l'u  «•on\i'itira  in  u^*iJrnuolo.  (Questa,  llj:lia  di  l'andione  re  d'  At<«ne,,  fn  data 
in  moglie  a  TeiV-o  re  di  Tra<'ia.  Ma  costui  invaKhit4).si  poi  di  Filomena  8ua  coj;nata, 
le  recò  oltra;i^io.  e  1»'  strappò  la  lingua  pen-lic  non  potO(*He  riferii'e  la  cona  alla 
Horella  Progne.  Niuidiimno  riuscì  a  Filomena  di  far  tutto  compren<lero  alla  no* 
rella.  onde  ijucsta  p«'r  ven«li<;ar.-jii  uccide  il  ti^^lioletto  Iti,  e.  lo  die  in  panto  al  nui- 
riio.  In  quella  «he  Terèo  era  per  uceidei*o  le  dtie  d<»uu«!.  intervennero  i  Numi  ehc 
lo  trasfornìiirouo  in  u])upa,  Progne  in  usi<;nolo,  e  Filomela  in  rondine.  {7*nr. 
IX.   i:>). 

•S2.  Ristretta,  raccolta. 

24.  Recotta:  a«'colta.  ricevuta. 

•J."»-27.  Piovve  ;  venne,  si  ai)preAcmò.  —  Alta  fantasia  :  la  fantasia  ò  tanto  più 
alta,  <|uanto  più  e  torte  1' astra/ione  dei  s«>n.si.  —  Un  crocefisso:  Amuu,  primo 
ministro  di  Assuero  re  «li  Pernia,  che  «lai  suo  re  fu  fatto  cr«»eifijf^'re  «ti  l' ÌMteKHa 
croee  ehe  il  ministro  aveva  ])rep:iiato  jn-r  il  huoii  Mardocheo.  veiuito|ilì    in   mlio 


Piangendo  forte,  e  diceva:  0  regina, 
Perchè  per  ira  hai  voluto  esser  nulla  ? 

Ancisa  t'  hai  per  non  perder  Lavina; 
Or  m'hai   perduta:   io  sono  essa  die  lui 
Madre,  a  la  tua,  pria  che  a  Y  altrui   ru 

Come  si  Irant^e  il  sonno,  ove  di  butto 
Nova  luce  percote  il  viso  chiuso, 
Che  fratto  guizza  pria  che  muoja  tutto 

Cosi  r  immaginar  mio  cadde  giuso, 

Tosto  che  un  lume  il  volto  mi  percosse 
Maggiore  assai  che  è  quel  eh'  è  in  nostr' 

IMjirlió  disdegnava  di  pietre  ]e  ginocchia  innanzi  a  lui.  (Ester.  II, 
Cotal  ;  in  qaeir  atteggiamento. 

29.  Estar;  che  ttvelò  al  re?  le  iniquità  di  Amano,  e  il  hqo  truce 
Che  fu  ai  dira,  ecc.  Che  fu  sempre  giusto  nelle  parole  e  nei  fatti. 

32.  Bulla  ;  bolla  d' aria  che  si  fa  diguazzando  il  saiione  nell'  acqu.i 
bulla  tumeseit  aquae  (Marziale  L.  Vili.  Ep.  33).  Così  svanì  (n  roì 
seconda  visione. 

34-36.  Una  finolulla;   Lavinia   figlia  del  re  Latino  e  della  regiu 
Regina  ;  la  madre  Amata.  —  Perchè,   eco.   Perchè   ti  sei   voluta   uc< 
dair  ira  7  Si  era  uccisa  dal  dolore,  per  aver  saputo  morto  da   Enea 
cai  aveva  promesso  in  moglie  la  figlia,  e  per  non  vederla  sposa  <li  J 
fati  era  stata  destinata  per  essei*e  Albanorum  Romanorumquc  mater 

37-39.  Anclta  t*  hai,  ecc.  Ti  sei  uccisa  por  non  perder  la  tua  I 
dendomi  perduta  se  fossi  divenuta  la  sposa  di  Enea  anziché  di  Turi 
rendo  tu  mi  hai  perduto,  ed  or  son  io  o  Madre  che  piango  il  tuo  stei 
di  ciucilo  di  Turno,  non  ancora  morto.  —  Turno  fu  ucciso  da  Euca 
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lo  mi  volgea  per  vedere  ov'  io  fosse,  4G 

Quand*  una  voce  disse:  Qui  si  monta; 

Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse; 
E  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta  4H 

Di  riguardar  clii  era  che  parlava, 

Che  mai  non  posa  se  non  si  raffronta. 
Ma  come  al  Sol,  che  nostra  vista  grava,  o'i 

E  per  soverchio  sua  figura  vela, 

Cosi  la  mia  virtù  quivi  mancava. 
Questi  è  divino  spirito,  che  ne  la  55 

Via  da  ir  su  ne  drizza  senza  prego, 

E  col  suo  lume  se  medesmo  cela. 
Si  fa  con  noi,  come  1'  uom  si  fa  sego;  58 

Cht^  quale  aspetta  prego  e  1'  uopo  vede, 

Malignamente  già  si  mette  al  nego. 
Ora  accordiamo  a  tanto  invito  il  piede  ;  <ìl 

Procacci am  di  salir  pria  che  s'  abbui. 

Clic  poi  non  si  porla  se  il  di  non  riede. 
Cosi  disse  il  mio  Duca  ;  ed  io  con  lui  M 

Volgemmo  i  nostri  passi  ad  una  scala; 

K  tosto  eh'  io  al  primo  grado  fui, 
Senti'  mi  presso  quasi  un  mover  d'  ala,  H7 

E  ventarmi  nel  viso,  e  dir:   Beati 

Pacifica  che  son  senz'  ira  mala. 

4h.  Intento  :  iM>nsicro,  tensione  <!'  uiiiiiio. 

51.  Non  si  raffronta:  non  si  trovn  i\  fronte  all' o^^'tto  Itranuito. 

r)2-.'>4.  Ma  come  al  Sol.  ecc.  Ma  tanto  era  impotente  la  mia  virtiì  visiva  a<l 
aftÌNsaiiti  in  cpieir  o<xi;i:lt«»;  (pianto  è  inijx^teute  i^^xn  vinta  contro  il  Sole,  «'In*,  op- 
primendola col  troppo  sno  splendore,  naiscoude  intanto  s*'*  stetMo. 

55.  Divino  spirito  :  V  Ann:elo. 

58-00.  Sego  :  H»M*o.  cio^  verso  s*"-  medesimo,  allorché  uou  att^^ude  di  esser 
pregato.  —  L'  uopo  :  il  Uiso«rno.  —  Mallonamente  ;  nializiosanicnto.  Chi  attemle. 
di  oss**r  prei;:it<»  per  soccorrere  un  Insojziio  clie  vede  da  nò  Ht**JWO,  dim(»stra  cli«* 
non  ha  voltnità  dì  tarlo. 

01.  Accordiamo;  sec«>ndinnio. 

63.  Non  si  poha  :  non  ^.i  potri-bbe.  (C.  VII,  52). 

67.  Mover  d'ala:  veniva  dall'Anodi»,  che  cancelluva  dalla  front4' del  INwt» 
il  terzo  I\  dalla  fronte  con  la  pnnta  dell'  ala,  lo  che  Mi^niilcnva  che  era  purgato 
del  pe<*cato  d«'ir  ira. 

68-6H.  Beati,  «-ce.  Iteatl  i  pneifirÀ  :  pì-rchì-  saranno  chiamati  figliuoli  *ii  Dio. 
<S.  Matt.  V.  8.)  e  che  sono  sen/a  ira  ]>eccaminoMji.  —  Distiui;ueHÌ  l' ira  disordinalii 
«lalla  ra;;ionevol«'  :   Ira  nei  ni  mi  rf  nojiti'  pvrcnre.  (Salmo  IV,  5). 


j-jci    >.Ltii<t   MI,    tu    eiavaiiiu   ìx. 

Pur  come  nave  che  a  la  pi 
Ed  io  attesi  un   poeo  s"  io  ud 
Akuna  cosa   lU'l    nuovo  Lcir< 
poi   mi   rivolsi   al   mio  ^la»'^ 
Dolce  mio  Padre,  di,  <|uale  («1 
Si  purga  qui,   nel  giro  dov( 
Se  i  pie  si  stanno,  non  stin 
Ed  egli  a  me  :  L'  amor  del  b 
Di  suo  dover,  qui  ritta  si  : 
^*-  '  Qui  si  ribatte  il  mal  tardai 

i^r  Ma  perchè  più  aperto  intendi 

fy    -^  Volgi  la  mente  a  me,  e  pr( 

^-•,/  Alcun  buon  frutto  di  nostr 

ù    .'  71.  Qli  ultimi  raggi;  f\f\  Sol(^,  «thuo  ni  alibtiHMat 

f^*     *         bivann  1'  e8trerae  vette  dei  monti  :  in  <im*l  iiu>in«Mit 
-  .*;  a  veder©  le  «telle  di  prima  ja:ran«lt'7,/a.  Non  «'la  an 

T^»  cava;  e  qneHti  raggi  ««n  detti  ultimi,  ritu'»  taut«»  « 

^  »  ,  OiMtro  orizzonti^  sennibile,  che  ad  essi  seguo  ìuijium 

f^  '  75.  Posta  In  tregue:  ees-sata,  mancata.  Era  1' 

'^:-  la  notte  liecondo  la  legge  del  Purgatori»».  ((.'.  VII, 

^i',  77-78.  Affitti;    immobili  huII"  ultimo  gradino 

quarta  oomice.  —  Come  nave  :  i  dn»*  Potati  to«'<'avan< 
pro<!«"ìdere  oltre,  come  la  nave  che  si  ft-nna  a  Ha  ii\ 
navicella  (C.  I,  2)  che  cantando  mica  (Par.  II.  i: 
que«t4)  «i  trasformerà  i)oi  in  legno  gran«le  quando  ^ 

«vmiy»   tVnr     TT     V.K     90» 
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Né  creator,  né  creatura  mai,  91 

Comincio  ei,  figliol,  fu  senza  amore, 
0  naturale,  o  d'  animo  ;  e  tu  il  sai. 

Lo  naturale  è  sempre  senza  errore;  94 

Ma  V  altro  puote  errar  per  male  obietto, 
0  per  troppo  o  per  poco  di  vigore. 

Mentre  eh'  egli  è  ne-  primi  ben  diretto,  97 

E  ne'  secondi  sé  stesso  misura, 
Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto; 

Ma  quando  al  mal  si  torce,  o  con  più  cura,      100 
0  con  men  che  non  dee,  corre  nel  bene, 
Contra  il  Fattore  adopra  sua  fattura. 

Quinci  comprender  puoi  eh'  esser  conviene         103 
Amor  sementa  in  voi  d'  ogni  virtuté, 
E  d'  ogni  operazion,  che  merta  pene. 

Or,  perché  mai  non  può  da  la  salute  106 

Amor  del  suo  subietto  volger  viso, 
Dair  odio  proprio  son  le  cose  tute. 


itl-li:;.  Creatore:  Dio  0  Ut  ^tcnso  ainure.  Thnm  eharita*  est.  —  Né  creatura; 
tutto  ciò  l'In-  ••>ist«?  *'•  f'nntorc  e  ereahfra,  <'4tUH»  ed  oActto ;  nctlla  creattini  8i  com- 
pri>uilono  ^li  ]iii;;t'Ii.  ;;li  uoniiiii.  i  hriiti.  le  piiiuto,  che  liaiinu  ueoMwaiiamonte 
anioi-t'.  cioè  lii  t»'uil«-nza  al  b«*iif:  o  «lucsto  amore  ò  tMturale,  d'intinto,  d*  animo, 
di  liUoni  volontsi.  —  Il  sai:  dall'  AViVra  di  ArÌHt4)tilfì. 

94-tt<i.  Senza  errore  :  l' umore  d' intinto  è  inipeiMrAbile,  perchè  infuno  in  tiitt4« 
l«  crtjatnri'  dalla  iialtira.  lo  quali  np}M*tincono  quel  lieno  ond«  uell' enncrt'  loro  ai 
conservano.  —  Per  male  obietto:  ]»i*r  ctM*i  di  cattiva  natura  pnò  i-rrare  V altro  amore 
che  è  //*  (iitliiio.  In  mi  A  lilwn»  arbitrio  di  amait*  il  l)one  e  il  male.  —  0  par 
troppo,  ei'c.  0  amando  con  Hov«>rchio  fervore,  i  iM'ni  trannitorii,  e  con  fievol«*zsa 
il  vero  iM-ne. 

97  i)U.  Mentre,  ere.  Mentre  eh*  egli  è  diretto  nei  principali  beni,  Iddio  e  le 
^irtìl.  e  nei  beni  int'criori  non  eerede  i  ^uMti  limiti  (adeguando  l'anlore  al  merito 
della  ooHa  jiniata  ),  non  può  da  cotale  amore  cagionarHi  in  noi  ninna  riprensibile 
dilettazione. 

Kiu-loH.  Ma  quando,  ee^^.  Ma  allorchò  rìvoli  al  male,  0  con  più  fervore  che 
non  couvien.Hi  ni  beni  ^iecondari,  e  con  minore  premura  noi  principali  (Iddio  e  la 
virtù),  r  aniort-.  lattunt  di  Dio,  openi  contro  di  lui  torcendo  l'animo  e  l'affetto 
dal  fine  stabilito  dalla  8ua  lejfp'.  —  Si  rompe  ciò  che  8.  Agostino  chiama  V  or- 
din»'  ti HV  amore,  «»  Platone,  evannontog,  l*  amore  simmetrico;  siccome  chiama 
anvnnoiitos,  V  amore  r4pn>i>orzionato  proveniente  dal  vizio. 

KxMoH.  Or  perchè,  ecc.  (^)ra  ctmoiossiach^  amore  non  può  mai  fare  a  meno 
di  mirar*»  al  bene  e  alla  salute  di  qneUo  in  cui  risiede,  periziò  tutte  le  coso  sono 
Ki<nire  e  difene  itutr)  dal  potere  o<Uaiv,  nò  sten»».  —  11  mbietto  dell'  amore  in  termine 
scolastico  ('•  l'amore  clic  per  natura  ognnno  porta  a  sé  stesso. 
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La  scala  su,  ed  eravamo  aliissi 

Pur  couie  nave  che  a  la  piaggia  arrivi 
VA   io  attesi  un  poco  s'  io  udissi 

Alruiia  cosa  nA  nuovo  girone  ; 

Poi  mi  rivolsi  al  mio  ^laestio,  e  dissi 
Dolce  mio  Padre,  dì,  quale  offensione 

Si  purga  qui,  nel  giro  dove  semo? 

Se  i  pie  si  stanno,  non  stia  tuo  sennoi 
Ed  egli  a  me  :  L'  amor  del  bene,  scemo 

Di  suo  dover,  qui  ritta  si  ristora, 

Qui  si  ribatte  il  mal  tardato  remo. 
Ma  perchè  più  aperto  intendi  ancora. 

Volgi  la  mente  a  me,  e  prenderai 

Alcun  buon  finitto  di  nostra  dimora. 

71.  Oli  ultimi  raooi;  <1^1  ^le>  erano  hì  ahba88ati  nell'altro  emisi 
bivano  V  efitrenie  vette  dei  monti  ;  in  quel  momento  ad  aria  limpida 
ft  vedere  le  stelle  di  prima  grandezza.  Non  era  ancor  notte  piena,  i 
cava  ;  e  qaeati  raggi  son  detti  ultimi,  cioè  tanto  alzati  ho  i  pih  lev 
aotttro  orizzonte  Mennibile,  che  ad  e»RÌ  «egne  immediaiamente  la  not 

75.  Posta  in  tregue;  oeiwata,  mancata.  Era  l'impotenza  a  proc 
la  notte  secondo  la  leggo  del  Purgatorio.  (C.  VII,  53). 

77-78.  AfReei  ;  immobili  sull'ultimo  gradino  della  HC4ila,  dove 
quarta  cornice.  —  Come  nave  ;  i  due  Poeti  t'Oc-cavano  la  quarta  cornice 
procedere  oltre,  come  la  nave  cbe  ai  ferma  alla  riva.  In  senso  tigura 
navicella  (C.  I,  2)  che  cantando  varca  (Par.  II,  13),  percorrente  il  «< 
t|ue8t4»  si  trasformerà  poi  in  legno  grande  quando  sarfi  per  V  alte  sai 
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X^,'  creator,  uè  creatura  mai,  91 

Comincio  ei,  figliol,  fu  senza  amore, 
0  naturale,  o  cP  animo  ;  e  tu  il  sai. 

Lo  naturale  è  sempre  senza  errore;  94 

Ma  V  altro  puote  errar  per  male  obietto, 
0  per  troppo  o  per  j^oco  di  vigore. 

Mentre  eh'  egli  è  ne-  primi  ben  diretto,  97 

E  ne'  secondi  sé  stesso  misura, 
Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto; 

Ma  (juando  al  mal  si  torce,  o  con  più  cura,      100 
0  con  men  che  non  dee,  corre  nel  bene, 
Con  tra  il  Fattore  adopra  sua  fattura. 

Quinci  comprendor  puoi  eh'  esser  conviene         103 
Amor  sementa  in  voi  d'  ogni  virtute, 
E  d'  ogni  operazion,  che  merta  pene. 

Or,  perch<'^  mai  non  può  da  la  salute  106 

Amor  del  suo  subietto  volger  viso, 
Dair  odio  proprio  son  le  cose  tute. 


!U-l>.;.  Creatore:  IM.»  i-  lo  str>'»o  aiimn'.  Deon  charUiiH  »*/.  —  Nò  creatura: 
filli"»  rio  rhv  « ->isfr  e  ('/•■iifnir  v  cittitunt,  ran^ji  ni  rlìt^tln:  Dtilla  «Tratiira  »i  coni- 
l»rrn(lMi)i)  i:lì  :in::rli.  'jt\'\  noiniiii.  i  lindi,  Ir  pi.'uitr.  dir  Iiaiino  ni'ct'ssariaiiicuto 
auiitii-,  i'Uti'  \.\  trii(i(ii/:i  :il  Iwiii- :  e  iiurstt»  iiiiiori-  «t  lìntui'iìlc,  il' istinto,  d' annuo, 
ili  lilH'ra  voluiit:i.  --  il  sai:  «lair  L'ttrn  ili   Ari^«totil^^ 

♦J-l-H'ì.  Senza  errore:  raiiHnr  «l'intinto  »•  iiiiiM'Ccaliili*,  jM-n'liò  infuso  in  tutte 
1»*  cii'atiUT  «hill.i  n.irnr;i,  li-  ijiiali  a]>])«lis(Mmo  «|Url  Iwmi  ouil»*  lu-lV  ohsfii'  lt»io  mi 
musi  iva  Ilo.  —  Por  male  obietto:  |mt  fosr  «li  rattiva  natura  jm»'»  iinirr  ì'  altra  aiiioiv 
c'In*  «'  «/'  (iiiìi.i".  ili  «ni  V  liliiro  ail»itrio  ili  aiuan>  il  1m'Ih>  e  il  mah'.  —  0  per 
troppo.  *t'i'.  <>  aiiiainlo  fon  sovticliio  l«  rvon*.   i  Iwiii    tian.sitoni.   e   i-on    Hovolrz/a 

il    NflO    ImIH". 

5>7'Ji>.  Mentre,  «•••<•.  M»ntir  rli*  ri;li  ò  ilirrtto  m-i  priiK'i]iali  beni.  Tildio  v  h» 
virtìi.  {•>  lui  Imhì  iiitVriori  non  ««'nHlr  i  ^^iiHti  limili  (a«lf'2;nan(lo  l' ardori' al  niirrit» 
«Iella  (-o>a  amata),  non  )mo  «la  cotale  amore  ea^rionarsi  in  noi  iiiiiua  inprcn.sibilt^ 
liiletra/Joiie. 

l«iii-l(i;;.  Ma  quando.  eiM  .  Ma  allordiè  riv«>Ii:e  al  male,  e  oon  più  fervore  elio 
non  «■onvieii'^i  ai  beni  .^<>«-oii(luri.  e  con  minore  ]»remnra  n«-i  ]irinei]>ali  (Iiblio  eia 
virtìi).  r  amore,  lailnra  «li  IMo.  op«-ra  «routro  di  lui  tori'endo  l'animo  e  l'alletto 
dal  line  stabilito  «lalla  nua  le:;«;i-.  —  Si  rompe  «-i»'»  ««he  S.  Ajjostinu  cliiania  l' or- 
tfiiif  (ìtll'  (iiin'f,  e  IMatoiii'.  rroniiotitoK.  1' am«M'e  simmetrieo  :  sioeiuiuj  eliinma 
aiiìirumtiti.n,  l'amore  s[»ro]>orzioiiat«>  pnivenieiito  «lai  vizi*». 

HmMo>^.  Or  perchè.  e<'e.  Oni  eonei«)MHÌaeln''  amore  non  jmò  mai  fare  u  nnmo 
«li  niirai'f  al  ln-ne  e  alla  saluta*  di  «jiiello  in  «'ui  ri.si«'«le,  ]M'iriò  tntlo  le  c«s«*  sono 
nieure  e  dit'es»-  {hiti  )  dal  pof«*r«'  o«liar«*  n«N  Ht<':»>*e.  —  \\  ftvhi^tto  «lell'  amore  in  termine 
.•«iulasii«(»  i-  i'anioir  elu;  \n-Y  natura  oj^nuno  p(»rta  a  st'  .sfe>iis«). 
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Spera  eccellenza,  e  sol  per  questo  brai 
Ch'  ei  sia  di  sua  grandezza  in  basso  n: 

E  chi  podere,  grazia,  onore  e  fama 
Teme  di  perder  perchè  altri  sormonti, 
Onde  s'  attrista  sì  che  il  contrario  ann 

Ed  è  chi  per  ingiuria  par  che  adonti 
Si,  che  si  fa  de  la  vendetta  ghiotto; 
E  tal  convien,  che  il  male  altrui  impi 

Questo  triforme  amor  quaggiù  di  sotto 
Si  piange;  or  vò  che  tu  de  T altro  int 
Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 

109*111.  E  perchè,  ecc.  E  perchè  niuu  essere  ci^ito  può  t*«»er 
sere  primo  che  è  il  Creatore,  né  sussistere  e  couservai-si  «la  aè  .* 
effetto  è  rimoMo  (deciso)  da  odiare  quell'essere  primo.  —  Per  l' i 
detta  poo'  anzi  che  ogni  amore  inclina  al  proprio  subietto,  così  no: 
r  essere  primo  da  cui  dipende  ;  quindi  1'  uomo  potrà  dire  che  Dio 
abbia  difetti,  potrà  bestemmiarlo,  ma  come  suo  Creatore  non  può  v 
dal  cUeidere  de'  Lat.  reciso,  allontanato. 

112-1Ì4.  Retta,  ecc.  Consegue  dunque  che,  non  potendo  l' uomo 
né  il  suo  Creatore,  rimane,  se  in  questa  ripartizione  non  erro,  che 
contro  il  prossimo  ;  e  questo  amore  del  male  si  suscita  in  tre  mod 
umana  natura.  —  Limo  ;  (Genesi.  II,  7.)  Fortnavit  Dominus  Deus  ho 
terrete.  Ora  passa  a  dimostrare  i  tre  modi  onde  T  uomo  pec«a  cont 
cioè  c«n  la  superbia,  con  l' invidia,  e  con  l' ii-a. 

115-117.  Soppreeto;  avvilito,  —  Eccellenza;  di  salire  più  alto 
di  Oderiai  da  Gubbio  (C.  XI.  85-87).  —  In  batto:  cada  in  rovina. 

120.  Il  contrarlo  ama;  ama  che  non  sormonti.  L'invidia  di  G 


PURGATORIO  XVII  408 

Ciascun  confusamente  un  bene  apprende  127 

Nel  qual  si  queti  l' animo,  e  desira  ; 

Perchè  di  giunger  lui  ciascun  contende. 
Se  lento  amore  in  lui  veder  vi  tira,  130 

0  a  lui  acquistar,  questa  cornice, 

Dopo  giusto  pentir,  ve  ne  martira. 
Altro  ben  è  che  non  fit  V  uom  felice,  133 

Non  è  felicità,  non  è  la  buona 

Essenza,  d'  ogni  buon  firutto  e  radice. 
L'  amor,  che  troppo  ad  esso  s' abbandona,         136 

Di  sopra  a  noi  si  piange  per  tre  cerchi; 

Ma  come  tripartito  si  ragiona, 
Tacciolo,  a  ciò  che  tu  per  te  ne  cerchi.  139 


127.  Conftisamente  ;  iktcIìò  di  qnento  bene  ha  nu'  idea  infliMtinta,  e  incerteiua 
«U  eogniziuno. 

120.  Contende:  ni  attanmi,  hì  Htudia. 

130-132.  Se  lenti»  amore  vi  tiro  in  cononcerv  o  in  acquistare  qntwto  liene, 
<loeHta  cornice  dopo  il  dovuto  pentimento  vo  ne  gastiga.  —  Tu  quella  cornice  ai 
purgava  il  ]ie<K-ato  di  aeridia  dopo  di  etwerai  pentiti  nell*  altra  vita. 

133.  Altro  ben:  il  l>ene  terreno. 

134-135.  Buona  essenza:  Iddio,  principio  e  fine,  orione  e  premio  d'offui 
h<»ntà.  —  Holìu  DcuM  eat  bonun  per  »uam  estetUiam  (Som'm.  Teol.  h,  6-3). 

13i»-130.  Ha  come.  eoo.  Ma  taccio  del  modo  onde  in  tre  apède  è  ripartito, 
atttnehò  da  te  Mtemo  lo  inveMtighi.  —  VirpUo.  figura  dell*  nnuuia  ragione,  ha  fU> 
chiarato  a  Dante  la  natura  dei  |iewati  spirituali,  e  laacia  a  Ini  a  inveatigato 
quelli  del  seuMo,  compreMi  nell*  avarizia,  nella  gola,  e  nella  huMuria,  che  ai  pnr> 
gano  nelle  tre  coniit^i  di  topra  :  in  tal  modo  ha  fatto  la  ripartizione  delle  colpe  e 
delle  pene  nelle  Htjtte  cornici  del  Purgat4>rio.  aiocorae  few»  nell'  Inferno  al  Canto  XI 
delli>  peno  iiifenuili  e  relative  ripartiisioni. 


CANTO  XVIII 


Diìiiostra  Dante  in  questo  Canto  quel  che  sia  propriamente 
amore;  e  dojH)  alcuni  e.sempi  di  celerità  contro  il  peccctto  del» 
r  accidia,  racconta  come  da  certi  suoi  i^^nsieri  ne  nacquero  più 
altri y  e  da  quelli  il  sonno. 


Del  timido  voler  che  non  s'  apriva, 
Parlando,  di  parlare  ardir  mi  porse. 

Ond'  io  :  IMaestro  il  mio  veder  s'  avviva 
Si  nel  tuo  lume,  eh'  io  discerno  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porti,  o  descriva, 

Però  ti  prego,  dolce  padre  caro, 

Che  mi  dimostri  amore,  a  cui  riduci 
Ogni  buono  operare,  e  il  suo  contraro. 

Drizza,  disse,  ver  me  V  acute  luci 
Dello  intelletto,  e  fiati  manifesto 
L'  error  de'  ciechi  che  si  fanno  duci. 

L'  animo,  eh'  è  creato  ad  amar  presto. 
Ad  ogni  cosa  è  mobile  che  piace, 
Tosto  che  dal  piacere  in  atto  è  desto. 

Vostra  apprensiva  da  esser  verace 
Tragge  intenzione,  e  dentro  a  voi  la  sp 
Si  che  V  animo  ad  essa  volger  face. 

2.  L*  alto    Dottore;    profondo    dottore,    Virilio,    mare    di    ti 
(Iì\f.  Vni,  7).. 

4.  Muova  sete  ;  naovo  vivo  desiderio  di   i^uiperc.  —  Frugava  ; 
Oli  grava  ;  gì'  Incresce.  Dante  voleva  anci)ra  int«rro^re  il  huo  Max 
timore  d'  incrcHcergli  si  asteneva. 

9.  Parlando:  dovrebbe  aver  profferito  qiialehe  parola  da  invit. 

11-12.  Nel  tuo  lume;  nella  tua  dottrina.  —  Ragion:  ragionami 

14.  A  cui  riduci,  ecc.  Al  quale    tu    riferisci    ogni    buono    e    ra 
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E  se,  rivolto,  in  ver  di  lei  si  piega,  26 

Quel  piegare  è  amor,  quello- è  natura, 
Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega; 

Poi  come  il  fuoco  movesi  in  altura,  28 

Per  la  sua  forma  eh'  è  nata  a  salire 
Là  dove  più  in  sua  materia  dura  ; 

Còsi  r  animo  preso  entra  in  desire  31 

Ch'  è  moto  spiritale,  e  mai  non  posa 
Fin  che  la  cosa  amata  il  &  gioire. 

Or  ti  puote  apparer  quant'  è  nascosa  31 

La  ventate  a  la  gente,  che  avvera 
Ciascuno  amore  in  sé  ìaudabil  cosa  ; 

Però  che  forse  appar  la  sua  matèra  37 

Sempr'  esser  buona  ;  ma  non  ciascun  segno 
È  buono,  ancor  che  buona  sia  la  cera. 

magine  citi  o^igirtto  r<;ule  «mI  entriiiAecn,  e  qnella  avolj^  e  mette  innanzi  all'  animo 
in  modo  da  attirare  la  Hua  attenzione  —  ludieimn  medium  ent  apprehen$ionÌM  et 
appetitu-M.  Xa  IH  primo  h'm  appreheiMiitvr,  deimlt  apprehenta,  bona  aut  mala  judi- 
eatur;  et  ulti  ino  judicnnit  pemequitur  ani  fugit.  (Mon.  I,  14). 

25-27.  E  se  rivolto,  er<'.  K  m»  V  auinn»  rivolto  a  queir  intenrioue  (v.  23.)  o 
immagine  hì  abbundoua  in  Itù,  (luento  abbandonanti  è  amoro,  e  questo  amore  ò 
natura  «rlu*  di  nuovo  in  voi  si  b>gA  in  virth  del  piacere.  —  È  chiaro  che  Dante 
qui  parli  non  doli'  autore  natitrale,  ma  d'  animo,  mentre  del  primo  non  è  da  ra* 
g^onarc,  perclii;  gema  errore  (C.  XVII.  94  )  ;  parla  dunque  del  Hocoudo,  cagione  del 
buono  operni-f  «'  dui  »iv>  eontrarìo  (v.  15)  ;  e  dioc  che  questo  di  nuovo  diventa  m»> 
turale,  u.Hsìn  una  nuova  natura  che  mcMliflca  l'essere  nostro,  e  che  lo  lega  allo 
bontà  di  natura  clie  sono  uno  splendore  del  Sommo  Itene. 

28-30.  In  altura  ;  in  alto.  —  Forma  ;  natura  essenziale.  Chiamano  i  filosofi 
foi'ma  del  /vocn  ([uclla  «-he  si  congiunge  alla  materia  prima,  comune  u  tutti  l 
corpi,  e  Ir  dà  cHsen;  di  fuoco.  —  Là  ;  sotto  il  cielo  della  Luna,  dove  gli  antichi 
ponevano  la  stV^ra  d»«l  t'nooo.  I)ieevauo,  e  tra  questi  il  Nostro  (Conv.  Ili,  8),  11 
fnoc-o  naturalmente  nato  a  Hiilirc,  ignorando  il  i»eso  si^eclAiMi  dell'  aria  che  ò  quello 
che  lo  spinge  in  alto. 

31-:<3.  Cosi,  ecc.  CoMÌ  r  animo  legato  dal  piacere  a<l  im  oggetto  passa  a  de- 
siderarne il  po.s.s4>HHo,  che  è  un  moto  d«llo  spirito,  e  mai  non  si  ac-quieta  finché  non 
arriva  a  gioiit?  dell'  oggetto  amato.  —  Xell'  amore  dunque  yì  ha  part«>  il  »eti$o  per 
r  apprHn.sìout;  del T  oggetto  che  pia<;e,  V  intelletto  per  amlarne  lil  possedimento. 

34-MO.  Or  :  dal  sin  i|ni  detto.  —  A  la  gente  ;  ai  tilosofanti  epicurei,  e  colon» 
che  ne  seguono  la  dottrina,  die  affermano  essere  amore  in  s(S  stesso  sempre  buono. 
37.  La  sua  matòra  :  il  muo  obietto  che  si  apprcHenta  ai  sensi. 
3M-3Ì).  Ma  non,  ecc.  yin  non  si  può  dire  (the  ogni  figura  che  si  voglia  impron- 
tare nella  cera  sia  buona,  ancorché  la  cera  sia  di  buona  qimlità,  ma  conviene  che 
V  arteHcc  sappia  Inme  iiifonnarla.  —  (Ili  Aristotelici  chiamano  materia  il  genere 
delle  cose,  detenuinabile  da  vane  differenze,  come  la  materia  prima  è  detormiim< 
bile  da  piìi  forme.  La  cera  ajipunto  è  la  materia  determinabile.  11  segno  o  la   fl> 


r. 


Dirti  poss'  io  ;  da  indi  in  là  t'  aspetta 
A  Beatrice,  eh'  è  opera  di  fede. 

Ogni  forma  sostanziai,  che  setta 
È  ria  materia,  ed  è  con  lei  unita. 
Specifica  virtude  ha  in  sé  C(jlh-tta, 

La  quale  senz'  oprar  non  è  sentita, 
Né  si  dimostra  ma  che  i)er  effetto, 
Come  per  verdi  fronde  in  pianta  vita. 

Però  là  onde  vegna  lo  intelletto 

De  le  prime  notizie,  uomo  ndn  sape, 
E  de'  primi  appetibili  V  affetto, 

gfura  che  ella  prende  è  la  forma  determinante.  E  siccome  la  cera  bui 
imprcH&a  di  cattivo  segno,  così  1'  amor  natarale  non  tristo  in  sé  p 
m'al  Hc^uo. 

40.  Seguace  ;  che  ha  se^^ito  con  attenzione  il  ragionamento. 

42.  PIÙ  pregno  ;  piti  ripieno.  Mo<lo  da  non  imitarsi. 

43-45.  Che  tè  amor.  ecc.  Percht^  se  amore  ci  viene  da  oggetti 
nima  ci  c^rre  per  natura,  e  non  per  rimessione  e  propria  elezione,  non  i 
H«  r  uomo  ama  bene  o  male.  S.  Agostino  :  prg  tuxi*,  amor  tuus.  È  un 
alenni  filosofi  accampano  contro  il  liltero  arbitrio. 

46-48.  Quanta  ragion,  ecc.  Io  ti  posso  dire  quanto  il  nostro  inti 
turale  discerné  su  questo  punto  ;  dalla  ragione  in  su  serba  i  tuoi  i 
scili  a  Beatrice,  perchè  il  tuo  dubbio  devo  risolversi  C4jn  argonient: 
Qui  vieu  chiai*amentc  determinato  il  duplice  ufficio  di  Virgilio  e  di  1 
Dautt;. 

49-54.  Ogni  forma,  ecc.  Ogni  anima  umana  clr  è  distinta   dn 
solo  con  la  materia  ha  unione  e  non  i«leutit/i,  contiene  in  hi''  una  v 


«  1 
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Che  sono  in  voi,  si  come  studio  in  ape  68 

Di  far  lo  mele  ;  e  questa  prima  voglia 
Merto  di  lode  o  di  biasmo  non  cape. 

Or,  perchè  a  questa  ogni  altra  si  raccoglia,        61 
Innata  v'  è  la  virtù  che  consigliai  * 

E  de  r  assenso  dee  tener  la  soglia. 

Quest'  è  il  principio,  là  onde  si  piglia  64 

Cagion  di  meritare  in  voi,  secondo  ?.; 

Che  buoni  e  rei  amori  accoglie  e  viglia. 

Color  che  ragionando  andaro  al  fondo  67  '•' 

S'  accorser  d'  està  innata  libertade  ;  ^ 

Però  moralità  lasciare  al  mondo.  >< 

Onde,  pognam  che  di  necessitate  70*  ^    'U 

Surga  ogni  amor  che  dentro  a  voi  s'accende,  ,  ' 

Di  ritenerlo  è  in  voi  la  potestate.  ;? 

La  nobile  virtù  Beatrice  intende  73 

Per  lo  libero  abitrio,  e  però  guarda 
Che  r  abl)ia  a  mente,  se  a  parlar  ten  prende. 

giiizione  fii-]I(>  ])riin(>  rouduiiientali  notizie  (i  primari  assiomi,  chv  nono  propo«ixioiii 
a»tratt4',  e  per  ooiise^unizu  pioo^xlt^uti  dal  neiiMO  ed  acquiHtato  coU' eBporienz* ).  e 
r  amore*  di  quello  cotw  die  priniieraiiit'iit*^  o;riiiuio  apiM^tincci  (il  proprio  beneiMero, 
la  propria  conservazion»*). 

òS-dO.  Che  sono  in  voi.  t^ci*.  L*  amoro  dell»  qttali  i'ohc  ò  in  voi  ingenerato  per 
naturai*?  intinto  così  rome  nelle  api  A  innata  l'inclinazione  di  lavorare  il  melo; 
V  il  primo  amon*  di  qu<•^^te  cose  ntm  merita  di  eiuver  lo<lat^>  o  biasimato,  perchè 
allatto  naturale. 

61-(i:».  Or  perchè,  ecc.  Ora,  allinrli<>  a  qneifta  prima  naturale  ed  innocente 
vojjlia  si  acronipa^ni  ojrni  altra  morale  e  civile  virth,  vi  è  «lata  tino  dal  vostro 
naseiuiento  la  rMjjionc.  che  vi  deve  ctmsi^liare,  o  deve  cnstojìire  1*  entrata  del  t«n- 
Hi^nso,  e  rijjolare  i  v«»stri  apiM-titi. 

(U-6G.  Questo  è  il  principio,  ecc.  (jutrtita  ra^one  ref^olatrice  a  voi  donata  è 
la  sorbenti;  da  cui  >)i  pi<;lia  occasione  da  voi  di  meritare,  «efìoudo  che  a  quella 
prima  voplia  rhr  ut  e  rio  di  lode  e  di  biasmo  non  cape  (v.  60)  la  ragione  accoglie 
Il  Ht'jiaia  {riijlia)  i  buoni  amori  «lai  malvagi. 

67-OU.  Color  che.  ••ce.  (doloro  che  <:on  8orie  meditazioni  giunsero  alla  vera 
natura  dellt^  cos(>  si  aceorst^ro  del  gnm  dono  della  ragione,  nato  con  noi  :  e  pere 
ci  lasciarono  ins**ijnamenti  di  tilos<itia  morale  per  Hegulre  la  virtù  e  fnggiro  11  vixio. 

70-7'J.  Onde,  «^cc  Ti-r  la  qual  co.Ha,  supporto  altreiil  che  ogni  amore  ai  ao- 
cen<lesso  in  voi  di  ucccssità,  nondimeno  è  in  juiter  voMtro  di  ritenerlo  o  di  lasciarlo 
andare. 

73-7.'j.  La  nobile,  ecc.  B<'atrice  rhiania  Ux.  nobile  virtii  11  libero  arbitrio,  e 
pnKMira  di  t*'uere  a  mento  questa  ^«iirciwione,  se  mai  te  ne  parlerà.  (Par.  V.  10 
o  !*••«.).  11  UIhto  arbìtrio  si  puA  liguardan"  sotto  aMi)etto   tìloHoflcf>  e   teologico  ; 


La  Lana,  quasi  a  mezzanotte  tarda, 
Facea  le  stalle  a  noi  parer  più  rade, 
Fatta  coma  un  secch-ione  che  tutto  arda  ; 

E  correa  contro  il  ciel,  per  quelle  strade 
Che  il  Sole  iniiamnia  alior,  ohe  quei  da  Roma 
Tra  Sardi  e  Corsi  il  vede  quando  cade  ; 

E  quell'ombra  gentil,  per  cui  «i  noma 
Pietola  più  che  villa  Mantovana, 
Del  mio  carcar  deposta  ave-a  la  :^oma. 

Per  eli'  io,  ohe  la  ra^one  aperta  e  piana 
Sopra  le  mie  questioni  &vea  ricolta, 
Stava  com'uom  che  sonnolento  vana. 

Ma  questa  sonnoleuza  mi  fu  tolta 
Subitamente  da  gente,  che  dopo 
Le  nostre  spalle  a  noi  era  già  vòlta. 

E  quale  Lsmeno  ^à  vide  ed  Asòpo 
Lungo  di  sé  di  notte  furia  e  calca, 
Pur  che  i  Teban  di  Bacco  avesser  uopo  ; 
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Tale  per  quel  giroii  suo  passo  falca,  94 

Por  (juel  eh*  io  vùdi  di  color,  venendo, 

Cui  buon  volere  e  giusto  amor  cavalca. 
Tosto  fur  sopra  noi,  perchè  correndo  97 

Si  movea  tutta  quella  turba  magna  ; 

E  due  dinanzi  grida van  piangendo  : 
Maria  corse  con  fretta  a  la  montagna,  100 

E  Cesare  per  soggiogare  Ilerda, 

Punse  Marsilia,  e  poi  corse  in  Ispagna. 
Ratto,  ratto,  che  il  tempo  non  si  perda  103 

Per  poco  amor,  grida  van  gli  altri  appresso  ; 

Che  studio  di  ben  far  grazia  rinverda. 
0  gente,  in  cui  fervore  acuto  adesso  106 

Ricom])ie  forse  negligenza  e  indugio, 

Da  voi  per  tepidezza  in  ben  far  messo, 
Questi  che  vive  (  e  certo  io  non  vi  bugio  )        109 

Vuole  andar  su,  pur  che  il  Sol  ne  riluca  ; 

Però  ne  dite  ov*  r  presso  il  pertugio. 
Parole  furon  queste  del  mio  Duca,  112 

Ed  un  di  (| negli  spirti  disse  :  Vieni 

Diretro  a  noi,  e  troverai  la  buca. 

r<*vano  «li  notti-  i  T«l»niii  rmi  tìan-olr  acci-Hf  ìiiv(H'ìiimIo  Huct*o  lon»  Dio  ttittJaro 
<|naii<lo  IH-  jivcvjiiio  l)i.-i«i;:iio  udir  luio  «M'rtnTriizt'. 

1)4-Ht5.  Tale,  (•<•<•,  'J'jili-  atlollaiiu'nti»  «li  «rj-ntr  avanza  il  suo  paHHU  imi  «hujI 
jjiion»',  |>i;r  «IH»  11<»  <ln-  io  poli-i  vrder  f;MHÌ  «la  coloro  nii  sprona  buon  voIimv  <• 
•jiuslo  aujor*'.  —  Falca,  «lai  so^-tantivo /r/f'v  ;  t\h  l'idra  «U'I  uiovinu-nto  (.-irrolai-o 
ili  «jut'llo  ;miiin-  |m1  l:ìjoih',  Cnmlca,  S.  Ajrostint»:  La  lìruzin  l  iillit  rolonta.  cifì^ 
ni  libei'fi  (tff'itiio,  cdiin'  il  cttnilriifurt'  al  eacallo. 

luO-lO'J.  Coniiuciano  i:li  iscinpi  di  attività  «•  «olli'ritutliuir.  virtù  "|)))ost«' jiirac- 
«'idia.  alu-ni.iiido  .>*atri  <on  profani.  S«M-ontlo  il  «on^^urto  si  coniincia  da  Maria  vrr;:im?. 
Qui  ai'iiiina  ;illonln-  andò  a  t";ir  vìf^itj»  a  santa  Elisalii-tta.  Exurtjeun  aatctn  ^t»r^a... 
ahiit  in  uionfiiint  rum  j\/>fiiiiifinn'\..  ft  itìfrarit  in  'lomittu  Zarrht'rinti  (S.  Lue.  I, 
39-4(1).  —  Cesare:  il  ditt;ilt>ri-  Koniano.  tacriato  d'  Italia  INmipoo.  si  vols«*  i<intn» 
li'  snv.  lei;i<ini  in  Spa^n;i  :  lns«  i«i  iJruti»  all'a^'srdio  di  Marsiirlia.  »•  roiiw»  u  .si-acrian* 
da  Ilerda.  o;r<;i   Lcrida.  i   ronipcjani. 

lo4.  Per  poco  amor:  pt-r  \uun  viiroria  ncll' aniiu-t>  il  hvuv. — Che  studio,  «'rr. 
Allìnrlu*'  lo  >t lìdio  o  la  nostr.i  sidliM-ituilint?  a  l»«-n  far»'  ci  «'onlVrisca  ad  otl«'n«Tt* 
rinvi^orinh  iito  dall;i  «livina  inizia.  —  Rinverda.  da  nuccrdire. 

1<>7.  Ricompie  ;  riiinpr.  Parla  Virjjilio. 

lOiMlL  Questi:  I>ant4-.  —  Non  vi  bugio:  non  vi  diri»  lMi<xia  ;  da  hn(finrf, 
dt.'tto  aiiticiinuntc  ancln-  in  pnisa.  —  Ne  riluca:  torni  ad  illuminarci.  (('.  VII. '>:t 
«  si'^ìj:.).  —  Il  pertugio  :  il  passo,  la  scala  per  .-.alirc  alla  rpiinta  cornice. 

114.   La  buca:   la   trndituni.   la   stretta  s<>ala. 


l'IJBGATOKIO  SVIl 


Noi  aiftin  di  voglia  a,  muoverci  si  pieni. 
Che  ristar  non  potem  ;  però  perdona, 
Se  villania  nostra  giustizia  tieni. 

lo  fili  abate  in  san  Zeno  a  Verona, 
Sotto  l' imperio  del  buon  Bai'barossa, 
Di  cui  dolente  ancor  Milan  ragiona. 

E  tale  ha  già  1'  un  pie  dentro  la  t'ossa, 
Che  tosto  piangerà  quel  monastero, 
E  tristo  fia  d'  avervi  avuta  possa  ; 

Perchè  suo  figlio,  mal  de!  (;orpo  intero, 
E  de  la  monte  peggio,  e  che  mal  nacque. 
Ha  posto  in  loco  di  suo  pastor  vero. 

Io  non  so  se  più  disse,  o  a'  ei  si  tacque, 
Tant'  era  già  di  là  da  noi  trascorso  ; 
M»  questo  intesi  e  ritener  mi  piacque. 

E  quei,  che  m'  era  ad  ogni  uopo  soccorso, 
Disse  :  Volgiti  in  qua,  vedine  due 
Venire,  dando  a  1'  accidia  di  morso. 

Diretro  a  tutti  dicean  :  Prima  fue 

Morta  la  gente,  a  cui  il  mar  s'  aperse, 
Che  vedasse  Giordan  le  rede  sue  ; 


UilHUu,  eho  imco»  rai/ioaa  ttalmlr  ilt'lle  xiu'  lumtA.  lurnlti  fu  i:rau   iii'ir» b<- 

nmtru  cwrt  bnoiu)  impumlnre  »i  fnrmaMi»'  lo  li^ini  Limiliiiiln  :  «  |h'1'  hh'Iki  rii  .iii>-stii 
veui*-e  «^«nflUii  »  I^giiim»  {MaBRli"  UTfl.)-  Mofi  il  T.irwi  iiiJl'  A»i«  rrl  IIDU  .-•.} 
eni  uatii  avi  11»1. 

1L>I-I:n.  E  lalei  Alheitn  I  iklla  .Scala,  snnxiliilii  ni  rnilill'i  Uiirliii..  1  lu-ìln 
aieii.irla  ili  ViTcmn.  chi-  ì«nw  eaì  liliilu  ili  l'iiiiUaiiii  ),fii.Tii!i>  «In»  ulla  niui  iiii>r(.? 
■Twaiitu  uni  I3U1.  Fa  luiilri'  >lt  ItHrbdaiue»,  Allioliui.  u  C'augni iiili'  ;  •jui  «li  |i»itic« 
pnnMiDiB  I»  Hiiii.  niniit  iulhttl  avvenne  t' annii   iliiiio.  —  PiuigBrt  :   a   l'agSinu-  ili 

134-138.  Stw  «Ilio;  diUM-ppc  —  lai  del  coivo:  rr.i  M:inni'ati>.  »  nio   Inuitii 
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E  quella  che  1'  affanno  non  sofferse  136 

Sino  a  la  fine  col  figliuol  d'  Anchise, 
Sé  stessa  a  vita  senza  gloria  offerse. 

Poi  quando  fnr  da  noi  tanto  divise  189 

Quell'  ombre,  che  veder  più  non  potérsi. 
Novo  pensier  dentro  a  me  si  mise, 

Dal  qual  più  altri  na^^quero  e  diversi  ;  142 

E  tanto  d'  uno  in  altro  vaneggiai, 
Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi, 

E  il  pensamento  in  sogno  trasmutai.  "       146 

uioiiroiio  tutti,  trniiiie  Ginsiiò  «^  Ciilcb,  priinu  che  il  Gioi'dano  vedeM«  1«  rtde  «ve, 
1  Huoi  ercoli,  (leutiiiati  da  Pio  ad  abitare  la  Ten-a  prometea,  che ò al  dilA  di  qatwi» 
flume.  E  ci^  fu  in  ]>nnÌ7.ionc  dcllu  loro  su'Oidia,  per  ememi  Afiduciati  del  loro  <ioii- 
duttore  Muffò,  e  d' Iddio  oh(>  li  guidava,  per  la  ([ual  co«m  furono  condannati  » 
vasare  quarunt'  anni  i>ol  deMTto,  durante  il  quale  tempo  morirono  tutti. 

136-138.  E  quella.  e<rr.  K  (jnella  gente  trojana  che  non  seppe  nopportAre  i 
disagi  del  lnni>;o  via}rKÌ<>  <*^<>  »Ua  fine  con  Enea  Aglio  fU  AncfaiHe,  ai  diede  ad 
una  vita  inerte  e  senza  merito.  (Virg.  En.  V).  —  Gran  parte  dei  Tr«(Jani  scampati 
dall'  ec<ùdio  di  Tn>ìa  con  Enea,  ginnti  in  Sicilia»  abbandonarono  il  Ion>  capo,  e 
ivi  i-ima»ero,  e  così  non  presero  pairte  alle  gloriose  gesta  compiute  nel  Lasio  dal 
loro  condottiero  e  compagni. 

143.  Per  vaghezza  :  per  vagan)  da  un  pensiero  all'  altro  chiuse  gli  occhi. 

145.  Pensamento  :  dal  i>roven7..  peiutaintm. 


-CANTO  XIX 


Conticìisl,  dopo  certa  visione  di  Dante,  la  salita  sua  sopra 
il.  quinto  (/irò ne  dove  egli  trova  papa  Adriano  F,  dal  gitale  in- 
tende che  tei  si  purga  il  peccato  di  avarizia. 

Ne  r  ora  che  non  può  il  calor  diurno  1 

Intepidar  più  il  freddo  de  la  Luna, 
Vinto  da  Terra  o  talor  da  Saturno  ; 

1-3.  Ne  l'ora.  <*•-(-.  XelT  ora  mattatimi,  nella,  «inale  il  c-alore  del  Sole  del 
tfiorm»  prt*oe«i(.Mìt(',  vinto  dalla  Terra,  e  talora  dal  frigido  Saturno,  se  questo 
trova-^i  f*iiir  orizzonta*,  non  pnn  piii  intiepidire  il  friMldo   della    Luna,    cioè   della 


Le  fredde  membra  che  la  notte  aggn 
Così  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta 

n.ilii      ••(  (       —     hiii.mtf     la    uittn      l.i      1 1  i  la     iii.iLiizia     im-I1o    >)>a/ii 
dilli  ii(i,   t    iiiKvta    il  ra<lia/itMir   vii-n   un  n<(  mii    lo  >|)iiiitar«    i\f\   Suji 
.■^1  ili«-  avvii-iic  »li<'  n«ir  ultima  ora  «Idia   u»»tt«'  .-^ia   1'  aria  piii   \'ii-(ì 
avviane  <iiu*st«>,  r«mi»'  (lieo  il  No>«Lio  rrnuMaiiicnt»'.  ♦•  ooii  lui    j;li 
conoscevano  la  lo^jje  dell'  iira<liazioii»*  <ltl  calorico,    per   la    frc<ì<li 
la  quale  anzi  contiene  calorico,  né  per  quella  «li  Saturno,  nella  s 
allorché  ai  trov»  in  quel  momento  hu  V  orizzonte,  che  neanche   q 
fre<ldo  per  natura  (altro  errore  de^li  antichi),  ma  soltanto  per  la 
zione  della  Terra.  In  quanto  al  freddo  della  Luna,  anche  questa 
«mentit»  <lalla  metà  di  questo  secolo  in  poi  dal  nostro  Melloni,  e 
con  un  apparecchio  il  termometro  ai  ragj^  lunari.  Tutte  le  volte 
fii  pi-ecioare  1'  ora  e  il    tempo,  il  Poeta   non   ho,   rifuggire   da   i)e] 
qualche  volta  anche  inestricabili.  Notevole  poi  come  qui  con8Ìdci 
come  centro  del  mondo,  ma  come  pianeta. 

4-6.  Quando  i  geomanti,  ecc.  Nell'ora  che  i  geomanti  veggon 
fortuna  nascere  dall'  orizeont«  poco  ]>rima  dell'  alba,  per  quella  v 
tempo  rimane  oscura  i>erchè  il  Solo  è  preswo  a  mirg<;re.  —  I  geor 
geot,  t«rra,  e  mavio»,  di\*inazione)  erano  indovini  »4u pereti zio8Ì  ci 
leggere  il  futuro  nelle  figure  eseguite  con  puntcggiatui'e  fatte  a  « 
«uir  arena  con  la  punta  di  una  verga.  Se  riusciva  una  figura  con 
la  seguente  *  J  J  allora  era  detta  fortuna  maggiore,  giacclu'i  tali  i 
il  tarmine  dell'  Acquario  e  il  principio  dei  Pesci,  costellazione  qu 
tica  i)er  loro.  È  un'  altra  circoscrizione  dell'  ora  suddetta  ;  invece 
per  levare  il  Sole,  dice  che  era  sorto  1'  Acquario,  e  parte  dei  Pcs« 
segni  seguendo  V  Ariete,  il  Sole,  che  si  trovava  in  quel  segno,  stav 

7-9.  Il  Po<*t.a  è  per  entrare  nel  t«rzo  Hcoiupartimento  del  Pi 
purga  in  tre  ultimi  girrmi   T  amore    spiutt)    i)er    i    beni   terroni,    « 
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La  lingua,  e  poscia  tutta  la  drizzava  13 

In  poco  d'  ora,  e  lo  smarrito  volto. 
Come  amor  vuol,  cosi  le  colorava. 

Poi  eh'  ella  avea  il  parlar  cosi  disciolto,  16 

Cominciava  a  cantar  si,  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 

Io  son,  cantava,  io  son  dolce  sirena  19 

Che  i  marinar  in  mezzo  al  mar  dismago  ; 
Tanto  son  di  piacer  a  sentir  piena. 

Io  volsi  Ulisse  del  suo  cammin  vago  22 

Al  canto  mio  ;  e  qual  meco  s'  ausa 
Kado  sen  parte,  si  tutto  V  appago. 

Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa,  25 

Quando  una  donna  apparve,  santa,  e  presta, 
Lunghesso  me  per  far  colei  cx)nfusa. 

0  Virgilio,   N'irgilio,  chi  è  questa  ?  28 

Fieramente  diceva  :  ed  ei  venia 
Con  gli  occhi  fìtti  pure  in  quella  onesta. 

i:Mr..  La  drizzava  :  <l.i  'nxfnr'n  •li"-  v\i\.  —  Smarrito  volto.-  i»rimarn»  itrùiWa  — 
Come  amor  vuole  :  pi-i  iiuiiiiiionin-  i  ris.;u:ii-(l<iuti.  —  Le  colorava  ;  uflla  Vita  Xnova  : 
«  J)ovwii«iur  i|in"<ru  «Idiina  mi  vi'«l«a.  ni  l;in-vji  d*  uiui  vijita  piotcmii  e  d' iiu  rolor 
pallido  coiiK-  d'  wiiion-  ••.  I  Ui-iii  ti'.-iii><itoi-i.  in  iiì-.nì  ])art('  liaiino  inimaf/ine  /aha 
(li  ht'ite  <•'.  X\X.  1!M).  V  t|iiant4>  noi  vidinino  di  aiiiabìltr  ♦;  s«'<iiiri;iito.  di  doMide- 
laUile  V  di  i»«ir«tT(i  non  «-.  vìu-  un  allrtto  «iella  iior^tia  ri.s<*aIdatA  Inutania  l'Iu-  vi'dr 
«pii'llo  clic  noli  «'.  «■  iii-ciiM  Mia  dalla  cii])idità,  dà  lH.dlc/,7.a  al  bruito,  diiltnrii  alh» 
storto,  perfino  vit;i  :i  un  «adavi  ic,  e  Ictrijiadria  a  nna  tlnura  oscena. 

l^i.  Mio  intento;  la  nmt  attenzione. 

l!M,'l.  Sirena:  le  Cirene  >(>n  mostri  favolosi,  dal  nn-zzo  in  su  in  fornni  <li 
iMllissinie  <lonne.  d<il  nu/./o  in  i;iii  in  tornnt  di  pe.sce.  ed  avevano  nna  soavi.ssinni 
vi»ce.  Al»it;i\ano  il  man-  «londe  «  mer;:evano  von  la  parte  snp«-iiore  del  coriK»,  e 
allorché  vedevano  i  marinari,  li  attraevamo  c<ui  la  dolcezza  del  canto^  e  li  ooiir 
duceviino  ]toi  a  rovina.  Ki:ino  >iml>o1o  dei  falsi  piaceri  mondani,  <Mnnt?  ai))>uiito 
è  questa  fennnina  <ip|)arsa  in  -«oìtuo  a  Dante.  —  Dismago  :  iIìhvìo,  tra^ji^o  dalla  via 
dritta.  —  Tanto,  ecc.  Taìito  son  piacevole  a  «'lii  mi  ascolta.  Dire  Danto  wWJUpiHt. 
V.  4:  «  Xec  setlueat  vo»,  illudens  cupiditas,  nn>re  Sin*nnm.  ne^'in  ^pia  dnlcediue 
vìiiiiliam  mtionis  inori ificiiuf  ». 

'Ji*-24.  Ulisse-.  (////.  XXAT.  l»l-l»'J).  Verann*nte  Cir^M*  non  era  ima  Sinma.  «ì 
Ih-iu'  nna  ma^ia  :  anzi  narra  Oiiuro  {ihìittufn  XII)  che  L'lis.s4»  p<»tè  .■»fnp;iiro  a^iH 
allettamenti  della  Sirena  ponendo  in  pratica  ;;r  in^eiina menti  di  Circe  —  Cammin 
vago:  cammino  vacante.  rii-»c  di  ritorno  dalla  jruerra  «li  Troja  aud«\  vaifnndo 
dieci  anni  per  mare.  —  S'ausa:  si  addonn^Htica.  —  L' appago  ;  lo  (««mtento  d«'l 
tcitt«>:  ci«i  i'  pioprio  «lei  ]tiac<*ri  si-nsuali. 

'J<5.  Una  donna  :  Lu«ia,  nùinca  tii  rin/tfìin  cnnìi'h'.  {Inf.  11,  100:  l'urfl. 
IX,  r»ó).  —  Lunghesso  me  :  ras«nt«'  me. 


PURGATORIO  AIX 

L'  altra  prendeva,  e  dinanzi  1'  apria 

Fendendo  i  drappi,  e  mostravami  il  ventre  : 
Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n'  ascia. 

Io  volsi  gli  occhi  al  buon  Maestro  ;  e  mentre 
Vociò  come  dicesse  :  Surgi  e  vieni, 
Troviam  la  porta  per  la  qual  tn  entra, 

Su  mi  levai,  e  tntti  eran  già  pieni 
De  1'  alto  dì  i  gironi  dei  sacro  monte, 
Ed  andavam  co!  Sol  novo  a  le  reni. 

Seguendo  lui,  portava  la  mia  fronte 
Come  colui  che  1'  ba  di  pensier  L-arca, 
Che  fa  di  sé  un  mezzo  arco  di  ponte 

Quand'  io  udii  ;  Venite,  qui  si  varca. 
Parlando  in  modo  soave  e  benigno 
Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca. 

Con  r  ali  apcilt  che  parean  di  cigno, 
Volwecl  in   su  colui  clic  jiria  parlonnf. 
Tra  i  due  pareti  del  duro  macigno. 

Mosse  le  penne  poi  ;  e  venti  lonne, 
Qui  lugent  affermando  esser  beati, 
Che  avran  di  consolar      an  me  donne 


•<«ale,  8l  rlie  il  Sult  (Ih  pwi 

a.  cii*  ra  di  •*,  t^,  che 

.  di  iiiinte.  -  Come  Buole  w 
45.  KorUI 


Buolf  uidnru  qcmia  tn  piwia  a  gravi  iwmieri. 

ru^nv  ikbilAbk  dal  mortali.  Xel  medio  uvo  cliljtuavu 

la  di  iinn  «Mio,  onrlu  il  uodip  <ii  Marchat,  tlUiludlcol 


1  dui'  i 

fUire  per  <|iud]A  via,  bino^nva  roi^frui, 

tì   Tra  I  dua  tarli-  deUa  wsiu  chu  era  mUiclialD  nclln   idelnt  della  liim 
*9  31    VaaHlonna    in  i|u«l]      ancein  li  i\aitn     1    dalla  frouto  del  [■oeln     e 

purgato  lei  peicHIn  d  accidia   —  Bui  lugani    ecc    AH  r    andò  eiuwr  beali  rolom 

Ite  nt     li   eonw  iaii  np     Binr    tui  ivamt  quia  ipi    coiuolnln  ntvr  (JTad    \ 


Ul  h 


11  dol 


I   Ut   ali 
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Che  hai,  che  pure  in  ver  la  terra  guati?  62 

La  Guida  mia  incominciò  a  dirmi, 
Poco  ambidue  da  V  Angel  sormontati. 

Ed  io  :  Con  ta-nta  suspizion,  fa  irmi  65 

Novella  vision  che  a  sé  mi  piega 
Si,  eh'  io  non  posso  dal  pensar  partirmi. 

Vedesti,  disse,  queir  antica  strega  68 

Che  sola  sovra  noicmai  si  piagne? 
Vedesti  come  V  uom  da  lei  si  slega  ? 

Bastiti,  e  batti  in  terra  le  calcagne  ;  61 

Gli  occhi  volgi  al  logoro,  che  gira 
Lo  Rege  eterno  con  le  rote  magne. 

Quale  il  talcon,  che  prima  a'  pie  si  mira,  64 

Indi  si  volge  al  grido,  e  si  protende 
Per  lo  desio  del  pasto  che  là  il  tira  ; 

Tal  mi  tee'  io,  e  tal,  quanto  si  fende  67 

La  roccia  per  dar  via  a  chi  va  suso, 
N'  andai  infin  dove  il  cerchiar  si  prende. 

54.  Poco  sorinontati  :  axfvauo  siliti  ihk'Iiì  padiiii  della  srala. 

55-r>7.  Suspizion  :  itKMXM'upaKume.  —  Novella  :  ultima.  —  MI  piega  :  mi  tira  a  mò. 

r>8-60.  Antica  strega  :  anticn,  im^icIi^  il  jH^waUt  è  antico  quanta  il  mimdo  : 
iftte*ja,  malianlu  chft  seduce  e  tira  a  »ù  c<iii  falM*'  apparenze.  —  Sovra  noi  :  nei  tit^ 
fjriroui  ove  si  pnrifa  T  avari/la,  la  nula,  e  la  luHSuria.  —  Come...  sl  tiega?  (.'onie 
r  uom»  se  ne  (liscit>;;lie  ,'  eoi  denudarla  dalle  Kue  falHc  apparenze. 

61-63.  Bastiti:  li  l)UKti  di  aver  veduto  eomo  l'uomo  da  lei  si  slega.  —  Batti 
a  terra,  eec.  llatti  in  terra  i  eal<'a;jni  pr?r  dar  M>jnn>  di  non  pensar  piìi  a  lei,  — 
Ai  logoro,  ere.  Loijoro  è  propriamente  quel  segno  {Iti/.  XVII.  1U8)  o<m  che  il  eae- 
riatore  neliianiava  in  antieo  il  falcone  ammaentrato  ad  uso  di  ciuccia  :  qui  per 
richiamo  in  j^mere.  siMMtifieato  da  (piello  che  segue.  —  Ruote  magne  ;  le  sfei^e  ce- 
lesti, la  Iwilhrzza  «Ielle  quali,  mostrandoci  quelle  del  loro  motoit;,  che  è  il  Jiege 
eterno,  a  lui  ci  richiamano  e  ci  distsuM^mo  dai  ì)eni  caduchi  e  falsi  della  terra.  Le 
calcagne  ;  leggesi  nel  Vangtdo  di  S.  Matteo  che  (r.  Cristo  disse  ai  suoi  discepoli  :  E 
$e  alcuno  nomù  riceve...  uieendo  di  quella  ca»a,  o  di  quella  città  scuotete  la  polvere  dei 
vostri  piedi  (X.  14)  ;  scuotere  la  polvere  dai  pi««di  signitlcava  atto  di  disprezzo  vèrso 
alcuno,  e  mostrare  «li  non  voler  clu*  fart<  con  lui  :  tale  è  il  significato  di  (piesta 
espressitme,  avval«>rato  an«'h«?  dall'  antitesi  «Ielle  rote  magne  e  del  logoro.  Del  resto 
n«»n  ci  di«'«*  il  l*«K;ta  chi-  aveva  ralUmtato  il  pas.so.  mu  che  andava  chin«»  ;  e  batter 
le  calcagne  dà  più  l'  id«.'a  di  coirere  che  di  affrettare  il  passo. 

64-06.  Quale  II  falcon,  ecc.  Come  il  falcone,  che  stando  in  mano  del  falconieri;, 
al  grido  di  costui  si  guanla  ai  piedi,  mostrando  voglia  di  esser  lil>ero  «lai  la«'<*i 
IM*r  volare.  «•  si  st4;nde  innanzi  i>er  «lesideno  della  pre<la  che  lo  attira. 

67-69.  Tal.  «'CC.  C«)s\  pronto  io  mi  feci,  ed  egualmente  pronto  an«lai  \HrT  intU* 
quel  tratto  d'aix-ilura  cln*  faceva  la  ripa  \h-v  fonuare  scala  a  chi  va  .H«>)>ni,  «I«>ve 
«•  la  quinta  cornic*^  «the  a<"«'er<^hia  il  monte. 


I 


70  ^ 


Com'  io  nel  quinto  giro  fui  dischiuso, 
Vidi  gente  per  esso  clie  pian  gè  a, 
Giacendo  a  terra  tutta  volta  in  giuao. 

Adtienit  pavimento  anima  mea, 

Sentia  dir  lor  eoa  si  alti  sospiri, 
Che  la  parola  appena  a'  intendea. 

0  eletti  di  Dio,  li  cui  soSKri 

E  giustizia  e  speranza  fa  meu  duri, 
Drizzate  noi  verso  gli  alti  saliri. 

Se  voi  venite  dfil  giacer  sicuri, 
E  volete  trovar  la  via  più  tosto. 
Le  vostre  destre  sien  sempre  di  furi. 

Cosi  pregò  il  Poeta,  e  si  risposto 
Poco  dinanzi  a  noi  ne  fu  ;  perch'  io 
Nel  parlare  avvisai  I'  altro  nascosto  ; 

E  volsi  gli  occhi  allora  al  Signor  mio, 
Ond'  egli  m'  assenti  con  lieto  cenno 
Ciò  che  chiedeva  la  vista  del  desio. 

Poi  eh'  io  potei  di  me  fare  a  mio  senno, 
Trassimi  sopra  quella  creatura, 
Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno, 

Dicendo  :  Spirto,  in  cui  pianger  matni'a 
Quel,  senza  il  quale  a  Dio  tornar  non  puossi, 
Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 


«n  [u  taaiemàanu  della  «nlpn  d'avarìzia  rli'olilwrn  ni  iiinnilii. 

T<I-7A.  Sairrirt;  paKnwiili.  —  fllmtiila;  la  'livinii  ipur-liAix  che  rnuk-  rhe  ni 
IHiKlii  il  a«  Ain<^  «lille.  —  Sperai)»:  qui  lu  s^ni-o  di  enUzzn  <C.  Vili.  SS.Sfl)  A\ 
aniiar  poi  all'  (■tptnii  beatltiullno  i  w  qn«>ta  rollile  nun  duif  li'  [wno  jitl« nuime  del 
Piir|[«t..rl(..  -  Alti  («lirl  ;  miwbl  «nperlnrl. 

7U-81.  S<  voi.  ere.  Se  tiiì  siete  vunnll  igui,  et-tìì  ili  dou  iluvpr  M'oiitar  la  pen» 
•eoi  lóaroto  a  Urrà.  —  DI  hrl  :  di  fnoii;  crniu-  rvi  |H'r  rni.  •">  |<rr  luoi.  Vlmn  a 

fH.  L'altra  imooiIO!  l'altr'  anima  nawiNila,  pi-n-hè  itii  i'IimUb  in  gih:  vduw 
il  ric'iiinm'iuienin  dalia  ilini:liim>  ddiIb  renlvann  li'  mi»'  ihii-'iIc. 

87.  U  vUta  itì  «hIs:  Il  ilMlih'rla  min  Mud|iito   ueull   ••n-\\\.   (jnella  mata 

9\-93.  Iitari  qu*l.  t 
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Chi  l'osti,  e  perchè  vòlti  avete  i  dossi  94 

Al  su,  mi  di,  e  se  vuoi  eh'  io  t' impetri 

Cosa  di  là,  ond'  io  vivendo  mossi. 
Ed  egli  a  me  :  Perchè  i  nostri  diretri  97 

Rivolga  al  Cielo  a  sé,  saprai  ;  ma  prima 

'^cias  iiuod  ego  fui  successor  Petri. 
Intra.  àSiestri  e  Chiavari  s'  adima  100 

Una  fiumana  bella,  e  del  suo  nome 

Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 
Un  mese  e  poco  \^\\\  provai  io  come  103 

Pesa  il  gran  Manto  a  chi  dal  fango  il  guarda, 

Che  piuma  sembran  tutte  le  altre  some. 
La  mia  conversion,  ohimè  !  fti  tarda  ;  106 

Ma  come  tatto  fui  Koman  Pastore, 

Così  scopersi  la  vita  bugiarda. 
Vidi  che  lì  non  si  quetava  il  core,  109 

Né  più  salir  potcasi  in  quella  vita  ; 

Per  clie  di  questa  in  me  s'  accese  amore. 

!».'»-SHì.  Al  SU:  >iir  ili  ^11.  —  E  80  VJOi.  »'«T.  1'  m'  viKii  eli' io  t' iiiiprtH  pjv- 
j»hi«it-  (  siitiiaiii  ;il  iiMMido.  ijal  «iiinh-  vivo  mi  partii  ]>it  qui  veiiiii*.  11  Poftn  f*n- 
|K*va  \ìK'Y  if^pi  1  itii/.a  «Im-  i|U«>to  «-la  il  iniulitu*  ìiioijo  <ti  l'IiitMlore,  |)oroliò  !«•  aiiiim* 
t'ossi'io  ]>r«<>t<-  al  sili»  ili>>i<li  rio.         DI  là:  ih.'I  tiioixlo  di^i  mortali. 

!»7.  I  nostri  diretri:  1«*  no-^tn-  .>tpall«'. 

im.  Scias.  «ir.  Sai)pi  rlu'  io  fui  Hur('rH«,on'  di  Suji  Pietro.  —  Kra  i-osiiii 
Ottulioiio  «li  l'i«xlii  colite  «li  I,avai:iiii  elie  fn  eletto  ]Niiitet{e«'  il  10  Jjtl^lio  1*270. 
e  pic-M-  iioiiH'  (li  AdiiaiK»  \'.  Mori  in  Viterbo  il  IH  A«;«»»*fo  sueeeNsivf».  f^ieeliè 
ri'jrno  soli  :;•»  .:i<»iiii.  Kia  \i\i\  ammalato  alloiehf  fu  a.>«Hunto  al  i»outifiealo.  e  ai 
suoi  ])arentì.  amii-^i  al  -juìi  letto  «li  morte  dis.«ie  :  Sarei  l»eue  piii  cimtento  elio  mi 
vedeste  eaidinalr  in  saliit»-.  an/.i«li«''  papii  moriliondo.  Srmlira  elle  amasse  ti'o]i|M» 
i   Weiii  di  i|ii«sta   vita. 

l«»i»-liij.  Siestri  e  Chiavari:  St-stri  Levante  «•  Chiavari,  dm*  pieeole  eittà  della 
riviera  lij^nif  ornntal«-.  -  Fiumana  bella  ;  il  llunie  Lavai^na.  elie  h'  atìiina,  dÌK4M'iide. 
a  basso  da  irli  Appennini,  e  pa»a  tra  le  due  ritta  nominate.  —  E  del  SUO  nome.  eee. 
K  «lei  suo  nome,  di  Lavajiina.  preinle.  origine  la  mia  fami<;lia.  —  KIiIm*  ))rima  il 
titido  di  eoiiie  di  Lavagna,  «ni  appartenne  il  ponleliee  Iiiiioeenzo  IV.  detto  il 
Maiftiitìeo.  del  <|iiale  eo>tni  era  iie|)ote  l'x /mfrr. 

104.  Dal  fango  il  guarda  :  lo  en^todisoe  dalle  brutture  della  terra.  A'o/t  t-xt 
/(tfilc  xtni>-  in   hit'i)   l'i  tri  'f  pojinhin   ttm'rr  ruthedi'Uin  rum    (.'hnutn  (S.  (ìirol.). 

loh.  La  vita  bugiarda;  la  \ita  umana  inuanmitriee.  iN>reliè  sembra  pr(uni'tt4*r 
felì<'ita.  ma  non  la  <on<««le,  J)ivenuto  jioiitjliee  eanjriò  vita,  onde  di«'e  fn  tnnìn 
la  sua  eonvei-ione  peieliè  r«'<rii'»  ^oli  :j(i  ifiorni  ;  p«*rò  si  v«ds<^  a  Din  poHHt'uiìo percnr 
(<'.  XI. 00)  «■  lio  -ili  valse  per  la  salvazione,  e  ])er  m»n  rimaneiv  jfiù  nell'Aiitipur- 
;;atorio.  dove  sono  trattenuti  «im-lli  «'Im-  si  ]M'nt<»iio  in  punto  «li  morte. 

la'.i-ìll.  Vidi  che  II.  eri-,  (.'omddii  elie  il)  rpiidla   rita  ìntffinrOa    il    enfM<>    non 

'iti 


l' irmi, \ Tomo  Jiix 

Fino  a  i|Uel  punto  inisem  e  partita 
Da  Dio  anima  fui,  del  tutto  avara  ; 
Or,  come  vedi,  ijiii  ne  san  punita. 

Qnel  L-lie  avarizia  fii,  ijui  si  «iicliiara 
Ln  purgaziou  de  1'  anime  converse, 
E  milla  pena  il  monte  ha  più  amara- 

Si  come  I'  occliio  nostro  non  s'  aderse 
In  alto,  fisso  a  le  cose  terrene, 
Coai  giastizia  qui  a  terra  i!  merse; 

Come  avarizia  spense  a  ciascun  bene 
Lo  nostro  amore    onde  operar  pei-dèai, 
Cosi  giustizia  qui  stretti  ne  tiene 

Ne'  piedi  e  ne  !e  man  legiiti  e  presi  ; 
E  quanto  lia  piacer  del  giusto  Sire, 
Tanto  staremo  immobili  e  distesi. 

Io  m'  era  inginocchiato,  e  volea  dire  ; 
Ma  com'  io  cominciai,  ed  ei  3'  acL'orse, 
Solo  ascoltando,  del  mio  riverire  ; 

Qual  cagion,  disse,  in  gii'i  cosi  ti  torse!-' 
Ed  io  a  lui  :  Per  vostra  dignitate 
Mia  coscienza  dentro  mi  rimorse. 

triiil'iiitii.  K  iiun  ut  [loieTii  Biilii'6  u  pia  ulto  ^iwilri  ilt  dlgnlu  [wr  pfllw 
EUiifiii'.  prr  III  -initì  ''"-lì  nil  HJ  ocfHv  li  l1J^ìrclaHo  fll  qiiwti»  vLt*  Eni 

.i:l>-u    ~     '._'" S"  HDD  e' a  U'QD.  il»  Ili»  In  riiori,  (An. 
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Drizza  le  gambe,  levati  su  frate.  133 

Rispose;  non  errar,  conservo  son(» 
Teco,  e  con  gli  altri  ad  una  potestate. 

Se  mai  quel  santo  evangelico  suono,  13() 

Che  dice  Ncque  nubeìd,  intendesti, 
Ben  puoi  veder  perdi'  io  così  ragiono. 

Vattene  omai  ;  non  vo'  che  i)iù  t'  arresti,  ìò\) 

Che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia. 
Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti 

Nepote  ho  io  di  là,  c'  ha  nome  Alagia,  142 

Buona  da  s(\  purché  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei  per  esempio  malvagia  ; 

E  questa  sola  m' è  di  là  riniasa.  145 

134-L'>.'>.  Non  errar.  ih*<*.  N«»ii  t^rran;  nel  voli-nui  lari-  riv«  ri-n/M.  iM-n-lm  in  ipii 

*Ott«»  Imi  iMiiiE*<>rvo  «•  di  «»;jiii  iiltio  jm!  iiiui  •'ola  aiirtiritii  (  la  (1i\iiia).  —  Nrir.l;io- 

Miùr^r-  iiiiFÌiiiM*('hiiiii«1n^i  (ìiovaiini  all' Aiiuclo,  qm'-sti  «li-^of  :    V'nlf    ut'  ft'i'rrÌM :    rtut- 
wrr.-i*  tnHt;   if'nn,    ft  jyntfnut    funt-inn    /•'lln-ittlimi    li*li. 

i::tt.  Suono  ;  «1«-tti). 

137.  Neque  nubent  :  (ì.  Cripto  «linor  ;n  Sadiinrt-i.  lìn-  nidixaiio  (;>nistii-i-  iifl- 
1  allra  vita  il  riiairìinonio  :  //»  n'Mumrtionr  nri^i',-  itiifn'iit,  urt/iii  iHiUrnttir.  Unt 
il  I'a|M.  olle  si  ilid-  HjMi.-m  tirila  l.'hi<sji  (//»/.  XI  X,  .'i(»..%7:  /'"//;.  X  XI V.  "Jl'».  «1ii|mi 
^Bf\i{<\  \\x\  .M'iDlti)  il  fonniiWìo  spirituale:  iom  A<inaii<*  vniix.i  a  «liit-  cln-  rtrii  non 
«Ta  liiii  papa. 

140.  La  tua  itanza  :  il  tuo  intiatt«ii«iii.  --  Disagia:  impidisir. 

141,  Maturo:  \\\n'\*-  li*  paml»*  (i»>tta;;li  «la  l)ant«'  (v.  \)\ì\  tolta  la  ligula  dal 
■tìtui-sii^'  drllf  frutta. 

142-144.  Alagia;  dtdia  uttMlc  famiglia  di  i  rir>i-1ii.  di  (ii}t*>va.  iitii:.'1ìi-  di  M<i 
^■^liii ALilaHpina  niar<'lu'«H  di  lìiovayallo  (./".'"•  XXIV.  14.').»  duuiia  pii  to-a  i-d  •••.,. iii- 
^Uiv.  Srrivt'  il  Jinti  rlie  ])aiit«'  i'oiii»-«o<'*si-  nuntn-  stttt«'  in  Ijnii:iiau.(.  n-pitr  dei 
Maljivjjiiia.  i[iifst' Alagia.  la  quah*  l'ar<va  diii-  i-oiitiuMaiiicuti  un  s<r  pii-  «jM<>to 
mi  zio.  —  Buona  da  M:  Inimui  prr  inthd*-  naturale.  —  Nostra  casa  :  dr'  Firxhi.  - 
^nempio;  d»'lle  alln»  donne  della  tatuii:lia  elie  iiauti  «itati-  di  eoi  rotti  eo.-.tiiuii  : 
•li  qurjite  tali  Jlenveuuto  eira  i  nomi. 

14.Ì.  Sola:  A  pregan*  |H-r  me,  nu-ntre  :r|i  altri  non  piiiNivano  a  lui.  o  pui«-. 
I*Oj^m»lovi  non  eraiu»  «'sjuuliti  da  I)ii»  ]Hr  e»i'i  dì  eattiva  \ita  ;  «  !••  die»  su  i|i|aulo 
wiitf  irli  aveva  detto  da  prima  (v.  st.V.irii. 


CANTO  XX 


Dimostra  il  Poeta  cMv,  seguitando  il  ctt/nnino.  dopo   alcuni 
^^mpi  raccontati  da  Ugo  Ciappetta,  di  porteria,  di  libertà    *•  di 


In  alto,  fisso  a  le  cose  terrene, 
Cosi  giustizia  qui  a  terra  il  merse; 

Come  avarizia  spense  a  ciascun   bene 
Lo  nostro  amoro    onde  operar  perdasi 
Cosi  giustizia  cpii  stretti   ne  tiene 

Ne'  piedi  e  ne  le  man  legati  e  presi  : 
E  quanto  fia  piacer  del  giusto  Sire, 
Tanto  staremo  immobili  e  distesi. 

Io  m'  era  inginocchiato,  e  volea  dire  ; 
Ma  com'  io  cominciai,  ed  ei  s'  accorse 
Solo  ascoltando,  del  mio  riverii*e  ; 

Qual  cagion,  disse,  in  giù  cosi  ti  torse 
Ed  io  a  lui  :  Per  vostra  dignitate 
Mia  coscienza  dentro  mi  rimòrse. 

era  contento.  «  non  »i  poteva  salire  a  più  alto  jy^rado  ili  ili^nitÀ  ]h 
contontare,  (ler  la  qual  coHa  mi  si  accoAe  il  de.Hiderio  di  i|tu'sta  \ 
beni  celesti.  Dice  S.  Agostino  chi^  non  e'  è  l»eue,  da  Dio  in  t'nori 
namunte  appaj^are  i  nostri  desideri:  Fecisti  nos.  Deus  ad  Te,  f 
nottrwHf  donrc  requieseat  in  Te. 

112-114.  Fino  a  quel  punto;  ohe  lìti  assunto  al  yran  Mant 
Partito  ;  diviso  da  Dio  per  il  i)«ci'ato  di  avarizia.  —  Punita  ;  stani 
riverso. 

115.  SI  dichiara  :  col  raodo  onde  si  sconta  la  pena. 

120.  Giustizia  ;  la  giustiza  divina.  —  Il  mer»e  ;  1'  ablmH.sò. 

121-124.  Come,  ecc.  Come  avarizia  spense  il  nostro  amore 
l)ene,  per  la  qual  cosa  cessò  in  noi  ogni  buona  operazione.  co»ì 


134-135.  Non  errar,  t^cc.  Non  urraro  nel  volermi  fan*  rivoi>enza.  pereliò  io  qui 
«ouo  tuo  oonsi'rvo  i'  di  o^ni  altro  lul  unii  hoIa  Hut4irità  (la  divina).  —  Neirjpo* 
ealùxe  inirinor(*hi<in«lo>vi  (iiovAuul  all'Angelo,  questi  dinne:  Vide  tìf  ff ceriti;  «on- 
servtuf  fnuM  ttvm,  rt  /rat rum  ttwrutH  habentimii   lettu. 

136.  Suono  ;  4lett4>. 

137.  Neque  nubent  :  (ì.  Crinto  <Ilrt.*M^  ai  Sadducei,  elie  credevaiio  eaiiitere  nel- 
r  Mitra  vita  il  luarrimonii»  :  In  rfgurrgetioue  vfmie  niibent,  neq%i€  nnbenhir.  Or» 
il  Pal»a.  che  si  die.-  ki>.»so  «lolla  Cliie.sa  {Jnf.  XIX,  56-37:  /»»*r/)F.  XXIV,  22),  dopo 
morto  ha  seiulTo  il  rounuliio  spirituale;  eo»'i  Adriano  veniva  a  dire  elio  ej^li  non 
era  piìi  papa. 

140.  La  tua  itanza  :  il  tuo  intrattenerti.  —  DlMglt;  impedisce. 

141.  Maturo:  ri|H'i«'  le  pande  dettajzli  da  Dante  (v.  91);  tolta  la  tì>cnra  ilal 
maturare  delh-  frutt:i. 

142-144.  Alagia;  della  nohilo  famiglia  diM  FieM'hi.  di  (ìeiMiva,  nio;;lie  di  M(»- 
roello  Malaspina  luan-hene  di  (iiovajrano  ili^f.  XXIV,  145.)  donna  pietOHa  ed  enem- 
plare.  Scrive  il  liuti  rhr  D.mte  e<»noHoe*»e  nu-ntri*  ntette  in  Lunijuriana,  onpite  d«i 
Malanpina.  quest'Alalia,  la  quale  laeeva  dire  eonti  una  niente  mense  )nt  <|UeHto 
«no  Kio.  —  Buona  da  se  ;  huoua  {mt  indole  naturale.  —  Moatra  caaa  :  de'  FieM*lii.  — 
Per  etempio:  delle  altre  donno  della  fauii^lia  che  erano  ntatc  di  oornitti  coatumi  : 
di  queste  tali  benvenuto  eita  i  nomi. 

145.  Sola  :  a  ])retr]i]t;  jmm-  me.  mentre  f^li  altri  non  pensavano  a  lui.  o  pni\s 
pensandovi  non  i«rano  enjinditi  da  Dio  \h'V  enser  di  cattiva  vita  ;  ciò  ilice  hu  quanta 
Dante  i;li  aveva  detto  da  priuui  (v.  05-U6). 


CANTO  XX 


Dimostra  il  Poeta  die,  seguitamlo  il  cammino,  dopo   alcuni 
esempi  raccontati  da  Ugo  Ciappetta,  di  povertà,  di  libertà   e  di 


e 
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Drizza  le  gambe,  levati  su  frate,  133 

Rispose  ;  non  errar,  conservo  sono 

Teco,  e  con  gli  altri  ad  una  potestate.  ^: 

Se  mai  quel  santo  evangelico  suono,.  136     :  '   ! }* 

Che  dice  Neqtie  nubent,  intendesti,^ 

Ben  puoi  veder  perch'  io  cosi  ragiotio. 
Vattene  omai  ;  non  vo'  che  più  t'  arresti,  139         "^.^ 

Che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia,*  :*.;j5ì 

Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 
Nepote  ho  io  di  là,  e'  ha  nome  Alagia,  142 

Buona  da  sé,  purché  la  nostra  casa  ,   /^ 

Non  faccia  lei  per  esempio  malvagia;  /-J' 

E  questa  sola  m' è  di  là  rimasa.  1 46  > 


•  •ir 


S 


'^*\ 


,  .1 


FlinoATORia  xs 

lonte: 

Centra  miglior  voler  voler  mal  pugna  ;  1 

Onde  contra  il  piacer  mio,  per  piacerli, 
Trassi  da  1'  acqua  non  sazia  la  spugna. 

Mossimi,  e  il  Duca  mio  si  mosse  per  li  4- 

Lochi  spediti  per  lungo  la  roccia, 
Come  si  va  ]>er  muro  stretto  a  merli. 

Ohe  la  gente,  che  tonde  a  goccia  a  goccia  7 

Per  gli  occhi  il  mal  che  tutto  il  mondo  occupa. 
Da  r  altra  parte  in  fuor  troppo  s'  approccia. 

Maledetta  aie  t.u,  antica  lupa,  10 

Che  più  di  tutte  le  altre  bestie  hai  preda, 
Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa  ! 

0  ciel.  nel  cui  girar  par  che  si  creda  13 

Le  condizion  di  qua  giù  trasmutarsi, 
Quando  verrà  per  cui  questa  disceda  ? 

1-.-1.  CMIr«;  BW.  Un  viJm>.  nmi  \mò  immicw  ji.I  u»  rnUn^  ih1i[I1«it.  U  vu- 
ui^Uorc  vm  ipixWa  Ai  Ailrìauu,  din  Invili')  Duuli.-  a  |iiiriirwDc  dn  lui  ini  non 
dittrrrie  a  malurart  In  aiu  p«na  ;  Il  tnluui'»  età.  •tm-ìh>  <1l  Ilnnte  chr  arrclilH- 
n  Hunicn  intraltitncRil  i.'i>n  Ini  per  pnriikn  e  iiilin',  —  Ondt  ;  inr  Ih  quul  tHwa.  — 
ikmrll;  p«r  fnr  omr  wruuila  11  piBEviu  i)i  Ailriniiu,  —  Tran!,  cer.  ìli  pni-tii 
il  con  Ih  Imiinit  dt  upi>re  nou  ikl  tatto  tHidlBralta  {iinui'  ni  rìlitm'bliH  iIh|. 


I.  Lo  nntin*  wi-iii 


la  riim 


7-11.  CM  U  |M>ta.  VK.  I 


le  iiuivprHHli'   lU-ir 


a  |wc 


ì,  Ailica  IBM; 
|inrr>  vi  ikitA.  Glia  plA  . 
ilridilcrl  |iill  cllMaHlliiHll  I 
M-niH  t..mì».  ArfffHKiui  I 

13.  ili  Gui  tirar;  CI 

finwrr)  i-nritii  del  miiviiii 
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Noi  andavam  con  passi  lenti  e  scarsi  ;  10 

Ed  io  attento  a  V  ombre  eh'  io  sentia 
Pietosamente  piagnere  e  lagnarsi  ; 

E  per  ventura  udii  :  Dolce  Maria,  1V> 

Dinanzi  a  noi  chiamar  cosi  nel  pianto, 
Come  fa  donna  che  in  partorir  sia. 

E  seguitar  :  Povera  fosti  tanto,  22 

Quanto  veder  si  può  per  quell'  ospizio, 
Ove  sponesti  il  tuo  portato  santo. 

Seguentemente  intesi  :  0  buon  Fabrizio^  25 

Con  povertà  volesti  anzi  virtute 
Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio. 

Queste  parole  m'  eran  si  piaciute,  28 

Cli'  io  mi  trassi  oltre  per  aver  contezza 
Di  quello  spirto,  onde  parean  venute. 

Esso  parlava  ancor  de  la  larghezza  31 

Che  léce  Nicol ao  a  le  pulcelle, 
Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza. 

c'uìiv  la  lupa:  rio  iliinorstia  «un  evidenza  eìie  in  «'sso  non  voliJHse  accciuiaiv  un 
p4'i'.H4>na;;;;io  (U'tcrntitiard.  intorno  al  <]nali'  mì  hmk»  aflatirati  hcuxu  frutto  i  n>m< 
montatori,  ma  a<l  un  :»•  iiipli»»'  voto  jM-r  l' avvenlix*. 

lt>.  Scarsi:  bivvi.  in'i«'lic  lo  spazio  era  ristretto. 

21.  Come  fa  donna:  nei  «lolori  «iel  parto.  Tonsionex  et  dolore»  teneìinnt,  ijuntii 
parturitnn,  th'hìmnt.  (  I^iia.  XllI,  O-H).  In  quelli'  anime  T acutezza  del  «lolore  è 
coinpen.Hiiia  il:ill:i  si<rrcta  ;;ioia  (1*  lui  Inìuc  lontano,  come  nel  cuore  della  donna 
partoriente  dal  cji^to  pensiero  di  divenir  madiv. 

22-24.  Povera:  il  jjrimo  esempio,  opposto  all'avarizia,  l'umile  povertà  d«-lla 
Verifiue.  —  Ospizio:  la  capanna  di  Hetlem.  Il  Castel vi^tro  invece  vi  vedi-  la  S.  (.'a'^a 
di  J^or«'t'».  (.'ile  t»c(lii  «la  linci' I  —  Sponesti:  vrro  termine  «>  proprio  di  parto  \ir- 
ginalc.  —  Portato:  il  liirli»»  di   I)i<i  portato  nel  suo  ventre. 

2.').  Fabrizio  :  console  romano  ucU"  anno  2^2    a  C.  Avenilo<;li    uli    ambascia- 
tori Sanniti  offerto  (ielloro  per  j)iet;jirlo  alla  «'onclnsituie  della  pace  rispose.    «-Iih 
i  K4imaiii  non  riiravjuii»  1'  oro,  ma  cercavano  di  eomandari^  ai  fiopoli  <'lie  ne  pon- 
ìM.'devano,   Mori   povcm.  <«  il   pubblico  erarit)  forni  la  dot»'  alle  ti«flie. 

2r).  Anzi  :  piuttosto. 

:>2.  Nlcolao  :  S.  Nicolò  vescovo  di  ^lira  nella  Licia,  il  cui  corpo  si  venera 
a  Bari,  ove  fu  tmsportato  uell'  XT  .sec<do.  Fu  siue/.zatore  dì  ri<!cliezze.  clu?  distribuì 
ai  p«)viTÌ  :  sul  fatto  cui  accenna  \\\\\  delli;  pulcelle.  c<i:»ì  parla  il  Hn'viarit»  llo- 
niano  Ut  iMci-mbre):  "  (-iijus  illtid  insi'jne  egt  e/trÌKtòtuae  benitjnìtnttn  exempbmi, 
quoti,  nini  rjiiy  rii'U'  t-'j'iis  t,,'ji  filìtm  nnbileu  in  in  a  tri  unni  io  collocare  non  pouxt't, 
ennnnqut'  pudicitin m  prtuttitot-re  co;/itaret.  reeormìtn,  Sicoluìiti  nochi  per  Jenegtmnh 
tnatuiii  pei^miinr  in  tjof  itoumm  iniecit,  ipianttun  unititi  doti  untiti  cAitrt:  ijuotJ  cu  ni- 
itero tn  (t  fi  i/in  h'rinitrt.  tri'»  illdi'  einjint'x  honenti»  ririn  in  iiiatriinoniimt  «lattic 
*if.nt  ". 


Ch'  io  attenda  di  là,  ma  perchè  tanta 

(xrazia  in  te  luce  prima  che  sie  morte 
L)  fui  radice  de  la  mnla  pianta, 

Che  la  tt-ri'a  cristiana  tutta  adug.i2;ia. 

Si  che  buon  l'rutro  rado  se  ne  schiant 
Ma,  se  Doagio,  Lilla,  (Tuante,  e  Bruggij 

Potesser,  tosto  ne  saria  vendetta  ; 

Ed  io  la  cheggio  a  Lui  che  tutto  giù 
Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta  ; 

Di  me  son  nati  i  Filippi  e  i  Luigi, 

Per  cui  novellamente  Francia  è  retta. 

36.  Degne  lode;  lodevoli  esempi. 
38.  S'io  ritorno;  dacché,  poiché  io  ritomo. 
40.  Conforto;  per  l'anima  sua,  Hiiflragi.  Era  proBHÌnio  alla  pi 
300  ;inui  eh'  era  morto.  Non  attendeva  sotìragi  dai  8uoi. 

42.  Qrazla;  la  grazia  divina,  mercè  la  quale  andava  col  hu 
Purgatorio. 

43.  Pianta  ;  8tii*pe.  La  voce  radix  nelle  sacre  Scritture  è  ad»>] 
éenso  di  legnaggio;  e  Antioc«>  Epifaue  è  chiamato  radix  peccata  < 
Seleceudi.  —  Adiiggia;  fa  ombra  (Iti/.  XV,  2.).  qui  in  (*en«o  di  oni 
8e  ne  tchlanta;  se  ne  raccoglie. 

46-48.  Doagio,  ecc.  X«mii  italianizzati  di  Dorai,  Lille,   (ìand, 
della  Fiandra,   occupata,  dal    1209   da   Filippo   il    Ideilo  diflccndei 
pianta.  —  Vendetta;  allude  all' espulHlone  dei  Francesi    dalla    Fia 
due  anni  dopo,  nel  1302,  ed  alla    liattaglia   di  Coltrav,    micidiale 
Ioni.  —  Lui;  Iddio.  —  Giuggia;  giudica,  dal  frane,  jxiger. 

40-51.  Ugo  Ciapetta  ;  Daut**  confonde  contili  col    suo    padre 
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Figliiiol  fui  cV  un  beccajo  di  Parigi  ;  52 

Quando  li  regi  antichi  venner  meno 
Tutti,  fuor  che  un  renduto  in  panni  bigi, 

Trovami  stretto  fra  le  mani  il  freno  65 

Dei  governo  del  regno,  e  tanta  possa 
Di  novo  acquisto,  e  sì  d'  amici  pieno, 

Che  a  la  corona  vedova  promossa  58 

La  testa  di  mio  figlio  fu,  dal  quale 
Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa. 

Mentre  che  la  gran  dote  provenzale  61 

Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna. 
Poco  valea,  ma  pur  non  facea  male. 

r)'J-54.  D'un  beccajo  :  mm-oikIo  la  Io<;;;eu<ln  faina  eli  «luel  tempo,  nata  fon»^ 
pcrch«>  rtito  patire  «'UIn*  il  privilttycio  di  provv€^dero  Pariisri  di  1>e<»tle  da  macello.  -^ 
Ragi  antichi:  i  CarDlìncn*  II  liia;i;i(>ll  afterma  che  Francesco  I  di  Francia,  leggendo 
quento  pasHt»  del  Poi'iiui.  (^schiiimsM*^  :  Contui  infìtte  per  la  gota.  K  il  commontatore 
dìo  !W'riv«fva  in  Parlici,  tira  }i\h  «pii  Imito  da  orbo  al  Poeta,  niostm,  dice  il  Monti, 
dai  7U00  fniiK-lii  che  si  Inrocava  dal  tsucceiMoro  di  Ugo  Magno.  —  Vannar  NMflO; 
Toro  cht*  veiiissi'i-o  a  iiuiiu-arc,  se  i>arlHSHe  Vgo  Capoto,  falso,  se  parla  Ugo  il 
Orando,  iktcIk'^  i  Curoliup  rcjruarouo  oltro  tront'  anni  doiMj  la  morte  di  lui 
avvenuta  n«l  i).'>H.  —  In  panni  bigi  :  st*  h'  intonde  per  qnoHta  esproasioue  rendersi 
monnoo,  fu  (liilderico  IIT,  non  )M.>rò  ultimo  della  stirpo  (.^apetingia,  ma  della  Me- 
rovingia ])i-(>r(Mluto  a  quf'HtH  ;  tut  ])or  panni  otn^nri  e  dimetwi,  h''  intenda  Carlo  di 
L<irena  /io  di  I.ui/in  V  il  NogliittoM),  ultimo  dei  Carolingi,  cni  il  trono  sar^be 
ritato  <lovnto  si*,  invisi»  hUh  naziuuo  por  onserHi  roso  vassallo  dell*  Impero  ger* 
mauioi»,  non  fosse  stato  da  l'ifo  C'aiteto  asH^nlinto  in  Laon  (080)  dove  vintolo,  lo 
oai'i'iA  ili  prii;ìoiie  e  vi  morì  nel  991. 

5Ó-57.  Trovami.  oc<?.  r>4>uchè  non  n.'gnasso.  era  però  Ugo  il  (ìrando  molto 
potente  e  stimato  in  Franria,  da  governare  in  luogo  di  ministro  di  Luigi  d' Oltre- 
mare, ]M»sto  da  lui  in  trono,  da  eui  si  fò  eoden^  parto  della  Borgogna  :  ricc4>  di  molUt 
terre,  e  <li  amioi/ie,  preparò  c<w\  la  stnula  al  tiglio  por  salin*  sul  trono  di  Francia. 

.'>8-(ti).  Vedova  :  per  morte  di  Luigi  V.  il  Neghittoso,  ultimo,  poivliè  (esrlnao 
dal  trono  come  xoprn  si  è  detto)  Carlo  di  Lorena  suo  zio.  —  Mio  figlio;  Ugo  C^- 
I>oto.  «'ile  Dant^'  eliiunnj  Ciapi-tta  (v.  49)  dal  francese  Chapet  o  Capet,  e  che  comn- 
nonientc  dÌ4>e>ii  <.'<';;<'/o.  ('onIuì  sali,  primo  della  stiri>e  Ca]>otingia  cni  dette  11  nomo, 
l'anno  987.  valea  dire  trentun  anno  doi>i>  la  morto  del  padre  Ugo  il  Grande;  — 
Sacrate  ossa;  i  re  (.'a]H-Tini;i,  che  si  consiu-ravano  come  tutti  i  Tf>  di  Francia 
nella  cattedrale  di  Reìms.  Altri  intendono  lo  ostia  eneerande. 

(5I-()3.  La  gran  dote  provenzale  :  nei  1234  lioatrico  figlia  ereditiera  di  Rai- 
mondo Bi'rlinahìeri,  <'<»nte  di  Provenza  {Par.  VI,  133-134)  recò  in  dote  la  Proven* 
TA  stessji  a  Luigi  IX.  Fino  a  «piesto  tempo  la  sua  stirpo  poco  valea,  sia  perchè 
avessi',  ori  itine  da  un  htecajo  di  Parigi,  sia  porcliA  non  04>noHCÌuta  por  fasti  mili- 
tari, ma  iM-rò  non  operava  umle.  Venuti  gì' incrandimenti  i)er  la  snrriforita  doto, 
comim^iò  il  tralignamento,  con  1  fatti  che  ora  acconnorà.  — La  vergogna  :  T  onihe- 
«oenzji  n«*l  male  i»|H-rare. 


Che  tragge  un  altro  Carlo  fuor  di  Fr; 
Per  far  conoscer  meglio  sé  e  suoi. 
Senz'  arme  n'  esce,  e  solo  con  quella  lan 
Con  la  (piai  giostrò  (iiiicla,  e  <|uell;ì   { 
Si   clr  a  Fiorenza  fa  scu|)j)ia.r  la  j)anf 


(>4-60.  Li  cominciò,  «hm*.  Dopo  ;iv))tu  la  dotr  provin/.iilc  coinii 
u8urpazioni  con  violenza  o  raggiri.  —  Per  ammenda,  ««ce.  detto  iroi 
dargli  rincalxo  ri]>ete  la  parola  altre  duu  volt4^  in  tiuc  ili  rima  ;  o.> 
rare  la  dose  delle  Hne  rapine  e  violenze  Filippo  il  Bello  tolne  al  r 
la  contea  del  Ponthicn  (Ponti),  Filippo  II  gli  tolne  lo  Normandia 
il  Bello  la  Gnaivcogna.  Cliiaraniente  si  Hc^irge  che  tntta  l'arie  di 
svolgere  questo  inti*eccio  di  fatti  e  di  circostanze,  mira  soprntntt 
di  Napoli,  e  contro  Filippo  IV. 

67-69.  Cario  :  Carlo  II  d'  Angi<^  scene  in  Italia  nel  1265  alla 
regno  di  Napoli,  vinse  a  Tagliacozzo  Corradino  ultimo  rampollo  di 
e  giovinetto  di  16  anni  lo  fece  decapitare  in  Napoli  ;  e  (|uesto  pu 
menda.  —  Tommaso  ;  S.  Tommaso  d'Aquino.  La  terza  amineiuia 
morire  di  veleno  il  celebre  «lottore  della  Cliiesa,  per  via  mentre  s 
cilio  di  Lione  ;  ma  la  cosa  il  Muratori  la  pone  in  dubbio.  La  cag 
d  '  Angiò  di  torlo  via  dal  mondo  sarebbe  stata  pereliè  non  facesse 
alla  Corte  Pontificia  a  cagione  della  persecuzione  da  lui  fatta  ai  ( 
fratelli  del  Santo.  Pietro  <li  Dante  invece:  suìnpicatiuf  ne  Papa  j 
batur.  Mori  sopraggiunto  da  nuilore  (era  notevole  per  la  Kua  ob 
bazia  di  Fossanova  nella  Campania.  lUpinne  ;  l'anima  umana  cr< 
lui  ritoma  dopo  la  morte  del  corpo:  redent  gpiritiui  ad  Ihvm,  ' 
(Elei.  Xn.  7). 

70-72.  Ancoi;  (Pnrfj.  XIII.  52.)  da  quest'oggi.  —  Un  altro  Cs 
di  A'aloif*  e  d'Alencon,  tiglio  di  Filippo  1'  Ardito  e  fratello    di    F 
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Quindi  non  terra,  ma  peccati  ed  onta  76 

Guadagnerà,  per  sé  tanto  più  grave, 
Quanto  più  lieVe  simil  danno  conta. 

L'  altro,  che  già  usci  preso  di  nave,  79 

Veggio  vender  sua  figlia,  e  patteggiarne, 
Come  fisin  li  corsar  de  V  altre  schiave. 

O  avarizia,  che  puoi  tu  più  farne,  82 

Poi  ch^  hai  il  sangue  mio  a  te  si  tratto, 
Che  non  si  cura  de  la  propria  carne? 

Perchè  men  paja  il  mal  futuro  e  il  fatto,  86 

Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso, 
E  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

Veggiolo  un'  altra  volta  esser  deriso,  88 

Veggio  rinnovellar  T  aceto  e  il  fiele, 
E  tra  vivi  ladroni  essere  anciso. 

Veggio  il  novo  Pilato  si  crudele,  91 

Che  ciò  noi  sazia,  ma,  senza  decreto. 
Porta  nel  tempio  le  cupide  vele. 

76-78.  Non  terra;  non  8if(iioria.  poi-ciò  fu  detto  Carlo  Sfmaterra.  —  Ontft;  . 
fu  detto  |»or  motto:  Mt'Huvr  Carlo  renne  in  ToMcaiw,  per  paeiaro,  e  Uuciò  ilpaege 
in  gti^rra  :  e  atnìn  in  Sicilia  per  Jar  gutrra,  t  reeonne  rergognoMa  pace.  (Villani. 
Cron.  Vili,  5(l^  —  Tanto  più  o^ave,  ecc.  Tanto  pih  f^uvi^  ihjt  Ini,  qnanto  niinon» 
è  il  conto  eh'  essj»  fa  <k»l  dunuo  arrecato. 

79.  L*  altro:  Carlo  II  d*An|riò  (Par.  VI.  1(H).)  padre  di  Curio  Martello  «  di 
Rol>erto  n-  di  N'apoli  (Par.  YIII.>  nato  uid  1243.  Fu  fatto  prigioniero  ila  Kiijrjrlvro 
di  Lanria  aniiiiirajiflio  de<;li  Arn<;oniM«i  nella  tiatta^rlia  navale  nel  j;olfo  di  Xa]Mdi 
del  5  (.ìin<;iio  l'jj<4.  e  uè  lii  lilMTato  tre  anni  doiMi  In  morte  del  padre  [tev  »ucce- 
dor^li  nel  n';irno  di  XaiM»li  (128^). 

8u.  Vender  sua  figlia:  diede  in  moj;lie  mm  Hfelia  I)4>atri(M>  wl  Ar/o  III.  niar- 
C'hcM-  di  FeiTara.  ^ià  veccliio,  indottii  da  molto  denaro  avutone  da  lui. 

8r)-s7.  Perchè  men  paja,  ecc.  Atfinch<'*  poi  men  malvagie  pa,tano  le  o|)ero 
fatt<'  o  da  compicrMi  dalla  mia  Hcliiatta.  veggo  in  Anapii  entrare  l' inHegna  dalla 
i'a»i\  di  Fraiiria  (il  fiord  a  litio)  e  (ì.  (.'riKto  in  perHona  del  uno  Vicario  cwht  fatto 
prijfioue  a.  <'rif*t<».  —  Nata  eouti'sa  tra  Filippo  il  IJello  o  Bonifazio  VITI,  fu  da 
Gu<rlielmo  di  No^aret.  mandatario  del  re,  e  da  Sciarra  Colonna  (7.  Sett.  1.3o:<.  > 
arreniate»  il  ]>outcfi('c  in  Auaìfni  {Alagna)  piccola  citth  della  campagna  romana. 
Notevoli-  ({Ili  come  il  INa^ta  separi  la  dignità  papale  dalla  i»erHona  dell'  alutirito 
Boni  fa/io  Vili. 

8h-!)0.  Esser  deriso  :  dal  im^riAo  del  re  di  Francia.  —  L*  acato  e  II  fiala  :  ramuieuta 
i  mippli/.i  di*(r.  CriHto  Hulla  croee.  —  Vivi  ladroni;  )>er  autitet»!  ai  due  ladiv>ni  ero- 
«.t-tissi  eon  ti.  C;  <iu«-lli  erau  morti  e  <|UOrtti  erano  vivi,  cioè  il  Xogaret  e  il  Colonna.  — 
Essere  anciso;  mon  <lì  eri'pacuore  il  |Mmtet{c<<  Jionifazio  VIII  tre  giorni  do{H>. 

Ul-iK}.  Il  novo  Pilato:  il  r«-  Filippo  il  Bello;  come  Pilato  HenMi  Mtmdanuare 
4ì.  Cristo  lo  «onsemio  a  Cailas  per  farne  il  )>iacer  suo,  eo.si  cowtui  dleile  il  pont4*- 


Quanto  il  di  dura,  ma  quando  s'  annc 
Contrario  suon  prendoirio  in  (| nella  v( 

Nr»i   ri[)etiam  Pigniaioiic  allotta. 
Cui   traditore  e  ladro  e   |);itri('i'ia 
bVce  la  voglia  sua  de  l'ora   ghiotta; 

E  la  miseria  de  1-'  avaro  31ida, 

Che  seguì  a  la  sua  dimanda  ingorda, 
Per  la  qual  sempre  convien  che  si  rie 


Hc*.^  nello  maui  dei  CoIoana,  swn  fieri  nemici.  Su  queHto  fatto  Dan 
di  Bonifazio,  parla  da  cattolico,  mal  sotfi-<>ndo  1'  nltragpo  fatto  ali 
tiflcia.  —  Na  senza  decreto,  ecc.  Allude  alla  distruzione  dell'  ordiu 
fatta  senza  aut.orizzazione  {decreto)  del  papa  da  Filippo  il  Bello,  i 
dere  le  avide  mani  {eitpide  vele)  mille  ricchezze  dell'  ordine.  L'  orii 
lieri  del  Tempio  fa  istituit'O  in  (xernsalemme  nel  1119,  e  in  quel  t< 
crertclntij  in  ricchezze. 

95.  NaioOM  ;  a|;l{  occhi  dei  mortali,  ma  8Ì  vien  maturando  i 
«no  giudizio.  —  Dolce;  (Pnabn.  LVII,  11).  Laetabitvr  ju«tus  ci 
dieta  m. 

97-99.  Ciò  oh*  lo  dioea:  richiama  T  cM^npio  di  Maria  (unica  n 
proferiva  (v.  19).  —  Per  alcuna  chiosa;  per  una  «piegazione  (v.  :u- 

100-102.  Tant' è,  ecc.  Son  coni  ditiptisti  colali  enempi  e  juvHcr 
pre>;hiere  dui*ftnte  il  ^omo  :  ma  quando  hì  fa  notte,  in  hio|y:o  di  (\ 
riamo  alti'i  di  nenso  tatto  opponto.  -^  Di  giorno  cantavano  erompi 
nott«*  di  cupidigia;  e  quali  nieno  questi,  ora  li  accenna, 

103-105.  Noi  allora,  ecc.  Allora,  di  notte,  noi  commemoriamo 
liont*.  che  l'ingordigia  dell'oro  rene,    traditole    ladro,  e  patiieida. 
it'  di  Tiro,  succeduto  a  Mattren  l'anno  H74  n.  (\  wrcìnv  .Sidu-o  /io 
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Del  tulle  Acaiii  ciascun  poi  si  ricorda  109 

Come  furò  le  spoglie,  si  che  V  ira 

Di  (tìosuò  (jui  par  eh'  ancor  lo  morda. 
Indi  accusiam  col  marito  Saffira  ;  112 

Lodiamo  i  calci  eh'  ebbe  Eliodoro  ; 

Ed  in  infamia  tutto  il  monte  gira 
Polinnestor  che  ancise  Polidoro;  116 

Ultimamente  ci  si  grida  :  Crasso 

Dicci,  che  il  sai,  di  che  sapore  è  I'  oro. 
Talor  parliam  1' un  alto  e  l'altro  basso,  118 

Secondo  1'  afi'ezion  che  a  dir  ci  sprona, 

Ora  a  maggiore,  ed  ora  a  minor  passo. 
Però  al  ben  che  il  di  ci  si  ragiona  121 

Dianzi  non  era  io  sol  ;  ma  (jui  da  presso 

Non  alzava  la  voce  altra  persona. 


lUJMll.  Acam:  ((iii»sm'.  VII.  11.)  In  tatto  liipi<lan'  «in  (ìiomu-  \tvì  enacrai 
a|)]>iu)iriat(>.  (iiutn»  il  «liviito  ilrl  Si^iiion-.  molta  ro])ia  •!' or«i  «*  d'urcfiilo  dt'lh» 
spogli»-  fattr  iitlla   jjn-^a  di  (miìco. 

112.  Saffira:  iholMìc  di  Anania.  .\inliedn<>.  vmduto  nn  loro  poiliMv.  uiizichò 
darju'  r  infM-o  pnz/.o  ;i;rli  .\in»-«toli,  roni  ria  costiunr  di-ì  ininii  4TÌstiani,  nr  trat- 
tt'unoro  una  patte  per  Imo,  atli-nnaudo  di  avvi  dato  T  intiero:  )M'r  tuie  nu'ny.<>^iia 
l'davari/.ia  in>i»  nn-,  t'urono  iiinlM-dni- <  id])!!!  di  morn*  iiuprovina  (.1/^'  Apnnt.  V,  1-1 1). 

11:ì.  Eliodoro:  ;:«nii.<If  di  .s<-1imico  re  di  Siria,  fu  mandato  a  (ìcriisiileininu 
|M'r  u.'inrpan'  il  ti-><>ro  del  Tem}>io.  ma  non  apiK*na  entrato  irli  apiiarve  un  ra* 
vailo  intonato  da  un  eiivaliere  rlie  hi  pereo.«ise  a  ealei,  onde  ì^'Iì  vt-nue  via  a 
mani  vuote,  iMurrnh.   II.    L,   III.  7), 

1]4-11.'>.  Ed  in  infamia,  ere.   K  si  rammenta  ad  infamia  pei   tutta  la    eornicu 

del  monte  l'idine-stun-  rhe  ue«'ise  l'oliiloro.  —  lNdÌne>«t4M-e  re  di  lra<'i.l  ebl»e  in 
eu>tiMtia  d.i  l'ii.nm»  re  d>  Troja  (Virj;.  Kn.  IH.  V.)  e  sfi:^.^  il  tl;;lio  Poliiloro  du- 
rante il  tempo  d<ir  af*«»edio  di  «luelia  eìttà  :  «-^lì  poi  lo  ueci-^e  |M'r  appropriarn^-ne  le 
rierlM;y,/.e  elle  ave\a  eon  se. 

IH>.  Ultimamente:  da  ultimi».  —  Crasso:  Mano  Licinio  Cra^^o  (1U-l'>:i.  a  (\) 
fu  ue<i«Mi  nella  liuerra  euntm  i  Patti;  e  Orode  loro  i-e,  fattaHi  portare  la  di  lui 
testa,  pet  scliertiirlo  della  .Mia  biande  avaii/.ia  ifli  fet-e  vi-r.^ar»-  in  l»oeea  oro  lif|Uf- 
fatto.  eotl  dire:  .{itriim  aìfi/iti.  iiviUui  hitn\  Al  «piale  srhefuo  il  iNn-ta  ha  voluto 
a«r;:;iuu;ren'  aiiehe  il   suo. 

ll.^-r_'t».  Talor.  <•(«•.  seeiuido  1"  intensità  del  .senti  ni  fitto  ehi;  «i  sprona  ran- 
tiaiiio  «piesti  esempi  ola  a  voee  ;>Ita  t-  ora  a  voee  liassa.  ora  atlret.tando  v  ora 
rallentando. 

rjllj:5.  Però,  eee.  l'irò  non  era  io  solo  po<;o  fa  a  rammentare  i  hu«Mii  eH4>in)ii  di 
poMTta  e  di  lilieialiià  •  Ih-  di  irioino  «pti  si  rieordaiio.  ma  ap]>re'«>H>  a  in»'.  r\w  parlava 
a  voee  alta,  v'  etano  altre  anime  ehe  parlavano  a  l)a'*!*ji  voee  per  ditl'ereiit4>  fi/Tf- 
ziont  della  mia.  ("io  diee  in  iisiM»sta  a  I>ante  «-he  i*r«'dette  e.ssere  ei»li  solo  a  ram- 
memorare ipni»li   e-em]>i   (V.   :il). 


Uerto  non  »i  scutctt  r»i  iwxc^  ^^^^^ 

Pria  che  Latona  in  lei  facesse  il  nido 
A  partorir  li  due  occhi  del  cielo. 

Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido 
Tal,  che  il   ^laestro  in   ver  di  me  si  te 
Dicendo  :   Non  dubbiar,  mentr'  io  ti  gì 

Gloria  in  excel si^s^  tutti  Deo^ 

Dicean,  per  quel  eh*  io  da'  vicin  comp 
Onde  intender  lo  grido  si  poteo. 

Noi  ci  restammo  immobili  e  sospesi, 
Come  i  pastor  che  prima  udir  quel  a 
Fin  che  il  tremar  cessò,  ed  el  compiè 

Noi  ripigliammo  nostro  cammin  santo, 
Guardando  V  ombre  che  giacean  per  1 
Tornate  già  in  su  V  usato  pianto. 


125.  Brigavam:  ci  8tudinvamo  di  nudare  inuan/i  per  quella 
dalle  anime.  Soverchiar,  (C.  Ili,  99  ;  IV,  51)  V  andare  in  hu  :  ma  < 
difficoltà  di  camminare,  dovendo  i  due  Poeti  proceder  <auti  i»er  <|U 
lasciato  libero  dalle  animo  pAcenti  a  terra. 

127.  Come  cosa  che  cada;  come  mì  vole8.so  rove^seiaie.  —  Un 
dì  freddo  per  terrore. 

130-132.  DelO:  LMHola  di  Delo,  umi  delle  Cicladi  al  uord  di 
noHciuta  col  nome  di  h'dilo  o  Dili,  celebre  in  antico  ytvl  suo  cult< 
Apollo.  Nettuno  la  fec«  sorgere  dal  mare,  percbè  Latona,  p^-rHC" 
losia  di  (linnone  in  terra  e  in  mare,  trovuKse  un  asilo  per  mei' 
due  rtiioi  tiffli  Apollo  e  Diana  gemelli,  il  Sole  e  la    Luna,    detti 
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Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra  145 

Mi  fé  desideroso  di  sapere, 

Se  la  mia  memoria  in  ciò  non  erra, 
Quando  parèmi  allor  pensando  avere  ;  148 

Né  per  la  fretta  dimandare  er'  oso. 

Ne,  per  me,  li  potea  cosa  vedere  ; 
Cosi  m'  andava  timido  e  pensoso.  161 


145-14^.  Nulla  ignoranza,  eoe.  Se  non  erra  in  questo  In  mia  memoria,  niuua 
ijj^noranxu  mi  teire  niHÌ  (lenirloroMo  di  .H})]K?n«  oou  ansietii  ed  ardore  come  allora, 
Itensando  alla  trajfione  d«*l  tieimioto  e  di  quel  cauto. 

lóO.  Nò  per  me.  ere.  NT*  da  me  slesso  poteva  i'ompi-omlor  unii»  di  quel 
feiiomem>. 


' CANTO  XXI 


Contiensi  md  prf^.sfifte  Canto,  che  setjuit^ndo  Dante  il  suo 
viaggio,  incontrò  V anima  di  Stazio,  la  quale,  essendosi  purgata, 
saliva  al  Paradiso:  (*  da  lei  intende  le  cagioni  delle  cose  dei  lui 
sentite. 

La  sete  naturai  che  mai  non  sazia,  1 

Se  non  coli'  acqua  onde  la  femminetta 
Samaritana  dimandò  la  grazia, 

Mi  travagliava  ;  e  pungeami  la  fretta  4 

Per  la  impacciata  via  retro  al  mio  Duca, 
E  condoleami  a  la  giusta  vendetta. 


1-4.  La  sete.  •<•<•.  11  naturale  desi<leiio  di  capere  le  cose  nuove,  elie  non  «i 
Ha/ia  s«.-  non  eon  la  verità  (/'  arijint)  on«le  la  Samaritana  oliies«?  la  grazia  a  (J.  (.'rinto, 
mi  molestava,  «-ee.  —  (J.  (/risto  (S.  (tÌov.  Ev.  IV,  5  e  w^Kil-) 'lì'*''*' "Ha  Samaritana 
ehe;y:li  solo  poteva  darle  a  liere  1' aequa  omle  non  avrebÌH»  avuto  piii  iH'tei  in 
avv»-nir«' :  ella,  avtndotjlicla  «'liiesta,  la  ottenne,  e  .hc^.^m»  in  quell'anima  la  lare 
dell'eterna  verità.  I  teolo;ri  ]»er  ([ìicM'  nn/un  intendono  la  (/miia  ^trma^i  e  Dante 
qui  inten«le  la  irrita,  prima  fd  nltiuia  ;jrazia  :  e  questa,  net*»  in  noi,  hì  sazia  he- 
ven<lo  al  fontf  d.-ll"  et4rno  Ver<).  (l'oi-.  IV,  124-12«). 

r>.  Impacciata  :  dalle  anime. 

(ì.  Giusta  vendetta  :  «giusta  prua  de^li  avari. 


JDicendo  :  idrati  miei,  uiu  vi  uiei  pace:. 
Noi  ci  volgemmo  subito,  e  Virgilio 
Rendè  lui  il  cenno  che  a  ciò  si  confac 

Poi  coniinc'in  :   X('l   beato  Concilio 
Ti   pon^a  in  jxu-r   hi   coleste  Corte, 
Che  me  relega  ne  T  eterno  esilio. 

Come,  diss'  egli  ;  (e  parte  andavam  forte 
Se  voi  siete  ombre  che  Dio  su  non  de 
Chi  v'  ha  per  la  sua  scala  tanto  scorti 

E  il  mio  Dottor  :  Se  tu  riguardi  i  segni 
Che  questi  porta,  e  che  PAngel  profili 
Ben  vedrai  che  co'  buon  convien  che  i 

l'i).  Luca;   leggeMÌ    nfll"  Kvsni^rlo    «li    8.    J^iira    (XXIV.)    «hi 
giorno  Ht(*tMo  che  rifinMcitt»  dal  iiumnint'nto  ap)mrve  ihìy  Ih  via  «li 
s^ioi  dÌHoep«ili. 

10.  Un'  ombra;  il  paragone  «»ltre  die  uou  •'*  iU'ce»Haii<»,  t^  irriver«'U 
r  «itiibra  mett-errti  a  par<»  con  G.  CriHto,  nò  i  dna  Potati  c«m  i  snoi 

12.  Si  parlò  pria  ;  Mìncliè  non  fu  il  ]>rimo  a  parlar*^. 

16-18,  Poi  cominciò,  ecc.  Poi  Virgilio  i'oniin«i«i  a  «lin*  :  La  c«' 
fallibile  nel  «noi  giudizi,  che  mi  tiene  rilegato  nel  Liiiiho  eoi»  peri 
colloclii  nvìV  eterna  pace  «lei  Paradiso. 

19.  Parte  :  {Iti/.  XXIX,  16)  intanto. 

20.  Non  degni;  non  cn^la  degne.  Stazio  n\  meravigliava,  avem 
gilio  che  egli  era  del  Limlx),  come  egli  hì  foH.**t*  potuto  trarre  .sin 
torio,  che  è  scala  di  salire  al  Paratlino, 

22-24.  I  segni  ;  i  P.  che  portava  Dante  segnati  in  fronte.  —  Pr 

propriamente  projfilare  vale  ritrarre  in  2>ronlo.  —  Ben   vedrai.    ee( 

'       •    '•         --:    ...... .;»ou««»  ini1i/in  l'h'rL'Ii  è  ammesso  eou  1 
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Ma  jH'.rulir  lei  clic  rli  e  notte  tila  2ò 

Non  ^lì  avea  tratta  ancora  la  conocchia, 

Che  Cloto  impone  a  ciascuno,  e  compila  : 
L'  anima  sua,  eh'  r  tua  e  mia  sirocchia,  28 

Venendo  su,  non  potea  venir  sola  ; 

Però  che  al  nostro  modo  non  adocchia  ; 
Ond'  io  fui  tratto  fuor  de  V  ampia  gola  Ul 

D' Inferno,  per  mostrargli,  e  mostrerolli 

Oltre,  qunnto  il  potrà  menar  mia  scuola, 
ila  dinne,  se  tu  sai,  perche  tai  crolli  3-1 

Dir  dianzi  il  monte,  e  perchè  tutti  ad  una 

Parv(?r  gridare  insino  a^  suoi  pie  molli  ? 
SI  mi  dir,  dimandando,  per  la  cruna  «'iT 

Del  mio  disio,  che  pur  con  la  speranza 

Si   tWr  la  mia   st^te  men  digiuna. 
Qutn  cominciò  :  Cosa  non  ò  che  sanza  40 

Ordine  s^:^nta  la  religione 

1  >t'  hi  montagna,  e  che  sia  fuor  fi' usanza. 
Libero  •''  <|ui  da  ogni  alterazione  :  l.Ì 

Di  (juel  che  il  Ci»l  da  sé  in  sé  riceve 

Esserci  j)U<.>t(\  e  non  d'altra  cagione. 

'J.'>  JT.  Lei.  I,.iili- -i.  iiii:i  «Irlhi  tir  Pjii.'Im-  rlu-  til»  lo  !*tjimi'  il»«lla  vitii  «/«/. 
XXXII.  li'i'ii.  -  Tratta  la  conocchia:  ir:itto;riM  tutto  il  tilt»  «ImIIh  ror«-a.  — Cloto.  :<Iti-i< 
<liH«-  Piiirlic.  .il  ii:i>«(fii-  «li  01:111  nomo,  impone  ^\\  la  roiioccliia  hi  i|iiHiititii  «li 
lino  «•orri-'|Mm«lriit»-  .il!a  «Iiiiala  «lilla  •»ua   vita.   Vi»'in*  a  sWu-  rln-  aurora  i-i a  \i\o. 

*_>.  Sirocchia:   \'m»-  aiitir.i  imt  Kfnilln:  iiM'ita  di  iiuiiio  allo  sii'»»«»o  nratoiv. 

'.'AK  Però,  t  ••«  .  I*«n  In-  non  mi1«-  i-  non  ìntrndr  conii-  !«•  aniim-  -riolt«-  «lai 
molta)  ror|)u. 

:''4.  Oltre,  tutto  il   I>iir::ati»rio.  —  Scuola:  in^M■;rnanM■nto. 

'•>(>.  Gridare:  il  r.into  alnrìn  In  f  X'hin  Iho.  —  PJè  molli:  1«'  tallir  <h'l  nnMlt»* 
•U-l  I*uii:atinio  liairnato  dui  niaif. 

IS7:ì*.i.  Sì  mi  die.  i'<<.  <'o<ii.  domandando.  Viri:iIio  i-oIm*  |Mintnalm«'iit4' nel  mio 
d«'>idt'rio,  in  modi»  rln-  soltanto  la  s]H>i-aii/a  tli  i.-ssi-iiu'  .soddintutto  mi  n-.s«"  mcnt» 
avido  di  lincili»  «lic  «la  >mI  piinripio  (v.   1-4). 

4n-t_'.  (^ni'ir  aiiini.i  loniinria  a  iviidcr»'  laj^iont'  dtd  tr<*niuoto  r  did  i-anto.  — 
Cosa.  rrc.  (^ui  ni>n  ••  l'osi  «lir  il  s;hio  i-c;r(dam<-nto  di-l  monti'  HiibiMca  fuori  did- 
r  U'^ato.  —   Vuol  diri'  dn-  rio  cIm-  vi  arraiU-  t*  \n^T  ordini*  iinmtilahilr. 

4:t-4.'>.  Libero,  i-c*  .  (^inslo  1iioì;o  i-  IìIm'I-o  da  o^ni  ]M-i'tui'liaxioiH>  dei  i|uatti'<i 
cltMiienti:  la  falcioni-  d<-Ila  novità  r)i<*  vi  ruiocrdono  non  può  ch^hti'  da  altro  clit* 
<ia  ipn-llo  ilii'  il  riilo  d.i  se  nudi  •fillio  rin-vr  in  .ir.  —  L'anima  «'  rosa  rtd«*«l4*: 
cicata  da  Pio.  i-  a  lui  ritorna.  Di  i|nanto  nel  riiriratorio  suK'cdt-.  «'•  nido  raiiionr 
ciò  iIh'  il  l'ilio  liri'M-  in  Si-  da  >••,  iìim-  un'anima,  rlu-  v»-nuta  jmt  n«-a/.ioin-  dal 
«•irlo  (('.  X  \  \' 1 .  >.'•»  al  «'iflo  liioina  :  ma  non  «-io  ria;  il  «•i»'l<»  lirt'v»-  in  >•■  dal  di 
fuori,  rior  i  v.tpoii  proiliirriiti   \aiia/.ioni  atmo^lV-iiclii'. 


rv 


Secco  vapor  non  surge  più  avaiut) 

Che  al  sommo  dei  tre  gradi  ch^  io  parlai 
Óv'  ha  il  Vicario  di  Cristo  le  pianta. 

Trema   forse  più  giù  poco  ed  assai  ; 

Ma,  per  vento  che  in  terra  si   nasconda, 
Non  so  come,  quassù  non  tremò  mai. 

Tremaci  quando  alcun'  anima  monda 
Si  sente  si,  che  surga,  o  che  si  mova 
Per  salir  su,  e  tal  grido  seconda. 

De  la  mondizia  il  sol  voler  fa  prova. 
Che,  tutto  libero  a  mutar  convento, 
L'  alma  sorprende,  e  di  voler  le  giova. 

4t3.  Orando  :  voce  latina,  gi'aiuiinc. 

4H.  Scaletta;  quella  titilla  iM>rta  del  Piir^^atoHo,  foimato  di  tre 
IX.  70-78). 

50.  Corruscar:   lampi.  —  Figlia  di   Tau  mante  :   l'ii-ide,   Turco 
cangia  contrade  per  apparire  ora  in  tiii  luoj(i»  e  ora  in  un  altro. 

52-34.  Secco  vapor  ;  onde  hanno  origine  i  venti.  Aristotile  distiu 
vapore  e  il  i*ecco:  dall' muido  viene  la  pioggia,  la  neve,  la  jn'audiiie,  l 
lirina :  dal  aecco,  il  vento  se  il  vapore  è  «ottìle,    se    più    forte,    tene 
questi  fenomeni  non  «i  veiificano  dalla   porta    del    Purgatorio   dove 
(  Vicario  di  Cristo)  in  su.  —  I  vai>ori  n«»n    i>os.houo   i»erò    sorgere    oì 
delle  regioni  dell'  aria,  che  «lai  cielo  della  Luna  al  centro  della  Terra  k 
la  i'alda,  la  fredda,  la  fredda  calda,  e  il  centro  della  terra.  Osservai 
pori  non  aal^no  più  in  su  che  sino  ai  tre  gi-adi  della  i)orta  d«*l  ver» 
il  Poeta  viene  a  dire  che  la  detta  porta  ò  sita  al  coutlue  della  U-rza 
V  aria,  ossia  della  fredda.  Il  I>e  Gul)eruati.s  dice  che  i«lenticlie  comii: 

'    '*■- •'  *'i'«Tno    ileir  isola   del    Scilau, 
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Prima  vuol  ben,  ma  non  lascia  il  talento,  64 

Che  divina  giustizia  contro  voglia, 
Come  fu  al  peccar  pone  al  tormento. 

Ed  io,  che  son  giacinto  a  questa  doglia,  67 

Cinquecento  anni  e  più,  pur  mo  sentii 
Libera  volontà  di  miglior  soglia. 

Perù  sentiste  il  tremuoto,  e  li  pii  70 

Spiriti  per  lo  monte  render  lode 
A  quel  Signor,  che  tosto  su  l' invii. 

Cosi  ne  disse:  e  però  che  si  gode  73 

Tanto  del  ber  (juanto  è  grande  la  sete. 
Non  saprei  dir  quant'  ei  mi  fece  prode. 

E  il  savio  Duca  :  Omai  veggio  la  rete  76 

Che  qui  vi  piglia,  e  come  si  scalappia. 
Perchè  ci  trema,  e  di  che  congaudete. 

Ora  chi  fosti  piacciati  eh'  io  sappia,  79 

E,  perchè  tanti  secoli  giaciuto 
Qui  se',  ne  le  parole  tue  mi  cappia. 

ilelbv  .;ua  inumìiziti,  ilrlla  piirpi/iuiic  coiupira,  la  (iiial  volontà  iiinove  T  auiiua  ^à 
libera  (la  o;rui  r«*ato  di  jK'iia  a  iiiiitan>  stan/.a  o  oojupajy^iiH  (eonvento),  e  il  hu»  vo- 
leri' non  è  Hten/a  t;ttVfU». 

tt4-tt6.  Prima  vuol  bene,  eoe.  Pi-imu  di  ertwr  nionilatA  Y  animA  avreblM;  pure 
\a\  deHÌderio.  ma  1*  ini.'linaziont>  di  H4'(Hitaix>  la  (M'iia  non  laiicia  eiMere  vffleacv  tal 
Yol«;n>.  (MmcioMMìachc  la  divina  );instì/.in  le  pone  a  tonucnto  la  voj^lia  di  nalire  al 
ci<?I«>,  os<j<ia  la  vojjlia  di«l  lH*n<*,  clie  pnre  in  vita  lo  pow-  ooutro  T  ìnclinAKionc  al 
p«H»rare.  —  Finclit^  non  \v  ivsti  a  pa;rai-o  un  dramma  <U  «lebito  la  voglia  della 
lieAtitiidiue  i'  ronihattiita  da  quella  di  pc^na;  cohì  ttecontlo  S.  TonimaHO  la  perni 
del  Pur^itoiio  p»«r  lo.  anime  Kareldn»  volontaria. 

67.  Questa  doglia;  alla  ]>ena  in  quetifa  cornice. 

OU.  NIolior  soglia;  mit^liore  alntaziouo.  Aveva  compiuta  In  oiia  por^^ziuno, 
quindi  sentiva  volont/t  di  nalireal  Pai-adiso.  Stazio,  colui  che  q ni  parla,  ora  morto 
da  mill«>dueoent4)  quattro  anni,  dei  quali  cinquecento  ne  aveva  paiwati  in  quel 
girone,  «li  altri  i«:li  aveva  pasMati  nei  ^roni  di  «otto. 

7U-72.  Però  sentiste,  ecc.  Il  tremuoto  e  il  cant^»  delle  anime  adito  dai  duo 
Po«)ti  era  iH*r  la  lilH*ra/ioue  di  queir  anima  che  8i  era  mo«Mu  per  patsaare  all'  e* 
tema  lieatitudim'. 

74.  La  sete  :  tÌKuratament^,  il  f^^ran  deHÌderio  di  voler  saliere  ;  la  sete  natu- 
rala (V.  1). 

75.  Prode  :  prò.  giovamento. 

76-78.  La  rete:  la  volontà  condizionata  di  ricontare  la  pena.  —  Sitoalapplft: 
si  dùiUtceia,  nierendom  a  ivte  :  »i  francheggia,  rilerito  alla  volontà.  —  CongtlHlete  ; 
;^»dete  tutti  inNieme. 

8L.  Ni  cappia:  mi  entri  nella  mente  p<>r  mezzo  delle  tue  parole;  che  io  ca- 
pi.'«i»i  medianti'  li*  tue  {larole. 

—29— 
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ranto  tii  dolce  mio  vocint^  apnuw, 
Che,  Tolosano,  a  sé  mi  trasse  Roma, 
Dove  mertai  le  tempie  ornar  di  mirto. 

Stazio  la  ^eiite  aiK^or  di   là  mi  noma  ; 
Cantai  di  Tel^e,   e   poi  del   <^rande   Acini 
Ma  eaddi  in  via  con  la  seconda  soma. 

Al  mio  ardor  fnr  seme  le  faville 

Che  mi  scaldar  de  la  divina  fiamma, 
Onde  sono  allumati  più  di  mille  ; 

82-84.  Nel  tempo,  vw.  IsVI  tempo  c\u',  iin|>i;rando  VeMpaHiauo  {s 
Criisto),  il  buon  Tito  di  lui  figlio  «'on  V  a.ìniii  di  Dio  vendicò  eou  la  ti 
GkjruHalenime  le  feriUi  (le  fora)  onde  morì  (t.  Crint^i  tradito  da  (ri nd: 
Dante  la  distruzione  di  Gerusalemme  fu  una  delle  tant4^  glorie  dell'  Imp 
il  «juale  in  eiò  tu  un  istrumento  della  Divina  Pntvviden/^i.  Tale 
nione  di  GiutHspiie  Ebreo,  nim  che  di  molti  Padri  della  Cliiesa. 

8.').  Coi  nome;  di  pot^tJi. 

87.  Ha  non  con  fède  ;  non  ancora  eristiano. 

88-90.  Mio  vocale  spirto  :  il  niio  canto,  (^ualin  Pindariro  Mpiiitt 
(Hor.  t'arìn.  IT,  16).  Anche  nel  CoìtvUo  Dante  dà  il  nome  di  dolce p 
fors<i  per  quello  che  ne  dice  Giovenale  nella  Satira  VII  :  «  Tanta  dui 
AJieit  ilU  animot  ».  —  Tolosano  :  di  Tolona  nelle  (Tallie.  —  Ornar  d 
coronato  poeta.  Anche  di  mirto  «i  solevano  incoronare  i  poeti  :  ond 
«  Qual  vaghezza  di  lauro/  o  qiial  di  inirto  '  »  Di  questa  ineorcma?:! 
non  hì  hanno  notizie. 

91-93.  Stazio  :  Publio  Papinio  Stazio  nat4i  in  Napoli  ver^o  1'  au 

volgare,  e  morto  nel  96  di  quel  primo  secolo  in  patria.  Fu  credulo 

essere  di  Tolosa,  perchè  (M'ambiato   con   Stazio   Surculo   rettorico  « 

venuta»  a  Homa,  ove  hì  die  a  poetare  ;  eri-ore  avvertito  col   ritrovai 

-r      4^'.»_-    ,..,^  *iiohi,ir5i  il    suo  A'ero  InoiTii  di  nascita,  ritrovane 
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De  r  Eneide  dico,  la  qual  mamma  97 

Fummi,  e  fiimmi  nutrice  poetando  ; 
Senz'  essa  non  fermai  peso  di  dramma. 

E,  per  esser  vivuto  di  là  quando  100 

Visse  Virgilio,  assentirei  un  Sole 
Più  che  non  deggio  al  mio  uscir  di  bando. 

Volser  Virgilio  a  me  queste  parole  'lOS 

Con  viso  che,  tacendo,  dicea:  Taci; 
Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole; 

Che  riso  e  pianto  son  tanto  seguaci  106 

A  la  passion  da  che  ciascun  si  spicca,* 
Che  men  seguon  voler  ne'  più  veraci. 

Io  pur  sorrisi  come  V  uom  che  ammicca;  109 

Per  che  T  ombra  si  tacque,  e  riguardommi 
Ne  gli  occhi,  ove  il  sembiante  più  si  ficca. 

»7-9U.  De  r  Eneide  dico.  vov.  Vu^flin  din*  dcir  Kiu'i<l«*  eli  Virj|:ilio,  la  «inaU^ 
mi  fu  iniidrt*  v  iintritv  nel  |MM'tare  :  fH'mn  nvi>r  1'  <mt)iÌ(i  in  e^sAa  non  HcrisMi  una 
•illaba,  uè  fermai  Kriitt'iiza.  Mamitta  i^\i\\  la  diri*  n  ^id!<a  di  fanciullo  che  ni  «ire- 
<k>va  di  OHHen-  vrrrto  di  i|iic]la.  IiiHiu*  della  Kiin  Tehaule  e«»A\  hì  a<?pomÌAta  da  lei 
«  Vivt',  precor  ikm-  tu  diviiumi  lla«'iieidn  t<>iita.  S«>d  lonjsre  fMMiucre,  et  voAtlgia 
HOTiiptT  adora  ». 

101-102.  Assentirei,  ccr.  AccouHcntirr'i  di  attendere  iiu  uuno  di  piU  eh»  non 
dovrei  i»er  iiKcirnit'iU'  dal  Purjcatorio.  —  Ia-^  anime  dni-anto  il  t<*iup<>  della  loro 
pnr^axione  .sono  in  hoiniu  dal  Parndir^o.  (^uì  il  Poeta,  Heiixa  addarHcue  ha  Haeri* 
firatu  air  iiHTlioIr  la  niin  <lrtodo^<yia  :  ma  non  nì  «'•  p<ieti  )>er  nulla.  Però  dico  il 
Bia^iolì  :  «4  Chi  non  vorn^l)!»*  Alar  mille  anni  in  Inferno  i»er  aver  fatti  quenti 
verni.'  Cohì  l'espositore-  avrebbe  ^arejjgiato  eon  1'  Autore  M>nza  hU|M>rarlo. 

104.  Tacendo  dicea:  (Ovid.  Amor  I.  4)  Stttumitie  meon,  ruUtniiquf  lo  quu- 
cem   .   .  .    Verbo  ttnjtfrdliaH  yittc  vorr  loi/nentia. 

lo.i.  La  virtù:  la  volontà. 

106-lOK.  Che  rfso,  <*<*(■.  Tm|ierocelié  il  rÌKo  e  pianto  negnono  t^into  prouta- 
ineute  le  rispettive  passioni  onde  HoatnrÌHeono,  ehe  nu;;Ii  uomini  di  cuore  aporto 
rÌMO  e  pianto  non  attendono  il  coneorso  della  volont/l.  —  Il  (^'nuo  di  Virgilio  fatto 
a  Danto  pereliè  si  taeesJM*  dovette  essiMi*  acrompujB:nato  da  un  Morriso,  ]>erchè 
Dante  pure  sorrise  ;  ma  iM^rò  la  nostra  volontÀ  non  ha  dominio  8opratntt4*  le  no- 
stre aile/ioni,  eome  il  ridere  e  il  piunjirere.  e.lie  ne<;li  uomini  eine«ri  tteaturiw^ono 
da  «««"utimento  :  eos'i  accadde  a  Vir^iOlio  ohe  Iter  mo<loHtia,  aenteudoni  loilai'e  in 
<]uel  modo  da  Stazio.  avreblM>  voluto  che  I)ant4*  non  lo  M-opriiwo,  ma  la  sua  vo- 
lontà, che  voh'va  rpiest»».  noi  potA  ritenere  nel  tempo  HtoMo  che  non  rideiwe. 

109-110.  Ammicca;  l'  ammiecarf  è  far  d'  occhio,  ofwia  accennare  aduna  coaa 
Hcnza  par1an>.  ì^  il  untare,  atto  che  ni  fa  col  capo;  V  nnnitrre,  che  ai  fa  col  nano 
o  con  la  liooca  :  il  nirtare,  che  si  fa  con  <cli  «echi.  Stqiic  illa  ulli  /«omini  nutet, 
nietet,  annuet,  (Plauti».  ì1«ìm.  IV.  1).  —  Per  ohe:  ind  mio  Horridere  ai  tacque; 
me»Ho  un  ]Uìro  in  sospetto,  non  8ji|>cndo  ciò  qncl  rim  Hi^ruiflcafuie.  —  Il  Mmblaiita  ; 
la  Homiglianza  dell'atto  esterno  con  1' affetti^  dell'animo.  —  SI  fioca:  In  oculi» 
animu*  inhnhìtat  (Plinio). 


Dal  mio  Maestro,  e:  ^Non  aver  pauiii 
Mi  disse,  di  parlar  ;  ma  parla  e  digli 
Quel  eh'  ei  domanda  con  cotanta  cura. 

<  )iid' io  :   forse  che  tu  ti  mera \n gli. 
Antico  spirto,  del  rider  eh'  io  tei  ; 
Ma  più  d'  ammirazion  vo'  che  ti  pigli. 

Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 
E  quel  Virgilio,  dal  qual  tu  togliesti 
Forza  a  cantar  de  gli  uomini  e  de  gli 

Sé  cagion  altra  al  mio  rider  credesti, 
Lasciala  per  non  vera,  ed  esser  credi 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesti. 

Grià  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 
Al  mio  Dottor  ;  ma  e'  gli  disse  :  Frate 
Non  far,  che  tu  se'  ombra,  e  ombra  ve< 

Ed  ei  surgendo  :  Or  puoi  la  quantitate 
Comprender  de  V  amor  che  a  te  mi  sca 
Quando  dismento  nostra  vanitate. 

Trattando  V  ombre  come  cosa  salda. 


112-114.  Deh  I  ecc.  K  (1ìh.s4)  :  Che  tu  ]K)S8a  condurre  u  buon  tt^rni 
intrapresa  oprerà  di  visitare  vivo  questi  luoghi  ;  dimmi  per  qual  ni 
faccia  mi  lanciò  trasparire  un  lampeggiare  d'  un  «orriso  ?  —  Lab 
labor,  fatica. 

115-120.  Or  son  io,  ecc.  Ora  Dant*^  si  trovò  in  brutto  contnintn 
1 —  ,.u..  ♦o««oan    „  fru  s;tn7.i()  «'lift  volevR  cìio  nai'liiHHc  :  non  s 
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CANTO  XXII 


Vanno  i  Poeti  al  sesto  girone,  ove  si  purga  il  peccato  deità 
gola  ;  e,  trovato  un  arbore  pieno  di  odoriferi  pomi,  sopra  il  quale 
si  spandeva  un*  acqua  chiara  che  scendeva  daua  roccia  del  monte; 
a  questo  arbore  accostati,  ode  una  voce  che  da  quèUo  ùsdva. 

Già  era  1'  Ange!  dietro  a  noi  rimaso,  1 

L'  Angel  che  n'  avea  vòlti  al  sesto  giro, 
Avendomi  dal  viso  un  colpo  raso. 

E  quei  e'  hanno  a  giustizia  lor  desiro,  4 

Detti  n'  avea  Beati,  e  le  sue  voci 
Con  sitiunt,  senz'  altro,  ciò  fornirò. 

Ed  io,  più  lieve  che  per  1'  altre  foci,  7 

Mi  andava  si,  che  senza  alcun  labore 
Seguiva  in  su  li  spiriti  veloci  ; 

Quando  Virgilio  cominciò  :  Amore  10 

Acceso  da  virtù  sempre  altri  accese 
Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fuore. 

1-3.  L' angelo  :  (|iir1Io  <lella  quinta  cornice,  (jaeitta  volta  il  Poeta  non  ci 
(ìe8crìvo  HtHtondo  il  Holito  ttitt*^  le  particolaritA  dello  nplendore,  dell' appreiwargliai, 
€  della  cancella/ione  del  P  su  la  fronte;  accenna  al  fatto  gUk  avvenuto,  e  tira 
via.  —  Dietro  a  noi:  perdio  i  Poeti  salivano  la  Hcala  che  condace  alla  eefita  cor- 
nice, e  l'Angelo  crii  rbiwiHto  a  basso,  h\  che  nel  salire  gli  volgevano  le  apaUe.  — 
Un  colpo  rato  :  enaerllato  un  P  dalla  fronte,  era  purgato  del  )>eoi«to  di  avarixia  ; 
altrove  disw  piaghe  {Ivi.  114:  XV,  86). 

4-6.  E  quei.  eoo.  K  quelli  ohe  Itanno  il  loro  desiderio  rivolto  alla  glostizia 
aveva  detti  Iteali,  e  le  pnrole  finirono  con  tìtiitnt  (hanno  sete)  Hcnz'  altro  aggiun- 
gervi. —  Ti  to.'tto  deir  Kvau<;elo  (8.  Matt.  V.  9.)  Aive:  Beatiqui  titiunt  et  ewriniU 
jv4ititiaTH  ;  V  Angeh)  nel  lU'onnnz.iare  qneste  {uirole  aveva  ommesso  V  e*%triuiU, 
peroliA  il  motto  hì  adnttaflHC  agli  avari  ;  e  che  a  loro  ni  confacciano  lo  provano 
queste  parole  di  iì.  <.'rist4).  dette  pt>r  c^doro  che  hanno  («overchio  amore  al  denaro  : 
i/nerite  primum  r^ijnuin  1)>^i  et  juutiUam  ejiui.  ÌjO.  parola  eiuriuììt  e  riAervata  al- 
r.Xngelo  della  Ht-Mta  ooniioe.  dove  hì  purga  il  (leccato  della  gola(G.  XXTV,  154). 

7-9.  Foci;  aiMTture,  le  noale  intagliata*  nella  ripa  del  monte.  —  Lakore.  fa- 
tica. —  Gli  spiriti  veloci:  Virgilio  e  Stazio;  Dante  li  ttcguiva  senza  difficoltà  per 
i^Kserrti  jrià  allegìferit^»  <li  cinque  P,  (C.  XII,  121,  e  segg.). 

11.  Acoeso  da  virtù:  nato  da  virtù.  —  Altri  acooso;  Nel  Conv.  I,  12.  «  Per 
«  la  natura  razionalo  ha  1'  uomo  am(»re  alla  verit»^  e  alla  virtù;  e  da  queet*»  amore 
«  nasce  la  vera  e  ix^rfotta  amistà,  dall'  onesto  tratta  m.  L'  amore  mosao  da  car- 
nalità sovente  rimane  Mcnza  corrispondenza.  —  Paritaa  fliore;  nel  Conti.  Ili,  2. 
«  È  1*  intenzione  di  Aristotile,  ohe  quejrli  si  di(.«  arnica»,  la  cui  amistà  non  è  ce- 
lata alla  i>ersona  >». 


Se  troppa  sicurtà  m'  allarga  il  treno, 
E  come  amico  omai  meco  ragiona  : 

Como  poteo  trovar  dentro  al  tuo  seno 
Luogo  avarizia,   tra  cotanto  senno 
Di   (juanto,   per   tua  cura,    fusti   pieno? 

Queste  parole  Stazio  muover  tenno 
Un  poco  a  riso  pria  ;  poscia  rispose  : 
Ogni  tuo  dir  d'  amor  m^  è  caro  cenno 

Veramente  più  volte  appajon  cose 
Che  danno  a  giudicar  falsa  matèra 
Per  le  vere  cagion  che  sono  ascose. 

La  tua  dimanda  tuo  creder  m'  avvera 
Esser  eh'  io  fossi  avaro  in  altra  vita, 
Forse  per  quella  cerchia  dov'  io  era  ; 

Or  sappi  eh*  avarizia  fu  partita 
Troppo  da  me,  e  questa  dismisura 
Migliaja  di  lunari  hanno  punita. 

14«  Giovenale:   DìM'Ìimo  (ìlimio  (rioveiinU',  tniuosf»  poeta  satii 
in  Aquiuo  vei-Ho  raimo  42,  e  morto  noi  128  deUVra  volgare:   fu 
di  Stazio,  di  cui  nella  Satira  Vili  loda  la  Tebaùie. 

18.  Parran  corte;  l>er  il  piacere  di  counervaro  con  Stazio. 

20.  Hi  allarga  II  ft^no:   a  parlare  nm  fram'liexza. 
'23-24.  Tra  cotanto  senno,  ere.  Fra  tanto  sapere  ac(iuistato  e 
o  diligouRa  7 

27.  Caro  cenno:  non   Aapendo    tu  persuaderti   che   io   t'os.si   < 
•inr<><rt4v<tlM  vivili     Dante  iMUiie  uell'  Inf'eréio  eoHi   nel   l'iir'/tifoiin  |m 
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E,  se  non  t'osse  eh'  io  drizzai  mia  cura,  37 

Quand'  io  intesi  là  dove  tu  chiame, 

Crucciato  quasi  a  V  umana  natura  : 
Per  che  non  reggi  tu,  p  sacra  fitme  40 

De  r  oro,  V  appetito  dei  mortali  ? 

Voltando,  sentirei  le  giostre  grame. 
AUor  m*  accorsi  che  troppo  aprir  1'  ali  43 

Potean  le  mani  a  spendere,  e  pentèmi 

Cosi  di  quel  come  degli  altri  mali. 
Quanti  risorgeran  coi  crini  scemi,  46 

Per  V  ignoranza,  che  di  q'uesta  pecca 

Toglie  il  pentir  vivendo,  e  ne  gli  estremi  ! 
E  sappi  che  la  colpa,  che  rimbecca  49 

Per  dritta  opposizione  alcun  peccato. 

Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca. 


M.  Mia  cura;  luìii  att4>ii/.ioiu>.  —  Là  :  lu'll'  Knfide  (HI,  56.  57).  —  Tu  ChlMIO; 
tu  j^idi. 

4U-41.  Per  che  non  reggi,  ecc.  IVr  (jiinli  distorte  vìk-,  p«'r  «iiuili  malvagità, 
non  conduci,  uon  «ruidi  tu.  o  ('S(><Ttiiida  fiiuie  dell'oro  i;li  nniani  appetiti  t  — Pa- 
nifrani  del  noti  v<*rMÌ  Virgiliani:  (^uùì  non  viortalùt  prrtora  rogit  Auri  Moera 
fatue»;  dove  pnrluHL  di  avarizia,  mentre  Dante  intonde  della  Ul)«ralitÀ.  vÌ2slo  con' 
tra  rio  :  però  gli  «'stremi  si  toccano,  (.'osi  Aristotile,  trad.  del  Sogni:  EgU  inter- 
vieite,  cht  In  più  parte  dei  prodighi  tolgono  donde  iwn  »i  contiene,  e  per  que»to 
verno  hanno  il  vizio  drlV  avarizia:  e  tolgono  '/«fi  d' altmi  per  gettar  via.  £  perchè 
lo  spendere  attrai  non  ni  puit  /are.  agevolmente,  eoncio$$iaehè  le-  faeuUà  pretto 
manchino;  però  non  cotdrrtH  tali  "(nnini  a  togliere  l' a  Unii  roba.  E  perchè.  de.IV  O' 
Hi'itto  V  non  vengontt  alvim  relitto,  pf.ro  rengono  eglino  da  ogni  banda  e,  tenz'  al^m 
rÌMj>etto  a  forrv  d'  ogni  luogo;  pvrchi-  è  desiderano  di  tpendere ;  ed  il  conte  ed  il 
dottde.  nulla  loro  importo.  La  voce  maera  preAM»  i  latini.  iNirlandfmi  d'uvtiri,  «ra 
presa  in  s«'nso  di  inn'crandn,  conie  pure  in  senso  di  tacra  in  religione. 

4'J.  Voltando,  «-ce.  Si'Utirei  ora  juili  M-ontri  {tenosi.  voltando  pe*i  per /orza  di 
poppa  <  la  pena  de^li  avari  e  d^i  pi-odlj^hl  neirinlcrno  ('.  VII.  22  e  iwgg.  ;. 

4^t.  Aprir  l'ali:  allartrarsi.  T  ist(>ss}i  metafora  altro^'e  i>er  l' m-cliio  (0.  X,  25). 

44.  Pentemi,  \m'*-.  Mi  jx-ntii  del  peccato  di  pnxUgalitÀ,  come  di  ogni  altro. — 
l*«>v  t'HMersi  pentito  ed  rniendato  della  prodi^i^lità  dopo  di  avere  scialacquato  tanto 
dii  meritarsi  cin(|uecent^i  anni  di  ]Hme,  l>i»<»^ui  dire  che  Stazio  foHHe  «tato  aHHai 
ricco:  ma  Dante  voleva  Milvo  ad  ogni  cotito  il  r(H:'ta  che  ha  segnito  Virgilio. 

4t»-4x.  Crini  scemi:  i  prodighi  (crini  mozzi.  In/.  VII,  56.  57).  —  Per  l'igno- 
ranza. <:ec.  l'rrchi-  non  s'  accorgendo  che  anelie  lu  prodignlitÀ  è  {H'ccato,  non  ai 
lK.-nton«>  Ili',  in  vita  n<^  in  morii-. 

4»-ril.  Che  rimbecca:  rìiv.  si  oppone,  die  è  contraria.  —  Alcuno;  qualiiuijne.  — 
8uo  verde  secca:  si  consuma  e  si  matura  in  Purgatorio:  per  rerde  a' int«>nde  il 
pec<*ato  non  pur;;alo.  Combvrum  in  tf  oinne  lignum  viride^  et  omnf  lignum  arvluin 
{Ezech.  XX,  47).  Iai  stessa  legge  é  jM-r  1'  Interno. 


Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele 
La  Fé,  senza  la  qual  ben  far  non  bas 

Se  cosi  <•,  qual  Sole  e  quai  candele 
Ti   stenebrarou  si,   flic  tu  drizzasti 
Poscia  diretro  al   IVscator  ir   vele  ? 

Ed  egli  a  lui  :  Tu  priuia  in   iu\iasii 
Verso  Parnaso  a  ber  ne  le  sue  grotte, 
E  poi  presso  a  Dio  m'  alluminasti. 

Facesti  come  quei  che  va  di  notte, 
Che  porta  il  lume  dietro,  e  se  non  gi( 
Ma  dopo  sé  fa  le  persone  dotte. 

Quando  dicesti  :  Secol  si  rinnova  ; 

Torna  giustizia  e  primo  tempo  umano 
E  progenie  discende  dal  ciel  nova. 

54.  Per  lo  contrario  suo:  per  Ih  i>rodÌ£:iiliUi. 

56.  Doppia  tristilla:  la  guerrn  fraterna  di  Kteoclc  t'  Poliniri*  li 
per  ronteudersi  il  trono  di  Tel)e,  che  forma  il  .««oggetto  della  Tehai 

57.  Il  cantor.  e<'e.  Virgilio,  autore  della  Bucolica. 

58.  Olio;  nna  delle  nove  miiHt!.  ehe  i)reai«Mli'  alla  Storia,  iiivo 
nel  suo    p»oema.  —  Li  tasta:  aoc^'uua  ii«'l  tuo  poema. 

59-60.  Non  par,  ecc.  Non  Membra,  i>er  «|uelIo  cbe  la  tua  Muh 
tuo  poema,  che  tu  foHti  Hoguace  della  vei-a  Fede,  .senza  la  quale  il 
non  hastA.  —  Sine  fide  impoggibile  cut  placete  Deo  (S.  Paoh»  Kfn-. 

61-6.3.  Se  cosi  è,  ecc.  Così  es.seudo.  qual  lume  reiette  o  Uìt* 
in  uukIo  che  tu  Beguiiwl  la  Cliiej*a  cristiana  dietro  in  navicj-lhi  di 
Dante  si  meraviglia  come  Stazio,  pur  dimostrandosi  pagano  nei  si 
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Pei'  te  poeta  fui,   per  te  eristiann. 

y\d   pei'clu.'  \'eg,ii;i   me'  eiò  eli'  io  disegno, 
A  eolorare  (listeinltTÙ  la   iiiaii«>. 

(ìià  era  il  mondo  tutto  (juaiito  pregno 
De  la  vera  credenza,  seminata 
Per  li  messaggi  de  1'  eterno  regno  ; 

E  la  parola  tua  sopra  toccata 
Si  consonava  ai  novi  predicanti  ; 
Ond'  io  a  visitarli  presi  usata. 

Vennermi  poi  parendo  tanto  santi, 
Che,  quando  Domizian  li  perseguette, 
Senza  mio  lagrimar  non  fu  lor  pianti. 

E  mentre  che  di  là  per  me  si  stette 
Io  li  sovvenni,  e  lor  dritti  costumi 
Fer  dispregiare  a  me  tutt'  altra  sette. 

E  pria  eh*  io  conducessi  i  Greci  ai  fiumi 
Di  Tebe,  poetando,  ebb'  io  battesmo  ; 
Ma  per  paura  chiuso  Cristian  fu'  mi, 
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tanti  deir  Kulo/ija  IV  vv.  47  «•  M^njr.  ili  Virpiliu  :  Magnut  ab  integto  gaeelftrm 
na$fUur  nnlo.  —  laui  reilit  et  virgo,  redettnt  saturnia  regna.  —  lam  iMva  pn 
genie»  coelo  ifi^niittitin'  alto.  T  quali  verrti.  riferiti  alla  iiaHcitA  «li  Salonino,  fiffll 
di  Aninio  PoUioiir-  o.  rtc<-oniIo  altri  til  figlio  naHcituro  di  l^ivia  Dnmilla,  fiinm 
int««*i  dai  primi  mccoIì  «1«>1  CriHtiaucHiiiin  qnalv  una  profezia  «lolla  naitcita  del  ÌU 
dentore.  In  questo  M*nMo  Stazio  ^li  oìAh'.  e  Un  viti,  vfilì  dire,  moHde  la  8iia  i-<mv(; 
rtone  alla  fed<>  <'n!«t)aua.  —  Primo  tempo  umano:  il  tt*mpo  di  Satiirnu.  (Inf'  xn 
96).  —  Progenie*,  st-i-ond"  Dnntc  il  Verln»  incarnat^i. 

74-75.  Ha  perchè,  vw.  Ma  iM-rrhò  tn  più  diiaraiiiento  intonda  eiò  eli'  i<»  a' 
cenno  <k>lla  mia  i'onvcrMione,  te  lo  npieglifrò  piìi  eliiaraniente.  —  In  pittura,  fati 
il  dine^rno,  h'  iinpoT);;ono  i  rolori  a  dar  vita  e  ti^uni  alle  ('<»He  delin<>ate. 

76-7X.  Pregno  :  pieno.  —  Nova  credenza  :  il  rrÌMliaucHinio.  —  Hottaggl  :  a 
ApoHtoli  V  i  DÌMi'epoli  di  (ì.  Crist*».  —  Eterno  regno;  il  Paradiso. 

70.  Sopra  toccata:  s<ipra  accennata  :  i    vcr.>'i  ftopra  riferiti. 

HI.  Presi  usata:  presi  urtan7.a. 

S'A.  Domiziano:  Tito  Flavio  Doml/iauo.  secondo  tiglio  di  Vi'HpaHÌano,  nato 
Roma  Tanno  51  di  (.'risto,  e  8ue<>ednto  noli' inip<>ro  al  suo  fratello  Tito.  Cat 
ogni  dubbio  intorno  alla  |»err«<'cu2Ìoue  contr<»  i  Cri.stiani  hiohmi  da  qui?Ht'  non 
(»an;rtiinario  con  le  recenti  M'o|MTte  archeolojifii'he  avvenute,  «-onu!  scrive  il  l'r 
feMM»r  Ora/io  Maru^'clii  al  Prof.  Poletlc».  noi  «rande  cimitero  della  via  Anleutii 
nel  1874-75. 

H8-9i).  E  pria.  vcc.  K  prima  che  io  nella  mia   Tebauit  condncesfti  i   (Jn'ci 
fliuni  lameno  e  Ahò|h»  (C.  XVIII.  91.)  pi-esso  Tel»e.  (ciò  è  prima    di  «lar  c«mn: 
mento  al  poema)  ebbi  il  battesimo,  ma  i>er  timort*  di  omero  niaiiirizxnto,  mi   fi 
^rifltlano  occulto,  mostrando  per  lun;j:o  tempo  di  profeseiaiv  il  pa;;anesimo. 


Cecilie,  Plauto,  e  Varrò,  se  lo  sai  ; 
Dimmi  se  son  dannati,  ed  in  qnal  vi< 

Costoro,  Persio,  ed  io,  ed   altri  assai, 
liisposf   \\  \)n(d   mio,   slam  con  (jiif^l  ( 
Che   le  Muse   latrjr   [>iù   die  altri    mai. 

Nel   primo  cinghio  del   carcei'e  cieco. 
Spesse  fiate  ragion iain  del  monte 
Oh'  ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco. 


92.  Tiepidezza;  altro  <*lie  tiepi(l«'/.7.a  !  uiauoair/a  ni  primo  dov 
etiaiio.  —  Il  quarto  ceroliio;  «love  mm  puniti  gli  accì<Iìohì.  —  Cercf 
torno  più  (li  qiiatti'ocento  anni.  Dimqm*  ciu<ineri-uto  anni  fra  ^li  ava 
fni  j;ll  accidiosi,  e  trecento  quattro  (p<'rclH"^  (orni  il  conto),  san^  stato 
in  tntt«  mille  <1iie<*ento  anni  «li  Purgatorio,  jmt  la  8iia  tiepidezza.  1 
frouto  dcir  eternitii,  e  piu"»  «lire  davvero  di  averla  passata  liscia: 
quanto  mì  poHaano  chiamare  coul4'Uti  i  ìnartiri  della  Fi'de  di  qurs 
dantcHCA. 

ìM-96.  Il  coperchio;  il  velo.  —  Quanto  bene;  h\  >;ran  Uin-   co 
cì*h\  la  reli^one  cristiana.  —  Avem  soverchio  :  abbiamo  tempo  che 

U7-99.  Terenzio^:  Publio  Terenzio,  penta  comico  nato  a  Carta 
a.  C.  e  morto  a  25  anni;  scriss*^  sei  commedi»-  clu-  «;li  ari|UÌstaion< 
dic4^  antico,  jiercliè  nato  due  secoli  innanzi  a  lui.  —  Cecilie:  Cecil 
Milano,  coetaneo  di  Knnio  e  di  Pacnrio.  di  lui  rimauKon»»  solo  al 
di  trenta  commedie  die  mm  danno  segue»  di  originalità.  Mori  l'ai 
Plauto;  M.  Accio  Plauto,  uml>ro  di  Sarsiua  nato  Tanno  254:  «'  in 
Fu  autor*;  celebrato  di  nudte  conime<iie,  —  Varrò  :  "NI.  Teivnzio 
Kieti  Panno  116  a.  C  Fu  giudicato  il  piìi  dotto  degli  scrittori  n» 
«ipere.  che  diconsi  asceuden-  n  i|ualtr<M<'Ulo  novanta,  sono  «piasi 
Mor^  di  89  anni.  —  VIcO:  rontrada.  «mi  mr/tio  iulriiiiib'. 
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Euripide  v'  è  nosco,  e  Antifonte,  106 

Simon  ide,  Agatone,  ed  altri  pine 

Greci,  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte. 
Quivi  si  veggion  de  le  genti  tue  109 

Antigone,  Deifile  ed  Argia, 

Ed  Ismene  si  trista  come  lue. 
Vedesi  queUa  che  mostrò  Langia  ;  112 

Evvi  la  figlia  di  Tiresia,  e  Teti, 

E  con  le  suore  sue  Deidamia. 
Tacevansi  ambidue  già  li  Poeti,  116 

Di  nuovo  attenti  a  riguardare  intorno. 

Liberi  dal  salire  e  dai  pareti. 
E  già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno  118 

Rimase  a  dietro,  e  la  quinta  era  al  temo. 

Drizzando  pure  in  su  V  ardente  corno, 

KXMUi).  Euripide:  uno  dri  in>  faiiio^i  tni^ii-i  dfUa  (inK>ia,  ivato  a  Salamioft 
Taiiuo  480  a.  (\  «•  morto  ii<*l  40(>.  Dante  n' cIiIh.'  cof;nÌ7Ìnnr  dai  scrittori  latini. — 
Antlfonte  ;  «^]«*br(;>  tragico,  di  cui  non  si  i'4>u0»oono  ^11  Hcritti,  né  (A  hannn  notizie. 
T^  lodato  da  Aristotile  >•  da  IMittarro.  —  Simonlde:  nato  ncirìHola  (li  C^  l'anno  550 
a.  (.'.  p  morto  a  SiraniKi  nt-l  4«1».  Fu  grande  poeta  lirico,  di  cui  itoltanto  «•onoHoeal- 
quaU'lio  frammento.  —  Agatone:  p«>^?ta  tra^ioo  ateniem^  uat-o  nel  448  a.  0.  assai 
IfNlato  da  Aristotile  nella  sua  l'ottica. 

109-111.  Qenti  tue:  eantale  nella  Tchaide  e  neIl'JrAa/nV(<'.  —  AntlOOIie;  Affli» 
di  EdijK)  e  di  KiiNnsta.  di  cui  Stazio  parla  (Tcb.  XII.)  faniona  piT  la  hoa  pietà 
veri!M»  il  padre.  —  Deifile:  ( /«/.  XXXJI.  130).  —  Argia:  nowlla  di  I>eifll«?  e  apoaa 
di  Polinice  tiglio  di  Edipo.  (Quella  dello  ureutm'ato  adornamento  ((?.  XII,  51). — 
Ismene:  morella  di  Antijrone:  tritita  pcreliò  vide  morir(>  tutti  i  auoi  congiunti  e<l  il 
fidanzalo  (!ii-reii.  e  fu  da  Creonte  condannata  a  morte  con  la  Morella  Antipìno. 

112-lU.  Quella:  Isiiile  (/>!/.  XVIII,  t»2.)  dm  nuwtrò  ai  Mette  eiid  di  Tidxe 
il  tVmte  hnitnia  (C.  XX  VI,  91.  e  segff.  ):  di  lei  por  lo  Stazio  {Tcb.  V.)  —  Figlia 
di  Tiresia:  Manto,  che  dsi 11 '  Interno  ((;.  XX.  .'>»  )  ora  imsAa  al  LimbiK  Sì  onorme 
contradizione  non  l'ha  potuta  ililendei-e  neanche  il  Ma/.zoni.  Xi>  si  dica  che  Manto 
ave.isi?  dui'  altre  tijxli»-.  Pa/ne  ricordata  da  Di<Mloro  Siculo,  e  Itlociade  da  l'aunania; 
(terchè  Dante  non  le  conoblk*.  nò  »ono  nominate  da  Sta/.io  («/e  le  fjfuH  t»e).  È 
veramente  il  caso  di  dire  :  </tntèi(ioifuc  bonv*  dormitnt  Omenm.  —  Tati:  dea  marina, 
mo{;lie  di  IVIeo  e  madre  di  Achille.  —  Deidamia:  tit^lia  di  Lie^mteile  n>  di  Sdro 
{Jìtf.  XVI.  »5"_'.)  .««posata  .s««f;retanu»nte  da  Achille  da  cui  eblu»  Pirro.  —  Suore; 
Morelle  Tt^ti.  Deidamia  e  le  sottrile  sono  contate  da  Stazio  uell'  .{.chilleide. 

117.  Liberi,  ecc.  Avevano  superato  la  scala,  e  8i  tnivavano  nella  .senta  cor- 
nici- dei  y»'losi. 

11^-120.  Ancelle;  le  ore  (C.  XII,  m-.  XXX,  'Ih.)  —  Al  temo;  al  timone  del 
carro  solarti  (<'.  IV,  72).  Le  ancelle  del  giorno,  canvg^iando  il  curro  del  Siilo,  ed 
essendo  la  ijiiinfa  già  al  timone,  erano  dunque  traftcorsi*  ipiattro  ore  del  sfiomo  : 
erano  le  10  ant.  —  Drizzando,  ecc.  l)irigi«ndo  1'  intuiK'ata  pnnta  del  tinrione  verno 
il  circohi  meridiano.  —  Anìcute  ]»en^hè  proHt«imo  a  mezzoffiomo. 
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Di  retro,  ed  ascoltava  i  lor  sermoni, 
Che  a  poetar  mi  davano  intelletto. 

Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 

Un   al])er  che  trovammo  in  mezza  str 
Con   pomi  ad  odorar  soavi  e  buoni. 

E  come  abete  in  alto  si  digrada 

Di  ramo  in  ramo,  così  quello  in  gius( 
Cred'  io  perchè  persona  su  non  vada. 

Dal  lato,  onde  il  cammin  nostro  era  chi 
Cadea  da  V  alta  roccia  un  liquor  chia: 
E  si  spandeva  per  le  foglie  suso. 

121-123.  lo  credo:  ecc.  Nella  coi-aicu  prcct'clcnt^^  erano  HtMti  i  di 
dalle  anime  di  eaniiiiiuare  con  la  destra  volta  al  di  Inori  del  niou 
oni  (ini  a  Virgilio,  «provvÌHto  di  guida,  sembrò  di  fare  lo  HtenHO. 

124.  Nostra  insogna:  noAtra  guida. 

126.  Anima  degna:  Stazio,  die  aveva  annuito  alla  propoMta  d 

129.  Intelletto  ;  intelligenza.  Virgilio  e  Stazio  lurouo  i  diu;  ]t 
giormente  studiati  da  Dante. 

130-132.  Dolci  ragioni  ;  i  ragionamenti  di  Virgilio  e  Sta/.io,  do 
Un  albero;  queHto  <S  in  relazione  con  quello  che  .si  troverà  alT  \\> 
cornice  (C.  XXIV,  103  e  »egg.)  nat4»,  ni^c^mdo  ehe  dic*^  Dante  «te 
della  Hcienza  del  lM»ne  e  «lei  male.  Ora,  m*c<md<»  la  liibbia  :  «  Il  Si; 
«  gemiogliar  dalla  terra  ogni  Morta  di  allH'ri  pia«:evoli  a  riguar 
«  mangiare:  e  l'  albero  della  vita,  in  mezzo  del  giardino:  e  1' albt 
«  Heeuza  del  bene  e  del  male  ».  Però  s<«  1'  alben»  po8to  all'  uscita 
chio  deriva  da  quello  della  Hcienza  del  bene  e  del  male,  que.sto  ( 
all' ingre.HHo   di    es*o    cercliio,    in    uiez/o    alla    «trada,    «arsi    deriv 

«ìfllil     vifji 
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Li  due  Poeti  all' alber  s'appressare,  139 

Ed  una  voce  per  entro  le  fronde 

Gridò:  Di  questo  cibo  avrete  caro. 
Poi  disse  :  Più  pensava  Maria,  onde  14:2 

Fosser  le  nozze  orrevoli  ed  intere, 

Che  a  la  sua  boccA,  eh'  or  per  voi  risponde. 
E  le  romane  antiche,  per  lor  bere,  146 

Contente  furon  d'  acqua,  e  Daniello 

Dispregiò  cibo  ed  acquistò  sapere. 
Lo  secol  primo  quant'  oro  fu  bello  ;  148 

Fé  saporose  per  fama  le  ghiande, 

E  nettare  con  sete  ogni  ruscello. 
Mèle  e  locuste  furon  le  vivande  151 

Che  nudriro  il  Battista  nel  deserto  ; 

Per  eh'  egli  ò  glorioso  e  tanto  grande 
Quanto  per  1'  Evangelio  v'  è  aperto.  154 

141.  Avrete  caro;  s()tìriirt4'  priva/iom-. 

142-144.  Più  pensava  Maria,  «-«r.  ('oiiiiiK'iaui»  e^t^nipi  di  tfinpcraiiza  i-ainmv- 
nioiati  da  una  voc»*  «•••l»'>*tf.  •■  il  |»iiiii(».  rtmw  Hcinprr'.  ruininciu  da  Maria  Verdine, 
la  quale  fu  imlottii  iitllc  n<i//.t>  di  ('ana.  art  (>i';i;t'iidoHÌ  che  mancava  il  viitit,  ad 
avvi.-arnc  il  Figlio,  non  dalla  Mua  vu;;lia  di  bore,  ma  dal  decon»  dejjli  «p«>.si.  — 
Per  voi  risponde,  intercede  in  Cielo  per  voi;  riferiscesi  a  Maria. 

145-147.  Le  romane  antiche,  ecc.  Scrivi*  Valerio  Massimo:  Vini  intva  olhn 
roìitaniif  /l'Ili i nix  Kjiìotux  fuit.  ;<♦•  tinlv'>:t.  in  ali'iu^il  deilecwi  prolahereiihir,  quia 
proxiìnux  a  hihf  ro  jmty-  intentpcrantiar  ij.'tvlu*  ad  ìnt'oitceMMatn  nenfn^m  etme 
rommrrif.  (L.  IT.  e.  I.  H).  —  Daniello:  il  profeta,  elle  imìferì  «earHo  eilM)  alle  re- 
cali vivand»-  ]»roffertetrli  da  XaWuccodonosor.  ♦•  Dir»  jjli  conferì  la  sapienza. 

148-150.  Lo  secol  primo:  il  sej-olo  di  Saturno,  detto  dell'oro  dai  poeti  (  Inf. 
XTV.  lurt). 

151.  Locuste:  le  j'a vallette.   Locmifctti  et  mei  MÌlventre  rdebaf  (Marc.  I,  6). 

153.  Tanto  grande;  dissi-  (ì.  Cristo  di  lui:  \on  xunrxit  Inter  natoif  invliemm 
mnjni'  lonuiìt'  Jinptijuto. 

154.  L'Evangelio;  (ila/t.  XI.  11). 


CANTO  XXIII 


Sono  i  Poeti  soprcujdiunfi  da  molte  anime,  tra  le  quali  Dante 
ricanobbe  quella  di  Forese,  dalla  persona  del  quale  con  destra 
maniera  ijrende  di  biasimare  le  Fiorentine  intorno  agli  abiti  poco 
onesti  eh'  elle  in  quel  tempo  portavano. 


Appresso  a*  savi,  che  parlavan  sie, 
Che  r  andar  mi  facean  di  nullo  cost< 
FA  ('(T'o  j)i anger  e  cantar  s'  ndie  : 

Tal,  che  diletto  e  doglia  parturie. 

O  dolce  padre,  eh' è  (juel  ch'i'  odo? 
Comincia'  io  ;  ed  egli  :  Ombre  che  va 
Forse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo. 

Si  come  i  peregrin  pensosi  fanno, 
Giugnendo  per  cammin  gente  non  n 
Che  si  volgono  ad  essa  e  non  ristan] 

Cosi  diretro  a  noi,  più  tosto  mota, 
Venendo  e  trapassando,  ci  ammirava 
D'  anime  turba  tacita  e  devota. 

3.  Sua  vita  perde  ;  perde  il  »no  teni)>(i.  1/  ottimo  :  ('/te  per  . 
letti)  li  vanno  agguantando  tra  foglia  e  foglia. 

A.  Lo  più  che  padre  :  Virji^ilio.  —  Figliuole  ;  figliuolo  ;  t'orma 
latina,  nnato  dagli  antichi  nuehe  in  prona. 

8.  Parlavan  eie:  parltivann  in  nmdo  tale,  di  cohc  tanto  iiti! 

9.  Nullo  cotto  :  ninna  l'atica. 

11.  Labia,  ecc.  Hono  parole  del  Salmo  «  Domine  labia  atee 
nieuin  annuneiabit  laudem  tvani  ».  (Piai.  L.  17^.  Si  conven^jo 
anime  che  furono  goIoHc,  le  qnali  vogliono  Imlare  Iddio  con  le  li 
al  mondo  dedite  ad  ingordigia  di  cibi.  —  Per  modo,  ecc.  In  un 
che  generò  diletto  per  la  soavità  e  divozione  del  canto,  e  dtdon 
<»lw>   lo  mniraviino. 
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Ne  gli  occhi  ei-a  ciascuna  oscura  e  cava,  22 

Pallida  ne  la  faccia,  e  tanto  scema, 
Che  da  V  osso  la  pelle  s' informava. 

Non  credo  che  cosi  a  buccia  strema  26 

Erisiton  si  fosse  fatto  secco, 
Per  digiunar,  quando  più  n'  ebbe  tema.   •. 

Io  dicea  fra  me  stesso  pensando  :  Ecco  28 

La  gente  che  perde  Gerusalemme, 
Quando  Maria  nel  figlio  die  di  bec<J0.     ,. 

Parean  T  occhiaje  anella  senza  gemme;  31 

Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  otno 
Bene  avria  quivi  conosciuto  V  emme. 

Chi  crederebbe  che  V  odor  d'  un  pomo  34 

Si  governasse  generando  brama, 
E  quel  (V  un'  acqua,  non  sapendo  conio? 

21*.  Oscura  e  cava-,  nvrvaiio  teli  ordii  ult'ouihiti  in  iihmIo.  cbt^  uel  ruoto  «Ini  !«« 
«K'cliiiijc  «TJi  oiiibrn  «•  >ruro.  Oviilio  doiH'Hvondo  iwlT  Vili  dvWv  Metanior/nH  Ih 
faine.  Cara  In  min»,  pallnr  in  orv,  vU'. 

2H.  Scema;  .-«ni unta. 

•-'5-J7.  Buccia  :  «orucriji,  iiuì  K*  intriiili-  hi  yuMv.  —  Erititono  :  mm^ouiIo  (Militi 
iW'irVIll  <l('llr  Mi'tainurfoMi,  fu  in  TcHMijflia  nomo  prcifnno,  wì  avondo  in  isprwgio 
la  dea  CVrt'n*.  i»roil»iva  v\\v  U-  si  pri'MtjiHHe  culto.  IVr  lo  «'he  fu  dalla  l)<»a  colpito 
da  inHaKlaliilc  fami'.  rli<;.  oltre  all' aver  couMiininto  o/eni  Hua  HOittaiiza,  congeliti  per 
fluziarHÌ  al  disonori'  della  fi>;linola,  e  nltìinanifnte  a  nmnji^arMi  le  proprie  membra. 
Qui  è  cMilto  nel  momento  jtiii  dispenito,  eioè  ipiamio  più  m'  ebbe  tema,  allorrhA 
altro  non  •;li  era  rimasto  jx'r  sdi^^iunarsi  elie  le  pntprie  membra. 

28-3(».  Ecco.  «*<•<•.  Narra  <ìiiis(;]>pe  Kbn»o  :  «  Avendo  Tito  aHWHliato  UeniHa- 
«  lemme  e  c-ondotto  il  suo  jiopolo  alle  ultime  esti'eniità,  di  minio  che  tutti  hì  pe- 
M  riano  dì  fame,  fu  una  femina  iM>r  nome  Maria  fi;;Iiuola  di  Eleazaro,  che  ue^'iso 
«  un  suo  ii^liuolo  elle  lattava,  del  ijuale  cosKe  la  metà  e  nuinjnoi^^Helo,  e  clic  al- 
H  V  odori'  ror.sero  alriini  iK.»reliè  faeeHse.  lor  paiie  de  la  vivauila  :  et  ella  come  dl- 
*t  sperata  volle  dar  T  altra  metà  l'on  lo  atfennare  quello  e8tter  suo  figliuolo;  ma 
«  efl«i  rimaci  di  tanta  si^'leiitA  confusi  e  8tupidi  si  fu^frinmo  >».  — 0lèllib60CO{ 
metafora  tolt^i  dall'  uerello  utlamato,  lH*ue  adatta  ad  uua  donna  iK'Atiale. 

32.  Legge  omo  :  bi-so^nn  supiK>rre  clie  nel  viso  umano  fiM  oc<'hi  figurino  due 
O:  le  rljflia.  che  d*  amlM*  lu  partì  s'incurvano  col  nas«>  nel  mezseo.  rappresentino 
un  3/  ;  allora  si  vedrebbe  bi  faccia  in  tìgnra  V  omo  scritta)  in  lettere.  La  i)nal 
lettera,  o  si^la,  mei;lìo  si  vede  ajiparii'e  in  im  viso  H<'amo  :  ma  le  son  bf^e  degli 
antichi.  Il  Toeta  .•H'iive  omo,  approH8ÌniaudoHÌ  all'  origine  dellrf'parola  da  homo,  c)m 
quadra  piìi  al  suo  concetto  :  il  quale  mi  sembra  una  minuzia  non  acevra  di  \'olgarità. 

:u-36.  Chi  crederebbe,  ecc.  ('hi,  non  Hai>endo  C4>me,  <Te<lerebbe  che  l'odore 
<li  un  (M>nu>  V  Uì  sete  di  un'  acqua  pura,  generando  ins<iflHbile  appetito,  facewte 
8Ì  mal  governo  delle  anime  conciandole  in  quel  mo<lo  ?  —  Como,  da  quomodo,  v 
coAì  si  usava  dire  allora.  I..a  meraviglia  è  giusta  perchè  le  anime,  easendo  spiri- 
tuali, non  abbisognano  di  nutrimento,  nò  iMwnfmo  soiflrir  fame  nò  magrezza. 


*«v-\^*x\^»>v.«vii^v/     14)  A      vxovy» 


Ma  ne  la  voce  sua  mi  fu  palese 
Ciò  che  V  aspetto  in  sr  avea  conqui* 

Questa  favella  tutta  mi  raccese 

3[ia  ('^jnosct'uza  ;i   la  camì/iiita  lal>l)ici 
E  ravvisai  la  faccia  di  Forese. 

Deh  !  non  contender  a  V  asciutta  scabb 
Che  mi  scolora,  pregava,  la  pelle, 
Ne  a  difetto  di  carne  eh'  io  abbia  ; 

Ma  dimmi  il  ver  di  te;  dì  chi  son  qu< 
Ì)ue  anime  che  là  ti  fanno  scorta  ; 
Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle. 

La  faccia  tua,  eh'  io  lagrimai  già  mori 
Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  do^ 
Risposi  lui,  veggendola  si  torta. 

37*39.  81A  era,  ec<\  (ria  era  tutto  ìu  ainmiraxiouc  e  tntt<»  i: 
qtial  ooKa  inai  tanto  atìania>MO,  quelle  anime,  per  non  conuscerf 
loro  magrezza  e  ariditA  di  pelle  ruvida.  —  I^  rapone  «i  avn'i 

40.  Dal  profondo  de  la  testa:  dalla  cavità  iirotVmdu  doIl«>  i» 

42.  Oliai  grazia,  ecc.  Aveva  ricx)noHciuto  il  IVteta. 

45.  Ciò,  ecc.  (jaei  lineamenti  individuali  clic  nell'aspetto 
erano  distratti. 

47.  Labbia;  {Inf.  VII,  7:  XIV,  67)  wmlminte. 

48.  Forese:  Così  il  Casini:  «  Forese  Donati,  Hopnmoniinat 
«  fiorentino,  tiglio  di  Simone  e  fratello  di  Con»  e  di  Picoarda  (C. 
«<  nella  necouda  metà  del  necolo  XIII,  e  morì  il  28  Luglio  1296 
«  Ictt.)  ;  della  sua  amicizia  con  Dante  abbiamo  docnimnto,  oltje 
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Però  mi  di,  per  Dio,  che  si  vi  sfoglia  ;  68 

Non  mi  far  dir,  mentr'  io  mi  meraviglio, 
Che  mal  può  dir  chi  è  pien  d'altra  voglia. 

Ed  egli  a  me:  De  T  eterno  consiglio  61 

Cade  virtù  ne  V  ac(iua  e  ne  la  pianta 
llimasa  a  dietro,  ond'  io  si  m'  assottiglio. 

Tutta  està  gente,  che  piangendo  canta,  64 

Per  seguitar  la  gola  oltre  misura, 
In  fame  e  in  sete  qui  si  rifa  santa. 

Di  bere  e  di  mangiar  n'  accende  cura  67 

L^  odor  eh'  esce  del  pomo,  e  de  lo  sprazzo 
Che  si  distende  su  per  la  verdura. 

E  non  pure  una  volta,  questo  spazzo  70 

(irirando,  si  rinfresca  nostra  pena; 
Io  dico  pena,  e  dovrei  dir  sollazzo, 

Chò  quella  voglia  a  1'  arbore  ci  mena,  73 

Che  menò  Cristo  lieto  a  dire  Eli; 
(Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena. 


."><:i-(}ii.  Però  mi  di.  <»f.  r.r.i  «limiui  in  iionu'  del  Cich»,  «'Ilo  «;osì  vi  Hpojt^Iia 
«lolla  «aiin',  nuli  mi  tar  pallai'».-:  inrntic  son  piouo  «li  nu-rnvi^lia  i)er  il  tuo  htat.o 
r  «Ili  tuoi  (-onipaiini.  iin|M'r«i<K'tliò  non  può  i»arlarf  di  fi^  chi  ò  avido  di  wipcre 
dejrli  altri.  —  Il  -iian  dt>idtri(»  vìw  Danti-  provava  in  «iu^l  niomnnto  di  couoH<*ori> 
la  rausa  di  «pn  1  <linia:;ranicut(>  ddlc  anime,  uou  jì;1ì  conncutiva  di  ri.H])oiidi>i'H  u 
Fmvsi;.  Mc  pi  ima  da  lui  non  i'oss»"  stato  soddisfatto. 

tU-0:i.  De  r  eterno  consiglio,  im'c  Dalla  di\ina  vidontù,  elio  voa\  dispone, 
neir  ae<jua  elie  «adi-  «lalT  alta  loeria  ((.".  XXll.  VMi),  e  uell' alUer»)  (ivi,  KH)  di- 
weiuU*  una  virtù,  per  mi  io  «livento  «osi  scarno,  per  lii  6/'ff//ia  «die  mi  »' iujreuem 
(V.  :j.');. 

H.'>.  Per  seguitar  :  per  aver  M-iruìtato. 

<)(>.  Si  rifa  santa;  si  monda,  si  pur;;a,  per  andare  in  Paradiso. 

^^^.  Sprazzo;  rae«|ua  eh.'  cadeva  ;(iiì  dall' ulta  roccia.  Dell' oiìoi-e  dell'acqua 
le;lj:esi  anrlu*  in  (Jiol»ì)r  XIV.  S».  «  .1»/  odorem  aquae  gcnninahit. 

70-71'.  E  non  pure,  ^l'i^.  K  uou  s«do  ima  volta,  girando  ({iioDla  Htradji  si  rin- 
nova in  noi  «piesta  pena  ;  la  dico  pena,  invece  dovrei  din?  diletto.  —  La  voglia 
«li  nianjriaro  e  Iure  si  rinnovava  in  quelle  anime  tutte  le  volte  elio  giungevano  nel 
loro  ;;irare  sotto  qucll"  allwi-o. 

74.  EH;  (i.  (.'risto  su  la  croce  poco  prima  di  morire  eftclaniò  :  Kl\,  Eli,  lauì- 
utattaÌKirtani .'  J)io  uiit»,  Dio  mio,  iierclu"^  m'hai  abbandonato? 

7.'».  Con  la  sua  vena  :  ci  re<lense  col  «no  saugno.  Viene  a  diro  che  quello 
anime  vtdontariament»-  andavano  a  (|uella  pena  iierchè  voluta  da  Dio.  e  nel  fare 
il  suo  vol«-re  provavano  diletto:  come  (t.  Gristo,  che  iu  quanto  era  uomo  sentiva 
tutto  il  dcdorr  <lella  sua  passi<me  e  morte,  ma  come  Dio  vi  andava  lieto  per  HOtì- 
disfare  la  divina  giustizia  jmt  le  colpe  degli  uomini. 

— :u>— 


Io  ti  credea  trovar  la  giù  di  sotto, 
Dove  tempo  per  tempo  si  ristora. 

Ond'  egli  a  me  :  Sì  tosto  m'  ha  condotto 
A  ber  lo  dolce  assenzio  de'  martiri 
La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto 

Co'  suoi  preghi  devoti,  e  con  sos])iri 
Tratto  m'ha  de  la  eosta  ove  s' aspett 
E  liberato  m'  ha  de  gli  altri  giri. 

Tant*  è  a  Dio  più  cara  e  più  diletta 
La  vedovella  mia,  che  molto  amai, 
Quanto  in  bene  operare  è  più  soletta 

Che  la  Barbagia  di  Sardigna  assai 
Ne  le  femmine  sue  è  più  pudica 
Che  la  Barbagia  dov'  io  la  lasciai. 

79-82.  n  Poeta  che  sapeva  quanto  tempo  1*  amico  suo  los}*( 
tento  in  vita,  e  conoHCemlo  la  leg^o  ]>OHta  a  quelli  che  si  ci>it 
y  estremo  (C.  IV,  130  o  sejyjg.)  si  meravigliava  come,  m(»rto  solo 
cinque  anni,  si  trovasse  già  in  Pargatoi-io.  —  La  possa  ;  la  potcnz 
dolor  ;  il  pentimento.  —  Ne  rimarita  ;  ne  ricoDgiiingc.  Viene  a  dire  :  ! 
a  pentirti  del  vizio  delia  gola  sino  agli  ultimi  momenti  dclln  vi 
potevi  più  peccare,  come  già  sei  venuUi  quassìi  f  Dice  1'  Ottimo  e 
che  lo  indusse  a  confessarsi  a  Dio  in  punto  di  morte. 

83.  Là  q\ù  ;  neir  antipurgatorio. 

84.  Dove,  ecc.  Dove  clii  indugiò  la  penitenza  hìuo  agli  estrc 
dere  tanto  tempo,  quanto  visse  nella  sua  negligenza. 

86-87.  Lo  dolce  assenzio;  le  dolci  pene  del  Purgatorio,  prima  le 

itr      70\     ^_    Malia  •    rHmÌTu-ii^ÌTrt    éìi     Z'JV/-.»./»  •«  »iaT7«      ^n    ».-..-..-l  ;..    .1:    x.'..  — ,i.... 
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O  dolce  frate,  che  vuoi  tu  ch'io  dica?  97 

Tempo  futuro  m'  è  già  nel  cospetto, 
Cui  non  sarà  quest'  ora  molto  antica, 

Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto  100 

A  le  sfacciate  donne  fiorentine    ' 
L'  andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto. 

Quai  barbare  fur  mai,  quai  Saracme,  103 

Cui  bisognasse,  per  farle  ìp  coperte, 
0  spiritali  od  altre  discipline? 

Ma  se  le  svergognate  fosser  certe  106 

Di  quel  che  il  Ciel  veloce  loro  ammanna, 
Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte. 

Che,  se  V  antiveder  qui  non  m' inganna,  109 

Prima  fien  triste  che  le  guance  impeli 
Colui  che  mo  si  consola  con  nanna. 

Deh!  frate,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi;         112 
Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là  dove  il  Sol  veli. 

MuhHli  yirgalato  (velo  raro  <•  trnrtjtareute)  ita  quod  omnia  memln'a  o§tendunt  inao- 
7ie«te  t  TnVu'A^  di  KiiNildtiiie  ;  Ff.rmiìmt  illorum  vadunt  Uà  excollatae,  qtuydvidetur 
eit  totum  peehiM  et  nianiillae.  Modo  eoeat  Floreiitiam  Barbagiaìo- per  »iim%litudine9H, 
^uia  ita  icollatnr  vadiint. 

99.  Antica:  (Par.  120). 

100.  In  pergamo  interdetto  :  non  si  conooce  il  fatto  cui  allude  ;  però  il  va- 
ticinio, fu  ndcnipiut»  con  la  predicazione  àéi  Savonarola  contro  lo  afacciato  modo 
di  vestirò  «Itilln  donne  Fiorentine  che  ancora  era  in  uso. 

103.  Saracloe  :  benoliò  n  questo  la  leggo  del  Corano  aaaenta  di  soddisfare 
alla  Insftnri»,  uondinìcno  vanno  coi)erte  ;  dunque  le  fiorentine  erano  i>eggiori  delle 
Saracine. 

104.  Spiritali  :  ]>cne  canoniche  bandite  dal  pnblico.  —  0  altre  ;  i»  cittadine. 
Qneste  furono  pnidìcate  nel  1324  dopo  la  morte  del  Nostro. 

107.  Veloce  loro  ammanna  ;  prepara  fra  breve  le  pene  per  il  loro  peceat4». 

110.  Fien  triste  ;  patiranno  dolori,  attanni,  per  questo  loro  peccato. 

111.  Colui  ;  r  infante  che  si  c-onsola  col  canti»  della  nanna.  Prima  dunque 
eìib  al  ì)amì>iJio  di  allora  spuntasse  il  pelo  su  le  guancie  doveva  piombare  il  ca- 
stigo ;  i  termini  llssati  della  profezia  condnrebbcro  alla  rotta  di  Montecatini  avve- 
nntti  neir  AgoHto  1315,  nella  qiuilo  il  Villani  diiw  «  di  Firenze  vi  rimasero  quasi 
di  tutte  le  grandi  cam^  e  grandi  po]>oIari  ».  Del  nwto  è  solito  ii  Poeta  a  predire 
sventure  a  Firenzi^  (In/.  XXVIII,  78;  XXVI,  7-12), 

112.  Non  mi  ti  celi  ;  Fortwt  ave^-a  già  riconosciuto  il  Poeta  (v.  42),  però  gli 
aveva  domandato  chi  tV»ssoro  i  due  suoi  compagni  (v.  52-54)  e  vuol  sapere  anche 
come  da  vivo  fut'cia  quel  viaggio. 

114.  LA:  in  terra,  dove  gettava  ombra.  Guardavano  por  meraviglia  al  ve- 
derlo vivo,  per  r  <mibra  che  gettava  il  suo  corpo. 


noMiC  menairO  m  iia  aei  veri  mo 

Con  questa  vera  carne  che  il  sec 
Indi  m'  han  tratto  su  li  suoi  confo 

Salendo  e  rif^iynndo  la  montiifjiif 

Clie  dris^za  v..i  <lir  ii  ).imii,|,,  i;.,. 
Tanto  dice  di  larmi  sua  cunipagim. 

Oh'  io  sarò  là  dove  sia  Beatrice  ; 

Quivi  coavien  che  senza  lui  rimi 
Virgilio  t'  questi  che  cosi  mi  dice, 

E  addit^i.Uo;  e  quest'  altro  è  quel. 

Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendi 
Lo  vostro  regno  che  da  sé  lo  sgon: 

n^iU.  Su  li  rM«ci  a  inula,  .-.v.  (Jiil  k1  ì.iwhi.h  ei  r. 
bau-  UfUixU-nvt  «<>|<ra  fon  Ioni  ili  moi'i  a  iiiK'n'li'»'  •'■<'!  .'•> 

1  nYiviiiM  «nilifiliip  iln  piui^rn  i. 

ILn-lUn.  Di  quella  vita  t  «U  <|urlU  vita  vHI'Um.  —  Coilal  ; 

IlattuU  401»  ì'i'^l'i*.  1  Virgilio  l'nvvva  l«JM  il  -Ij  la  ne 
««>».  —  Tnà»:  [.lena  tl».f-  XX,  i;:i.  -  La  loora  ;  la  I, 
aiéU  (C.  XX.  Ì31). 

\22.  Vari  iMrH ;  i  .Unnati «mo  morti  per  «.niTif  allo  et 
ifi).  —  Vam  Birna  ;  «■meorpo,  non  Htliiio  <(.'.  XXVI,  li).  — 
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CANTO  XXIV 


Giungono  i  nòbilissimi  Poeti  ai  secondo  arbore,  da  cui  escono 
voci  che  ricordano  alcuni  dannosi  esempi  deUa  gàia;  ed  infine 
trovano  V  Angelo  dal  quale  sono  inviati  per  le  scale  che  portano 
sopra  U  settimo  ed  tdthno  balzo,  dove  si  purga  il  peccato  della 
carne. 

Né  il  dir  r  andar,  né  V  andar  lui  più  lento  1 

Facea,  ma  ragionando  andavam  forte, 
Si  come  nave  pinta  da  buon  vento. 

E  r  ombre,  che  parean  cose  rimorte,  4 

Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione 
Traean  di  me,  di  mio  vivere  accorte. 

Ed  io,  continuando  il  mio  sermone,  7 

Dissi  :  Ella  sen  va  su  forse  più  tarda 
Che  non  farebbe,  per  altrui  cagione. 

Ma  dimmi,  se  tu  '1  sai,  dov'  è  Piccarda  ;  10 

Dimmi  s' io  veggio  da  notar  persona 
Tra  questa  gente  che  si  mi  n^guarda. 

La  mia  sorella,  che  tra  bella  e  buona  13 

Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta 
Ne  r  alto  Olimpo  già  di  sua  corona. 


1.  Nò  il  dir.  i^c*.'.  Il  parlare  non  faceva  lento  il  camminare,  u^  il  cumiiii- 
nare  faceva  più  lento  il  parlare. 

4.  Rimorte  :  morti;  duo  volto,  a  cauua  della  loro  nia;;n-«za,  V  oApremlniie 
non  A  iKT  rip<'ti/inne  nui  iHtr  mostrare  l'intenzione.  S.  Giuda  parlando  dei  mal- 
«Ue^rnti  :  Costoro  «uno  alberi  ajìjtnégati,  «Unii,  dtif  volU  inortì,  diradicati,  (v.  12). 

7.  Continuando  ;  lepi  qne^to  e^»l  discorno  interrotto  alla  tìno  del  canto  pn;- 
celienti;. 

0.  Per  altrui  cagione  ;  per  ruirìono  del  Poeta  che  andava  col  ]m>ho  del  projiri» 
l'oiiMi.  Però  abbiamo  notato  ijnanto  poco  iuiportaHHc  a  Stazio  di  Halire  ali*  etema 
ixloria  ^K'r  ixoilerdi  la  conipHjcnna  di  Vir/^ilio. 

IO.  Piccarda  :  soix'lla  di  Forew  e  di  Cokio  ;  «li  c^nt^i  al  Par.  ni,  49. 

ir>.  Ne  l' alto  Olimpo  :  nell'  alto  empireo.  L'  accenno  mitologico,  dico  il  Tom- 
luaHeo,  80U.SIHÌ  iu  parte  con  V  oTìfziixv  della  voce  greca  che  molvi  tpUfidorf,  e  con 
r  iinuia^ino  bildicn  del  monte  gante.  La  MruAa  non  è  ueeeesaria,  io  dico  ;  volendo 
.Hcui^ir  Dante  del  nìÌN(Mi};Iio  ch'e;;li  fa  del  paganesimo  col  criatianeiiiroo.  e  dt 
.sairro  eoi  profano,  si  ilovivbIn>  a  fll  di  logica  Hcuaarlo  dell*  intero  poema. 


Ebbe  la  Santa  Chiesa  in  le  sue  bracci 
Dal  Torso  fii,  e  purga  per  digiuno 
Le  anguille  di  Bolsena  e  la  vernacc 

Molti  altri  mi  nomò  ad  uno  ad  uno  ; 
E  del  nomar  parean  tutti  contenti, 
Si  eh*  io  però  non  vidi  un  atto  bruì 

Vidi  per  fame  a  vuoto  usar  li  denti 
Ubaldin  de  la  Pila,  e  Bonifazio 
Che  pasturò  col  rocco  molte  genti. 


16-18.  Qvi  non  ti  vieta,  ecc.  In  qaosta  cornice  non  è  vieti 
chicohesia,  giacché  la  sembianza  primitiva  è  cosi  toltA  via  per 
aenza  far  nome  non  si  potrebbe  raffigurare  alcano. 

19.  BonaglHnta  ;  figlio  di  Riocomo  ili  Bonagionta  Orbicciai 
da  Lucca,  morto  poco  dopo  il  1296.  Fu  rimatore,  ma  non  di  pr 
lità,  e  Dante  8tei»o  non  ne  £ft  gi-an  conto  nel  Volg.  El.  Del  sm 
non  se  ne  aa  di  più  di  quello  che  ce  lo  rappresenta  il  Poeta. 

21.  Trapunta  ;  le  ineguaglianze  dell'  arida  pelle  rendono  imi 

22-24.  Ebbe,  ecc.  Fu  sposo  di  Santa  Chiesa  (perchè  fu  pont 
Simone  dal  Torto,  e  ora  si  purga  con    dieta  dell*  Auguilla   di 
vernaccia.  —  È  costui  Martino  IV  di  Moutpincò  nella  Brie,  ma 
cioè  di  Tonra  in  Francia,  per  essere  stato  tesoriere  di  quella  cittA  -, 
braio  1281  al  29  Marzo  1285.  Lasciò  fama  di  pontefice  magnanimo  a 
ma  nel  tempo  stesso  fu  affetto  da  vizio  di  gola,  ed  è  nota  la  su: 
le  anguille  di  Bolfena  che  faceva  cuocere  nella  vernaccia,  e  ne 
nc<»rpacciata,  da  esclamare  allorché  si  sentiva  indigesto  :  O  sane 
mala  patitnur  prò  Ecclesia  sancta  Dei. 

26.  Contenti  ;  non  così  le  anime  che  sono  all'  Inferno,  elio 
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Vidi  messer  Marchese,  eh'  ebbe  spazio  31 

Già  di  bere  a  Forlì  con  men  secchezza, 
E  si  fu  tal  che  non  si  senti  sazio. 

Ma,  come  fa  chi  guarda,  e  poi  &,  prezza  34 

Più  d'  un  che  d'  altro,  fé'  io  a  quel  da  Luoca, 
Che  più  parca  di  me  voler  contezza. 

Ei  mormorava,  e  non  so  che  G^ntuoca  37 

Sentiva  io  là  dov'  ei  sentia  la  piaga 
De  la  giustizia  che  si  li  pilucca. 

0  anima,  diss'  io,  che  par  si  vaga  40 

Di  parlar  meco,  fa  sì  eh'  io  t' intenda, 
E  te  e  me  col  tuo  parlare  appaga. 

Femmina  è  nata,  e  non  porta  ancor  benda,        48 
Cominciò  ei,  che  ti  farà  piacere 
La  mia  città,  come  eh'  uom  la  riprenda. 

pastore  di  ntoUe  yenti,  perchè  la  /^uriMlizione  dell'  archidiooesi  di  Raveima  alloi» 
abbracciava  tnttH  la  Romana  e  )>arte  dell'  Emilia.  —  Col  roooo  ;  ool  pastorale. 
QUettto  rocco  è  1'  antico  paHtorale  defili  arciveDcovi  di  Ravenna.  È  di  rame  smal- 
tato con  piccolo  croci  txl  altri  ornamenti  in  istile  bisantino;  alla  sommità  porta 
on  primna  ena^onale  temìinaut**  da  arabo  le  parti  in  piramide  (so  quella  superiore 
doveva  efworci  la  croce),  e  che  in  complesHO  ha  quasi  la  forma  di  una  torre,  di 
un  piccolo  fortilizio  o  n)cca.  V.  il  Dante  illuitrato  di  C.  Ricci  a  pag.  459. 

31*32.  Metter  Marchete  :  de'  Rigogliosi  di  Forlì.  —  Ebbe  spazio  ;  ebbe  oo- 
mo<lità.  —  Con  men  secchezza  :  ironia  ;  con  minore  aridità  di  bocca  ohe  ncm  sia 
qui.  —  E  ti  fu  tal,  ecc.  Avendogli  detto  un  giorno  U  suo  servo  ohe  per  la  città 
dicevano  tutti  che  egli  non  faconse  altro  che  bere,  egli  disse  :  £  tu  rispondi  a 
tutti  che  io  ho  Benipre  nete. 

34-36.  Ma  come,  ecc.  Ma  come  fa  chi  guarda,  e  poi  fa  stbua  e  conto  di  qual 
più  e  di  (iiial  meno  delle  cose  vedute,  fec'  io  più  stima  di  Bonogiunta,  quel  da 
Lucca,  che  nembravu  che  maggiormente  mi  conosoosso. 

37-39.  Mormorava  :  biHbigliava,  parlava  sommesso,  per  la  secchezza  della 
bo<rca.  —  Qentuoca  :  gli  pareva  Hentir  pronunciare  questo  nome,  che  è  di  donna 
Lucchese,  assai  pn>babilmente  amata  dal  Poeta,  e  che  il  Minutoli  dico  con  buone 
ragioni  essere  stata  moglie  di  Bnonaccorso  o  Coscio  di  Fonderà.  —  Là  ;  nella  boooa 
dove  Mentiva  il  tormento  {la  piaga).  —  LI  pilucca  ;  li  dimagra.  Piluccare  propria- 
mente riigniflca  spiccare  ad  uno  od  uno  i  granelli  dal  groppolo  dell'  uva,  si  che 
rimane  spogliato. 

42.  E  te  e  me,  ecc.  E  te  non  solo  che  parli  f^a  i  denti,  si  che  odi  tu  solo, 
ma,  liberamente  parlando,  appaga  me  pure.  I>omanda  che  spieghi  bene  ciò  che 
intendt>va  dire  con  quelle  parole  sommesso. 

43-45.  Benda  ;  im  drappo  che  le  donne  vedove  e  maritate  portavano  nel  capo 
per  coprirsi  il  volto;  le  vedove  lo  portavano  bianco,  verde  le  maritate.  Questa 
femmina  non  la  portava  iierchò  nel  1300  era  zitella,  e  probabilmente  ò  la  pargo- 
letta che  gli  rimprovera  Beatrice  (C.  XXXI,  59).  L'Anonimo,  che  per  Qentuoca 
intende  un  diminutivo  del   volgare  lucchese  (!)  per  ffenHeeUa,  dice  esser  questa 
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Amore  spira,  noto,  ed  a  quel  modo 
Gli'  ei  detta  dentro,  vo  significando. 

O  frate,  issa  vegg' io,  diss' eo:li,   il  nodo 
Che   il   Notaio  e  (liuttone  p   iih^  l'iteniit^ 
Di   (.jua  dai   dolce   stil    uovo  eh*  i*  odo. 

Io  \'egjj,i(j  ben  couir  le  vosLìo  penne 
Diretro  al  dittator  sen  vanno  strette. 
Che  de  le  nostre  certo  non  avvenne. 

jcioviuetta  lurcht'Ho  Ih  U^iza  munta  da  l)aut«-  (la  prima  Iloatrict-  «li  Foh-» 
la  secoiida  da  Prato  vecflùo)  per   la   qiiaìt?    tVct»   la  Ballata  :  Io  mi  no 
bella  et  nova,  ecc.  —  Come  eh'  uom  ;    IwjucIh'^  ci    sia    qualcuno  che  uc 
non  Dante  che  non  aveva  ancora  scritti  i  versi  doir  Inferno  ((.!.  XX] 
pure  non  è  un   vaticinio  per  lui.  Il  Boti  :  «  QucHto  dice,  iiupenK'ch<> 
8onfi  ripresi  di  loro  coDtnmi  e  del  hiro  parlare  >.. 

46-48.  Tu  te  ne  andrai,  vtvc.  Tu  ritornerai  al  mondo  con  (piesta 
zione,  e  He  non  comprendevi  nel  mio  mormorare  ciò  che  mi  volli  diri 
parola  Gentucca,  i  fatti  adempiuti  meglio  te  lo  dichiareranno.  —  Dji 
ebbe  conoscenza  di  questa  donna,  allorché  dopo  esiliato  fu  a  lincea 
Pietro  senza  alcun  riguardo  ]>er  il  i)adre  atìerma»  che  avesse  avuto  n* 
naie  con  lei. 

50.  Nuove  rime  :  nuovo  genere  di  poesìa. 

51.  Donne,  ecc.  Cosi  comincia  la  prima  canzone  della  Vita  Nu 
quale  Dante  iniziò  una  nuova  scuola  di  poet4ire,  il  cui  caratteit^  viene 
le  parole  intelletto  di  amore,  cioè  poesia  tutta  intellettuale,  di  grand»' 
governata  dall'  intelletto.  Questo  modo  di  i)oetare  sì  distaccò  dalla  seno 
di  cui  fu  capo  il  Xotajo  (v.  56)  e  in  Toscana  liouagiunta  ;  v  dalla  (l< 
cui  erano  capì  Onittone  (ivi)  e  Guido  Guinicellì  (C.  XXVI.  92). 

52-54.  lo  mi  80n  un,  ecc.  Ecco  il  carattere  d^Ila  sruola    del    lìolr, 
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E  qual  più  a  riguardar  oltre  si  mette,  61 

Non  vede  più  da  V  uno  a  V  altro  stilo  ; 
E  quasi  contentato  si  tacette. 

Come  gli  augei  che  vèman  lungo  il  NUo  64 

Alcuna  volta  di  lor  fanno  schiera, 
Poi  volan  più  in  fretta  e  vanno  in  filo, 

Cosi  tutta  la  gente  che  li  era,  67 

Volgendo  il  viso,  raffrettò  suo  pas^o, 
E  per  magrezza  e  per  voler  leggiera. 

E  come  V  uom  che  di  trottare  è  lasso,  70 

Lascia  andar  li  compagni,  e  si  passeggia 
Fin  che  si  sfoghi  1'  affollar  del  casso  ; 

Si  lasciò  trapassar  la  santa  greggia  73 

Forese,  e  dietro  meco  sen  veniva 
Dicendo  :  Quando  fìa  eh'  io  ti  riveggia  ? 

Non  so,  risposi  lui,  quant'  \o  mi  viva  ;  76 

Ma  già  non  fia  il  tornar  mio  tanto  tosto, 
Ch'  io  non  sia  col  voler  prima  a  la  riva. 


^Iie  io  wl  i  niifi  coinpH^rni  t'nc'(*miiio.  —  Le  vostre  penne,  ilei  pueti  del  dolce  »til 
ntioro  (DaiiUr.  (niido  (.'avulrauti  (/?)/.  X,  58-6:t).  Ciuo  <1a  Fifttoja.  —  ItM  ;  {Inf, 
XXIII,  7:  XXVII.  21).  —  Delle  nostre;  il  Post.  Cuiw:  Qttia  Mcribebamua  non 
praeitteditati  et  a  ernie  non  incitati  n^d  mi  libitum  et  »ine  ratione.  Diincine  il  wwfo 
della  dilf«reii/a  dt'lh-  din.-  scuol»}  o-ou^iMto  che  una  muove  da  inpiraziouc,  1'  altra 
«la  dottrinalisnio. 

61-Gr(.  E  qual  più.  ver.  K  chi  ]U'.r  jtiactirf  di  piìi  t*i  mette  }M3r  altra  via  l'uttri 
di  «luella  s('<;iiata  dalhi  (Iettatura  di  Amore  ò  uu  cieco  che  non  ve^lela  diU'erenxa 
intima  t>  vera  iVa  lo  stili*  della  nuova  M'uola  e  la  uoHtra^  cìim^  fra  il  naturale  e 
il  eouveii/ioualf.  —  Quasi  contentato:  uou  provando  dispiacere  di  eHM*r  aeparato 
da  Dante  nel  poetare,  percliè  in  animt;  purj^anti  uou  ha  luo;;o  iuvidia. 

G4-0G.  Oli  augei  :  le  i:ni.  —  Vernan  :  wvernauo,  pannano  il  verno  neir  K]^tto.  — 
Fanno  schiera  :  8i  a<bCi:rup])ano.  —  In  filo  ;  1'  una  ap])renHo  Y  altra.  Modo  di  volar» 
di  qui'sti  iic«;»'lli,  i  quali  md  muoverai  da  prima  vanno  a  «chiera,  |»oi  per  volane 
In  fretta  ni  ]>oii(;ono  in  tìla. 

«8.  Volgendo  il  viso  :  vol^^eudo  dal  Poeta  1'  occhio  altrove. 

rtj».  Per  voler  :  di  <'ontiniiare  la  loro  purpuioue. 

7o-7"J.  E  come  1*  uom.  «t*'.  E  come  colui  che.  «tanco  di  correre  in  compajrnia, 
lancia  aiidaiv  i  c(»iii[m^ui.  e  così  [>anno  pa^so  cammina  sin  che  ahbia  tregmi  T  annaiti 
del  |H'tto. 

73.  Santa  greggia  :  la  neliiera  di  quelle  aninu'  nante. 

75.  Quando  fia,  «>ee.  Domanda  che  contiene  un  augiu-io  di  lureHe|H-r  I*  amico 
HUo.  di  vederlo  dopo  morto  in  luo;;o  di  Milvaziouo. 

77-7H.  Ma  già,  eee.  !Ma  jfià  il  mio  ritorno  non  narti  tanto  preatf»  che  uou  ai» 
in  me  il  desiderio  di  portarmi  quanto  prima  alla  riva  del  mare,  Htire  V  aeqvn  del 


Crescendo  sempre,  infin  eh'  ella  ii  per 
E  lascia  il  corpo  vilmente  disfatto. 

Non  hanno  molto  a  volger  quelle  ruote 
f  E  drizzò  gli  occhi  al  eiol)  che  a  te  lia  i 
Ciò  che  il  mio  dh'  più  dichiarar  non 

Tu  rimani  ornai,  che  il  tempo  è  caro 
In  questo  regno  si,  eh'  io  perdo  tropp 
Venendo  teco  si  a  paro  a  paro. 

Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo 
Lo  cavalier  di  schiera  che  cavalchi, 
E  va  per  farsi  onor  del  primo  intopi 

Tal  si  parti  da  noi  con  maggior  valchi 
Ed  io  rimasi  in  via  con  esso  i  due, 
Che  fur  del  mondo  si  gran  maliscalcl 


Tevere  «'  insala  (C.  II,  101).  Viene  a  dire  che  antecipa  col  danUU 
morte,  per  non  amUtere  al  disfacimento  morale  della  società  di  • 

79>81.  Il  loco;  Firenze,   ove   nel    1300   si   trovava.  —  Si  a 
XXIV,  143)  si  dimagra:  due  soli  giusti   vi   erano   rimasti  (In/. 
dltpotte  ;  per  le  civili  discordie  che  V  agitavano  (Epùit.  VI,  4). 

82-84.  Or  va  ;  consolati.  —  Quei  ;  accenna  al  fi-atello  Corso 
Nera,  e  perciò  nemico  del  Poeta,  sebbene  parente.  —  A  coda  d' 
vi  ò  accordo  tra  cronisti  ed  espositori  su  la  fine  di  Corso,  il  Po 
r>adnto  di  cavallo,  e,  impigliato  ad  una  staffa,  trascinato  per  lue 
sin  che  mori.  —  Verso  la  valle,  ecc.  Verso  l' Inferno,  ove  le  colpi 

85-87.  Ratto  ;   rapidamente.  —  Crescendo  sempre  :   in   ve]o< 
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E  quando  innanzi  a  noi  si  entrato  fue  100 

Che  gli  occhi  miei  si  fero  a  lui  seguaci, 
Come  la  mente  a  le  parole  sue, 

Parvermi  i  rami  gravidi  e  vivaci  103 

D'  un  altro  pomo,  e  non  molto  lontani, 
Per  esser  pure  allora  vòlto  in  làci. 

Vidi  gente  sott'  esso  alzar  le  mani,  106 

E  gridar  non  so  che  vèrso  le  fronde, 
Quasi  bramosi  fantolini  e  vani. 

Che  pregano  e  il  pregato  non  risponde  ;  109 

Ma  per  far  esser  ben  lor  voglia  acuta, 
Tien  alto  il  lor  desio,  e  noi  nasconde. 

Poi  si  partì  siccome  ricreduta  ;  112 

E  noi  venimmo  al  grand'  arbore  adesso. 
Che  tanti  preghi  e  lagrime  rifiuta. 

Trapassate  oltre  senza  farvi  presso  ;  115 

Legno  è  più  su,  che  fu  morso  da  Eva, 
E  questa,  pianta  si  levò  da  esso. 

100-102.  E  quando,  erx\  Ed  allorché  Forese  paMÒ  tonto  oltre  innanzi  u  noi 
òhe  iq>pena  piti  gli  ocelli  mici  Io  tu'orgevano,  come  appena  la  mia  mente  intende- 
vano le  parole  dt^ttemi  da  lui.  —  lu  quel  momento  gli  occhi  del  poeto  vedevano 
poeo  eome  la  menU.  quelli  per  la  distanza,  questo  per  1'  o«ciirità  del  parlare  di 
Forese. 

103-105.  Parvermi  ;  mi  ni  appresontarono  alla  visto.  —  Vivaci  ;  verdeggianti.  — 
0'  VB  altro  pomo  :  di  un  altr'  aligero  fruttifero.  —  Per  ostar,  ecc.  Perchè  solo  in 
quel  punto  aveva  jurirato  la  cnr\'n  della  comico  dietro  la  quale  l'albero  mi  ai 
moetrò.  —  QucAt'  alln^ro  che  sorgo  all'  wioito  del  sesto  cerchio  è  un  rampollo  dell'  al- 
bero della  scienza  del  beiir  e  del  male  (v.  117),  e<1  è  imaginato  in  corrispondenza 
all'albero  che  norge  all'entrato  (C.  XXII,  130):  che  ò  l'albero  della  vifa;  con 
la  differen%a  che  ({uollo  dinota  il  peccato  di  gola  nella  quantità,  questo  nella 
qualità  ;  V  uno,  destinato  a  serbar  1'  uomo  immortole  mangiando  liberamente  dei 
snoi  frutti,  1'  altro,  col  divieto  di  cibarsi  dei  suoi  frutti,  di  noto  il  dominio  dal 
Creatore  su  1'  uomo,  e  1'  ubbidienza  da  questo  dovutogli.  —  la  laoi  ;  in  là,  come 
liei,  quid  per  lì  e  qitì. 

107.  Vani:  la  vanitii  dell'atto  e  del  desiderio.  Parola  questo  di  doppio  senso, 
e  nel  tempo  stesso  di  gran  sentimento  ;  come  a  dire  che  invano  levano  le  braccia, 
e' piangono  a  qualcheduno,  clie  mostra  loro  cosa  da  essi  desiderato  ;  ovvero  delusi, 
u  vaneggianti,  il  che  toma  ad  un  medesimo. 

110.  Per  far  esser  ;  eoe.  pi'r  aguzzare,  far  più  viva. 

111.  il  lor  desio  :  la  cosa  mostrato,  e  tonto  desiderato. 

113.  Adesso  :  ben  tosto  ;  o  in  questo  senso  ìia  esempi  antichi. 

116.  Legno,  ecc.  In  cima  alla  vetto  del  monte  vi  è  l'albero  ili  cui  il  frutto 
fu  morso  da  Eva,  e  questa  pianto  deriva  da  quello  <C.  XXXII,  87*39.)  cioè  dal- 
l' all)ero  della  strìenza  del  b(>ne  e  del  male. 


JL  ae  gli  rjijiei  une  tii  uer  si  iiiustrtir  iii 
Per  che  non  gli  ebbe  Gedeon  compag 
Quando  in  ver  Madian  discese  i  colli. 

Si,  accostati  a  V  un  dei  due  vivagni, 
Passaiiirno,   udendo  colpt^  de  la  gola, 
Seguite  già  da  miseri  guadagni. 

Poi,  rallargati  per  la  strada  sola, 

Ben  mille  passi  e  più  ci  portamm'  olt 
Contemplando  ciascun  senza  parola. 

Che  andate  pensando  si  voi  sol  tre  ? 
Subita  voce  disse  ;  ond'  io  mi  scossi, 
Come  fan  bestie  spaventate  e  poltre. 

Drizzai  la  testa  per  veder  chi  fossi  ; 
E  già  mai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri  e  metalli  si  lucenti  e  rossi, 

Com'  io  vidi  un  che  dicea  :  Se  a  voi  pia 
Montare  in  su,  qui  si  convien  dar  vo. 
Quinci  si  va  chi  vuole  andar  per  pac< 

119.  Ristretti:  l'albero  era  in  mezzo,  e  la  viji  era  augusta. 

120.  Dal  lato  che  si  leva  ;  tra  V  albero  e  la  ripa  del  moute. 

■   121-123.  Dei  maledetti,  ecc.  1  Ceiit«uri  (//»/.  XII.  56):  nati  « 
Iasione  o»BÌa  dalla  nuvola,  alla  quale  (iiove  aveva  «lato  la  forma 
cui  iHsione  al  era  invaghito.  Invitati  alle  nozze  di  Piritoo,  .si  uhria 
da  tentar  e  di  rapirgli  la  Hposa  Ippodamia  ;  ond'  «;bbero  a  lottare 
XII,  56.)  e  rimasero   vinti.  —  Doppi    petti  ;    per    la    loro    forma    m 
mezzo  eavalli. 
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L'  aspetto  suo  m'  avea  la  vista  tolta,  142 

Perch'  io  mi  volsi  dietro  ai  miei  dottori, 
Com'  uom  che  va  secondo  eli'  egli  ascolta. 

E  quale,   anuunziatrice  degli  albori,  146 

L'  aura  di  Maggio  movesi  ed  olezza. 
Tutta  impregnata  da  V  erba  e  dai  fiori  ; 

Tal  mi  sentii  un  vento  dar  per  mezza  148 

La  fronte,  e  ben  sentii  mover  la  piuma, 
Che  fè  sentir  d'  ambrosia  V  orezza. 

E  sentii  dir:  Beati  cui  alluma  151 

Tanto  di  grazia,  che  1'  amor  del  gusto 
Nel  petto  Jor  troppo  desir  non  fuma, 

Esuriendo  sempre  quanto  è  giusto.  164 

143.  Dottori  ;  Vir;:ilio  «•  Stazio. 

144.  Secondo,  «'«-'c.  Sfcomli»  dm  «mU^  »  iiiteud»»  da  altri. 

145.  Annunziatrice  :  toiiira  <1«lla  mmparsii  i\v\V  alba. 

147i  Impregnata:  l'aria  Ktrisciainlo  sui  fiori  ne  porta  con  nA  lu  fra^'anxa. 

149.  La  piuma:  l'ala  <U'ir  Aii:;»  lo  eh»*  j:li  ranccllava  il  V.  dalla  p^ola. 

150.  D'ambrosia  1' orezza  :  T  «tUuvio  dell' ambrosia.  L.'  ambrosia,  «eooudo  i 
gentili  era  il  cilx»  d«<fli   l)ii.  e  si  di<'«va  auehe  netta rr. 

151-154.  Beati,  vvv.  H«'ati  <iii«lli  dir  sono  illnniinati  dalla  jcrni/.ia,  in  mm\o 
t'ìw  V  inclina/ioUi-  al  jiiisto  «Iella  j^olu  non  accende,  nel  loro  iM;tlo  im  dfcsideriti 
Hni04lf*rar«>.  a|)iM-t»-n<lo  >t']u]ne  (|iianto  A  bisognevoli*  al  sost<*ntanieuto  del  corpo. 
(V,  (\  XXII.  4-r,  alla  Nota). 


CANTO  XXV 


Essendo  Dante  sedito  su  V  ultimo  girone ,  trova  che  nel  fuoco 
si  purga  il  peccato  della  carile.  Da  Stazio  e  da  Virgilio  gh  sono 
dichiarati  alcuni  dubbi,  e  si  ricordano  alcuni  esempi  di  castità. 

Ora  era  che  il  salir  non  volea  storpio,  1 

Clio  il  Sole  avea  lo  cerchio  di  merigge 
Lasciato  al  Tauro,  e  la  notte  a  lo  Scorpio. 

J-3.  Era  ora,  ecc.  Il  Sole  che  e i-a  in  Ari«.'te,  avendo  lasciato  il  cercAto  di  wf- 
fi'jne,  il  meridiano,  al  Tauro  ehe  vìen  subito  dopo  l'Ariete,  ciò  vuol  dire  eli' eran 


Per  voglia  di  volare,  e  non  s'  attenti 
D'  abbandonar  lo  nido,  e  giù  la  cala 

Tal  era  io  con  voglia  accesa  e  spenta 
Di  dimandar,  vonondo  insino  a   1'  att 
Che  fa  colui  che  a  (licer  s'  argomenti 

Non  lasciò,  per  V  andar  che  fosse  ratte 
Lo  dolce  padre  mio,  ma  disse  :  Scocc 
L^  arco  del  dir,  che  insino  al  ferro  hai 

AUor  sicuramente  aprii  la  bocca, 

E  cominciai  :  Come  si  può  far  magr 
Là  dove  V  uopo  di  nutrir  non  tocca 

due  ore  dopo  il  mezzcMli.  K  so  il  Sole  lasciava  il  luoridiaiu»  al 
eh'  era  nella  Bilaucia,  segno  opposto  all'  Ariete,  lo  laHciava  di  n« 
pione  che  le  vien  dietro.  £98<>ndo  due  ore  pomeridiano  (perdio  « 
Zodiaco  e<iaiiUHta  due  ore  1'  uno  dall'  altro)  nel  Purgatorio,  orai 
nell'opposto  emisfero,  e  non  potendoci  nel  Purgatorio  cammina i 
dice  il  Poeta  che  non  voUa  storpio,  o8.sia  bisognava  affrettarsi 
declinava.  L'ultimo  orario  (C.  XX.  118)  segnava  ciraì  le  10  r 
avrebbero  impiegato  quatt'  ore  a  visitare  la  j'ornico  dei  golosi. 

4.  Non  •'  affigge  ;  non  si  ferma. 

5.  Checché,  ecc.  Per  qualunque  cosa  gli  apparisca,  so  lo  f 
oeasità,  o  bisogno.  —  Meglio  di  tutti  qui,  iìonchè  meno  esplìcito, 
tilo  (questo  bisogno),    o  non  t' impacciar  con  I)ant4>,  e  sta  nei  t 

7.  Callaja  ;  r  apertura  della  ripa  ov'  era  intugliata  la  scal. 
».  ArtezzA:  (C.  XXVII,  132)  strettezza,  angustia.  —  Dispai 
permette  di  andare  a  paro. 

10.  E  auale.  ecc.  Similitudine  quasi    consimile   f-    nella    7'» 
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Se  t'  ammentassi  come  Meleagro  22 

Si  consumò  al  consumar  d'  un  tizzo, 
Non  fora,  disse,  questo  a  te  si  agro; 

E  se  pensassi  come  al  vostro  guizzo  26 

Guizza  dentro  lo  specchio  vostra  image, 
Ciò  che  par  duro  ti  parrebbe  vizzo. 

Ma  perchè  dentro  al  tuo  voler  t'  adage,  28 

Ecco  qui  Stazio;  ed  io  lui  chiamo  e  prego 
Che  sia  or  sanator  de  le  piage. 

Se  la  veduta  interna  gli  dislego,  31 

Kisjìose  Stazio,  là  dove  tu  sie. 
Discolpi  me  non  potert'  io  far  niego. 

Poi  cominciò:  Se  le  parole  mie,  34 

Figlio,  la  mente  tua  guarda  e  riceve. 
Lume  ti  fieno  al  come  che  tu  die. 

22.  Meleagro  :  MuMo  di  Orno  re  <li  ("jilidouìa.  Av«-iid«)  il  dcHtiao  Htabilitiu;li»* 
«gli  vivroUUc  tiitf<»  il  tnujK»  ilic  un  ti/.7.<tni',  gettalo  ii<*l  ùuh'o  al  nioim'Ut<i  «Iella 
Hua  nascita,  iui|)i«';;li(r«!l»l)c'  a  lnuciarr.  Altea  sua  niadro  cHlinst*  nubito  quel  tìx- 
zon«>  ronservandolo.  A((e«*a«<i  lite  fra  essi»  «•  i  suoi  zii,  il  povanc  li  uccim.*,  **  Altvn 
Afk'jznata  jht  vt-ndican-  la  inortr  «Iti  liati-lli  L'«'ttò  sul  t'uon»  il  latalis  tizzone,  h\ 
clic  Melca;:?!»  iMi»n  t  .mu-  (|u«llo  si  con.sunMe.  Dall'  «'rii-uipiu  favolono  uc  deriva  ohe. 
come  quel  tÌ7./j»ne  operava  \  irtualim-nte  su  hi  vita  di  ^leleajp'o  eonsumandolu a  imk'o 
a  iMX.'o,  e<»Mi  l'albero  coi  >aoi  frutti  e  ron  T  aei|ua  cìm  vi  pioveva  sopra  aveva 
virtù  di  far  diina^xrire  l»*  anime  d«"i  ;j:o1osì  (C  XXITT,  61  e  «egg.). 

24.  SI  agro  :  cosi  diilieìle  ail  intender*'.  <]ui  ]>er  traviato  dal  gusto  alla  niente. 

25-27.  E  se  pensassi,  ree.  K.  se  pensassi  eonio  al  vostro  muoviTsi  ed  agitarsi, 
gui/./.a  egualmente  la  vostra  imagine  nillo  speeeliio,  parreb1>eti  allora  faeile  ed 
agevole  a  j>eu«traii!  eoli"  inlendimenlo  eiò  elie  ora  ])are  duro. 

28.  T' adage  :  ti  aequeti  nel  tuo  desi<lcrio  di  e«»erc?  ri.sehiarato  intonu»  a 
qu(;sto  dubbio. 

UO.  Piage;  juaghe.  Viiliuni  ifinofantiat'  H\r<ì}i.  Ilota.  XXVI).  Virgilio  eoni- 
mette  a  Stazio  di  spiegare  a  Danto  la  generazione  del  corpo  umano,  e  la  creazione  e 
infusione  dell'  anima:  iiuestioue  cui  non  era  bastevole  la  sola  flloAotia,  ma  richie- 
deva aneli»-  il  sussidio  (UUa  Fede;  e  Stazio,  che  nella  Commedia  rappivsentji 
r  *'tif(t  cristiana,  v.wi  da  eiò. 

31-a:J.  Se  la  veduta,  eee.  Stazio  rispose:  S4ì  io  gli  «piego  1' eterna  apparenza 
delle  anime  dovr  tu  sii  pr«!s«nie  o  Virgilio,  il  non  iwiterti  negare  ciò  che  tu  mi 
chiedi  valga  «li  seu.^a  alla  mia  presunzione. 

36.  Lume.  e«'<'.  Ksse  ti  illiunineranno  intorno  alla  cagi<Mie  che  tu  cliiedi  de[ 
dinuigiamenio  delh^  animt*.  —  W  ragionamento  che  ora  wigue  è  per  dimostrare  u 
Dante  Y  a|)]»arenza  eorjMirea  delh*  anime,  e  si  divide  in  quattro  parti.  I.  Genem- 
zione  t»  forma/ione  del  corpo  um:mo  eoli'  aninm  vegetativa  e  .senaitiva.  II.  Infu- 
sione per  virtìi  divina  dell'anima  razimiale  nel  feto  umano.  III.  Mmlo  di  esisten> 
dell'  anima  umana  dopo  uscita  del  corpo.  IV.  (lenesi  e  condizione  delle  «mbiv. 
Il  ragionamento,  s<a<»nd«»  la  .sci<uiza  del  tempo,  contiene  ipotesi  più  o  meno  pro- 
babili congiunte  a  ch'ite  veritA. 


Tacer  che  dire;  e  quindi  poscia  gè 
Sopr'  altrui  sangue  in  naturai  vase 

Ivi  s'  accoo;lie  1'  uno  e  V  altro  insieme 
L'  un  dis[)()st()  .1  patire  e  1'  alti'o  a 
Per  lo  pertettu   [oco  uiule  sì   j)r«'iiie 

E  giunto  lui,  comincia  ad  operare, 
Coagulando  prima,  e  poi  arriva 
Ciò  che  per  sua  materia  fò  constar 

Anima  fatta  la  virtute  attiva, 

Qual  d'  una  pianta,  intanto  differei 
Che  questa  è  in  via,  e  quella  è  gi; 

Tant^  opra  poi,  che  già  si  move  e  sei 
Come  fungo  marino;  ed  indi  impn 
Ad  organar  le  posse  ond' è  sement 

37-39.  Sangue  perfetto,  ecc.  Il  fioro,  (lo  s]unmn)  la  ]>;ute  i>i 
cui  le  vene  haniio  »vete,  e  che  ajworhouo  jx-r  la  nutri/.ioue  dtl  coi  jx 
^ore)  necessario,  rìmnn«  come  un  residuo  elio  dopo  il  i)aHto  ^si  t*t<^ 

40-42.  Prende,  ecc.  Passando  poi  jw-r  il  cuore  ]>rende  vi. 
virtù  atta  a  pro<lurre  le  membra  umane,  ertm*ndo  ciuelT  eh'un 
va  per  le  vene  a  formarti  quelle  membra. 

43-45.  Ancor  digesto,  ecx*.  I)i  nuovo  digerito,  ancor  i)iìi 
digeAtionì  nel  ventricolo,  nel  fegato,  e  m»l  cuore)  Kcende  ]>«'r 
è  meglio  non  nominare,  e  quindi  geme,  stilla,  gocciola.  n«l    ! 
dentro  il  suo  ricetta<iolo  naturalo  che  ^  la  matrice. 

46-48.  Ivi  •*  accoglie,  ecc.  Entro  la  matrice  hì  concentra 
gue  insieme,  il  quale  jH^r  la  perfetta  natura  del    cuoio  oudo 
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Or  si  spiega,  o  figliuolo,  or  si  distende  58 

La  virtù  eh'  è  dal  cor  del  generante, 
Dove  natura  a  tutte  membra  intende. 

Ma  come  d'  animai  diventa  fante,  61 

Non  vedi  tu  ancor;  questo  ò  tal  punto 
Clie  più  savio  di  te  già  fece  eiTante. 

Si,  che  per  sua  dottrina  fè  disgiunto  64- 

Da  V  anima  il  possibile  intelletto. 
Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto. 

Apri  a  la  verità  che  viene  il  petto;  67 

E  sappi  che,  si  tosto  come  al  feto 
L'  articolar  del  ccrebro  è  perfetto. 

Lo  motor  primo  a  lui  si  volge  lieto,  70 

Sopra  taut'  arte  di  natura,  e  spira 
Spirito  novo  di  virtù  repleto. 

Che  ciò  che  trova  attivo  quivi  tira  73 

In  sua  sustanzia,  e  fassi  un'  alma  sola. 
Che  vive  e  sente,  e  su  in  sé  rigira. 

e  mi  oMjani/7:ne  /<•  j">nii, .  la  |M>ti*n/i(  M'iì><itiv:i,  dflla  (juali»  Iji  virtù  attiva  (v.  5"J) 
ì'  s<>iiit'u/a  «•  |»iiiiripio.  —  //  fidino  marino,  la  spugna  (^  tra  i  ztiotltì,  detti  piante 
aniinali.  (<.oim-  li-  o^tririn-  «•  K-  timolii^rlu')  pt-n-lK*  ni  iTrdrva  die  avcsMoro  im' ft- 
niiua  più  «Mu'  vr^ilaiiva. 

5rì-Uu.  Or  si  spiega,  cci'.  O  fì<:liiu>Iii,  la  virrìi  attiva  elio  pi^mlt?  il  huii^uc  nul 
«more  <lol  «;«.in'raiit»*  (v,  40-41).  ilivisa  iji  imiti,  «iia  nì  s]»i»*i:a  o  ora  ni  dilata,  tnl 
iu  rsfio  cuoiY'  la  natura  i»n.'iul«'  la  forza  a  poter  funnarr  tutt«*  k*  ii)i>iul>ra  umane.  — 
\m  lipenua  di-l  uia^t-liio.  dir»-  il  V'anhi.  jkt  la  sua  virtii  o  (-(dia  sua  r^ottilità  jie- 
iietra  por  tutt«»  il  nunstruo.  piT  tutti  i  v«;rsi,  v    rolla    caìdi.'zza    l'altera. 

61-6:{.  Fante;  (C  XI.  0>»)  fauciulio,  uomo  ra^jiouevoli^  :  sta  por  i»pposto  ad 
aniiiml.  —  Più  savio  dì  te;  A v».*rrois,  conimeiitat^u-»' di  Aristotile,  beu  die^iva  alloni 
essere  piii  s;ivio  del   Poeta. 

tì4-(56.  81  che.  e<r.  Krrò  di  maniera  rlie  ins«-;mò  esseiv  separato  dall'  anima 
il  jnumibib-  intrllitto,  la  lao«dtà  d'intenderò,  pin'chè  non  vide  che  T  intelletto nou 
adoperasse  per  intendi-re  verun  or;rauo  «"orijoreo.  conio  fa  l' luiinm  AeuBitiva  che 
IKT  veilero  adopera  1'  oerliio.  per  udini  1*  i»r»'eehio,  ew.  —  Averi*oÌH  nel  suo  com- 
mento di  Aristotile  distin^juc^  l' intvlb'tto  attivo,  imiR-rsonale,  eterno,  e  dis^unt^» 
dagl'individui,  i  tpiali  tuttavia  ne  partecipano,  dall' iw^cWfWo pa**i'ro,  che  è  tran- 
sitorio, e  n<»n  pu^^  sussi.Htore  senza  T  altro.  Tale  dottrina  conduce  a  non  ammettere 
premi  né  pone  utdl'  altra  vita. 

67-7*2.  Apri,  ec»'.  Kieevi  nel  tuo  seno  la  verità  clic  ora  ti  si  fa  paleso  ;  e  sappi 
che.  subito  elle  ì^  «'ominuta  la  struttura  de^li  or>£ani  cerebrali  nel  feto,  Iddio  si 
vol^c  lieto  a  lui,  e  infonde  sf»]»r;i  si  ^-ande  ma^ristero  di  natura  un  nuovo  spirito 
d'  anima  razionale)  ripieno  «li  virtii. 

73-7r>.  Che  ciò  che  trova,  ere.  Il  tinaie  spirito  nuovo  uni.ic^^  a  nA  ciò  che  trova 
di  attivo  nel  feto  (l' anima  vegetativa  e  sensitiva),  e  si  forma  un'anima  aola  che 
»i   in  uè  riijira,  cì«k*  ve^feta.  sente,  ed  intende.  — 31 — 


UuTTÌs  a  «alor  édSal  t^  m  &  rimo, 
Hiastu  •  r  Botar  cW  é^  te  -rito  mIk. 

E  qauido  I«diMÌ«  aob  h»  jm  Eack, 
Sh9«  de  k  emam,  mi  ht  virta» 
Sa»  ae  porta  e  T  amano  e  il  diriaa 

L>'  ahr*  prAense  (otte  qaaBle  mme; 
SIcnKina,  intalKeiaia,  e  Totoaude 
In  atto,  molto  pra  ebe  fcitaa,  anue. 

Seasa  rwtars,  per  «è  ataao  cade 
MimbiliiKiite  •  V  una  de  le  rive; 
(^ai«-i  uotuMoe  pnma  le  sue  stnde. 

ToUo  che  loco  li  la  àrowcfive. 
La  virtù  fijTisBtiva  raggia  intonui. 
Con  e  qtwnto  De  le  ovemlwa  vive. 

E  ooiQ';  I'  a^n;  qaaodo  è  beo  piomo. 
Per  r  ■Itmi  raggio  che  m  se  si  ridette, 
Di  divent  color  sì  mostra  adorno, 


I 


ss 
»1 


ili  III  TI     9mM  •  atdrat»  ila  Um.  ■ 


I   dtll'n 


fja  atu»  ^nthr  kIuIU'  lUlI'  inguiBbru  4*1U  dhirìs  <;tic  Jr  iniriipL  —  r«i  toti 
(C.  XXI.  1*1. 

■■IJIT.  Mtaa  rtMBtW  i  E  •cbu  fvrnuLnl  I  taim*  kù-1u  iUI   atrpa  ointil- 
mcii(<.  p>T  dtilui  IntmlH,  •■  n  ilU  nra  d'  A'-Wmair  111/.  III.  IUI  —--—^11- 

ffUtMd  rliH  c^riiiiB»  '(■■'^^  aU  U  liwj^  die  It  «pretta. 

WKT^iUt  la  Hiw  ]if>1«]iiuK  ntir  itrla  clrcmlanli^.  e  ^i  furala  uu  irurpo  cd^  f  Twiitlo, 

rAtHirl.  |HT  raniu  d>-l  ratucl  'l*^'  ^■'<'  ■>«''  mit  1  appariMi.-  silurau  dei  cnlorì  dell'  Mds.  in 
•iNill  inrKl»  1'  arili  rlninUnli  k1  dii>|H.iw  in  invila  r<ini>n  .11  r.aìn  rlie  1'  uuma  cìtt 
rItUttt,  .'li.i  III  firrmli  In  i|1ipI  |>udI».  lufjffella,  iiniirìmc  in  i-t-a  aria  virtuMmmte, 


a  Tirili 


u  |.ri 


11!  CaTdncci.  la  tsorl» 
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Cosi  r  aer  viciii  quivi  si  mette  94 

In  quella  forma  che  in  lui  suggella, 

Virtualmente,  V  alma  che  ristette; 
E  simigliante  poi  a  la  fiammella  i.>7 

Che  segue  il  foco  là^  vunque  si  muta, 

Segue  a  lo  spirto  suo  forma  novella. 
Però  che  «[uincli  ha  poscia  sua  paruta,  100 

E  chiamat'  ombra;  e  (juindi  organa  poi 

Ciascun  sentire  insino  a  la  veduta. 
Quindi  parliamo,  e  quindi  ridiam  noi,  103 

Quindi  faccia m  le  lagrime  e  i  sospiri 

Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi. 
Secondo  che  ci  affliggono  i  desiri  106 

E  gli  altri  atfetti,  l'ombra  si  figura; 

E  (juesta  è  la  cagion  di  che  tu  miri. 
E  già  venuto  a  V  ultima  tortura  100 

S'  era  per  noi.  e  vòlto  a  la  man  destra. 

Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 
Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra,  112 

E  la  cornici.^  spira  fiato  in  suso, 

Che  la  ritlrttt^,  e  via  da  lei  se([uestra. 


ili  Dante  intoiiio  al  «iniio  ìhi'io  <I«-1Ii-  anime  disHcnU-  <la  S.  ToniniuMo  :  Aftimn  te- 
paratu  a  ro,jto,t'  non  hnhtt  aliijifnil  rorjiun  :  ni:i  hi  INm-sìu  ha  iieceMhità  «li  l'aiv 
qualche  .sti;i|HM)  aUa  TtM)hn;ia  -.  st-n/a  «li  oiò  il  Poeta  mm  avrel)be  imtuto  «lar  vita 
al  tre  remili  «la   lui  «alitati. 

DJ».  Forma  novella:  il  niH>\«»  e«»rp«i  ai'r«;«>.  (aìuw  il  l"u«X"o,  «h»vun(|u«-  fi  tra- 
AUiutif  tra»'  «littfo  a  m-  la  sua  tiaiiiiiia.  »<nni  V  anima  si  tira  «li«*tn»  il  sn«i  nu«»V(i  «'or|>u. 

lOO-lO'J.  Però  che.  »mv,  IN-rorehé  l'anima  «piritiiale  ha  i/idndi.  «la  «luenti» 
Corp«j  aer«M>  la  •«uà  pi'»)i)iia  a]>|>ai'*-n/.a,  i-  «chiamata  omhra.  e  in  ertH«i  p«ù  ur;;nni%%a 
ciaMCiiu  sen.-.!*  inaino  a  i|U«lli»  «hlla   vista. 

107.  L'ombra  si  figura:  l'iMulna  m  attt'uiria  .s<m:ou«1«»  1*  imiire«.sion«' ohe  wut© 
buoiiu  «'  cattiva. 

In8.  E  questa,  •■('«■.  K  (|UiM<»  atte;;<;iameuto,  in  cui  1' anima  aì  p<nie  |»er  la 
virili  in/oi'infUirn  (v,  MM.  «'  «ausa  «hi  «limairramento  che  ti  fa  Ntiipire. 

100.  Ultima  tortura-,  ultima  ton-ituia,  ossia  la  settima  «'ornioo  del  rui;;at«>iio 
ove  8i  imijra  il  ]M-«cato  «li  lu.ssuria.  Avevan«»  .suix'ratn  hi  scala,  nel  i»er«'tnni'e  la 
quiile  Stazio  av«'va  t«iiuto  il  .suo  ra;;i«inanient«». 

111.  Ad  altre  cure:  ad  altii  |>ensieri. 

irj-114.  Quivi.  e«-c.  In  iint'lla  cornit'e  ha  ripa  del  monto  ^ettn  fiamme  e  I' orlo 
di  essa  «lai  lato  opposto  manda  v«'nto  in  su  «-he  le  ricatM'ia  in  dentro,  e  le  allon- 
tana da  lei.  —  Sen/.a  ciui->t«i  ventii  h*  tìamin»!  avrehlHTo  invaiiio  tntU»  il  pian<i  stra- 
dale della  «Munice,  e  il  ]>asso  non  sareìdN;  tifato  quindi  po.H.sihilo  ai  PtM'ti. 


Del  grande  ardore  allora  udii  cantane 
Che  di  volger  mi  fé  caler  non  meno. 

E  vidi  spirti  per  la  fiamma  andando, 
Pfn-li'  io  guardava  a  loro  pd  a  miei  | 
Compartendo  la  vista  a  iiuando  a  ijn. 

Appresso  il  fine  che  a  quell'  inno  tassi, 
GrYÌdavRQ  alto:  Virum  non  cognosco  ; 
Indi  ricominciavan  l' inno  bassi. 

Finitolo,  anche  gridavano:  Al  bosco 
Si  terme  Diana,  ed  Elico  cacci on ne 
Che  di  Venere  avea  sentito  il  tosco. 


US.  (MI  lato  Khli 

lU  ;  dalU  linne  la  fuori. 

U7.  Ouliol  :  dM  -i 

■Ut™,  perdio  oiiinudD«n< 

.  -  Qiliitl  :  d»IU  d«xtrn. 

lue 

l^Yuia  uun  .patìo  . 

HuiBtmtU)  «ir  orlo  libile 

iwl  MIO  V»TO  coriMi, 

™tCT  gld  rt.U'  »llr.. 

Ita.  Intt  :  mette 

,r«  Il  piede  In  f»Llo,  e  »] 

121.  Swirnu  Omi.  «c.  Dio  di  lommo  rie 

<:^ll^ 

mnl*  1>  Oiiraa  u..' 

m  111  Inugii  (Il  IXi't 

legno  paretu.  In  qnoHt'  i 

puri 

1,  d.11»  Indurla  die  «L  , 

IM.  Ch*  «1  Mlgw 

,  BOP.  Mi  fece  non  luìnor 

(BTit  Bvulu  <1>  Viri 

siilo  di  ben  biHUire  .!.>™ 

IWl< 

f  VBnlvB  11  MUt".  Lu  BOB  eurimilà  em  iwri  . 

CHIÙ 

nilaaiv  |nt  uun  nueolar  eì)i  dnlla  cornice. 
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Indi  al  cantar  tornavano;  indi  donne  133 

Gridavano  e  mariti  che  fur  casti, 

Come  virtute  e  matrimonio  imponne. 
E  questo  modo,  credo,  che  lor  basti  136 

Per  tutto  il  tempo  che  il  foco  li  abbrucia; 

Con  tal  cura  convien,  con  cotai  pasti 
Che  la  piaga  dassezzo  si  ricucia.  139 


133.  Indi  ;  intori)olavauo  V  inno  von  rM«nipi  «li  ra.stitJi,  questi  dicovano  alto, 
<|uello  (licevano  bafii. 

135.  Imponne  :  iin]>one,  rii-liiede. 

136.  Questo  modo  :  di  j^ridaro  u»enipi  tr  di  cantare  V  inno   alternativameirto. 
138-130.  Con  tal  cura,  wc  Con  la  cura  dt^l  fuoco  pariante  e  coi  pasti  degli 

«.tempi  e  dolle  prey:liien'  avviene  elle  llualniente  si    rimargini   la   pia^   del   loro 
poi'<>ato.  —  Dassezzo,  da  ultimo.  v4K?e  fuori  di  uso,  e  t<dlerabile  in  poesia. 


\ 


CANTO  XXVI 


Introduce  Dante  in  questo  canto  Guido  Guinicelli  ed  Arnaldi) 
Daniello  a  parlar  seco. 

Mentre  che  si  per  V  orlo,  uno  innanzi  altro  1 

Ce  ne  andavamo,  spesso  il  buon  Maestro 
Diceva:  Guarda,  giovi  ch^  io  ti  scaltro. 

Feriami  il  Sole  in  su  V  omero  destro,  4 

Che  già,  raggiando,  tutto  V  occidente 
Mutava  in  bianco  aspetto  di  cilestro; 


3.  Quarda.  «tc.  Bada  l>ene  come  cammini,  non  ti  nia  vano  che  io  ti  Hcurji^ 
bone  per  la  via. 

4.  In  su  l'omero  destro:  erano  lo  duo  poni,  quando  si  raiiiero  per  la  eallaja 
(C.  XXV.  1-6.)  ir  il  Sole  8Ì  era  di  molto  ubbaHsato  durante  T  ascensione  della  scala. 

.  6.  Mutava,  ecc.  Quella  parte  di   cielo  che  prima  è  azzurra,   ciuò  opalina, 
con  il  sopragiunfrere  del  Sole  tliventa  bianca  perchè  maggiormente  s' illumina. 


Ed  io  iacea  con  1'  ombra  più  rovente 
Parer  la  fianuna,  e  pure  a  tanto  indizio 
Vidi  molte  ombre,  andando,  poner  mente. 

Questa  fu  la  ragion  che  diede  inizio 
Loro  a  parlar  di  me,  e  eominciàrai 
A  dir:  Colui  non  par  corpo  fittizio. 

Poi  vèrso  me,  quanto  potean  farsi. 
Certi  si  feron,  sempre  con  riguardo 
Di  non  uscir  dove  non  fosser  arsi. 

0  tu  che  vai,  non  per  esser  più  tardo, 
Ma  forse  reverente  a  gli  altri  dopo, 
Rispondi  a  me,  che  in  sete  e  in  foco  ardo. 

Né  solo  a  me  la  tua  risposta  è  d'uopo, 
Che  tutti  questi  n'  hanno  maggior  sete 
Che  d'  acqua  fredda  Indo  o  Etiopo. 

Dinne,  com'  è  che  fai  di  te  parete 
Al  Sol,  come  se  tu  non  fossi  ancora 
Di  morte  entrato  dentro  de  la  rete  ? 

Sì  mi  parlava  nn  d'essi,  ed  io  mi  fora 
Già  manifesto,  s' io  non  fossi  atteso 
Ad  altra  novità  eh'  apparve  allora. 

Che  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso 
Venia  gente  col  viso  incontro  a  questa, 
La  qual  mi  fece  a  rimirar  sospeso. 


SdIl-  I-  ta  lliiiniru.  qoB-U  uppiirlvii  pltt  Tiivenle,  ii9hsiiiIi>  rlic 
p«rl«oo  più  tìto. 

ti.  E  t»n;  dil  anclie  qni  (la  meniviElk  Aetls  animo  poi 

filli,  .■.-,■ 

]4.  Can  rl(Htrds  -,  Ai  non  utrir  <1hI1«  Huihiik-,  |>vv  unii 


Ik  flsi.'a  ilt'ir  Indiimo  «  U  Inoralo  ilrtlv  HDlmo. 

^2.  Pirata;  onUonlo  al  piMuggla  <M  nijEiciu  ili 
23.  Coma,  nei:  Come  foiwl  ancora  vivo,  unn  od 


!ii-30.  Chi  far  la  maiio,  <' 
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Li  veggio  rr  ogni  parte  farsi  presta  31 

Ciascun'  ombra,  e  baciarsi  una  con  una, 
Senza  ristar,  contente  a  breve  festa. 

Così  per  entro  loro  schiera  bruna  34 

S'  ammusa  V  una  con  1'  altra  formica, 
Forse  a  spiar  lor  via  e  lor  fortuna. 

Tosto  che  parton  V  accoglienza  amica,  37 

Prima  che  il  primo  passo  li  trascorra, 
Sopragridar  ciascuna  s'  affatica: 

La  mio  va  gente:  Sodoma  e  Gomorra;  40 

E  r  altra  :  nella  vacca  entra  Pasife, 
Perchè  il  torello  a  sua  lussuria  corra. 

Poi  come  gru,  che  a  le  montagne  Rife  43 

Volasser  parte,  e  parte  in  ver  V  arene, 
Queste  del  giel,  quelle  del  Sole  schife  ; 

L'  una  gente  sen  va,  V  altra  sen  viene,  46 

E  tornan  lagrimando  ai  primi  canti. 
Ed  al  gridar  che  più  lor  si  conviene. 


la  rìsp«wtsì  lu'T  mirai  la  ron  nttniziDiu".  —  Kia  un'altra  rtoliioni  «li  luHrturi«wl  dio 
niwinvauo  in  liin'/ionc  tippohtu  all' altra. 

33.  Contente,  «'«■<•.  lontnitr  di  tuuto.  In  qjioir  atto  manifestavano  quollo 
anime  il  nM'i|»rii(«»  amor»-  mosso  da  rarità,  onde  in  vita  avrebbero  dovuto  amarsi, 
non  «M'<'e<lrndo  in  tiir|»i  amorì,  siccome  fi-ccro. 

o4-3r».  Schiera  bruna-,  It  nvjrum  campi*  aftincn  (Aen.  IV).  —  S' ammusa  ;  si 
Mcontra  muso  a  muso,  —  Forse,  ecc.  Forse  ]M'r  informai'si  intorno  la  via  da  tenersi 
per  far  preda.  —  ^^nnc  tunr  ('tinnii  conventittio!  tn'oin  tìiUfjtnK  min  ohviiiit  qvae- 
tinnì  cdUoriitio  at'jU''  jirrfonfnfio  * 

37-31».  Parton  ;  ^i  diviilon»>,  si  separano,  dopo  essersi  baciate.  —  Prima,  ecc. 
Prima  clie  si  muov,'ino,  —  Sopraggridar  :  a  far  chi  j:rrida  più  alto. 

40-4'J.  La  nuova  gente:  la  schiera  sopravvoniUa,  che  è  dei  H<Mlomi»ti,  o  iwi-ciA 
;jrida  a  projiria  ver:ioi;iia  i  nomi  di  Sodcmia  «!  <ionnMTa,  le  ablNUuinevoli  città 
distrutte  da!  fuoco  ]M>rt*hè  infestate  da  s<»domia.  di  cui  ni  parla  nella  (leuesi 
(XVIIT.  XIX),  —  L'altra:  l'altra  schiera,  che  era  dei  lu.ssurio.si  ermafroditi  ram- 
mentavano r  cs«-m]»io  di   Paxifc  (lii/.  XTI,   13). 

43-4.').  Montagne  RIfe:  montai;n<^  ot^j^j  chiamate  Scliemockimcski,  diramazione 
occidentale  «lei  monti  Tarali  tra  i  ;rradi  57  e  00  di  latitudine.  La  ^Mijfrafia  «li  To- 
lomeo parla  «hi  monti  Kifei  alla  tavola  VII.  «>  V'ITI  didl'  Fluropa.  L' indit-azione 
«li  «|uest<'  monta;;m>  sta  a  «lenotaix»  jflaciali  re;^i«mi.  —  L'arene:  l' arene  «li  AMca, 
in  geiH-rt»  i  paesi  caldi.  —  Queste  .  .  .  quelle:  hì  posttono  riferirò  tanto  alla  gra.^ 
«luanto  alle  monta^ruei  e  alh?  arene.  —  I^a  similitudine,  sia  vìm".  predenti  nn'  iiM>t**M, 
ovvtMc)  una  contradi/ione  d*i.stinto  in  uc«*elli  amanti  di  cald»),  è  S4>niprc  ozio.sa. 

46-4H.  L' una  gente;  la  vt>nuta  da  ultimo,  i  stHlomiAti.  —  L'altra:  la  primn 
««•hiera.  —  Al  primi  canti:  a  cantar  1"  iun«»    Svmmat:    Deus  {C.  XXV,  121).  —  Ed 


PtjKOATOItlO  ÌX.VI 


K  racoostarsi  a  me,  come  da-vanti, 
Essi  medesmi  che  m'  avean  pregato, 
Attenti  ad  ascoltar  nei  lor  sembianti. 

Io,  ciie  due  volte  avea  TÌsto  lor  grato,  52 

Incomìnoiai  :  0  anime  sicure 
D'  aver,  quando  che  sia,  di  pace  stato, 

Non  son  rimase  acerbe  né  mature  55 

Le  membra  mia  di  là,  ma  aon  qui  meco 
Col  sangue  suo  e  con  le  sue  giunture.' 

Quinci  su  vo  per  non  esser  più  cieco;  58 

Donna  è  di  sopra  che  m'  acquista  gi-azia, 
Per  che  il  mortai  pel  vostro  mondq  reco. 

Ma  se  la  vostra  ma^jlor  vocila  sazia  6J 

■  Tosto  divegna,  si  che  il  ciel  v'  alberghi, 

Ch'  è  pien  d'  amore  e  più  ampio  si  spazia. 

Ditemi,  acciò  che  ancor  carte  ne  verghi,  6-1 

Chi  siete  voi,  e  ehi  è  quella  turba 
Che  se  ne  va  di  retro  a'  vostri  terghi  ? 

Non  altrimenti  stupido  si  turba  'i7 

Lo  montanaro,  e  rimirando  anirauta, 
Quando  rozzo  e  selvatico  s' inurba, 

nlvH  II  rluFuim  il^lJ»  ilnt  bkUiw.  —  I/una  B"'»  l'I'onuiva  ■  ^riiUrP  Mucldeiiui 
r  Gmnorra  |v.  4<J)i  t'nUrn  ]' eMUnpia  ili  fari/r  (t.  1I>  aluruudu  gli  i.t>eni|il   imiI 

CDDM  rtBiriUDU. 

tS.  Coma  dnutì  :  caioe  da  principio,  por  stit  In  riii[ioata  nlU  lulti  ilnnuinilK 

fntls  por  buocH  ili  nnn  ili  Ioni  (v.  12'ÌM. 

M.  Dm  voltBi  illuni,  e  la  prìrn*  vnlw  vh«  l'Etib»  lunotitratti.  —  Lor  gnloi 

il  lin-o  lipaliierin,  ciA  che  lo™  PtB  gnia. 

54.  aiiaii4achs(lB;upniiituatKr<ll,Rui  ili  uurtii.  — DI  pie*  itato;  r  eli'nm  gloria. 
53.  Asorlia  .  .  .  mitdn:  gioriinl  ,  .  -  vwichtB.  llfUrimi  un  poco  ulonwia- 
SJ.  Gal  ungila:  con  l'anima  (C.  V,  74J,  —  OliutBra,  Il  r'.rpo, 
M-ttV.  OuiRCl  H  va.  eM,  na  qui  me  ae  vailo  al  rìtìn.  affindiA  la  illvlua  gtMia 

grntÌA,  !□  firtb  deUn  quale  lo  pottn  iì  ULurtal  corpi)  pi^r  in  vuHliv  regioni. . —  fi^wo 

«1.03.  ■■  la  ;  Mii  i:»^.  —  Maggior  voglia  :  iiiinlla  ili  «ulin-  ni  di-l<>,  —  Hi 
vap\a:  pvrrli^  i'  Empireo  è  Mipia  il  primo  Uoliile  clic  io  xA  i-omiireoiU'  tntli  eli 
altri  i-ieli. 

as-BB.  Quatla  lurti-,  (v.  «),  —  Oiretro:  In  dlwiloui-  coutmila  iilt»  vni.ira. 

07.  SlupMOi  pl^uu  ili  ■•tapun. 
_    ,  88.  B'  Inurba  i  eiitni  In  l'iltA,  Gli  epiteli  'ìi  mio  e  trti-alif  .lijiiosira  la  prima 


PUIIGATOKIO   XXVI  47i5 

Che  ciascun'  ombra  fece  in  sua  paruta;  70 

Ma  poi  che  furon  di  stupore  scarclie, 
Lo  qual  ne  gli  alti  cor  tosto  s'  attuta, 

Beato  te,  che  de  le  nostre  marche,  73 

Ricominciò  colei  che  pria  m'  inchiese, 
Per  morir  meglio  esperienza  imbarche  ! 

La  gente,  che  non  \àen  con  noi,  offese  76 

Di  ciò  per  che  già  Cesar,  trionfando, 
Regina  contra  st^  cliiamar  s' intese. 

Però  si  parton  Sòddoma  gridando,  79 

Rimproverando  a  sé,  com'  hai  udito. 
Ed  ajutan  1'  arsura  vergognando. 

Nostro  peccato  fu  ermafrodito;  82 

Ma  perchè  non  servammo  umana  legge. 
Seguendo  come  bestie  V  api)etito. 

In  obbrobrio  di  noi,  per  noi  si  legge,  85 

Quando  partiamci,  il  nome  di  colei 
Che  s' imbostiò  ne  1'  imbestiate  scheggie. 

70.  Che;  non  itltrinunti.  —  Paruta;  «sin-tto.  iipparcn/.a. 

72.  Alti  cor:  imitili  cuori.  —  S*  attuta:  la  iiit>riivi;;lia  uc^Ii  iioiniiii  colti  presto 
<rt's»a,  non  co-ìì  iim.Jla  «h-H' imiiio  i:;norant«r:  ì\U'v  Motn.statio:  La  meraviglia  — 
D^IV  ignoranza  »  ,fì<jlia  —  A'  in  mi  re  (hi  ttaper. 

73-70.  Marche:  contiiulo  (C.  XIX,  4.')).  —  Colei:  (v.  Irt-'iro.  —  Por  morir  me- 
glio. f<?c.  iVr  morire  in  :ii;i/ia  «li  Dio  vieni  a  far  t4-soro  «11  e'»iK*rien/.ji  a  «pejw 
Altrni.  —  linhorchr,  dice  il  Toiniiiaseo  <'lu.-  1'  crtiKTienza  ò  viatico  e  merce  :  starìi 
iK'no.  ma  la  m*-ta  fora  i>  troppo  stiracchiata. 

77.  Cesar;  Giulio  Coare.  trioiifaud<»  <l«'He  (ìallie  mì  lulì  chiamare  t'unirà  a 
*è,  in  faccia,  lifjiiìn,  a  motivo  «Iella  v«K'«r  s]>ar.sa  che,  <|Uau(lo  ei;li,  fu«;i;«*n«l«>  ifiiivi- 
n«*ttu  da  Siila.  na\ii;ò  in  lìitiuia  ai  re  Xicom«!<le.  si  reinlesse  con  «jncsti  passivi» 
«li  Hwlomia. 

81.  Vergognando:  la  veriroi^na  «'he  sj-ntono  «lei  loro  jMrccato  contribuince  in 
una  alle  tiamme  la  loro  pnritì«'a/ion<-. 

H2-K4.  Ermafrodito:  hisessuah-.  11  vocabolo  i»riixina  dalla  favola  urn^ca  di  Kr. 
uiafKHlito  tì;rlio  (li  M«n*urii»  e  di  Vener»'.  il  «piali'  inva«;hitosi  alla  follìa  della 
ninfa  Salmaie.  i»ri*io  ;:li  Dei  ad  unin-  i  loro  <;orpì  in  ni«Mhi  da  formarn<>  nno  .solo 
«  che  .serhasM'  i  dm'  sessi.  Con  «piesta  parola  il  Pinata  vnole  esprimere  cIh*  «pn-st»* 
anime,  pun*  non  ollemhntlo  le  h'-ri^i  naturali,  segniron»»  come  brutte  la  !««•«»  ])aH- 
«ione.  In  se^juitti  fu  «hMto  erma/roditn  «iney^li  «'ho  si  creile  aver».*  l'uno  «•  l'altit» 
HOM««»,  lenomeno  che  n«ui  «li  ra«lo  si  verifica  nel  iH'stiame.  vaccino. 

H5-87.  Si  legge:  si  pubblica.  —  Colei;  Pasife  (v.  41).  —  Che  •'imbestiò:  en*. 
Che  Hi  trauintò  n«-lla  fnUa  racca  {Inf.  XII.  23),  f«)rmatH  «li  schegpii'  «li  1egn«». 
imhettiafe  per  1'  uso  l>f?stial«'  fatt«»nc  «la  l'asife.  Il  poeta  a  «lir  voro  8Ì  (»(»tlenna  un 
poco  troppo  .«^u  1«'  particolarità  «li  ipu'sto  vizi»»,  .sino  a  putire  un  tantiu«>  «li  por- 
ii«»|rrntic«K 


v^uau  np  la  tristizia  di  Liicurgu 
SI  fer  due  tìgli  a  riveder  la  madre 
Tiil  mi  tèe'  io,  ina  non  a  tanto  ins 

Quiiiid'  io  nrlii  nomar  sr  stesso,  ii  pai 
Mio  e  degli  altri  Jiii,-i  inigli.n-,  rh- 
Rime  d'  amore  usar  dulei  e  leggiad 

E  senza  udire  e  dir  jiensoso  andai 
Lunga  fiata  rimirando  lui; 
Ni'  per  lo  foco  in  là  pii'i  m'  appres 


Wl-tKI,  Ftrottl,  «e.  TI  CutA  vitnlr  nieno  la  rullili  ilii'  Imi 
Dif  :  mi  .'liiiimr.  l-.uiitn  <;niu<<wl11,  «  per  eHHTiul  ben  penlito  pi 
r.«lrfiii.i  •li-lli>  vita,  gijt  mi  tivTo  in  PiireHlnrin.  —  Vimp  n  ■ 
•U  iliUHUi'n-  urli' in tlpnr^ Iorio  cao  i  rIUnInUri.  (iiiiil'i   (ìuiu 

KUO  II  11!311  muri  nfl  lìJe  In  Verona,  ft  nnn  ilei  Aun  (inl.ìt,  . 

M-l».  Diull.  ec*.  Llpurco  re  ili  N'unì™  avpv»  prtwi   ili 

|lt^f.  7CVEII,  nn.l  madre  di  Tuante  e<l  Eununlo.  ■  vili  nv..-vii  i 

■Ila  Riri-rra  ili  T<ibii  II  Funlf  I^nxln  {C.  XXII,  112)  deponi  il 
noli' j-rtiB.  f  ni  mio  litumo  lu  trovA  miii-lu  per  marno  ili  aiTpen 
'la  Knnilf  U-itiiiìa.  ed  h^owho  di  •loliire,  iwnilanni^  IdfilB  ■  ni 
I- WoiiHlmi»  »l  tifW  <1i  IpI  Tornib'  mi  Kiinu-nio,  rlw  in  quel   e 

tAla.  wmii'o  mt  abbnu-rlarU.  eil  ella  oblw  Knuis  doUa  vim. 


pruGATOiiio  XXVI  175 

Poi  che  di  riguardar  pasciuto  fui,  103 

Tutto  m'  offersi  pronto  al  suo  servigio, 
Con  V  affermar  die  fa  credere  altrui. 

Ed  egli  a  me:  Tu  lasci  tal  vestigio,  106 

Per  quel  eh'  i*  odo,  in  me,  e  tanto  chiaro, 
Che  Lete  noi  può  torre  ne  far  bigio. 

Ma  se  le  tue  parole  or  ver  giurare,  109 

Dimmi  che  è  cagion  perchè  dimostri 
Nel  dire  e  nel  guardar  d'  avermi  caro  ? 

Ed  io  a  lui:   Li  dolci  detti  vostri  112 

Che,  quando  durerà  V  uso  moderno^ 
Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri. 

0  frate,  disse,  questi  eh'  io  ti  scerno  116 

Col  dito  (e  additò  uno  spirto  innanzi) 
Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 

Versi  d'  amore  e  prose  di  romanzi  118 

Soverchiò  tutti,  e  lascia  dir  gli  stolti 
Che  quel  di  Lemosi  credon  che  avanzi. 

A  voce  più  che  al  ver  drizzan  li  volti,  121 

E  cosi  forman  sua  oj;)inione. 
Prima  eh'  arte  o  ragion  per  lor  s'  ascolti. 

105.  Con  raffermar:  «"<>ii  «pK'ir  ••sprrssìdno  di  vi?ritii  vho  fa  »ì  <'lit«  yli  altri 
criMlano. 

106.  Tal  vestigio  :   himtuo  d'  ainorc 

108.  Lete  -.  tiimu'  r\n'  lia  virtii  «li  caiicellan'  h*  inoinoi  li;  non  santi-  (C.  XXVTII. 
127-132;  XXXlir.  !jr>)  :  in  tal  nnxlo  y'wiw  a  ìVìvv  rho  por  Ini  i-ra  santa  la  nu'nn>riji 
di  Dante.  —  Bigio:  oscmo  n\  XX.  r>4). 

112- lU.  Dolci  detti:  1»;  «Iole!  vostre  linu-.  —  L'uso  moderno:  il  imMlorno  vol- 
are, distinto  <lair  antii'o  voliian*  latino.  —  Inchiostri:  uli  M-ritti  rho  li  roj^strano 
»n  Io  canto. 

115.  Scorno:   Distinguo. 

117.  Fabbro:  aitilìr»-  dì  v«i>i  nrlla  sua  linirna  niatorua.  In  provonzal»-.  Ar- 
nnldo  Daniidlo,  trovatou-  jn-ovi-n/ah'  fiori  tra  il  llHn  e  il  1200  :  poeta  assai  nt ima to 
iìa  Danto  nel  V»!'/.  l'A,  ow  i-ita  il  principio  «li  tro  sn<*  «'anzoni  ronìo  owMiiplare 
di  confetto  t>  «li  stih':  r  non  in<'no  «li  lui  «lai  IV'tiarca  oln»  «Iì.h.so  di  cf)Stiii  :  Fra 
tutti  il  primo  Arnaìiìo  DaiììtUo,  (ìritn  ìnnestro  d' aimn;  ch'alia  sua  terra  Ancor 
/a  onor  col  suo  dir  imro  ,-  hello  (T,-.   d'  Ani.  C.  IX). 

118-120.  Versi  d'amore.  «•<•(-.  Snp«'Wt  tntti  in  versi  «V  anion-  e  in  roinan?:!  in 
pr(»aa.  —  Quel  di  Lemosi:  (lìranlt  <!••  l^irnHli  «li  Liin«)<;es.  captduoso  del  Li*moBÌno. 
iiua  «Ioli»?  provini'i«i  francesi  avanti  la  riv«dn/ion«*.  ('«j.stiii  liori  tra  il  1175  e  il  122t», 
i\\  chiauiato  il  niac«*tr«>  «Ini  tr«»vat«»ri,  ma  s«M'ondo  Dantct  n«m  avanza  AmAld«t. 

12I-12.'J.  A  voce,  <-<•<!.  Questi  .stolti  jriiardano  più  clic  alla  veritA  al  minore 
di  ima  falsu  fama.  —  Prima,  e«*c.  Prima  «li  as<-«dlar«-  i  periti  nell'  arte,  o  In  rnj;i«me. 


476  PCUCiATURIO    XXVI 

Cosi  ter  molti  anticlii  di  G-uittone,  121 

Di  grido  in  grido,  pur  luì  dando  pregio, 
Fin  che  I'  ha  vinto  ÌI  ver  con  più  persone. 

Or,  se  tu  hai  si  ampio  privilegio,  127 

Che  licito  ti  sia  1'  andare  al  chiostro, 
Nel  quale  è  Cristo  abate  del  collegio. 

Fagli  per  me  un  dir  di  pater  nostro,  IHO 

Quanto  bisogna  a  noi  di  qunsto  niondo, 
Ove  poter  peccar  non  è  più  nostro, 

Poi,  forse  per  dar  luogo  alimi  secondo,  133 

Che  presso  avea,  disparve  per  lo  foco 
Come  per  1'  acqua  il  pesce  andando  al  fondo. 

Io  mi  teci  al  mostrato  innanzi  un  poco,  13li 

E,  dissi  t^' al  ano  nome  il  mio.desire 
Apparecchiava  grazioso  loco. 

Ei  cominciò  liberamente  a  dire:  13U 

Tan  m' abelUs  vostre  cortes  deman, 
Ch'  ieu  rum  me  puesc  ni  m  coti  a  vos  cobriiv; 

leu  nui  ArnautZf  cM  pìor  e  vai  cantari:  142 

Consiros  rei  la  jiassada  foìlor,  .  _ 

E  rei  Jauzen  lo  Joi  qu'  esper  deiian,  \ 

\U-V16.  Bumoiic:  nacque  ntxo  U  nwlft  iU-1  nfi>\i,  XIII  in  Atvuii  da  Tlm. . 
Ili  UU-IujIi:'  wiDiu-liDeD  il«l  <:ijmiiiie  ;  Al  ilei  frati  (l<-cli>nti.  «-rillut^  Ai  IMlPi», 
l'Ucoul.  e  «dnrflti,  fu  capo  della  suuoIb  doltriBals.  D\  em<M\  il  Pix-ta  vleno  adirei 
tu  qtiHU  ipodo  ni  cnmpurlamno  1  nmtri  nsDcbl  TcrM>  tìiilltnuc.  filanda  gI3  nnl 
■ppruMo  atill  altri,  Bneb«  la  veilU  lo  Uà  atlemua  «on  iin  niimt^m  niajrjciotv  dJ 
i|uu1  luitltl  obc  Don  conobbero  la  vuHiiù. 

lì».  ChlMlra;  Il  Paradiso. 

IW.  Atala  M  Ullhgloi  por  sognLre  la  Dwtafan  Ari  l'hiaitri'.  Criiit'>  è  l'alwte. 
cM  il  Mpo  do!  tolìeniii,  ilvll'  adoitanaa  dei  Ucati. 

\ì\,  Oaaiitg  blugiu  ;  r-<o£  dm  il  Pntrr  luutro  nino  alle  pitn>l«  :  ri  nr  usi  in- 
•iìient,  rpn.  porcili  te  anlniu  del  PurROtarlo,  non  eaxoudo  pili  In  grado  di  pHcars, 
nuli  haun»  bliw|^i>  di  qaent'  ultima  petivioob. 

130-13».  Al  ■UMtntoi  (r.  US).  —  E  i\t»\.  ei.1i.  E  diui.  ch'era  il  rivo  il  mto 


andò  (C.  XXV.  1 


HUROATORIO   XWI  177 

Aras  cos  prec^  per  aquella  valor ,  145 

Que  US  guida  al  som  sens  freich  e  sens  calma , 
Soiefjna  vos  afenprar  ma  dolor 

Poi  s'  ascose  nel  foco  che  gli  affina.  148 

©  wgg.  )  p*'i*chò,  iin'iitrt»  vimIo  il  mio  paH^ito  f<)lh>j^)(iaiiu*uto,  io  vimIo  lieto  il  porno 
che  «pero  vicino  (di  audarr  alla  prioria  ««torua). 

145-147.  Ara*,  eco.  Or.i.  vi  prc^o.  por  «iiu>l  valon*  (viiiii)  che  vi  jErui«In  al 
Hommo  della  «cala,  sovvru;;avi  a  tempo  (v.  125-130.)  del  mio  patire. 

Ufi.  Qli  affina:  li  piiiitìra  (C.  Vili.  l'JO). 


CANTO  XXVII 


Racco/ita  Dunte  niia  sua  visione,  e  come,  di  poi  risvegliato, 
sali  all'  ultimo  scar/lione,  sopra  il  quale  come  i  Poeti  si  trovaroìio, 
ViryUio  lo  mise  in  libertà  di  fare  ^;e/'  innanzi  quanto  a  lui  pa- 
reva, senza  sita  ammonizione. 

Sì  come  quando  i  ])riini  raggi  vibra  1 

Là  (love  il  suo  Fattore  il  sangue  sparse, 
Cadendo  Ibèro  sotto  Y  alta  Libra, 

E  V  onde  in  Gange  di  novo  riarse,  4 

SI  stava  il  Sole,  onde  il  giorno  sen  giva. 
Quando  1'  Angel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 

1-5.  Ordina:  Il  S»lf  j,i'  stava  n),  com'egli  afa  qvanilo  vibra  i  primi  suoi 
raggi  là  dove  il  xuo  Faftmr  njiumc  il  Mnuffne,  Ihcro  cadendo  ttntto  l'alta  Libra, 
e  le  onde  del  fìangi-  en/tendn  riarne  di  novo  ;  onde  il  giorno  se  ne  giva,  quando,  ecc. 
Ecco  una  delle  «ircoserizioni  dell'  ora,  in  cui  seeoudo  il  solito  il  Po<*tii  pone  u 
tortura  il  cervello  dei  lettori  con  le  sue  circonlocuzioni.  Dumine,  il  Sole  Htava  jx^r 
<»Iaro  Hul  monte  del  Puri:a torio,  perch«N  stava,  corno  quando  Itsva  hu  Gerurtulemmo. 
punto  antiiHNlo,  dove  mori  (1.  Cristo.  S'  immafpiii  la  sfeni  tom<«lve  Hecondo  Dante, 
<lov«>  r /6t'ro,  lì iinn^lella  Spagna  («pii  preno  per  la  re;óon<»  intera),  e  il  iiange, 
iinnio  dell'India  (parimenti  |)reso  p<T  la  regione  intera)  «ono  i  due  punti  inter- 
medi e  antipodi  Ira  il  Pur^jatorio  e  Oleruwalenune.  Ora.  ro  il  Sole  che  era  allora 
iu  Ariete  calava  nel  Pur;ratorio,  V  Ibero,  os-sia  la  Spagna,  trovavani  Hotto  il  segno 
della  Lil>ra,  ossia  ivi  era  niezzogiorno.  e  per  conwguenza  in  Gange,  ossia  neirindia, 
il  Sole  meridiano  ritornava  ad  intiUM*are  le  acqut;.  In  quel  momento  duuuiue,  al 
Purgatorio  tramontava  il  S(»le,  sorgeva  a  (.Terusalcrame,  suo  antipode,  eni  mezza- 
notte in  Spagna,  mezzogiorno  nelT  India. 


CUKUATOKIO   HXVII 

Fuor  de  la  fiamma  stava  in  »u  la  rivti, 
E  cantava  :  Beati  inundo  curde. 
In  voce  assai  più  che  la  ao«txa  viva. 

Poscia  ;  Più  non  ai  va,  se  pria  non  morde, 
Anime  sante,  il  foco  ;  entrate  in  esso, 
Ed  al  cantar  di  là  non  siate  sorde. 

Si  disse,  come  noi  gli  tiimmo  appresso  ; 
Perch'  IO  divenni  tal,  quando  la  intesi, 
Qual'  è  colui  ciie  ne  la  fossa  è  meaao. 

lìi  su  le  man  commesse  mi  protesi, 

Guardando  il  foco,  e  immaginando  forte 
Umani  corpi  già  veduti  accesi. 

Volsersi  verso  me  le  buone  scorte  ; 
E  Virgilio  mi  disse  :  Figlino!  mio, 
(iui  pot'  esser  tormento,  ma  non  morte. 

Ricordati,  ricordati ...  e,  se  io 
Sovr'  f  sso  Gerioii  ti  guarflaì  salvo. 
Che  fai'ò  or  che  son  pili  pre.'^so  a  Dio  'f 

Credi  per  certo  che,  se  dentro  1'  alvo 
Di  questa  fiamma  stessi  ben  mill'  anni, 
Non  ti  potrebbe  far  d'  un  capei  calvo. 


10 
13 
16 
19 


B.  BMtl  murrfo  cordai  beali  i  minili  -li  ciiert  prrthi  reiIraHuo  Iddio  (ilau. 

ìliicliDÌ  ovAu^etlctab  >  iHsv  diKpoinv  I  l'twtl  A   biflttifnit   ili-uliv   il   oru^ncilo   dì 
e  flnniiDc.  l'cr  renilvtsi  utlo  alla  vlnlonv  di  Di»,  crii  |>er  Uanlv  mndliiaiui 


.urlo  I 


t  lU  e<ài 


19.  Qual'è  «lui.  ftc.  Smwto  —  !•  It  Dm*:  (In/.  XIX,  «H-SU). 

le.  eli  vedili  ■DOMI  ;  il  l'oeta  n<-ri>  fonH>  rinlntn  i|niil.'lie  <««cnseìuiu  ^toili- 
zlaria  di  tul  aBtiiin,  iiaatii  a  qnui  teiii|>i.  v  anche  Dei  piMtwiori. 

22.2Ì.  RiEVrdMI.  »uc.  Ketlmnia  naiitii  |ier  IkrgU  aot-Tciiln>  [  diversi  perioaU 
dai  f|iiikli  r  avova  taralu,  penile  Adatws  in  lui  e  Disile  pue  ]jarii1i?-  —  Oerlan  ;  ilnf. 
XVIt.  ttl).  —  ClM  tari;  Se  (anlo  foci  ip'i  Dell' lufvmn  pt-r  te,  rlie  nnn  fnnl  adnmw 
■jnl,  tiiuto  pili  tinMxima  n  l>iof 

27.  Far  ealvo^  pi-ivarli  di  un  ani  rapi-lln.  l'ure  mi  captila  del  capo  eattra 
HO"  l'ci^Tà  (Lue.  XXX,  J8I,  Anrfawfn  per  ii/«ocn  hpii  nnJeroidsniaXLVin,  S), 


l'I  RG  A  TOKIO   XX  VII  17J) 

E  se  tu  credi  forse  eh'  io  t'  ingauni,  '28 

Fatti  ver  lei,  e  fatti  far  credenza 
Con  le  tue  mani  al  lembo  dei  tuoi  panni. 

Pon  giù  ornai,  poii  giù  ogni  temenza  ;  31 

Valgiti  in  qua,  e  vieni  oltre  sicuro  : 
Ed  io  pur  termo  e  contro  coscienza. 

Quanrlo  mi  vide  star  pur  fermo  e  duro,  3-4 

Turbato  un  {)0(.*o,  disse  :  Or  vedi  liglio, 
Tra  J  beatrice  e  te  è  (piesto  muro. 

Come  al  nomct  di  Tisbo  aporse  il  ciglio  37 

Piramo  in  su  la  moi'te,  e  riguardolla, 
Allor  che  il  gelso  diventò  vermiglio  ; 

Cosi,  la  mia  durezza  latta  solla,  -10 

Mi  volsi  al  savio  Duca,  udendo  il  nome 
Che  ne  la  mente  sempre  mi  rampolla. 

Ond'  ei  crollò  la  fronte,  e  disse  :  Come  !  43 

Volemci  star  di  (jua  ?  indi  sorrise 
Come  al  fancinl  si  fa  che  è  vinto  al  pome. 

Poi  dentro  al  foco  innanzi  mi  si  mise,  W 

Pregando  Stazio  cIk^  venisse  retro, 
Che  pria  ptn*  lunga  strada  ci  divise. 


•JU-:{U.  Fatti  ver  lei.  ••«■<■.  A]iin«*>'-iiiti  a  ivi.  »•  la tti-ur  «lai- prova  ai)|)rofviiinaiulo 
collo  lui-  mani  all'-  tiaiinur  il  UmhWo  (]<i  tuoi  ]»aniii.  —  Far  la  credenza,  «lice  vasi  di 
colui  clir  pri-;ru.-»tava  h-  \  i\.iii(l«-  «lil  Priutipo.  )M>ra-i<iii-iirai'loclic  ii»ni  (-rani»  vrli-iios»-. 

'óo.  Contro  coscienza  :  4-<iMti'n  mio  inti'nin  (uiiviiicimfnti»  vhr.  mi  dettava  di 
obliedirlo. 

'Mi.  Questo  muro  -.  <|n«-sta  iiiiir;i;;lia  di  l'iiniMi.  Volrva  din-  Aw  al  di  là  di  qiit'llp 
Haniim*  avrthlM-  ritrovato  la  t:into  promessa  t;  dc'.xidt-rala  lìfalrirv. 

a7-3U.  Come  al  nome,  re-.  l'ira  mo  (Ovid.  M»t.  IV.  Ul-UG.  )  f.redtudo  clw 
Tùihe  huu  ainaiitt-  l'tt.'.sr  stata  »livorata  da  ima  ti»'ra.  ^^i  traHssHt-  col  pii-^mile  ;  ma 
0oprag;;iiiuta  lii.  «•  avt.'iidi);:li  d«-tto  ad  alta  \oc«-  «-^ser  TìsIm',  Piramo  all'udir 
quel  uome,  a]tri  ^^li  o(-<lii  a  rì;ruardarla.  e  mori.  ICIla  dato  di  piglio  al  di  lui  pu- 
gnale, hi  iUM;i»t' ;  t'd  il  saiii;ui'  dii  diu^  aiiiauti.  .-^pm/zato  sopra  uu  jftrliM»  viriuo, 
fece  diventar  ro.-is».-  U-  sui-  mon-  rli"  «-rano  hiaiu'ln-. 

40-41'.  Solla;  {In/-  XVI,  "J^s.)  mollr.  arrt-ndi-vol».».  —  J|  nome  ;  di  lìcatricv. — 
■I  rampolla:  mi  riuasr*-. 

44.  Indi  sorriso  :  vrdi-nd»»  di  avi.-r  vinto  la  ripu«ruau2a  di  l)antt*  t!ol  profijrire 
il  nome  di  I}oatri«i.-.  v\u-  fu  iihm«-  uu  inumi  otlevto  ad  un  fanoiullo  imt  niudi»rl«i 
ctKlevole. 

4*5.  Ci  divise:  roii  aiulari*  in  mez/.o.  n«-l  .salìn-  \v  st-alo  (C.  XXV.  7-0.)  Ira 
Virilio  !•  lui;  così  lu'l  trav«!rsar«-  le  tiannm>  Danti*  aiutava  in  mozzo,  avendo  «-osi 
dÌHpoHto  Viri^ilio  uri  dul)l)io  «:lu-  Dante  avesM-  tra  le  liannne  potutiMlan:  indietro. 


I-URGATORIO    XXVII 

Come  fui  dentro,  in  un  bogUente  vetro 
Gittato  mi  sarei  per  rinfrescarmi, 
Tant'  era  ivi  lo  incendio  senza  metro. 

Lo  dolce  Padre  mio,  per  oonfortamii, 
Pur  di  Beatrice  ragionando  andava. 
Dicendo  :  Gli  occhi  suoi  già  di  veder  parnii. 

Guidftvaei  una  voce  che  cantava 
Di  là,  e  noi  attenti  pure  a  lei, 
Venimmo  ftior  là  dove  si  montava, 

V'eìiiff,  bertedicH  Patris  mei, 
Sonò  dentro  ad  un  lume,  che  l'i  era, 
Tal  che  mi  vinse  e  guardar  noi  potei. 

Lo  Sol  sen  va,  soggiunse,  e  vien  la  sera, 
Non  v'  arrestate,  ma  studiate  il  paaso, 
Mentre  che  1'  occidente  non  9'  annera. 

Dritta  la  via  saiia  per  entro  il  sasso, 
VÌTso  tal  parte,  eh'  io  toglieva  i  raggi 
Dinanzi   a  me  del  Sol  eh'  era  già  basso. 


fntla  r  ulHriii  itcl  ^Macelli.  Dante  aà  ancu  nelle  [psrbull  bii  volatn  «uer  «nniiid» 

SI.  Bmu  mMro;  Hi'BtB  niimim.  NnU^roIo  cjiinui,  ehe  le  panW  ili  Ai-culda 
riii-gite  n  Diuita  iufiue  del  Cauto  lateuerlentp  uun  rlnvnnn  affailo  d  pciiwra  olie  a 
l'iK'ia  dammie  puma™  [wr  qm-l  tOTiuPnIu  i    ma   piir  doveailovi   e«ll   pai«re   per 

plelamanU  pnrgalo  il  debitti  alU  dlvlnn  ^luaUiU,  a  cbe  Vlrj,-lllot  >'otiaÌ  anche 
rhi'  qaesta  è  t'  aairn  tonnento  ubo  Q  Poela  pruva  uri  sud  viaggio  espiatoTÌDi  In 
rhe  ilA  a  crcilBnt  ciA  oh»  Pietro,  di  lui  Sglla.  dloe  in  quatta  pnntu^  yota  nt 
nntlorem  1»  Aon  vitia  (dcltn  hlaauriaJ/HtHe  m«lt«ìn  iinpUeitnm,  «t  «uno  atttadit 
de  ineendio  quod  habuit  in  dieta  fin latna  in  rnninitcentia  eomeifnliaf. 

M.  Puh  i  solUnlo. 

S7.  U  <lova;  in  iguel  imnto  <lslla  vipii  or' era  la  wiila  por  salire   alla   boid- 

3g.  Vulla.  «co.  renile  btaedeiH  del  l'adre  mia .-  pa,iedelt  il  Teano  che  v"  i 
•lata  preparata  (3Iatt.  XXV,  34)  min  luiiiile  ondo  Crl'to  iuvilerii  gli  «lotti  al  pre- 
mio del  Cielo  uol  di  del  Anale  giudizio:  qni  aon»  proferite  da  uu  Anj^lo  già  stato 


>  da  Sordello  {l'ing.  Vili,  i 
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E  di  pochi  scaglion  levammo  i  saggi,  G7 

Che  il  8ol  corcar,  per  V  ombra  che  si  spense, 
Sentimmo  dietro  ed  io  e  li  miei  Saggi. 

E  pria  che  in  tufte  la  sue  parti  immense  70 

Fusse  orizzonta  latto  d'  un  aspetto, 
E  notte  avesse  tutte  sue  dispense, 

Ciascun  di  noi  d'  un  grado  fece  letto  ;  73 

Che  la  natura  del  monte  ci  affranse 
La  {)ossa  del  salire  più  che  il  diletto. 

Quali  si  stanno  ruminando  manse  76 

Le  eapre,  state  rapide  e  proterve 
Sopra  le  cime,  avanti  che  sien  pranse, 

Tacite  air  ombra,  mentre  che  il  Sol  ferve,  79 

(jruardate  dal  pastor,  die  in  su  la  verga 
Poggiato  s'  è,  e  lor  poggiato  serve  ; 

E  quale  il  mandrian  che  fuora  alberga,  82 

Lungo  il  pec<'ulio  suo  queto  pernotta, 
(uiardnndn  ])erchè  iiera  non  lo  sperga  ; 

Tali  eravamo  tutti  e  tre  allotta,  85 

Io  eroine  caj)ra,  cmI  ei  come  pastori. 
Fasciati  (juiuci  e  quindi  da  la  gi'otta. 


«7-rt;).  E  di  pochi.  «(•«•.  1]  di  \HU'\n  iri;i«liiii  avovaino  latto  hi  prova,  rioò  pochi 
IH"  avevaiii'»  nuuitidi,  <ii«-  ci  ac<'«ui;«.'iiiiiio,  io  ••  i  miri  <l()tti  >[ar>tri.  che  il  Sole  i>i 
era  coricato  «1i«tn»  a  noi  ])«-f  1'  onilua  svanita  «h'I  mio  (Mirpo. 

71.  Fatto  d'un  aspetto;  rutto  usnirato.  tutto  ikto. 

7'J.  Dispense:  <ll^j»nKii  qui  sta  per  lii  cosa  Uisix-iisata  «hiHa  Xottc.  che  «^  la 
tèiieì>ra.  1'  oscurità. 

7'.{-7r».  Feco  lotto  :  -^i  pose  a  liiacrn*  ^\i\  i^iuVnu»  «hlhi  s.-ala.  (Questa  diinquo 
♦^ra  a>;ìata  cu»-  iiou  lo  fo^s»  io  le  altre,  ui.à  h-  salile  cou  molto  disairio  dai  due  Poeti, 
da  permettere  da  sirvir  di  letto:  ma  «io  mi  . sembra  coiitradire  con  quanto  dice  ap- 
presso (v.  t<l-'J(}).  —  Che  la  natura,  ecc.  Inj|»eroech«>  la  natura,  la  lo^rgo  del  SiUito 
monte  cIh-  vieta  di  camminan-  di  notte  ci  lece  venir  manco  il  potisre  più  che  il 
piacere  di  salire  la  scala.  —  Conveime  dun<|ui^  di  assidersi  durante  la  notte  ;  Vir- 
gilio e  Stazio  vegliarono.  Dante,  essendo  col  corpo,  fu  preso  dal  4onno. 

77.  Rapide  e  proterve;  rapaci  e  ardite. 

78.  Franse:  (r<u-.  XXV.  '2i.ì  dal  lat.  pransua,  pa.s<ìiute,  satolle, 
hi.  Serve:  j^uardamlole  dalh'  insidie  dei  lupi. 

83.  Lungo;  i)rèsso  il  suo  jrre^rs^*  (;'('ci'/io). 

S.'i.  Allotta  :  allora. 

87.  Fasciati  ;  serrati  :  perclic"^  aiiptmto  la  fascia  si  strinerò  addosso,  ma  hi 
wala  non  era  così  «.tnnta  se  i  P(>eti  ne  avevano  /atto  l»ftto.  —  Grotta;  la  fenditora 
dentro  la  quale  siili  va  la  "«cala. 

—32— 


Prima  raggiò  nel  monte  Citerea, 
Che  di  foco  d'  amor  par  sempre 

<TÌovane  e  bella  in  sogno  mi  parea 
Donna  vedere  andar  per  unii  lar 
Cogliendo  iiùri,  e  l'aiitandu  dicea 

Sappia,  qualunque  il  niiu  nome  dii 
Ch'  io  mi  son  Lia,  e  vo  movendi 
Le  belle  mani  a  farmi  una  ghir' 

Per  piacermi  allo  specchio  qui  m' i 
La  mia  suora  Rachel  mai  non  s 
Dal  sao  miraglio,  e  siede  tutto  i 

WUU.  Piwo.  ta.  Ivi  poMi  vi  h1  pattjvu  vi-tU-ni  del  di  1 
oi>«  ri  AiilkATlva  111  vedevm  1«  Ht«]]u  pifi  iifl|il«niloali  o  plh  t 
pur  quAl  fonumuiu  di  oUlo»  a  tatti  DM»,  che  un  corpo  Ini 
lilh  Tini  .1  iilh  «nmde,  (laanto  pih  tonai  è  11  uimiio  tlie  le 
mvFTMi  11  ijuialt-  rlaplende.  Galileo  ìniieKanva  il  niinln  lU  ' 
■UdiIuIb  du  un  pur.ioi  raà  Uantu  giwnlundd  al  rklo  lUÌ  p 
Uijtnittii.  ]irlvi>  lini  rlHcM  clroMUnll,  le  stvllu  kU  appurivi 
glori.  Se  non  olii-  IB  «cai»,  come  OBSorvaiuiuo  eli  sopra,  noi 


m.  a>  la  1 

lowlli;  lift  eli  che  lieve» 

vvonire.  (  Inf.  XS  ' 

114-ti'i.  Ut  1 

r  ort.  eoe.  tìionlo  iu  ri' 

>-■  del  Purgnlorio, 

di  vwww  (C.  :. 

V,  19):  qrà  riclitsDiB  ij 

nel  dal«  iislroniimi 

q«,ll'l.l««>ora 

«.Mfl*.  APP.1U 

Venere  Ciirrea  per  11  ■ 

:ull«  i-pcdiik  tcil». 
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Eli'  è  de'  suoi  begli  occhi  veder  vaga,  106 

Com'  io  de  V  adornarmi  con  le  mani  ; 
Lei  lo  vedere,  e  me  V  oprare  appaga. 

E  già  per  li  splendori  antelucani  109 

Che  tanto  al  peregrin  surgon  più  grati, 
Quanto,  tornando,  albergan  men  lontani, 

Le  tenebre  fuggian  da  tutti  i  lati,  112 

E  il  sonno  mio  con  esse,  ond'  io  levami, 
Veggendo  i  gran  Maestri  già  levati. 

Quel  dolce  pome,  che  per  tanti  rami  116 

Cercando  va  la  cura  dei  mortali, 
Oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami  ; 

Virgilio  vèrso  me  queste  cotali  118 

Parole  usò  ;  e  mai  non  furo  strenne 
Che  fosser  di  piacere  a  queste  eguali. 

Tanto  voler  sopra  voler  mi  venne  121 

De  r  esser  su,  che  ad  ogni  passo  poi 
Al  volo  mi  sentia  crescer  le  penne. 

Come  la  scala  tutta  sotto  noi  124 

Fu  corsa,  e  fummo  in  sul  grado  superno, 
In  me  ficxjò  Virgilio  gli  occhi  suoi, 

E  disse  :  Il  temperai  foco  e  V  eterno  127 

Veduto  hai,  figlio,  e  se'  venuto  in  parte 
Ov'  io  per  me  più  oltre  non  discerno. 

1m»Io  della  vita  coiitriuiìlativa  :  iHuci»"»  hi  Kort'lla  Lia  .sì  adopera  a  comiMui»!  una 
ghirlanda  di  llori  per  piaiM^rni  dinanzi  a  Dio  :  liachelc  inveco  non  si  itinaga  non 
0i  distorno  mai  da  Lui,  suo  inira'jlio  («jwc^'hio).  e  fieih  tutto  il  giorno  a  contem- 
plarlo. Ciò  olnr  Lia  o  liachfle  rajiprt'.sontano  nell'  Antico  Testamento,  rapprem>ntano 
Marta  e  Maria  nel  Nuovo  ;  due  sono  1«*  vie  della  salvazione,  lu  vita  attiva,  che 
comprende  opere  buone  morali  e  civili  :  la  vita  contemplativa,  riponta  nella  carità 
verso  Dio;  1'  una  buona,  l'altra  ottima. 

108.  Lo  vedere;  la  vita  contemplativa.  —  L'oprare;  I»  vit«i  attiva. 

109.  Antelucani;  dal  lat.  ante  lueem  :  l'alba  (C.  I,  115). 

111.  Albergan,  ecc.  si  sono  avvicinati  alle  loro  case.  «  Qmiuto  la  cosa  deside- 
rata pili  h'  appro]>inqna  al  desiderante,  tanto  il  desiderio  è  maggiore  »  {Conv.  Ili,  10). 

115-117.  Quel  dolce  pome,  ecc.  Il  Hommo  e  vero  bene,  la  lelieitÀ,  che  gli  no- 
mini con  taut-ii  cura  vanno  cercando  pt^r  tante  vie.  oggi  acqaeterii  i  tnoi  grandi 
denideri.  —  Dante  ò  giunto  in  vetta  al  Purgatorio  nel  Paradiso  terrestre,  ove 
troverà  la  sospirata  lieatrice. 

119.  Strenne  :  regali,  fnrono  per  Dante  quello  parole  lusinghiere. 

127.  Il  tempora!  foce:  il  Purgatorio.  —  L'eterno;  T  Inferno. 

129.  Non  ditcerno  ;  perchA  V  umana  ragione,  persouiflcata  in  Virgilio,  aveva 


Mentre  che  \egnon  lieti  gli  oc'ciii  be 
Che  lagrimando  a  te  venir  mi  fen 
Seder  ti  puoi,  e  jiuoi  andar  tra  el 

Nuli  iispfttnr  mio  ilir  di  ])iù,  uè  iiii< 
Libero,  dritto,  siuio  -'■  tim  ^irbitriu, 
E  fallo  tijra  non  tiire  a  suo  sonno 

Per  eh'  io  te  sopra  te  corono  e  mitri 
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CANTO  XXVIII 


Es.tmtio  Dante  asceso  al  Paradiso  terrestre, 
carìiK  Iti  vaga  foresta;  il  cui  cammino  gli  é  ìm^ 
Lete  ;  j  n  la  cui  riva  essendosi  fermato,  oede  Mai 
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Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva,  l 

Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Su  per  lo  suol  che  d'  ogni  parte  oliva. 

Un*  aura  dolce,  senza  mutamento  7 

Avere  in  se,  mi  feria  per  la  fronte 
Non  di  più  colpo  che  di  soave  vento  ; 

Per  cui  le  fronde,  tremolando  pronte,  10 

Tutte  quante  piegavano  a  la  parte 
Q'  la  prim'  ombra  gitta  il  santo  monte  ; 

Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte  13 

Tanto,  che  gli  augelletti  per  le  cime 
Lasciasser  (V  operare  ogni  lor  art^  ; 

Ma  con  piena  letizia  V  óre  prime,  16 

Cantando,  ricevièno  in  tra  le  foglie, 
Che  tenevan  bordone  a  le  sue  rime. 

Tal,  Cjual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie  19 

Per  la  pineta,  in  sul  lito  di  Chiassi, 
Quaud'  Eolo  Scirocco  fuor  discioglie. 

Già  m'  avean  trasportati  i  lenti  passi  22 

Dentro  a  V  antica  selva  tanto,  eh*  io 
Non  potea  rivedere  ond*  io  m'  entrassi  ; 

Ed  ecco  il  più  andar  mi  tolse  un  rio,  25 

Che  in  ver  sinistra  con  sue  picciole  onde 
Piegava  V  erba  che  in  sua  ripa  uscio. 

Tutte  r  acque  che  son  di  qua  più  monde  28 

Parriano  avere  in  sé  mistura  alcuna. 
Vèrso  di  (j nella  che  nulla  nasconde  ; 

4.   La  riva  :   1   ori»»  «Idia  roriiicr  ovr  tonniiuiva  la  t+oala. 

6.  Oliva:  *»li/./a\  a.  traiiiamlax  a  ;;ratis>iìiui  odori. 

11-12.  A  la  parte:  ad  Oiridcnti'.  —  PrIm' ombra:  sul  levar  del  Sok-. 

13.  Sparte:  st-iiaiatc  dal  lor  diritto  slaro  :  ossia  uon  si  ])it'<;avaii<>  tanto  aìVatira 
dolce,  da  far»'  iiir«Trouij)«'H'  a:;li  iu'«.<ll«tli  il  loro  i-auto.  e  il  lavorio  dei  loro  nidi. 

Ifl-l'S.  L'Ore  prime:  !«'  i>riin»'  aiuvtt*-  dol  «fiorilo.  —  Ricevièno  :  rieovovauo  : 
excf'jitant  aurnx  ((n'orj;.  TU;.  —  Rime;  il  verso,  il  cauto  defili  urc'olli-tti. 

liì-'Jl.  Tal.  »•«■*'.  Il  «iii;il  nioriiiorio  rra  simile  a  «inolio  ch«  scorro  siicccssiva- 
mentr  di  ramo  in  ramo  |Mr  la  [Mnota  in  snl  lid(>  di  (.'las.«H?,  presso  llaveuua,  al- 
lon^ln-  Eolo  r«*  dri  venti  manda  fnori  della  sna  grotta  lo  seiroeeo. — (Questo  vento 
Mpirnudo  tra  Pom-nle  e  I.tvante  investe  direttamente  la  famosa  pineta. 

24.  Ond' io  m'entrassi:  il  pnnto  di-Ila  selva  ov*  era  entrato. 

30.  Vèrso  ;  in  eoutVonto.  —  Nulla  nasconde  ;  qualnnque  ofc^etto  entro  quel- 
r  aerina,  jier  la  sua  limpid«'Z/a.  si  vedrebbe  dal  di  fnori.  • 


Avvegna  che  si  mova  bruna  bruna 
Sotto  I'  ombra  perpetua,  clie  mai 
Raggiar  non  lascia  Sole  ivi,  né  Lun 

Co'  pie'  ristetti,  e  con  gli  occhi  passai 
Di  là  dal  fiumicello,  per  mirare 
La  grande  variazion  de'  freschi  maj. 

E  là  m'  apparve,  si  com'  egli  appare 
Subitamente  cosa  che  disvia 
Per  meraviglia  tutt'  altro  pensare, 

Una  donna  soletta  che  si  già 

Cantando  ed  iaciaghendo  fior  da  fiore, 
Ond'  era  pinta  tntta  la  sua  via. 

Deh  !  bella  donna,  che  a'  raggi  d'  amore 
Ti  scaldi,  3'  io  vo  credere  a'  sembianti 
Che  soghon  esser  testinion  del  core, 

Vegnati  voglia  di  trarreti  avante, 
Diss'  io  a  lei,  vèrso  questa  riviera. 
Tanto  eh'  io  possa  intender  ohe  tu  canti. 


^ 
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Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e  qual  era  49 

Proserpina,  nel  tempo  che  perdette 
La  madre  lei,  ed  ella  primavera. 

Come  si  volge  con  le  piante  strette  62 

A  terra,  ed  intra  a  se,  donna  che  balli, 
E  piede  innanzi  piedi  appena  mette  ; 

Volsesi  in  su'  vermigli  ed  in  su'  gialli  66 

Fioretti  vèrso  me,  non  altrimenti 
Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli. 

E  fece  i  preghi  miei  esser  contenti,  68 

Si  appressando  se,  che  il  dolce  suono 
Veniva  a  me  co'  suoi  intendimenti. 

Tosto  che  fu  là  dove  V  erbe  sono  61 

Bagnate  già  da  1'  onde  del  bel  fiume, 
Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 
•  Non  credo  che  splendesse  tanto  lume  64 

Sotto  le  ciglia  a  Venere  trafitta    • 
Dal  figlio,  fuor  di  tutto  suo  costume. 

Ella  ridea  da  V  altra  riva,  dritta,  67 

Trattando  più  color  con  le  sue  mani, 
Che  V  alta  terra  senza  seme  gitta. 

Tre  passi  ci  facea  '1  fiume  lontani  ;  70 

Ma  Ellesponto,  là  dove  passò  Serse, 
Ancora  freno  a  tutti  orgogli  umani, 

50.  Proserpina  ;  fi<;lisi  di  (ìiove  <«  di  Cci-ui-e,  montn^  «tava  cogliendo  tìori  in 
uu  pnito  fu  raiMtii  da  riutouf.  Suft  iiiadi*c,  Ort^n»,  pordt'tto  lei,  ed  ella  la  jwi/ia- 
vera,  i  tiori  «In-  le  caddero  dal  grembiale.  (Ovid.  2Fet.  V,  385-401). 

52-54.  Strette  :  rasniti  a  teiTa.  —  Intra  a  sé  ;  strette  fra  di  lor<>.  —  E  piede,  ecc. 
JE  fa  piccoli  e  l«*sti  paniHi. 

55.  Volsesi  ;  si  ag^n^  con  la  perrtonu. 

57.  Avvalli  :  abbassi  a  terra  jR-r  venn'ondia. 

51).  Dolce  suono  :  il  ano  canto  doUn.sHimo. 

60.  Intendimenti  :  m^ntinitmti  che  Matilda  opprimeva  con  le  ])aroIu  cantando. 

65.  Venere  trafitta  ;  Cupido,  sedentlo  in  jjrcnibo  alla  madre,  fuor  di  tutto 
Siw  co^ttime,  in  «iiiel  moment»)  ina v vertentemente  la  ferì  con  una  freccia  del  suo 
tni-canik),  <md'  ella  arse  d'  amore  per  Adcme.  A  quella  ferita  gli  occhi  di  Venere 
dovetten»  rispk-ndrre  d'  insolita  Iure. 

67-69.  Dritta  :  eretta  con  la  pt^rsona.  —  Trattando  più  color  ;  intrecciando  con 
le  mani  più  fiori.  —  Alta  terra  ;  elevata  resone.  Es-nendo  stAta  terra  primitiva, 
fn  dotata  dal  Signore  di  spontanea  prtMluzi<me.  —  Ditta  :  produce. 

71.  Ellesponto  ;  qnel  l)raecio  di  mare  cho  divide  V  Asia  dall'  Europa,  oggi 
<lett<i  lo  fttnìtto  dfi  Dardanelli.  Sers<«  tiglio  di  Dario  Ii^taspc  re  di  Persia,  volendo 


Ifc' 
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Più  odio  da  Leandro  ttOD  sofferse,  73 

Per  mareggiare  in  tra  Sesto  «i  Abldo, 
Che  ijuel  da  me,  percliè  allor  non  s'  aperse. 

Voi  BÌete  nuovi,  e  forse  perclié  riiio,  7G 

Cominciò  ella,  in  questo  loco  eletto 
A  r  umana  natura  per  suo  nido, 

Meravigliando  tìenvi  alcun  Bospett^i  ;  79 

Ma  ìuce  rende  il  Salmo  Deteeto'it} 
Cile  puote  disnebbiai"  vostro  intelletto. 

E  tu,  che  »e'  dinanzi  e  mi  pregasti,  82 

Dì  s'  altro  vuoi  udir  ;  eh'  io  venni  presta 
Ad  ogni  tua  queation,  tanto  che  Iwsti. 

L*  acqua,  diss'  Ìo,  e  il  auon  de  la  l'oitMita  86 

Impuguan  dentro  a  me  novella  fede 
Di  cosa,  eh'  io  udii  contraria  a  questa. 

Invuilrirv  Ih  (ìcurUi,  Ajw  uu  pnnU-  rli  ilnc  IfUi  di  navi  «ii  I'  Kllivimnln  <-  l'i  panb 

AotUi  t,  fa^tiif  iHipni  unn  iitoml»  lumlirtu  iln  iiv<<u«WrF,  iravtiniln  ul  rlliimn  II 
pcpntp  disfuio.  Ewiuplo.  dIUD  Bnnle,  da  mrvìt  di  /fello  «11'  uit-oBlio  unwuo. 

Ti-lti.  LMiMra:  ({iuviine  lU  Alitdu  >u1U  mntn  dell' KUntpuntn,  mduudo  di 
amara  Iwr  £ra  fnuclntlm  ril  'Auto,  pMw  qa  U  nota  di  EurDpfl  di  iiintii  wl  AMda^ 
Bobivit  Uf^i  uoUc  pMian  1»  ntnlt»  n  niiobi  il»  Ahlrin  vm  ivr«n>l  dall'  nmraui  a  . 
Smtii.  tinritii>  nntt  Tult»  \iei  11  ytuitfgffiiiTc  ImpvliiiMii  vi  imnHgii.  Dire  il  Porto  Phi' 
non  unici  fa  odiulo  da  I,eiiidni  I'  I{llu|>ania  peivh«  lo  divideva  diilt' uoMilc. 
i|lliuilM  lU  Ini  qnri  rin  p>i(Clir«  ntin  )(ll  «1  alirlTH.  Ma  w  il  rio  iwDtnalirii  jilecinl* 
MvU  (V.  ÌK)  min  nrrelilw  mimi  iiiim  iwrimiln  a  guiiilurlii  ;  fifn  th»  piil  ilIrvnM 
liraTuailu,  Muto  ci»  11  I>u«U  vi  fu  iiiuiuvao  hìim  allii  \nKxt.  (C.  XXXI,  Uij:  »  nix 
rio  v\k  email  f\  viiin  al  pniilB  n  tutti  i  rnprtn-i  Sei  Portn. 

7e.  VOI:  1  Ini  imeli.  lliuitv.  V]ri;lllii  e  lilniiu. 

78.  rw  «la  nUs  :  iHir  siin  aldlnziunv.  Il  runiili-»  UTn'»ln-  lii  civulu  [Kr 
I'  uumo.  uiH  por  III  hdh  iliiinlilllilinu»!  Uh  Dici  u<>  tn  dlM'iiti'iiilti. 

TH-til.  Sdtpelta;  iliibliin.  —  Ra  luoa  reoda.  m\  li»  imii  dnv  1uiof<  ul  vwiiv 
Intulietl»  \KX  ciNiiiWBre  In  i^iij^iiiiu  .luilf  l.i  i'l<l'i  .■  Ki"i".'"  il  vi-mi'tln  *l  Salmu  : 
1^1  Mi  hai  ungala  o  Sl-inore  e«ìlt  cote  /atti  •la  1^.  t  lulle  opere  .lellt  lue  mani 

io  «H»0. 

S:-M.  E  tu;  a  Diiutv.  —  PraiU  i  wIImìKi,  —  Taato  eha  taath  ii  wAìBlars 

85-87.  L' Mqua.  wc.  Io  ■lixi'i  ;  t.'  uciiio  ilitl  Hhiih-,  il  uuirmurla  di>lln  luiiK'lk 
vaKlnnitlu  dal  noto,  ni  iippiiiii^nci  dimim  di  iiii'  n  iiucllu  l'i-L'iU'uai  l'Iiv  In  ai'quiaUi 
nuD  ha  KQHri  ili  itwa  tutta  wiilniria  n  ri.'i  eli.-  -i  v.',U>  i|iii.  —  Ai-wDIU  a  ci*  the 
Staila  (tli  aveva  d»tiii  ib-lln  uuluin  ikl  iiiimir  d.l  l'ni;,';ilmii.  (C.  XXI,  Mi-stfg.) 
dove  UDD  vi  raarva  anjiia,  hit  "iiiravn  velilo  ;  e  Iiiiiiii'  iiivm  )i'deva  conere 
iva  nriirmire  le  r<vlie  ilelle  iii.iut..  <>m  ÌL.Kl.l^i  >i  IoliHitA  tntti  idabbl 
dei  Poeta  aa  la  naIntB  ilei  santii  niiiliK'. 


Olili'  ella  :  I<j  ilic-erò  come  procede 

Per  sili)  cu;;i(iii  ciò  di' ammirar  ti  tace: 
E  imrgLwù  lii  nebbia  clie  ti  tìedf. 

Lo  sniiiiiio  Bene,  i?he  solo  a  si-  i)iace, 

Fece  r  niiìii  buono,  e  <i  bene  :  e  (jnesto  loco 
Difile  per  arra  a  Ini  il'  eterna  [Kice. 

Per  sna  dittaliu  ijui  dimorò  ]>ooo. 

Per  Sila  liittiilta  in  pianto  ed  in  affanno 
Cambiò  oiit.'S'to  riso  •:  dolce  f^nco. 

Pen'hé  '1  turbai',  die  sotto  da  yé  tanno 
L' esiilazinii'  <\f.  l' ìieipiii  e  di-  la  terra. 
Che,  ipianto  jKwson,  di'Mro  al  calor  vanno, 

A  1'  uomo  min  tacesse  alcuna  guerra, 
Que-ito  imiiile  salio  ver   Io  eiid  tanto, 
E  IÌb.TO  •■-  da  iu.li,  ove  si   s.-rra. 

Or,  pcrclii''  in  eircuito  lutto  ijuanio 
L'  aere  si   volye  con  la  ju-iiim  vòlta, 
S.?  non  ;:!i  r  ruUo  il  ci.tcIiìo  d' alcnn  cauto  ; 

In  qui^sf  iiltozza  che  tutta  è  disoiolta 
Xe  j'  aer   vivo,  tal   moto  )iercnote, 
!■:  fi)   sun^ir  ìa.  selva  pereh'  é  tòlta  : 


E  la  percossa  pianta  tanto  puote,  : 

Che  de  la  sua  virtute  1'  aara  impregna, 
E  cjiiella  poi  girando  intorno  scuote. 

E  1'  altra  terra,  secondo  eh'  è  degna  ; 

Per  sé  e  per  suo  ciel,  eoncepe  e  figlia 
Di  diverse  virtù  diverse  legna. 

Non  parrebbe  di  là  poi  meraviglia, 
Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 
Senza  seme  palese  vi  3'  appiglia. 

E  saper  dei  che  la  campagna  santa, 
Ove  tu  se',  d'  ogni  semenza  è  piena, 
E  frutto  ha  in  sé  che  di  là  non  si  schianta. 

L'  acqua  che  vedi  non  surge  di  vena. 
Che  ristori  vapor  che  giel  converta, 
Come  fiume  che  acquista  e  jierde  lena  ; 

Ma  esce  dì  fontana  salda  e  corta. 

Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende, 
Quant'  ella  versa  da  due  parti  aperta, 

Da  questa  parte  con  virtù  discende. 
Che  toglie  altrui  mi^moria  del  peccato. 
Da  r  altra,  d'  ogni  ben  fatto  la  rende. 

a  uoll'  ucm  M»vr<j  ila  iH^rlurbiiUoui  K'nvstn',  iiucrito  inrilo  ili^ll'lon  rict 
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Quinci  Lete,  cosi  da  V  alto  lato  130 

Eunoè  si  chiama,  e  non  adopra. 

Se  quinci  e  quindi  pria  non  è  gustato. 
A  tutti  altri  sapor  questo  è  di  sopra  ;  133 

Ed  avvegna  che  assai  possa  esser  sazia 

La  sete  tua,  perch'  io  più  non  ti  scopra, 
Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia  ;  136 

Né  credo  che  il  mio  dir  ti  sia  men  caro, 

Se  oltre  promission  teco  si  spazia. 
Quelli  che  anticamente  poetaro  139. 

L'  età  de  V  oro  e  suo  stato  felice. 

Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognaro. 
Qui  fu  innocente  T  umana  radice,  142 

Qui  primavera  sempre  ed  ogni  frutto  ; 

Nettare  e  questo  di  che  ciascun  dice. 
Io  mi  rivolsi  indietro  allora  tutto  146 

A'  miei  poeti,  e  vidi  che  con  riso 

Udito  avevan  V  ultimo  costrutto  ; 
Poi  a  la  bella  donna  tornai  '1  viso.  148 


13U-132.  Quinci  Leto.  ecc.  Da  <inc8ta  pnito  hì  denomina  Léfe,  dall'altra  part43 
della  selva  si  chisinui  Eunoè,  e  (jm^sto  por  rò  sola  non  ha  pieno  eflFetto,  se  è  be- 
vuto .senza  prima  aver  U'-viito  di  (jiiello.  —  Lete,  in  greo<»  significa  obUo,  Eunoè, 
buona  iMìitc;  il  primo  «'■  i>ot>to  dagli  auliclii  poeti  noli' Inferno,  con  T  obligo  alle 
ombre  di  beverue  onde  dimenticane  il  pannato  e  preparai*»!  alle  nuove  miserie  della 
vita.  Qui  dice  il  l*oetft  che  1'  ac<iua  rtcatiiriente  dalla  fontana  falda  e  certa,  divi- 
dentcsì  in  due  rami,  mm  rende  l'uomo  degno  di  r<alire  al  Paradiso  ne  prima  non 
8i  lava  nel  Lete  e  poi  lum  hv.ve  ìudV  Eimo»'^  :  il  che  significa  che  per  la  salvazione 
è  necessario  lasciare  il  male  ed  esiTcitam  nel  In-ue. 

133.  È  di  sopra:  il  nsipore  di  <|uest'ac^|ua  suiwra  ogni  altro  sapore. 

134-13H.  Ed  avvegna,  ecc.  K  se )>heue  la  tua  l)rama  di  conoscere  le  meraviglie 
di  questo  luogo  po^r^a  essere  stMldisfatta.  ancorché  io  altro  non  ti  manifesti  tuttavia 
W'>U2a  es.serue  richiesta  ti  farò  un'  altra  giunta  :  nò  credo  che  il  mio  dire  ti  sarà 
men  gradevole  «♦•  si  jiroduce  i>iù  a  lungo  di  quanto  ti  promisi  per  chiarirti  delle 
tue  difficoltà  (v.  hó-ST). 

130-141.  Quelli  che,  ecc.  (^mdli  antichi  i>oeti  che  scrissero  del  primo  tempo  di 
Saturno,  detto  dell*  oro,  e  della  fcUcitii  dell'  uomo  g(NÌutavi,  forse  in  Paniago,  nelle 
loro  poetiche  finzioni,  intnividero  questo  luogo.  —  Parnaio  (C.  XXII,  65).  Nec 
in  bicipiti  noìnnioioiv  l'arnafiKO  memini.  (Persio,  rrologvn). 

142-143.  L'  umana  radice  ;  Adamo  <k1  Kva.  —  Nettare.  ec«.  L*  acqiw  di  questo 
rio  ò  il  nettaiv,  che  tutti  i  poeti  dii'<mo  es.sei"e  la  lavanda  dei  Numi. 

147.  Ultimo  cottrutto:  1»*  ultime  parole.  Virgilio  e  Stadio,  come  poeti,  risero 
dì  quest'  accenno  incoscianu^uto  a  loro  fatto  da  Matelda,  non  perchò  ella  male  si 
app<messe,  ma  pt.-rchò  rioonostrevano  in  quel  momento  la  vanità  dei  loro  poetici  sogni. 


CANTO  XXIX. 


Andatido  Dante  e  Malclda  iiingo  la  riva  dei  flumt,  ammonii» 
efftì  dalla  Donna  incominnìA  a  f/uurdaiv.  «  ad  ancnltnre  una  gran 
nocità. 

Cantando  come  donna  innamorata,  1 

Continuò  col  fin  di  sue  parole: 
Iteati  quorum  tecta  sunt  peccata. 

E  come  Ninfe  che  si  givan  sole  i 

Per  le  selvatich'  ombre,  disiando 
Quftl  di  veder,  qual  di  t'uggir  lo  Sole, 

Atlor  si  mo3S6  contra  Ìl  fiume,  andando  7 

Su  per  la  riva,  ed  io  pari  di  lei, 
Picelo  l  passo  (Xin  piceiol  seguitando. 

Non  eran  cento  tra'  suoi  passi  e  i  miei,  10 

Quando  le  ripe  egualmente  dier  volta, 
Per  modo  che  a  lavanti»  mi  rendei. 

Né  anche  fn  cosi  nostra  via  molta,  13 

Quando  la  Donna  tutta  a  me  si  torse. 
Dicendo  ;  Frate  mio,  guarda  ed  ascolta. 

Ed  ecco  «n  lustro  subito  trascorse  16 

Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta. 
Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse  ; 

Ma  perchè  il  balenar,  come  vien,  resta,  19 

E  cjuel,  durando,  più  e  più  splendeva. 
Nel  mio  pensier  dicea  :  Che  cosa  è  questa  ? 


l.  Innaniarati :  |K>r<li.>  si  «'nUlnvn  iii  ra;7.uf  d' aia-rc  ,i:.  XìiVUl.  tì-Uh 

t.  Bntl,  ivr.  1  Brain  loliif.  In  cui  Imnpvsuloiii'  i  riiiiiMwa.  u  il  ciii  peccalo 

I.  tllnte;  ilfith  iiaf^nr  che  prc»ii'r1vvanii  iillt'  rmitl. 

r.  Cantr*  Il  tuna  ;  cuulru  In  ma  l'niivniL-. 
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E  una  melodia  dolce  correva  22 

Per  r  aer  luminoso,  onde  buon  zelo 
Mi  tè  riprender  V  ardimento  d*  Eva  ; 

Che,  là  dove  ubbidia  la  teiTa  e  il  cielo,  26 

Femmina  sola,  e  pur  testé  formata, 
Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo  ; 

Sotto  il  qual,  se  devota  fosse  stata,  28 

Avria  quelle  ineffiibili  delizie 
Sentite  prima,  e  più  lunga  fiata. 

Mentr'  io  m'  andava  tra  tante  primizie  31 

De  r  eterno  piacer  tutto  sospeso, 
E  disioso  ancora  a  più  letizie. 

Dinanzi  a  noi  tal,  quale  un  foco  acceso,  34 

Ci  si  fi'  V  aer  sotto  i  vecdi  rami, 
E  il  dolce  suon  por  canto  era  già  inteso. 

0  sacrosanto  Vergini,  se  fami,  37 

Freddi^  o  vigilie  mai  per  voi  soffersi, 
Cagion  mi  sprona,  eh'  io  mercA  ne  chiami. 

Or  convion  eh'  Klicona  per  me  vèrsi,  40 

Ed   Urania  in  njuti,  col  suo  coro. 
Forti  uose  a  pensar  mettere  in  versi. 

23-*J4.  Ondo  buon  zelo,  •'«'<•.  OimI»-  ;riusto  ristutiiin-nto  mi  tWv  in  <in«;l  uioi)ieut«> 
liia«iuiiin'  la  lra<«>t:in/:i  di   K\a. 

2iV27.  Che  là  dove.  <r«-.  Tihih'I(K'i1i«";  là.  dove  <i«.'lo  «»  Icirn  iiblddivu  al  Cn'U- 
toi'f  (col  |>rt»dnrn'  s]M)ntan»'aintiit«'  trutta  •'  di'li/.if  \ìvI'  V  iinuut  !i«*ii/a  di  lui  opria 
«  fatica)  iViiiinina  Mila.  «•  da  ]n)io  «-irata,  non  soHcisc  clu»  f<tsHi-lf  da  Dio  vclatii 
alciiuu  coy:ni/.i'»ui-.  col  («miando  avuto  da  lui  di  non  cibarwi  d<'l    iVutto   diviotato. 

ìè-dO.  Sotto  il  qual.  <•«•<•.  Sotto  il  qual  vrlo  «r  ijrnoranzu  .s'ella  ìosm'  .stata 
i-a»Mognata  v  n\i'r<ntr.  avni  ])iiiiia  <li  oii;ii,  al  mio  na.si'i.io.  jrn.slato  (im.dle  iiìoS- 
fa1)ili  «Irlizic,  e  in  t-vs»»  sani  dimorato  luni;o  tt-mpo.  —  Fìi^urandosi  nel  Poeta 
r  uniauità  intera,  yim»'  a  «lire  ehi-  sr  Uva  non  avrsst>  peccato  «contro  il  di^'ioto 
di  Dio,  tutti  i)otn'-.simo  ;rod«-r«'  dtlU-  delizie  serbat**  a  lei  e  al  nostro  padro  Adamo 
ni*l  I*aradi>io  terrt-'trr.  mtiutn-  in\«M"e  ni-  .-«iamo  ]irivi. 

31-3.').  Hentr' io.  «m*'.  Mf;ntio  io  me  n'andava  totalmonto  a.stratto  fra  tanti 
primi  Ka;;iii  del  eeleste  parndi.-^o,  imJ  as])irando  imdlrc  alle  più  i)orftjtto  eonteutezzo 
del  rielo  empireo. 

30.  Era  già  inteso  ;  comprendeva,  per  ess^-rsi  più  avvicinato,  che  il  dolw 
suono  eia  di  voci  die  «'antavano. 

37-rja.  Sacrosante  Verflinl;  sante  Mu.mj  <('.  T,  8).  ^-SofTersh  per  pi i  studi. — 
Cagion,  ec**.  (.'o^•trin^^■mi  n«Me»siià  eh"  io  pj-r  rieom]teusa  vi  cliiejjga  ajuto.  — 
Mercè  lì*'  chidini,  maniera  provenzale  :  Pv«  no  m'  ttorin'  on  plim  li  clam  mercè. 
(Pous  de.  Capdueil  )  l'oichì^  non  mi  tinrrorrf  ore  più  le  chiamo  mercè. 

40-42.  Or  convien.  ecc.  Ora  conviene  che  il  fonte  i>e';a.'*eo.  che  ua.sco  in  Eli- 


La  virtù,  che  a  ragion  discorso  ammj 
Siccom'  egli  eran  candelabri  apprese 
E  ne  le  voci  del  cantare  osanna. 

Di  sopra  tianime^giava  il  hello  arnes» 
Più  chiaro  assai  clie  Luna  per  sere 
Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mes 

Io  mi  rivolsi  d'  ammirazion  pieno 
Al  buon  Virgilio,  ed  esso  mi  rispo 
Con  vista  carca  di  stupor  non  mer 


cona,  Mpanda  in  me  le  sue  acque,  ed  Urania  unita  cui  con 
m'  Upiri  a  concepire  altissimi  concetti,  e  ad  esprimerli  in  versi. 
cose  celesti,  invoca  specialmente  Urania  che  presiede  alle  se; 

43-45.  Poco  più  oltre,  ecc.  Ordina  :  Il  lungo  tratio  del  n 
tra  noi  e  laro,  /aitava  nel  mio  parere,  poco  più  oltre  tetie  ali 
avanti  di  quel  foco  acceso  sette  alberi  d'  oro  sembravano  che 
giooe  del  lungo  tratto  che  era  di  mozzo  a  loro,  che  non  fterme 
ciò  che  fossero  veramente. 

40-48.  Ha  quando,  ecc.  Ma  quando  fui  vicino  a  loro  per  ec 
in  modo  che  1'  oggetto  indeterminato  che  ingannava  la  vista, 
«inani»  non  lasciava  occulto  alcun  suo  particolare  distintivo.  - 
è  quello  ohe  una  cosa  ha  comune  a<l  un'  altra,  veduta  ad  i 
quindi  per  riconoscere  in  realtà  l' oggetto,  è  necessario  ridurlo  < 
alla  sua  specifica  ed  individuale. 

49-51.  La  virtà,  ecc.  La  virtii  estimativa,  che  col  suo  a 
prepara  materia  di  discorso  alla  ragione,  mi  fece  comprendei 
H»  nm  Arano  nAndfìlabrì.  e  le  oarole  del  canto,  che  prima  non  s 
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Indi  rendei  V  asi)etto  a  V  alte  cose,  68 

Che  si  movièno  incontro  a  noi  si  tardi, 
Che  foran  vinte  da  novelle  spose. 

La  Donna  mi  sgridò  :  Perchè  pur  ardi  61 

Si  ne  r  aspetto  de  le  vive  luci, 
E  ciò  che  vien  di  retro  a  lor  non  guardi  V 

Genti  vid'  io  allor,  come  a  lor  duci,  64 

Venire  appresso,  vestite  di  bianco  ; 
E  tal  candor  già  mai  di  qua  non  fiici. 

L'  acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco,  *     67 

E  rendoa  a  me  la  sinistra  costa, 
S' io  riguardava  in  lei,  come  speccliio  anco. 

Quamr  io  da  la  mia  riva  ebbi  tal  posta,  70 

Che  solo  il  fiume  mi  facea  distante, 
Per  veder  meglio  ai  passi  diedi  sosta  ; 

E  vidi  le  fiammelle  andare  avante,  73 

Lasciando  dietro  a  sé  V  aere  dipinto, 
E  di  tratti  pennelli  avean  sembiante  ; 

Si  che  li  so[)ra  rimanea  distinto  76 

Di  sette  liste,  tutte  in  quei  colori, 
Onde  fa  1'  arco  il  Sole  e  Delia  il  cinto. 

5fe.  Indi.  vi-r.  Indi  ritornai  ool  guardo  a  «piflU*  cosf.  Hublimi  u  merHVÌ;;lioMo. 

60.  Vinte,  «.-oc.  l*iìi  Ifiitanu-ìuto  lum  ainìifl»lH;ro  h'  nuovo  spowe.  audaudo  alla 
comi  maritala,  ]h-y  <ìi.>«|»ia<er»'  «li  lasciare  la  iiatonia. 

61-63.  Perchè  pur  ardi,  «ce.  IN-rcln"^  solamente  ti  coinpiaci  m-lla  velluta  «Ifllu 
vive  flamnir  dei  Avite  raiid<lal>ri.  <•  mm  j^uardi  a  ciò  elio  vù'U  dictn)  «li  loro? 

65.  Appresso-,  dietro  ai  candcluhri.  —  Di  qua;  nel  noHtro  mondo. 

66.  Non  fuci;  n«m  Ivi  (roìiw /m<i  jw^r /»/«*/.  e  fumi  \wrfvntini.  C.  XXI.  IH; 
XXn,  90). 

67-69.  L'. acqua:  del  Lete.  —  E  rendea,  ecc.  E  a  eauHji  di  quel  fiammeggiare  dei 
<;andelabri,  m  io  riguardava  in  t\ssa,  riHett^va  il  mio  lato  Hinistro  come  uno  8i>eccliin. 
70.  Tal  posta  ;  hws**  adatto  per  guardar  l>ene. 

74.  Dipinto  :  illuniinato  dei  lor  «vdori. 

75.  E  di  tratti  pennelli.  e<;e.  K  Insciavauo  dietro  a  ho  (itrÌHcie  lumino^^e  n«d- 
r  aria  a  gniiui  di  ix^nnelli  tratti  da  pittori  in  tavole  o  in  tele,  che  lasciano  «itriscie 
di  colore.  —  I  8ette  can«lela1)ri  camminando  lasiciavano  per  V  aria  ima  zona  lumi- 
nosa, come  farebln;  un  pennell«)  «li  pittort»  con<l«>tto  per  una  tavola. 

76-78.  Si,  che  li.  e4-(\  In  modo  che  in  quel  punto  1'  aria  8oprarttaute  rijoaneva 
colorata  di  wjtto  list<s  ognuna  «lei  coloro  «lell*  arcobaleno,  e  dell'  alone  che  cinge 
talvolta  la  Luna.  —  Il  cinto  {l'ar.  X.  67.  XXVIII.  28).  Delia,  jwr  lima,  Ddio, 
por  Solo,  (C.  XX,  130-132).  I  .setto  doni  «lello  Spirito  Santo  formavano  un  padi- 
gliono^l  mÌHtic«»  cort«'0  che  «i  moveva.  Il  corteo  rappresenta  la  Chiesta,  noli'  An- 
tico e  r*uov«)  Tc.st4vment«». 


Questi  stendali  dietro  emù  maggiori 

Che  Ift  mia  vista  ;  e,  quanto  a  mio  avviso, 
Dieci  passi  distava»  quei  «li  fuori. 

Sotto  cosi  bel  ciel,  com'  io  diviso, 
Ventifjuattro  seniori  a  due  a  due 
Coronati  veoiam  di  fiordaliso. 

Tutti  canta van  :  Benedetta  tue 
Ne  le  figlie  d'  Adamo,  e  benedette 
Siano  in  eterno  le  bellezze  tue  ! 

Poscia  che  i  fiori  e  !'  altre  fresahe  erbette, 
A   rìnipetto  di  me  da  1'  altra  sponda, 
Liliere  far  da  iiuelle  genti  elette, 

Sì  come  luce  luco  in  ciel  seconda, 

Vennero  appresso  lor  quattro  animali. 
Coronato  ciascnn  di  verde  fronda. 

Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali, 

Le  penne  piene  d' ooclii  ;  e  gli  ocelli  d'Argo, 
Se  t'osser  vivi,  aarebber  cotali. 

A  descriver  lor  forme  più  non  spargo 
Rime,  lettor,  eh'  altra  spesa  mi  strigne 
Tanto,  che  in  questa  non  j)osso  esser  largo. 


eS-M.  Sotto  CMl.  err.  SMM  un  n«l  1.-1  pmliBlimi..  .tm<K 

i..  U"  rfe«-Htlo.  - 

8»lorl:  i  vcntitiiuilru  lilirì  fli'll' nnli.'n  T.-li.nienl...  Cosi  S. 

•[nel  l>a»w  rtell-  A|«nili**  ;  A'o,.n.  i  foni  iy,M,«''tlrb  «•>,i«n 

éf,h,ili  (IV,  «).  — 

ntrtaiiw:  (ciBiin(c.  XX,  m. 

»b.  BMMlatta  tal  :  l^n^iklW  tu.  l'ami,,  ..n.1,.  1'  iH-.-ai.jr.. 

•  t4ahriele  e  Sula 

Ellw.bPttli  Hiliilnnino  U  Vergine  ;  .|iil   nuilano   ìlari...   m,-T^ 

la  Dgarano.  Altri 

lutcndiiuu  the  le  parol*  «iimu  rimiti-  a  lleHl rifu <nip dell'  I111 

atm-»i  qiidle  <1Ì  Veni  tponta  ilei  Canto  mg.  v.  11. 

9*.  Lltara  flir.  1  24  mmiori  cmun  piiMiU  ultr,-. 

>l-l>3.  Luoa  :  stelln,  .^lu-  viva  dupn  l' altm  \m-  il  nintnm 

del  cielo. -(tarttra 

Augclii^lit  9Ì  Hpat^era 
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Ma  leggi  Ezeoliiel,  che  li  dipigne  100 

Come  li  vide  da  la  fredda  parte 
Venir  con  vento,  con  nube,  ..e  con  igne. 

E  quai  li  troverai  ne  le  sue  carte,  103 

Tali  eran  quivi,  salvo  eh'  a  le  penne 
Giovanni  è  meco,  e  da  lui  si  diparte. 

Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  contenne  106 

Un  carro,  in  su  due  ruote,  trionfale, 
Che  al  collo  d'  un  grifon  tirato  venne. 

Ed  esso  t(fndea  su  1'  una  e  V  altr'  ale  109 

Tra  la  mezzana,  e  le  tre,  e  le  tre  liste. 
Si  che  a  nulla,   fondeiulo,  facea  male. 

Tanto  salivan,  che  non  eran  viste  ;  112 

Le  membra  (V  oro  avea,  quant'  era  uccello, 
E  bianche.  V  altre  di  vermiglio  miste. 

Non  che  Roma  di  carro  cosi  bello  115 

Rallegra.^se  Africano,  ovvero  Augusto, 
Ma  ijuel  del  S«  1  sai'ìa  pov^er  con  elio  ; 

100-10'_'.  Ezechiele-  (ini-ii»  profrta  li  th'j>ì;ith',  ossia  lu;  (l:i  1' iiiteiim'ta/.ioiio 
(nmir  iilla  .■^^»]lral■<•«■^u.lTa  Ni»ta  ilil  v.  lij>  ihII"  ali»  clu'  iirlla  .sua  visione  li  v<'<li'> 
jfiiuij;<'iv  «la  st;Ttriitiioni  aci'KuijMirnati  «la  vi'iilo.  ila  nubi,  e  ilu  ìfjiw,  «la  fniM-o 
{Ez.  r,  4-14». 

!•);').  Giovanni;  mir  Aporaliss»-  (('.  TV.  (J>  i-a]>])nHi>utn  qm-sti  nniiuali  ]»ari- 
iiu'Uti  di  svi  ali,  <•  .-.i  <li]»aiii'  «la  K/i  «liii'h'  rìu-  li  fa  «li  sok-  «{iiattro.  Vìj'Ii»-  a  <liro 
Il  l*«M*ta  «-In-  in  i|uaiito  a  <iiu  r^ti  auiiiiali  «^^li  va  «1' a«'«'Mi«l«»  «."uii  K/.«'<'hi«-ll«»  il»  i]uaiito 
al  siiiiltolo,  !■  ai  iiuiiMi.»  iltlli-  ali  a  iii«ivanin.  Ma  nò  <ji<ivainii.  ni-  Kzt'«;lii«'l«'.  n«> 
Danti-  dàiim»  siiiin»  iinli/li»  a  s<«)r;Li<"t«-  chi-  -illaill  animali  .Hi^inilìoliino. 

l«)»i-l«)^.  Contenne:  «mtiiimi.  —  Un  carro:  tiiiura  «U-lIa  Cliitsa  nniv«Ts;il«-.  — 
Grifone:  aniiuaK-  liifoiiiif  (imiuml  hhiufti.  ('.  XXXII,  47.)  «-ou  corpo  di  U'ouv  o 
tf'Kta  ed  ali  «li  aquila;  tì::iira  «li  <ì.  (.'lisio  ni'll<)  due  natura:  umana,  nella  ])aitu 
di  l«:ono,  divina,  in  iiu«-lla  «li  a<|uila  ;  1'  Ifuiio  Dio.  —  Con  due  ruote;  vuol.'^i  tì;;U' 
rato  in  <|ue>ie  1'  antien  e  Xu«>\i»  t«stam«-nto.  .-.n  «'ui  la  (.'lii«;sa  si  fonda. 

lUii-llI.  Ed  esso.  «•«•«•.  K«l  «-sso  <;rilone  «listfn«l«'va  1«'  su«'  ali  in  «tuìmu  che 
nu' ala  ten«livala  in  su  tra  la  mi'/./.aiia  «•  le  tr«'  liste  (dell»'  .s«*ite  lirtttì  luniìuo.<te, 
V.  77.)  da  una  lianda.  «•  l'altra  ala  tra  «'.ssv  iu«'zzana,  e  le  altr«".  tre  listo  dull' altra 
banda,  in  modo  «lir,  l'ind«ii«lo  l'aria,  non  ne  «dl'einlexa  ah'una. 

U;i-114.  Le  membra,  ••«•e.  Av«'va  le  memlira  e«dor  d'oro  in  quella  poiTiione 
di  «'«»r|M»  «'Ih-  avev.i  di  acpiila,  e  «pn-lN'  «-ln'  av«'va  di  leoiu*  erauo  un  misto  di 
Itiaueo  e  ro.-^x».  —  l\  rohn-  d'oro  ralliijura  1' ••«•e«ll«'n/a  «Iella  divina  natura,  il 
lùaneo  «•  il  venni::li«>,  1"  u«»mo  puio  «-lif  v«'|n«S  il  >nii  sanane  ptr  l'umana  r«;«ì«'n- 
zione  ;  é  il  cti a<ìiiììiii  ff  riil»irun>i»ii  della  Cantica  di  Salomtme  (C.  V,  1U>. 

Il.)-n7.  Non  che  Roma,  «"«'e.  N<m  s«ilo  si  può  «lire  «'he  S«'ipion«'  africauo  « 
Ottaviano  Auuu>to  mai  inni  ralN-f^ru^sero  Koma  n«*i  loro  tri«>nt)  con  tin  cano  ti 
Ik'IIo,  ma  1«»  stesso  i-airo  «l«l  S«de  a  confronto  «li  «ju«'II«)  appariivljb»'  meschino. 

—33— 


Fossero  state  di  smeraldo  latte; 
La  terza  parea  neve  testé  mossa  ; 

Ed  or  parevan  da  la  bianca  tratte, 
Or  (la  la  rossa,  e  dal  (3auto  di  questa 
L'  altre  togliean  T  andare  tarde  (^  ratte. 

Da  la  sinistra  c|uattro  facean  testa, 
In  porpora  vestite,  dietro  al  modo 
D'  una  di  lor,  eh'  avea  tre  occhi  in  tesi 

118-120.  Quel  del  Sol,  ecc.  Quel  iiano  del  Sole  che,  tsstuìndo  da 
lo  guidava  sviato  dalla  sua  strada,  rimale  incenerito,  par  la  dev 
della  Terra,  quando  Giove  fece  mostra  della  sua  misterioHa  e  Mfpa 
stizia.  —  Giove  castigò  in  Fetonte  la  colpa  dei  padri,  troppo  corriv 
scendere  alle  imprudenti  voglie  dei  figli,  (C.  IX,  72,  alla  Nota).  La  1 
sviamento  del  carro  del  Sole  si  rivolse  supplichevole  a  Giove,  raui 
meriti  che  aveva  vèrso  di  lui,  cioò  l'essergli  stata  sempre  ubbidiente  ( 
IX.  278  e  segg.) 

121-123.  Tre  donne  ;  figurano  le  ti-e  Virtù  teologali.  —  L'  una  ; 
Che  appena,  ecc.  Che  appena  quel  colore  dentro  al  fuoco  si  Hiircbtv 
quello  della  fiamma. 

124-126.  L'altra;  la  S[>eranza.  —  Smeraldo;  pietra  preziosa  dì 
verde.  —  La  terra  ;  la  Fedo.  —  Testé  mossa  ;  caduta  di  fresco,  vh 
bianca  che  mai,  per  non  avere  pulviscoli  teiTestii. 

127-129.  E  pur  parevan,  ecc.  £  iu  questa  danza  si  vedevano  gu 
blanoa,  e  ora  dalla  rossa,  e  dal  canto  di  questa  le  altre  due  regolr 
ora  lesto  ora  tardo.  —  Krano  guidate  ora  dalla  Fede  e  ora  dalla 
modo  di  andare  era  sempre  commisurato  dal  cauto  della  CarìtA;  il 
che  la  Carità  è  la  misura  della  Fede  e  della  Speranza.  Dalla  Fedt 
Carità  e  la  Speranza,  perchè  su  es-sa  ogni  virtù  (ti  fonda  (  Par.  X> 

'    "       /'-_ i*.\     /T^      R{.A^\.    mn    In    StìlTMUZil    nOU  PU 
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Appresso  tutto  il  perirà ttato  nodo,  ■ 
Vidi  due  vecchi  in  abito  dispari, 
^la  pari  in  atto  d'  onestade  o  sodo. 

L'  un  si  mostrava  alcun  de'  famigliari 
Di  quel  sommo  Ippocràte,  che  natura 
A  li  animali  tr  eh'  ella  ha  più  cari. 

Mostrava  1'  altro  la  contraria  cura 
Con  una  spada  lucida  ed  acuta, 
Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fé  paura. 

Poi  vidi  (juattro  in  umile  paruta, 
E  di  retro  da  tutti  un  veglio  solo 
Venir,  dormendo,  (*on  la  faccia  arguta. 

E  questi  setto  col  primajo  stuolo 
Erano  abituati,  ma  di  gigli 
i)'  intorno  ni  capo  non  tacevan  brolo. 


133 


13( 


139 


U2 


145 


Ki.'J-l."i.'..  Pertrattato  nodo  -MiprjultMTitio  ;:iup]Mi:  <Ii  uua  «cliifia  v\iv  fa 
^rtipiH»  «li*»'  \'iri:ili(i  i-H'iimr  in><l"ni.  —  Due  vecchi,  vw.  lUw  vfrrhi.  (livfn*i  alla 
l'o;rt;ia  «li'ir  abito.  iii:i   •■Lfii;i)i  in]]' iitlo  «Iella   iH-ismia  ('(»iiifM»sta  :t(1  oiifnta    (iijiiiiità. 

lyiJ-lil'^.  L"  un  :  S.  Liir;!  ;  li»  «li«i- ./>o.'<i'.'//à/i7' «1'  I |M»«'iat«'.  f»»«fiulo  t'hi"  S.  Paolo 
{(Jolofu.  IV.  Ui  ]<»  «liti-  „'->h'ri>.  w-  Che  natura.  (>•-(•.  n  «lua le  IiHMTato  (/'*/•  IV,  14M) 
inadrt'  uatuia  tict-  na-»!»-!'  pei  la  -«alnu-  <lf<:li  noiiiiiii.  eli' essa  natiirn  ha  più  cari 
di  tutti  ;rli  altri  aiuiii;ili.  —  Anìnniìi,  iJnj,  V,  i<><):  ali  Moumii  mmn  ani  inaìi  di  ri  ni 
{Conv.  111.  J,. 

1:>S).  L'altro:  S.  I>;iiil(>.  —  Contraria  cura:  «-ontraria  a  i|u«-llii  ilfl  mcdlro, 
t:ss(-ti(lo  (.-In-  il  irinliiii  ]  i>.in;i  (u  alin<-u<>  lo  lia  |K-i'  lUKi'io)  luciilrc  la  t«]>a4la  IrriHci'. 
Qui  la  spati. I  li:i  'iiii-  -ifiisi.  -i;^uili«-:i  in  l'aolu  la  mitira  «In*  iiuwhi'.  cssnìtlo  pacano, 
«rontro  i  <ri^li;ini.  r  iÌhihi  l,t  rouvri^ioiu-  l;i  sua  caMa  rl<H|u«nza  iw]  ilitlontU'if  la 
juirola  «li  <'i  i>»t<».  «'In-  v'^Vì  (Ili. lina  /f  intrahilit)!-  munì  ftl'nlio  (uii'ljnfl.  (Eìn\  1\'.  "_'). 

1421  II.  Quattro;  «lii  vi  v.rli-  i  ipiattn»  priui-ipali  «l«)tl«>ii  «lilla  ('hii-.Hji.  tir*'- 
gf'i'io,  iiiroìani'i.  A'H'.itino.  «■  A  inìnonii-,  e  «^lii  p(r<ii.mìli<'a/.i<tnì  <.')  «lei  «juatti'o  libri 
ih'ir  Epiit«>lc.  s<-tiiii-  «la  t.liiroiii'-.  /'l'tin.  (iiornnni.  «■  fiiiclu.  —  Umile  paruta: 
umile  asjM-ttd.  —  Un  vecchio  solo:  S.  (ii«ivaniii.  aui«»ri-  «l«lla  visiimc  «l«"tta  Ajtora- 
liane,  vhv  «•  rultiiiMi  IUmo  «111  Nuovi»  tc-taTiniito.  «lopn  !«•  s«»pranoiuiuate  (|na1ti-(i 
Ki)ist«)k'.  l.«t  «1i«  «■  rrrrfiin  p«r»ln'  SI  ri»  ;«•  il  «l«-tto  lihni  iji  «-tà  avau/ata  (*).  «•  va 
doi'mfìì'in.  couu-  scrii tor«-  «Ull;i  vì.-*i<iu«'  «-1i«'  «*  uu  asirazioiK-  «l«'i  .s««nsi.  «■  «••»u  la 
faccia  oi'iiiit".,  ossiii  viva»-**,  aiiiiiiata.  «■  riv«'latiì«'«'  «l«-l  futun».  Tutto  «-i»»  .-ti  a«'<-«»nla- 
iflilw  lK'UÌ."^NÌnio.  Si-  pii-("»  «jui-^iM  i>it«'sso  iMr:i«iua^;rio  non  H^iurassc  iit  altn»  lu«»u«» 
della  ])roi.«  .•«si«»n«!  <v.  \)'l.  alla  Notai. 

I4ri-U7.  Questi  setto:  «ioò  i  #/«/.-  ncrhì  (y.  Y-VM.  i  ifìuittfo  (V.  U'J)  i».  il  rcjliu 
Molo  (V.  14:^1.  —  Primajo  stuolo:  i  24  >.<///oW  tv.  Ki).  —  Erano  abituati:  avevano  il 
uiMk'siuio.iUiti».  «ifM-  )iiau(-hÌH«.iiui).  —  Brolo:  s<'«'«m«lo  il  lilanc,  «lairalcnianno,  hr't'ihl. 
hroliant  d«-l  ui«  «li«i  «vo.  t»'n«u«»  .-«-Ivii-^o  ;  i>n«l«"  vi»'U«-  clu*  vi«'in«i  a  varìt-  «itta  «VA- 
l«-niu;;iia,  l'iaucia  «*  Italia,  siaiivì  iiiardini  o  alU-rati  cliiaiu:iti  n«*ll«'  ri>p<-ttiv«« 
lin<:u<;,  hriihl,  ftn'f.ìl  «•  hioiiiln.  (jui  jm-v  lui-tafora  il  l'<»cta  «lict»  hi'oìo  i  fiori  di  «lio 


loiln  di  iltrr  un  ^anlln».  Dnnqn 


..   W.    r,i..   .|>ir:,|.>t.     .1:,    n 

a  ruHMi  .li  'iii-'ir.'  -«r. 

,h:  I  Mllt  raii.lrhil.ri  Ir. 
H).  n  tDon.i  fu  il  «-innlv  < 


CANTO  XXX 


Cotiti«ntÌ  come  Beatrice,  discesa  dai  cielo,  ripren 
dell'  ignoranza  e  jmca  prudenza  sua,  avendo  egli  dopo 
morie  tenuta  altra  vta  da  quella,  alla  quale  ella  per  f 
l'ofea  indmasato. 

Quando  il  settentrìon  del  primo  cielo, 
Glie  né  occaso  mai  seppe  né  orto, 
Né  d'  altra  nebbia,  che  di  colpa  velo, 
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E  che  tkceva  li  ciascun  accorto  4 

Di  suo  dover,  come  il  più  basso  face 
Qual  timoii  gira  per  venire  al  porto, 

Fermo  si  affisse,  la  gente  verace,  7 

Venuta  prima  tra  il  grifone  ed  esso, 
Al  carro  volse  sé,  come  a  sua  pace. 

Ed  un  di  loro,  (juasi  dal  ciel  messo^  10 

Vetìi  spanna  de  Libano,  cantando, 
(xridò  tre  volte,  e  tutti  gli  altri  appresso. 

Quale  i  boati  al  novissimo  bando  13 

>Surgeran  presti  ognun  di  sua  caverna, 
Ija  rivestita  carne  alleviando  ; 

Gotali  in  su  la  divina  l)asterna  16 

Si  Iev;ir  cento,  ad  vncein  tanti  senis, 
Ministri  e  messagger  di  vita  eterna. 

4-*i.  E  che  faceva,  «  «  r.  V.  «  in-  t';n'«  va  :ivv«itilu  riasnino  iu  «jurl  i>jiiadi«« 
tern-stii-  «li  ;j«liiiipiic  al  |»n»pii(i  «li»\«ii'.  coirH-  il  \isil>ili!  nostro  x'tU'Utritmt'  ]mìi 
l>ji>sn  ;;iii«la  il  uocrliicn»  a  vuli^iir  il  timoni  \n'Y  ^iiiii;i;«'re  in  ijort*».  —  Qnrl  M'tt«< 
ranilchibi  ì  ;^ni<l.i\.i  tilt  la  (iin'lla  priiri-^-iìoiir  jn-r  la  via  «h-l  Ik-ui»,  foinr  la  sl«-lhi 
polari-  «It-U'Oi-a  mam^iMH    i;iiiil;i  la  iiaNr  ]Mr  il  man*  a  ra^jjilun^icre  il  ]Hirt<». 

T-li.  Si  affìsse;  n^i»  t'« nm».  —  La  gente  vorace:  i  .4  x'nion,  v\\v  v<'nivnno 
<ra  vifHO  ^i-tti  iitrionc  ai»jir(SMi  ai  sitt«-  «amlilaltri  «•  il  grifone.  ((..'.  XXIX,  K5).  — 
Volse  8Ò;  "i  voN,  iu«iiilir>,  --  Pace,  cmum-  a  mio  liin'.  (.'io  rlw*  si  iv.cv.  ui'I  Vrrchio 
IVfUiiiHiito  «»:  t«  IT  |Mi   rii-.iiiiiiri'  la  <lii».''a,  »■  Cripto  v«-nm*  a  (jin-l  liu»'. 

10.  Un  di  loro:  S;i1ihiioim-.  autori'  (1»1  t'iinfìri)  dei  Ciintici,  uno  dri  liìni  «Irl 
\'«M-('hio  T'^fiiriiiili». 

11.  Veni.  ire.  S'iJl  ]i;ilii]i-  «lilla  ( 'alilii-a  (I V.  ^>.  Vi-iti  ilv  lÀìnlnu,  aiKinfO  iitrtl, 
ìutii.  ii>-  I/,li'i,.n,  r.,,i!  I».il:Iì  iiiti'r]iriti  dilli' S.  Si'iittiirc  per  il  Libano  (inolile  (l«-lla 
Siria)  ••  iiiti  >ii  il  (  iilii.  I-  |iir  la  hif-im  Va  (.'liir-a  :  inii  !«•  i)aiol«'  son  (liifltra  Il«'a- 
tri«.v  <'li«'  >t;i   pt  1    appai  iif.  «■  >*oiiii  rì]ii-liil('  <lai;li  altri  'Z\\  .-Miiinri. 

i:;-!.').  (':iiiii-  i  lumi  inir  iiltima  «liiiiiTiata  «iella  tromba  noi  dMlfl  tinaie  ;;iii- 
4Ìi/io  ratti  '•<ii';.'i>i:Miiiii  ognuno  dal  '«no  iiioiiuiiii-ntn.  iiv«-stendo  i  lor«)  c«>rpi  aj£Ìli  (^ 
k";:;.'i«-ri.  —  La  rivestita  carne.  «■«•«■.  «■'»m  liimi»  «on  -li  antichi,  <;  eon  1«»  stesso  Au- 
l»»re  i1*nr.  \'I\".  l-illt.  pia«<n«loìiii  anrhe  lalira  b/iiont;.  la  rivi'ftifd  rort^  nll^'lu- 
finitìi,,  ehi-  ;i\Ti  i  ;in<lii'  puf- ritji  pi  iiIh-  più  jioeTiea,  ni-,  ;i  jiart<?  la  n«'«'«-.'».'iita  elio 
iniiM»rt«'r<  bb«'  «li  lai  «nai'  a  J>:iiit<-  im  xi-rlm  nuovo  («■  jh'  lui  en-ati  tanti),  non 
av«-s<.i  btto  nlLrninift,  ;Mi«  111-  n<lle  piiuie  ipiattro  eili/ioiii,  e  se  il  iiiede^iiiio  <'«in- 
«•••tt«»  «Iella  li/i'»in-  «la  Un-  pulitila  non  ricornsM'  ambe  altrove.  --  Alleviando 
<(.'.  XI,  \\7ì',\*\):  ima  ililb-  i|uattr«i  «pialita  ebr  avranno  i  cor]>i  ri^f«>rti  dei  beati  >arA 
Isi  l«';iiÌ«H//.a.  //  ('(,!}>'•  i//<>i/r-.Mi  /  imftU'  IH  I  :  jiittii  lìi-lbl  ufiiritonlt!  pvtt'ìizti  (S.  <ìr«-jj. 
Sortii.  \I\'>.  Il  Ta~^o  litato  «lai  i;i;iuioli:  ^^^^|^'^  n>t'jni  in  ctn  lìià  dittar  olittn  nX 
iìt-jina,  in  ijinfl  rn$i  ,,.f.ix  tfiti'n,-^   liirlili,  ,-  /,{',■  ,■  lui iiioi'tal  fatfo.  rìtniir  *i  ih-cr. 

1«M'>.  Basterna;  mmi-  latina,  b-tti^a  a  ru«>l«- :  il  «-ano  ini.sti<'o.  —  Cento:  nu 
niinM'i'i  iniiiiitii  di  aitili.  —  Ad  vocem.  e«  <■.  -1//»/  mce  di  tanfo  Cecchin,  «{ual' era 
Sal«>T)ion«-  «-bi-  avivji  i.'iiilafi»  V'u!.  «■«■«.  —  Ministri,  e<e,  Aii'ffli .  .  .  inini^tri  tjti¥. 
(l'^al.  e.   II.  Jii). 


Si  che  per  temperanza  di  vapori, 
L'  occhio  la  sosteneva  lunga  fìata  ; 

Co  1  dentro  una  mivola  di  fiori, 
Che  da  le  mani  iuig..]ùlir'  ^.aliva, 
E  riciidova  ;^'iii  dL^ntro  .■  <ii  fuori, 

Sopra  candido  vel  cinta  d'  oliva 

Doana  m'  appaive,  sotto  verde  maL 
Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 

E  lo  Mpirito  mio,  che  già  cotanto 
Tempo  era  stati),  che  a  la  sua  pres 
Non  era  di  atiipor,  tremando,  affra: 


fmli  in  iliflrn-iiiu  dil  ^t'iiirv  miiKulinn,  a  Jlnttrire,  nini 
la-  —  laiilllin,  bpc.  oh?  j7jorij.I1  gioii  a  pitnt  mnni;  pn 
l-BnaKle  (VI.  »»8I  ot»™  "  nlpollno  Ma™-ll«. 

K-U.  C-a  nuit  ■Inilllluillno  UatU  dal  aaneet  <I<^I  S 
gtl  appurv  Ilfotrliw.  —  RouM .  cnlor  di  rme,  od  ò  qniì 
mala  In  ijocl  panhi  ilovc  «lu  jm  umgen  11  Sok-.  —,  L'ai' 
alU  putn  ar\ral*U-.  I'  -lerU^uW, 

2Ì-27,  0«>r*U;  itUU  lUI  raport.  —  Tampirania;  : 
UmpmtU  iIhI  Tn|«ii.  —  Lungi  llMa;  litui;"  tempo, 

M.  Nuvoli  *  tori,  pnragiiwt  i  vaiHiri  lumperanti 
«invijla  di  fliirl  dif  vnthva  OeaViee  ari  mio  apiiarlK:  1. 
•u«M  dal  »irn  (iilUUIUaltflDafituigvIi.Bchurii'adi'raiui 


l'URGATOlUO   XXX  503 

Sanza  de  gli  occhi  aver  più  conoscenza,  37 

Per  occulta  vii'tù  che  da  lei  mosse, 
D'  antico  amor  senti  la  gran  potenza. 

Tosto  che  ne  la  vista  mi  percosse  40 

L'  alta  virtù,  che  già  m' avea  trafitto 
Prima  che  fuor  di  puerizia  fosse, 

Volsimi  a  la  sinistra  col  rispitto  43 

Col  quale  il  fantolin  con-e  a  la  mamma. 
Quando  ha  j)aura,  o  quando  egli  è  afflitto, 

Per  dicere  a  Virgiho  :  Men  che  dramma  46 

Di  sangue  m' ì^  rimaso,  che  non  tremi  ; 
Conosco  i  segni  de  V  antica  liamma. 

Ma  Virgilio  n'  avea  lasciati  scemi  49 

Di  sé,  Virgilio  dolcissimo  padre, 
Virgilio,  a  cui  per  mia  salute  dièmi; 

Ne  quantunque  perdeo  1*  antica  madre  52 

Valse  a  le  guance  nette  di  rugiada 
Che  lagrimando  non  tornasser  adre. 


H7-:j».  Senza,  o«r.  S«n/.a  vUr  |M.r  i»li  «in'lii  «lir*<'«»ni«'H.H«'  rhi  ullu  A  l'ortiH>, 
jH.-r  ocriilta  viitii  «he  v«*imr  da  \ri  str-*>a.  (pirsto  mio  spinto  sruti  la  «fran  potenza 
fh'irautico  amor»-.  —  Occulta  virtù,  qm-lla.  oinìr  quando  IU»atrii'«  stava  ptM-pinngei* 
ìmI  vrn  vitina,  anclu-  se  non  vi>(a  dal  Porta,  <*i»li  .-M-ntiva  dentro  lii  w;  tiu'jjiu-»' mia 
«■otal  lojfa  di  afivtti  da   vmirnr  im-no.  (Vìt.  X.  TT,   14,  16,  24). 

41.  L'alta  virtù;  t'uM-ino.  iiotcnzH  straordinaria. 

42.  Fuor  di  puerizia:  in  olà  di  ni»v(^  anni  (Vit.  N.  2).  —  Fosse:  lossi. 
4:j.  Rispetto:  dal   lat.  i't'»ipertn>ì.  lijjiiaida  «•onsidi'iazitinu. 

40.  Dramma:  l'otiava  j>artt.'  «li  un'  om'ia,  •jui  jmt  miniina porticclla  ^Wì^wì^wì^. 

\ì>.  Conosco:  »*ci'.  Srn((»  ridrstarsi  in  nu-  uH  tJli'tti  drll'antin»  anior<-.  Tra- 
fiu/ioni*  dal  n<!lo  viiso  Viiifiliano  :   Af/nottro  iwltri^  ittitifjin  fninèitaf. 

4J»-')!.  Scemi;  luivi  tli  .se.  Viriiilio  »Ta  scouiikiiso,  v  Dante  t-ni  niua«)to  nolt» 
<:on  Stazi»». 

.■)1.  A  cui,  <<'«•.  .\  «Ili  mi  diiMli  )M'r  mia  saIvr/./.a.  —  Allud«>  al  .suo  in<'outro 
ron  lui  nrlla  Svita  {In/.  1.  1»1,  «•  st-:;;;.!.  Vir;iilio.  in  (pianto  simbolo  dell' umnn.-i 
r:ii:i<un?,  Niompiin  al  so]iraii;[:iuMirrn'  dilla  Srimza  divina.  Ii;;ura1a  in  iU'atrir»',  che 
dovi'va  ♦■.-.srn-  di  ;:nida  a  Dant*-  md  rìmancnt*;  del  suo  via«:yio.  Non  r' è  violenza, 
dien  il  Poletto.  non  <''i«  rozzu.  ma  ò  Mdo  rlic  la  hur  maju:;»ion'  vinco  la  minore. 
coni«.'  il  .*^ol«'  to;rlie  alla  vi>»ta  nostra  1«;  s'iellf  .  .  .  Viene  Iieatri<!e.  Vir<jilio  non  può 
che  ritirar-^i  :  il  suo  mini^tt  io  non  poteva  aver  piii  Ino^o. 

r>2-.">4.  NÒ  quantunque,  eee.  Né  tutte  quelle  delìzie  drl  Tt'rrestr»' paradiso,  che 
Eva  la  nostra  prima  madre  prrdè  jier  la  .sua  eid]»a.  |)otè  intpedire  alle  mie  «ruancc 
lavate  e(dla  rui:iada  (( '.  I.  121-12!».^  elie  lacrimando  non  tornassero  ad  oscurarsi. — 
L*  Oltinu»  :  «  (pnmd' uomo  pianile.  ei>si  alilnija  «•  os«-ura  n«d  vi.so;  conu'  «piando  i> 
«  liet«»,  si  "eiampia  ed  isi];ira  il  viso  .►. 


Qaando  mi  volsi  al  suon  del  nome  n 
Che  di  necessità  qui  si  registra, 
Vidi  la  Dfjiiiia.  ulie  pria  iii' appario 

D,wiir^H'o.dlÌ";-.-;'"'L...|i '.,:..   .I.d 
Tintocli.-  il    v«l  fh-  1^  s.-iM,.,  di   u<xa. 

r.  rdiiato  de  la  trondit  di  .Minerva. 

N  >[t  la  lascias!^  parer  manitèsta, 
R'.>;j..lmente  ne  l'atto  ancor  proterva, 

l 'uiitinuò,  come  colui  che  dice, 

K  il  più  caldo  parlar  dietro  riserva: 
Ijuai'lami  ben,  ben  son,  ben  son  Beatr 

('..lae  degnasti  d'accedere  al  monte? 

Niki  sapei  tu  che  qui  l'uomo  è  felici 


^..IJ" 

.1,.-»  <li  inlb,  1-  mnvrniijni-.  -  01  fapr»  hi  pron:  i-.. 

HI.H11    .11    1 

1.^1  t  Ai  Mmntov..  l«l..iHf  iHire  «-boìIo  .ial  Ca.ur.L.  .■ 

..  -  Klniitri;  Korreella.  ttalrm  c-Mi  1-M3ÌI,  >:elii;«' 

-  «in  \^m\:  iGÉDl  intni'rì  d<rt1n  Ituim. 

riiiiKlcvD,  HEDxn  Innjnvr»  In  linvii  fallii,  nniiiinar -<■  sii! 

«t-nn 

.  U  D<iiH:  Untrlcr,  parasoiMla  .id  un  amniiniu'li"- 

«villi»  .1 

.•1  rinrl  che  fan-vnii.i  «li  uip'll  (v.  ai-S»(.  —  DrUur. 

Irnullo  .Ir 

Ikib  iill  iH-i'li)  Hill  ti'Eni  iIh  Ini  cmuamUiti.  pi^r  Invidlan 
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Gli  occhi  mi  cacifler  o^lù  nel  chiaro  fonte  ;  7(5 

Ma  veggendoini  in  osso,  i  trassi  a  V  erba, 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte  ! 

Così  la  madre  al  figlio  par  superba,  79 

Com'  ella  parve  a  uìit  ;  perdio  d'  amaro 
Sente  il  sapor  de  la  pietade  acerba. 

Ella  si  tacque,  e  gli  angeli  cantaro  «^2 

Di  subito:  In  te  Doninw  speraci, 
Ma  oltre  jwdes  meos  non  passa ro. 

Si  conio  novo  tra  lo  vive  .travi  86 

Per  lo  dosso  d' Italia  si  congela-, 
Sortiata  e  strotta  da  li  venti  schiavi. 

Poi  liquefatta  in  sr  st/cssa  trapela,  88 

Pur  che  la  terra,  elio  p<-rde  ombra,  spiri. 
Sì  che  per  foco  fonder  la  candela  ; 

Così  fui  senza  lacrimci  e  sospiri  91 

Anzi  il  cantar  di  (juei,  che  notan  sempre 
Dietr<»  a  le  noto  de  gli  eterni  giri. 

7()-7.'>.  Mi  caddcp:  mi  >i  i-ìv«il>«ro.  —  Chiaro  fonte:  1<- .i«M|m<  liiupiili*  ilei  lìiiiui: 
((.'.  XXVIII.  •_'.-•:;"■.  -  Ma  veggendomi.  •ti'.  Ma  \«-iUinl«jiiii  in  «•.-»>«»  iì.-.|M'c«-hiuif, 
mi  vi'ii:ni:ii;n  «I'  Il   i•^^l■^^ll  min  >fml»i;inti-  in  modi».  r]w  stibit»  iif  li   ri(vii!>."«i,    *•    li 

listai   Hdir  clli.i    (l>-ììil    ^]M>Il(l:l. 

>iiì-Kl.  Perche  d'  amaro.  <•«•«•.  !••  rrlii'>  s:i  di  amaro  »]  tijflii»  la  jiii-tn  inatiTim 
,  <;ht'  «I  fin  <li  «  i»iif::uii«-  ia**ti:i;i. 

t^'-i.  In  te  Oomine.  <■«•<■.  (osi  «-iMuinria  il  Salmo  XXX.  rln-  ^li  an;;<'li  «'anta- 
vjiiio  sino  ali»-  iumli'  fi,-,!,:,  nni'y;  non  i->.scndo  il  rimani'ntr  a«'ron«*i«)  al  «-a^o.  rlii* 
in  <|iU'l  Hu»m<nro  ria  i|iiij|o  d' imluin-  in  <|Uil  monnnto  >]Mian/.a  m-lla  «li\  iim 
ÌMi]ità  lu-ir  :iiiìmo  di    h;int<-. 

SÓ-W7.  SI  come  neve.  <  ■-('.  <'on  nn.i  Hlniiliindim-.  in  cni  ]iin  dt  Ila  convi^nifiiKii 
lisulla  r  artiti/io.  il  Tih  ta  f^|»i  limi' im)tirssi(ini' dall'animo  ^mo  ]irovata  all' udirti 
«jU(-l  l'anto  an::iIiio.  ■■  Travi:  aliali:  rin-,  pi-nlic  non  sono  allM-ri  nujrli  ronu»  !«• 
travi,  ma  inani*  vive.  Dosso  ci'  Italia:  1'  Apinnnìno.  cln-  r  conn*  il  dosso  d'I- 
talia. Trititi»  Il  II  f-y  hiim-iii^  A/ii  tiiiiiii  /nif'lih  l'i't'.  (1'"///,  A7.  I.  14).  —  Soffiata, 
trn'n)*  fi'rfiiii'  /.-nhn'f.  (.li/i.  I».  —  Stretta:  rtntii'  iilnrux  oiiatrirto.  (Ovld.  -l/»•^  1). — 
Schiavi:    Ilillirii'is   \i.iiis  f.firnif  ii.i'lin.  iHor.   Ciirm.  J.  L'r). 

^f^-r-J.  Trapela:  i:o«iiol;i:  ipn  Ila  «  hr  >i  -dii^tla  di  si»i»ra  iK-nctra  nr;:li  -tr.iti 
di  Mitto. —  La  terra.  «  «r.  I/.Vfiica.  d«»v«'  il  Sol»-  f^si-ndo  a  ]iioml)o.><nl  lapo  drllu 
p«-r>ona.  <|iii>»ta  non  u»  "a  omlna.  l'i»  no  di  Danti-:  tma  urilù'tt  ntd'ìilntiiu.  mf 
ita  ."tifi  "njin'iiiitiiiìi,    iif  ìli!  (irlu-r.   ni  iiììinl  rftjmx  iiinf»iitiii   ni»i4  Jnrit  «/«'  *s"o/r. 

!}!-{»:{.  Cosi,  f<t  .  < 'o>'i  il  mii»  didoji'  «comi-  m-vr  ytiipUttn  f  ìttrrtta)  ^i  iairu«^lò 
intorni»  al  luon'  ^vu/..\  dair  in  l;n  rimi  ••  in  r^o-jdii.  —  DI  quei.  «•(•«•.  iK'jjli  Mi;;fi'li 
«•la-  cantano  in  nota  >i-::n»ndo  li-  noti-  arinonii>*^<>  d«ilr  sfi-rr  rclrsti  clu'  si  filano 
•'t«-rnam«-iitr.  —  Sicondr»  riatom-  id  altri  antiflii  i  riili  col  loro  iriratJ^i  j»ri»dncc- 
\ano  snono. 


Del  carro  stando,  a  le  sostanze  pie 
Volse  le  sue  parole  cosi  poscia  : 

Voi  vigilate  ne  V  eterno  die, 

Sì  che  notte  né  sonno  a  voi  non  fiira 
Passo,  che  faccia  il  secol  per  sue  vie  ; 

Onde  la  mia  risposta  è  con  più  cura 
Che  m' intenda  colui  che  di  là  piagne 
Perchè  sia  colpa  e  duol  d^  una  misura 

Non  pur  per  i'  opra  de  le  rote  magne, 
Che  drizzan  ciascun  seme  a  ciascun  fi 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne  ; 


94*06.  Dolci  tempre;  i  versetti  del  Salmo:  In  U  Domine  spei 
dolcezza.  —  Compatire  a  me;  mostravano  compassione  di  Ini,  int( 
rottamente  con  le  parole  di  quel  salmo  preHSo  Beatiice.  —  Si  lo  si 
lisci  così! 

&7-98.  Lo  o^i  ;  il  doloi-e  che  si  era  agghiacci ato  (v.  91).  —  S\ 
sospiri  e  lagrime.  Come  la  neve  si  dÌ8cioglie*per  i  venti  africani. 
Dante  al  sentire  gli  angeli  a  cantare  si  sciolse  in  sospiri  e  in  lag: 
è  paragonata  al  dolore,  il  vento  africano  al  canto  Angelico,  il  dis 
ai  sospiri  e  ai  pianti  del  Poeta. 

100-102.  Ella,  ecc.  Beatrice,  rimanendo  pur  sotupre  sul  fian 
mistico  can-o,  e  avendo  compreso  che  nel  canto  degli  angeli  era  a 
razione  della  sua  criulezza  verso  Dante,  si  volge  a  loro  a  spiegar 
1'  hanno  mossa  a  parlare  a  lui  in  quel  modo.  —  Sostanze,  K<>pnrat 
cioè  Intelligenze,  chiamate  Angeli.  —  Pie  ;  pietosa  vèrso  Dante.  - 
in  Toscana  eotteie  del  can-o,  e  concia  del  ponte. 
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Ma  per  larghezza  eli  grazia  divine,  112 

Che  si  alti  vapori  hanno  a  lor  piova, 
Che  nostre  viste  là  non  van  vicine. 

Questi  fu  tal  ne  la  sua  vita  nova  115 

Virtualmente,  eh'  ogni  abito  destro 
Fatto  averebbe  in  lui  mirabil  prova. 

ila  tanto  è  più  maligno,  e  più  Silvestro  118 

Si  fa  il  terren  col  mal  seme  e  non  colto, 
Quant' elio  ha  più  di  buon  vigor  terrestre. 

Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto  ;  121 

Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui, 
Meco  il  menava  in  dritta  parte  vòlto. 

Si  tosto  come  in  su  la  soglia  fui  121 

Di  mia  seconda  etade  e  mutai  vita, 
Questi  si  tolse  a  me,  e  diessi  altrui. 

Quando  di  carne  a  spirto  era  salita,  127 

E  bellezza  e  virtù  cresciuta  m'  era. 
Fui  a  lui  men  cara  e  men  gi'adita  ; 

IVO.  Alti  vapori:  pi-r  init.  i  vapoii  inni  rjiii.><a  della  ])io^i;i:i,  o  1»  ]>i<>i;^ia 
(Idia  iiTH/'m  «iiviiia  *•  •^kUkVììXh  da  <i  alti  valiuri.  clu-  lo  ss^iinnlo  iinmiKi  non  vi 
an-iva. 

lir».  Vita  nova,  la  uiovtntii.  /;/</  nnn-lln  {Jnf.  XXXIII,  DJ»):  «infila  rlu'  il 
iVtrarca  cmjì   Latini  iliiania  iniinn  ttintf  :  (Utax  fniìuu  eufiat    Vetu'riii. 

UH.  Virtualmente-,  in  virtìi,  in  iiotcn/a.  —  Abito  destro:  abito  bnono. 

ll)<-rj<>.  Ma  tant' è.  «-cr.  Ma  tanto  ])iii  il  tcrrt'no  pi>i'  cattivo  scini!  o  per 
mancan/a  di  <i)llMia  .-i  iniili-  M-lvalic»»  ••  pirno  di  «'iIm*  vi*n«'tìrl)c.  (pianto  r^xli  ha 
]jiti  di  vi^Jl)na   inodnltiva. 

VII.  Alcun  tempo;  dal  Ma>:uii>  l'JTt  al  (rin(rno  UlHi,  cior  dal  giorno  in  rni 
il  I*«K.'ta  .<**  innaniDio  di  1«m  .-*ino  a  ciu'  «dia  nion. 

rj'.'.  Mostrando  gli  occhi;  armina  al  l'aerino  ch'ella  ocrritò  .sul  Poeta  uio- 
vinetti!. 

l'J.').  Seconda  etade  :  ]*iinia  età  -««M'ondo  Dante  (V.  la  Vita  y.)  è  l'adoie- 
M'en/.a.  -14-eouda  la  :riovriitii.  —  Mutai  vita:  dalla  vita  temporanea  aH'j-tenni.  — 
Altrui:  ptol»aliihn«iite  :i  (lenlueea  (C.  XXIV.  K:7.)  o  alla  donna  ffentile  {VHn  \. 
IiH-:Jl»).  JJtMtiicc  pelò  non  iM.f<\a  dojiisi  eon  iasione  di-li' e.>«.H«>iMÌ  volto  Dante  do])<i 
la  di  lei  morte  ,n\  altri  amoii.  pi-iiio  ipii  evidi-ntemente  è  n:iseosto  un  senso  al- 
l«*pori«'o,  volendo  ^i^rnìMeaìe  «he  si  vìa  tolto  «lallo  studio  della  seien/a  divina  i»er 
dedicarsi  ali»-  scifu/»-  lìlusutiche  nelle  (piali  ah»  rio.  come  lo  accenna  nei  versi  che 
wjinoiio. 

I'J7-l'ii<.  Quando,  ecc.  <^>uando  dì  donna  nuotale  fui  fatta  innnortale.  — Cre- 
sciuta: lienveniito;  <•  ipii.t  aniui:i  l>eata  separata  a  coipore  vst  ]ilierì(n-  in  vidnn- 
•<  tate,  ratii>ne  eT  nM miiria  ».  —  Men  cara,  iw.  non  ces^ù  dnn«pie  di  amarla,  mii 
il  suo  anioi'-  s' ijitiepidi.  Allei:oricamentc  :  la  sua  trascuran/a  della  saeia  ilottrina 
In  relativa.  n«»n  assoluta. 


A  la  salute  sna  eran  già  corti, 
Fuor  che  mostrargli  le  perdute  g 

Pf-r  questo  visitai  1'  uscio  dei  morti. 
FA  i\  .■olili  die  1"  lia  i|Uìis-^ii  rnmk 
Li   i.ri.'-lii  lui.^i,    i,um^rn<['>.   lurou 

L'  alto  liito  <lj  Dio  S!irelibe  rotto. 
Se  Lete  si  passasse,  e  tal  vivandf 
Fosse  gustata  senza  alcuno  scotto 

Di  pentimento  che  lagrime  spanda. 


1   pnrriKiKBHluno  ,lel   t 
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/CAxXTO  XXXI 


Beatrice^  aeguitando  a  ripi'rndeì'  Dante,  lo  induce  a  confessare 
di  propria  bocca  il  suo  errore^  ed  a  traniortirne  di  dolore  ;  dopo 
di  che  tuffato  da  Matelda  noi  fiume  Lete,  bevve  delle  sue  ac(jue. 

I 

0  tu,  elle  sei  di  là  del  fiume  sacro,  1 

Volgendo  il  suo  parlare  a  me  per  punta, 
Che  pur  per  taglio  m'  era  parut'  acro, 

Ri<^ominciò,  seguendo  senza  cunta  ;  4 

Di',  di',  se  questo  «'*  vero  ;  a  tanta  accusa 
Tua  coufession  conviene  esser  (.'ongiunta. 

Era  la  mia  virtù  tanto  contusa,  7 

Che  la  voce  si  mosse,  e  jma  si  spense 
Che  da  gli  organi  suoi  tosse  dischiusa. 

Poco  sotrerso,  poi  disse:  Che  pense  ?  10 

Rispondi  a  me  ;  chi',  le  memorie  triste 
In  te  non  sono  ancor  da  V  acqua  ofFense. 

Contusione  e  paura  insieme  miste  13 

Mi  j)i userò  un  tal  si  fuor  de  la  bocca. 
Al  (juale  intendt-r  tììr  mestier  le  viste. 

Come  balestro  frange,  quando  scocca  It) 

Da  troppo  tesa,  la  sua  corda  e  l'arco, 
E  con  men  foga  1'  asta  il  segno  tocca, 

SI  scoppia'  io  sott'  esso  grave  carco,  \U 

Fuori  sgorgando  lagrime  e  sospiri, 
E  la  voce  allentò  per  lo  suo  varco. 

1-3.  Fiume  sacro;  il  Lei»-.  —  Per  punta:  din'ttanuiitr.  —  Per  [taflllo  : 'auclit> 
indiit'tto,  allimlu'  iMilav.i  a^^li   An::ili  ili  Ini. 

4.  Cunta;  iiHÌniri't.  dal   lai.  cini^'ttiri.Xiivihìn-. 

7.  Virtù.   1«*  laroltà  «U-l  loiim  i-  di.'ir  jiiiinia. 

U.  Organi  suoi  :  la  uola  ■-  h-  laliUta. 

l«).  Poco  sofTerse  :  ]khii  a«']H'itò. 

l'2.  OfTense  :  {In/.  V,  imo  otìiM',  <lì>iruttr. 

15.  Al  quale,  «-cr.  <2'"'^  "'  '"  pronnn/iiito  mn  voim^  tanto  ba^^^ii  dal  PtK'ta,  irlir 
lK*r  intfnili-rlo  fu  nnstiiii  v««ltr  rnito  «l«lla  ìmcra. 

16-Ih.  Balestro:  l>alt>»tia.  —  Frange:  niiui>r  la  sua  ronla  t*  l'arco.  —  Da 
troppa  tesa  :  pir  rioppa  d-iisìoik'.  —  Men  foga,  nu-no  ini]»vto. 

lU.  Grave  carco  :  della  i-nnt'ii^^ioiii-  r  «N-Ila  p:iiir». 

'.'1.  Allentò:   vrnnr  :(  morire  in  su  la  lH>c«'a. 


E  quali  agevolezze,  o  ijuali  avaozi 
Ne  la  fronte  de  gii  altri  si  mostrar 
Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi 

Dojjo  lii  triirtii  ■!'  nii  so-ìjiIfm  MHiiirN. 
Appeiiiì  eljlii  la  vili-  eli.'  risjiosi  , 
E  le  labbra  a  tiitii-a  la  t'ormaro. 

Piangendo  dissi:  Le  presentì  cose 
Col  tiilsc  lor  piacer  volser  miei  pass 
Tosto  che  il  vostro  viso  si  nascose. 

Ed  ella  :  .Se  tacessi,  o  se  negassi 

Ciò  che  confessi,  non  fóra  men  nota 
La  colpa  tua;  da  tal  giudice  sassi. 

Ma  qnandfi  scopjiia  da  la  propria  gota 
L'  aceiisii  del  peccato,  in  nostra  cort 
Rivolge  sé  contra  il  taglio  la  rota. 


MV.  giuli  ini]te<lii] 
,  i  quali  li  conduci 
1  •IcnI.lerabfte.  prr 


>  algauniggUniil.  Luilurln  era  ili  it  nuliilìMitna  viTtb,  che  natia  > 
111  ii<iW*»  •o»»  II  untele  cutuii^-Iia  •Iella  melane. 

S>i-au.  Avuul:  vuniaggi.  guaibiKiiL.  —  la  la  froata,  ecc.  n 
litri  brrai  aumtìml.  —  Put*Ml>r*  uii  :  la  rniM<  A  lolu  dni  ma' 
um-ftti  tìtw  [UMBofUEiiino  dinanzi  alla  loro  Ih-Ua  ptr  va^rhe^Kiarla 
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Tuttavia,  perchè  me'  vergogna  pòrte  43 

Del  tuo  errore,  e  perchè  altra  volta 
Udendo  le  sirene  sii  più  forte, 

Pon  giù  il  seme  del  piangere,  ed  ascolta  ;  46 

Si  udirai  come  in  contraria  parte 
Mover  doveati  mia  carne  sepolta. 

Mai  non  t'  appresentò  natura  ed  arte  49 

Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  eh'  io 
Rinchiusa  fui,  e  sono  in  terni  sparte  ; 

E  se  il  sommo  piacer  si  ti  fallio  52 

Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  desio  ? 

Ben  ti  dovevi,  e  per  lo  primo  strale  66 

De  le  cose  fallaci,  levar  suso 
Di  retro  a  me,  che  non  era  più  tale. 

Non  ti  dove  gravar  le  penne  in  giuso,  58 

Ad  aspettar  più  colpi,  o  pargoletta, 
0  altra  vanità  con  si  breve  uso. 

Aó.  Le  sirene:  (C  XIX.  li»)  i  r'jil^i  nlU-ttaumiiti. 

4H.  Il  seme  :   la  (-:i<;ioiii-  di-l   piniilo  (v.   \\)ì,  U\   sua  niiiriinium>. 

48.  Mia  carne  sepolta;  rcsHcir  in  morta  ti  <lovcva  far  pie^rure  ullu  vi»  ilcllii 
virtù. 

5U.  Piacer  :  o^urtti»  piari*v»»li-.  —  Sparte  :  ii<lotra  iu  o^m'n*.  llcfttriiv  mi 
morta  ria  ìVwìì  anni. 

52.  Ti  fallio  :  ti  \tnnf  a  inaiicarc  <in«'>*r"  o^riTtitto  iioiunmiiu-ntt;  piacevole. 

54.  Nel  suo  desio;  a  (Iesi4l«iai-la.  Ma  Danto,  morta  IW'atiici'.  potca  <Iart«i  1)f- 
nidHiino  ad  altri  ainitri.  piìi  «i  nu-no  onesti,  ipii  invece  r«' intende  1' al)1)aiulono  ilcUa 
Hcieuzji  ilivìna  per  1'  niiiana. 

55-57.  Primo  strale  :  primo  eoli)o  rie«:vato  dalle  co^ve  l'aliaci.  —  Suso  ;  alh; 
c'<M*e  cel«\'iti.  —  Più  tale  ;  non  j)iii  fiiUace.  es.-*en<li».si  resji  spirito  ininutrtale.    , 

5p-00.  Non  ti  doveva,  ecc.  Non  ti  doveva  tirare  :il»lm«*M)  per  attendere  altri 
collii  o  giovinetta,  n  altia  vanità  ili  tanto  breve  durata.  —  l'argolfUa,  ima  Iml- 
latn  di  Dante  l'atta  \h\  altra  <lonna  do]io  la  morte  di  Meatricv.  incomiucia.  lo  mi 
son  parfjolttta  htUa  »■  m'ora.  {)\n  è  chiaro  «he  ne  l'amore  i»er  IJoatri  ce  lo  teneva 
alto,  1'  amor»'  invec.-  ih  11'  altre  cnsiture  lo  fjracò  in  ijiù.  l^-ne  qui  1'  Ottimo  :  «  Dice 
«  Jk'utrice  :  ri»irhi'  hi  mia  carne  «•  le  helle  nieiuhra  che  tanto  pia«!erc  ti  rapi»n^- 
«  Hentarono  erano  l'iillite  (il  (|tiale  l'u  il  ]>rimo  .strale  dtdle  coìm^  fallaci  che  più  ti 
«  punnc)  tu  non  dovevi  attemlere.  né  operali*,  si  che  un  altro  to  ne  fo«<se  Kiwttato  »>. 
Cosji  misteriosa  davviio  nc-ili  amori  della  IJeatrice  realv  col  Poeta,  eh'  ella  anda.-w*» 
epo»n  a  Simone  de'  l'ardi,  ed  eijli  in  rt<!i;uito  kì  .spoAn^».se  con  la  (riMiuna  de'  I><»- 
nati  ;  qucst»)  duncjuc  l'u  il  luinn)  aliale  (v.  55)  «inde  il  INxrta,  fatto  edotto  dall' e- 
t!ii>erieu/.a.  non  avrchhe  dovuto  più  ricadi*i'e.  .»*ec(m<h»  qui  dice,  ma  elevarsi  dietrt» 
alla  siui  IJealrice.  nsa  tapirito  iminortnl, ,  e  da  lui  idealizzata  fcmie  «imbolo  della 
Hcien/.a  divina  nel  r«M'ina  sacro. 


Per  udir  se'  dolente,  alza  la  barba, 
E  prenderai  più  doglia  rignariiando. 

Con  men  di  resistenza  sì  dibarba 

Hobust'»  i.'iTni,  ovviT»  ;i  nostral  veni 
Ovvero  a  ihk-I  fli'  la   t.Tru  di  Luba, 

Cb'io'nou  levai  al  suo  comando  il  luer 
E  quando  per  la  barba  il  viso  chiese 
lìen  conobbi  il  velen  de  1'  argomento 

E  O'jme  la  mia  faccia  si  distese, 
l'iiaàrsi  quelle  prime  creature 
]_>ii  loro  aspersion  1'  occhio  comprese  ; 

E  11-  mie  luci,  ancor  poco  sicure, 
Vider  Beatrice  vòlta  in  su  la  Fiera, 
di' è  sola  una  persona  in  due  naturt 

tii.u:i.  NMS  uigallMo,  vr.^.  L'FivIlcItr,  .11  ut.ln  dolio  11  priiiii 
mi'iiifiri.  ni  a!  secondo  d*  al  lono  ;  nin  aicll  iicwlli  rrtcM.  pn> 


tu  l.i.clartl  adBBcnre.  —  IlaiiH! 

'  dunnnt  l'i  dlcli 

Nntral  vnto  :  il  traiiionlKm 

),  ffitìit-  V  Eur 

Tarn  di  luta  ;  1'  AtHca.  in 

QUII  imito  di^ll 
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Sotto  SUO  velo  ed  oltre  la  riviera  82 

Verde,  pareami  più  se  stessa  antica 
Vincer,  che  V  altre  qui  quand'  ella  e'  era. 

Di  penter  si  mi  punse  ivi  V  ortica,  85 

Che  di  tutt'  altre  cose,  qual  mi  torse 
Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  le'  nemica. 

Tanta  riconoscenza  il  cor  mi  morse  ;  88 

Ch*  io  cacMi  vinto,  quale  allor  lemmi, 
Salsi  colei  che  la  ragion  mi  porse. 

Poi,  quando  il  cor  virtù  di  fuor  rendemmi,         91 
La  donna  eh'  io  avea  trovata  sola 
Sopra  me  vidi,  e  dicea  :  Tiemmi,  tiemmi. 

Tratto  m'  avea  nel  iiume  infino  a  gola,  94 

E  tirandosi  me  retro,  sen  giva 
Sovr'  esso  V  acqua,  lieve  comt?  spola. 

(Quando  fui  presso  a  la  beata  riva,  97 

A>i[)er(jes  me  si  dolcemente  udissi, 
eli'  io  noi  so  rim(*ml.»rar,  non  eh'  io  lo  scriva. 

La  bella  donna  no  le  braccia  aprissi,  100 

Abbracciommi  la  testa,  e  mi  sommerse 
Ove  convenne  eh'  io  1'  acqua  inghiottissi. 

8*J-is4.  Sotto  SUO  velo,  «<•<•.  <^iiaiiimuin«*  vf-lata  (v.  31)  o  viMluta  da  una  certa 
dÌHtuii/a  «li  là  lidia  iiv;i  vii<Ico;;;i;,nt«'  «U'I  rio,  iiDiidiuicm)  i>arovaiiii  piìi  bolla  di 
Hi'  Htfssa  ([iiiiiid' «iM  iuoit;ilc,  «In-  luiii  lo  Iu-s.-m*  drlle  altn*  «jui  in  terra  (iiiand*  ens^a 
ri  viviìva. 

«ó-'^T.  Di  penter.  ••«•<•.  Tanto  allora  lo  stintolo  di-1  ]»«-iitinifnto  mi  piinw,  olit* 
di  X\\\\'\  i  Inni  talla«i  rhc  mi  toi -rro  dalla  via  iftta.  r|iit;llo  in  mi  posi  pifi  nmuro 
mi  div«*un«-  più  iii-mico. 

JM».  Salsi,  (.*«•<•.  iJoatriir  sr  li»  sa.  l'iu-  jn»*  ne  dio  iK-casiono  coi  Hiioi  rimproveri. 

'.»i-l»4.  Poi  quando,  n'c.  ro>ria  i|iiando,  riscosso,  il  cuore  rtrs^  l'  attiviti"»  agli 
i;»terni  s«.'nllm«iiti.  e  \iili  Matilda  sopra  di  me, io  diceva  :  Tiemmi.  tieuimi.  —  Mentre 
il  Poeta  era  fuor  dì  sensi,  Malelda,  varcando  il  LeT<\  lo  trartse  nel  fiume,  ma  in 
modo  eir  l'Irli  non  tornò  in  sé  m,'  non  ijuaiido  era  ^ià  neiraei|ua,  e  (juiuili  le 
disse  tU'innii,   tinnmi,   per  paura  di  annepire. 

IMJ.  Spola  :  ordi'irno  per  tes-.«re  a  t'orma  di  navicella  per  gettare  il  filo  per 
In  tela. 

SM.  Asperges  me:  parole  del  Salmo  90.  L'Ottimo:  «  «Questo  osperr/eK  sìdicc^ 
K  quando  per  lo  jirete  si  a:itta  V  acijua  benedetta  sopra  il  confesso  peccatore,  il 
«  «piale  egli  assolve  >», 

100.  Ne  le  braccia  aprissi;  aiH'ise  le  braccia. 

lui.  Mi  sommerse;  prima  era  immerso  sino  alla  gola,  quindi  lo  attuit'ò  sin 
Mw»pra  il  capo:  ilumpie  W  aeqne  di  L<'te  non  erano  tanti»  ;)JcnV«f<' (C.  XXVDJ,  26). 
Col  ben*  di  queir  ai-qna  il  Poeta  aveva  insieme  bevuto  l'oblio  dello  «ne  c«dj)o. 

—34— 


iXLenreniii  ti  gii  uuuui  suui  ,  ma  hcja  ^xxJ^ 
Lume  eh'  è  dentro,  aguzzerai!  li  tuo: 
Le  tre  di  là,  che  miran  più  profond 

Così  cantando  cominciaro  ;  e  poi 
Al  petto  del  grif'on  seco  nienariiii. 
Uve  Beatrice  stava  volta  a  noi. 

Disser  :  Fa  che  le  viste  non  risparmi  ; 
Posto  t'  avem  dinanzi  a  gli  smeraldi 
Ond'  amor  già  ti  trasse  le  sue  armi. 

Mille  desiri  più  che  fiamma  caldi 
Strinsermi  gli  occhi  a  gli  occhi  rilu< 
Che  pur  sopra  il  grifone  stavan  sale 

104.  Dentro  a  la  danza  :  mi  poHo  fra  la  danKA.  —  Quattro  i 
tiriti  cardinali  (C.  XXIX,  130  e  »egg.). 

106.  li  coperte  ;  mi  cinse,  mi  abbracciò. 

106.  Stelle  ;  le  quattro  Htelle  «  .Voti  vii/te  mai  fuor  e/te  a  l 
(C.  I,  24). 

107-108.  Pria,  ecc.  Figurando  Beatrice  la   scienza   divina, 
Poeta  che  le  quattro  Virtù  cardinali  furono  da  Dio  ordinate  a 
alla  Divina  rivelazione  ;  prima  che  questa  veni.s^  al  mondo   c^ 
tenevano  il  luogo  delle  Virtù  teologali. 

109-111.  lenrentl  ;  ti  meneremo  avanti  i  suoi  occhi.  —  Oen1 
Le  tre  ;  le  Teologali  che  stavano  alla  destra  ruota  del  mistico  C 
121-129).  —  llran  più  profondo;  lianno  per  oggetto  verità  profoi 
mentre  le  Cardinali  spiavano  la  via  all'  uomo  per  giungere  a  qne 
Le  virtù  Teologali  guidano  T  uomo  alla  conoscenza  delle  verità  i 
simboleggiate  in  Beatrice,  verità  che  Dio  disvela  alle  anime  cri 
Mn-nAt\jnv%  olio  vìuìArii^  àì  ntioMtì  occbi  o  u  yodt'me  come  un  ruarifi 
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Come  in  lo  specchio  il  Sol,  non  altrimenti        121 

La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava, 

Or  con  uni,  or  con  altri  reggimenti. 
Pensa,  lettor,  s' io  mi  meravigliava  124 

Quand*  io  vedea  la  cosa  in  sé  star  queta, 

E  ne  r  idolo  suo  si  trasmutava. 
Mentre  che,  piena  di  stupore  e  lieta,  127 

L'  anima  mia  gustava  di  quel  cibo 

Che,  saziando  di  sé,  di  sé  asseta  ; 
So  dimostrando  di  più  alto  tribo  130 

Ne  gli  atti,  r  altro  tre  si  fero  avanti, 

Cantando  al  loro  angelico  caribo. 
V'olgi  Beatrice,  volgi  gli  (;cchi  santi,  .  133 

Era  la  lor  canzone,  al  tuo  fedele 

Che,  per  vederti,  ha  mossi  passi  tanti. 
Per  grazia  la  noi  grazia  che  disvele  13G 

A  lui  la  bocca  tua,  si  che  discerna 

La  seconda  l^'llozza  che  tu  cele. 


IJl-l'j:;.  Come  in  lo  specchio:  (''Mih-  lu-lli»  s|m.m'(Iiìo  ì  m^;:!  del  Soli- si  iiKMim- 
Ui»  iu  «litrin-iiii  iin»viii/,t .  cit^i  il  (ii-it'f)iii'  <oiiij)i>f%lti  di  diif  natiiii-  i'aK<i;iavii  m';fli 
4)e<.'hi  di  Ilcatriic  ora  tni^dì  alti  di  aipiila.  ora  con  <|iif]li  di  h'Oiif,  <•  ora  con 
ainlicdiii:  iiisifiiK  .  —  ii.  ('listo  M  tiianirota  alla  r<«'irn/a  divina  taiitu  ni'lla  ujitura 
diviua  e  siu*  o|icra.  /.ioni.  i)uaiito  ii*-ir  niiiaiia,  n  (|iiaii1i)  in  aiiilM'duf  U*  uatnrr  in- 
si«'i«f  ;  iu  rio  riiiisi>ti    il  iani|M>  di-llii  T«-olojria. 

rj5-rjr).  Quand' io.  «•<»•.  <^>iiando  vodcva  il  (ìritoiif  oIh-  non  t'acrva  in  >•«■  ai- 
runa  niuta/ioiir.  iiHiitn'  /'  i'hìlt,  mm;,  1'  iTnnia^iiir  dì  Ini.  inii)ri's.«<a  n«-;;lì  imtIiì  di 
Jlwi tri •.•♦.'  Sì  tranmta\a  ora  iu  a«|nila  ni  ora  in  Iroin'.  —  lìapprc^ffuta  i^ui  il  I'(»«-la 
1' ininuilabilira  di  Dio.  i-  la  niollipliiitù  dei  raiiporli  rlic  in  lui  disr«»]niaiuo,  M'- 
C4)ud<i  la  «liv«-i>.ità  d«;;li  a^^iM-tti.   u«i  i|iiali  \U'V  noi  si  c-oul(Mn|da. 

128-1"J'J.  Oi  quel  cibo.  i«r.   Della  i-out« mpla/iou»'  df;:li  in-rld  di  Ucatricc.  olio 
uu-ntit*  uù  .«ia/iava,  ari<Jul«\a   iu  im»  jdii   \i\o  il  dfsidiiio  di  m"-. 

13o-i:r_'.  Tribo  :  «lai  lai.  trihìm,  ordine.  >i;liii.ia.  —  Le  altre  tre  ;  li-  ViHii 
Tenlo^rali.  —  Caribo  -.  -'pi»  iraiu)  ifli  An-adeiniri  dalla  (.'rurM-a,  bullo  o  ballniiientn 
dal  ;jnt'''<^  t'oriihfit  (Militato  V  o  iu  /(  e  pm-iò  \k-\i)ioi\o  canta udo  in  hu)^>  di  tlanznntitt 
cunu'  tre  delle  iniine  «juattro  i«li/.ii)ui).  ed  ii»  eredo  eUe  In.-ne  ni  appiUi;;ano.  ]ier<'lit\ 
la  ]>ar(da  peea  d;i  il  ut)nie  di  ('«#/i7'/7/j/i' ai  ^arenlotì  dtdla  d«*a  ('ibele,  elir>  avevant» 
r  nllieio  di  lautarc  li-  "iie  lodi,  danzando,  e  menando  il  corpo  con  atti  iVenetici. 

J37.  La  bocca;  K<atiie«-  era  velata  (<'.  XXX,  31)  e  Danto  l'ol  niini.>ftero  delle 
Virtù  ("ardinali  aveva  i»ofuti»  vederne  y;li  welii  attraver?**»  il  velo  (v.  M'-{<4>  ;  oni 
le  Virtii  Teolo<;ali,  ehe  inintn  pin  j/rn/nmìn^  dovevano  fìffuzzarf  j;li  oci'hi  .•«noi  nel 
fliocomìo  III  tur  elle  »'ra  dentro  aji;li  oeeld  di  lei  (v.  lln-lll).  e  la  pre^.nano  rhi- 
^^'opnss^•  il  viso  peicln'  Dante  a\<sse  jrotuto  vedere  la  tfccoiula  lndh-zza,  l'joè  :|iu-lhi 
acquistata  da  lei  iu  l'aiadiso. 


i^aaoao  nt  i  aere  a^^t-Lu 

ISB-US.  llmlrtce  ■!  «vela,  r  l)»nlr  ri 


Il  l'aruwi  ori-  Maibrua,  ibi  •]iil  il  l'ixln  U  il  liiii-lulc.  ila]  ]j: 
•Uca  mmv"  »tromt«*  a  iiwll»  ilit  k"  numiiii  ooDtrueKouu  i 
nrc  hL  *p|iUaulDM  Mi  libri.  P  adombra  ;  Aliv  Danic  u^l  ( 
lonnula  U  tcltoiu.  n  p«  11  doli  Iv  •kIfdif  ■>.  tfaenie  uritaio  t 
n»)  iiiiml  ••Ila  obli  la  nette  ani  <l«ilv  lilierali,  delle  qnall,  tire 
JtMInrtAi,  iliUm  •filai*  dtl  n-icio,  mia  dinUilxiile  nei  primi  ti 
di  UfTcurio.  e  di  Vgttrn:  le  allre  i|iultra,  l'ioè  Arilmtliea,  J 
A'Irnlnffia,  ùi-Un  »rlPO!e  del  t^adriiio,  nuno  dlaliibalte  nei  i|< 
di  ÌXtHi;  'Il  liluvn  p  Mturao  ;  le  «rienze  KlwaSche.  cioè.  Seiriu 
msralf.  «xi  dltUIlHillu  u-gli  ultlDiI  due  deli  delle  Mvlle  fisM 

prilla  iato  le  faiutir  a  le  pn>prìeIA  di-lle  «cleii».  Ora  llcalrli 
■rleniui  dirlo»  iiliu  la  16  tult«  e  coupn-nd»  ;  «pvrAiiui  dice  clic 
ni-noni'ivtu  iklb'  ■Ilo  nate,  adauibrn,  rloè  rKi^  e  nipprew-nu, 
fla4<l<mu,  >'l><<.  l'>clUmil«I  II  vula,  ><  r<M»  manifmta  ugli  <»'<  bi  < 
Ciiiirl  di  •lHi>H>l».  i'lu>ii.w  il  vi'lo  i  civli  «dtaiilu  la  .-Jr<-..nilav<ii 


i: 


CANTO  XXXII 

Contienai,  dopo  alcuni  accidenti,  cotm  il  Poe. 


rCUGATOKIO  XXXll 


Ed  essi  quinci  e  quindi  aveaii  jMirete 
Di  nou  caler;  cosi  lo  santo  i'Ìmo 
A  st'  traMi  con  l'antica  rete; 

Qimiido  pnr  l'orza  mi  tìi  vnlto  Ìl  viso 
Ver  la  sinistra  mia  da  i|uelle  ]X'e, 
PerL-li'  il)  iidiii  da  loro  un  :   Tmppo  (ii^o. 

E  la  ilisposizion  chs  a  veder  ee 

Ni?  f^li  ocelli  ]inr  testé  dal  Sol  percossi, 
Sanza  la  vista  idqiianto  esiger  mi  lée. 

Ma,  poi  che  al  ptico  il  viso  i-ifnnnnssi, 
(Io  dico  al  jioeo  jkt  rispetto  al  molto 
Sensibile,  onde  a  torza  mi  rimossi  ), 

Vidi  in  «id  bracci»  destro  cssni-  rivolto 
IjO  ;:;l(irioso  esercito,  e  tornarsi 
Col  Soli'  1'  pon  le  selle  Hiimme  ni  volto. 

Come  sotto  gli  scudi  pnr  salvarsi 
Volgi^si  scliìcra,  e  si'-  gira  col  jsogno 
Prima  die  jiossa  tutta  in  sé  mutarsi; 

(fucila  milizia  del  eeleste  regno, 
Chf  jinccdfva,  tiiira  tra[KXssonne 
Pria  elio  picf^ssp  il  carro  il  primo  legno. 


Il    11     t[l.>''>lill.>    ■'     MM 


n„  Ki  ,,,.„  rivr.lia 

-SigM;   lHiu.li< 

liin/hnir  111  1.1.11 

li  Kli  Hlll'i  'li  111» 

Che  fè  1'  oruiuv  ..,„ 

Si  passeggiando  1'  alta  selva,  vota, 
Colpa  di  quella  ''he  al  serpente  ere 
Teinjìi-ava  i  passi  un'  angelica  note 

Frvrsc  in  trr  vi">!i  tanto  sjia/io  prese 
Disfrenata  saefta,  quanio  eràiiio 
Eimossi,  tjuantlo  Beatrice  scese. 

Io  sentii  mormorare  a  tutti  :  Adamo 
Poi  cerchiarti  una  pianta  dispogHa' 
Di  fiori  e  d'  altra  fronda  in  ciascui 

La  chioma  sua,  che  tanto  si  dilata 
Più  quanto  più  è  au,  fora  da  l' In* 
Ne'  boschi  lor  per  altezza  ammirat 

Beato  se'  Grifou,  che  non  discindi 
Col  becco  d'  esto  legno  dolce  al  g^ 
Poscia  che  mal  si  torse  il  ventre 
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Cosi  d'intorno  a  l'alliero  robusto 

(rridaron  gli  altri;  e  l'animai  binato: 
Sì  ai  conserva  il  seme  d'  ogni  giusto. 

E  vòlto  al  temo  eli'  egli  avea  tirato, 
Trasselo  al  piò  de  la  vedova  frasca, 
E  quel  di  iei  a  lei  lasciò  legato. 

Come  le  nostre  |)iante,  quando  casca 
Gin  la  gran  luce  miscbiata  con  quella 
Clif  raggia  dietro  a  la  ceWte  Lasca, 

Turgide  tlmsi,  e  poi  si  riiinovpUa 

J.)i  suo  color  ciascuna,  pria  die  il  Sole 
Giunga  li  suoi  corsier  sott'  altra  attilla; 

JIen  che  di  rose  o  più  die  di  viole, 
Cotnri'  jiprendo,  s' innovò  la  pianta. 
Che  prima  uvea  le  rainora  sì  sole. 

Io  non  lo  intesi,  nò  i|naggiù  si  i^anta 
E"  inno  die  quella  gento  allor  cantaro. 
Né  la  nota  solTérsi  tutta  quanta. 


:i.  di  •! 


i)  Il  contcrva.  i..-.  ('...i  ^1  ,..niK<.rv»  11  r.«i>liinii: Il  «sai  ;clii>>tl 

lllu    .li    .>:;l,i    ;:iu.|l/.iu    r    il  .'rmr.ffltlHI'xi    bIÌ»  dltillH    Vllllllllà. 

.  Tema^  il  il -  M  ('iitM.  —  Al  ^.  iiv,  ul  trunri.  «leirallHn 

Oli  .'  .li  l'I Ir.  -  E  msl  di  Isl.  '■•H-.  y.  Ii.«'l.'i  It-uiit..  n  M  (iilki' 

I  ■!!  !■■.   Il    riiri.i   •li'i-ni   f.Tiiial.i  di   r in>tf>wi  li'su».   —  Il 
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I  li.)f.viida  iM.<l<'i.'Vu1<.. 
■  in-»'  Il  li-mii>  '-111.  d.i. 
£1 irallK.mdiliriliilii 


>h-ll»  rli'l  I'..-.-l  l.:-l^tlr  La- 


i.  ijiii.1,-   i-iifnwi  A..1I..  iK-r  iim-ni..ir^  Il 
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E  dico  eh'  ìiìì  splendor  mi  squarci* 
Del  sonno,  ed  un  chiamar:  Sorgi, 
Quali  a   veder  de'  fioretti  del  melo, 

Clio    d.'l    SllM    polDu    -il    alIL'.'li    Ih    u'I 

E  jierpetiK-  nuzzi.-  ta   iu-1  fii-l'i, 
Pietro,  i:|. .vallili.  .■  Li.'i.po  eondntri. 
E  vinti  ntonmro  a  la  pamla, 
Ite  la  i^iial  fiiron  maggior  sonni  r 

tU-IXI.  S'40.  ecc.  Se  lo  |.-rt.™i  m[i[,iT.u.-Qlan-  r.inn.  »l 
r-.Ja  .i.irluU  lU  Ar^fi  al  riiDtan-  c'hi-  j-li  tc-r  llmini"  1i>  nv 
^Ittn^.  aJ  >|1mII  l'n-lil  rnmlA  st  rarr>  il  vi-elim.  —  n  rvnl'ui 

(ortEuirDbi  tniiiiiniHxi"!  qimti  viiliiiiliiiil  iHaTaiv delV  Ìiii-uniiHÌ-i 
xilBva  «1  la  lelnvlnniu  con  un'lil  iht  lei  ipitla».  gli  mandA  ^ 
caiKnreli  «Il  amori  rll  riiringa  In  nil'liiniii-ulii,  e  cidIdiII   uri 

i|iub>  pnr  ilnr  iiuiiido  trnrva  aiwrtl  la  iiu't*  drl  nulli  ii'DIii  ■ 
tfBM*  luimuKDlr  11  dlonnlran-  rxm'ruH  >l  P")^  adiliirnii'DtHn 
itl*lBa  nwludl», 

AT<W.  Con*  tIolA''.  ■'^-  (-o""'  i">  Clllnn-  l'hf  dii'inm  i-o 
OOm'Iit  m' adilnnii'iila]  (n)D  ri!wnip]»  di  Argii),  nw  nìa  a  fin 
kitrs  clw  rBfipnHDII  bene  l' arliliiniu'Diurai,  iH-rcli'ln  niin  aim 
umlIU  |)Br  >1>1  )>•  ai^ioto  dcncrlviT  finidii  a  tuilu  i'nnii-iTMi: 
flb*  11  alta  B4ilunnpBUni.  nniiii  qucll»  di  Arsii.  <■■  P"  rniwu 

T3.T1.  U  atmllUlidlDe  iV  liiltii  lUi  tri)  hihumII  iirfH'ntI 

S»  n*  Mi**,  ut  BU».  ™»1  IMnle  ri»r^i-~.i  min  troiil  piii  Ik'i 
r.Tnpn.  r.anini.  (ntrl.-arB.  "  ««uni.  In  »1iiiliiiiid Im  il  soli,  m 


E  vidi^ro  scemata  kiin  scuola. 
Così  (li  Mnisi;  Cline  d'  Elia, 
Ed  al  Miìestro  lor  ciiiigiata  stola  : 

Tal  torna'  io,  e  vitìi  ttuella  pia 
Sovra  ine  stjirsi,  (.^lie  fonduti  tricp, 
Fn  de'  niifi  piissi  lungo  il  linnie  pria. 

E  tiir.to  in  dubbio  dissi:  Ov' ì-  BiMitrieeV 
(.'od' '■Ha:   Vetli  lei  sotto  la  fronda 
Nuova  sfd'.Te  in  sn  la  sua  radii-e. 

Vedi  la  foinpaynia  che  la  circonda  : 

Oli  aliri  dopo  il  (Trit'on  sen   vanno  susii 
Con  più  lil^l(■^■  canzone  e  più  jirofonda. 

E  se  fu  |iiù  lo  suo  parlar  iliHuso 

Non  s...  ()ern  che  già  ne  gli  of-chi  m'era 
(jnoUa  chi'  ;id  altro  Ìnti-uder  ni' avea  chiuso. 

Siila  si.'dcasi  in  su  la   terra  vera, 

Come  j^uanlia  lasciata  li  del  ])lan^tro. 
Ohe  legar  viiH  a    la  liifonno  fiera. 

In  een-liio  ie  iai-i-an  di  B.'-  clau-itn. 

Le  si'He  Xinfe,  con  ij'ne'  lumi  in  mano 
Che  son  sicuri  d'Ai|UÌli.me  e  d"  Austro. 


;i   li'l    llir.-llil.'lLi  iU-.i11  ." 


Qui  aarai  tu  poco  tempo  silvano, 
E  sarai  meco,  senza  ime,  cive 
Di  quella  Roma,  onde  Cristo  è  Eomano  ; 

Però,  in  prò  del  mondo  che  mal  vive, 

Al  carro  tieni  or  gli  occhi,  e  quel  che  vedi, 
Ritornato  di  là,  fa.  che  tu  scrive. 

Cosi  Beatrice,  ed  io,  che  tutto  a'  piedi 
De'  suoi  comandamenti  era  devoto, 
La  mente  e  gli  occhi,  ov'  ella  volle,  diedi. 

Non  aceae  mai  con  si  veloce  moto 
Fuoco  di  spessa"  nube,  quando  piove 
Da  quel  confine  che  più  è  remoto, 

Com'  io  vidi  calar  1'  ucoel  di  Giove 

Per  r  alber  giù,  rompendo  de  la  scorza, 
Non  che  dei  fiori,  e  de  le  foglie  nuove. 

E  iVri  il  carro  di  tutta  sua  t'orza, 
Ond'  ei  piegò  come  nave  in  fortuna, 
Vinta  da  I'  onde,  or  da  poggia  or  da  orza. 


lOO-lo;.  8ll*aiB  :  l>>dlllt(H'(^  ili  1)1 

imKM  Bei.  (8.  Pnulo  ^rri  II.  IB).  - 
efllt,  di  cui  Cristo  6  roma» 
Soma  itcuoniliiinitn  por  cltt 
IkÌ  martiri.  Ik-atrltw  non  vl< 


-  &m;  lU  l.it.  tM;  oìtlaàian 

ama.  li'<-.  Di  •invila  Riiuin   ce- 
fi iH.>.  Hi, 


1,  perchi»  -l'il.!  (Iplln  diU-au.  p  bagiiiiu  ilei  mngue 
ilire  con  ciJl  n   Itaot"   vW  .■j.'ii,   |fflrtito«i   da  U 
ente  tu  l>iinuliaa.  ma  willunln  di' egli  ri  sarubbe 
loò  di>]K>  Ih  hiir  iimn'. 
■ntllvl  ('■k.-niiil,  >liilvlii(C.  XVI,  5«-«l);laKlBa. 
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Poscia  vidi  avventarsi  ne  la  cuna  118 

Del  trionfai  veiculo  una  volpe, 
Glie  d'  o^ni  pasto  buon  parca  digiuna. 

Sia,  ]-iprendendo  lei  di  laide  colpe,  121 

La  i)onna  mia  la  volse  in  tanta  futa, 
Quanto  solFersou  1'  ossa  senza  polpe. 

Poscia,  per  indi  ond' era  pria  venuta,  124 

L'  Afjuilii  vidi  sct'nfler  giù  ne  1'  arca 
Del  Carco,  e  lasciar  lei  di  si-  pennuta, 

E,  qnal  esc(:  di  cor  che  si  raiiiinarca,  127 

Tal  voce  usci  dal  Cielo,  p  cotal  disse: 
i)  navicella  min,  conio  mal  po'  carca! 

Poi  iwn-M  a  me  elio  bi  ten-a  s'  aprisse  130 

Tr  ambi-  le  rote,  e  vidi  uscirne  un  drago 
Cile  ])er  lo  carro  su  la  coda  iisso. 

E,  uomo  vesjm  che  ritrag^e  '' «g"j  ''"'^ 

A  sì'  traendo  la  <'oda  maligna, 
'iV.issp  del  fondo,  e  gisucn  vago  vago. 

Qui-1  che  rimase,  come  di  gramigna  13f5 

Vivace  ttrra,  d(-  la  jiiunia  offerta 
Fiirsi-  ('(in  intcnzion  casta  e  Ijenigna, 

"ff.>i»/r..i..(../.„/,««y,..ii.v(,i/.  rS.  .\s. /«  (V.  vili).-  ■BmlipWtOi-iiiiinli'imii... 
uli  iTr.pti  i..inm  b  l'.^li-.  -  Futi:  il.il  Iniiu-. .i.'.i. .  finni.  —  OvuitO uffaner ; 
1-JI.  Per  Indi:  .r..ir;ili"i...  —  Pennuta:  l':ii|.iihi  il  l:i-.irtil.lli- |ki.iii-,  n.^ln. 

1>-Lj;..  Tal  voeu:  Ij  \--  .li  S.  l'i 
Ma:  1.1  Un...  .11  l'I-'tri..  IIliin.  il.ll 


u.  iu  E.'.'Ii'hIu  Ih'I 


.r«»u.  ]. 


Si  ricoperse,  e  funne  ricoperta 

E  !'  una  e  1'  altra  rotA  e  il  t*mo,  iu  tanto 
Che  più  tiene  un  sosp'ir  la  bocca  aperta. 

Trasformato  cosi  'I  dificio  santo, 
Mise  fuor  teste  per  le  parti  sue, 
Tre  sopra  il  temo,  ed  una  in  ciascun  canto. 

Le  prime  erari  cornute  comp  bue, 

Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  fronte  ; 
Simile  mostro  visto  mai  non  fue. 

Sicura,  quasi  rocca  in  alto  monte, 
Seder  sovr'  esso  una  puttana  sciolta 
M'  apparve  con  le  ciglia  intorno  pronta, 

E,  come  perché  non  gli  fosse  tolta, 
Vidi  di  costa  a  lei  dritto  un  gigante, 
E  haciavanai  ingierae  alcuna  volta. 

Ma,  pL^rchè  1'  oct^bio  cupiiJo  e  vagante 
A  me  rivolse,  ciuei  feroce  drudo 
La  flagellò  dal  capo  ìn  sin  le  piante. 

ita  lini  ilfHgiiiK  BÌ  rianprt  u  «dgmA  ilollt  iilume.  àvlV  iii|iiÌLa  iliiant«lu  Tot 
ohe  ai  rleuipr 


* 


142 

U8 


ipo  i^euioni'  ili  Kunia  ul  fonlefl».  L'u  utoplma  fora»  Ounte 
OD  Ir  tnivavlirllk  nhH  gegnliuH  la  lujEgiiudB  dnl  mio  lemiM. 
1/.  XXX  IV,  7.»  il  t'arro.  —  TmM;  figurano  i  «ite  idK-- 

mliiA  tho  aouiliMMita  t  lir-iUU  ■>  i  reg^lnri  <Mì»  rijlew 
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Pili,  di  sospetto  pieno  e  d'ira  crudo,  167 

Disciolse  il  iiiotìti-o,  e  trassel  i)er  la  selva 
Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 

A  la  puttana  ed  a  la  nova  belva.  l'iO 


lo  «'Ivii  m'IniiHi»  <ll  r^ì<:T  pHi  il 
:iiili-  alla  tnwluiliiuv  dcllf  iwtfv  im- 
>  ili  FIUiqKi  il  Ih'llu. 


CANTO  xxxni 


Perr'.-iiiito  Danti-  con  MaMda  al  fiume  Eunoi:  qntsUi  delle 
sue  acfjw,  la  cui  doli-j'^-U',  pi-r  la  Orecitiì  dvllo  itpasio  die  gli  venta 
al  iioinpkin  di  i/ii'-x'-i  riiiiti':ii,  di':'--  di  non  potere  e.ijjrimeie. 

D<mf,  Cfiii-ruiif  ijituteK,  alternando  1 

(Jr  tre  or  qttcLttro,  iloice  salmodia 

Ijtì  JJoiiiu'  iiii*'<iiiiiii-iaro,  lagrimsmdo. 
E  I3fatrii-o  si)s|jii-nsa  i?  pia  l 

Qnellf  iisuoltiiva  si  liitta,  dio  poco 

Più  a  la  croce  si  cambiò  Maria. 
Ma  ijiii  che  I'  altre  vcrf^ini  dier  loco  7 

A  lei  di  dir,  levata  dritta  in  pie, 

Rispose,  colorata  (.■oiiie  tòco  : 
Modkitiii,  tit  iiiiìi  ckieliitin  me,  10 

Et  ih-ntrii,  sorelle  mio  dilette, 

MtKlkuiii,  et  rm  villebitÌM  ine. 

i---i.  D«is  venoraiit.   •■.■•:   Co'i   i'<>iiiiri.*hi    il  .S»Iin.>  ',»  v.  j.    Tm-i,    eliconi 


m  .li  t'ill|>ihi  II  Iklti..  ■']■''  »' 
»  11  .<■..  n-Kt...  I..  S,-,!,.  ]„.]mI. 
1  ulU.niiilivai,i-i.f  iiiHifMilvaii 

1.  SI  cantU;  Hi  r.-  •iiv.T-ii. 

l<''l:i.  Modloin.  ui'i'.  /V»  j»* 
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w-ln...   H<»l«l«.  eli  f«Wr  •■ptimui. 

«1   N»»   iiii    r,.lm.;  M.n'lli'  mie  dllrlti-,  f 

f.  S.IU  iuir.l1>'  'li  li.  V.  rlfi-ritu  .lii  S.  «io- 

liiiiliiv  lini  i-fn-  rbf  fili  ihnii  tu  Hf\v  luipniv  aarfi  ini- 

iiiiul  iliiiMi,  f  l'Ili!  tifrri'in  rii'.)  fra  |iih-«  Kirrblw  rltoniulu 

1  [liijiiii.  I.ii  Tiniliiutii  •:■  Mtnpn  vim  U  Cliicnn. 
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1 

Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e  sette, 
E  dopo  SI?,  solo  acceunando,  mosse 

mH 

1 

Me  e  la  Donna,  e  il  Savio  che  ristette. 

Cosi  sen  giva  ;  e  non  credo  clic  fosse 

Ui 

Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto. 
Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse  ; 
E  con  tram^uillo  a,tpetto  :  Vien  più  tosto, 

la 

Mi  disse,  tanto  che  s' io  parlo  teco, 

*                  Ad  ascoltanni  tu  sie  ben  disposto. 

SI  come  fui,  com'  Ìo  doveva,  seco. 

■22 

Dissemi  :  Frate,  perchè  non  t'  attenti 

A  dimandarmi  ornai  venendo  meco? 

Come  a  color,  che  troppo  reverenti, 

25 

1                 Dinanzi  a'  suoi  maggior  parlando  sono, 

Che  non  traggon  la  voce  viva  a'  denti, 

Avvenne  a  me,  che  senza  intero  suono 

28 

Incominciai  :  Madonna,  mia  bisogna 

Voi  conoscete,  e  ciò  che  aii  essa  è  buono. 

Ed  ella  a  me  :  Da  tema  e  da  vergogna 

31 

Voglio  che  tu  ornai  ti  disviluppe, 

SI  che  non  parli  più  com'  uom  che  sogna. 

Sappi  che  il  vaso,  che  il  serpente  ruppe, 
F»  e  non  è  ;  ma  chi  n'  ha  colpa  creda 

31 

Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe. 

I^.  L»  Donni  ;  JlntbliU..  —  Il  givla  ;  iStAzru.    —   Rltlette .   i-rn    i-imiis 

DbiiIo  ulI.iiTh*  VirgiUo  BO  n' muli. 

9.  Vl«n  plA  to«ta;  artWittii  il  pnntiii. 
'il.  Bm  dilpMto;  per  In  vlcInBnin  a  Minili  la  siit  imnili-. 
2S.  Senta,  oec.  Coo  parola  non  intoni. 

33.  Con'  uom  lAe  to(M  ;  chu  iwiln  oau  voce  u»uurii  <.•  pui-ulo  troaclw. 

34-36.  5>(pl.  occ.  Sappi  «li»  la  «juwl  del  Cniru  chu  il  ilra);»  f<"^  co»  )■  «•^k 
<C.  XXXn.  ]35)  fu,  ma  duo  A  |iifi  tnle  ;  nin  chi  ne  hn  colpa  creda  clu>  Iddio  nou 
teme  iropedlmentt,  —  Happt,  alludo  ail  ima  volgnre  aupiTHtUigno  invalsa  specLal- 
mentu  tra  1  Fiorentini  in  i|uel  temili,  che  l'omicida  mangiando  entra  Dare  giurai 
una  znpiin  nulla  tomba  dell'  estinto  non  uresHu  piii  a  lermerne  vendetta  dal  suoi 
parenti,  onde  nvvenlvn  che  questi  cnntodiiweTU  con  gran  cura  la  tomba  dell'  oocioo, 
offliichA  t'  omicida  non  iwtossc  Bcaoipare  dulia  loia  vendetta.  FeiA  la  tuppa  con  la 
rendetu  ilivina  non  mi  garba,  «e  pure  non  pule  anclie  d' irrirerenia  II  paragona. 
Ittenon  ^.  viene  »  diro  cbe  In  SanUSedeili  IMu  fu  nel  9nr>  luogo  naturale  stabili- 
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Non  sarà  tutto  tempo  senza  rechi 

L'  aquila  che  lasciò  le  penne  al  carro, 
Per  che  divenne  mostro  e  poscia  preda  ; 

Ch*  io  veggio  certamente,  e  però  '1  narro, 
A  darne  tempo  già  stelle  propinque, 
Bicuro  d'  ogni  intoppo  e  d'  ogni  sbarro, 

Nel  ({ualo  un  cinquecento  dicci  e  cinque, 
Messo  di  Dio,  anciderà  la  tuja, 
E  quel  gigante  che  con  lei  delinque. 

E  forse  che  la  mia  narrazion,  buja 
Qual  Temi  o  Stinge,  men  ti  persuade, 
Perchè  a  lor  modo  lo  intelletto  iittuja  ; 

Ma  tosto  iien  li  tatti  le  Lajiuh 

Che  solveranno  cjuesto  enigma  forte? 
Senza  danno  di  pecore  e  di  biade. 

Tu  nota  ;  e,  sì  come  da  me  son  pòrte 
(Questo  parole,  si  le  insegna  ai  vivi 
Del  viver,  eh'  ò  un  correre  a  la  morte. 
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toh*  <la  I>iu.  ii»Ila  t.rifi  i',r<i  iC,  XXXII.  Hi),  t*  uni  .stsurata  dall' nllx-nt  al  «|iuili* 
<.'ri."*t<»  r  «ittai.««»  (hi,  r.»-.')l)  iiMii  V  pili  in  tfira  sua.  L' ini  in  airi  ne  »•  pn'>*;i  ilalla 
bfgtio  i\v\\'  Aiun'(ili*jt':  H\  X\II.  ^)  ««  La  ÌK-Ntia  <lu'  tu  hai  vtidiita,  fra.  v.  non 
ò  pili  ».  —  Chi  n"  ha  colpa;  il  lJi;»Mnt«'  Filippo  il  lk.*ll<».  ♦•  papa  Clcnu-ntf  IV. 

:{7-:!0.  Tutto  tempo  :  p«'r  simprc.  —  Senza  reda  ;  sni/.a  i.'rf<k-  :  ciu»'»  il  sf>r«:io 
ini]>erialc  non  y^iìHì  varante  in  pf-rprtiio.  Nrl  l'.WO  inij-M-rava  AUntIo  <l'  Anstria, 
ma  pCM't»  uli  «aNva  «lillr  vti>v  tV  Italia  (<'.  VI.  1)7.  sej:u.).  '*i«'<"lM'f  I>ant*' rouMiloiava 
vaoanl*'  la  >i<lc  jiniKiiah-.  —  L'Aquila:  lior  l' impero.  —  Lo  penne;  la  ilona/ionc 
di  Ivoina  al  papa.  —  Mostro:  (C  XXXII.  147).  —  Proda:  «lei  (ii;:anti'. 

4(1 -4L'.  Ch'  io  veggio,  rrt*.  Inipeiorflu'-  io  vt'y«;o  (Il tanu-ntr.  v  piTo  lo  appali-ho. 
vicino  ai  giorni  nostri  nascri'i-  .HK'lh-  rln!  (mù  loro  Inun-tiii  inlhit*.si  ncU' operar  loio 
«irurr  ila  oiini  «'ontraposi/ion».'  t'  ila  o;:ni  ri'.>ist<'n/.a.  nr  faranno  jiodt'n*  <li  im  trmpo. 

4^:-4.'>.  Nel  quale,  rt-r.  Nd  i|ual«'  un  caiiìtano  nuindato  da  I>io  abbattwà  o 
di.stru<;i:«  la  la  ladra  donna  in«ii:tii«i'.  i;  qurl  •iijraiit»'  «In-  lornica  ('«ni  lid.  —  C.Vu- 
quccinto  ((ùci  »•  '.'uc/ft'.  «incsla  «ilVa  tradotta  in  numeri  romani,  o  pOHpoucndo  la 
cilra  nn.'dia,  «la  Ir  httm-  I»VX,  parola  latina  J.ìiw,  capitano,  comlottiei-o.  Da 
tullu  il  (iinti^tti  r>  chiaro  che  il  l'(M-ta  qui  acci'nni  ad  un  Imperatola,  ina  V  i>tes-«;( 
chiare/7a  n<»n  V  ha  posta  n»  1    Viltin. 

40-4'^.  BuJa  ;  o^^eur;l.  —  Temi;  Dea  di-l  ;rinsto.  che  «lava  i  -iuoi  cracoli  nella 
lUtn'/Àu  in  un  !eni]tio  pirsxt  il  tiunie  (.'i-fiso.  —  Sfinge:  nioistro  che  proponeva  enigmi 
picHho  a  Tehc.  I'  <livor.i\.i  cìii  luni  li  .-^aiieva  in<loviuarc.  —  Attuja  :  ollusca. 

4'.)-ril,  Ma  tosto,  ^^ri•.  Ma  picr^to  i  latti  «he  si  adcm]>iranno  taramio  e.s.<4Ì 
r  utK<io  di  Kdipo  liiflio  di  Lajo,  che  hpie^xhei anno  (|nesto  forte  ciiì>^na  i^cuza  alcun 
danno  di  armenti  e  di  l»ia<le,  —  Avcinlo  Kili]io  .scitdto  1' enigma  dt'lla  Stìnge, 
c'oKtei  «^i  uccise.  «•  la  dea  'lenii  stlejxiuita  per  inersto  contro  i  Ti^hani,  mando  nei 
lon»  campi  un  porco  >elvatieo  .i  menare  stiaiie  di  pecore  e  di  hiadc.  Ia'\i«ìo  Lnjntìe 


Di  eoa  celar  quale  hai  vista  ta  piaiita 

Ch'  è  or  due  volte  dimbata  quivi. 
Qualunque  ruba  quella  o  quella  schianta,  68' 

Con  bestemmia  di  &tto  offende  Dìo, 

Che  solo  a  1'  uso  suo  la  creò  sante. 
Per  morder  quella,  in  pena  ed  in  desio  61 

Cinquemil'  anni  e  più  1'  anima  prima 

Bramò  Colui  che  il  morso  iu  sé  pnnio. 
Dorme  lo  ingegno  tuo,  se  nOn  istima  64 

Per  singular  cagione  essere  eccelsa 

Lei  tanto,  e  si  travolta  ne  la  cima. 
E  se  stati  non  fossero  acqua  d'  Elsa  67 

Li  pensier  vani  intomo  a  la  tua  mente, 

E  il  piacer  loro  un  Piramo  a  la  gelsa, 
Per  tante  circostanze  solampute  70 

La  fjiustizia  di  Dio,  ne  io  interdetto 

Conosi'eresti  a  I'  alber  moralmente. 


Il  (k'i  siiui  iimdutli. 


Se-ST.  DI  aw  calar,  nv.  Di  u<ni  ••iniiu-ilirr  •»  iiur 
Mlbi  Mila  iilli'zz.l,  il  X1IU  liMvrnlIn',  >|Iim1I' nllnm.  rlir  <l 
liatn,  ito  Aliamo,  h  <■»  ilnl  (i<:tiin'>'  ii>l  Imvli  •■  iHirljn 

ÌH-W.  Qaalaaiaa.  «r.  giuLiini|uv  ni1>a  a  ijiii-iral 

Hirr..  pinlir  H  lui  Milli  t  ililn  ili  ciiiUM'Mr  II  UiH'  1.  Il  muli-. 

<U-iH.  Par  MMirdar.  irr.  I.'unlniu  ili  Arijiniu  lar  ati-r  iiiunjilutii  II  &ull<i  di 

<m  driin  4iiT<)  anni  II  ItMlriiIiin-.  rlHi  |iunì  iMlIa  iniiinla  inur[i.  il  tu»  DiUii. 

M-sa.  OoniM.  m'.  L'  tnp-13111  ti»  al  iinniirB  jn-lvii  ili  iin.iii'j:imi-ntii  w.  dlli)^- 
tnui'DtL.  iiiUHiilfrHDilii,  min  ii'ih  rucn;  iinm[ii  iriniitii  per  iiii»t<.rliwii  cagione  (■fln» 
rliN'i  l'bi-  «I  (iiniiHiwr  l'mita  ila  lllii  «ulliuilii  all'  non  miiil  mulo  alla,  e  n^  di- 
lauti)  nrlla  l'Iraa.  al  iiiulnriii  ilvlk.  altrv  iilautt'  i'r(.BI<:  uil  uwi  di'^U  naniaiT 

U7.  E  M  «tati,  •tv.  V.  w  1  nuli  piiiidnl  nim  ti  .ntii».-ni  )iii|ik'tvtta  la  tneale. 
•-  H-  II  iilaiiiv  <1(.|  uii'ili-olnil  nini  k-  avr^o-m  nuivliliito  11  Ix^l  vaiulnrv,  nimv  11 
mhiuil-  ili  Pinmn  maiTliiA  il  l'nniliin'  ili-lla  ;:i'1>a  «.'.  XXVII.  Si).  —  arguii 
il'&iai.  raiijuD  iti  ilih-kIii  Hnnir  iIip  t-'a-n-  ml^  l>-rrili<rì<>  ili  Siina,  eHendo  >l>- 
Imuibnli- a<  mlxiiuilK  li)  i-jtri'.  Iia  la  vinti  d' liii'nniaro  ili  luin.lnilo  plrtmiugll 
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Ma,  perch'  io  veggo  te  ne  lo  intelletto  73 

Fatto  di  pietra,  ed  in  peccato  tinto, 
Sì  che  t*  abbaglia  il  lume  del  mio  detto. 

Voglio  anche,  e  se  non  scritto  almen  dipinto,     76 
Che  n  te  ne  porti  dentro  a  te  per  quello 
Che  si  reca  il  bordon  di  palma  cinto. 

Ed  io  :  Siccome  cera  da  suggello,  79 

Ohe  la  figura  impressa  non  trasmuta, 
Segnato  è  or  da  voi  il  mio  cervello. 

Ala  perchè  tanto  sopra  mia  veduta  82 

Vostra  parola  desiata  vola. 
Che  più  la  perde  quanto  più  s'  ajuta  ? 

Perchè  conoschi,  disse,  quella  scuola  86 

Ch'  hai  seguitato,  e  veggi  sua  dottrina 
Come  può  seguitar  la  mia  parola; 

E  veggi  vostra  via  da  la  divina  88 

Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 
Da  terni  il  ciel  che  più  alto  festina. 

liUVut  i;iusro  m'il'iiviii-.  jm-i  l"  intt'iu  iMms«'rvazi(»ne  di  t'rts<».  vietato  all' uomo  «li 
Citfiì'wrv  frutti  da  «;sso, 

74-75.  Fatto  di  pietra  :  ii«|n>nd«'  il  cDucotto  all'  acqua  d'  EUta  del  v.  07.  — 
In  peccato:  in  »'iriir»',  coiih!  l'irumo  alla  giha  (v.  69),  ohe  si  uc<'Ì8«  credendo  morta 
tu  sua  TiM>e,  lo  clic  tu  ctlctto  <li  vani  pemrìeri.  —  T' abbaja  :  non  ri ferÌHce  all' in- 
telletto impietrato,  ma.  tinto  dall'errore.  —  il  lume;  la  chiarezza  del  mio  ragio- 
na uu'nto. 

7«-7H.  Voglio  anche,  ecr.  Vt>;:lio  ancora  che  <|uest4»  mio  di-tto  te  lo  porti 
dentro  a  te.  se  non  «sjuc.hso  cliiaraiuente,  almeno  in  qualche  maniera  adombrato, 
JMT  ({nella  stessa  r;i;;ionc,  che  dai  ])eHegrinl  rednci  dalla  Palestina  hì  porta  il 
Imxtone  ornato  di  foglie  lii  imhna  in  mt?nioria  di  quella  regione.  —  Erano  detti 
palmieri  \  pellegiini  dei  Luoghi  {tiinti.  p<'r  <|unAto  ìoi*o  pio  contiinie  ;  Dante,  slc- 
eonie  anch'  egli  pellegrino  pei  regni  oltramondani,  8i  doveva  portare  in  ricordo 
del  suo  pellegrinaggio  il  ragitnianu-nto  che  gli  aveva  tenuto  Tk'atriee. 

81.  Segnato:  impresso.  Le  parole  di  iieatriee  hanno  l'atto  nella  mente  del 
PiM'ta  ciò  ohe  la  il  suggello  nella  cera,  e  siccome  in  questo  l' impronta  per  tempo 
non  si  cancella,  così  nella  mente  sua  non  svaniranno  le  sue  parole. 

82.  Veduta  ;  capacità  «l'  int<-ndere. 

84.  Che  più  :  (.'he  ((uanto  più  si  studia  d' intenderla  tanto  meno  la  comprende, 
la  p*;rde  di  vista. 

85.  Scuola:  <('.  XXX.   13U,  e  segg.). 

87.  Come,  ec<*.  (lià  Virgilio,  la  ragione  umana,  aveva  detto  ch'egli  piii 
oltre  non  discerueva.  {Purg.  XXVIl  129). 

90.  Il  del,  ecc.  Il  i»rìmo  Mobile  che  va  più  veloce  (C.  XXIII,  107  ;  Par.  I,  21). 
La  scienza  umana  ò  tanto  lontana  dalla  divina,  quanto  dalla  Teira  dista  il  Primo 
mobile  che  è  il  juìi  alto  di  tutte  le  Sfere  celesti. 

—35— 


IL  se  aai  turno  toco  s  argomenta, 
Cotesta  oblivion  chiaro  conchiudc 
Colpa  ne  la  tua  voglia  altrove  a1 

Veramente  oramai  saranno  nude 
Le  mie  parole,  <[ minto  converrà- j 
Quelle  scoprire  a  la  tua  vista  ru( 

E  più  corrusco  e  con  più  lenti  pas 

Teneva  il  Sole  il  cerchio  di  Meri 

r  Che  qua  e  là,  come  li  aspetti,  fa: 

Quando  s'  affisser,  sì  come  s'  affigge 
Chi  va  dinanzi  a  gente  per  iscor 
Se  trova  novitade  in  sue  vestigg 


t 
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tfl.  Non  mi  ricorda  ;  wn  V  ertetto  dell'  acquH  <ìi  Letf. 
/"  92.  Straniassi  :  nr  alloiitana»»!. 

[;,  96.  Anooi;  (C.  XIII,  52)  o^ffi. 

nT.  97-99.  E  SO,  ecc.  Beatrice  viene  a  ilii-e  clic  come  dal  1 

stanza  del  fuoco  dov*  esso  non  apparisce,  cosi  dall'  attuale  ti 
ohe  nega  di  averla  mai  abbandonata,  hì  cono.Hceva  il  suo  p 
aveva  cancellata  la  memoria.  Dice  S.  T<mimaHo  nella  Somnt: 
M  può  ewere  effetto  della  c<KHa  di  cui  egli  ò  segno;  siccome 
¥  fiiooo,  sua  panaa  ». 

100.  Nude  :  cbiare,  esplicita'. 

102.  Vista  rude;  grossa  velluta,  al  contrario  di  acuta. 
di  non  volerlo  più  tormentiire. 

103-105.  PIÙ  corrusco  ;  più  lianimeggiaut«.  —  Lenti  pai 
Il  sole  nel  me/.zodì  sembra  die  vada  piìi  lento.  —  il  cero! 
era  giunto  sul  Merìdiano  del  Purgatorio.  —  Passi  ;  il  mezzo 
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Le  sette  Donne  al  fin  d'  un'  ombra  smorta,       109 
Qual  sotto  foglie  verdi  e  rami  nigri 
Sopra  suoi  freddi  rivi  V  Alpe  porta. 

Dinanzi  ad  esse  Eufrates  e  Tigri  112 

Veder  mi  parve  uscir  d'  una  fontana, 
E  quasi  amici  dipartirsi  pigri. 

0  luce,  o  gloria  de  la  gente  umana,  115 

Che  accana  è  questa  che  qui  si  dispiega 
Da  un  principio,  e  sé  da  se  lontana  ? 

Per  cotal  prego  detto  mi  fu  ;  Prega  118 

Matelda  che  il  ti  dica.  E  qui  rispose, 
Come  fa  chi  da  colpa  si  dislega. 

La  bella  Donna  :  Questo,  ed  altre  cose  121 

Dette  gli  son  per  me  ;  e  son  sicura 
Che  V  acqua  di  Lete  non  gliel  nascose. 

E  Beatrice:  Forse  maggior  cura,  Ì2i 

Che  spesse  vòlte  la  memoria  priva, 
Fatto  ha  la  mente  sua  ne  gli  occhi  oscura. 

1U»-IJ1.  Sette  donne:  h-  Virtù  Trnlojjali  e  ('ardinali.  —  Al  fin  ;  dove  finiva 
di  Ht<ud«.Tsi  r  oniltia  dfUa  solva,  vhv  ♦'  mnortn,  v'uii^  uou  fmonra  ;  e  pitiù  tig^lun^fe 
eguale  u  (jiirlla.  «'Iic  l'  Alpi*  spande  sopra  i  miioì  rivi  a;;ghiuc<*iuti  con  gU  om*iirì 
rami  v  fo-^lie  verdi  dei  hih»ì  aln-ti.  —  Xtfiri,  Virj;.  Xigra  abiet^;  Ilice  gub  nUjra. 

ll'J-114.  Eufrates  e  TiQri  :  sono  due  dei  (|uuttn»  tiiimi  che  secondo  la  iìenerì 
<II.  10.  2\)  oi-i;:iiiuno  da  un  sol  ])unto  nv\  Paradiso  toiTitvitn»  ;  Panie  <|uì  ne  ]»onH 
due  Mdtanto.  eiedendo  eon  altri  ehe  il  rhitton  ed  il  (if.hnn  non  sieno  ohe  una  dira- 
mazione di'ir  KntVaie  e  d«'l  Tiy:ri.  ai  «jiiali  il  Pm^ta  fa  <|ni  lim'ontro  con  il  I^to  ^ 
1' Eunoè,  d«-iìvanri  da  una  jue<leftinia /n*j<a«a.  —  PlflH;  lenti,  rome  due  aiuiei  ehe 
paitono  in-^i<ni«-.  e  vhv  si  attardano  jier  dispiacere  di  doversi  poi  separan*.  Sen- 
timento naturali.ssiino  e  yen», 

IKi.  0  luce.  eec.  In  Ileatriee  invoea  la  Teologia  (*lie  è  siipien/.a  e  gloria 
delle  genti  umane,  iin<le  i|uest(>  eontisnmo  Iddio,  e  sono  noliilit^te  sopra  tutte  le 
altre  creature. 

.117.  E  so.  eee.  F.  allimtana  una  sua  por/.i«iue  dall' altra,  dividendosi  in  due 
rìvif 

US.  Matelda:   Mnahrente  gli  si  fa  tempo  a  nominarla  (C.  XXVlll,  40). 

120.  SI  dlslega  ;  si  difende.  >ratelda  prontamente  ri.spoiie,  premendole  mui 
le  fosse  da  IJeatriee  im|iosto  a  eolpa  di  non  aver  dimostrato  a  Dante  1'  origine  h 
la  natura  dei  due  rivi   I^"te  ed  EunfM*.  siccome  veramente  aveva  fatto. 

rJ2.  Dette  gli  son  per  me:  (C.  XXXVni,  88  e  segg.). 

12:<.  Non  gliel  nascose  :  1'  acqua  di  T^-te  toglie  ««olo  la  memoria  del  pecc-ato. 
non  dell'  altri'  (<)se. 

124-120.  Maggior  cura:  i^^r  Danti*  1' emozione  ]>rovatH  iM>r  ì  rimproveri  di 
Beatrice.  «•  per  ì  fatti  veduti  svolgersi  nel  Paradiso  U'rresti-e.  —  Priva:  della 
virtù  «li  ritenere.  —  Oscura:  «>rt'useata. 


Ma  vedi  Ennoè  che  là  deriva: 

Menalo  ad  esso  ;  e  come  tu  se'  usa, 
La  tramortita  sua  virtù  ravviva. 

Com'  anima  gentil  che  non  fa  scusa, 
Ma  fa  sua  voglia  de  la  voglia  altrui, 
Tosto  com'  è  (>er  segno  fuor  dischiusa  ; 

Cosi,  poi  che  da  essa  preso  fili, 

La  bella  Donna  mossesi,  ed  a  Stazio 
Donnescamente  disse  :  Vien  con  lui. 

S' io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 
Da  scrivere,  io  pur  canterei  in  parte 
Lo  dolce  ber,  che  mai  non  m'  avria  sazi 

Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte 
Ordite  a  questa  Cantica  seconda,  ' 
Non  mi  lascia  più  ir  lo  freii  rie  1'  arte. 

Io  ritonia!  dii  la  siiiitissim'  onda 
Iti  tatto  si,  come  piante  novelle 
Einnovellate  di  novella  fronda, 

Puro  e  disposto  a  salire  a  le  stelle. 


tlU  :  illMgniflLta. 

13B.  U  «OtM  bar;  l'acqua  .li  Kiino«. 

IS9-UÌ.  ■■  fenili,  «e.  li»  vvtM  «m«  Klk  .wi.| 

MiuBli  allB  .«.«nds  C»ntlc«  <W  IMirgatório,  t»  ree..l>>  .k- 

1!  proponionl  di  clawiioa 

Caulkn,  «Monilo  cLe  l'urte  m'iiwrgDO,  imu  ni  iHTmflU 

di  andato  più  oltr*.  - 

L'alt.,  t  impili™  w!  insienw  frfn»  air opiTare. 

1«-JM.  RHornal  :   da  Bwlrii-c.  -  BlftHii  ;  Anni. 

operato.  —  RlHBOvillata  ; 

rinvprdito.  Come  la  piaiiU  io  i.rip»vora  t<in.a  a  rivMlir» 

deUe  HDO  foglie  penlnte. 

«raii»  dirtn»,  perdnt. 

Iti.  Pulii;  la  ina  puivy.za  1«  fu^iva   dveiio,  <-  nel 

auimo    lo   disponvTX  di 

«lire  al  P..ra.lis«. 

CANTICA  TERZA 


IL    PARADISO 
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jjuuo  itt  xcrru.  luiinuuiie  Dei  centro,  e  intorno 
circolari  e  concentriche,  e  di  mano  in  mano  p 
loci,  fa  girare  i  cieli  della  Luna,  di  Mercurio 
Sole,  di  Marte,  di  Giove,  di  Saturno,  V  ottava  i 
fis.s<^,  il  primo  Moijile,  e  finalmente  V  Empireo, 
di  Dio  e  dei  Beati.  Entro  ai  quali  cieli  si  apprese: 
anime  che  in  vita  furono  influenzate  dalla  sfer 
cosi  classificate  e  distribuite:  nel  cielo  della  '. 
'  ^"  mancate  ai  loro  voti  ;  nel  cielo  di  Mercurio,  gli 
nel  Cielo  di  Venere,  gli  spiriti  amanti  ;  nel  eie 
spiriti  sapienti;  nel  cielo  di  Marte,  gli  spiriti 
/,  >4  x^Io  di  Giove,  gli  spiriti  giudicanti;  nel  cielo 
spiriti  contemplantL  Non  già  però  che  questi  spii 
ma  vi  discendono  dall'Empireo,  per  rappresen 
V  lor  grado  di  beatitudine,  e  la  misura  dell' influe 

onde  furono  in  vita  mossi  ad  operare. 

Ognuno  di  questi  cieli  è  mosso  dalla  virtù  d< 
motori,  i  quali  sono   ripartiti  in  nove  cerchi, 
loro  gerarchie  ;  e  ciascuna  di  queste  dà  moto  ; 
rispondente  in  ragione  inversa  di  loro  grande2 

Dante  con  Beatrice  è  rapito  di  sfera  in  sfera 
gli  si  appresentano  quelle  anime  che  in  vita, 
logia  giudiziaria  di  quel  tempo,  furono  impr( 
propria  del  pianeta  in  cui  risiedono.  Giunto  da 
templazione  di  Dio,  uno,  e  trino,  in  mezzo  ad 


< 


Tratto  il  misli-o  Poeta  in  questo  Canto  coni  egli  tucese  vèrso 
ii  primo  ciclo:  ed  enwiuloj/li  itati  alcuni  dubbi,  etsi  gUfuron  da 
Beatrice  Mjriegati. 

La  gloria  di  Colui  che  tutto  move  1 

Per  V  universo  peneti-a,  e  risplende 
In  una  [Mirte  più,  e  meno  altrove. 

Nel  Ciel  che  jiin  de  la  sua  luce  prende  4 

Fu'  io,  0  vidi  cose  che  ridire 
Xé  sa,  nt'  può  citi  di  lassù  discende. 

Perchè,  njiprossando  sé  al  suo  desire,  7 

Nostro  intelletto  si  protònda  tanto, 
Cile  retro  la  memoria  non  può  ire. 

Veramente  qiiant'  io  del  regno  santo  10 

Ne  la  mia  inent*  [jotei  far  tesoro, 
Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 

0  buon  Apollo,  a  1'  ultimo  lavoro  13 

Fammi  del  tuo  valor  sì  latto  va-so, 
Come  dimanfli  a  dar  1'  amato  alloni. 


ili  (:  iiiiiiilfi.>.l»  la  gloria  di  111»  ui-l  v<-.».tali  i-JiRUFKr  inir^ 
ii-'llp  liluDK-.  iilfi  ni:K>i  aiwli  rlii.  nt-j^li  uinului.  piii  ni-l- 
•  ii'li  infi-i'irn-t  ;  i-  la  •Iìv.tnìIii  nui  u  dàlb  iiriiim  l'n;:!»!!». 


'1-,  -ivi 


r.riK  Ila  (l'i  afiilmli: 
:  •-i:  Si-\ia  ili'iia  K|iÌKt.  ..  1,'  iiir.'lh-itii  niuaiiii.  ii  ni|[lun<'   ililbi 

Illtlllit/I    I'Ih-  tll'IH'  Cini    In    lAMun/ll    lBl«ll|.ttllll1l>    HrpHIUlU.    iillur- 

laiitii.  l'Ili,  la  iii»iiiini»  niipri'Mn  U  onn  tiiniiila  vh'U  iiiciu>.  iwr 
miiiinii  iiiiHl»..  .  Ki'iii  ilimiiii-.  (-Iir  |ici1p1iI>  pi-r  fluviininui'  iki- 
I  irnu-i'Mi  riiiiiai Hill»,  min   rìi><inliin«i   di   i|iivllr  i»nr  rìm 

ill'i   11   fiiu»  ilri   auiii   «Indi 


■ 
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PARADISO    1 

A 

Inaino  a  qui  l' un  giogo  di  Panmsu 

IG 

' 

Assai  mi  fti;  ma  or  con  ambwiue 
M"  !■  uopo  entrar  ne  i*  aringo  rimaso. 

Entra  nel  petto  mio,  e  spira  tue 

19 

Si  come  quando  Marsia  traesti 

De  la  vagina  de  le  membra  su**. 

0  divina  virtù,  se  mi  ti  presti 

22 

Tanto,  che  I'  ombra  del  beato  regno 

Segnato  nel  mio  capo  io  manife^iti, 

Venir  vedrà'  mi  al  tuo  diletto  legno, 

25 

E  eoronanui  allor  di  (juelle  foglie 

1 

Che  la  materia  e  tu  mì  tai'ai  deguo. 

-ra.j.  „„. 

l      .«* 

ula.'lii  i.i:  '1  ilir(;.u  >:•:•'  (V.  VÌI  ".  L' invimuriou.-  jmJ  Ai>.i1 

.' ' ■"■      -  *  rtiltilMI  t«W>r«.  "V     Fu  Pi.'  in 

1"™"  ""'■■  "- 

cvAcre  ]' alloro  n  ir  CAVO.  -^  Amalo  alloro,  mvcnna Dlla  Iranfommiliiiw  ilelli  DinTB    '' 
Dafni',  In  i|<iiilr  fu  irHiiiuljiI»  in  lauro  di.]  pudtr  Penn,  prr  D««'aii<irrlii  ad  A)H>Ua 
cbr  li  •-la  ili  tei  inviighilo.  Il  Xiinir  itlllltD  -tun.i   im   lanio  •latin   ]>lantii.    ^   w 
ne  fonnJi  uob  eliirlHDda.  •.-  vollr  rhr  il  lauro  in   lui'iniirm   ili   tiu  aiiiur   piim  ni 
ardente  gli  fnwle  tuurn,  r  illri'nlmi'  rimmpensa  ai  porli. 

IS-IK.  L' in  (Ioga  di  Parnuo:  il  nionlr  Parniiiw  «i  liilon-a  in  due  (jnuKtal.u 
vnrtl.'i.  l'uDU.  rKlirooH,  ITA  wirroalla  Mnw  ll-iirg.  XXtX,  40|;    1' alli»  dm, 

upleuia.  —  AimI  ■!  fa  ^  mi  1iaoI>i.  nouindn  1*  Inférnn  <■  il  rnrKatoriu.  unn  dei  dm 
Cioglii  prr  iBpirnniit,  ma  'irn  mi  (i  nen-wiarla  anehp  i|uelli>  di  Apallo.  Viene  a  dire 

Unni  rimira  ambe  la  wlrnm  divina.  —  Arliga^  il  \-iml«ii>,   mei   pioptÌBmrnto 

20.  lanlB:  uliro  di  Frìgrin,  Il  quale  <'«i-nd<«i  IruvMo  no  Haiitu  eonnato 
priuu  da  Miorrvn.  >■  nvciidonu  rllialto  dr)ld«»iiDÌ  Hiioni,  HddA  ApoH"  a  luUKirailii 
tf^uioDe.  roa  i|uei>l»  l'Iu*  il  vÌDrilun-  avrelihe  fultu  del  Tini»  a  «uo  piarne.  Apuli» 
RUimii  la  relra  e  MarMi  il  damo,  e  il  primo  fu  dalle  ila»-  gindieuto  vinritorr. 
Per  rsHiiKo  Apidl..  legù  Marxa  mi  iiu  albero  e  la  K^irtioi-..  La  favola  xi  rìtrrìM» 

il  pHDi»  un  mnniwiw  al  rullo  di  A|Hdl»  tn  i  I>orÌl,  <■  il  'venodci  ni  riti  rvliiiiwi 
di  Clliele  nella  Frìgi  n. 


21.  I 


lafnn 
;.  6«  mi  ti  «raatl  :  He  mi  favi 


U>  del  I-anidi»»  dell 


Si  rade  volte,  Paflre,  se  ne  coglie,  28 

Per  trionfare  Cesare  o  poeta, 
Culpa  o  vergogna  de  le  umane  voglie, 

Cile  partorir  letizia  in  sn  la  lieta  31 

DeltìfìJi  Deità  dovria  la  fi-onda 
Peneja,  quando  alcun  di  str  asseta. 

Poca  favilla  gran  fiamma  seconda  ;  34 

Forse  di  retro  a  me  con  mif^lior  voci 
Sì  pregherà  perchè  Cirra  risponda. 

Surge  ai  mortali  per  diverse  loci  37 

La  Incorna  del  mondo  ;  ma  da  quella, 
Che  quattro  cerchi  giunge  con  tre  croci, 

Con  miglior  corso  e  con  migliore  stella  40 

Esce  crmgiunta,  e  la  monilana  cera 
Più  a  .suo  modo  tempera  e  suggella, 

Fatto  ave»  di  là  inane  e  di  ijua  sera  43 

Tal  tolte  quasi,  e  tutto  era  là  bianw^ 
(^ueir  emisperio,  e  1'  altra  jiarte  nera, 


.l..Kli  . 


i-ulKim»  r  u 


ai-;i3.  eia  partorir,  ni.  rj»'  ilin  n-hla'  H]i]i-irtiir<-  nllr^n'iia  hIIm  li<-ln  iH 
l>i.-Itn  II)  rnimU  l\'ii-ì:i  <,mi»f"  iiu.i|[lUi  ikl<'iiii»  •!!  hA  -i.mw.  —  ì'rlf'»  'Min 
t<-iiit>li>  •■>  .V]Hi1lu  In  Ih'lni.  I%'ni'.|i>,  il  liiiiro  re»!  ih-ll»  <lu  lliirw.  Ikll'i»'»  'U  V-i 
la  limili-  prr  Milrr  ht^rtin'  I'  nnion-  ili  \]»llii.  rii  iiinlulii  111  luiir».  tinnì  <■  Hi 
<ll  lin-fiu  1«  vul  >|Hiiiilu  MHi  iili-iH-  di  liiirl. 

M-M.  Poca  flvlll*.  >N'i'.  (Iniu  t1aiuui;i  t-gm-  iiiiiiilu   Hivillu:    fin»-  iIii|h 
un-  iillrl  im-uli-iJiiii»  .M«Ilii  l'-iri-u.  v.  KJ)  iH-n'In-  uniikII'-'j  Ir  litii  |irt'j.'liii'ii 
lufiiiiiti  l»nt  i'>lri>  iiui  unii  111 .  I  xiiiii  riili  niniim.  <•  Ui'liii  iliiiinii. 
■:.  Sarge.  >'ii'.  S|.ii li  Siili-  in  iiirìl  (l'miil  ila  vui»  ]uii 


lu 


Il  ili    I 


Timi  <i|iiiiiiwUli'>.  ibivp  I  iiv  ultimi  h  in- 
t-nK-lii'lii.UM'  lu  iiiixln  1I.1  riiniiiiri'  1v  rnvi  r<i<ini-  -i  v.'iU-  ui-llH  Mlrni  smiiilan-l  il 
Sili.'  »»■'<■<  In  fin  ti'lli"  l'I  Hill  Innxli  111.',  nni  iitmi  iIh'  ■'•ikIi-  ]i:.-lnnii>rKnak-a  Inltl 
eli  iiiinilui.  -  iiilbi  -Ii'IIj  ili  .Vriii-  jiili  iiUiiu  di  \litu  nimbi! |iiu  viiinii all' ii|iiu- 
IVÌ--I.  •■  ilii  Ixi-ini  iiillii-~i  ili'll •inluiuiix  «ti'll»  a.iiilitii.  |iiii  wiinilii  nuii    iiiiiuni. 

Si.li'  irui]i><ni  la  tniii.  ninu'  fii  U  «iji^i-lli.  rÌKiK'ltii  ali»  n^ra.  Imilu  ••  Ih  viitii  ai- 
ilv;i  <l.i  iiriii  |iun.<  •■  |i»»ln  'liiir  hIiih  ;  uwiiiiiii  lilla  hIhkIiìih-  di    IIHnii 


il     l'iH'U 


^.11  II 


I-  alla    »«- 

iltllii  di'lla 


■..  Fatto  ave., .'..-.  Il  S. 


Ne  1'  immagine  mia,  il  mio  si  fece, 
E  fìssi  gli  occhi  al  Sole  oltre  a  nos 

Molto  ♦''  licito  là  che  qui  non  lece 
A   le  nostre  virtù,   mercè  del   loco 
Fatto  per  proprio  de  V  umana  .s])ee« 

Io  noi  solversi  molto,  né  sì  poco, 
Ch*  io  noi  vedessi  sfavillar  d' intorn 
Qual  ferro  che  bollente  esce  dal  fòie 

E  di  subito  parve  giorno  a  giorno 
Essere  aggiunto,  come  quei  che  puc 
Avesse  il  ciel  d'  un  altro  Sole  adori 

«tra  paliti  foHca.  —  Per  mane,  »'  intende  il  t43inpo  che  corre  dt 
al  mez2o<lì,  e  per  sera  r|nello  che  corre  dal  mezzodì  alla  calata 
dinota  r  illiuninar8Ì,  e  1*  oscuranti  per  j^rudi  dei  due  e8mÌ8feri. 
nome  al  vari  luoghi  dell*  orizzonte  per  i  quali  nel  cor^o  dell*  ai 
Sole,  quasi  fiume  di  luce,  da  uno  all'  altro  emisfero. 

•46.  In  sul  tinittro  .fianco  :  per  essere  il  monte  del  Pnrgnt<i 
maalemme  ;  come  noi  nel  nostro  emisfero  stando  vòlti  a  levaut 
nascente  a  destila,  così  noli'  altn»  emisfero  Dante  e  Beatrice  lo 
Hinista^. 

48.  Aquila  ;  dicono  che  que-sto  uccello  atlissi  il  Sole  .s<-n7 
gliato.  —  UnqMinoO;  non  per  anco,  qui  ijinmmai. 

•49.  Secondo  raggio  ;  il  raggio  ritiesso. 

50.  Primo  :  il  raggio  dirett^>.  Come  il  raggio  diretto  cagi« 
quale  sì  ritorna  verso  il  cielo,  come  il  j)ellegrino  che,  giunto  a 
toma  alla  patria.  Il  paragone  però  non  ò  affatto  conveniente. 

52.  Coti,  ecc.  Cosi  l'atto  suo  di  tisHiin>  il  S4»li\  «'Utrato  co 


Bf^trice  tutta  ne  1'  eterne  rote 

Fiaaa  con  pli  occhi  stava,  eri  io  in  lei, 
Le  Ilici  fissi  di  lapsù  remote. 

Ne]  suo  aspotto  tal  dentro  mi  féi, 

Qual  si  te  Olauco  nel  gustar  de  1'  erba 
Cile  il  ftì  consorto  in  mar  degli  altri  Dei, 

Ti'asuraanar  significar  per  eerba 
Non  si  purìa  ;  però  ì'  esempio  basti 
A  tali  esperienza  grazia  serba. 

S' io  era  sol  di  me  i|uel  che  creasti 

Noveilameut*-,  Amor,  che  il  cit'i  governi 
Ta  '1  sai,  che  col  tuo  lame  mi  levasti. 

Quando  la  rota,  die  tu  sempiterni 
Desiderato,  a  si-  mi  fece  atteso, 
Coti  1'  armonia  che  temperi  e  discerni. 


HA.  Sli«ii;  ii.-<»t<>r>'  ili  AiitiHl.ino  iK-lla  Ih'oxia.  v<iltnil'>  i-lu-  I  |iiwl  ,b  Ini 

I'  (arui'  aiii'li' i*i:li  i-iniir-nm  ili  <|iii'll' i-rì-ii.  ii1  iiMimu  lilntiwni'  M  Iftuipìlfi 


■•iin-  •)«))'  uiiiBiU',Jnui  II  |>IJi  u1Iii;;tiu1i>iI<  unum 

■ii|>i.>ill  llliiii,'»  Il  niL'H^i'lii' iìhII»  ifTH^lii  illvliu 


'«'(«.H  (Il  tur.   \ll.  -,;i. 


7<l-7'-.  La  rota  :  it  ■jmm-  lìri  ■■•. 


Ii^ii  ilrli-ii  ii.'lrii>i< i   AHI"  •'""'•':    rr.   irp*«.™.«    ;<Jdw   iv1"ra 

liiint.-.  ar1.l.it,II hi  .|iir»l..  »i  ■lt..iit»>i«  .M  WHi  liw™tB>.   fulw   p.T 

i-u   i/'r'ry.  XW'I.  1441.  .-    li  fisca  atttM;  lra>»i>  a  -J-  la  min  itii-n- 


'»' 


Ad  acquetarmi  F  animo  commosso, 
Pria  eh'  io  a  domandar,  la  bocca  api 

E  cominciò  :  Tu  stesso  ti  fai  grosso 
Col  falso  immaginar,  si  che  non  ved 
Ciò  che  vedresti,   sp  V  avps«^i  scosso. 

Tu  non  sei  in  Terra,  si  come  tu  credi 
Ma  folgore,  fuggendo  il  proprio  sito, 
Non  corse  come  tu  ad  esso  riedi. 

S' io  fui  del  primo  dubbio  disvestito 
Per  le  sorrise  parolette  brevi, 
Dentro  ad  un  nuovo  più  fai  irretito 

E  dissi  :  Già  cotanto  requievi 

Di  grande  ammirazion  ;  ma  ora  am] 
Com'  io  trascenda  questi  corpi  lievi. 

Ond'  ella,  appresso  d'  un  pio  sospiro. 
Gli  occhi  drizzò  ver  me  con  quel  sei 
Che  madre  fa  sopra  figliuol  deliro  ; 

79-81.  Parvemi,  ecc.  Mi  apparve  allora  ved»Te  tanta  part 
dalla  fiamma  de!  Sole,  che  piog^a  o  fluiue  ntraripato  non  fece 
eAteiH).  —  Kro  giunto  alla  sfera  ilei  fnoro.  {Purg.  XVIII,  28). 

84.  Di  cotanto  acume  ;  i'^ii^\  Ano,  cohì  forte,  non  mentito  ui 

88.  QroMO;  (Inf.  XXXIV,  »2).  —  L'imaginazione  è  util 
minata  dalla  forza  dello  HteMM>  penHÌero  ;  «^lla  hì  fa  «orvu  di  qi 
volta  ne  Mcuote  il  giogo,  num-e  alla  scienza  »Of*tituen«lovi  V  ili 

90.  Scotto  :  rimosHo  via  da  te.  Dante  non  ì.ta  accorto  de 

-„,..»^„  ,,j.i  T*«rniliso  terresti'»'. 


E  cominciò  ;  Le  cose  tutte  quante 

Hanno  ordine  tra  loro  ;  ©  questo  è  forma 
Che  1'  universo  a  Dio  fa  simigliante. 

Qui  vejrpion  1'  alte  creature  1'  orma 
De-  1'  eterno  valore,  il  quale  è  fine, 
Al  quale  v  i'atta  la  toccata  norma. 

Ne  l'ordine  ch'io  dico  sono  accline 
Tutte  nature  per  diverse  sortì, 
Più  al  principio  lora,  e  men  vicine  ; 

Onde  si  movono  a  diversi  [jorti 

Per  lo  gniu  mar  de  l'i'ssere,  e  (.ciascuna 
Con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti. 

Qii>e^ti  ne  pi^rt.a  il  loco  in  ver  la  Luna, 
C^nesti  ne'  cor  mortali  è  permotoi'e, 
<^uosti  la  terra  in  sé  stringe  ed  aduna. 

Xè  pur  le  erbature,  che  son  fnore 
D'intelligenza,  quest'arra)  saetti», 
yiii  quelli  eli' lianuo  intelletto  ed  amore. 


..  E  camme 


M  fni  ri 


liiil'Icir.  Qui  («iBlOa.  rtv.  Iii  i|iiiv.t' iinilm.  hr  •'nqitim'  iliiloti'ill  nuliiii 

ji I'  iiii|>r..iiiii  ili'll' .'l.-nui  wi)«..iiiui  .■  |H.t..|irii  ili  ItU:  Il  qiuilf  i-  Il  llw  ii 

>.  htUl  r  inilin.'  ..luiitf  llllBIn  (Ar  huilllil  Tlll  l<irr>  tUtlc  illliiDli'  ti!  •■■>«'.  —  l'n 
yr>^>t.f  ».i«h((/«hi«  u^ntué  ni  /(.■«.  (l'i..v.   XVI.  4). 

IllU-UI.  AcdlM:  pnii'llr»,  iiii'liiialv  atAini.  /aUit  khì.^ r.n'ciMI. 

Tutta  natura  :  rmii  idi  >.awrl  lU  ijiuiIkIuhI  iialum  •■  \-irlii.   —  Par  divana  lor 

'limita  ili  l'i 


■niKlbii 


112-114.  Otvarsl  p> 


:  Ili  ti- 


.    lll'Hl 
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tarai 


t..ni 

T\ 

miili'"^ 

..  >-..|.l<l(  [1. 

■mlibiiitt-li' 

|«rtl 

iU>lla 
1  foni 

»  Inmiriniiiiva 
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i-(i-lli.. 

-  Iitiala 

:  r.n«  rul'iin 

ili-,  n 
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..;«™  (11  Jt»l, 

dia 

porti: 

rlli-  b  l'<i 

lUl.l.'..    »l  MU. 

ImH.i. 

.  Quntl:  . 

-Ver  11  lana.  i>-i--..  la 

Hfiriii  (Ivi  fiiiH'i'.  1 

.1i.|1h  1.111 

,lb  S 

-  Cor  mnall 

i:    i    hniti,    i   (|iu 
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.-  Lilarra: 

vii-> 

li.  CO"-  l.tl.vl. 

o™k-  iirìnia  II  fni- 

llUE 

if 

'■•"•■  '' 

■Kiii-r--.  — 

Strilla  ad  «luM; 

(Inlw 

ìudtl  p-r  tMM  Ili   wriMlr    1.    . 

l]t..'8».tt»:-iiiu 

ai  «  i.»"l"  ci, 

.■VHf 

n.  vili 

im  la  «wtta.  - 

-l»t.(latt«i(/W.i 

W|. 

■li.  '!'•■  *" 

'"" 'i"™'- 

iHlillt 

it'liniiiiuiii.   Ili 

Ver' è  die  come  iv..„>.  _ 

Molte  liate  a  V  intenzion  de  V  art 
Percht'  a  risponder  la  materia  è  : 

Cosi  <\iì  questo  corso  si  diparte 
Tidor  hi  ,-r*-aluia.  clic;  \va   ].uti-re 
Di  piegar,  cosi  pinta,  in  altra  pa 

E  sì  come  veder  si  può  cadere 
Foco  di  nube,  se  1'  impeto  primo 
A  terra  è  torto  da  falso  piacere. 

<:b«  è  <ll  iiwumtgtIaiiX  a  DI».  —  Amara  :  l' iiuiuim  voluu 


o  .  ìli.1.u>l.nu  il  Citlc  rp.plr»>  (pei 
.  «Il  inm-ìrta  vn«k-.  Qn«.«  qiiiv.u  ,■ 

a  mnlillc,  i|iid1  cielo  ehr  kÌi»  riin  ji 
Emiiirpu,  e  ptrrìò  il  plb  louluni)  i 
X.  Kd  »ni  11.  al  oiel»  Kinpinn.  la 
lell'  ioliulu,  l'I»  lutliKifi  rliv  iniiuv. 
■Il  dMrttiHu.  —  Per  «egulur  Ui  lucti 


Non  dei  più  ammirar,  se  bene  stimo,  136 

Lo  Uio  salir,  se  non  come  d'  un  rivo 
Se  d'  altro  monte  scende  giuso  ad  imo. 

Meraviglia  sarebbe  in  te,  se  privo  139 

D' impedimento  giù  ti  fossi  assiso, 
Come  a  terra  c(uieto  foco  vi\'o. 

Quinci  rivolse  in  vèr  lo  cielo  il  viso.  112 


(/•ira.  XVIIt,  :iiii. 


■  il  .iiiiL-avo   ilf]   okl»   I 


CANTO  II 


Siile  il  >io.t(ro  Puefa  nel  cielo  delUt  Luna,  dove,  come  fu 
giunta,  mnovi-  a  ISeatriw  un  dubbio;  e  guaito  è  a  cagione  delle 
otnbre  che  dalia  Terra  in  ime  xi  rp.ygono,  il  qiial  dubbio  ella  gli 

risolve  }>iena7nente. 

0  voi,  che  siete  in  picciolefcta  barca,  1 

Desidoi-osi  d'  ascoltar,  segniti 
Dietro  al  mio  legno  die  cant-ando  varca, 


n.<li.  Ili  l'UKiiltim 
KKiiliau't»  11  luli 
r»r«j[)iiiinil.i  <•  |i 


lino  hII' Intuii Iki'Hi^u  ili  quivi' nlllm 
puoNS  l'uolanilii  (ai>|inw«>  ni   min   1 


."^^ 


Per  tempo  al  pan  de  gli  angeli,  e 
Vivesi  qui,  ma  non  sen  \4en  sato 

Metter  p»otete  ben  per  1*  alto  sale 
\  o^tr'j   ria  vi  cri»  ».   >ervan«io  mio  <olc 
Dinanzi  a  i'  ac^ina  ci.t'  ri*':-!": 

Que*  gloriosi  che  passar-»  a  Col»; 
Non  s'  ammiraron.  come  voi  faret* 
Quando  lason  vider  fatto  bifolco. 

La  concreata  e  perpetua  sete 
Del  deiforme  regno  cen  portava 
Veloci,  quasi  come  il  ciel  vedete. 


X    ..e»       --'Z' 


<  » 


4-6.  TwMtt,  ecr.  Tomatt-  indietn»  a  rivt^erv  il  già  v 

Beir  alto  pelago  imitenicchf',  non  potendomi  deguirv  con  la  ^ 
/  '  ri  potreMe  «tmarrìre.  —  Fuor  di  nit- tafora  mot  significai^  e 

di  forti  Btodi  a  volerlo  s*-gairt;  nt'IIa  ^^ublìmtr  materia  che  » 
i'  ai  t«nga  a  niente  ravvi»<»  chi  tiene  la  terza  cantica  da  me 

*-  7-9.  L'ao^aS:    ecc.    Segne    1'  allegoria    del    navigar*-. 

h  preodo  a  trattare  umi  fu  mai  da  altri  (*antato  in  rima,  Uè 

;!  mfin  vento  propizio,  Apollo  mi  ^«^rve  da  pilota,  e  le  nov»' 

r  baiwola.  —  C<im  il  Poeta   ni   «ente    lien    francheggiati»    sin 

terzo  Tiaggio. 

10-12.  Voi  litri  poclli:  ecc.   Dopo  di  e»(*rsi  rivolto  ai 
.♦'  .  letta  ÌMura,  ora    «i    volge   ai  pochi  che  si  nndriscono  di  s; 

r  dieroDo  per  tempo  allo  stadio  delle  scienze  divine  (pon  iU> 

r>>  in  Terra  senza  esseme  mai  mai  sazi.  In   <{aesta    vita    n'Ji 

anùfìMiU,  onde  la  visione  di  Dio  non  è  perfetta. 

13-15.  Atto  Mie:  l'alto  mare;  alto  .  .  .  $alo  (Hor.    . 


l'AitAriJWj  11  545 

Beati-k-e  iii  suso,  ed  ki  in  I(;i  guardava  ;  '2'2 

E  forse  in  tanb"),  iii  ijiianto  nu  t|nadrcl  posa, 
K  volli,  e  <ia  la  iioc-e  ai  dì^uliiava, 

(ìiunto  mi  vidi  ove  niirubil  cosa  2ó 

Mi  tiTse  il  viso  a  sé:  i.-  |xtò  quella, 
Cui  non  putta  niia  cura  essere  ascosa, 

Volta   vi"-r  un;  si  lieta  cmie  bella:  '2H 

Drizza  la  laente  in  J)io  grata,  mi  ilissp, 
CIjp  n'  Ila  eonfipunti  con   la  prima  stella. 

Pareva  a  me  clii'  nube  ne  coprissi-  31 

Lucida,  spiwsa,  solidii  e  pidita, 
'imisi  iidaiuiiìitc  cl).>  lo  Sol  feriss^^ 

Per  entro  sr  V  cbTiia  marglicrita  34 

Xe  riwvette,  coiLi'  ftcìjua  n^cfiK- 
ttaf:;girj  di  Ime,  jK-niiauend'»  unita. 

S'  il)  er;i   ci.rpo,  *■  ijui  min  si  conct'pe  UT 

(.'oui' una  dimciision  aitia  patln, 
(.;h' cssiT  c<.iivLcn   SI'  corpo  in  corpo  repc, 


Com'  esser  posso  più,  ringrazio  I 
Lo  qnal  dal  mortai  mondo  m'  ha 

Ma  ditemi,  che  son  li  seguii  bai 
Di  'iiie.sti.  i'or}ii"i.  che  iiiu'^imo  in 
Fall  di  Cain   lavolt-ggiarL'  «Itriiiy 

Ella  sorrise  alquanto,  e  poi  :  S'  egli 
L'  opinion,  mi  disse,  de'  mortali. 
Dove  chiave  di  senso  non  dissen 

Certo  non  ti  dovrian  panger  li  str 
B'  ammirazione  omai  ;  poi  dietro 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  V  f 


)l  COI:  (I>V.  XX.  l'JB;  Par.  XXII,  13ft-14l).  1 
;u  «Lille  pi*i  «tnpide  votguitA  qnautlo  BervtiDo  s 
che  Oìdo  dnpo  1'  nccinioDe  ili  tao  fralcllu  Ah 


Ma  diiumi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi. 
Ed  io  :  Ciò  che  m'  appar  quassù  diverso, 
Credo  che  Ìl  fanno  i  corpi  rari  e  densi. 

Ed  Hlla  :  Certo  assai  vedrai  sommerso 
Nel  falso  il  ci-eder  tuo,  se  bene  ascolti 
L'  argonienfar  eh'  io  gli  farò  avverso. 

La  sjtera  ottava  vi  dimostra  molti 

Ijuini,  li  <]Uiili  nel  quale,  e  nel  quanto, 
Notar  si  posson  di  diversi  volti. 

Se  raro  e  denso  ciò  facesser  tanto, 
Una  soIh  virtù  sarebbe  in  tutti, 
Più  0  nion  distribnta,  ed  altrettanto. 

Virtù  diverse  esser  convegno»  frutti 

Di  principi  formali,  e  iiuei,  fnor  che  uno, 
tìeguitei'iiin  a  tua  ragion  distrutti. 


il.  Carpi  rir)  e 


i>  II'  I 


nitri-  i-iri  tari [.'  rlii  . 

TtT-a  iiiiKi.-lIn  rin.'lt<-iif.  I.^i  •jii.il,-  •i.iiii.ini-  limi'-'»»  Il  NiuM'-i  iipl  f-iinhi,  .|iiì 
lH'n>  In  niniLiUi;  [H'I»  Ih  i>iii>iii  u>ii  •-  iii>-u  tal-». 

lU-W.  La  ipcra.  ■■•■i:  il  .Hil.i  ilillr  Mrlh-  lliw-  tl'iiitiivu  fti-rat  vi   la   vnli-n- 
nioltl  iiMl-l  litiiiliiiHl,  I  Il  1I.-II»  liir.1  riiLililt  ipil,  ..  ni'-li.i  luiwllj,  <■  ih-IIii  ,| UH 

Tadimitiui'lil»  ili  r-'ii1il>i-  |H-r  iiHifiiliin-  1»  fatui  oiiliiliini-  di  l>nnl«.  nniiiniiiiiiiitii 
,ÌU!  ui'llu  Hiui  ii-lni-ilii  si  )Mi.'.  rlii»iiiiii'n'  lu  •luri'h.:  l'Iii'  I'  Kmiilm.  |ii..v-  U  mu 
viUlx  -111  |ivltiii>  ì,l.,l.\ì.:  .,nnì:  <ii  l»  fUm  ili'lli-  »li-l]<-  lliw.  r  l'nj  vfii  ,11  n-eiilt» 

(«.tiì  l'Iirlii  111  n-j^f-iiiil i<"l  ili  -»tii>.  I  'Ih-  I Hill  virtii  mi  II  iniMii  m.ii»  ud  •f.nii 

rU-li>  P|iir^iti  •III  unii  1iii-|]ìli-ii'< >lrln'  iU'|ii<[iitn   ila   I>li>   (/f^.   VII,    T;il:   rh» 

qiKvlu  Iiii.-lli:K'nr.i.  ••  vi-riiii,.-.i|.'  .\uai\ii.  moum:  .U-I1'iitliiv>i<-I.'l..(i'.  lUt  rl<i-vii:n 
ri-naiiiizi.111.-  iliilki  <1lviii;i  vlrih.  ì. iiiiiiil.':i  iilln  »iiii  iifi'ni.   In   .jiuili-   m.   iir   In 

M-hlwiH-  ■li'.i'iulii  Ila  itIl'Iih-  nuli».  Ti.ui  >'•  iiiui  vjnii  »i>lii  |>iii  ii  iiutui   <U*trl1iiilliÌ 

imi  t vlnii  'IkiTMi.  >'ì<>-  ilivinuiiiirnli'  iir<i|ii>h<ii in  nlla  witiiiit  ni  ni  Ha»  iM 

cnriil  •uli'sli.  i-  i|niiiili  |m>liiMri<H'  ,11  iH'i-ltl  iliiiml  uiulii' Bi-iri-*ti-riiin-nii|iai>-iiui. 
fìi'KI  vl.^iiv  II  fni.-liuli-n-.  i-lh'  Il  l'H'Iiìilo  l'il  il  •'hlnr-i  i-lii-  hI  viiln  wlki  rni-rUi  ili'lln 
LiiD»  iMiu  .'■  un  itr.'ilii  <li-llj  ninli'i'ln  rum  i-  ilrii-ii.  iiiim.-  Duiilc  ,TnU-vn.  ma  «III- 
Ih'IU-  ili'lln  '•iH'i'iati'  virili  tm'.rn-ii  ni:l  tlnni'tii.  In  •jimlc  nid>Hii  inunc  |irliii'i]il,r  fnr- 
Dliili-.  l'I"  i'  viinii;  l'iiiisi  lii1rliiM>i-u.  iiiiiIf  la  l'ii-ui  Ila  il  ptiqirlii  hihkwii-  |>lnlli>«ln 
In  mi  iiiikI.i  .-li.'  in  mi  ^illn>.  Ki'  II  l.-imi','  nini  ii  f  ilivvrlli»,  rrvilii  l'In-  ami  i-  >lH)a 
IKT  ,.„l,.i  ,l,iu. 


I'  U  il 


I  fili-  I  11 


I  111  niDi 


nu^ij,  I Hinnii'IIvvn  niii  kH  Siiolnidlriilnr  primiiili.  Mirrnin  < 

il.'ihi  niiniKi-IK'ii,  lu.-rt.'.  rn'Uln  In  „ri;;liu<  <lii  Din,  rirpvm-n  in  ria»'iii 
',  Il  |•^lll,'[|•i■^  rli<-  tiiiMiH.-»»  ilnlla  *ti-iv  Mipi'rìDn-  la  l^hfmi'rf.  jm. 


Ne  1'  ecclissi  del  Sol,  per  traspari 
Lo  lame,  come  in  altro  raro  ingi 
«Questo  non  è  ;  però  è  da  vedere 
De  r  nitro  ;  e  sV-li  a\vien  tli'  io  ì' 
Falsitìcato  lia   lo  tuo  parere. 


dwviHln  onrpi  dliMittl  per  coiUlKiiniiloiit-  cxit-rlan)  v  Itiiiuin 
/cvw«h'  {*.  Tll  Aironi  d*T»nn  urit-inL-  n  iliBurnli  «pone  « 
■rjtMuuU  nMtrlKP  :  «e  la  nirtlA  e  ili-nKltà  hvIibuiu  upoTuwm 
noi  doUmdh  DvIUi  aielle  Hwie.  tr  nu*  unu  nulo  lame  il  priocipic 
bgttu  utili  DiM  utaua  Tinta,  mu  bi>'>'M  Intliieiua,  direna  i 
fbin<i  ciru  mlmir^t  rrri  e^nale.  Mi  tJ  fmlo  è  elio  humo  vlrUi. 

I,  (|iiHll  prìnclilì  riirmall  iurt'l>beru  dinlralli  fuor 
A  «hs  tiHablw  aglime  lielU  vhIìi-Ui.  I>anc|ue  11  «ulii  i 
•  rEudim  ntglam-  dalla  macelli»  louari.  Avvertaal  clui  al  I 
•ti-ro  nlw  !<■  nfriln  (Uk  >plen>tL-Mera  ronie  In  Luna  ili  luce  t 
i»ì  Roto.  B  iwtoW  «Millca  a  ijuelln  cirt  che  ilebboni  riferire 
TS-TM,  Aicsr.  H'c.  Inallre.  ne  dì  qai'lle  tnaceliie  la  ra 
ijbìId  oorahl,  o  liutaio  pUiwta  sRTvIilie  losaclicTule  ili  nua 
■U  ptTIs  ■  pulì'.  i>i>pan:,  moie  uu  i-nrpu  di  animulu  suvra 

Hill  iillii—  (Ina  alla  parlo  uppuHta.  —  Ctrtt,  il  imrpo  luiiai 

riHiiw.  Jfon  rtAiibono  parer  ntrane  le  earw  del  volnuig  di-ih 
rtvir  AtU  .l-,  xm,  9),  porcile  K  U  «upi-nlde  lunare  av.™ 
I  ju^>|ui>  A»ii'-M  -lol  Tuocu,  l'uuii-  pan,  vi  Hi  «an.'l>lK-ra  ali. 
viali,  rotnii  niella  Terra,  e  »!  eiin.-eilrii^lilHi  ni  H:li'a.>l.><.'i.'i  ] 


S'efjli  !.■  die  L[uesto  raro  no»  trapassi, 
Esser  eouvit;iie  un  termine,  da  onde 
Lo  ano  contrario  più  passar  non  lassi  : 

Ed  indi  l' iiltnii  raggio  sì  rifonde 
Cosi,  come  color  torna  ppr  vetro, 
Lo  i^nal  diretro  a  su  piombo  nasconde. 

Or  tu  dirai  ch't-l  si  dimostra  tetro 

Quivi  lo  raggio  ]>iii  ciie  in  altre  parti, 
Por  esser  lì  ritratta  più  a  retro. 

]>a  questa  instan/ia  può  diliberarri 
EsiKrieiiza,  sn  gisinniuii  ia  provi, 
Cli  osser  .-inol  fonti;  a'  livi  dii  vostre  arti. 

Tre  sijeu-elii  prenderà i,  e  due  riniovi 

Da  ti-  d'  un  nio<lo,  e  1'  nitro  più  rimosstt 
Tr'  amili  li  primi  gli  ocelli  tuoi  riti-ovi. 

Rivolto  ad  essi,  lii  elie  dopo  il  dosso 

Ti  sl'.'a  un  lume-  ehe  i  tre  spe«;lii  accenda, 
E  t'irnl  a.  te  dit  lutti  ripercosso. 

ISeneln'-,  nel  iiuaiitu,  tanto  non  si  stenda 
Lii   vista  pili  lontana,  lì  vedrai 
t'oiLie  i.'onvien  eh' egualmente  risplenda. 


r:.-:....  S  egli  e.  ■■■■ 

•.  S..  il  . 

Mt,!  ■. r.ij.ii-vsi  111.-  a  ti"!'  il  •'"iixxl-llH 

.»!!' 

'llnl-^-X"':  ,'  X'^iii^ 

■1    IMI..).. 

»■  .l.ii'.'  il  ilin-iì  lU  K'«  r-Wmri'.l  «1   •i>ì-»i:m   uI 
i  ii>i;ì;I  iU-1  Snlusi  iM-IbiiI"  HlU-tt.n- .■•■in- i  ■■"1"i< 

<  iiili--i  •  lai  hi  -jx-.H'l 

li...  il,u->. 

11..  l""i""  «"■l'I"-  wll-iiir.ni, l   n.ri-.   I.11...1.. 

■  il  ^.f.  Hiil«'i>.  ..  Il 

.niiliii'l.  .-uiu.'  Hvii-ii.-  iH'll.-  r<ivu,.M-. 

iiliil.  Orti«lnl. 

ru  ilinii  l'Ili'   iii'llu    Lnliii.   iii-llii   lurli'   iliiv'v   la 

.Ili...  il  ■'.i-j-^i.>  .U-Ila 

ra  i-^ilrri-  iN'iini.  t»i<"'''l"'' i^Ii'H'iK'tiitii  i»  imn» 

iLi  II 

ma  ■...i.Tiv'K'  |.iu  in 

IITIIII.    .■ 

[■'ii^ii  Illa  l.qitaim  'lai  Siili'. 

;>I-1HI.  Da  vtMa  II 

..1-,1'i 

riii.  l'ti.' 

!■  .|ii.'ll»  n.iii \,-  «di'ti-   ilHlnm-   1    vii^^ri   .'i 

1  lll.,-.,l!.l.   -   /)..'.. 

i-niii-i'  ..-..l>,n....  Ih.'  -iu,iill«  il  n-pll™,|.  1-1,1'  .1 

f«  <■. 

•"""  '■■  '>• !■'  ■'-" 

IJ  iiU'i.l. 

7-IH...  Tre  upecchl.  .-i-.-.  I-K-n.l-hil  ni'  .|.i-.'i-lii.  •'  iliii'  In-  nilliK-lirriil  i>  i-iuit 

;i.  .'  Il  I.  r/u  |,TÌi  1..i.iaii.-.  il <1ii  l'Ili'  tu  I»  iHKOii  ii'ili'H'  rra  mii'/«>  i  iliii-. 

Mii  I.i:j.  Rivolto.  ■■<■•.  Iliv.ill'i  !i.i  .-»..i.    ra  ilii'    im   I ti   -lui  illi'lii.  alla 


ffi  gira  un  corpo,  ne  la  cui  virtut 
L' esser  di  tutto  suo  contento  gia< 

Lo  ciel  seguente,  che  ha  tante  vedu 
Qui'll'  esser  parte  pi-r  divrue  essei 
IJa  Uii  distinte  .■  da  lui  CMUtt-iuUf 

liii  altri  giron  per  varie  <litK'renze 
Le  distinzion,  che  dentro  da  sé  li. 
Dispongono  a  lor  fini  e  lor  semen 


107. 

Il  (■tienili  il  tenvno,  piriThiV  qucntii  *  «iHopoKl 

PrlMl  -,  a  prima. 

111.  CMl.  «X.  Cwì  «««n> 

lo  hmaslo  •Ul  mio  il 

nudarku. 

al  •un  H|Htlo  MlntllloiH.' 

lU.  DMtra,  «e.  Entro  r«ni|>livo,  duvc  nilUi  con 

w«  i»r...  ni  Ki»  11  «l'Io 

dfltO  il  JHIBIO  J/o6.( 

<M  (tiul". 

rUU'wnpIwoiiil*™»™- 

i.upic»[u,  ha  f.HidaiD< 

•tBDtm  lU 

Ini  twnronaM  del  cl>-ll.  r 

di-Lia  T>^iTa,  e  ili  lui 

QCBlaldo 

*  oonumuio  ri^piaio  al  i 

lupiTiore,  L-.mI«iwnte, 

tfto  Um  (*bit»iaa  lalemaka);  »w: 

urto  il  primo  Slolitle.  . 

41  tittU.  o#  <Miw*(iiF  che  opii  !■<»« 

ebe  A  dbI  leu  pò  sia 

■gH  alitinwcla  U  4t. 

lU- 

U>v»ptBlo.lHI«aldlBI 

MVT»  lo  rtl. 

«  <*.(-  r  Un.*.  -  P»rtt  ;  «-oiniwrto  U  vinti  riw 

WnrMMi 

lUtli  U^  «ielle,  varw  t» 

dil«ro.ll»H«iuu.t  . 

•    DuLlAU'lt 

ilulMiiiii  vlmii.'iproi 

>  *r«1.II- 

Li«mrtl«nlii|«rtlhusiUl 

p.;r..ri(auarti>Ti»avii 

((•»«.(.  ^fl.  «  IW.t   -  DIMInIt  :  1, 

,  ,1,.U.-  -i  irnvauo  „. 

Questi  ovfiiiui  del  mondo  cosi  vanno,  121 

Come  tu  vedi  ornai,  di  grado  in  grado, 
Che  di  su  prenilono,  e  disotto  sì  fauno. 

llienardii  bene  a  me  siccome  io  vado  124 

Per  i[uesto  loco  al  ver  che  tu  desiri, 
Si  che  jioi  nappi  sol  tener  lo  guado. 

Lo  moto  ù  la  virtii  de'  santi  giri,  127 

Come  dal  fabbro  1'  oi'te  i:lel  martello, 
Dai  beati  motor  conviim  cht-  spiri. 

E  il  ciel,  cui  tanti  lumi  tanno  bello,  130 

l,>a  la  Mentt'  profVnKla  die  lui  volve 
Prende  1'  iiiiage,  e  l'asMh'ni.'  suggello. 

E  come  1'  alma  dentiTi  a  vostra  polve  133 

Pei-  ditleri^iiti  membra  e  informate 
A  divei'se  jioteiize  si  risolve; 

IJll'J".  Organi:  i  i.'iili.  iii-mlii;i  ili  11"  iii.ìiit-i>,  <■  Mi-iiiiii-ull    |ii-*<i<iul 

iiii1<i  .■  ;;.iii  ]]i:iii..     ■  D)  grMo  In  graUo  ■■  .;iiiil;it.iiiM'iili'  iinu  r'Hitiiiiit»  ni'U'ol 
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Lia  virtù  mista,  per  lo  corpo  luce 
Come  letizia  per  pupilla  viva. 
Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  a  luce 
Par  iliir.Tfntc.   non   da  di-iiso  e  vai 
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/ejtximu!  di  cenjinitiì  e  rrlii/ione,  ntn    die    cioUnfeinenle   n'  & 
nhitfi  fratti-  fuori;  dvUe  'iiinli  ifli  rieii  lìtlto  <-ontez:ai  ila  Piixi 

Quo!  Sol,  die  ]H'ia  d'amor  mi  scaldò  il  ^wlto, 
Di  bellit  verità  m'  uvea  scovcrti), 
Provando  e  rijtruvniidd,  ÌI  dok'e  aspetto. 

Ed  io  \}L'X  (ftufi-siar  corretto  e  certo 
Me  stesso,  tunto,  ([iiuuto  si  convenne, 
Levai  il  ca})0  a  prolforir  jiii'i  erto. 

Ma  visione  ii]i])arve.  elie  l'iteune 
A  sé  lue  tanio  stretto  |)er  veilersi. 
Che  di  mia  ci.>iitesHÌn]i   nnn   mi  sovvenne. 

'inali  ]ier  vetri  trii3]iarenii  e  tersi, 
'.'vver  |icr  :ii'(|ue  iiitlile  e  tran<[nillc, 
\on   si    iiniliiinle  elle  i  fcmdi   sien    jiei'si, 

Tornan  <1.''   ungivi   visi   le  ,,osti!lc- 

riel.ili  si.  ■■]].-  ]..Tla  in  Pianini   Ihnit^^ 
Xijn   vi<-n  nit'U  t^rte  alle  nostre  iai]iil!e  : 

'V.\\  viri'  io  ]iiii   liiceie  a  parlar  pronta, 
P.r  l'Ii'ii)  il  r  ermi-  (M.nUi'arifi  corsi 
A   .iiii'l  cli'accese  amor  tra  l'uomo  e  il  fonte. 


■  ri|.r..v:.ii.li.  , 


1,  Par  coilfeMir  : 


iti'rìKi  lini  Monti  ; 


-1  ru  ii."i:lii.  .ii».'..n.riv,  vii. 
NmTl«.(/../.  XXS.iailH 


ii.'ll.i  ili  N.iniMi.  II  >iiii 


Mi  disse,  appresso  al  tuo  puerii  cuwj 
Poi  sopra  ii  vero  ancora  il  pie  non 

Ma  te  riv'jlve,  come  suole,  a  vóto. 
Vere  snstaiize  soii  ciò  oh*-  tu  vedi, 
'i>.\\    lT.lfj^<UH   per   Iiiiiile..   .ii    VMtn. 

Però  parla  con  esse,  td  odi  e  creiii  ; 
Che  la  verace  Iul-o  clie  le  appaga, 
D&  sé  non  lascia  lor  torcer  li  piedi. 

Ed  io  all'  ombra,  che  parca  più  vaga 
Dì  ragionar,  drizza'  mi,  e  cominciai, 
Qiiiuti  com'  uom  cui  troppa  voglia  si 

0  ben  creato  spirito,  che  a'  rai 
Di  vita  etema  la  dolcezza  senti, 
Che  non  gustata  non  s'  intende  mai 

211.  Svacchlltì  Milblllll  ;  Immn/fini  i-IHpuc  eli  pctmjne  t-li.. 
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24.  C«U  :  UiW'.  SXXI,  77)  i»-iuiin...ul.i. 
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,  nliiKiKTi  dvll'  ?:i 
il  (;rDilr>  ili  iKaiii 


l'AltAlil^iO  111  àob 

(jrr^ziosi.i  mi  lia  su  mi  couteuti  40 

Hai  nome  tuo,  e  ile  la  vostra  sorte. 

Ond'  ella  pronta  e  con  occhi  ridenti  : 
Lti  nostra  carità  non  serra.  |)orte  43 

A  giusta  voglia,,  se  non  corno  ijtiella 

Che  vuoi  simile  a  sii  tutta  sua  corte. 
Io  fui  nel  mon<lo  verdino  sorella  ;  46 

E  se  la  niente  tua  ben  ?i  riguarda. 

Non  mi  ti  calerà  T  esser  più  l>ellii  ; 
Ma  riconoarcrai  eh'  io  son  Pii-i^irila,  49 

Gbe,  jiosla  i|ui  con  quest'  altri  beati. 

Beati  son  w-  la  siiora  più  tarda. 
Li  nostri  afli'i.ti,  ciie  suln  inliaiiiiuati  ò2 

Son  nel  j.iaicr  di>  1.»  S|)ÌrÌtii  Santi., 

Letiziiiu  del  SUL.  ...riliiic  i^riuati. 
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E  questa  sorto,  che  par  giù  cotanto, 
Però  n'  è  data,  jierchè  iiir  negletti 
Li  nostri  voti,  e  vóti  in  alcun  cauto. 

Ond'  io  a  lei  :  Ne'  mirabili  aspetti 
Vostri  risplende  non  so  che  divino, 
Che  vi  trasmnta  da  primi  concetti. 

Però  non  fìii  a  rimembrar  festioo  ; 
Ma  or  m'  ajuta  ciò  che  tn  mi  dici, 
Si  che  raffigurar  m'  è  più  latino. 

Ma  dimmi  :  Voi,  che  siete  qui  felici. 
Desiderate  voi  più  alto  loco 
Per  più  vedere,  o  per  più  farvi  amici  ? 

Con  queir  altre  ombre  pria  sorrise  un  poco  ; 
Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta, 
Ch'  arder  mi  parea  d'  amor  nel  primo  foco. 

FratP,  la  nostra  volontà  '[Uieta 
Virtù  <li  carità,  che  ta  volerne 
Sol  quel  che  avemo,  e  d'altro  non  ci  asseta. 

Se  disiassimo  esser  più  superne, 
Foran  dÌ3(»rdÌ  li  nostri  desiri 
Dal  voler  di  colni  che  mù  ne  cerne  ; 
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l-AltAUlSO  HI 

Chi'.'  vedrai  non  caliere  in  i]ueati  giri, 
S'  essere  iu  caritate  ('■  ([ui  ìiecenKe, 
E  se  la  sua  natura  ben  rimiri. 

Anzi  è  tbrniak  ad  esto  beato  exie 
Tenersi  dietro  a  la  divina  voglia 
Perdi'  min  l'ansi  nostre  voglie  stesse. 

Si  flie,  comi;'  noi  seni  di  soglia  in  soglia, 
Per  ijuestd  regno,  a  tntto  il  regno  piace, 
Come  a  !o  lie  che  in  suo  volei"  ne  invoglia. 

In  la  sua  volonr.uls  ù  nostra  paco; 

Ella  I-  nni'l  tnììrr,  al  qniil  tntto  si  move 
Ciò  eliV.llii  crea,  e  r\ie  natura  lace. 

Chiaro  mi  t'ii  uilor  i-oni' ogni  ilovo 
In   r\fla  .■■  Paradisi..  <■  si   la  fjrazia 
Del  sumnu)   lì-ii  d'  un  modo  mm  vi  piovo. 

Jla  sì  fOiii'  egli  ìivviwn  si'  nn  c-Ìl'0  sazia, 
E  li'  nn  altni  rimani^  anenr  hi  gula, 
t.'lx-  <|ne!  si  i-hit*,li',  e  dì  ijiiel  si   ringrazia  : 

Cii-^i    [\--'  io  nm  alto  e  eon  ])arola, 

l'-r  i'pi.iviicj..]'  ilii    l,.-i  ,jn!il    fu  la  tela 
Minli'   iioit  ira-ise  in  sino  al  co"    la  spola. 
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Perfetta  vita  ed  alto  merto  imàela 

Donna  più  sa,  mi  disse,  a  la  cui  norma 
Nel  vostro  mondo  già  à  veste  e  vela  ; 

Perchè  infino  al  morir  si  veggbi  e  dorma 

f^'-.  Con  quello  Sposo  eh'  ogni  voto  accetta, 

-^  Che  cantate  a  suo  piacer  conforma. 

Dal  mondo,  per  seguirla,  giovinetta 
Faggi'  mi,  e  nel  sno  abito  mi  chiosi, 
E  promiai  la  via  de  la  saa  setta. 
Uomini  poi,  al  mal  più  eh'  al  ben  nsi, 
Fuor  mi  rapiron  de  la  dolce  chiostra  ; 
Dio  lo  si  aa  qoal  poi  mia  vita  fusi  ! 
E  qaest'  altro  splendor,  che  ti  si  mostra 
r.  Da  la  mia  d^ra  parte,  e  che  s'accende 

%'  Di  tutto  il  lume  de  la  spera  nostra, 

Ciò  che  dico  dì  me  dì  sé  intt^nde  : 
Sorella  fu,  e  così  le  fu  tolta 
Di  caiK)  r  ombra  ile  le  sacre  biande, 
^  Ma  poi  che  pure  al  mondo  fu  rivolta 

Contra  suo  grado  <;  centra  buona  usaiiaa, 
V  Non  tn  dal  vel  del  cor  giammai  disciolta. 
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un  altra  uiutrln'  riiuw.  ntiuli-  u1  mnli-Miiu  planrolc. 
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Questa  è  la  luce  de  la  gran  Costanza, 
Che  dal  secondo  canto  di  Soave 
Generò  il  terzo  e  V  ultima  possanza. 

Cosi  parlommi,  e  poi  cominciò  Ave, 
Maria,  cantando,  e  cantando  vanio 
Come  per  acqna  cupa  cosa  grave. 

La  vista  mia,  che  tanto  la  seguio 
Quanto  possibil  fu,  poi  che  la  perse 
Volsesi  al  segno  di  maggior  desio  ; 

E  a  Beatrice  tutta  si  converse  ; 

Ma  quella  folgorò  ne  lo  mio  sguardo 
Si  che  da  prima  il  viso  noi  sofìerse, 

E  ciò  mi  fece  a  domandar  pii'i   tardo. 
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i'tUìMiciiit»-  il  Dio.  —  Non  fu.  ffr.  rM-nrlM-  U'  .«^i  tn.-«>i-  ntati»  s1ni])iiato  il  voi»  iim- 
ti-rijilo  tlal  vA\Hì  (V.  Ili},  tullavia  non  il  vi'Io  nioialr  tlal  mk»  cuoiv,  rhe  .«htIiò 
Hftnpiv  anion-  alla  vita  rlan.-tral»-. 

ll»<-r_Mi.  Questa,  ««e.  (^u«-sta  v  la  Iiut  th-ìla  ;rian  Cusfau/a  clic  dt-lla  Hcroniìa 
prioria  «Iella  rw^A  iti  Svr\ia,  «iiMMin  il  terzo  r  ultimo  iu)])i'nitorf  (poimnnza)  di  qiuilla 
taniitilia.  —  ('nNian/a.  ti^^lia  ))o.stnina  di  KuixjjiMd  I  nltiuM»  eredi*  dei  N'orma  mi  i.  o 
niiiiia  dille  dm-  Sieilit .  nata  nel  lir4.  nunta  nel  llDfi.  Xel  llHr>  fu  nporiatti  ad 
Kni'i  o  \  l  <  i>vri,,ì<l'<  ninto  tii  Stiov-)  |MT<Iiè  fìllio  di  Federico  liarlinroHsa  della  catta 
di  >\e\i.i  da  eiii  elilte  un  ti;;li«>.  che  fu  ter'/,»»  inii>erat<»rf  «li  (ìciTiinuiii  (Wdcrico  II), 
nldiin,  Illativamente  al  tenitio  in  cui  il  IVM>ta  ]>arla.  Co<«tan7.n  uoii  fu  mai  iiumaca. 
Vii  ufi)  inveeu  di  rfnfi'  Ie«ri:o  io  eoi  l'iTranti  e  c(d  (rìudiei  j)cr  facilitard  il  wnM». 
iioiii'v.  «lai  lat.  Si/rrin,  Svevia.  scrissero  ;:li  anti<-1ii  toKcani.  fionvia,  e  pariH'chi 
es«-m])i  Hono  nel  Villani;  i<i,tiKr  scrive  Dante  cui  sono  tauiiliari  isiiuili  nicta]dasmi. 

126.  Al  segno:  a  Heatriec.  mxtt  ma.x.<^imo  de.siderio. 


CANTO  IV 


*Stafido  Dante  nel  medesimo  cielOi  da  Beatrice  due  verità  gli 
si  muìùfestano  ;  V  una  del  luogo  dei  Beati,  V  altra  della  volontà 
mista  ed  assoluta.  Egli  propone  una  teì^za  questione,  la  quale  è 
del  voto,  se  jìer  quello  si  pud  satisfare. 


Intra  dne  cibi,  distanti  e  moventi  1 

D'  un  modo,  pria  si  morria  dì  &me 
Ch  liber  nomo  l'an  recasse  ai  denti. 

Si  si  starebbe  un  agno  intra  due  brame  4 

Di  fieri  lupi,  egualmente  temendo  ; 
Si  si  starebbe  un  cane  intra  due  dame. 

Per  che  se  Ìo  mi  tacea,  me  non  riprendo,  7  ' 

Da  li  miei  dubbi  d'  un  modo  sospinto. 
Poi  eh'  era  necessario,  né  commendo. 

Io  mi  tacea  ;  ma  il  mio  desir  dipinto  10 

M'  era  nel  viso,  e  il  domandar  con  elio 
Più  caldo  assai,  che  per  parlar  distinto. 

Fé'  si  Beatrice,  qual  fé  Daniello,  13 

Xabocodonosor  levando  d'  ira, 
Che  1'  avea  fstto  ingiustamente  tello. 

1-3.  WmtMÌ:  iliiii  II»»!'!.  -  81  flwrrli:  •!   ni..n.'l,l...  -  llk«r'iMMW;   u.miu 

tnrUr  eil  Fiinuli.  hIu  IiwiioIhI-.  -.  «taiil  iliu-lu-  <jii-ll-  ilii<-  r-ri»-  ngiiHii^  si  nuuirr- 
niinu  pFrlVtliiui>-uT>'  •';riui1i.  I'ib-ì  »i  niiviiva  il  l'nui»  ih^m  II  m<'riml>i  ili  Plrrnrdu 

Lh  -rfaiIliiiHliiii'  •l>'l  Ifrla  liihii  III  1111  |>rlnL-i|ii»  riliir«ll.--i  |><nt<i  il»  S.  Tuoinu»» 
(«xiHH..  111.-»!.  III.  11.111.  ti  iiiuili'  iHHi  villi-  hUih  vili  ili  Cai-  iisilrt.  i|u(-ir  uimi» 
il'  liulinHillu,  ■>•  min  iti  farjl  imi-ldinn'  In  iiw  ili I  libl  •iuaIiIif  nmdLllaBe  prr 
mi  n-DilHHl  FllKibili-.  Il  IVii-tii  iluvn-hlii-  uvi-n'  iniiiiiK.  i|iii-l  il'Orfdlu:  ri;rri>  ut 
afditìn  ilinrmt  railt  iì<i<.ni«i  K/IìikuIbIv  lauit  n,n:iiiil.Hi  «rio'iifnrifM.  .Vaelt  «tra 
pAbW  mal,  ti  ru-re  «nifi  Klm^t--.  Sir  ilnhiua  IWtri'i,  i-ii-.  IVi-A  1' vwiu|da  vtniT 
r  i-M'iniiLuii  :  i]i4  ivkIu  A  ÌDi]Ki»>llifIi'  uiilliielti'ri'  t«ii  iiitullili'iii  Be'diH'  ìihvubiI.  r 
m  Ri  traiti  ili  lunuii  „  imliiuili-.  l'I-tiato  i-  Li  lilNitii  Min  l.vi.  ili  khIiIu. 

4.  Ui  aooi  un  HiiiK-Ilii.  —  Dm  km»,  .•n:  Ini  ili»  fnnieliri  lupi,  ■mu  (iwl- 
driiihii^  iIh  (]iui1u  ilei  iIiie  ik-lilui  iiltitlint'i  fii^ndn'l.  —  DiiM.  |ht  daiHwr,  il  dui»*. 
JiHidi  •lamae  .  .  .  fnfrr  •»»«  (Vlrt;.  iltorir.  IIIj.  C'iiii<wM|nl  limaOdnBeK' bie  . 
"  iTUin»  iNinliirtl  Kunilii  prlin».  ijul  viiii  Mmifi-pilnnii  uni  fniil ni  Hit  amore  diunim 
"  winaiiin  i-jiiwk'ui  jmlrrlluiIltilH,  ii>4-  Inlrntbi  «n.-i  nuiiumn  piiiuit  cnurlnci,  iiixhI 
«  IiIhh  illllct-ri-t  iiunni  (jnuni  ulUiriini  ;  nini»  ilvlibrriii-ii  ni|H.>rv  nlntnii|iu.  Svd. 
«  mBliuii niunnltuii,  min  HcriilUH  w>l  Hiqictl litui;  h.iI  uniInK  inniiiii\it  lioDarabllller •. 

■eitfai  IH^  me  mr  Imi".  In  vittfi  di  tiiimin  Irtop.'  ili  iiutiini  il  r>ii<lii  dlei<  di    min 

n-13.  Fi  *l  BMtrlea.  «t.  Diioh-lu  mi  rli-liisiuun'  jlla  mttunriii  di  Xabnrc»- 
diiaiwir  nn  i»sn<>  ili  l"!  '•>"••■  >1<>>-I"  U  »ii<>  ■'Wivt  •'»nir..  |rl'  imluTlnl,  gft  cuu- 
dauaall  il»  lill  a  ii«irt*  |ht.'1ii>  n«n  i-rumi  «ali  dj  inutii  U>n.i.  Il,  l".-).  (>nlavn.-bb« 
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E  disse  :   Io  veggio  l>en  come  ti  tira  16 

Uno  etl  altro  desio,  sì  che  tua  cura 
Se  stessa  lega  si,  che  fuor  non  spira. 

Tu  argomenti  :  Se  il  buon  voler  .dura,  19 

La  violenza  altrui  per  qual  ragione 
Di  meritarmi  scema  la  misura  ? 

Ancor  di  fhibitar  ti  dà  cagione  22 

Parer  tornarsi  V  anime  a  le  stelle, 
Secondo  la  sentenza  di  Platone. 

(Queste  son  le  qucstion  che  nel  tuo  velie  26 

Pontano  egualemente  ;  e  però  j)ria 
Tratterò  «j nella  che  ha  di  più  di  felle. 

I)e'  Seralin  colui  che  i)iù   s'  india,  "28 

ilois»''j  Sfimuello,  e  quel  Giovanni, 
Qual  prender  vogli,  i(.)  dico,  non  Maria, 

Non  hanno  in  altro  cielo  i  loro  scanni,  31 

Ulu'  (iUt'sti  spirti  che  mo  ti  apparirò, 
X«'-  hanno  a  V  pssct  loro  più  o  meno  anni. 


i';i>  Ti  tira,  ti  >u>i»iiiLi!-.  —  Tua  cura-,  il  <l«'si«l«rio  (v.  1(>>  clic  il  tciirva  in 
«•m;(   liiir<    ■M)-.iK"iii.  -    So  stessa,  «-(c  I)ji  sr  iiiH«lcniiiia  s"  incci»])ji  vitM.  che  inni  si 

I'.»-_'l.  Se  il  buon  voler,  ccr.  Tu  lajjioni  co-'i  :  Se  la  vuloutii  di  mautcìicrc  i 
voti  l'ani  .r  l>iii  in  me  i»»-is»'vcia.  imt  qital  ragione  la  violenza  fattami  da  altri  mi 
tltv.-  diminuii^  jUiSHo  Dio  la  «luantirii  del  merito.'  (Rilento  eia  uno  dei  due  «liildjj. 

■JL'-lit.  Ancor,  ec«\  See«»n«lo  duUIiio:  avendo  vedute  i|Uflle  anime  nella  Luna, 
<ied.\a  veni  l;i  dottrina  di  IMatone.  elie  atlerma.  vìw  le  anime  u>i«'eudi)  dai  corpi, 
(«uiiaiio  .1  «puUa  stella,  nellii  «juale  >i  tiovavam»  juinuì  di  e.<«^'r  venut*-  in  lena 
ad  intorniale  <|uei  coriii. 

•2r.-J7.  Question  :  «luhlii.  —  Velie:  (XXXni.  1-W)  volere,  vtdontà.  —  Fontano: 
(///./.  XXXII.  :{)  iriavitano.  —  Felle,  tiele.  veleno.  Jkatri«'e  inoomiucin  a  trattai"»; 
di'  ofcondii  duldiio  elle  ha  ])iu  di   veleno.  to«'oando  res.seDzu  della  natura  nmnilu. 

•J."^:{u.  De'  Serafin  :  luende  il  lùù  eccel.NO  dogli  ordini  na^ielici  (C.  XXVIII, 
4:{-4.'»i.  —  S'india:  .s'avvicina  a  Dio.  —  Moisè:  il  maj^K^orn  dei  Profeti.  —  8«- 
muclio:  pnifita  e  ultimo  dei  (ìindici  che  j;overnarouo  il  ]>opoIo  d' Iftraele,  e  fon- 
datoli» della  Miinnrchia  per  ordine  di  Dio.  —  Quel  Qlovannl  ;  «iruile  ti  piaccia  i»i-en- 
deri-  d«i  din-  (iiovanni,  il  llattista  o  1*  Kvanp-li.«^ta.  —  Non  larlft:  non  eH4du?ui, 
Mar  ili    \'r]\:^ine. 

.'{:;.  Né  hanno,  «ce.  Xi>  lianni»  a  ixtulere  del  loro  esaerc  Innato  quali  più,  «piali 
mein>  tempo.  —  Con  dire  che  tutti  i  heati  sit'iio  nel  medesimo  oioh»,  liinnuve  l'errore 
<li  riatom  (In-  le  aniiiM-  ri.-»iediino  in  divei'S**  .stelle;  e  con  1' aggiunfrere  non  es^ier 
loio  juf^critr<»  i»iu  o  meno  tempo  di  hcatitudiue.  mira  a  distni^f^rtì  l'altra  Hen- 
ten/a  d«-l  Filo^^ol'o  eh»-  le  anime  litoruandi»  dai  loro  corpi  aUe  rtttdle,  vi  iVHtini» 
l»iu  o  unno  lungamente  a  misura  dei  loro  im'iiti. 


M»  tutti  tanno  beilo  il  pi-imo  giro, 
E  differentemente  han  liolce  vita, 
Per  sentir  più  o  man  1'  et€mo  spiro. 

Qui  si  mostraro,  non  perché  sortita 

Sia  questa  spera  lor,  ma  per  fer  segno 
De  la  celestifti  che  ha  mpii  ealita. 

Cosi  convìen  parlare  al  vostro  ingegno. 
Però  che  solo  da  sensato  apprende 
Cii^  elle  fa  poscia  d'  intelletto  degno. 

Per  ijiieAto  la  Scrittura  condesoeade 
A  v'ostra  l'acultate,  e  piedi  e  matiu 
Attribuisce  a  Dio,  ed  altro  intende. 

E  Santa  Chiesa  con  aspetto  nnmiiu 
Gabriello  e  ìlicliel  vi  rappresenta, 
E  l'altro  che  Tobia  rifece  sano. 

Quel  che  Timeo  de  I'  anima  argomente 
Non  é  simile  a  ciò  c-lie  qui  si  vede. 
Però  che,  come  dice,  par  che  senta. 

De    he  1  aln  a  a  la  Ha     ed 

C  edend     q     Ila  q     ud    e         dee 
i  and     na   uà  p  ma  la  d  ede 


M.       E  S>  t«  Oh  M* 

!■         «              re      pett    um  no 

GHlirldlo,  luCHMiLinr»  di  DI»  n  »mi 

»»..  «he  rltìniirt  la  vl,ta  a  TcbU  ÌTùI. 

VI.  9). 

M.  Timeo;  <1h1  tat.  Tìuimi"',  DIiih 

Aìaiogo  Ai  l'ìatnm  iDlitolnto  Tiiufe, 

l'Ali  AI  uso    IV 
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E  forse  sua  sentenza  i^  d'  altra  guisa 
Che  la  voce  non  suona  ;  ed  esser  puot^ 
Con  intenzion  da  non  esser  derisa. 

S'  egl'  intende  tornare  a  queste  niot^ 
L'  onor  de  l' inlluenza  e  il  biasmo,  forse 
In  alcun  vero  suo  arco  percuote. 

Questo  principio  male  inteso  torse 

Già  tutto  il  mondo  (piasi,  si  che  Giove, 
Alercurio.  e  Marte  a  nominar  trascorse. 

L'  altra  dubita zion  che  ti  commove 
Ila  uion  velen,  però  che  sua  malizia 
Non  ti  ])Otria  menar  da  me  altrove. 

Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 
Negli  occhi  dei  mortali,  è  argomento 
Di  ti'de,  non  (T  en^tica  nequizia. 

fiHinniiìiy  .  ..t  iiTiii'i  o'i  II-,  ji-'i  Hi  i.Sniiiin.   I.   7(5.    1).    N'fl  «U'lt«i  «lialu;;!»  «li     lM:itoilc 

t"'    «li-rtn:      .[iiiiii'i     ■  .v'     i(i  Itili'      ]>■  limili    xt(U<lf(    iinnUlttiu  Ili . 

.'i.'i-.'iT.  D' altra  guisa  :  <r:illia  innn;!  «hi  ipii'Ilo  «lir  ^iji^iiiticliin»  U*  ]i:tii*U' pic-M' 
Ictici.iliinnff.  I>iiiiii-'ti.i  hi  rliiììri'It.i  <li«-  si  ha  iii-U«>  iiilrriM'frsjn*,  f  fu«;lij'ir  il 
ì;iii««I<i   -i-ii^i»  ihlh     >«•»  inni*-  «hi  tiltooli   l'illtit'hi. 

.">?-•'•(•.  S  egl  intende.  «  <  <■.  S'itili  iim  h-  su»-  p.-inih*  inti'iKli;.  flu*  non  le  jiniinu 
V.  Il-, Ile»  <i.ilh  -t« ';«•  •  \i  1  iioiiiiiiM.  iiui  ilii-  invrrt-  ;illi'  l'ivitlnxjoni  *h';;li  ;if«th 
->-.iii<>  «l;i  l'ili  riii-  hi  hxh-  i  il  hia*>iiihi  (irlli-  iniliu'ii/.r  «hi  «'ssi  oiKTatt*  Kuvra  I«-  aiiiinv, 
iin-liiiiiiHliiIi-  iiiii  a  \iitii  ••  or.i  :i  vi/.in.  t'uis»-  le  sur  psiroh<  .lott-ii  mi  rerto  ra]>]Mii'to 
iiilirnin)  IH  1  Vi  III.  —  Siilh   iiitliu  Il/I-  «Irlh-  (■(•strlIa/.iDin  sniruuiiiii.  i'i.  (  l'uni.  XVI.  71*). 

l'il'ti::.  Questo  principio,  fcc.  (,)in-^To  itrincipii»  f|<-ll«>  ìurliii-iizc  (-«'li'Hti,  iiiti  .«««i  in 
(1;.ii->.i  munii  iM  (hi  «|ii«  Ha  lu'lhi  «jiiah-  ora  hi»  «iittn  pot^'f-Hi  iiiti'iidt'ir.  tra.HM*  in 
rnitii'  tutto  il  niinulii.  in  nnMtii  iln'  traKci-sf  a  «hii'i-  il  n»»ui«'  «li(Ji«»vr,  M«-rrurin,  e 
.Marti-  ai   pianiri.  «innr  ivi  I'uim-  il  -ioujinvnrt  «li  i|ii«'.sli  Numi. 

>i4-(Wi.  L'altra  dubitazion -.  il  jinnio  «luMùo  «h-l  lNN>ta  (v.  r.)-2i).  — Ben  veien: 
nuli  Mini  va  «'iiii.-Mi:ii«  n/a.  --  Malizia:  ••rron-.  —  Oa  me  :  «la  It-i.  n(»n  l'imu»  iH-i-smni, 
ni.i  «finii-  -iniluth»  «hlla  si-ii-n/a  tfiih>iii«'a. 

»i7-«)l».  Parere  ingiusta.  «•»«•.  Il  .s<'niluar«*  talvolta  iiijtiuj*ta  auli  «h'cIiì  dei  min- 
tali la  nostra  iih>ti-  uliisii-zia  ••  ar;;oiii«-nt<)  «li  «hjvrr  «'n'drrt*.  inm  ili  eriìlii.'anu>ntc> 
(luliitaii-.  —  r.i]itii  pili  Miiiìh-  «h-vc  «ssirc  l'intflUttto  umano  in  oh.>4iMiuio  tifila 
F«'«li-.  «iiianto  i'  pili  o-i'uia  I-  iliMii'il  «-ifsa  -^jli  si  pntpomì  ili  criMlirri'.  K  animi  «"ra 
r  ai;:onii  nto  «li  I)anti-  (v\.  l'j'Jl).  S.  .\i;ostin«»  ins«*j:n.i  iKit<MMÌ,  8i>nza  pi-nan^ 
rontu»  la  Fi-«i«',  I  sainiiiaif.  nii-lt«'ii'  in  «liibhio  «■  in  «iiiirMtium.')  le  r«»s«!  ilclla  i'«'<U*, 
piiiihi-  >i  l'ili'  ia  iiif  j'iiiin  •hlictiitiinìi'in,  ictt'iifit  jftui  Fide.  nio«  nostra  f/iu.*Hzia 
a«ì  airi'im.iti'  1"  unioni'  «•  coniiinioni'  «ledili  rh-tti  f«ui  Dio,  aurht*  nel  j;iu(lii-aro 
<»  .V. i/./m'/i'a  .*  iK^  jinlli'iiiiti-),  (Matt.  Jli)  ».  Assai  disputato  A  il  HrtndO  da  darsi  a 
rpn-'^to  ti-i/i'ftii.  ma  nel  s»  nxi  a«<!ratt«»  .«i  tratta  l'hi-  può  parcrf^  mffiimtn  la  divina 
i>iu<<ti/.ia  ]»cii-h<-  talvolta  non  si  più'»  «'onciliarc  ron  la  ra;;iom>  iiman»:  ma  md  duhliiii 
di  ]>ant«-  tv.  l'.i-JI)  non  ««ra  i rrfira  nnniizifi,  piMC'hò  poteva  esst'r  risoluto  st>«>iindo 
rauioni-,  m-l  nio«ìo  «In-  ]>«-atri(-«-  ilinmotra  «lui  appii-j^so. 


Ma  tutti  fauno  bello  Ìl  primo  giro, 
E  lUffereatemente  hau  dolce  vitó, 
Per  sentir  più  o  raen  1'  eterno  spiro. 

Qui  si  mostraro,  non  perchè  sortita 
Sia  questa  spera  lor,  ma  per  far  segno 
De  la  celestial  che  ha  men  salita. 

Cosi  convien  parlare  al  vostro  ingegno, 
Però  che  solo  da  sensato  apprende 
Ciò  che  fa  poscia  d'  intelletto  degno. 

Per  questo  la  Scrittui-a  condesceade 
A  vostra  àcidtate,  e  piedi  e  mano 
Attribuisce  a  Dio,  ed  altro  intende. 

E  Santa  Chi^^a  con  aspetto  umano 
Gabriello  e  Michel  vi  rappresenta, 
E  l'altro  che  Tobia  rilece  sano. 

Quel  che  Tinteo  de  1'  anima  argomenta 
Non  è  simile  a  ciò  che  qui  si  vede, 
Però  che,  come  dice,  par  che  senta. 

Dice  che  1'  alma  a  la  sua  stalla  riede, 
Credendo  quella  quindi  esser  decisa, 
Quando  natura  per  torma  la  diede. 


ili.  Primo  gira;  1 


iunit- 


l' BBLuuuInuu  della  una  t:!'"'!».  Hcendu  l  loro  innritl. 

ns-'J9.  P«r  far  ■•sns.  ««>.  l'ci  aljgilfiearc  lo  nimlii  nuuilbile  i'1i«  11  gcoAi. 
lur  ^loriu  noU'  Empire»  kn  nx»  •alito,  è  il  pIA  bum  ili  tutti.  (C.  lU,  «ì  e  u« 

11.  Di  nauta;  <]■  lAb  ohe  vìr\u>  hI  «anni.  {Fnrg,  XVin,  .£2,  SXi.  Sat'or 
niulra  eoaniUo  a  seiun  pritie^wn  •«mll,  —  D' IntalMta  dagio:  InltUtetat  no 
poltit  In  abitritclaliiHiBn  eaiuidtrare.  jiinJ  in  M»i»r«ioiii-  Mffnwoii.  (filHBW.  I. 
n  «luo  «  la  MntllHlini  n'iulona  call'lntvlletui.  I^iii 
faotnsnil,  poi  V  InhJbltn.  «tniEnila  da  «agi  In  niiliirm  iIbIIk  cose,  clie  nuDalliUmi 
partioularvggiate  xlann"  usi  fnnliiBnil,  fumi»  ]•'  t^Kcic  imvitigibill. 

14.  FaouKidl;  capacitA  mateiinle  il' tnU'mli're.  —  E  pl«dl  «  man),  vte. 
Scrlttnra  ntlribiu.nilu  a  IMu  mani  e  pli>iU,  inlrndc  mHultV»[arf  i  suoi  altiil 
Imiuatt-riali  iIìtìdI,  JtimlH>l<l|{E>aU  anXìv  malli  >i  nel  pMi.  t-  --.io  iht  adallami 
I'  umami  iulelllgvDT;». 

M-ia.  £  SanU  Chini,  •.i-c.  Altreitaiiti>  là  In  Cliir»n.  niu  lUroaKpettuuni 
a  GubrlellD,  ineHwiKgero  di  IH»  a  Marbi  Var^-lnc.  h  .MIvIkIb  Arcangelo,  b  a  1 
faella  clie  ridnnò  In  viola  a  Tobia  lT«b.  VI,  »}. 


1  iliaiogn  di  PlnUine  intit 
!il.  Par  Sila  iffiU;  " 
K-m.  DmImi  tolln, 


iu,  nino 


ti!  alti  atesm  Plutoni'. 


E  forse  sua  seiitt-iiza  <•  d'  altra  guisa 
Ohe  la  voce  non  suona  ;  ed  esser  pilota- 
Con  inteiizion  da  nou  esser  derisa. 

S'  egl'  intende  tornare  a  (^neste  mote 
L'  onui-  de  V  inliuruza  e  il  biasmo,  forse 
In  alcmt  vero  suo  ai'co  i>ercuote. 

Innesto  principio  male  inteso  torse 

<.4ii'i  tutto  il  mondo  ijnasi,  si  elie  (ìiove, 
Mercurio,  e  Mart*-  a  nominar  trascorse. 

L'  altra  dnbitiizion  die  ti  commove 
Ha  liioji  vflcn,  jierù  che  sua  malizia 
Non  ti  potria  inoliar  da  nit*  altrove. 

Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 
Negli  iierlii  dei  mortali,  è  argomento 
]ìi  liih',  non  d'eretica  nequizia. 


.-  1UP..1..  i 


mim 


rU'dl    « 


ri..  —  SiilL.'  Inriiii'ii»'  ili-lli'  »>sti'll;izliiiil  Hiiiriuiiiiih  t-r.  (rnrji.  XVI.  ;;i 
unto  prlRolplo.  •■»:  iJiihh»  i>rlm-l|il»  'h-llr  InlliH.mv  ii-Wii.  iui.x.i 
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Cotal  fa  l'ondeggiar  uei  o»u^„  ..., 
Che  asci  dal  fonte  onde  ogni  ver  i 
Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  desi 

(>  amanza  del  primo  Amante,  o  div* 
Oiss' io  appressi;,  il  ini  jinrlar  m' i 
E  scalda  si,  die  più  e  più  iji'jvvi 

Non  è  l'afiezion  mi»  tanto  profonda, 
Che  basti  a  render  voi  grazia  per 
JUa  (luei  che  vede  e  puot«  a  ciò  ri 

Io  veggio  ben  che  giammai  non  si  s 
Noatni  intelletto,  se  il  Ver  non  lo 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  sj 

Posasi  ìa  esso,  come  fera  in  lustra, 
Tosto  che  giunto  1'  ha  ;  e  giugner 
Se  wa,  ciascun  desio  sarebbe  fru> 
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■Il  [«rlJiTH  ■«juìclA  r  nau  e  1'  nllro  iliil 

.Ilio  <'1.,'  io  . 

Nnspe  iwi-  quello,  a  gnisa  di  rampollo,  130 

A  {jÌi-  del  vei'o  ii  dubbio  ;  ed  è  natura, 
Cile  al  sommo  piiigp  noi  ili  collo  in  collo, 

'iiufsto  in'  invita,  unosto  m'assicura,  133 

Con  reveriMiza,  Donna,  a  domandarvi 
U'  un'  altra  verità  che  in'  è  oscura. 

Ili  v'i'  saper  se  1' noni  può  satisfiirvi  13H 

Ai  voti  manchi  si  con  altri  beni, 
Clie  a  la  vostra  staterà  non  sien  parvi. 

Beatrice  mi  f»nanli'>  «m  oi-'chi  pifni  139 

Di   tiivilli'  d'amor,  cosi  divini. 
Che,  vinta  nii.i  virtù,  diedi  le  i-eiii, 

E  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  cliini,  142 
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(■/  iliihiiw  d'inhriio  ni  coti,  mosso  nel  canto 
!  n'i-ondii  i^ii-lo  chi:  •■  ijikUo  di  Mtnnrio,  dove 


trova  ani 
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7  dfUr,  quali  ffli  j 


*,,/'■<■ 


S' io  ti  fiamiueggio  nel  caldo  ri'  smore 
Di  là  dal  modo  che  in  terra  si  vede, 
Si  che  de  gli  occhi  tuoi  vìqco  il  valore, 

Non  ti  meravigliar  ;  che  ciò  procacie 
Da  perfetto  veder,  che  come  apprende, 
Cosi  nel  liene  appreso  move  il  pie<le. 

le  veggio  ben  si  w>me  già  risplende 
Ne  lo  intelletto  tuo  1'  eterna  luce 
Che,  vista  sola,  sempre  amore  accende. 

£  s'  altra  cosa  vostro  amor  seduce, 
Non  è  se  non  di  quella"  nlonii  vestigio 
Mal  conosciuto,  che  quivi  tr«Iaoe. 

Tu  vuoi  saper  se  con  altro  servigio 
Per  manco  voto  si  può  render  tanto, 
Che  r  anima  sicuri  di  litigio. 

SI  cominciò  iìeatrioe  questo  canto  ; 

£  si  com'  uom  che  suo  parlar  non  spezza. 
Continuò  cosi  '1  processo  santo. 
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Lo  maggior  don,  che  Dio  per  sua  larghezza        19 
Fesse  creando,  ed  a  hi  sua  bontate 
Più  conformato,  a  quel  eh'  ei  più  apprezza, 

Fu  de  la  volontà  la  liberiate,  22 

Di  che  le  creature  intelligenti, 
E  tutte  e  sole  furo  e  son  dotate. 

Or  ti  i)arrà,  se. tu  quinci  argomenti,  26 

L'  alto  valor  del  voto,  s'  è  si  fatto, 
Che  Dio  consenta  quando  tu  consenti  ; 

Che,  nel  fermar  tra  Dio  e  V  uomo  il  patto,         28 
Vittima  tassi  di  (]uesto  tesoro, 
Tal  quale  io  dico,  e  fassi  col  suo  atto. 

Dunque  che  rendersi  puossi  per  ristoro?  31 

vSe  credi  bene  usar  quel  e'  hai  offerto, 
Di  mal  folletto  vuoi  far  buon  lavoro. 

Tu  se'  ornai  rlel  maggior  punto  certo  ;  34 

Ma,  perchè  Santa  Chiesa  in  ciò  dispensa, 
Che  par  contra  lo  ver  eh'  io  t'ho  scoperto, 

Ni»ii  »'iji  jH'ió  uiussmjìo  clu'  Iti  aMf»f<«-  iiilciTotto  il  l*iH.*ta.  —  ProcetSO:  hvoIìtì monto 
«lf|  «li scorse». 

1'.>-'.'4.  lUMti'K't-  itia  «liiiKistia  1'  iin|M»rtaii?:ii  o  la  Hjintiti^  ilei  Mito.  —  Lo  maQgior 
don  :  il  ina^^siino  ^\*i  doni.  —  Creando:  nvanilo  V  nomo.  — Conformato;  rÌH[Hiu<leut4«, 

<  oiit.iriiu'.  —  Più  apprezza:  iMirlu-  la  lilH-rtà  la  1' uomo  cimile  a  Dio.  —  La  llber- 
tate  :  il  li1nro  uso  ih-Uix  volontà,  o  il  libno  arbitrio.  —  Furo  :  rilVriKiT  a^ili  .\iij:<*li. 
Lihfrnui  arhìfn'tnn  e.ttt  in  Aniit'l'ui  rtiai/t  t'xcflleiìtiftn,  ijuatn  in  ftfniiinifu'f,  firnt  ft 
iutiUtrtoH  iSmnm.   Th^<d.  I.  M).  —  SonO:  rilVriscr  all' uomo,  nvato  iIojm). 

■_'r»-27.  Quinci  ;  «la  qm-sto  principiti.  —  S'  è  si  fatto,  wv.  Sv  il  v«it«i  ••  «li  «'okii 
talf.  •he  Dio  acronHL-nla  «li  affittarla  ((uando  tu  ;rli«'n  lai  «lon«i.  Vntmn  v^i  pro- 
idÌìoì'ki   Dro  foi'tii  (le  (tìiijìin,   quoil  nit   iJco  acctytum.  iSmnìn.    II.  >>i*ì. 

■J>^-:{0.  Che  nel  fermar.  iCc  Iniin-rorrìii'  nello  stabilire  tra  Dio  e  1'  nomo  la 
]iionn'»a  V.  Convenzione  <1«1  volo  «he  ?»i  la,  f*i  la  doloroso  :»a«'riticio  <ll  «pif  sto  tfHoro 
della   liberta  di  cui  jiarbi,  e  f»i  la  con  atto  della  libertà   stessa. 

:n-:i:{.  Dunque,  tee.  Dun<iue  cln-  si  può  r«nd«ie  in  «-ompens^i  ?  se  jirt'tendi  «li 
potere  adoprare  come  tua.  ed  inij^ie^are  in  altro  lune  «piella    liberta,  della  «pialo 

<  on  lotleita  latt:i  a  Dio  li  sei  pri\ato.  ei;li  è  ipu-slo  un  pret4-udere  di  tai'«*  una 
iiuoii' opera  di  e<i>a  mal  tolta.    —  Tolletto  :  «la  toUm-  {In/.  II.  ali;  \XI11,  àT)  per 

M-'.U).  Maggior  punto:  il  punto  jirinoipale  «Iella  «pu'stiont*.  —  In  ciò  dispensa: 
«"sonerà  «lall"  o-.>ervan/a  <!'  un  «lat«i  vo1«i.  Et  m'  tjttiiìfni  nhxojufe  liftn'ininutuf  ali- 
tjii(.tl  rutilili  non  I  xst-  Kfi  rmuluin,  itiri/nr  ct'tic  lìinju'iitiutiti  voti;  xì  itiiti-ui  prò  hoc 
tjiif.iì  >^,'rntinìii III  cè'iit,  (iliifuiti  ii,ijn>n<ttui\  (licititi'  voni inutatia  rdti.  l'nde  tniiiHM 
4>tf  roftiiii  t'Olii iin>t(trt\  'fiittm  in  i'oti>  iiiiq>t'iìitai'i\  l'ti tniKinc  tannv  in  jiotcntate 
l'.iuU-Midc  l'oiififtit  (suinni.  II.  ^i^).  —  Che  par  contra.  e<'c.  La  «piai  «'«isu  ]»anM'«m- 
tiaiia  a  ciò  cbe  ti  «lissi.  «b»;  il  v«»to  n«»n  si  pm'i  e<immutart*.  «"In-  «^  ancor  meno 
«U'^pensare  «lai  vot«». 


Due  cose  si  conveugunu  =.  .  ^_ 

Di  questo  sacrifìcio,  l' iiua  è  quella 
Di  che  si  la,  1'  altra  è  la  convenenz 

fjnt-st'  Tiltinia  giammai  non  !fi  cancella, 
tìe  non  st-rviir;i,   l'il   int-umo  ili    l'-i 
Si  pveciso  (li  so|]i'ii  si  l'ilvcllii. 

Però  necessitate  fu  a  gli  Ebrei 

Pur  r  offerére,  ancor  che  alcuna  offe 
Si  jjernmtasse,  come  saper  dèi, 

L'  altra,  che  per  materia  t'  è  aperta, 
Piiote  esser  tal,  che  non  si  falla, 
Se  con  a.ltra  materia  si  converta. 

3J-80,  COfVlMtl  ■■oor,™:,  Convipue  i-h.>  la  anrura  11  hUi 
iiim  lini  Vkiif  rHieluiULnivnto,  perchè  11  dnrn  cibo  *'iit  hai  pn'M 

rr  hidit  dlKKillo,  Im  bl«igDii  i-bt  In  «muatm  lo  iii«iilliiii*ia 

*1-41!,  CM  OM  A  Nlun.  *cd.  rnip.>iwrli.->  fili  bu  iiil.'M. 
■  aUb,  illiiaaittlGnudi>il  ilollo  pruninwc  viTit*,  a  tirniv  il»  i-rv  m 
I    ntftMWiitii  udiwittmn  ikìimii] 


M;i  non  trasmuti  carco  a  la  sui>  spalla 
Per  suo  arbitrio  alcun,  senza  la  vòlta 
E  de  la  chiave  bianca  e  de  la  gialla  ; 

Ed  ogni  jjernmtanza  credi  stolta, . 
8e  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa, 
Ciniu'  il  quattro  noi  sci,  non  ■'  raccolta. 

Però  i]ualnn<|iif  cnsa  tanto  pesa 

Por  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia, 
Sodisfar  ijon  si  può  i.'on  altra  siiesit. 

Non  prendmin  i  mortali  i  voti  a  ciancia  : 
Siate  tì-deli,  ed  a  ciò  tiir  non  bieci  ; 
(,'onic  fu  Icptc  a  la  sua  jjrinia  mancia. 

Cui  più  si  i-ouveiiìii  dicer  :  "Mal  lèci. 

Clic,  servnndo,  far  ]wggio  ;  e  cosi  stolto 
lìirrovar  ])Uoi  il  gran  Duca  dei  (ìreci, 

Onde  [liansf  llìgt'nia  il  suo  l>el  volto, 
K  fé'  pianger  di  sì:  li  folli  e  savi, 
Clio  udì  parlar  di  così  tatto  colto. 
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Siate,  cristiani,  a  movervi  più  gravi, 
JTon  siate  come  penna  ad  ogni  vento, 
E  non  credialfl  che  ogni  acqua  vi  lavi. 

Avete  il  vecchio  e  jl  novo  Teatamento, 
E  il  pastor  de  la  Chiesa  che  vi  guida; 
Questo  vi  basti  al  vostro  salvamento. 

.Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida, 
Uomini  siate,  e  non  pecore  matte. 
Sì  che  il  giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 

Non  tate  come  agnel  che  lascia  il  latte 
De  la  sua  madre,  e,  ssmplic*  e  lascivo, 
Seco  medtjsmo  a  suo  piacer  combatte. 

C/Osl  Jieatrice  a  me,  com'  io  lo  scrivo, 
Poi  si  rivolse  tutto  desiante 
A  quella  parte  ove  il  mondo  è  più  vivo. 

Lo  suo  tacere  e  il  tramutar  aemliiaute 
Poaer  silenzio  al  mio  cupido  ingegno. 
Che  già  nuove  questioni  avea  davante. 
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HT.  Jt  qielli  pvti;  l'Kufireii.  D  niondn  ni  tii  [ifta  vivu  lu   mglou»  iIeI  no 

Viti  •!  va  v,.,«,  ijDella  «- 

iwim 

e,  Uinto  più 

TwoiF  I.  ylimAtk  .lei   in.ito,  l'in  u 

E  si  filine  saetta,  ulie  uel  sejjiio 

Percote  pria  elie  sili  Ih  c-orda  l'jiietti. 
C'osi  curreiiimo  nel  secondi,  regnc'. 

'filivi  la  Donna  mia  vidi  si  lieta. 
Come  noi  lume  di  i[iiel  Ciel  si  mise, 
Clif  più  luceDte  SI-  ne  fr"  '1  pianeta. 

K  SI-  la  stella  si  cambiò  e  rise, 

'Jnal  mi   tei.'  io,  che  pur  da  mia  natnra 
Trasmutabile  son  |wr  tntte  gui>«r  I 

Come  in  peseliieni,  eli' i'-  tran()nilta  e  pura 
Trai;;,'fin-iÌ  i  pesci  a  riò  elie  vien  di  fuori, 
I.Vi-  iikhIo  elle   In  stiiiiin   lor  jnistlira  ; 

Sì  vid'  Lu  lien  più  di  mille  splendori 
Traisi  ver  noi,  ed   in  ciaseun  s'  ndia  : 
Eeio  elii  cresc'tri'i   li  nostri  amori. 

K  si   ionie  eijiscniio  a   noi  veniii; 
Vedeasi  Tomlini  piena  di   letizia 
Nel   tiilj^or  chiiini  elie  di   lei   nseia. 

Pensa,  lettor,  se  ipiel  che  ipiì  s'  inizia 
Non   proi-edesse,  eome  tn  avresti 
Di  più  aapere  anj^nseiosa  cnrizia  ; 


'  TrasiniitiiBlle:  is.  Jis'-t 
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...iiliiiiiiiiui-iiti'  •■  iHi'i-hrdiiaini'iiii'  tni- 
iliiii'Vi'll  •■  ili-liinix'  l'iu'  iHrui.. 

■  II..  I'' liiHiiininii,  Vumìr  i-li-  -jni'IlK 
n-ili'iiibili'  uuinir  i«irlllt<  [irr  i|lli-l  l'l■■^l. 
Biiiti'  THi«i  IHii  ;  iH-nlH'H  l/Hita't  •Jmlf 
r.  '  pii-  li  *•  imi'  •.  Wurg.   XV,  7a). 


E  per  te  vederai  come  da   questi 

M'  era  in  desio  d'  udir  lor  condÌKÌonÌ, 
Si  come  agii  occhi  mi  l'ur  manifesti. 

0  bene  nato,  a  cui  veder  li  Troni 
Del  trionfo  eterual  concede  Grazia, 
Prima  che  la  milizia  s'  abbandoni  ; 

DpI  lume  che  per  tutto  il  ciel  si  spazia 
Noi  semo  accesi  ;  e  però  se  desii 
Da  noi  chiarirti,  a  tuo  piacer  ti  sazia. 

Cosi  da  un  di  quegli  spirti  pii 

Detto  mi  fii  ;  e  da  Beatrice  :  Dì,  di 
Sicuramente,  e  credi  come  a  Dii. 

Io  veggio  ben  sì  come  tu  t'  annidi 

Nel  proprio  lume,  e  che  da  gli  occhi  il  traggì, 
Per  eh'  ei  cormscan  sì  come  tu  ridi  ; 

Ma  non  no  chi  tu  se',  né  perché  aggi, 
Anima  degna,  il  grado  de  la  spera 
Che  si  vela  ai  mortai  con  gli  altrui  raggi. 

Innesto  diss'  io  diritto  a  la  lumiera 

Che  pria  m'  avea  parlato,  ond'  ella  fessi 
Lucente  più  assai  di  quel  eh'  eli'  era. 
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PARADISO    V  675 

Si  come  il  Sol,  che  si  cela  egli  stessi  133 

Per  troppa  luce,  quando  il  caldo  ha  ròse 

Le  temperanze  de'  vapori  spessi  ; 
Per  più  letf'zia  si  mi  si  nascose  136 

Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa, 

E  cosi  chiusa  chiusa  mi  rispose 
Nel  modo  che  il  seguente  canto  canta.  .  139 


l:JB-i:{<>.  SI  come  il  Sol.  fcv.  Cuhk*  il  Sole  «'Ik-  ai  uostri  .sguardi,  eli*'  non  lo 
lM»ssóno  jitHssair.  si  n-lii  ]mt  il  sovrnhio  «U*lla  sua  luce,  quando  il  calore  dei  «noi 
rii}igì  ha  dis.-*ipato  i  dcn.-^i  vapori  di-lT  aria.  (/'»»/(;.  XV.  15:  XVII,  57;  XXX,  26). 

lUH.  Chiusa  chiusa:  tutta  cliìusa. 

i:tO.  Canta:  racconta. 


CANTO  VI 


L' anì/niiy  offertcusi  a  Dante  di  .soddisfare  alle  domande  di 
lui,  dimostra  Pissere  Giustiniano  imperatore^  e  racfxmtagli  le  .sue 
azioni,  e  com'  e(/li  corresse  e  riformò  le  leggi. 

Poscia  che  Costantin  V  aquila  volse  1 

Centra  il  corso  del  Ciel,  ch'ella  seguio 
Dietro  a  V  antico  che  Lavinia  tolse  ; 


1-3.  Poscia  che.  ecc.  Dopo  che  (.'O.stantiuo  rivol.sc  l'aquila  imperiule  <\ii  (hr- 
cideute  in  (.>riente.  contro  il  cor^40  re;;olaro  del  cielo,  il  quale  ella  seguitò  sulle 
traccie  del  trojano  Eiu.-a,  (|ueir  eroe  anticro  che  tolse  Lavinia  a  Turno,  cui  eli» 
era  tldun/ata.  —  Costantino,  sopranoiuinato  il  grande,  tiglio  di  Costanzo  Cloix»  e 
di  Sant'  Eleua,  nat<»  nel  274  a  X'aisHa  nella  Dardania,  i>ri»clamato  imperatore  nel 
30tì.  Tra.'*lerì  la  wde  dell'  Impero  a  Bisanzio  che  da  luì  prese  nome  di  Co.Mtanti* 
nop»di,  e  ciò  facendo,  dico  il  Poeta  che  voUe  V  aquila  contro  il  corno  del  ò'oU,  il 
quale  gira  da  Unente  in  Occidente,  e  pijrciò  fu  male,  perchè  la  ricondussi*  là 
donde  era  venuta  con  i  fati  che  condussero  Enea  in  Italia  a  dare  origine  al  grande 
Impero  latino  :  co.hi  che  invece  di  farsi  guidare  da  lei  egli  la  volse  contro  il  suo 
cor.so  fatale.  Nel  narrare  che  fa  in  questo  Canto  la  storia  e  le  imprese  dell'  A(|nila 
Ilomana.  il  Poeta  atlcnua  il  suo  spirito  fieramente  ghil»ellino,  che  nel  nome  di 
C<»stantino  .si  atlerina  varie  volte  nel  Poema  {Tìif.  XIX.  115;  Purf^.  XXXII.  12{»; 
J'nr.  XX,  ó.')-.'>7). 


PAKAIH60  VI 

Cento  e  cent'  aniii  e  più  1'  uccel  di  Dio 
Ne  r  estremo  d'  Europa  si  ritenne, 
Vicino  a'  monti  dei  quai  prima  ascio. 

E  sotto  1'  ombra  de  le  sacre  penne 

Crovernò  '1  mondo  lì  di  mano  in  mano, 
E  si  cangiando,  in  su  la  mia  pervenne. 

Cenare  fui,  e  son  Giustiniano, 

Che,  per  voler  del  primo  Amor  eh'  io  sento, 
Dentro  a  le  leggi  trassi  il  troppo  e  il  vano. 

E  pria  eh'  Ìo  a  I'  opm  iòssi  intento 

Una  natura  in  Cristo  esser,  e  non  pine, 
Credeva,  e  di  tal  fede  era  contento  ; 

ila  '1  benedetto  Agapito,  che  fiie 
Sommo  pastore,  a  la  fedo  sincera 
ìli  dirizzò  con  le  parole  sue. 

Io  f:;li  crfilettì,  e  ciò  flie  in  sua  iede  eni 
Vefigiii  ora  chiaro,  sì  ('«une  tu  vedi 
Ogni  (!ontraddizion«  e  lalsa  e  vera. 
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Tosto  elle  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi, 
A  Dio  per  grazia  piacque  di  spirarmi 
L'  alto  lavoro,  e  tutto  in  hii  mi  diedi. 

Ed  al  mio  Bellisar  commendai  1'  armi, 
Cui  la  destra  del  cieL  fu  sì  congiunta, 
Clic  segno  t'n  eh'  io  dovessi  posarmi. 

Or  i|ui  a  la  i^nnstion  prima  s'  appunta 
La  mia  risposta  ;  ma  sua  condizione 
Mi  stringe  a  seguitare  alcuna  giimta  ; 

Perchi'  tu  veggi  con  quanta  ragione 
Hi  muovo  (lontra  il  sacrosanto  segno, 
E  chi  '1  "'  appropria,  e  chi  a  lui  s'  oppone. 

\tdi  (jUiinta  virtù  l'ha  tatto  degno 
Di  rivKri'nza,  e  cominciò  da  1'  ora 
Cile  Palhmte  morì  per  dargli  regno. 
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Sai  qael  di  ei  le,  pormiu  uà  gn  cj^.^, 
Bomaoì  incontro  a  Brenno,  incontro  : 
E  contra  agli  altri  prìncipi  e  coUeg 

Onrl^  Ton|tiato,  e  Quinzio  cne  dal  cin 
Xe^-lettr,  lu  noitiatM.  e  Deci,  i.'  Fabi 
Ebìjer  !a  lama  clie  voleiiticr  mirro. 

Esso  atterrò  !'  orgoglio  dt-  gli  Aràbì, 
Che  di  retro  ad  Annibale  passaro 
L'  alpsstri  rocce,  Po,  di  che  tu  labi 

-Jl'tlU    KIU  .  Alba  Lnajtm,  cilU  ilei  Luiu.  fiindau  da  Aeci 
wl  ^~-i,ui-  «iiT.-~«  ailTio,  e  i  dLiwnileDiiililiiiiiWtUntin  Ali 

clw  •  1»  1  tri.  ihi  I  Ire  fnlelli  Cnrimsi  ili  Athu  rombstlfioiu 
MUI  Urtzl  di  lEomi.  a,n  la  ritluria  di  qiMil' ullimi:  v  allora 
pMnA  a  Buina,  iwirhe  1  romani  aiw>(-^tlar<>n<>  Alba,  e  *i  mvi 

lO.U.  Dal  «Mi  <■  la  BathM.  occ  Dal  ratto  delle  Sabino  ali: 
(iwilii  ila  Runiulri  h  Tarqninin)  durante  11  rvgnn  di-i  primi  trll 
1^MB•'la,  Nrimu,  'lidio  Oatlllo,  Anni  Marilo,  S«'rTin  Talliu.  v 
LWrUtt;  Hnf.  IV.  11«)  raoKU«  di  Cullalinu.  >i  ncclu  per  non  i 
tnul-i  laUiiU  •!■  »«<<M  figlia  di  Toninlnio.  e  riA  rn  cniua  ikll 
di  0»lnl  (AM  ai.  O  e  della  Hne  dtlU  rejtin  autorità  in  Roin 


da  Camillo,  -  Pirro;  re  dell'  Epiro,  ci 

ipu  del  Tarantini  ,- 

collo^ilU  oontio  1  Itonani. 

W-M.  Ttr^Mla  ;  Tito  Manlio,  de 

tlo  Tuniuilo  iK-r  la 

UAtM  ad  IH  Uallo.  ned»  lo  dnoUo.  - 

llBÌnl0^dett«i:incl 

-  DMl  :  citla<Uni  illi 

Sott'  esso  giovinetti  trìonfaro 

Sci])ione  e  Pompeo,  ed  a  quel  colle, 
Sotto  al  (jual  tu  nascesti,  parve  amaro. 

Poi,  presso  al  tempo  che  tutto  il  eiel  volle 
liidur  lei  mondo  a  suo  modo  sereno, 
Cesare,  per  voler  di  Roma,  il  toUe  ; 

E  quel  eh'  ei  fé  dal  Varo  insino  al  Reno, 
Isara  vitle  ed  Kra,  e  vide  Senna, 
Ed  ogni  valle  onde  Rodano  è  pieno. 

Quel  die  fi.-  p(ji  eh'  egli  usci  di  Ravenna, 
E  saltò  il  Rubicon,  tu  di  tal  volo, 
Che  noi  seguiteria  lìngua  ni-  penna. 

In  ver  1(1  Spagna  rivolse  lo  stuolo, 
J'oi  ver  Dnvazxo,  e  Earsaglia  percosse 
Si,  che  rtl  Nil  ealdo  si  sentì  del  duolo. 
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I'  U-r. 


tluiiir  ili  l''riin.'l»  l'iH-  :>l>Hiii  iii'i  lt.>li 
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>'  fu  «•K-<\Ì3I-  libili'. 


PABADISO  VI 


Antandi:o  e  Simoenta,  onde  si  mosse,  67 

Bivide,  e  là  dov'  Ettore  si  cuba, 

E  mal  per'ToIommeo  poi  si  riscosse. 
Da  indi  scese  folgorando  a  luba  ;  70 

Poi  ai  rivolse  nel  vostro  occidente, 

Dove  sentia  la  Pompeiana  tnba. 
Di  quel  eh'  eì  fè  col  BaUo  seguente,  73 

Bruto  con  Cassio  ne  l' inferno  latra, 

E  Modena  e  Perugia  fé  dolente. 
Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra,  76 

Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 

La  morte  prese  subitana  ed  atra. 
Con  costui  corse  insino  al  lito  rubro  ;  79 

Con  costui  pose  il  mondo  in  tanta  pace, 

Che  fu  serrato  a  Giano  il  suo  delubro. 

87-it3.  JtaUiidra  ■  SImMnt*;  la  ]iiiiun.  l'itlfi  imiriiiliiia  nrlln  l'TÌ/ia  lulniirp, 
onOu  l'Aqnila  vrnn»  Aa  |>rinia  (r.  6.1  ron  Enrii^  Il  m.-i-onilu,  flnnn  <lat.  li!.»pUt 
AvlH  l'tiin'U',  n»  Minik».  —  RlvMai  liiinii  l.iKim»  iFan.  IX.  MI),  <^  angg:.}  chn 
CVun,  ùejio  lu  viltiiria  ili  l'anWKlIu,  Hi  iIìiìkoiuw  iu  Aaui  |H.r  TÌKÌtnrii  Ut  rovinn 
■Il  Trojn.  —  Ettlf«j  fumna»  imo  incanii  a«f-  IV,  122).  —  8i  sata:  vchv  iHtiun. 
rliiiMii,  *  M'piillut  IniHnlHiH  '/va  luailmui  «eubal  Ilttinr.  (VIrc.  Cu.  Ili,  6).  — 
E  mi.  ocv.  K  a  iIkiiiiu  M  di  Tidinum  quindi  si  Hpaitl.  Crurv  iHTvi'nut»  n.ll'  K- 
gittu,  spiitfllA  dnl  rr-gan  Tnlumm  <•  lu  ilii-Oc  «  Cliv|uitra. 

-g-;^  Da  todi.  vn:  tliill'KalKii.  i-mx-  ima  liilunrv  vruiie  noulni  tiiiilu  <n- 
dplla  ìtauritaaia.  fiiutarD  ili  PoniiH.»:  Cuun.  eli  tulio.'  il  r>'*iiu.  ouili-  ni  muri).  ihiI 
■i  rìvolm  nella  Spugna,  dio  è  a  voHiro  iH'ciiii'im-,  <iiiv«  wiiii  «[iiilliin'  Iv  trmiilH- 
dulia  tnitlnni  di  PoiupMi.  HMOlilltv  da  a-san-  n  Mnnda. 

T3-T.1.  Ballai  ciuitnde,  aiHiiiuaiKl  OlMTii' Aii)nii'turlie«i.sul  a  Ci'Miv.  Le^K» 
ballo  Idt»¥  di  bajvlo,  k»1nni'  li-niitn  int  luntliitr  itiil  Umifi,  ■'  piA  upprDVMiii  dal 
Il«tli.  In  «latuuia  dvl  Minili  bnj«h  vuIv/n-vAf»».  Ilantf  lu-l  C«iieil«  :  ■  Anni . .  . 
1  >^  li  Toc'iiiluii,  rlM  Aimnii  qnaii  lailì  n  lulrui  itrlln  kuo  piu-riilit  ».  (IV,  S).  — 
Bnrto*  CtMla:  (/iV.  XXXIV.  eE-67).- WK!  ^Iitit.  Xd  t^xc.  nDl^imila  rmtui 
K  vanUD  lutti  rokiro  che  fanno  olirai  Bcnllti!  per  runTv  rti  |iriiBrnìe  lunjpuiieiini 

Al  ill>d)itt<>  Mani)  Anioni»  da  Oltaviann.  —  Parigla:  tJlliiiinnn  vi  powl'aawdin 
ciintm  IjiKJn  .Vnlinila.  fruMlb  lU  Muri'»,  p  vi  fùcc  |rrauili>  xiraEP.  Tulli  questi 
bsti  ieìV  Aquila  rlnurdatl  da  (ìlUHtlniauii  dui  v.  61  In  gih.  m-  wuo  gliirlo  Mia  di 
gumo  civili,  o  non  snunaiiu  Iintn  lituc  iu  liocnt  ili  un  ìni|H.'ra(<tro  lulle  e  IpgliilB 
qnuU>  fn  (lln^llnianu  ;  p  II  [inrroMnn'o  ,tgno,  1iui.niatr.  di  .nu(nie  fluMmo,  u«d 
avh^tilir  di  rlii  ^ioiiuni.  rW,  ila  uua  ]inrt<.'  viii.-itori.'  <-  riiill'nllni  -ìnEu,   sareblKi 

7»-7«.  CiNpatra;  Unf.  V,  ex.)  dopo  i»  n.trn  di  Aii.i.^  in  morta  che  Anioni» 
piT  rìil  III  iIImIi'.  non  cwti'iiili)  tinm'ila  ru'miui  vrtr.ì  a  M'cliirre  il  vlnrllare  Uttu- 
viann.  i-oii»  avi-vH  lattn  di  G.  Cpaarv.  per  um  l'adt-r  vivn  nello  nani  di  Ini.  «l 
•TVcIenA  deoodwi  norderc  da  nn  aapiile.  _  CllAbro.  lini  lai.  càlniA-,  MOpF. 

TMl.  LRofrabro;  il  mai  Km».  Ottavianu  conquisti)  l'ISgltta  tìno  a  qn«ts 


Ma  ciò  che  il  segno  che  parlar  mi  face 
Fatto  avea  prima,  e  poi  era  fatturo, 
Per  lo  regno  mortai,  che  a  lui  soggiace, 

Diventa  in  apparenza  poco  e  scuro, 
Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 
Con  occhio  chiaro  e  con  affetto  puro. 

Che  hi  viva  giustizia  che  mi  spira 

G-li  concedette,  in  mano  a  quel  eh'  io  dico, 
G-Ioria  di  far  vendetta  a  la  sua  ira. 

Or  qui  t'  ammira  in  ciò  eìt'  io  ti  replico  ; 
Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse 
De  la  vendetta  del  jieccato  antico. 

E  quaiiilo  il  dente  longobanlo  morse 
La  Santa  Chiesa,  sotto  le  sue  ali 
Carlo  ilagno,  vincendo,  la  soccorse. 


X2'M.  Il  »gao:  ]' A'iiilhi,  —  Fatturo:  ]rr  tar<'.  —  Pw  In  r«gM.  «w.  F<-r   il 

ifS-H.  Olvsnti  In  apparali» :  ngiiMiilwi'.  —  Pngo;  'Il  iiiicu  Importanai.  — lem, 
(li  |irir:ii  ^irlu.  —  T«rio  Cnara  :  TìIh'iìo.  —  Otn  00«liiO.  •hxi.  L'ud  twcia»  Ulinniiutv 
lUlU  lv<li>.  1'  111»  iiiiniza  ir.flMll. 

hf^lM.  CM  la  Vlv*.  m:.  Uineiriwdiiclut  il  giiuilliutma  Idilln.  tìir  m' ispiri  rwd 
n  inrliirti,  iil  lurdi-^liuii  liniHirliil  wKUn,  pinitii  In  uuinn  ni  ili-ttu  Irmi  L'fwiti',  mhi- 
«ilniti'  Ih  irli'iia  ili  t»tv  •hiUh  criH-vlUxliinv  <U  (1.  Crixlo  raiiime  iiMlli>nilfirì» 
nir  ira  Min  nmii-.i  I'  iiiiiHni.>.luio.  —  I.11  iT<tMl»ih>iu;  ilt  K.  (IrÌHti.  Hvvuue  citi» 
il  nniu.  di  TtlKvl...  Ili  tirnvlnrln  ih-ir Imiwn..  i|uln'U  prr  <|ncrt-.   fa    iiiiu   al-'^. 

Vi.  TItS!  iK-O'iiiia  lilla  ilixtiiuiaw  lii  (Ir^mulrini  :<■.  eli»  tivu  TU»  nel  TU 
All>:.  V,  «liti  l' imix-ni  ili  mn  iHuini  VHtpoiitiin".  -  k  1W  VtnMta.  rcr.  A  In 
n-Ddvriii  ilclLi  mi.tll'uiiuu-  ili  U.  CrìMn.  eli"  fr  .a  vrii<k-t|a  v<>lnt«  <U  l)iD  ilri 
p(]>>r?iu  iiniùii  ili  Ailaniii.  —  1  IìIik1ì>I  |Hini-iulii  n  unirti'  n.  lYliitn  fnTm.  »  nn, 
tu  Ti'iuli'tiii  [h-U'lni  ili  DI»,  nin  nim  pi-rlmidi  futimu  luiiinl,  p<il<-bò  Ifnuininitii  li> 
pvnd'  iipi-m  ili  «Iiitr  [Ilo  TMilvii  a  vniiiiilral  nin  ■lurl  iToctAiMo,  in  (viinlannaniBii 
|wr  Miln  iiiulvtmitA.  1/ uiimli'axlinu-  iliiiii]iii^  [k-t  1' Ai|iilla  Ma  In  'iiifsln,  rli» 
rlhi  111!  iirliuH  t-<:-  la  i-oluulii  ili  Diii  iiHi  U  lo.irle  ili  II.  1\  |wt  iiaiivoiii.nl.-  iiil 
jinidiv  |H'i'  ini'Oii  di  Til»  i  in-nx-IUHiri  i  nain.|iii  nii  1»*  ntranii. 

94.WI.  E  aiairfo.  H'i'.  K  iin.inilii  i  I.iin|[-ilionll  THimirau»  U  Santa  C1di-Ki, 

Oarit  lagm.  rixKiruion'  <b-t]'Iiii|H.tu  i)'(Ii.i'ìiI|.dIi'  l'Iilunuitn  ilal  paiia  Adriana  I, 
T(.tin<'  In  llallii  m-l  774.  ■.  ilior.ii-  I>r>l<li-rìii  n-  ilil  UniniInnU.  I^il  v«iuiarnt<-  II 
nii'l'Kci  iti-ll*A<jiiilii  iHiii  i.'i-iiliii  ii.'r  nulla  {hiIuIi-  Citrlii  Ua>:nn  fu  |inK-liiuui(ii  Im- 
{H-niIiHV    il.'l    nniiani    n.'l    limi.    .|iiiiii<l..   I'  InijiLni   av.-vu    iv^abi   ili    fntt»   Un 


I-ARALI180    VI 

Ornai  puoi  giudicar  di  quei  eotali, 

eh'  io  accusai  di  sopra,  e  de'  lor  l'allì, 
Che  son  cagion  di  tutti  i  vostri  mali. 

L'  uno  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli  i 

Oppone,  e  quel  s'  appropria  1'  altro  a  parte, 
Si  eh'  H  fòrte  a  veder  qual  più  ai  &11Ì. 

Faccian  li  Ghibelhn,  facciali  lor  arte  ; 

Sott'  altro  seguo,  che  mal  segue  queilo 
Sempre  chi  la  giustizia  e  lui  diparte. 

E  non  1'  abbatta  esto  Carlo  Novello  ', 

Co'  Guelfi  suoi,  ma  tema  de  gli  artigli 
Che  a  più  alto  leon  trasser  lo  vello. 

Molte  fiate  già  pianser  li  lìgli  ] 

Per  la  colpa  del  padre,  e  nou  si  creda 
Che  Dio  trasmuti  1'  armi  per  suoi  gigh. 

Questa  piccola  stella  si  correda  ; 

De'  buoni  spirti,  che  son  stati  attivi 
Perchè  onore  e  fama  gli  succeda  ; 
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(C.  T,  1S7-12B). 

PARADISO    VI  583 

E  quando  li  desiri  poggian  quivi,  116 

Si  disviando,  pur  convien  che  i  raggi 
Del  vero  amore  in  su  poggin  men  vivi. 

Ma,  nel  commensurar  de*  nostri  gaggi  118 

Col  merto,  è  parte  di  nostra  letizia, 
Perchè  non  li  vedem  minor  ne  maggi. 

Quinci  addolcisce  la  viva  giustizia  121 

In  noi  r  affetto,  si,  che  non  si  puote 
Torcer  giammai  a  nessuna  nequizia. 

Diverse  voci  fanno  dolci  note  ;  124 

Cosi  diversi  scanni  in  nostra  vita 
Rendon  dolce  armonia  in  queste  rote. 

E  dentro  a  la  presente  margherita  127 

Luce  la  luce  di  Romeo,  di  cui 
Fu  r  opra  grande,  e  bella,  e  mal  gradita. 


—  Piccola  stella:  (v.  C.  V.  127-129  alla  Nota).  —  Attivi;  neiroporai"©  il  l)«no  a 
tìm:  di  iii'^iiiiMlai-sì  noiniuanzn  dopo  morte,  non  a  iluo  puro.  Mercurio  era  il  me»- 
Ka^firero  dcjscli  Doi,  da  ({ui  Dante  n'  ha  fatto  il  pianeta  la  fle<le  dello  anime  che 
furono  attive.  Ninno  certo  fu  più  attivo  di  Mercurio. 

115-117.  E  quando,  ecc.  IM  allorquando  i  nostri  desideri  tendono  aoltiuito 
alla  i?loria  mondana  deviando  ilal  fine  dì  noia  carità  verno  Dio,  avviene  di  nocee- 
Hità  cluj  le  tianinuì  della  carità  »'  innalzino  meno  Wve  al  cielo. 

118- 12U.  Ma,  ecc.  Ma  »i  fa  parte  della  noHtra  beatitudine  nel  confrontar  noi 
♦-  vedere  >fi ustamente  misuniti  i  premi  nostri  col  nostro  merito,  in»i)erocchè  non 
li  vediamo  nò  niinori  nò  niaijgiori.  —  Gaggi,  dal  francese  gagen,  ricompensa,  ro- 
dalo. Sono  rima>*ti  tuttora  al  popolo  i  {laggì  militari,  d'onde  si  è  fatto  il  verbo 
ingaggia  ri',  citM>  ascriversi  volontario  alla  milizia  in  luogo  <li  un  altro,  prendendo 
per  Uì\  N<-rvi/.io  i  gaggi  convenuti.  Vocalwlo  pt»rA  da  non  usarsi. 

121-12:ì.  Quinci,  ecc.  Da  questa  uj^naglianza  di  pitmiio  e  di  merito  si  addol- 
ci.s<'<;  COSI  la  tendenza  della  nostni  volontà,  chir  non  può  torcersi  ad  invidiare 
altrui  magjfior  «jrado  di  iM^ititiidinc.  Xatt  autfw  non  in  immen«tnn  gloriiibimur, 
Iteti  secniìduin  inensvrnìiì  l'fgvlae,  ipiae  mcit^tiM  eat  nobis  Deiuf.  (S.  Paolo 
Cor.   X,   ì:ì). 

124-120.  Diverse  voci.  ecc.  Tn  (piel  modo  che  V4»ci  alte  e  basse  fanno  aruumia, 
ro!^i  diversi  «;ra<li  di  jL»;loria  in  nostra  vita  rendono  tra  questi  celesti  giri  dolce 
aiinonia  (('.  I,  78).  I  (JriMÙ  per  armonia  intendevano  da  principio  la  concordia 
dei  dinifiinili ;  poi  l'  applii^arono  specialmente  al  concerto  musico,  e  la  voc«  concento 
divt'iine  sinoninia  di  annonìa.  IMtaj^ora  vide  armonia  nei  diversi  cieli  che  ammetteva. 

127-129.  Margherita  :  Mercurio:  così  puro  chiama  la  Luna  (C.  II,  34).  —  Ro- 
mòo;  non  si  hanno  notizie  precise  su  questo  personaggio:  secondo  il  Blanc  ò  quasi 
ceì-to  che  intende  di  Kiuneo  da  Villeueuve  ministro  di  Rjtimondo  Berengario  IV 
«mte  di  Provenza,  nomo  di  nascita  illustre  morto  nel  1250.  Il  suo  nome  di  Komeo 
interpetrato  erroneamente  per  pellegrino,  ^.  l'origine  iU*lla  tradizione  eh' egli  fosse 
stat4>  pellegrino.  —  Mal  gradita;  al  suo  signoi-e,  e  coHegiani. 


Ma  i  provenzali  che  fer  coatra  lui 

Non  hauDo  riso  ;  e  però  mal  cammina 

Qual  si  ià  danno  dd  ben  fere  altrui. 
Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  reina,  133 

Ramondo  Berlinghieri,  e  ciò  gli  fece 

Romeo,  persona  umile  e  peregrina. 
E  poi  il  niosser  le  parole  biece  136 

A,  domandar  ragione  a  questo  giusto, 

Che  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  diece^ 
Indi  partissi  povero  e  vetusto  ;  139 

E  se  il  mondo  sapesse  il  cor  eli'  egli  ebbe 

Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto, 
Assai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe.  142 


IO  riM;  I 


bvm  di   fiw 


iiE-Uo   duri. 


vuBLiijirio  (IP([ll  ADgjuini. 

l».  E  ptri  mil  ummEu.  oec.  E  purA  aun  giunm  m  llcio  Ubo  ebì  pei'  invKliu 
Rinits  Min  tiatinu  L'altrui  ben  fiirc.  (Purg.  XTII,  118-13()J. 

m.  CIMUHW  rslM;  ìlarsHirUa  (o.  lini.  ai.  139S)  diikUb  di  Lui^  IX.  U 
BHnbi,  n  <U  Frano)!;  Eltottern,  (m.  13191)  ini>)(lii)  ud  Arrìgii  III  rad' Ineliillcrm 
«aaein,  (u.  l'jai)  rncigl)«  di  lUixkidu  motv  di  CornirngUa,  olotW  noi  t2ST  re 
de'  Rumudi  Umlrict,  iuukUp  di  Ciula  I  d'Anela. 

1)15.  UmllB.  eco.  HDcando  la  tndlilano  di  qorì  Mmiw. 

13<l.lnill.  E  pai.  CUI.-.  E  poi  l«  malÌKni'  ioinnuiiiinni  dei  cunicìaui  iiias«>ni 
Raliuatulv  H  rbieilcr  iiiDiu  »  <jnuiit'uoini>  Biasio  drlln  una  nniiniulnirsnono.  elio 
gii  rmuegua  11  patriiuonio  uiimenUta  di  tiu  c[nlntu. 


il.  »ff 


a  Un  lonr 


!■  iM  e- 


>-1rjla(-Ell 


CANTO  VII 


Sparito  Giwitiniano  con  le  olire 
alcuni  dubbi  guanto  alta  redenzione  t- 
t  quali  gli  sono  risolti  da  Beatrice,  e  da  lei  provatagli  poi  Cw»- 
t  mwfaiitó  deU'  anima,  e  la  risurrezione  dei  corpi. 


PARADISO    VII  ÓS5 

Osanna,  Sanctus  Deus  Sabaoth  y 

Superillustrans  clarìtate  ina, 

Felices  ignea  horum  malechofh  ! 
Cosi,,  volgendosi  a  la  nota  sua,  4 

Fu  viso  a  me  cantare  ^ssa  sustanza, 

Sopra  la  qual  doppio  lume  s'  addua. 
Ed  essa  e  Y  altre  mossero  a  sua  danza,  7 

E,  quasi  velocissime  liiville, 

Mi  si  velar  di  subita  distanza. 
Io  dubitava,  e  dicea  :  Dille,  dille,  10 

Fra  me,  dille,  diceva  a  la  mia  Donna, 

Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille  ; 
Ma  quella  reverenza  che  s'  indonna  13 

Di  tutto  me,  pur  per  B.  e  per  I.  C.  E. 

Mi  richinava,  come  Tuoni  clie  assonna. 

l-JJ.  Otanna,  vw.  Vivji  il  -«;iiit«i  J)io  {\*-)i\\  l'.-i'irili,  clu-  spjnjjc  il  liiiuf  ili  >Ui» 
4'liiarfzza  Mipru  i  In-atì  l'iinrlii  «li  i|iit'tti  rc^ul.  —  Osanna,  (bill 'i-brain»  f/^ri//fifT/i#ià, 
fVA  una  forma  d' at'rlìtiiia/.idiic.  —  Sabaoth,  dall' •■hr:ii«*i>  zara  dir  ha  il  ]>l.  :•'• 
raòth.  —  Malachoth  :   v<m-(>  ('l)i-ai('U   iilmalc  di   malkuth. 

4-6.  Volgendoti:  volm-iido?*!  Hoiua  -••  si(-.j,ii,  nnw*-  a  daii/.ji,  (Phiij.  XXVIII, 
51*).  —  A  la  nota  sua:  {ì'ufn.  X.XXII.  :{;i».  Té-uijutini  i  pontii  mi'  nmjt-lira  nf'to.  — 
Fa  vite  a  me;  hmmIo  alla  latina,  stnihi-n  a  in«' :  vi^tum  int  ìnihi.  —  Sustanza:  l'aiii- 
nui  di  GìiiKtiniauo :  l'o.Vi  cliiania  aiirlit-  t>li  Aii::«-li  (t*tir;i.  XXX.  lOl)  H«>.-.t:iii/a, 
I)Oirliè  Hvparntii  da  iiiat4TÌ<i.  m-ii/h  a<-«'id«Miti  »-d  ari-f.-Hi»ni  (C,  III,  'Jl»),  —  Doppio 
lume:  rÌJ*plendova  mnn'  iniiM'r.iloii'  r  c'«»ni»-  Ir;;ÌMta.  Iiupt^rutonani  innjfHinftm  non 
tolum  ari/iiK  d»'Coratam,  yf«/  ttiam  hqilnitt  opo,t,f  txAi  /r/'^/ci^rm.  Mìi untili.  Inlit.)  — 
8' addua:  f^i  niddopi»i:i,  d:i  thi.-.  —  Mi  si  velar:  mi  ii-^riioiK»  di  vista.  ()ii«lli- aiiìiiio 
dniizando  «>  cantando  m-  iw  volarono  jill'  Kiii]iin-o:  «■  i|iii  «'•  il' .iwertin  no]i  v\\\i 
j^ii  Danto  tnixi  auinu*  Inai»'  in  riasruna  ?»t'«'ra  «1»1  l'iii-adi.'^o.  ma  «lir  inv«(  r  mn-stt» 
jtli  si  aiiprtiW'Utam»  ivi  iil  -no  j:iiiii:;i-rvi  con  I»i';itii«'r.  |m  r  ra|i|in'>«'nlar;:li  in  modo 
$en»ilnle  11  «n^iilo  di  :;loria  rln;  ::odono  ricH'  I-Jiij>irin,  r  a]>]iina  »oildist'iitio  .illc  -un 
duniando.  lasHd  S4>  nt:  t«>riiano. 

10-J2.  lo  dubitava.  <■(■«>.  Io  ita  ni<>--o  dii  un  dnìdiio.  <•  dii-4-va  fra  un-:  Di.  dì. 
a  Ik'rttri*'»'.  <'h«"  ndlf  si»sivi  sui*  parole  >;i/ia  In  min  n:M tirai  -«rti-  di  ^ap^■^^^  —  Danto 
dalk*  pandi;  di  (ìiustiniaiio  (('.  VI,  *.r2-fi:'.k  i:li  M-niit-  il  duldiio  romr,  i-.-i'udo  :-tata 
};ini«ta  la  niort»'  «li  (ì.  Cristo,  ;:insia  ]iaiìuiiiiti  fov-i-  -tata  la  v»-nd»'tla  rlu*  m-  fm- 
Tit<».  rio  MtMnhraudo;;li  una  lontraddi/ionc 

13-ir>.  Ma  quella  reverenza,  «-n .  Mst  <|u«*l]a  riviifii/a  dn-  ili  mi-  .-' imp:idi-o- 
uiva  non  pnn-  a  pri>niin/iiir<'  1'  intiio  noim-  di  iM-atrirc,  m:i  -oltanti*  ipiiittni  Ift- 
tc'H'  «U'I  nuMlrsinio  nome  lì.  1.  (.\  K.  v\ìv  n«-  ronipoiipino  il  suo  diiiiinutivo  Hir*', 
in  rpiid  ni(»nu-nto  mi  tVrt-  rliiiuirc  il  (-:ì]mi  rome  t'o^-si  iiri-.xi»  dal  sonno.  —  IVr  Birt* 
l'ra  cliiannita  in  Fin^n/.r,  r  i-i»si  |miii-  l'anti*  la  rlnama  m-lla  Vita  ntn,rn  p.  'J4.  U 
Ma/ziini  mdla  Pì/t'ua  ili  lUintr  \v\\\-  in  i|M«--to  minoro  di  Irttt'ii'  un  «M-rreto  l'ita- 
f[«»ri«*«».  conn*  in  «pioi  vcr-^i  di  'r«-iTn/i:in«i:  Altinr  miiurriii'  quo  ^trt^rit  fnrei'i'  jittl- 
lUfiìH,  Sic  llrrtora  trmhinl  fi'rìilÌKft    mo.r  Arhilll. 


\ 


I 


Plico  sofferse  lue  cutal  Beatrice, 
E  cominciò,  raggiandomi  d'  un  riso 
Tal,  die  nel  foco  iària  l'uom  felice  : 

Secondo  mio  ìnfinllibiJe  avviso, 

Come  giusta  vendetta  giustamente 
Punita  fosse,  t'  hai  in  pensier  miao  ; 

Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente  ; 
E  tu  ascolta,  ciiè  le  mie  parole 
Di  gran  sentenza  ti  iàran  presente. 

Per  non  soffrire  a  la  virtù  che  vuole 

Freno  a  suo  prode,  quell'uom  che  non  nacque 
Dannando  sé,  dannò  tutta  sua  prole. 

Onde  1'  umana  specie  inferma   giacque 
Giù  per  secoli  molti  in  grande  errore, 
Fin  che  al  Verbo  di  Dio  discender  piacqui', 

U'  la  natura,  che  dal  suo  Fattore 

S'  era  allungata,  unio  a  sé  in  persona 
Con  l'alto  sol  del  suo  eterno  Amore. 

Or  drizza  il  viso  a  ciò  che  or  si  ragiona: 
Questa  natura  a]  suo  Fattore  unita, 
Qual  fu  creata,  fu  sincera  e  buona  ; 


puDlM  00*  Rlaxu  vendi^tta.  —  Si!  aiad 

«Imo  cui.»tlo  <H>nl«  Hi  C.  piw.  tt.  BMB. 

delU  tini  mviite. 

31.  aria  iMtoiiis:  t-cuide  •ìaluino. 

.  —  Pr««Bto;  ngklo.   loblU    litrgii»   la 

mwtua  agi'  ii^onnli  è  tkre  iiu  bel  donu 

S5-2T,  ?tT  UH  toirrìra.  me.  Adua» 

,  preulfl  da  Dio,  non  di  m«dre.  par  noa 

nolIMra  n  lua  pm  11  frunu  pnnUi  <ia  Dio 

nllu  BOB  tuIodU   (uuI   mniuida  di  bob 

niiui)pii.rt]  ilul  rriiiui)  riimoandu  té  atema, 

n  «Itile.  a>-  <-«iu  tu  giuau.  In  qiumu.  il 

ìadù,   er>    Din.   b   «olio   q„«u.  »au>dii 

28>2D.  Ilhria*:  maiala  lU  eaan  c>  di  ni<^atii.  —  Par   tcmII  molti:   por  ìì»! 

SÙ-3S.  Fli  aka.  aee.  Via  Rbe  piacque  ni  Flgllnoln  di  Din  <li  dlHmndiuT  In 
'Sftnt,  dovi',  per  apeiu  «ola  dellu  SpiHIn  Hmtn,  lece  ■  ni  cgngiiujt*  in  nnlt*  lU 
pnrsona  U  Datan  nniuui,  ntiu  dB  Dio  a'  era  BlluDtBDiitB  per  la  Dulpn  di  Aduni).  — 
Virbo  i  tS.  0111".  I,  1).  In  prinn^in  eroi  rtròum:  n  Virrfnini  trai  opvd  Jlnin,  «I 
Dnii  mU  VerbuiH.  —  In  paruM  :  ISnmiu.  Theol,  III,  1-^).  Uniti  at/atla  in  Vrtiii 


tt-ÌV.  Or  trita,  nu-.  Or  Htìmn  Vmxhla  dnllu 
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Oxaium,  iSdiicfun  Derni  Sabaoth, 

Supertllustt'iinK  daritate  tua, 

Felice.1  ifjiieK  horum  mahcJiolh  ! 
Cosi,  volgondosi  a  la  nota  sua, 

Fn  viso  a  me  cantare  $ssa  sostanza, 

Sopra  la  qnal  doppio  lume  s'  addua. 
Ed  essa  e  1'  altre  mossero  a  sua  danza, 

E,  quasi  velocissime  faville, 

Ili  si  velar  di  subita  distanza. 
Io  dubitava,  e  dieea:  Dille,  dille, 

Fra  me,  dille,  diceva  a  In  mia  Donna, 

Clio  mi  disseta  con  le  dolci  stille  ; 
:Jla  quella  reverenza  die  s'  indonna 

Di  tutro  me,  pur  per  B.  e  per  I.  ('.  E. 

ili  richinava,  come  Tnoiii  die  assonna. 

<!liniir»  oH(' 

l'M-n  l'iTulea  |iliini]i>  lU  muri-vU. 
v.i1ui»uIih[  M>|irii  •*  i4i'HH>,  iimu.  h  dmini.  {l'ara.  ^ 
\:  iFnrii.  XXXII.  33).  IVuiprtini  i  jinini  Hii'  anjKlim 
iiH.i  rjnifui  rit  miti.  — Sotta») 

I  Aujreii  fi'Km-  XXX,  mi)  » 

II'.  III.  3»).  - 
I.  iuipfratùeiaM  Mtijciitn 
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II.-  HIV.- 

1.  itliiuivrrl 
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un- 

K.,,|.h, 

■...ri.1.1. 

.11.1..... 

.l.II«f..ili 

—  l\r  hUf 
«m  II.  24.  Il 
.■.-n-l..  Illa. 


To  dici  :  Ben  discerno  ciò  eh'  i'  odo  ; 
Ma,  perchè  Dio  volesse  m*  è  occulto 
A  Qostra  redenzlon  par  questo  modo. 

Questo  decreto,  frate,  sta  sepolto  68 

A  gli  occhi  dei  mortali,  il  cui  ingegno 
Ne  la  fiamma  d'  amor  non  è  adulto. 

Veramente,  però  che  a  questo  segno  61 

Molto  si  mira  e  poco  si   discerne, 
Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno. 

La  divina  Bontà,  che  da  sé  spente  64 

Ogni  livore,  ardendo  in  sé  s&villa 
Si,  che  di'ipiega  le  bellezze  eterne. 

Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla  G7 

Non  ha  poi  fine,  perchè  non  si  move 
La  sua  imprenta,  quand'  ella  sigilla. 

Ciò  che  da  essa  seuza  mezzo  piove  70 

Libero  è  tutto,  perchò  non  soggiace 
A  la  virtude  de  le  cose  nove. 

Più  l'è  conforme,  e  però  più  le  piace  ;  73 

Che  1'  ardor  santo,  ch'ogni  cosa  raggia 
Ne  la  più  simigliante  è  più  vivace. 


.U-no.  Ouula  dBDi«ti. 

•^  O  rr.U.llo,  I.  «.glone 
hi  i!l  tntH  i  mopUU.  il  o« 
doro  111  curìU. 
dlTioo  Biwmre. 

di  avPT  Iddio 

Tùlnw    KHd 
odlmentoiuia 

01.  Sogno 

cagioMd? 

tì.Ottn 

Ivlna  BoiiU 

«.T.  lailla,  Pho  di  at  «uda    ugni   affu 

Diluii  fwU  Io 

«,  ìu«.mu 

,ì\.i[i  bell,««,ttll'««:liloiliJ] 

or-M.  CU  cht,  »«.  Tn 

tu,  ciò  ohe    da    loi    6    ITBB 

ncnrm  di-IIo 

luA  linid»ll> 

Cauenle,  bod  lu  mai  Une 

imprroceli*  1 

niproDla  nn. 

.V  -lU  «igill»  U 

70-7!.  CIA 

obi  ia  sm 

«r.  Clù  die  dM  «w*  prò 

K>n«o»o.loUo 

«.n-o  <«'c<>i>i)e  i 

libera  (In  n 

cagioilo   di 

.  perdi*  allo  lo»  lnfluen 

la  Don  aa)!gU 

<f.  -1*™» 

i^nt»  lU  Ih.)  Il 

te.  dette  opere  ad  rxln. 

«ODO  gli  uigFli,  r  uamn,   b 

1  dell,  leaJtre 

•tBBle  col  ne 

mvono  delle  oaaH  Beniai 

o  nella  atosik 

notiiTn.  «lino  kII  elinnnati.  le  pluiEe,  gii  unir 
lllwU  lU  Blnione  ]>errb«  wgDima  In  lei^  d 
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Di  tutte  queste  cose  s'  avvantaggia  76 

L*  umana  creatura,  e,  s'una  manca, 
Di  sua  nobilita  convien  che  caggia. 

Solo  il  peccato  è  quello  che  la  disfranca,  79 

E  falla  dissimile  al  sommo  Bene, 
Perchè  del  lume  suo  poco  s' imbianca  ; 

E  in  sua  dignità  mai  non  riviene,  82 

Se  non  riempie  dove  colpa  vota, 
Contra  mal  dilettar  con  giuste  pene. 

Vostra  natura,  quando  peccò  tota  86 

Nel  seme  suo,  da  queste  dignitati 
Come  di  Paradiso  fu  rimota  ; 

Né  ricovrar  poteasi,  se  tu  badi  88 

Ben  sottilmente,  per  alcuna  via. 
Senza  passar  per  un  di  questi  guadi  : 

0  che  Dio,  solo  per  sua  cortesia  91 

Dimesso  avesse,  o  che  Tuom  per  sé  isso 
Avesse  soddisfatto  a  sua  follia. 

ra.s.s<»ini^lia,  o  jìv.vò  niajrtfiornu'iiU'  le  piace,  conciowaohò  il  divino  amore,  il  quale 
in  tutte  h}  t-ose  mì  ditì'ou(U>,  più  vivanieiite  adopera  in  (|iiell6  cho  più  a  Ini  si  ra»- 
Huniij^liano. 

76-78.  Queste  cose;  cio^,  inmioi-fjilitii,  libertà,  e  somiglianza  con  Dio.  —  E 
s'  una  manca,  eoe.  K  «^c  una  di  questo  prerogative  le  manca,  decade,  della  sna 
nobiltfi. 

70-81.  Ladisfranca:  la  rendo  Herva,  la  dispoglia  di  quella  lihortà  e  signoria, 
elle  le  veniva  dall'  essrre  simile  a  DÌ4>.  Fuittis  nervi  peccati  (S.  Piet.  II.  Il,  19).  — 
Dissimile:  perchO»  le  viene  a  mancare  la  lil>ertà  del  peccato,  (mde  dal  tSommo  Bene 
si  alloutami.  —  S'  Imbianca;  {In/.  II,  128)  ai  avviva,  si  rischiara.  l*erciocchò  poco 
s' illumina  del  lume  del  sommo  lieno,  cioè  della  ragione,  che  è  lume  di  Dio,  ed 
è  ciò  p4*r  cui  ad  esso  rassomigliamo. 

82-84.  E  in  sua  dignità,  ecc.  E  non  ritoi-na  mai  alla  sua  dignità,  se,  alla 
prava  aotldistazione  che  s'  ò  j)resji  nel  i)eccare  non  riempie  e  risarcisce  con  propor- 
zionate ammende  ove  la  colpa  ha  j)rodotto  il  vnot«>.  —  La  dignità  accennata  al 
V.  78.  La  sola  pena  |)uò  restaurare  i  rapporti  di  equilibrio  tra  1'  ordine  morale  e 
r  uomo  ;  e  la  pena  deve  esser  proporzionata  al  mal  diletto  della  colpa  ;  frase  tolta 
da  Virgilio,  mala  fjaudia  mentis . 

85-87.  Tota  ;  voce  latina,  tutta.  —  Nel  seme  suo  :  iu  Adamo.  —  Oignitadi  ; 
immortalità,  lllx^rtii,  simiglianza  con  Dio.  —  Fu  rlmota  ;  fu  rimossa.  Allontanata 
da  tali  prerogative,  fu  dLsjracciata  dal  Paradiso  terrestre. 

88-i>0.  Nò  ricovrar,  ecc.  Xò  poteva  ricuperare  la  sua  dignità,  se  tu  riguardi 
ben  diligentemente,  per  altra  via,  senza  piissare  per  uno  di  questi  duo  solamente 
pratic4ibili  tragetti.  —  I  passi  (guadi)  dal  peccato  alla  grazia  sono  il  perdono  di 
Dio  t»  la  penitenza  dell'  uomo.  Altri,  e  forse  meglio,  leggono  gradì. 

92.  Dimesso  ;  perdonato.  —  Per  sé  isso  ;  da  so  stesso. 

93-  Follia  :  1'  ardimento  d'  Eva  (Purg.  XXIX,  24). 


(guanto  aisuuuiuioiiuu  iii«=ci,  .. , 

E  questa  è  la  ragion  perchè  l'uom 
Di  poter  soddisfar  per  sé  dischiuso. 

Dunque  a  Dio  convenia  con  le  vie  si 
UiparriT  1'  nomo  a  sua  intera  vitai 
DiuD  culi   r  ima,  ovvev  con  amiiedm 

Ma  perchiì  1'  opra  è  tanto  più  graditi 
De  r  operante,  quanto  più  s'  appret 
De  la  bontà  del  core  ond'  ella  è  us 

La  divina  Bontà,  che  il  mondo  impr 
Di  proceder  per  tutte  le  sue  vie 
A  rilevarvi  suso  fu  contenta. 

Né  tra  ì'  ultitnn  notte  e  il  primo  die 
Si  alto  e  fi!  magnifico  processo, 
O  per  1'  una  o  per  1'  altra  fu  o  fie 


UT-IDV.  NODfOtM.'^w.L' 

..  ridotto  in  qi 

,iflW  mi- 

Mm iwlcra  nini  «•>[ili>l'>ni  ali 

ndic 

in»  gli»tì«i.. 

luatilo  .«11   «ppe,   di 

ighivi 

■»  iimn.e-Mi  li 

ei  a™™ 

mi  >  ■  i|i<«ta  t  h  iSElimn  I» 

«xMl-biv  •!■  H'  «l»». 
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Che  più  largo  fu  Dio  a  dar  se  stesso  116 

In  far  Tuomo  sufficiente  a  rilevarsi, 

Che  s'egli  avesse  sol  da  sé  dimesso. 
E  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi  118 

A  la  Giustizia,  se  il  Figliuol  di  Dio 

Non  fòsse  umiliato  ad  incarnarsi. 
Or,  per  empierti  bene  ogni  desio,  121 

Ritorno  a  dichiarare  in  alcun  loco, 

Perchè  tu  veggi  li  cosi  com*  io. 
Tu  dici  :  io  veggo  V  aere,  io  veggio  il  foco,       124 

L'  acqua,  la  terra,  e  tutte  lor  misture 

Venire  a  corruzione,  e  durar  poco  ; 
E  queste  cose  pur  fiir  creature  ;  127 

Perchè,  se  ciò  che  ho  detto  è  stato  vero, 

Esser  dovrian  da  corruzion  sicure. 
Gli  angeli,  frate,  e  il  paese  sincero  130 

Nel  qual  tu  se',  dir  si  posson  creati. 

Si  come  sono,  in  loro  essere  intero  ; 
Ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati,  133 

E  quelle  cose  che  di  lor  si  fanno, 

Da  creata  virtù  sono  informati. 
Creata  fu  la  materia  eh'  egli  hanno,  136 

Creata  fu  la  virtù  informante, 

In  queste  stelle,  che  intorno  lor  vanno. 

((»HHÌa  in  tutl<»  il  teiuiKi  che  dura  o  «liireni  il  mondo)  fu  o  Hjirà  <h)8Ì  siibliuic  e  i;l«>- 
rioHH  nianicta  <li  piofcilc-re,  taut4»  p«*r  1'  una  clu'  per  l'  altra  via. 

115-117.  A  dar  sé  stesso  ;  ('hrintìm  tradUìit  gemetìjììtvin  prò  me  (S.  Paol.  Galat. 
II.  20).  —  Sufficiente  ;  capaw  (daiid*'»  mi-  .stesso  col  pivndeir  umana  carne  noi  s4»no 
di  Maria).  —  Dimesso:  iw-rdonato. 

118.  Scarsi  ;  uìancanti.  insullicienti. 

121.  in  alcun  loco  :  in  certo  punti»  de.l  8uo  ra^ziona mento. 

12.').  Lor  misture  :  le  comlduazioni  dì  questi  quattro  elementi. 

127.  Fur  creature  :  l'uron<»  <-reate  da  Dio. 

128.  Ciò  che  ho  detto:  (v.  67)  che  lo  COMO  J'reate  da  Dio  non  hanno  uuii  tino. 
13U.  Il  paese  sincero  :  il  (.'ielo  puro,  .S4<n7.a  mistura  di  elementi. 

1:52.  In  lor  essere  intero:  in  tutto  les.-M'iv  in  che  s<mo.  cix*ati  rten/.a  il  con- 
C4)r!*o  «li  caus<'  .s<rondc. 

la.'M:;.').  Oli  elementi  (w.  124-12:)).  —  Si  ftenno  :  lor  mUtìirc.  —  Da  creata 
virtù.  e<'f.  Hanno  lori»  foiiiia.  il  loro  e.«^.sere  «iH'citii-o  da  virtìj  immediatamente 
civata  da  l)i«).  e  sono  cfl'etti  di  cause  seconde.  Pietro  di  Dante:  Crea  t  ae  gintt  na- 
tura natura  Itti   umììantc 

VM}-V.\x.  Creata:  iinnicdiataiucnte  da  Dio  tanto  la  mat«TÌa,  «luanto  la  virfit 


Nostra  resurrezion,  ae  tu  ripensi 

Come  l'umana  carne  fessi  allora, 

Che  li  primi  parenti  entrambi  fensi 


lSP-141.  L'  ulna,  wo.  Ordina  ;  Lo  raggi»  e  fj  mei 
■  t  plan*Il)  Htvi  ttno  al  lem  eiHeiv.  Infonnai  l'aniiNa  i 
(Ohe  sotio)  rfi  c<miplr«i'iin'-  jnptónnofn.  —  Lo  «teli»  e  1  pÌH 

dispocta  per  aun  «hiiiih  ■  Ulo  gunumlone,  triigi^o,  e 
tmiU,  u  U  VTgi'tulIvB  dul]<i  |>laa<tì.  Ma  l'onlinii  ouùina 
IStcl-TUIlo  di  «ini»  •HiHiIirl-',  al  dir  non  è  oorrnUlblle  o 
ncaUtlrm.  It  lu  ilotuliu  Ul  S.  TanunBHO  {ilonim.  I,  111 
1«S-1U.  Noiln  viti  :  l' tnlRiB  ToMrs.  —  U  wniw 
BcnlgnfcU.  —  E  II  lnnancir«  :  {Farg.  y.fl,  «5-sej.  £  la 
•l  fiiiuiinijiiti'  iJin  M'i 


146-148.  E 


«lloiBll*  furuii..  fmnati  Aduni 


PARADISO  Vili 

Solea  crcler  Io  mondo  in  suo  periclo 
Glie  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggiasse,  vòlta  nel  terzo  epiciclo  ; 

Per  elle  non  pure  a  lei  faceano  onore 
Di  sacrificj  e  di  votivo  grido 
Le  genti  anliche  ne  1'  antico  errore  ; 

Ma  Dione  onoravano  e  Ciipitlo, 

Quella  i>er  madre  stia,  questo  per  tìglio, 
E  diccan  di'  ei  sedette  in  grembo  a  Dido. 

E  da  costei,  ond'io  principio  jjiglio, 
Pigliavano  il  vocabol  de  la  stella 
L'Ile  il  Sul  vagheggia  or  da  cop[ia,  or  da  ciglio. 

ìli  non  111' aircorsi  del  salire  in  ella; 
ila  fi' csst-^rvi  entro  mi  lece  assai'  léile 
La-  Donna  mia,  eh'  Ìo  vidi  far  più  bella. 

E  fOKie  in  fiamma  favilla  si  vede, 
E  comi.-  viioc  in  voce  ai  (.lisciarne, 
(Juand'  una  è  ieriiia,  e  l'altra  va  e  ricdc  ; 


l-:i.  In  »o  NTicla:  .-... 

.  .....  |H.|l.-.d m   •.ii>   .lann...  -  CIprigM.    V..wm.. 

li.  ili.  ri|.r..  ..%■.--■■  Il.,1a. 

-  Il  MI»  amara:  ra.twn-  ■..<i>.u>1.t.  II1.ìi1Iii..ki>.  V.-u-iv. 

:•  1  u.'.xlll  i-n'il.'VHi.<i  •liv 

il  ).iuiH-tn  V.'iu'tf  M'InuH-  l'omivn  hrdi'IIrIu  f  lll'lill- 

".  -  Ttm  DrielelDi  fP:.. 

Li  i-k-li>.  K,,!dfh,  T<.l<«uc.  in  ™iubl..  <ll  rur   RiraiT   il 

IX'IU    ]K'1'l'.«l.ltil. lutila 

Liilari'.  l'Ili  piiiH'  niiuiu  •Ir/tftHtr,  1«  faiTv»  iiiulHn'  imr 

i.lr»i  r.T..l.l...  .pM-l...  »■ 

l'eiilr  i-ri.lm   iii-IIh  rln-nnG'n'iizil   ilvl   iirluiiii   riii.-stii 

imb.  .H'ivlili.  Ili imi'i 

IH  11.1  □i>i[<>  .ijiiiriiri»  a   .iil.-l!ii   -ii'l   i-li'li>  i-lii'    vii   iU 

Kir...  S.  .|.«»1-.,.,>,W«. 

i  HnrrlilH'  /.-i-^.,  puri'lii'  In 

i  t.iiuu  «limi.-  iwHiiii.'Uli  11  Si.li'>  iK.u  liniinu  i|u<'«ti>  .-ur- 

■ iifil  iun'O-  i^itvMh:  . 

r>.  Votivo  irhteiM L 

i-ln'  uriin.iiiairunl.i  iiiin  vi.tl. 

II.  AtitieoHTora:  k  ^>. 

'ini   Hill 


di-ini. 


-.li  ' 


■pAJ  ali  a 


ri.tifJlllUet.Wai  YcutrnVonr.  II,  a>.— 
OUoM/i".  V.  dl-C;.. /n  «i-tHiU  M  l>til«!  VvDi-n-  iouihìA  Cnjililii  iwlto  wfuldunm 
111  .iM'uiiii.  jH-r  IU-.1  nil>'n>  Di'lrn.i-  lU  ainniv  |>T  £upii  (Vin;.  i....). 

l».  PrlRdphti  iH-r  nmliuiaiv.  —  Da  coppa,  finf.  XXV,  3ii  ilnlln  |wct<-  \in- 
Ht.'iiini'.  •-  HÌluni  ni.l  li.  v.ilLiiiui  niil  far  il>'lla  ii-n>.  v  I>  l'Iiijtiiiianui  Etficn.  —  Da 

CigtIO;  liallu  iKii'it'  aiit.iriiin- Iliiiii  lii  vi-diinu.  nllu  inullinu,   u   In   ililamliia.u 

J.iiiV' 111 .-  iii-IIh  |>rii.iii  ili'inmiliiiizliaii.-  (■  n^urh-rf,  e  ivrvli.  si  vi-ilc  dii 

del  Sull'I  L'Ilii  .■iiinclu  !■  titriiim,  e  jivnlii  >t  ii'.lc  gitlnia  l'iir  ni*  Ivvotu, 

IS-lH.  E  Ctn*  Il  IlamiM,  i-w.  K  in  iinvILi  cnl^  cln.-  iD   favilla,   pei 


A  età  avesse  4110    ...^.  

Venuti  a  noi  venir,  lasciando  il  gi 
Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini 

E  dentro  a  quei  che  più  innanzi  app 
Siìuivvii  i-muiiir  m,  die  iTin|ni>  poi 
Pi  riiicìir  iion  i'iii  senza  iJesiro. 

Indi  ai  fec^  1'  un  più  pres^io  a  noi, 
E  solo  incominciò:  Tutti  sem  prest 
Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gio 

Noi  ci  vnlgiam  co'  principi  celesti 
D'  un  giro,  d'  un  girare,  e  d'  una 
A'  quali  tn  del  mondo  già  dicesti 

Voi  die  inleìidimdo  il  terzo  del  movett 
E  sera  si  pien  d'amor,  che,  per  pi 
Non  fift  men  dolce  un  poco  di  qui 


Iduontc.  li  reiii-  lieiiln 

n  la  Hiinim^,  u  nnan  dvIU  mamn  m  < 

nu«.rt-  nm.  .i  li«o.  r. 

Frnui  «o  lina  uutn,  i^  1'  «lira,  (r»rt:l»'i;i 

II).  Um  :  il  pini 

iota  di  Venere.  —  Lunriwj  milnii-. 

■n.  Fritti  i»M: 

tnn  lo  iiim  pii  *  1" 

'Ut.  -  VMIt    Aiialotllv   dice  l'h.'  i 

lliiUa  terza  rej^nuo  dell'aria,  porcowl 

impulH  iKuih.  (Lm-nni 

g  Far».  I). 

Poscia  clie  gli  occhi  miei  si  furo  offerti 
A  la  mia  Donna  reverenti,  ed  essa 
Fatti  gli  avea  di  s«  contenti  e  certi, 

Rivolsersi  a,  la  luce  clie  promessa 

Tanto  s'  avea,  e  :  Deh,  clu  siete  ?  lue 
La  VOCI!  mia  di  grande  affetto  impressa. 

0  f]uanta  e  qnale  vid' io  lei  far  pine 
Per  allegrezza  nova  che  s'  aeo.relibe, 
'iuand'  io  parlai,  a  le  allegrezze  sue. 

Così  fatta,  mi  dissf,  il   mondo  m'  elibe 
(■ili  pocfj  tt'inpo  ;  e,  se  più  t'osse,  sfato, 
Molto  sarà  di  mal,  chf  non  sarebbe. 

Ijìi  mia  li'i.izirt  mi  ti  tien   colato, 

(■he  mi  raggia  d"  inturno,  e  mi  nasconde 
'Juasi  animai  di  «uà  seta  tasc:iato. 


iK-  ,'..1  -,1].,  ii.tvll.ii...  -  Il  ttrtt  CM:  ili  Vva-iiv.  —  Imitta:  Kat,m««- 
-.  rhr  li  i«—-il4.f'  ilrl  ri'i'f"  Iti  l>iiin-  "ihho  U  TfirKl,  Il -iHitli,  nnlnniH 
■li  .■•IH.  ili  XiiiiU,,  fiiKia  In  Ibi  u  «i^nizlHiir  nnunliualf  nif  pn™,  n-t  lo 
li  ,,mll:  rkla  /.fr,,»  ,!■  hu,b/<-  .  .  .  ;H.tH  J/orf/ivi  niminiav  >ur»  I.rf^H- 
'.  II.  ■».  lin.w  iti-Ilu  r'm'éM^-lla  II  l>i>!la  liB  IHMIA  i  /'n'unjMtt  N  ni»- 
:•■  i'i<'l.>.  .-  i   /'.'■,«.'  ;i  iii.H.Ti  •li'l  -'llluiii  .'hi'   i-   il)   Sutnnui  :   si-   ili'llii 


tanto  <  avoa  :  i 


ri-i.1,.11- 


■I..IIIC.  iH.r  h>  mna  ■.•ìì.iiii'tr.ii  nuEÌi<nti>  iill'  iiiilir.l»'  -un  ull-^n-fu',  iiiuilul'  i 

4ii..->1.  l.'diiliiiH  '.111'  •jui  |>;ii'li>  •'  Ili  l'urlìi  lliini'llii,  fl^li»  iir1iuiii.i'Dlti'  <IL 
(-iirlu  11  d'.Miui»  ri'.  VI.  Unii  ■•  rii  Muri»  .1' IiieIk.i'ìii  ll(!llii  ili  Sli-ran>i  V.  .'  ».. 
H'IU  >1l  Tj-li-l.in.  iilliiiiii  ti'  .1'  l'n!;lii.viii.  Niii'<|ii.'  vtmi  11  I-.>;i.  i<  iam\  lii  \iiL>»ti 
In  l'tA  Ili  HA  .iiiiil.  Iiix'lniiilii  ili».  li;:li  ut  uri  ibi  >iui  iii;i1rinii>nlu  l'im  (-|.-ini.iif»  il;;]!» 

Ili  1{< Hill] nuli  Alwiiiiruii; i  '|ii]itl  fiir. l 'anilHTti'.  iIh-  fu pi.1  ■>■  il'  l'n;-)i<-rln  iii'l  rJM. 

.■  ni'iiH-iini  .-|Ni%itH  Tii'J  l:!ir<  .1  I.iiii.'I  X  n.  ili  (''ìHDi'Ia.  —  Cofl  Atta.  nv.  In  tiil 
iiHHlo.  iTi'wiiil..  ili  I>]i1i'iiiliiri.  I'  uruiiil,..!»!.  uil  ill»<-:  Il  iiimuli>  mi  i'l>1«-  |>i-r  [hiihi 
l>.in|Hi.  t-  h.'  j.iii  vi  fii.al  -tiitri  II  ^Taii  muli'  l'ii»  m-  v.irA  iHin  .«rvlilii-  itii'iiilitin.  — 
Ai'ii'illui  II)  lii.t^i'iui  il.-l  fiìit-llii  ll.ili'VIi.  Il  lui  •mii'i-iliilii  nrl  n>;!DO  il]  \ii|hi]ì  i'  ili 
l>nivi1ilii  |K.|.  v.Jiiiilii  iMt.n'nii.  .-lii.  iiTi'va  l'M'IniA  ullit  mu-iiwIuiii'  Il  >.ih>  U^II..  <-»■ 
nilH-rI.i.  •'  ■■.inli'iilaiiiiiiit.-  iilln  uuiTra  <'iniliu|i|iii'>lil  lUil  friiti'llu  al|-iui!iiii.iui<i,.ni- 
|.||  liiuiaiiiliiniiiM  ili-ir  iiiilK-nil Anùi-  ^'H. 


Di  Bari,  di  Craeta,  e  di  Crotona, 
Da  ove  Tronto  e  Verde  in  mare 

Fiilgeami  giù  in  fronte  la  corona 
Di  unclla  terra  che  il  Danubio  ri; 
Prji  che  le  ript-  teiicsclie  alilKiiuloi 

E  la  bella  Trinacria,  die  caliga 
Tra  Pachino  e  Peloro,  sopra  il  g( 
Che  riceve  da  Euro  maggior  brig 

Kon  per  Tìfeo,  ma  per  nascente  sol 
Atteso  avrebbe  i  suoi  regi  ancora 
Nati  per  me  di  Carlo  e  di  Rodol 

AG-ST.  AhiI  m'iMitli  quanilu,  u  niratì  (^rto  ai  é  di 

d)s  Maorii  imvIiD  gli  effetti  di  nvw.  nel  modu  cliu  la  piiint;! 
foglie,  inii  iiTwlDCs  anche  Outti.  —  Xvl  primi  m^HÌ  ilrl  12111  ' 
FiB«i»B.  ■  ri  «Wtto  oltre  20  glonil  «tli^ndiMiiliivi  il  n.-  bui>  | 

Duu  d  TuglfA  piealar  fedo  »i  Toi1«h<;1i1dì  cìiir  Datiti  diiimr 
VOIIOU  u-1  ISM. 

MMM,  amili  ilnlttra  OMti,  «cr.  La  PmvTuzn,  rhc  mi 
«iiUa  nliiiitrH  li  ra  del  Rniano  •topo  ùhv  hn  ricevuto  Iti  a<'i| 
<|0T«  iil1«  mirtii  di  mio  pailre  C-nrlo  IT  |wr  ini)  f^lgnoiti,  — 
J^r.  VI,  SO).  _  Bargi,  floiiiic»llo  clie  scaturìM«  .lulla  f<>u< 
latii  dui  Pi>tTuna,  «  a'iuiiace  al  Rwlaao  uno  in»Ua  u>|ira 

A'  Italia  Ti»  dal  Burnì  Tmnl»  u  Verde  {IVrg.  Ili,  131 
™.r.  AdrtBtl™  e  r  alt™  ni  M.-dll«miiu'o,  dio  «'  imlonia, 


Se  mala  signoria,  che  sempre  accora 
Li  popoli  soggetti,  nou  avesse 
Mosao  Palermo  a  gridiir  :  Mora,  moi-a. 

E  se  inio  frate  questo  antivedesse, 
L'  avara  povertà  di  Catalogna 
Già  fuggiria,  i)erchò  non  gli  o 

Che  veramente  provveiler  bisogna  79 

Per  ini,  e  i>er  altrui,  si  che  a  sua  barca 
Carcata  più  di  carco  non  si  pogna. 

La  sua  natura,  che  di  larga,  parca,  82 

Disceso,  avria  mcsticr  di  t-ai  milizia 
Che  non  curasse  tli  mettere  in  arca. 

Però  eh'  io  credo  che  I'  alta  letizia  85 

Che  il  tuo  parlar  m' infonde,  signor  mio. 
Ove  ogni  ben  si  termina  e  s' inizia, 

liUiiH-  Iralipai  a  ni;:ir}iiv  ili'l  w>lf'>  •'he  xi  spriinoiui  dallo  xlurarr,  •lui  MoogiU-lla.  e 
iu>B  ultt  |HT  i  Miipiri  di'l  ^'It-.iul-  Xiri'i>,  uvu-IiIh-  itii.'uni  iilt<«l  i  «iioi  ni  iiali  ila 
•bi  UH-  tlKliu  Ili  I'mHo  n.  i>  iIji  r'li'iii.;iiui  H^llu  •Il  IU<l'>iru  T  ili  AsIiiiriM.  —  IV». 
il  i:li¥>n'«  tf»/-  XXXI,  lìti  wnaulii  la  fai-iiln  fuliuioalu  <U  Ulovv  k  H!|HiIto  ni-IIo 
tIw'Piv  iU>]  iiiniitii  Krni.  ni  nKÌIii>  •'  alnilTa  mliidiiu  a  tUnii.  Ainora,  al  tfrniita  iW 
Viijirl  iririliaui.  ili  rtil  piirlii  iiiijinwMi,  n-;CDUvaiiu  in  Slrllia  fH  Angì^ilni. 
TX.  ■■!■  DlMn*:  .li-Il'iiv»  Carili  I.  -  Ai»Òr«:  lna<4irnn.  uAUkkv- 
73.  Man.  mora:  avMi  fMntr-a  rividiiziiniH  ili'ltii  diti   I'«7in>  ticUùiua  nSf>t) 

II  |H>i>olii  Inuitsi!  ni  iirldii  di  inuuìkim  i /muffi,  v  la  HlraRH  di  ewl  hI  dilatA  |ht 
riilt;!  l' l'uilu  ;  rlip  dal  diiniliilu  dLfili  Aiululiil  pmuA  sntlo  qmdlii  iIceH  JLnisiiniMii. 
Om  11  ■H'iHiK'  uiiidli-ii  di'l  nini  eiivi-riui  dell'  hvu.  t  ilii  rlA  tnirrk  ui'ii»nii'iiii>  n 
toniin'  ilrlla  ii>;iLi  >>l)!iiuriii  drl  |i,vln?  I.^lv  li.  per  iluni  niDKljiU  al  ft'stvll»  lt<>- 
U'rln  vili!  uli  -un-blB-  miiiiilnlu. 

7ii-7i>.  Ilo  fntii  Itiilirrtii.  Siiiii-wr  Hi  padre  ('urlìi  TI  iwl  lsm<  iii>l  n.';,ii»  ili 
Xainll  I'  ihILi  -luiHiriti  di  I>nirviixii.  in  lii.i;ai  il<-l  tl;ilii>  di  «»liii  iliv  |iitrlii.  rlii 
dlr-f  ]irr  li'<iaiiu>ulr>  di'l  |i:iiln>.  l'Iil  gier  Inlrisliì  ilr-ilii  nirlr  )iiipiili>  kìh-  alluni  rra 
in  Avi!:niiii>-:  i-  riMÌ  fii  ■"u-Iiita  iLiIIh  iniPi-cnidiinn  Iu  llniui  ilid  prlimii^nill»  lovniiirtn 

III  iiidn-.  di  l'Ili'  Curili  Miirl-tlo  >J  liimlr  in  ^iii-ntu  Canlu.  —  L'wwa  rovnU.  rn'. 


i>  i  |i 


«  li'  liin 


Inlani,   i 


-  ({lunilii  f 


Mostrarti  un  vero,  a  quel  che  tu 
Terrai  il  viso  come  tieni  il  dosso 

Lo  Ben,  che  tutto  il  regno  che  tu 
Vnl^u  e  i^niitentiT,  t'n  esser  virtut* 
Sua  provvidenza  in  i|uesti  corpi 

E  non  pur  le  natiu-e  provvedute 
Son  ne  la  mente  eh'  è  da  se  peri 
Ma  essa  insieme  con  la  lor  saluti 

Per  che  quantunque  (]uest'  arco  sae 
Disposto  cade  a  provveduto  fine, 
Si  come  cocca  in  suo  segno  diret 

,,  gli  dam^d>  e. 


ALtWlt»,    pOftA»   i: 

ldl«  iB  MB   u 

lUmu  pan 

,  m.  BkUo  .V, 

ìt...  ~  p< 

fiHiiv,  th"  U  en 

■de  allegmii 

■  cbu  lui 

«nu.  ...  U  vtBJ» 

.  ID  Dio  ovp  . 

Dgui  lieni- 

■edi  lutw 

al«-q«l   1*1.1..;  1 

1^11  è  gnu  In 

JtCt  qUHfe  i«Ìl  In 

Kn(«;edi) 

>iìi  gli  «  . 

03.  Coirà,  o 

w.  Conu.  lU  1 

f..nd«in«n 

M.  Tml  II 

1  vlU,  occ.  Ti 

i  In  veiUi 

It-tgo.  ■!  rtti'  non 

lo  vedi. 

ST'M.  La  Sm.  eor.  Iddlu 

■««De  wIm»  che 

lo  *  grirfo  - 

tirndu  Hi: 

Knwdi  pl»m.tl  «B 

i>  virthd'inrtnaiiaBii 

Se  ciò  ui-jii  fòsse,  ÌI  ciel  clie  tu  cammiiie  106 

Pro(liut!reblK;  si  li  suoi  effetti, 

die  non  sarel)bfr  arti  ma  vuine  ; 
E  ciò  ifssor  non  ])uò,  se  gli  intelletti  109 

Che  niuovon  ijnoste  stelle  non  son  inanelli, 

E  manco  il  primo  clie  non  li  ha,  perfetti. 
Viio'  tn  olir  (]nosto  ver  più  ti  s' imijianclii  ?     112 

Ed  io  :  Non  j^ià,  pei-cli^  impossibil  veggio 

CIii'  Iti  nafnrtì,  in  rjuel  di'  ò  noix),  stanchi. 
(^nil'egli  iincura  :  Or  di',  sarebbe  il  [leggio        115 

Per  r  nomo  in  tfiTd  se  non  tiisse  cive? 

Si,  ris|)()K'  io,  .>  )|ni  ra<j;ion  non  cheggio, 
H  ]ini>ti'  i.'gli  eawr,  se  giù  n<in  si  vive  118 

Di  versi  unente  [ler  diversi  uffici? 

\o,  SI'  il  iniipMtro  vostro  ben  vi  sci'ive. 
Si   ve-niie  deduefndo  inaino  a  ijuici  ;  121 

PiiSL-iii  (.'onc^lnse  :  Diintnie  tisser  riiverse 

Convien  fle'  vostri  atìetti  le  radici  ; 
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V^tunui   nmuiv.cii    -..    .. , 

Per  aeme  da  lacob,  e  vìen  Quirino 
Da  si  vii  padre  che  si  rende  a  Mai 

Natura  generata  ii  suo  cammino 
Huuil  tUrcWii-  sfiiijire  ai  aoTierì»nti, 
Se  non   vincesse  il  jirovvi-iler  divini. 

Or  quel  v'iie  t'  era  dietro  t'  è  davHnti  : 
Ma  jwrchè  sappi  c!ie  di  te  mi  giov 
Un  corollario  voglio  che  t'  ammaut 

Sempre  natura,  se  fortuna  trova 
Discorda  a  sé,  com'  Ogni  altra  semf 
Piior  di  sua  region,  fa  mala  prova 

lU-l»,  PvoM,  eiw.  Per  ìa  qusl  ouu  nnn  nuce  atto  h 

comv  UcluhlKdMli  :  tllTo  a  fu  niaccfalni^.  come  Dedalo  che 
forii  11  pRiprln  fidilo  ihif.  XVU,  111).  —  Soloiar  ud<i  del  n 
eia,  oalv  In  »i>ìnniii><>  I'  <>niio  MS  a.  C.  Strtt,  re  di  I>un:a, 
l'Hina  4»t  a.  V..  iPur/ì.  XXVIII.  711.  —  ■riotiluduli ;  |irÌDi< 
|W)idI>i  di  HI»  In  !i-,ì«u>.  ;>  IfmiHi  di  Abraniii.  fu  primo  »  hoo 
ond't  rllaouln  lUli»  CU^'M  i-nm»  fl^nn  di  (ì.  (',  127. 

UH.  U  clrCiilir  nifirt.  ere.  Ls  vlrth  del  deli  l-IicoIsl 
ttOilo  imprlR»'  I  vsri  l«iii|wr>meutl  dpI  corpi  inorlall,  b  l>oi 
non  dlnlnitnr  aiu  rota  iliir  bIit».  —  E.I  rcea  i»r  (|ue8lo  i  Ha 
A'  Indilla  in  wV  dlminlnKli  ;  Il  clie  noii  Hareblir  ae  l' iDduir  r 
•ero  tal  Kinv  paltmo  e  san  dal  elell. 

laa-as.  OWUibI,  «oc.  I>b  <|uI  iiruoede  di'  Kmìi,  fin  dall' 


PARADISO    Vili  601 

E  se  il  mondo  laggiù  ponesse  mente  112 

Al  fondamento  che  natura  pone^ 
Seguendo  lui,  avria  buona  la  gente. 

Ma  voi  torcete  a  la  religione  146 

Tal  che  fia  nato  a  cingersi  la  spada, 
E  fate  re  di  tal  eh'  è  da  sermone  ; 

Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada.  148 

iin  8€mr  fuori  del  proprio  e  connatnrale   mio   Uirr^no.    L'educazione   richiamAta 
alla  via  della  Xatiira. 

143.  Fondamento:  ìndole  incliiiaxione  uaturale. 

144.  Seguendo,  ecc.  Reticolandosi  a  nonna  di  esso  avrebbt)  gli  uomini  linoni 
«l'I  pi-rletti. 

145- UH,  Ma  voi,  «'Cc.  Ma  voi  tirato  allo  stato  religioiw  chi  è  deHtlnato  a 
cinst-rsi  lu  s]nida.  v.  chi  ò  nato  pel  pulpiti)  levate  alla  di<j^itÀ  regia.  Hicchè  il  vo- 
str»>  modo  di  jjmeedere  Jiatte  una  falsa  strada.  —  Post.  CasH:  Tocca  il  re  Roberto, 
il  ({l'ale  non  dovera  cftsere  re,  ina  relijfiofio  :  il  quale  /uè  motivo  di  questa  que- 
ttioiie.  Questo  re  abboniti)  da  Dant*»  per  fini  )>olitici  8i  compensò  poi  con  la  stima 
del  Petrarca*,  da  lui  addottorato  in  poesia  e  giudicata»  degno  d'  alloro,  lu  un  odio 
poco  fìloìtofico  e  in  una  stima  pedauteAc*  8on  da  notare  i  caratteri  distintiò  di 
due  grandi  uomini,  e  i  mobilisHimi  giudìzi  ]>opolari. 


CANTO  IX 


Introduce  Dante  in  queste  Canto  a  parlare  Cunizza  .sorella 
d*  Ezzeliìio  da  Homano,  ed  a  predirgli  alcuna  calamità  della 
marca  Triviglana  ;  e  poi  Folco  da  Marsiglia  {altri  lo  dicono  da 
Genova)  il  qu<ile  fu  vescovo  di  Tolosa. 

Da  poi  che  Carlo  tuo,  bella  Clemenza,  1 

M'  ebbe  chiarito,  mi  narrò  gì'  inganni 
Che  ricever  dovea  la  sua  semenza  ; 

Ma  disse  :  Taci,  e  lascia  volger  gli  anni,  4 

Si  eh'  io  non  posso  dir,  se  non  che  pianto 
Giusto  verrà  di  retro  a'  vostri  danni. 


2.  Clemenza  :  bi  figlia  di  Carlo  Martello,  nata  nel  l'.'OO.  allora  fumciulla 
di  10  anni,  che  andò  poi  sposa  nel  ISl.')  a  Luigi  X  re  di  Francia. 

4-6.  Taci:  dopo  di  avergli  fatto  un  qualche  vaticinio,  gì' ingiunge  di  non 
rivelarlo.  —  Pianto  Qiusto  :  meritato  <'astigo.  —  Vostri  :  i  tìgli  CarolKjrto  e  Clemenza, 
vittime  dell'  usurpazioni  (h-l  l<U"o  zio  llol»crt4». 


Ver  me  si  fece,  e  il  suo  voler  piact 
Significava  nel  chiarir  di  inori. 
Gli  occhi  di  Beatrice,  eh'  eran  fermi 

Sopra  lui',  cotne  i>ria,  di  caro  assen; 
Al  mio  desio  ctTliliu^ilo  t;-nj]i. 

L)''l[  !  metti  al  mio  voler  tosto  uonipe 
Beato  spirto,  dissi,  e  lamini  prova 
i_'li'  io  possa  in  te  rifletter  quel  ch'i 

Uniie  la  luce,  che  m'  era  ancor  nova, 
J  lei  suo  profondo,  ond'ella  pria  caE 
Séguette,  come  cui  di  ben  tàr  giov 

In  ijuella  parte  de  la  terra  prava 
lialica,  che  siede  intra  Bialto 
E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava 

Si  leva  un  colle,  ©  non  surge  molto  ; 
Là  onde  scese  già  una  feceila, 
Ohe  fece  alia  contrada  grande  assa' 

;-u.  La  vita;  l'iinimu.  —  Al  Svi:  a  IMn  <:lii-  In  mm]>jv 

itii::.  FattUMi  ll'urg.  XVII,  IW)  rrpatnrc.  —  Bai;  l* 
i.  —  Teoiplli  ^11  ocelli. 

ìf.  fimi!  m<  terrio  nlcaro  dfl  >iio  nn<u-n»u  a  cbe  in 


PARADhSO   IX  (i03 

D'  una  radice  nacqui  io  ed  ella  ;  31 

Cunizza  fui  chiamata,  e  qui  rifulgo, 
Perchè  mi  vinse  il  lume  d'  està  stella. 

Ma  lietamente  a  me  medesma  indulgo'  34 

La  cagion  di  mia  sorte,  e  non  mi  noja. 
Che  forse  parria  forte  al  vostro  vulgo. 

Di  questa  luculenta  e  cara  gioja  37 

Del  nostro  cielo,  che  più  m'è  propinqua. 
Grande  fama  rimase,  e,  pria  che  muoja 

Questo  centesim'  anno,  ancor  s'  incinqua.  40 

Vedi  se  far  si  dee  Fuomo  eccellente, 
Sì  ch^  altra  vita  la  prima  relinqua  ! 

iiiaif,  «•  70  sul  piano  rircoHtuntts  «ili  quale  colle  vra  wliUcato  il  casU'Uo  «lugli  £ze«- 
liiii.  —  Una  fàcella-,  Ezzelino  ITI  da  Romano,  face  »ìi  Sierra,  e  «li  sterminio,  d' in- 
n-ndii.  SiiJus  iiiiqnviH  iteìitihua  (Lucano  X,  d' AlcKHOiidro)  —  Grande  assalto;  le 
tru«Ti-e,  gli  erttenninii  di  Ezzelino  »\  ertte«ero  non  solo  alla  marca  Trìvigiaua,  ma 
anche  alla  Tximburdia  sino  al  1259. 

31-33.  D'  una  radice:  da  medesimi  genitori.  —  Cunizza  :  norella  di  Ezzelino  m 
il  tiranno,  figlia  di  Ezzelino  II,  nata  il  1198.  morta  il  1278.  Fainosinnima  iier  la 
sua  vita  ditwolnta.  Marit<ita  (tol^o  dal  Ball>o)  prima  a  Kizzardo  da  S.  Bonifazio^ 
j>oi*cia  amante  vissuta  con  Jk»rtle.llo  fi  famoso  Trovatore  {Pf'nj.  V.  74),  poi  con 
li<mio,  un  cavaliere  Trivigiano.  con  cui  coi-se  ventura  in  varie  pai-ti  d'Emopa, 
poi  moglie  di  un  conte  di  Hrai^nza,  e  finalmente  di  un  terzo  marita»  in  Verona, 
e  vi:uuta  a  fìniiv  i  suoi  di  in  Toscana,  ond'  era  la  madre  huj».  E  co»^  è,  che  costei 
jfià  vecihia  e  forse  pentita,  potò  rsser  conosciuta  da  Dantf  e  da  lioatrice  in  pue- 
rizia. Con  ciò  si  può  spiegare  com»-  Dantv  la  volesse  s;ilva.  se  pure  non  sia  stato* 
un  espedirnt<i  i)er  fare  predii-e  ad  un  jHTsonaggio.  non  avrnd«»ne  altro  piìi  oppor- 
tuno, i  tradimenti  dei  (Tuelli,  e  il  sangue  versato  da  luro  nelle  risse  civili.  —  Equi 
rifuigo,  ecc.  E  risplcndo  in  questa  sfera  di  Venere  pen-li»^  molto  inlluì  .su  di  ww. 
la  virtii  di  questo  pianeta.  Pietro  di  Dante  :  Vvnizzu  niultiuH  ^zornit  in  (imorf 
carnali;  o  il  Tost.  ('ass:  F'iit  magna  ntervfrix. 

M-'M.  Ma  lietamente.  e<'c.  Ma  di  buon  grado  io  j»erdono  a  me  stf.«>sa  il  motivo 
ehe  hit  dato  coi  mi«'i  folli  amori,  nc-hheue  già  pianti  ed  espiali,  al  presente  eterno. 
iHMichè  inferiore.  HtiiU»  di  iK.'iatitudine  che  ho  avuto  in  sorte  ;  nò  mi  tiene  inquieta  la 
rifle-SMionr  di  ess««rmi  demeritato  io  ^4t<•s^^a  un  grado  i)iii  alto  :  rasK<;guazione.  che 
torse  parrà  difficile  a  supporsi  ai  linoni  e  semidici  eristiani.  —  Senza  questo  pa- 
rafrasi, clii'  e  d«'l  Liauhardi.  n  ditlìiilc  di  uniformare  questi  v»tsì.  i>er  s<»  st«*ssi 
ambigui  vi\  oscuri,  alla  ragione  leologiira.  Del  rimanente  il  volgo  non  compriude 
«•onu>  po.s^«a  trovarsi  compiuta  lK.*atitudine  in  chi  ha  minor  gloria  degli  altri;  nm 
Cunizza  godeva  della  divina  j>re«leMtinazioue  che  fu  caiiionc  della  sua  sorte. 

37-40.  Di  questa  luculenta.  ecc.  Di  questa  ris])lendente  e  cara  p^mma  del 
nostro  eieh)  <'h<'  m'  è  pi  il  vicina  grande  fama  rimase  nel  vostro  mondo,  e  prima 
che  termini  <juesto  centesimo  suino  (1300)  questa  fauia  si  aumenterà  cinque  volte.  — 
È  ii.siio  il  numero  determinato  per  l' indeterminato. 

40-41.  Vedi,  t:cc.  V«rdi  dunque  se  giova  all'uomo  il  farsi  eccellente,  in  modo 
che  alla  prima  sua  vita  uuutale  succeda  hi  s«'conda  vita  della  fama. 


m  dove  Olle  u  Itogli»..  „ ^  ^ 

Tal  signoreggia  e  va  con  la  testa 
Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ra] 

Pinngerà  Feltro  ancora  la  diffalta 

He  r  emj)io  suo  pa^tor.  clu'  sarà  t 
Si,  che  per  siuiil  non  s'  witi'n  in 
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Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia 
Clie  ricevesse  il  sangue  térrarese, 
E  stanco  chi  il  [>esasse  ad  oncia  ad  oncia, 

Cile  donerà  fjuesto  prete  cortese 

Per  mostrai-si  di  parte  ;  e  cotai  doni 
Conformi  siano  ai  viver  del  paese. 

Hii  sono  speisjhi,  voi  dicete  Troni, 
Cnde  lit'ulge  a  noi  Dio  giudicante 
Si,  elle  i]iiesti  parlar  ne  jwjon  buoni. 

Qui  si  tacetn.',  e  fceenii  sembiante 
Che  tosse  ad  altro  vòlta,  per  la  rota 
In  olii'  si  mise  i-oin'  era  davanle. 

l-'iiltm  K-tlzin,  che  in' eni  già  nota 
Prrclai'ii  cos;i,  mi  si  tl'ce  in  vista 
(Jual  Hti  lialiisi-iu  in  che  lo  Sol  jiercota. 

l'er  li'tiziiir  lassù  l'nlgor  s'  acijuista, 
Si  come  riso  i|ui;  ma  gin  s'  abbuja 
L' Timbra  di  lìior,  come  la  niente  e  trista. 
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t  i.<>ri  1  LVlvMI 

Già  non  attendere'  io  tua  domane 

S'  io  m'  intuassi  come  tu  t'  immi 

La  maggior  valle  in  che  l'  acqua  si 

IiuDiiiintiaro  nllor  le  sue  parole, 
Fiinr  di  (|nt'l   mar  cUc  hi    terra  in 
Fra  discor<laiitÌ  liti,  oontra  il  Snlf 
Tanto  seri  va,  che  fa  meridiano 
Là  dove  i'  orizzonte  pria  far  suo 
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«UIlVbndM  Serapli,  die  vnl*  anftì 

lU.^  Di  wlail,'  «rij 

(wlluin)  MX  file  tini,  a  lez  nlor  i 
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ra-OT,  U  MNltr  <wll*,  r«.  L 

:u«l  nlioit  1  urani  liirlA 
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t-m,  tanlo  «i  ceteniir  dn  uccldmlv 

■  «d  iiricnlc  (coutra  il 

Di  i|iiella  valle  t'ni   io  litoi-auo, 

Fra  Kbro  e  Macra,  che,  per  caimiiiii  corto 
Lo  (.ìeQOveae  parte  dal  Toscano. 

Ad  un  occaso  quasi  e  ud  un   orto 
lìaggea  siede,  e  la  terra,  oinP  io  fui, 
Clio  tt'  tiel  saiifTHo  suo  già  caldo  il  jMjrto. 

Folw  mi  disse  quella  J^ente,  a  cui 
Fu  noto  il  nome  mio,  e  questo  cielo 
Jii  me  s'  impronta,  coni'  io  fei  di  lui  ; 

Clit?  più  non  arse  la  iiglia  eli  Belo 
Nqjaudo  ed  a  rticlieo  od  li  Creiisa, 
Di  UIC,  infin  clic  si  convenne  al  jiclo; 

Xr  quella    U-odopM,  clic  delusa 
Fu  da   Deiiinfooìitt',  ni;  Alcide, 
•  Quando  lolf  nel  cor  ebbe  richiusa. 


Tra  Ebro  t  Macra.  •■■■•.  Ti»  r  Khv,  i 

■■ivi-^i  Tnìim.  <-  la  Mn::iii.  Ilui ■\u-  N><im-ii<l<i  |H'r  bn'n' lrii(l»illvia>- in  Tim' 

■ll><1;iiizii  UH  i|iin.ll  lini-  Dumi. 

iihh1.'>^i lu  'imilc  cUta  lU  Miiivlslln  tav  mlil» «lil  imiiriii  mii»ii<- Il  MU>  [hrIi 

.\nvuiiii  iiU»  finii-,-  t'iK-  tve<-  UraU  <M  llarxltillwi.  |H-r  MiltiniU'IIvrv  ijui'llii  e 


•'  iiroVL-iiuili-.  (11   •' 


din-  il    l^'l^ 


llli.  W1I 


il.  fn  ullii  <i.ri^  111  .ViruiMi  I  i-unti-  iì  Iliniiiui,  ■■  >ll  liu^'ll.liiu.  Vili 
Il  Mi>iil|i>'l11>'i .  Cna  HiiH  pia  hla  noi  vìiv  liivliavu  ]  |>rliu'l[il  i'ri^i:ial  hIIu 
iv.'li'i  1..  OHI'  li-nik-iK.-  ri.-li|il.M'.  i-  rlloiniH.i  n  Miii'.UlLi  \-i'.'.li  l' alillu  ■«■'Ir- 
>.l  ^■•iuali-  lu'llii  |.i-M'i?ii2Ìi.ur  nmtru  nU  .\ll,i^.«i.  ìli.n  i  ('«'•it»  ili  'Iiiluw. 
DI  aia.  'TI-.  S' I  miniai  In  ilillii  mia  lini!,  iiinii'  l'>  1u  vltii  lu'lnipnaDui  iti 
1:1  -la  inlliH'iiiu.  —  SiTliM-  *i.tbI  iiiiKinwi  -iitlii  l' lulluiiiZH  iti  i|ili-l  l'iii- 

II.  Chs  ni. 


Hill  iiu'  IH'  lnii>niiitnl,  flm-lif-  >-l  iNniriiini-  nll' •'tìi  iili- 
]iiii  ,ìl  mi-  lililiuu:  Ih  IìkIìu  ili  Ih'lu  luiiiiiiiimita  rll 
Km-»  ir.  Vili.  ;  nlU  \..iii|  amniLln  illi^ilanm  niriiiiilini  ili  Hli-luiif/H.)-.  V.  IR) 
111  l'ul  -rj  vnlovn.  -l  a  •ini'il.i  ili  (^niimi.  <ll  mi  int  TMlnm  I^iu. 

IIHi-im.  He  quella  Rodapaa.  i-i'i-.  N^  |iiii  ■»  niR  4-uli  HiiHin-  Tilll,  uliituiiti- 
jiiTSAi  11  iiiiitili!  JfiHliiiH-  iii-lln  'l.'rai-lii,  rlii:  fa  iiiKimiuiia  iIh  Di'imilìymta,  »'■  En-nìr. 
allnn:li<>rt'  liiiiaiuiirrt  luiuiinii-iiif  ili  Tuli'.  —  Filllili'  llidia  ili  Situnu.  (Oviitin  UrtMI.  Ili 
fu  unuiT..  <lii  Ili-iuiir.>i.iit.'  Il^ll»  .11  1\mi,  .■  ili  FihIih.  e  imn  vinli'IKbilii  -n-uln-  ni 
ii-ii<]iii  >.l:iiiiM[..  laT  -11»;! ila.  pn-ilpiiiliii.l  iniilltn,  -t  ili^  In  iihuIv!  kIì  Ik-i  iHijnri»- 


T«tl  porti,  che  soD  nate  in  qoest 

Kxxsedere  ancor  oltre  mi  convieu 

Tu  vuoi  saper  chi  è  in  questa  lam 

CIi"  '|in  ii[i!ir*-«'i  a  liit-  rO']  ~'-iii 
Colli,    iiiggio  di  S(j1<-  in  iitf]na  in 

Or  saiipi  i:tn'  là  entro  si  tramjuilly 
Kftal.i.  <iì  a  nostr'  ordine  congiur 
Di  iwi  nel  sommo  grado  si  sigili 

Da  <jU'-''  cielo,  in  cai  V  ombra  s' 
CIk'  il  vostro  mondo  face,  pria  cb 
De!  iiionfo  di  Cristo  fu  assunta. 


laal  di  I»li>  Balla  ili  Elirilu  ndl  TFiMKlbi,  !■  volle  njimuin 
a  gfìmS»  maarlA  ,J  pwrlla  U  «lUiiciii  di  Som,  Un/.  MI. 

UO'tVi.  Ìh  ffirt,  «»■  QuJ  io  Puwllw  una  ni  pmv: 
mnUi,  tM  uln  U  dnla  dulia  beai  li  mi  Ine  :  >i  ririe,  ^  .«dI 
(MU«IUU  dolili  <u''iiU'  di  Lete.  <rHry.  XXVI11,  1^-;  i-  nex 
aililkiuw  ili  Din  iili<>  iirdlnA  e  pmvririe  coli'  luHuiw»  dì  <|ni 

lUO-luti.  Oul  II  riiair».  «•(:.  Qui  *i  cuDivni|<la  1'  ari>'  il 
llnn  ma  UnU-  iimiiniw  1uHuvd7.«,  e  >i  diniTDC  il  Ix-nu  ni 
Aom  ^t  nll^III  di  lannih  bIIb  miuiiora  il)  qua  iii.  —  TeriM 
•d  tiifU»  iB  ri|K<liil»ii<'  di-Ila  iilwis  pHroln.  in  rima  niU'  iili 
toro  dlTinu  g  la  di'Jim  proridtiiKa  orillDii:  tiinii-  IniUie  ulti 
gl'lnlluiMl  amuniil  ili  i[ue*U  ali'lla  alla  prupaeazliiDt  •■nll 
<|y«itnnqiir  pnirNli-H»  che  p»r  propria  ren  v«lontii  himIiI 
UinlU  ilnll-  illvlii..  i.n^  rlit'  nillu  «itiilù  i-i'iijniiiili'  n «ri 

lWi-111,  ■■  perchè,  ■■'■(■.  M.i  i"'i.-i]i-  in  :ìIiIiì.ì  ..ndii-i". 


Ben  si  convenne  lei  lasciai-  i>ei-  palma  121 

lu  alt.'iin  cielo  de  1'  alta  vittoria, 
Ch'  Ei  s'  ac({iiistò  con  1'  una  e  1'  altra  palma  : 

Perdi'  ella  favore  la  prima  gloria  12-t 

Di  losQi"'  in  su  la  Terra  8anta, 
Ciif  iHicfj  tocca  al  pajm  la  memoria. 

La  tua  citlà,  che  di  colui  è  pianta  1^7 

die  pria  volse  lo  spalle  a!  suo  Fattore, 
E  di  cui  ■'■  r  invidia  tanto  ])ianta, 

Produce  e  spiiiide  il  maledetto  fiore  130 

Cli' Ila  disviiito  le  jieeore  e  li  a{];ni. 
Pelò  chf-  fatto  )ia  lu^K)  dei  pastore. 

.^I.>  -.]  S..I.   :.,  :\1 ili»  urlhi  iMii-  irif.-l'ioiv.  r  r m  iTt-iul.-  f»niia  ili  iihiii 

II-,.  iM  iii,i;;::l.n  .lijiii.'ir»  il.']  i-<ir|>.i  -•luti!  illiiiiiiuuiir.'  ili  iiinlliinlii  ib-l  iiirp» 
liiMi'i.  Alma  del  trlonltt:  iimi   \i   mi    il  ikiruIìi»  ]H-r   li'   nuliiic  (irinia   ilrlla 

<■  <ll  (>.  I.'ii-'iii,  i|iiliii1i  11 iiiH-  l'ili-  iiuiHi-Eniniiui  tuli- el'i^lii  la  iHiiiM>i!uinii» 

viiiii  ihl  mvii/ii  li.-  i:-i,i..!  Il  ijiiiil.>  tri.>ur<i  ilillii  iiun iili-lnriTnoiIii  mi 

.■•■n  ni  ]iiiraiU-i.  Idi  l'Iiii'Ni  niiitu  :  «b-'-iia  ert  m»i-<. 
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,:.n  iii.riiori.i  iTi'V'i  Hi-,  ili  •iiK'II.i  111  TtiiJ:ii lii  llU-ì  (I'.  .\:C.  li»  .'  -l'in:.). 

SI  iK.II  i|iil  il  |.iii':illt'tr>  1»  Itimi!  inimim  •■  inili>ilii'iini-n'trÌ>vi'll|iiiiKiJiiiiiirii£Ìi>. 

ISt.ILil.  Favsrò;  iiUil)'iiiitii'n/»r»rnf>l  ;  ii,fitti'i.  faiiH'I.  —  Primi  ghirll.   nv, 

1.' .  ".fui:iiii^l Il  lli'i'l Il"  Ri  in  iTiiiiii  itiilin'Kii  ili  (liwiu-  ni'llu  Tiiiu  'diDla, 

Ili    <|II,>I    'l'i'11'1    1'    1il"'u  Ill-i    IH-Dlliri  lIl-l    fBIKI    INI'  ilii'lllllll    'Uli    'MllsUlllUIUl.  —  |(;ÌB- 

v,'.-  VI,  27;.  -  ]-:  ilioMi"  «ilvii  I»  yiiù  n  ISauli  in.  U't  1  li.',  i'  nilii   fiinilella  ili   siiit 
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Xs  Vaticano  e  laitre  pan.t  meiit; 
Di  Roma,  che  aoa  state  cimitei 
A  la  milìzia  che  Pietro  segnett 

Tdst'i   liliere  fi^n   rie  1' arìnlt^rio. 


ami  Ua*  |>-r  In.'. 
MIW  appuMi'  nr 

Cn  ctA  II  i'<-'i.> 


lui"  il  •■■■■ 
'di  «.  rn-in 

pia  U^i.^u 

..  .iipiiUgi.  Don  punuan  ali.  povvru.  d 

InOll»1n   •:■■■ 

.  di  «»M,  .-. 

'  Vilttex».  r«-.  M.  il  V..Ì.-.DC  r   Kli   « 
i:.i.itw  ai  iTiatioDi  Flit'  Hidiirrm»  S.  Pie 
.  -no  rapo.  —  Il  papa  è  I-i  opow  dcllii 
1  .  wjndu  ptr  Uuiw  IrieilUnui  iHintrli» 
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CANTO  X 

Tratta  dell'  ordine  che  pose  Dio  in  crea 
verso-  Saie  poi  ul  quarto  cielo  che  i-  qhcUo  i 
S.  Tommano  d'  Aquììio. 


Qnantd  per  mente  o  per  occhio  sì  gira 
Con  tal  i)i-(line  fò,  eh'  esser  non  puote 
Senza  gustar  di   lui  chi  ciò  rimira. 

Leva  dunque,  lettore,  a  1'  alte  rote 
Meco  la  vista  dritto,  a  quella  parte 
Dove  l' un  moto  a  1'  altro  si   percuote  ; 

E  li  comincia  a  vagheggiar  ne  I'  art« 
Di  quel  Maestro,  die  dentro  a  sé  1'  ama 
Tanto,  elle  mai  da  lei  1'  oi'chio  non  parte. 

Vedi  come  da  indi  si  dirama 

L'  obliquo  cerchio  che  i  pianeti  porta 
Per  Siitistiiri'  al  mondo  che  li  chiama. 

E  se  In  strada  lor  non  tmse   tortai, 
fluita  virtù  nel  elei  sareW>e  invano, 
l'j  i]ua«i  ogni  potenza  ijuaggiù  morta  ; 

Il   Ili»  IKUl  vi    -ìh    ut  jir: 


;ivi>  iirinii 


<i  tivir  i- 


Itn  lini  II  litoti"  l<idiii:liv  l'IiF  Iv  iiKiti  aù  rxln  ik-bbnnid  illm 
V  li'  ■IlvIiii'iH-iwini-:  l'Vi  luin  IniHiIliirv  chi- rvr  TJ>  iHatltlbii- 
i'iiiii]ir-m;l-'iiiii  1.1  imiiiu:!  ii  il  valim'  «1  allrilinlnuiiiu  il  l'altri-! 
Il'  III  -«iili-iiEi.  Ili  n^lim  !■  igiiKlIe  ilnve  riKnun-fCgla  l' aniiin-. 


•  II-  lin-Bliin'. 
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Il  Ijll 


Il  11   Siilo  iirrlTk 


rlK- 


mi   <Ui   ] 


Per  MtWIir».  ■' 


-  L'obnin  Ewtklo:  Il  ;!i-li>uw.  Il  .iil  iiltin.i 
2:1  uRiiII  <■  min.  M  il  piHii»  ik'll'  t^iiinioiv  — 
xKiinlnl  l'IiF  lUMiiiniIiuitui  I  t'iam-ti   iliill'  in- 


nlillqti.. 


■   li   Siili- 


E  se  dal  dritto  più  o  men  lontano 
Fosse  il  partire,  assai  sarebbe  manco 
E  già  e  sa  de  r  ordine  mondano. 

Or  ti  riman,  lettOT,  sopra  il  tao  banco, 
Dietro  pensando  a  ciò  che  sì  preliba, 
S'  esser  vaoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 

Messo  t'  ho  innanzi,  ornai  per  te  ti  ciba  ; 
Che  a  sé  ritorce  tutta  la  mia  cura 
Quella  materia  end'  io  son  &tto  scriba. 

Lo  ministro  maggior  de  la  natura, 
Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  imprenta, 
E  col  suo  lume  il  tempo  ne  misura, 

Con  quella  parte  che  su  si  rammenta 
Conginnto,  si  girava  per  le  spire 
In  che  più  tosto  ognora  s'  appreseubi. 

Ed  io  era  con  lui  ;  ma  del  salire 

Non  m'  accors'  io,  se  non  com'nom  s'accorge, 
Anzi  il  primo  pensier,  del  suo  venire. 

E  Beatrice,  quella  che  si  sc<jrge 
Di  bene  in  meglio  si  subitamente, 
(,'he  l'atto  suo  jjer  tempo  non  si  sporge, 
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PARADISO   X  613 

Quant^  esser  con  venia  da  sé  lucente  !  40 

Quel  eh'  era  dentro  al  Sol,  dov'  io  entra'mi, 
Non  per  color,  ma  per  lume  parvente,, 

Perch'  io  lo  ingegno,  e  V  arte  e  l' uso  chiami,     43 
Si  noi  direi  che  mai  s' immaginasse  ; 
Ma  creder  puossi,  e  di  veder  si  brami. 

E  se  le  nostre  fantasie  son  basse  46 

A  tanta  altezza,  non  è  meraviglia  ; 
Che  sopra  il  Sol  non  fu  occhio  che  andasse. 

Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia  49 

De  r  alto  Padre,  che  sempre  la  sazia, 
Mostrando  come  spira  o  come  figlia. 

E  Beatrice  cominciò  :  Ringrazia,  52 

Ringrazia  il  Sol  de  gli  Angeli,  eh'  a  questo 
Sensibil  t'  ha  levato  per  sua  grazia. 

Cor  di  mortai  non  fu  mai  si  digesto  66 

A  divozion,  e  da  rendersi  a  Dio 
Con  tutto  U  suo  gradir  cotanto  presto. 

Come  a  quelle  parole  mi  fec'  io  ;  58 

E  si  tutto  il  mio  amore  in  Lui  si  mise, 
Che  Beatrice  ecclissò  ne  V  oblio. 

con  atto  C08Ì  igtantanco  che  il  tempo  non  lo  comprende,  quanto  per  so  stessa  do- 
veva CHsere  più  liHplendente I 

41-44.  Quel  eh'  era  dentro,  ecc.  Como  si  diHtingaessero,  non  per  diversità  di 
coloro  ma  per  maggior  lume,  i  Beati  che  erano  dentro  la  sfera  del  Sole,  in  cui 
io  mi  trovava,  per  quanto  mi  valessi  d' ingegno,  di  arte,  e  di  regole,  non  lo  nip- 
presentcrei  tanto,  ohe  bastasse  a  darne  un'  idea.  Ingegno  è  facoltà  nativa  ;  itè-te 
è  la  cultura  dell'  in;;egno  :  iigo  è  perseveranza  nella  cultura.  L' ingegno  è  naturale 
ed  acqìiUifo,  e  per  quest'ultimo  s'Intendo  il  complesso  del  naturalo  e  dell' incre- 
mento apportato  dalla  cultura. 

45.  Ma  creder  puossi,  ecc.  PenN  si  puiS  crederlo,  e  bramare  di  vederlo  un 
giorno  co'  ])ropri  occhi. 

47.  Non  ò  meraviglia,  ecc.  Non  fa  meraviglia,  perchè  occhio  umano  non  vide 
mai  luco  maggiore  di  quella  del  Sole. 

49-51.  Quarta  famiglia;  le  anime  lunate  del  quarto  cielo  che  è  quello  del 
Solo.  —  Alto  padre,  ecc.  Dell'  altissimo  I<ldio  che  sempre  1'  appaga,  mostrando 
come  egli  riglia  il  Verbo,  e  come  da  entrauibi,  ossia  dal  Padre  e  dal  Figlio  spira 
procede  lo  Spinto  Santo.  —  Questo  è  1"  alimento  delle  anime  beate,  conosi'ere 
1'  essenza  di  Dio.  e  il  procedere  delle  tre  Persone. 

53.  Il  Sol  degli  Angeli:  Iddio.  Il  Signor  degli  Angeli  (Vit.  X.  e.  8). 

54.  Sensibile;  il  Sole  uiateriale  dei  nostri  sensi. 

55.  Digesto;  «linposto.  ordinato,  dal  lat.  digetttuM. 

57.  Gradir  ;  ])iacere.  —  Cotanto  presto  :  cosi  sollecito. 


uosa  cinger  la,  mm  ui  i-mwiib, 
Vedem  talvolta,  quando  1'  aere 
Sì,  che  ritenga  il  fil  che  fa  la  z 

Np  la  l'orte  del  ciel,  dond'io  riveg 
Si  tiDviìii  multe  fiiujo  uare  e.  be 
Tanto,  che  non  si  posson  trar  e 

E  il  canto  di  quei  lumi  era  di  qu 
Chi  non  s'  impenna  si,  che  lass' 
Dal  iiiato  aspetti  quindi  le  nov 

Poi,  SI  cimtando,  quegli  ardenti  f 
Si  fui-  girati  intomo  a  noi  tre 
Come  4t«lle  vicine  a  fermi  poli 

Donne  mi  parver  non  da  ballo  3C 
Ma  che  s'  arrestin  tacite,  ascolti 
Fin  che  le  nuove  note  hanno  r 

tO.  Mia  nant«  :  «o.  La  mi»  menle  tutu  rurcolla  i 

IWHa  ili  jK'ii"i"i.i  ili  peuBiero,  «infruulo  idee,  ([iurtics,  (■■ 

U-W.  Fulgor    leiuilme  dJ  quel  i:lvlo.  — Vlmimti:  il  In 
Far  EsrOM.  foi»::ii.:  di  iiA  itBnei  im  cercUlo.  —  PIA  dnlol. 

87-ini.  Cmi.  ^■••c.  In  u]  miido  Tediamo  >|iink'hi'  thì 
nna  OiWlii,  ilnlld  iiltru,  i|DBndi>  f  atnio»f<-i»  è  e™  ime 


E  dentio  a  1'  un  sentii  cominciar  :  Quando 
Lo  raggio  de  la  grazia,  onde  s'accende 
Verace  amore,  e  che  poi  cresce  amando, 

iloltiplicato  in  te  tranto  risplende. 
Glie  ti  mnduce  su  per  (jnella  scala, 
IT'  senza  risalir  nessun  discende  ; 

Qua]  ti  negasse  il  vin  de  la  sua  tìala 
Per  la  tim  sete,  in  libertà  non  fora. 
Se  non  com'  ac<[ua  eli'  al  mar  non  si  cala. 

Tu  vuoi  Siiper  di  i|uai  jiiante  s'  intiora 
Questa  gliirlanda,  che  intorno  Taglieggia 
ha  bella  donna  che  al  eie!  t'avvalora. 

In  fui  de  li  agni  de  la  auita  gi'eggia. 
Che  Domenico  mena  per  cammino, 
U'  ^}^^ìì  s' impingua,  se  non  si  vaneggia. 

Questi,  che  m'  è  a  destra  più  vicino. 

Frate  e  maestro  fammi,  ed  esso  Alberto 
E  di  Cologna,  e<l  io  Tomas  d' Aquino. 


II.  n„ln  111  Lyfliiu'.'il  mitili  Sv,.<lii  ni  inlu.-liii.i  ilei 
\:  X[IT,  .'  vi...iitii  ili  l-.diHiia.  StmiiA  In  ■■.ivUi  l'ai  liinlo-iun-wi,  i-hr<0llHltn 

'.  ÌA'  ^m  .i)H-r-.  ;i1.lir;i<'Hitnii  V  ilil«i'.i  l'-nliLi  •li'llii  «■[•'□zìi  n'iijfbna  i'  dluM-Hiv. 
i  :'|.i.':!iizl.Hin  il-lli'  lie»t'«i>-  ili  1-ii'ir.i  l^iniluribi.   k 


i  U.ii. 


Iin-  t1liH»r.>  < 


Qael  Pietro  tu,  die  con  la  povere 

Offerse  a  Santa  Cbiesa  il  suo  tese 

La  quinta  lucf,  eh'  è  tra  noi  più  b< 

Spira  'li  tale  amor,  elio  tutto  Ìl  i 
Laggiù  ne  gula,  rii  saper  nuvella. 

Entro  v'é  l'alta  niente,  n' si  prnio- 
Saper  tu  messo,  che,  se  il  vero  è 
A  vcrler  tanto  non  surse  il  secon 

Appresilo  vedi  il  lume  di  quel  cero 
Clie,  f^iuso  in  carne,  più  a  dentrt 
L'  angelica  natura  e  il  ministero. 


iWiliiu  lu  'ftvri  lU  Lavoro,  e  mori  11  7 
(fnrw  •wclonnlo,  Purg.  XX,  69).  Va 
psT  un  OBiamunlario  alla  Scrlttnra,  pu 


iUno  mi  a  Fuw 


IDI,  Dol  viu;  cdD  gli  nrcht. 

IM.  drulno^  nato  b  ChL<i«l  nel  eecolo  IX.  SI    Ivv  i 
D  BuloKiM  lul  Uui.  dt  S.  FellM'.  orrìi-e  Tietro  ili  Danto  : 
e  /firufii,  canonieum  et  rivUem  retpitirut  \\t\i\ 


PARADISO   \ 

Ne  1'  altra  piccioletta  luce  ride 
Qiiell'  Avvocato  de'  tempi  cristiani 
Del  cui  latino  Agostiii  si   provvide. 

Or,  se  tu  r  oct'liio  de  la  meute  trani 
Di  lu*.*  in  luce,  dietro  a  le  mie  lodo, 
Già  do  r  ottava  con  sete  rimani. 

Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gorie 
L'anima  santa,  che  il  mondo  fallace 
Fa  manìléstoa  cìii  di  lei  ben  ode; 

Iju  corpo,  ond'  ella  tu  ca<x;iata,  giace 
(tÌiiso  ili  Cioldauro,  ed  essa  da  martiro 
E  liii  esilio  venne  a  questjv  pace. 

\'c(]i  oltre  Ha  rameggiar  1'  ardente  spiro 
ÌX  Isidoro,  di  Jìeda,  e  di  liiccardo, 
Cile  a  considerar  fu  più  clic  viro. 

(iuesti,  onde  a  me  ritorna  il  tuo  riguardo, 
È  il  ìamc  d'  uno  spirto,  che  in  pensieri 
Gravi,  a  morire  gli  jMirve  esser   tardo. 


iiu. 


«di» 


iu  àit.-v  <li-].'i-lKtÌaiu:>.lmi';  Uiiloria, 
pz-ttiilr,  al  rulno  S.  A|!iHl<un  |h.t  il 


litri'  ,^U-<n  n<ìr„i 
li1.li>  /V  ri'ilalt  Ilei. 

ISt.  Tninh  lliil  lat.  rrniian-.  ]Ki»iin,  ■  amilvt  nui  ui1o]htht*i<1  Ili 
riil;iiiii-nli'  [H'i  |niwkvk1ii  ila  una  nisa  wi  un'  ultra.  Tranaet  niiMla  IVlrs. 
jn'r'">  Acni  <Sil.  tl.l  Tmaare  imlia  (I.ikM:  i-*nii\ti  •'Itntl  iliil  llonti. 


1.  Fa  M 


u  iu 


e.  w.    Y»    Il 


Il  III  dutl 


nlfi^ 


I  (t<  1.1. 


^niuni   il 


Vi*.  tìMtuaa:  In  IhiìIIiii  ili  S.  l'I-rm  In   Oldiiiin.  ili   l>i>via.   (Jiii   alliiilii 

irl..  .1:1  IViiiliirìiii w  ini>ri.  hi-tIw  It  f.B«nM!«Hf.  mi,»-^Ai«f.  Vn  >vJ>|h'11ìIìì 

rirl.la«r«  .ivi-  fu  l.'iinl»  ifraii  I>'1ii|h>  iu.m'..»!..  |.-n'li«'  min  TiailM'ni  Hitlriìtlc  bi 
>'  -ipiijilii-:  |ilii  laidi.  lu'l  7^^,  il  ri-  Liiil[>riin>l'i,  iivriiiliiiH-  siiipiTiii   il   •liiRMlr», 


lilliil. 


lU'lIn 


Essa  4  la  luce  eterna  dì  Sigieri, 

Che,  leggendo  nel  vico  degli  strami. 
^Ilogizzò  invidiosi  veri. 

Indi,  come  orologio,  che  ne  chiami 
Ne  r  ora  che  la  sposa  di  Dio  snrge 
A  mattinar  lo  Sposo  perchè  1'  ami. 

Che  r  nna  parte  e  1'  altra  tira  ed  nrge, 
Tin  tin  sonando  con  sì  dolce  nota. 
Che  il  bea  disposto  spirto  d'  amor  tiuge  ; 

Cosi  vid'  io  la  gloriosa  rota 

Moversi,  e  render  Tooe  a  voce  in   tempra 
E  in  dolcezza,  eh'  esser  non  può  nota 

8e  non  colà  dove  il  gioir  s'  insempra. 
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CANTO  XI 


In  questo  canto  racconta  S.  Tommaso  tutta  la  vita  di  San 
Francesco  d'  Assisi,  dicendo  prima  dì  aver  veduto  in  esso  Dio 
due  dubbi  che  in  Dante  erano  nati. 

0  insensata  cura  dei  mortali,  1 

Quanto  son  difettivi  sillogismi 
Quei  che  ti  fanno  in  basso  batter  Tali  ! 

Chi  dietro  a  jura,  e  chi  ad  aforismi  4 

Sen  giva,  e  chi  seguendo  sacerdozio, 
E  chi  regnar  per  forza  o  per  sofismi  ; 

E  chi  rubare,  e  chi  civil  negozio,  7 

Chi  nel  diletto  de  la  carne  involto 
S^  affaticava,  e  chi  si  dava  a  V  ozio  ; 

Quand^o,  da  tutte  queste  cose  sciolto,  10 

Con  Beatrice  m'  era  suso  in  cielo 
Cotanto  gloriosamente  accolto. 

Poi  che  ciascuno  fu  tornato  ne  lo  13 

Punto  del  cerchio,  in  che  avanti  s'  era, 
Fermossi  come  a  candelier  candelo. 

Ed  io  senti'  dentro  a  quella  lumiera,  16 

Che  pria  m'  avea  parlato,  sorridendo 
Incominciar,  facendosi  più  mera  : 

l-'i.  Il  Poet«,  circondato  dal  coi-o  dei  Beliti  che  hì  nuiovoao  iu  giro  oantaudo 
vertìo  a  verso  cou  ìiietTnltile  aiiuiuetria  o  dulcezzu,  volgo  uno  sguardo  di  pietoso 
sdegno  alla  terra,  deplorando  gli  nomini  che  corrono  dietro  a  cose  vane  e  fugaci, 
invece  di  cercare  le  cose  reali  ed  eterne  ;  e  con  (jue8t<i  esdrdiHce  il  Cauto  cou  un 
parallelo  fra  lo  Htato degli  uomini  e  tiuello  dei  beati.  —  Insensata;  senza  intelletto.  — 
Difettivi  sillogismi;  iui{>erfctti.  falsi  ragionamenti.  —  In  basso;  alle  cose  terrene. 

4-0.  lura;  le  scienze  giuridiche.  —  Aforismi;  la  wieuza  medica,  derivante 
dagl' J/oW«mt  d' Ippocrate.  —  Seguendo  sacerdozio:  andando  in  cerc-a  di  prel»euda 
per  goderne  li  frutti.  —  Sofismi;  argomenti  fallaci,  cIh^  hanno  apparenza  di  verità 
o  di  sottigliezza. 

7-9.  Civil  negozio  :  tmttìchi,  mestieri,  cariche  civili.  —  Involto;  avviluppato.  — 
8'  affaticava  •.  si  esp<meva  a  duri  cimenti. 

13.  Fu  tornato,  ecc.  Kitomò  in  <iuel  punto  della  circonferenza  del  eerchio  in 
cui  si  tiovava  prima  cIk;  avt-sse  parlato  S.  Tommaso. 

15.  Fermossi  :  si  arn'stt^  immobile  rome  una  candela  sul  caudcliere. 

16.  Lumiera:  lo  si>irito  risplendente  di  S.  Tommaso. 
Ih.  Più  mera:  più  chiara. 


Ove  dinanzi  aissi  ;    e  «t..  - .  .^ 

E  là  n'  dissi  :  Non  gttrge  U  geamdo; 
E  rjui  è  uopo  che  ben  si  distingoa. 

L^  provvidenza,  che  governa  il  mondo 
(*vti  'iii'=-l  ■■''n-ÌL'lio.  n-l  finali?  ogni  as 
Cr.ealo  è  vinto  [jria  die  Vs'la  al   t'-Av] 

Perocché  andasse  v«r  lo  suo  Diletto 
La  sposa  dì  Colai,  che  ad  alte  grida 
Disposò  lei  col  sangue  benedetto, 

la  ak  sicnra  ed  anche  a  lui  più  fida, 
Due  Principi  ordinò  in  sno  fevore, 
Che  qainci  e  quindi  le  fosser  per  ga 

L'  nn  fii  tntto  serafico  in  ardore, 
L"  altro  per  sapienza  in  terra  fue 
1>i  oherabica  luce  ano  splendore. 

:u.  Lue*  ■!»■■:  Ince  ilivini,  in  Dio  i  hmi  vedono  irgnì  i 


Bi  (C.  X.  «n.  —  t  là  :  (t.   X.  lU).  —  SI   I 

la  qiunUi  B  ir.  itllre  rìrenDtwi  a  Salumoni 
•m  In  ioMAt  te.  do^al  Tenmcnle  foww  Maxo  il  ihìi  wrii 
^Uamij  ■  I),  l'rilto;  In  quipto  al  primo  punì»  S,  Tnianit 
••I  •|iunl..>J  w»wla  (tll  raK^onni  al  <'sntn  XIII. 


PARADISO   XI  <i2i 

De  r  un  dirò,  perù  che  d'  ambidue  40 

Si  dice  r  un  pregiando,  qualch'  uom  prende, 

Perchè  ad  un  fine  fur  1'  opere  sue. 
Intra  Tupino.  e  V  acqua  che  discende  43 

Del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo, 

Fertile  costa  d'  alto  monte  pende, 
Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo  46 

Da  Porta  Sole,  e  diretro  le  piange 

Per  greve  giogo  Nocera  con  Gualdo. 
Di  quella  costa  là,  dov'  ella  frange  49 

Più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  un  Sole, 

Come  ta  questo  talvolta  di  Gange. 


(Ilfii'il.  :U)  (Un-  cIm-  i  Soraliiii,  rx  anìtjtilari  propìifiviftift'  f'ontfìtnrìit  )ttiì  ìiw«»mi- 
poi'iliiU  arrivili  nmiii't- :  {'  iXi'X  (Murubiiii  :  i'/uTiihim  ph'iìitutìn  xeù'ntiac  <lintnr. 
Aiwiìììiì  imI  jjriiiio  a  S.  Fram'cs«'<»  d'  Assisi,  di  cui  ora  intrJsM-  la  vita:  iifl  «.•- 
CDinlo  a  S.  DuiiM-niou  di  riii  palloni  noi  Tanto  s«.»<iuontc. 

40-42.  De  r  un  :  di  S.  Kraiu'»"M'o.  —  Però  che.  rcv.  lodando  l"  uno  ni  loda 
ini])licitami'nto  l'altro,  i|ualiin(|iic  di-i  du»-'  «i  i»rc'iida  a  trattare.  —  Ad  un  fine:  ad 
nn  intento  di  «fiovaro  alla  (.'hifsa,  Fra nt'«isoo  con  n-ndorla  IVilolc  al  mw  Istitutore, 
Dunu-nii'o  ron  lVanolio;i^narla  da^li  errori,  o  <lallo  «-n-sio.  Coni  un  doniouican<» 
parkrà  dol  tbndatnn»  doi  Franct-yrani.  v  (juindi  un  FraniTHcano  dol  fomlatoro  doi 
nouiruicani  ;  in  Paradiso  non  rofruano  anta;;onisuii  nò  invidie. 

4:ì-4"».  Cin'osorivo  i!  punto  iopui:vallro  dove  ninde  la  città  di  Aftsini  patria 
di  S.  Franof^ro.  la  quale  è  situata  alle  falde  del  monto  Suìiaaio.  tra  il  tlnnus 
Topino  ad  orir:nt<«,  e  l'  acqua,  il  (Miiawi*»,  ad  oed<Ien1e  ohe  ha  on;:ine  <lal  monte 
An.seiano,  ]»i(rolo  nuuite  pre>M»  al  Catria.  ove  vits.-MMn  eremitajr^io  il  l>ealo  I'ImiMo 
r>aldas>4ini  p«»i  vescovi)  di  (ìuI>l)io  «lai  ll'JU  al  llflO. 

4(ì-48.  Onde  Perugia,  ecc.  Il  numte  SuliaAÌo  tiarMronde  jum- molta  altezza  la  città 
ili  IVru^fia.  cui  resta  a  k'\ante  alla  distanza  media  di  15  mi;;lia  :  «»ud"  è  che  d' in- 
verno allorché  si  copre  di  neve  le  arreca  fri?ddo.  e  di  <'state.  cahh)  per  la  rillessioni' 
della  caldur.i.  —  Porta  Sole  :  la  porta  di  l'eruiiia  ohe  ;xnardava  Assisi,  ora  non 
esiste  che  il  nome  che  denomina  un  rione  di  <ssa  città.  —  Greve  oiogo  :  la  costa 
iill»estix'  dell"  altra  parte  dell'opposto  vttrsaiite  dell' Apiiounino,  dove  sono  le  due 
città  di  Nocora  Vmbra  e  di  (^uahh»  Tadino.  Pi»;tio  di  Dante:  «  VA  al>  alia  parte 
«  dicti  monti>.  i]ui  detecttis  est  ad  iramontanam,  est  ihi  uravc  friffus,  de  quo  plan- 
«  ;rit.  idt'st  iiiter<lum  <l<»lot  fjens  illarum  duarum  tcrraruni  Guuldi  et  Nuceriae  »•. 

40-r>l.  Frange:  diminuisce  la  ^ua  ripidezza.  —  Un  sole;  S.  Francesct».  tiglio 
di  IMelro  Ibernai  dono  (v.  »si»>  nac<iue  nel  11^2.  Prima  «l  chiauK^  Giovanni,  poi  fu 
Hoi»raunominat.o  F'rancesco  i)er  la  «na  facilità,  diconoj,  ch'ohl>e  noli' appreudciv 
la  liniriia  I'r;in<i'se,  neci'ssaria  a  quei  temju  pi-r  P ommcìzìo  doll«  nuTcatnra.  Tu  un 
fatto  d'armi  tra  (|uei  di  Assisi  e  di  l*eru;o<i<  contando  e;;li  allora  24  anni,  fu  fattt» 
pri«rioniero  dai  i»ernirLni  ;  ritornato  in  patria,  cani|:iò  tenore  di  vita.  —  Come  fa 
questo,  ecc.  t'orno  fa  questo  nostr«>  .Sole  tìsico  allorquando  (tal  volta)  nel  solstizio 
estivo  sori;é  dalla  parte  «Ioli*  Indie  Orientali  ove  si'orre  il  (ìanfr<',  e  nUora  «^  pih 
caldo  tì  piii  risplendente,  e  pi-ri"»  più  i'  avAomtglia  all'  altro  Sole  tljrurativo. 


Del  padre  corse,  a  cui,  come  a  la  i 
La  porta  del  piacer  nessun  disserra 

E  dinanzi  a  la  sua  spiritai  corte, 
lÙ  c;row  pnlre.    Ip  si   f^.'e  unito  : 
Poscia  rji  (ii  in  i\\   V  »\\\'-  più  torte. 

Questa,  privata  del  primo  marito, 
Mille  e  cent'anni  e  più  dispetta  e  i 
Sino  a  costui,  si  stette  senza  invit* 

Nò  valse  «  udir  che  la  trovò  sicura 
Con  Amiclate,  al  suon  de  la  sua  v 
Colui  che  al  mondo  intero  fé  paurt 
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PAUAD180   XI  <J23 

Ne  valse  esser  costante,  né  feroce,  70 

Si  che,  dove  Maria  rimase  giuso. 
Ella  con  Cristo  salse  su  la  croce. 

Ma  perdi'  io  non  proceda  troppo  chiuso,  73 

Francesco  e  povertà  per  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso. 

La  lor  concordia,  i  lor  lieti  sembianti,  76 

Amore  a  meraviglia  e  dolce  sguardo, 
Faceano  esser  cagion  di  pensier  santi; 

Tanto  che  il  venerabile  Bernardo  79 

Si  scalzò  prima,  e  dietro  a  tanta  pace 
Corse,  e  correndo  gli  parve  esser  tardo. 

0  ignota  ricchezza,  o  ben  verace  !  82 

Scalzasi  Egidio,  e  scalzasi  Silvestro, 
Dietro  a  lo  sposo,  si  la  sposa  piace. 

Indi  sen  va  quel  padre  e  quel  Maestro  85 

Con  la  sua  Donna  e  con  quella  famiglia. 
Che  già  legava  V  umile  capestro  ; 

Ne  gli  gravò  viltà  di  cor  le  ciglia  88 

Per  esser  figlio  di  Pier  Bernardone, 
Ne  per  parer  dispetto  a  meraviglia  ; 

70.  Feroce;  tVrnianu^nti;  salda  a  tutto  patin'.  Coinuncmente  fìicesì  feroce  di 
persona  clu*  non  reorda  per  consigli  nA  per  pre;;hier«  da  t>dìo  o  da  preria  risoluzione. 

73-75.  Chiuso:  oscuro,  avvolto  nell'allegorìa.  —  Amanti;  standoHl  Francesco 
un  sioruo  in  una  lieta  brigata  di  amici  alquanto  pensieroso,  gli  tu  chiesto  da  nno 
per  i»cluT/o  se  pensava  all' innamorata  ;  rì.sposc:  Sì,  ed  (>  cosi  Ixilla,  «-he  il  mondo 
non  vide  mai  1'  eguale.  —  Prendi  ;  intendi. 

77.  A  maraviglia:  (v.  90)  in  grado  meraviglioso. 

78.  Facean,  e(;c.  Destavano  santi  pensieri  in  chi  li  riguardava. 

79.  Bernardo;  Bernardo  da  Quintavalle  nobile  e  ricco  uomo  di  Amìsì,  il 
quale,  legata m  pacem  amplectcn»,  ad  ui^rcamlum  regiitnn  eoelonun  poti  Sanetum 
Dei  (S.  Fran("eHCo)  encvrrìt  alacriter. 

K'J-84.  0  ignota  ricchezza,  ecc.  Lue-ano  a  proposito  del  fatto  di  Ainiclate  :  () 
vita  tuta  J'acxdtaH  Vaupentf,  angustique  lare»!  O  munera,  nondvm  Intellcefa 
Dell  ni.  —  Egidio;  fu  di  Assisi,  e  ter/o  discepohi  segnace  di  S.  Francesco;  autore 
del  libro  Vt'rhn  aurea,  morto  a  Perugia  nel  1272.  —  Silvestro:  pi*eto  di  Assisi, 
fu  ({uarto  seguace.  Dei  secondo  discepolo  non  si  sii  il  nome.  —  Sposo ...  sposa  ; 
FrancfSfo  v.  la  povertà. 

8:)-87.  Indi  sen  va  :  a  Roma  nel  1210.  —  Donna  :  la  poverts\  disi>OHata  d» 
lui.  —  Famiglia  ;  i  primi  undici  suoi  discepoli  e  segnaci.  —  Capestro  :  la  eorda 
onde  i  Francescani  si  cingono  il  tianco. 

88-90.  Nò  gli  gravò,  ec<'.  E  InmclitS  l'osse  tìglio  d'  un  Pietro  li^^rnardone,  nomo 
di  l»:isso  lignaggio,  e   perdio  to>*.s<,  di   asi>etto  bratto  in  grado  meraviglioso,  non 


PABA0I80  Xt 

Ma  realmente  sua  dora  intenzione 
Ad  Innocenzo  aperse,  e  da  lui  ebbe 
Primo  sigillo  a  sua  Beligione. 

Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 
Dietro  a  costui,  la  cui  mirabil  vita 
Meglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe, 

Dì  seconda  corona  redimita 

Fu  per  Onorio  da  l' Etemo  spiro 

La  santa  voglia  d' esto  Archimandrita  : 

E  poi  che,  per  la  sete  del  martiro, 
Xe  la  presenza  del  Soldan  superba 
Predicò  Cristo  e  gli  altri  che  il  seguirò, 

Ei  per  trovate  a  conversione  acerba 

Troppo  la  gente,  e  per  non  stare  indamo, 
Reddissi  al  frutto  de  I'  italica  erba. 


pprlunlo  tu  ili  -.■>■  viIrA  .Il  rnoi^  vliv  uli  fai-.'.—  i-ifii-  In  l'ionie  l«»>ii.  — 
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H.  Knini'-'''<-'>  ■•n'<lìi'i>i'<-  111  Ilxl'is-tm  lii  ijlarx»  rilnautlal  luliiiin  ]'iil>1ilk'<i  «ul  l<wn: 
Ai'ifli,  uuriri'ni  ir  ili-MLuì.  i  Sjnlliliw  vnl    lialuliM,   ]ii.-i«iun   >'<uirnDiitil>ili>.    et 

Hl-m.  ■•  rtHimMla,  •■n;  Ila  l'uii  uuliiui  •-  ]>iii1hiiii-iiii>  n-g»\r  niaiilf«itA   a 
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at\.  ■«gli»,  i-'i-.  .\T>'i[lio  •'h<!  Il  alin-lH  >t<-l1ii  ouii  |i<'i^>iui  ,i  il'>Tn.'Uw  cantun- 
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Ila  l)n.«i<>  III.  ]H-r  •.riEiiii»  drll' Ar^nin  ii»'n>,  1»  Spiritii   ^»n1'>.  —  ArclliMndrItli ; 

YHiit  la  rr-i:<>ln  •Iciliililviiin.'UT-,  e  iilii'iiula  ilul  i:<  imli'tiini  la  •bii'^'iL  v  convcnin 
•li  S.  Maria  ibuli  Ang^W  yti  kmi  Af-\-A.  Finu»M'.>  AH-  ^iilit.i  •■iH^ra  ad  nn-oi^tJeiv 
nuvl^,  <■  H  fiiuiliru  I'  uTillni!  d-l  t^atl  niiniTi,  il  •jiuili-  In  |h>c<>  iL'inpo  ctfIiIh:  tanto 
ria-  rr  nn  aprlrun'i  iimvHinl  in  tnltu  'Kimiiia . 
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PARADISO  XI  ^"25 

Ne!  enido  sasso,  intra  Tevere  ed  Arno,  106 

Da  Cristo  prese  1'  ultimo  sigillo, 
Che  le  sue  membra  due  anni  portarne. 

Quando  a  Colui  che  a  tanto  ben  aortillo,  109 

Piacque  di  trarlo  suso  a  la  mercede, 
Ch'  ei  maritò  nel  tarsi  suo  pusillo, 

A'  frati  suoi,  sì  come  a  giuste  erede,  112 

liaccomandù  la  Donna  sua  più  cara, 
E  comandò  clie  V  amassero  a  fede. 

E  del  suo  grembo  1'  anima  preclara  115 

ilover  si  volle,  tornaudo  al  suo  regno. 
Ed  ni  suo  eovpo  non  volle  altra  bara. 

Pensa  onunai  ijiial  tu  colui,  che  degno  118 

Collega  fu  a  mantener  la  baroa 
Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno  ! 

E  questi  fu  Ìl  nostro  Patriarca  :  1"21 

Per  che  qual  segue  Ini,  com'  ei  comanda, 
Discerner  puoi  clie  buona  merce  carca. 

Ma^  il  suo  peculio  di  nova  vivanda  124 

È  tatto  gltiotto  si,  eh'  enser  non  puote 
Clit>  per  diversi  salti  non  si  si>aiida  ; 
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;:ii.i  il.-ir  ■i.ii.i-n  pm'l»ru,  —  Ed  al  «ho  eorpo.  .-ti-. 
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E  quanto  le  sue  pecore  rlniote 
E  vagabonde  più  da  esso  vanuo, 
Più  tornano  a  I'  ovil  di  latte  vote. 

Ben  son  di  quelle  che  temono  il  danno 
E  Htringonsi  al  pastor  ;  ma  son  si  poche, 
Che  le  cappe  fornisce  |>oco  panno. 

Or,  se  le  mie  parole  non  son  fioche, 
Se  la  tua  udienza  è  stata  attenta, 
Se  ciò  che  ho  detto  a  la  mente  rivoche, 

In  parte  sia  la  tua  voglia  contenta, 

Perchè  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia, 
E  vedrà  il  correggièr  che  s'  argomenta  : 

U'  ben  a'  impingua,  se  non  f  ' 


ILT.  Pwwrgi  )  uumlirl  'Iella  [nmiglia  rellRloa*. 
VìV.  Di  latta  vAli:  privi?  di  aplrHiialc  ulIniBntn. 
131.  Al  putor  :  bI  bunUUiro  dell'  oidlne.  u  &.  Diinu 
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lioDl.  —  Corregger  -,  i  tìomeaK. 
cenami  di  captiire.  Il  primo  il 
di  monito  al  tomgffiir,  i:loè  a 


CANTO  XII 


In  questo  canto  S.  Bonaventura  racconta  a  Dante  la  vita 
di  S.  Domenico,  e  gli  dà  contezza  dell'  anime  die  in  quel  ciào 
ai  trovano. 


PARADISO   XII  627 

Si  tosto  come  V  ultima  parola  1 

La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse, 
A  rotar  cominciò  la  santa  mola. 

E  nel  suo  giro  tutta  non  si  volse  4 

Prima  eh'  un'  altra  d'  un  cerchio  la  chiuse, 
E  moto  a  moto,  e  canto  a  canto  colse  ; 

Canto,  che  tanto  vince  nostre  Muse,  7 

Nostre  Sirene,  in  quelle  dolci  tube, 
Quanto  primo  splendor  quel  eh'  ei  rifuse. 

Come  si  volgon  i^v  tenera  nube  10 

Due  archi  paralleli  e  concolori. 
Quando  lunon  a  su'  anelila  jube. 

Nascendo  di  quel  dentro  quel  di  fuori,  13 

A  guisa  del  parlar  di  quella  vaga, 
Che  amor  consunse  come  Sol  vapori  ; 

E  fanno  qui  la  gente  esser  presaga,  16 

Pej  lo  patto  che  Dio  con  Noè  pose, 
Del  mondo  che  già  mai  più  non  s'  allaga  ; 

2.  La  benedetta  fiamma  :  S.  Tumniaeo  d' Aquino. 

'i.  Mola:  Ih  ruota,  lu  corona  dì  quei  dodici  beati. 

4-tì.  E  nel  suo  giro,  ecc.  £  non  aveva  ancora  interamente  compito  il  giro, 
che  un*  altra  ruota  di  spiriti  l>cati  cliiuBe  e  circondò  qaoBta  prima  di  un  cerchio, 
ed  accordò  il  moto  ed  il  canto  al  moto  ed  al  canto  delle  anime  del  cerchio  incliiutio. 

7-9.Hu8e:  i  p(H!tì.  —  Sirene;  le  nostre  c^intatrici  valontiiMime.  —  Tube;  tronilie. 
^ir^.ini  Hpiritaalj.  David  A  appellato  dal  Xoatro  tuba  taneti  Spiritii*  {Mon.l.  18)  — 
Quanto,  eco.  (guanto  la  luco  dirotta  vince  in  Hplondore  la  rilleH8a,  c^imo  la  huxi 
del  Sole  vince  (juella  clie  v.hho  riflette  nella  Luna.  —  Rifuse  :  dal  lat.  r<^/uìuìere, 
in  si:juiticato  di  riHottere  (C  II,  88).  Il  canto  dei  celiati  ò  troppo  più  melodiom» 
che  non  quello  dei  poeti  mortali.  Qui  SireìM,  presa  in  l>uon  bcumo,  non  è  quella 
della  favola. 

10.  Tenera  nube:  nuvola  rtottile.  trasparente.  —  Conoolori;  di  un  medesimo 
colore.  —  Anelila  :  Iride  figlili  di  Taumante  era  la  meM.saf;4^'ra  di  (riunone.  luno  .  .  . 
Iriw  d(tiiiùsU  Ohimpo  {En.  IV).  Accenna  all'arcobaleno  formato  da  due  archi 
conc<;ntrici. 

13-15.  Nascendo,  ere  Ciò  non  è  vero.  Dante  si  esprime  come  s'  iuiM*guava 
la  Fi8i(ui  a  8U0  temt>o.  Qui  piuttosto  parla  al  nenso,  con  il  para;;^one  tra  i  due  archi 
baleni  e  i  due  Huoni  diretto  e  riHesdo,  come  l'eco,  perchè  al  nostro  senso  sembra 
com'egli  dice.  —  Vaga:  accenna  alla  ninfa  Eco  che,  innamoratasi  di  Narciso,  ai 
andò  a  celare  nei  1)ortciìi  Htru<;geMdosi  in  affanni  e  sospiri,  onde  fu  da  Giunone 
condannata  a  ripeter  sumpre  le  nltime  silla)>e  delle  parole  che  avreblje  udito,  o 
co«l  ne  venne  1'  eco. 

17.  Lo  patto:  riferirtCf  alla  promensa  fatta  da  Dio  a  Xoò  {Gen.  IX,  9-13),  di 
non  mandare  piti  il  diluvio  «u  la  Terra,  allorché  feC4)  apparire  il  primo  arco  Im* 
leno  il  quale,  ri[)etendo.'4Ì  in  Hi'j;uito,  doveva  essere  il  riconlo  della  divina  promessa. 


Co9Ì  di  quelle  sempiterne  rose 

Volgeanai  circa  noi  le  due  ghirl&nde, 
E  eì  r  estrema  a  1'  ultima  rispose. 

Poi  che  il  tripudio  e  1*  alta  festa  grande, 
Sì  del  cantare,  e  sì  del  iìammeggiarsì 
Loce  con  lace  gaudiose  e  blande, 

Insieme  a  panto  ed  a  voler  qaetàrsi, 

Por  come  gli  occhi  che  al  piacer  che  i  move 
Conviene  insieme  chiudere  e  levarsi  ; 

Del  cor  de  1'  ona  de  le  Inci  nove 
Si  mosse  voce,  che  1'  ago  a  la  stella 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove. 

E  cominciò  :  L'  amor  che  mi  &,  bella 
Mi  tragge  a  ragionar  de  l'altro  Duca, 
Per  cui  del  mio  si  ben  ci  si  favella. 

Degno  è  che  dov'  è  1'  un  1'  altro  s' induca, 
Sì,  che  com'  elli  ad  una  niìlitaro, 
Così  la  gloria  loro  insieme  luca. 


tonili.  —  E  il  I'  «traiM.  ui!.  Ciinii!  i  iiiliirl  ilrll'  iMi-rnii  nniiluli'iui  tiiiTlHiwuiliiiiii 
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rrì*p">"l>'Vi>  Htl'ailni  lilix  xvnvu  ìufIiìiikii  ■l<!nini  ili  w'-. 
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linilii  11  tliivki  Ciiiia  ili  XmMXi  i|iiluili  a  liiu-in  ll:inlf  i|iil  diiii  poA  uiininu»  : 
■nr-lir  iiriiiiH  ili  lui  (iiiJdii  Ciulnl.-vlli  avi-VH  miM  iih-uxìoiiv  iIiìII' ii(|<i  oalnmirat». 

»l-3a.  E  eonlislòi  l'Iil  turi»  è  S.  Iliiniivi'iiturj  ftiinrinnitui,  che  ÌiuprtMiil«  * 
trwi'r  lu  vili  ili  S.  Donii'iiirn.  —  DM»;  l'iipn,  uutiln  ili  im  imiliie Trillili»»-  —  P«r 
«II.  Tìtr^nrv  uir  amar  ili  iliii'  vr-rxl  >ii>|irn  ;  t-  vk-iu:  it  ilirv.  r\w  i|iietla  i»rltà  l'tu' 
niiiMi'  S.  Timiiua»)  H  ]i]trlnn'  ili  S.  n'aii.f'w-u.  miiiiv'  uni  aitrlw  Ini  n  pni'ln»-  ili 
S.  IhiiiivnUii.  V.  liifaili  uiih'nti.  l'urllA  imii'Vi'  iin  rtiiiix-iiiniiua  I<H)iin>  il  fiuiilnlim' 
il.-i  rraiiii-V'iirii.  m\  nn  fn>u>i-«-iiiii  I)  fiiuilutun-  iIf-I  il.iiiiiuii'unl.  —  IM  nio  ^  ilrl 
rmiilaiiin'  ili'll'  iinllii"  mi  l"  ai)iBii-ti-iiBii. 
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PARADISO  XII  629 

L*  esercito  di  Cristo,  che  si  caro  37 

Costò  a  riarmar,  dietro  a  1'  insegna 
Si  movea  tardo,  suspiocioso  e  raro  ; 

Quando  V  Imperador  che  sempre  regna,  40 

Provvide  a  la  milizia  eh'  era  in  forse, 
Per  sola  grazia,  non  per  esser  degna  ; 

E,  com'  è  detto,  a  sua  sposa  soccorse  43 

Con  due  campioni,  al  cui  fare,  al  cui  dire. 
Lo  popol  disviato  si  raccorse. 

In  quella  parte,  ove  surge  ad  aprire  46 

Zefiro  dolce  le  novelle  fronde. 
Di  che  si  vede  Europa  rivestire. 

Non  molto  lungi  al  percoter  de  V  onde,  49 

Dietro  a  le  quali,  per  la  lunga  foga. 
Lo  Sol  talvolta  ad  ogni  uom  si  nasconde; 

Siede  la  fortunata  Callaroga  62 

Sotto  la  protezion  del  grande  scudo, 
In  che  soggiace  il  Leone  e  soggioga. 

37-39.  L'  esercito  di  Cristo,  ecc.  n  popolo  cristiano,  che  Criato  col  «no  sangue 
tornò  a  munirò  della  grazia  di  Dio  da  coi  era  scaduto,  si  moveva  dietro  la  propria 
indegna,  ohe  è  la  santa  Croce,  pigro,  incerto,  per  tanti  errori  intomo  alla  Fede,  e 
raro  di  numero. 

42.  Per  sola  grazia  ;  mosso  soltanto  dall'  infinita  bontà  sua,  non  già  che  il 
moritasHe. 

43-45.  Sposa:  la  Chiesa.  —  Due  campioni:  S.  Francesco  e  S.  Domenicu),  del 
quale  ora  parla  ;  il  primo  campione  in  fare  V  altro  in  dire;  V  uno  ebbe  la  carità 
dei  Serafini,  V  altro  la  sapienza  dei  Cherubini  (C.  XI,  37-39).  —  Si  raeoorse  ;  si 
raccolse. 

4(t-48.  Quella  parte  :  la  Spagna.  —  Ad  aprire  ;  a  dilatare.  —  Zefiro  ;  vento  che 
«pira  «la  occaso  dove  è  situata  la  Spagna  riguardo  all'Italia.  Ve^per,  et  occidtto 
qiute  litora  gole  tepeteiint,  Proxima  »unt  Zephiro  (Ovid.  Met.  I).  Accenna  all'in* 
tiaenza  di  questo  vento,  detto  anche  Favonio,  nell'  aflrettare  lo  svolgersi  dello 
fronde  novelle  dei  nostri  climi. 

49-51.  Non  molto  lungi,  eco.  Poco  lontano  da  quei  lidi  battuti  dall'  ondo  ma- 
rine, dietro  alle  quali  il  Sole  nel  suo  rapido  tragitto  nel  solstizio  di  estate  {tal- 
volta) Hi  nasconde  u  tutti  gli  uomini.  —  Lunga  foga,  pare  che  significhi  il  lungo 
corso  che  ùi  il  Sole  durante  il  solstizio  di  estate.  Foga  dal  lat.  fufja,  o  meglio 
/ociwf;  propriamente  l'imprto  {Purg.  V.  18;  XXXI,  18);  per  ripidezza  di  una 
salita  (PiiTfj.  XII,  103).  Ad  ogni  uom,  a  quei  tempi  non  si  conosceva  l'altro  emi- 
sfero abitato.  Talpolta,  quando,  rispetto  all'  Italia,  il  Sole  tramonta  ai  lidi  di 
Spagna  nel  rtolstizio  di  Estate,  essendo  che  il  Sole  non  tramonta  sempre  nello 
stesso  punto. 

52-54.  Callaroga  :  anticamente  Calagurù.  oggi  Calahorra.  città  della  Spagna 
nella  Ve<!o}iia  Castiglia,  vicino  al  fiume  Ebro:  fortunata  per  esser  stata  la  patria 


Dentro  vi  nacque  1'  amoroso  drodo  65 

De  la  fede  cristiana,  il  santo  atleta, 
Benigno  a'  suoi,  ed  a  nemici  erodo. 

E  come  fa  creata,  fa  repleta  58 

Si  la  sua  mente  di  viva  TÌrtnte, 
Che  ne  la  madre  lei  fece  profeta. 

Poi  che  le  apoosalizie  far  compiute  61 

AI  sacro  fonte  in  tra  lui  e  la  Fede, 
U'  si  dotar  di  mutua  salute  ; 

La  donna,  che  per  lui  1'  assenso  diede,  64 

Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto 
Che  uscir  doves  di  lui  e  de  le  rede. 

di  H.  Donmloi.  taaixUan  dell'  ordine  iM  Dmieuinni.  Tuia  per  la  /ortiiaii,  non 
p>^  pn  pulLTla  di»  non  natta  IvHgl  ni  pemltr  Jtie  indr  (t.  4U)  Mscndo  anil 
mnlt»  loDlana.  —  >«!<■  ttuio;  l'amc  dri  n  di  ('aittltilla,  in  mi  a'iaqoaMaiio 
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IWKADISO    XII  <;31 

E  perchè  fusse,  qual'  era,  in  costrutto,  67 

Quinci  si  mosse  spirito  a  nomarlo 

Del  possessivo,  di  cui  era  tutto. 
Domenico  fu  detto  ;  ed  io  ne  parlo  70 

Si  come  de  V  agricola,  che  Cristo 

Elesse  a  l'  orto  suo  per  ajutarlo. 
Ben  parve  messo  e  famigliar  di  Cristo,  73 

(Jhò  il  primo  amor  che  in  lui  fu  manifesto. 

Fu  al  primo  consiglio  che  die  Cristo. 
Spesse  fiate  fu  tacito  e  desto  76 

Trovato  in  terra  da  la  sua  nutrice, 

Come  dicesse  :  Io  son  venuto  a  questo. 
(.)  padre  suo  veramente  Felice  !  79 

0  madre  sua  veramente  Giovanna, 

Se  interpretata  vai  come  si  dice  ! 
Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo  s'  aifanjia  82 

Di  retro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo, 

Ma  per  amor  de  la  verace  manna, 

rt7-tfi).  E  perchè,  <'<•«■.  K  allim'lu''  in-lla  .«*trnttur«  dt^l  uomo  (in  eogtmtto)  appa> 
rissf  qual  ora  intiTiuiinonto.  vrum»  «lai  (.'irlo  l' ispiraziono  <li  chiaumrlo  col  pon- 
HfHhivo  «U.'l  Siiriiori)  Iddio,  di  rui  fra  tutto. 

70-72.  Domenico:  tal  iioiuc  «"^  «Icrivato  da  Dowiiifm,  signore.  Dominicìi»,  qui 
Domini  rn^tott,  iu>l  a  Domino  cindoditus  itymologieatHr  rei  tiviapratcepta  Doihini 
eiiMtoiUrit.  rei  quia  Domiuì'it  eimtodieit  entn  (Bartoloin.  da  Treoto).  —  Agricola  ; 
«;fricollon«,  —  Orto  suo;  (v.  104)  la  (Jlut'sa,  orto  di  OÌHt<i,  il  quale  apiR-lla  altrove 
voltolano  i-tcno  (C.   XX VI,  04). 

75.  Primo  consiglio:  quello  drlla  jioviTtà,  elio  C'risto  dit-dt-  al  povam' cIh"  lo 
nvrva  rirliirsto  sul  da  tarsi  \h\v  ^uadaj;nare  la  Malutc  t't«-riia  {Math.  XIX.  16). 
Il  primo  juvcrtto  fu:  <mt<en'a  la  h';ìge ;  lua  il  i)riuu»  ron8Ì;ilio  l'u  di  distribuire 
ogui  avijin  ai  poveri  t^  viversi  povero.  S.  FraiUM*sco  v.  S.  Douienii'oa  tutto  riiiuu- 
ziarou«).  Notisi  la  rima  riprtuta  u«dla  panda  i'rinto  qui  i*  altrovi* ;  il  i*<M'ta  reputa 
irriv*Mt'n/:a  far  riman*  ad  altro  «juost'  uiiii'o  »■  santo  iiom»-. 

7)<.  Son  venuto  a  questo;  oioò  por  praticane  T  aust«.rirà  e  la  penitenza. 

7i»rl.  Felice,  di  nouui,  e  di  latto  ]mt  essrr  padre  di  tanto  tiglio.  —  Qiovan- 
na.  ••«'«'.  S«'  ìiit«'rpn'tata  o  tradotta  nel  nostro  iilioiua  vah*  rome  suona  in  ebraico. 
datric:  di  •jiazic  (.!ol  dii"e  *»',  sembra  elle  il  I*oeta  ne  «iubiti,  nionln»  non  doveva 
sapeiv  di  Kbraiei».  «-onio  è  uì(dto  dulibio  elie  sapesse  ili  (ìreco.  Son  d'  avvino  ehe 
.si  tratti  qui  di  un  ^liuoeo  di  par«»l«*.  come  altrov»-  \)vt  I*  f  \h'Y  I.  C  E.  (('.  VII, 
i:i-l.')). 

82-84.  Non  per  lo  mondo,  e<v.  Non  por  acquist4ii*si  In-ni  mondani,  per  i  (inali 
prefc.entementt'  molt«ì  si  l'jitìra  intorno  allo  studio  «lei  diritto  canonico  e  civile,  ma 
per  l'ardente  do^^idi'rio  di  ap])ri:'n«lero  1*  evau^jelica  v»'rità,  clu»  è  In  vei'a  niuuua 
dell'anima.  —  Ostiense  e  TadiJeo.  per  metonimia  significa  il  Pm'ta  in  queMti  duo 
numi  !<•  diu'  sei«  uze,  le   Ihi'ffaH  e  il   Diritto  ririU' :   di    4*ui    i    trattatinti   insidi 


In  picciol  tempo  gran  dottor  si  feo, 
Tal  che  si  mise  a  (drcuìr  la  vigna, 
Che  tosto  imbianca,  se  Ìl  Tignajo  è  reo. 

Ed  a  la  sedia,  che  fu  già  benigna  88 

Più  a  poveri  giusti,  non  per  lei, 
Ma  per  colai  che  siede  e  traligna. 

Non  dispensare  o  due  o  tre  per  sei,  91 

Non  la  fortuna  di  primo  vacante, 
^0»  dechnaa  qaae  tunt  pauperum  Dei 

Àddimandò  ;  ma  contro  il  mondo  errante  94 

Licenza  di  combatter  per  lo  seme 
Del  qual  ti  fascian  ventiquattro  piante. 

Poi  con  dottrina  e  con  volere  insieme,  97 

Con  1'  ufficio  apostolico  si  mosse, 
Quasi  torrente  eh'  alta  vena  preme  ; 

fuiiiuu  |iri'  I.'  i.rluii'  Kurli-u  .11  Suw  viwnivr.  di  Uoliu.  •'  pt'l  wcrmdu  Tadduo  IV]»,]! 
hologaate  -,  u  pere  Taildtii  d'  Aldvnittu  n<-nsDtinii.  ili'tlii  l' Ipporraiiiia.  trailnltor» 
AeW  Etica  di  ArinlnUlr.  >^  allnn  ti  IHritl»  HvUv  <iul  iiou  ci  HTivlilie  vhe  fan-,  ma 
parA  ritpcHuIcrvbbi.-  meftlio  al  l'iinivtto  ilrll' Autoiv. 
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PAKADISO   XI 1  033 

E  ne  gli  sterpi  eretici  percosse  100 

L*  impeto  suo,  più  vivamente  quivi, 
Dove  le  resistenze  eran  più  grosse. 

Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi,  103 

Onde  r  orto  cattolico  si  riga 
Si,  che  i  suoi  arbuscelli  stan  più  vivi. 

Se  tal  fu  r  una  ruota  de  la  biga,  106 

In  che  la  Santa  Chiesa  si  difese, 
E  vinse  in  campo  la  sua  civil  briga, 

Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese  109 

L'  eccellenza  de  V  altra,  di  cui  Tomma 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  si  cortese. 

Ma  l'orbita,  che  fé*  la  parte  somma  112 

Di  sua  circonferenza,  è  derelitta 
Si,  ch'è  la  muflfa  dov'  era  la  gromma. 

100.  sterpi  eretici:  gli  Albigosi,  setta  religiotta  della  rtpeciu  dei  Manichei; 
<lico8Ì  »terpo  lo  piante  baHtarde  non  fruttifere,  ondo  chiama  arbìueelU  i  fedeli  cri- 
stiani. Degli  erranti  dalla  Fede  S.  Giuda  :  arbore*  autumnaUs,  ir^fnietuotae,  bùt 
mortuae,  eradica tae. 

102.  Dove.  ecc.  Nella  Provenza,  e  specialmente  nel  distrotto  di  Toloea  dove 
r  eresia  aveva  fatto  sui»  nido.  La  setta  degli  Albigesi,  da  Albiga,  o  Albi  città 
ove  ebbe  origine  nel  XII  h«co1o,  fu  distrutta  con  grande  spargimento  di  sangue, 
e  c^n  essa  ebbe  termine  il  linguaggio  e  la  poesia  dei  trovatori. 

103.  Diverel  rivi  ;  del  torrente  (v.  99)  si  fecero  i  rivi,  i  tre  ordini  domeni- 
rani.  —  Orto  :  (v.  72),  —  Si  riga  :  è  inafflato,  fecondato.  —  Arbuecelll  ;  (vv.  96-100) 
i  buoni  cristiani.  —  Più  vivi  :  più  vigorosi  nella  Fede. 

106-lOS.  Se  tal,  ec^'.  Se  tal  quale  te  1*  iio  descrìtta  fu  l'  una  mola  del  rjiri-o 
della  Chiesa  con  che  ella  si  difese  contro  !'  eresia,  e  vinse  iu  campo  la  sua  gueira 
civile.  —  .S.  Domeni<*<»  è  tenuta  per  1'  una  delle  due  ruote  su  cui  siiMle  il  carro 
della  Chiowi  {Purg.  XXIX,  106-108),  1'  altra  ruota  dunque  è  S.  Francesco  (v.  100) 
essendo  la  Chiesa  di  Cristo  fondata  su  la  Mipienza  e'carità.  Ia'  gueiTe  con  eretici 
H<m  considerate  guerre  civili  perchè  tra  figli  «li  una  medesima  madre. 

110.  De  l'altra:  dall'altra  mota  S.  Francesco  d'Assisi.  —  Tomma;  S.Tom- 
maso d'  Aquino,  al  tempo  di  Dante  non  era  ancora  santificato. 

111.  Cortese;  in  quanto  eh»*,  pur  esH«»ndo  douienicano,  aveva  intessuto  lodi 
per  il  fondatore  dell'Ordine  francescano. 

112-114.  Ora  incomincia  la  tirata  contro  i  franctrscani  del  suo  tempo,  come 
8.  Tommaso  ha  fatto  contro  i  domenicani.  —  Ha  1'  orbita,  ecc.  Ma  al  presente  ò 
ab1)andonata  dui  suoi  religiosi  quell'  orma  (orbita)  segnata  dalla  circonferenza  di 
essa  ruota,  cioè  da  S.  Franc^f?sco.  in  modo  che  ora  è  marcio  dove  prima  era  sano, 
come  la  muffa  sì  i)roduc««  nella  liotte  ov'  era  prima  la  crosta  del  tartaro.  L'  Otti- 
mo :  «  Qui  tocea  alcuna  cosa  del  disordino  eh' è  né  frati  Minori;  e  dice  ch'elli 
Mon  tanti  cres<riuti  iu  novt-ro  e  in  uovltade  di  vita,  che  quasi  quello  online  ha 
fatto  contrario  moto  al  primo,  col  quale  andava  ».  Forse  accenna  alla  divisione 
dei  Frauct'scanl  tra  gli  spirituali  (1247-1207)  sostenitori  della  streita  osservanza, 
e  i   Conrcntuali  cht?  uuimettouo  giMliuiento  di  beni. 


/ 


PAKADI80  XII 

La  sua  &miglia,  che  si  mosse  dritta  'i 

Co'  piedi  a  le  sue  orme,  è  tanto  volta, 
Che  quel  '  dinanzi  a  quel  di  retro  gitta  j 

E  tosto  9'  avvedrà  de  la  ricolta  ] 

De  la  mala  coltura,  quando  U  loglio 
Si  lagnerà  che  1'  arca  gli  sia  tolta. 

Ben  dico,  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio 
Nostro  volume,  ancor  troveria  carta 
U'  leggerebbe  :  I'  mi  son  quei  eh'  io  soglio  ; 

Ma  non  fìa  da  Casal,  ne  d'  Acquasparta,  ] 

Là  onde  vegnon  tali  a  la  scrittura, 
Ch'  uno  la  fugge  e  I'  altro  la  coarta. 

Io  son  la  vita  di  Bonaventura 

Da  Bagnoregio,  che  né  grandi  uffici 
Sempre  posposi  la  sinistra  cura. 

Illuminato  ed  Agostin  son  quici, 
Che  fur  de'  primi  scalzi  poverelli, 
Che  nel  capestro  a  Dio  si  fero  amici. 
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VJ.--\i\i.  Li  «Ita:  |(J.  IX.  Ti  l'unliun.—  BOMVtntara;  K.  lt..usvtu(URt  iiiiin 
Il  Itiinwnv  IU'1  12^1;  Ir  ìI>-]I' llnliiii'  thia<:»<';iii>i.  •'iiiiliniil..  r  vc«.''ivudi  AIImiio. 
irau  re»1<>xii  0  Illiwnr»,  oUIx.-  il  lit.il>i  ili  M-rnn'c".  •-■I  (■  Ir'Uiitn  l'rniifl  11  riat<>u<. 
luell  Hi.U>4ld.  M'ir)  In  r.i'U»'  lU'l  1374  diintnb;  Il  i-..n<'illo  ''In.  Irl  (U  tmnt»  e  a 

•rarnHif  gnlH  j-rr  •t.xl-niÈii  «M  j<rr|»'lHU  rifu  .f,».>wcif»i'.'  \tì.  tìrxit.  Jlamit.  ^lì. 
VM>.  lllnilWtO;  <1ii  lEi-'Ii,  litui  il<:<  rl'iiui  "-^n-v]  Ili  S.  Fniiii'.'Km  •■  kivi •■•.»- 

mia'''  in  Orii-nfi-,  —  Hpxtliio:  mfni-ln<  ili'llnnlin- in  tVnn  ili  Lavimi  nrf  law.  — 


PARADISO    MI  Vì'àÒ 

Ugo  da  San  vittore  è  qui  con  elli,  133 

E  Pietro  Mangiadore,  e  Pietro  Ispano, 
Lo  qual  giù  luce  in  dodici  libelli. 

Natan  profeta,  e  il  metropolitano  136 

Crisostomo,  ed  Anselmo,  e  quel  Donato 
Che  a  la  prim*  arte  degnò  poner  mano. 

Rabano  è  qui,  e  lucemi  da  lato  139 

Il  calabrese  abate  Gioacchino, 
Di  spirito  profetico  dotato. 

Ad  inneggiar  cotanto  paladino  142 

Mi  mosse  V  infiammata  cortesia 
Di  Fra  Tommaso,  e  il  discreto  latino  ; 

E  mosse  meco  questa  compagnia.  145 

i:]:M:jr>.  Ugo  da  Sanvittore:  «'rU  im*  trolo^o  iniHtico,  nato  il  10U7  prtsso  Ipro» 
in  l'iiinilr.i.  »•  vis.si-  i»li  iiUinii  anni  <li  .-iia  vita  ncU' abn/.iu  <U  S.  Vittori;  piv-tMO 
Parigi.  ov«*  mori  iwì  lUl.  —  Pietro  Mangiadore;  Pett-ng  (.'oinmtor,  uato  a  Trtiyt;» 
ntlla  Srjanii)a«:ua  n«:l  s<wolu  XII  ;  «la  i*anr<»lliere  «lull'  TTnivorHitù  «li  Parigi  si  ri- 
tirò nel  cenobi»!  «li  S.  Vittore,  <Iovo  tini  la  vitiv  nt*l  1171).  —  Pietro  Ispano:  Pietro 
(jriuliaui  (la  IJ.saalHma,  altri  lo  dioono  da  LÌHlM)na,  nato  il  1226  :  fn  cardiinilu  o 
veiM'ovo  di  Frascati,  poi  nel  1276  «detto  pont«*tiiX'  a.Hi«iiniendo  il  nomu  «li  Giovan- 
ni XXI:  in»»r\  ranno  ?M';;n«;nte  in  Viterl»o.  Stìsso  trattati  di  loj^^i'a  «livini  in  (Zo- 
dìH  libelli. 

13tM:{H.  Natan  profeta  ;  ripreno  David  did  auo  adult<;rio  (I  Jfeijfnn  I,  34).  — 
Crisostomo:  S.  (ìiov.  (.'rlHOHtoino  nato  in  Antiochia  nel  347,  patrìarcH  di  Coittau- 
tinopoli.  È  tenuto  per  il  più  elor|uento  dei  Pa<lri  della  CliiesiA  Green.  —  Anselmo; 
Kant' Aunelnio  «l*  A«>sta  (n.  Iu33.  ni.  1109)  monaco  di  B«»c,  aliate  e  vc.>h}«>vo  di  Can- 
tori mm'.v  ;  uno  dei  ]>iìi  illustri  t«ì<dogi  del  medio  evo.  —  Donato  ;  P21io  Donato,  nato 
nel  IV  Ht'rolo.  dimorò  in  Koma  ov«t  scrisse  la  (ìnunatica  {priiu'  nrff)  ch«'  jHnta  il 
Ruo  nome. 

13U-141.  Rabano  :  Kahano,  Mauro  «li  Mai;ouza.  scolaro  «U-1  t*amoso  Alenino, 
nat«»  nel  776.  fu  <>dneato  nel  celebre  moua.*«t«>ro  «l«"i  lienedettini  in  Tulda,  «lei  «puilo 
poi  tu  abati'  ;  tu  eletto  arcivescovo  «li  Ma>;iuixa,  «•  morì  a  WinlVl  nell'  sò7.  —  il 
calavrese  :  Gìoairliino  d:i  Celico  in  Calaliria.  n.  il  1130.  alzile  del  nuuiastoro  di 
Flora  pri'SHo  CoM-nza.  ni.  il  12«)2.  C«Hnmentò  la  Saint  ><c.ritHu'a  «l«tve  al<|!nint«M'iTrt, 
ma  non  fu  en-tii-o.  ••  f«M'«*  ci-rti-  profezii*  sui  jkijjì  furnri. 

142-14,'».  Paladino:  «:ani|)iono  «h-lhi  r«'de,  .S,  Domenico.  — Cortesia;  non  veiw) 
«li  lui  i>erchè  nun  vyw  pri*H«-iite  a^^li  ««lojfi  d«'l  suo  foudaton*,  non  verso  il  .Santo 
p«'r«'hr  le  l«»di  erano  dovute  ••  liinst**;  >>' int<:nda  per  ijiiitii'nitò.  — Discreto  latino  : 
«liscorsM  ra«;ionevolr.  —  E  mosse,  e^'c  K  mosse  con  me  questi  umlici  miei  «loniiJajrni 
al  tripiulio  (vv,  22-24).  L«'ì;i;o  inurijffiori',  percli«''  dsilla  l«"/.ione  «»omune  inreti'fiarc 
<invidiar«').  a  tihìu»  «li  non  rifeiire  l'invidia  a  S.  l'ommas<»  come  fuor  di  pmposito 
fa  il  lìlaui',  non  «'i  si  cava  si-nso  alcuno,  (.'osi  In»  t«'Uuto  certezza  «inello  che  per 
lo  Scarta/./.ini  i''  iliildno;  »•  si:  nei  eoilici,  di«'e  lui,  si  leji^e  iììvc'igiai-,  e  o«)sì  juire 
Ie({go  io  nelle  jirime  ijuiittro  edizioni,  ri'sta  «fui  fuor  «li  dnhhio  lo  <i«>amlùo  detrli 
amanuen.>-i  di  un;i  lettera,  e  che  Danti?  «la  iìnto  ahhia  qui  deiivato  inni^[Vji<trf, 
nel  modo  ^ti"«>'0  eh»'  da  otta  ima  «li-rivò  ottamifin-  (('.  XXVIIT.  04). 


PABAOISO  XUI 


CANTO  XIII 


In  questo  Canto  induce  S  Poeta  S.  Tommato  a  aoloergK  U 
secondo  dei  duàbi  moatigU  di  sopra  nel  decimo  Canio. 

Inunsgmi  chi  bene  intender  cupe  1 

Qnel  cb'  io  or  vidi,  (  e  ritegna  l'ima^e, 
Mentre  eh'  io  dico,  come  ferma  rupe  ) 

Quindici  stelle,  che  in  diverse  plage  4 

Lo  ciel  avvivan  di  tanto  sereno, 
Che  soverchia  de  l' aere  ogni  compago  ; 

Immagini  quel  carro,  a  cui  il  seno  7 

Basta  del  nostro  cielo  e  notte  e  giorno, 
Sì  ch'ai  volger  del  temo  non  vien  meno  ; 

Immagini  la  bocca  di  quel  corno,  10 

Che  si  comincia  in  punta  de  lo  etelo, 
A  cui  la  prima  rota  va  d' intorno, 

Aver  fatto  di  sé  due  segni  in  cielo,  13 

Qual  fece  la  figliuola  di  Mìnoi 
Allora  che  sentì  dì  morte  il  gelo  ; 

1-3.  Coli'  imIuliKiiic  iH  -H  stelle  pfìi  Ix-lln,  quindici  ili  prìmn  ursnileiui,  aetM 
dell'  Orwi  ni»j;,(inn>.  t  lo  Aar  più  liimiimiio  ilpll"  Ora»  iiiimin.,  b  tìiiitendo  cb»  tulle 
queMe  itellii  fnrnilnu  ilnc  cerelii  pamllell  •■  ~ 


1  iIfIIc  III 


e  Ili  I! 


nip«  :  funemenu  Ituprum,  liniuolilk'  wu 
:  liturslp  ili  pUiffe  (U.  XXItt,  11)  parte. 
inpati;  ilal  [ut.   aiuipastt,    romiiB^v. 
inn  eogUm-  air.  (En.  V>.  Yirno  ii  Hlipimcurc:  la  vive 
ariralniaaf<fni[>«rrB»i 


li  lo  w 


II'   liBll'O 


n  imco  m 


lv-1».  Intiagiiil.  ■.>«'.  1 
ti  flpirn  dHla  bncca  di  i 


t«  mHi  ni  nsKiimlp  Hutto  l' orlizoiile. 
mafiini  1«  (Ina  stnlk-  rhe  ni  iliaptin^Do  uetl'  Urna  idì- 

.  cni  ni  kgvirn  il  rlolii  delle  KlcUf  flHe.  —  La  o»iUl- 
ne  drir  Oru  minorv  Im  flEun  di  un  cani»  rìcurvn  che  mila  |iddm  nimlDrU 
<]  la  fitclla  jwlaiv  ;  qui  wdd  iimie  lu  diU'  mirile  |>iii  viri;  che  romuuia  la  biirea 
'     ita^ti  rljH.'tntu  tri;  volte  il  Porta  chiede  al  letl»m 


irni  il  o 


i-i>llo  M 

niioni  ili  13  Htelle  oi 


mie  liei  Bentl  fnmanH 
■  unii  nulla  dì  MinuHse 


PARADISO   XIH  H37 

E  V  un  ne  Taltro  aver  li  raggi  suoi,  16 

Ed  ambidue  girarsi  per  maniera, 
Che  V  uno  andasse  al  primo  e  V  altro  al  poi  ; 

Ed  avrà  quasi  V  ombra  de  la  vera  19 

Costellazione,  e  de  la  doppia  danza, 
Che  circolava  il  punto  dov'  io  era  ; 

Poi  eh'  è  tanto  di  là  da  nostra  usanza,  22 

Quanto  di  là  dal  mover  de  la  Chiana 
Si  move  il  ciel  che  tutti  gli  altri  avanza. 

Li  si  cantò  non  Bacco,  non  Peana,  26 

Ma  tre  Persone  in  divina  natura. 
Ed  in  una  Persona  essa  e  V  umana. 

Compiè  il  cantare  e  il  volger  sua  misura,  28 

Ed  attesersi  a  noi  quei  santi  lumi. 
Felicitando  se  di  cura  in  cura. 

Kuppe  il  silenzio  ne'  concordi  numi  31 

Poscia  la  luce,  in  che  mirabil  vita 
Del  poverel  di  Dio  narrata  fu'  mi, 

i*«  di  Creta  delT  a1>1»an<1ouo  di  Teseo,  la  sposò  th<.H.'Ddo1o  douo  di  iiun  bella  contila 
d"  oi«>,  o)}erii  di  Vulcuuo,  la  qual*"  dopo  la  sua  morte  venne  trasformatA  nella  e^»- 
Htellaxione  detta  la  Corona. 

1()-18.  E  r  un  ne  i'  altro,  ecc.  E  H^iminagini  V  una  cuHtellaziono  flamnieggiarHi 
con  l'altra  (C  XII,  23),  ed  ambedue  si  aj^^russt^ro  in  modo  che  T  una  aiidans*) 
innnnxi  e  l'altra  dietro  di  quellu. 

li).  Vera  costellazione  ;  ciò  che  era  verament4«;la  doppia  ghirlanda  e  la  doppiii 
dan/a  dei  24   Beati. 

22-24.  Poi  che.  ver.  Poiché  la  danza  e  Io  splendore  di  <iaelle  anime  sorpassa 
tanto  ciò  che  siamo  usi  di  vedere  (juaggiù,  «inanto  il  moto  velocissimo  del  primo 
Mobile  sor])ass;i  il  lent^»  moto  delle  ac([ue  della  Chiana.  —  Chiana  ò  tinmo  che  dà 
nome  alla  valle  omonima  nella  provincia  di  Arezz(».  ò  singolare  per  il  lentissimo 
movimento  delle  sue  acque  che  si  scaricnno  parto  nel  Tevere  e  parte  in  Amo. 

25-27.  LI;  nelle  due  corone  di  lieati.  —  Bacco  ;  non  si  cant<S  io  Baeeht,  come 
i  gi.-utili  nei  lor  baccanali.  —  Peana-,  io  l'can,  come  nelle  teste  di  Apollo.  Era 
(h'tto  l'eana  V  inno  di  Apollo.  —  Ma  tre  Persone,  ecc.  Ma  si  cantava  Dio  in  tre 
persone  :  (ìlonn  Patri,  et  Filio.  et  Spirititi  ttniicto  in  uatiu'a  divina  :  e  la  divina 
(mI  umana  in  una  persona,  in  (J.  Cristo.  Il  gentilesimo  err<N  sulla  mitura  d<'lla  Di- 
viniti, ma  nell'errore  suo  conservi"»  alcunch»'»  d«'llji  Eivelazione  <'1k'  aveva  avuto 
dai  figliuoli  di  Dio. 

28:}<).  Sua  misura  ;  la  sua  durata.  —  Attesersi  :  ni  vols4>ro.  Felicitando,  ecc. 
S<-nibrando  contenti  di  passare  da  un;i  in  altra  cura,  cioè  dalla  danza  e  dal  canto 
a<l  atten«h-re  al  Poeta. 

yi-3;{.  Concordi  numi  :  ijnelle  aninir  tlivine  Cimcordi  nel  canto  e  nella  danza.  — 
La  luce,  ece.  1/  anima  rispleiuli!nt«'  di  S.  Tommaso  che  aveva  narrato  la  vita  di 
S.  Franccrtcf)  «l'  Assisi. 


6D8  PARADISO  XIU 

E  disse  :  Quando  una  paglia  è  trita,  34 

Quando  la  sua  semenza  è  già  riposta, 
A  batter  1'  altra  dolce  amor  m'  invita. 

Ta  credi  che  nel  petto,  onde  la  costa  37 

Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia, 
Il  cai  palato  a  tatto  il  mondo  costa, 

Ed  in  quel,  che  forato  da  la  lancia,  40 

E  prima  e  poscia  tanto  soddisfece, 
Che  d'  ogni  colpa  vinse  la  bilanda. 

Quantunque  a  la  natura  umana  lece  43 

Aver  di  lume,  tatto  fosse  infuso 
Da  quel  Valor  che  I'  uno  e  1'  altro  fece  ; 

E  però  miri  a  ciò  eh'  io  dissi  suso,  46 

Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo 
Lo  ben  che  ne  la  quinta  luce  if  chiuso. 

Or  apri  gli  occhi  a  quel  eh'  io  ti  ristando,         49 
E  vedrai  il  tuo  credere  e  il  mio  dire 
Nel  vero  farsi  come  centro  in  tondo. 

■H-M,  Qiuifc.  iiT.  Ita  iHrii'liè  wm»  inbbiHli!  Ir  iirinin  s]>ii:Lu.'  r  ti  riui-  i^ 
n|pt<i  idà  rìiH#tu  nel  aninilr>  ;  pUti-,  pakhA  liu  già  rìiirtLuto  il  I  iio  prÌBU  dubbio  unii? 
lunilr  che  lu  ti  •ìuH  inluniu  ul  rrllttìi»!  tiouwiiimii  <C.  SI.  13«  i-  wfc).  ùoìtn 
■UHirv  <U  nrttn  ili'  ÌDTÌIa  a  bnttcn-  Iv  alm  apIglH-,  rio^  u  ilirbianrtl  il  HTODdo 
ilnbljJD  i-iiru  Ih  f^pieoza  di  Salmnonp  (C.  X.  114).  —  S.  TiiamiBiia  ritonia  eoi  dne 
■lulibi  di  Uaale  ((.'.  XI,  22-2Tf  drl  i|iuill  uno  Iw  Ria  riiAlnlo.  or»  vitti«  a  riMilrrra 
Il  n<*:»udr>,  rhv  tara  l'itll  «bilia  volulu  Inlvnilurp  D«1la  ujilcnia  di  Stilnmnae.  jht 
Ih  iioalc  al  munda  usn  minr  il  ittonila  ((J.  XI.  r.  ^j. 

S7-W.  lai  fttt» :  di  Aànuu..  —  U  Mia  iMnola  ;  lu  bella  d<amu  Era.  ihu 
I.Min  fumiA  della  cihIiiIh  di  Adnmo.  ~  Palato  ;  uc(«iini>  all' aimagKin  del  ;hiiu« 
vlelAlo  Intlo  da  Era,  ciir  cofi''  al  gtiioriA  innaDO  la  perdita  della  grazia   di   l>t». 

Iirlnia  e  ilupn  la  sua  mortv  tanln  HoddiiilVr':  pei  le  Doaln  cdIiH',  die  11  firao  di 
qnMta  mi  «uni  lucrili  Kupfrt.  —  Vuol  dire,  rliB  ptt  la  morw  di  ti.  Crinto.  |m"k:ì«. 
ir  prima  per-  la  f■^de  In  t-Mik,  fu  ni  lar^iueiiti<  wxldlxfatl'i  a  l>io  per  le  noatre 
cnlpti,  che  bllauria  fu  traboccata. 

iintuiu  (rsafonden:.  Iiittu  fi»«'  infutw  dalla  imlunza  diiina  in  Adamo  p  io  G.  Crialu, 

46.  SuH:  |iili  addietro,  nul  min  iirvoedirnli;  dìworx»  (C'.  XI,  2^). 

48.  La  bui,  ecc.  L'  unlma  beata  racchliiMi  nellii  i|iiÌDla  Inee  dulia  prima  fd- 

4US1.  SII  MCM 


i  della  nieul 

e.  -  Il  ti»  e 

raiiBra  ;  U  tua  opinione. 

.rit/i   come   i   ra^i  d' . 

0.  -  Cirt  ClK 

■  I)a«te  opin 

ava  si   sarebbe  aooonli 

PARADISO    XIll  (>39 

Ciò  che  non  muore,  e  ciò  che  può  morire  62 

Non  è  se  non  splendor  di  quali'  idea 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  Sire  ; 

Che  quella  viva  luce  che  si  mea  66 

Dal  suo  lucente,  che  non  si  disuna 
Da  lui,  ne  da  V  Amor  che  in  lor  s'  intrea, 

Per  sua  boutade  il  suo  raggiare  aduna,  68 

Quasi  specchiato,  in  nove  sussistenze, 
Eternalmente  rimanendosi  una. 

Quindi  discende  a  V  ultime  potenze  fil 

Giù  d'  atto  in  atto,  tanto  divenendo. 
Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze  ; 


r>2-.'>4.  Ciò  che  non  muore  ;  It^  creature  iuroiTuttibili.  —  Ciò  che  può  morire  ; 
le  (-rcaturc  (rorriittihili.  che  non  liunnu  intelli/renza.  —  Hon  è,  ecc.  Non  è  che  itu 
rniii^io  <li  queir  iih'U  che  il  noi/tro  A'iVt*.  Iddio,  geueni  nell' umor  »uu.  —  Il  parto- 
ì-Utce  va  applicato  allo  splendore,  e  <|uesto  ortce  fuori  dalla  luco!  quindi  lK*n  »i  può 
dire  paitorito  dalla  niedeHinia.  Ora  Hicconie  Dei  ojtera  ad  extra  mtnt  communia 
toti  Trìnitnti,  cU*ò  tutto  ci<^  che  Dio  proiluce  fuori  di  né  deriva,  corno  effetto  da 
tutta  la  Triniti,  così  ne  conM.'^ne  che  Dio  padre,  Fi;;liolo  e  Spirito  Hanto,  <»hmìh 
il  Padre.  i;enerando  il  Verl»o  ed  amando,  partorisce,  creando,  le  iuiagini  flnit<)  di  sé 
niedettimo.  quali  sono  le  ci'eatiire  incorruttibili  ed  immortali  e  tutte  le  creature 
coiTuttibili  e  mortali.  (Questo,  percliè  ima^ni  di  Dio,  ni  poAsono  dire  splendori 
dell'  idea  che  A  il  Verbo. 

55-57.  Vera  luce  :  il  VerlK»  diWno.  Erat  lux  vera.  (Ioan.  I.  9).  —  81  mea  :  »i 
deriva  :  dal  bit.  weare.  —  Lucente;  1'  eterno  Padre  ;  nel  Oredo  simbolo  degli  Apo- 
stoli dicesi  (t.  Chisto.  Lvmiìif  de  Lumine.  —  DIeuna  ;  disj^iunj^e.  Ego  et  Pater  ineun 
tutu»  tiHiu.  —  L'  Amor  :  lo  Spirito  santo  (Inf.  HI,  «  ;  Par.  VI,  11  ;  X,  1).  Dio  è  uno 
in  eHseu/.a  e  trino  in  jwrRone.  Il  Verbo  è  viva  liiee  ;  procede  dal  suo  hu-eut*.'  che 
è  il  Pa^if  ;  la  terza  persona  è  Amore;  non  si  di»unano  ma  **  t «urtano ,- sono  uno 
trino.  — 8*  intrea  ;  s'interza.  Verbo  simile  ad  ad4\iartfi  da  due;  incinquarsi  d» 
cingiti  ;  immillarsi  da  mille,  usati  dal  nostro  altrove,  e  verbi  di  conio  suo  parti- 
colare,  c(»niati  per  liuo  tuo  e  cousuuki,  e  quindi  non  hanno  corso. 

58-60.  Per  eua  bontade,  ecc.  Per  etl'etto  di  sua  bontA,  rimanendosi  etema- 
raente  indivisa,  ristringe  il  suo  vivissimo  lume  in  nove  cieli,  quasi  specchiandosi 
in  essi,  ed  infondendo  loro  la  virtù  infonnanto.  —  8ut»iatenze  ;  cioè  sussistenti 
per  sé  stessi,  a  ditTerenza  «Ielle  qitnlità,  cui  abbisogna  sempre  un  »oggett<>  in  cui 
Hi  sostengano. 

61-63.  Quindi,  ecc.  E  da  <|ue«ti  nove  cieli  discende  la  dettA  viitìi  informante 
agli  clementi  e  a<I  altre  cause  inferiori,  tanto  di  cielo  in  cielo  abbassandosi,  che  una 
prwluce  se  non  cose  imptafetto  e  dì  breve  durata.  —  Accenna  al  vario  grado  di 
nobiltj^.  che  gli  esseri  tengono  nell'universo;  e  da  questa  si  desume  la  loro  rela- 
tiva somiglianza  a  I>io,  e  la  loro  perfezione  o  durata.  La  diversa  dignità  delle 
<-ose  proviene  quaggiù  liou  da  difetto  della  virtù  creatrice,  ma  dal  vario  grado  di 
attitudini^  del  soggetto.  Quanto  ereaturae  inagùt  ajtjìrcqnnquant  ad  Deum,  qui  est 
immobilis,  tanto  magis  svut  immobile»,  (iSomm.  Teol.  I.  65). 


MBADISO  Xtll 


E  queste  contingeoze  essere  intendo 
Le  cose  generate,  che  predace 
C!on  seme  e  senza  seme  il  ciel  movendo. 

La  cera  di  costoro,  e  chi  la  duce, 

Non  sta  d'  un  modo,  e  però  sotto  il  segno 
Ideale  poi  più  e  men  tralnce  ; 

Ond'  egli  avvien  che  un  medesimo  legno, 
Secondo  spade,  meglio  e  peggio  fratta, 
E  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 

Se  fosse  a  ponto  la  cera  dedotta, 

E  fosse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema. 
La  Ince  del  suj^l  parrebbe  tutta  ; 

Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema, 
Simìlemente  operando  a  l' artista 
Che  ha  1'  abito  de  1'  arte  e  man  che  trema. 
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Perù  se  il  caldo  Amor,  la  chiara  Vista 
De  la  prima  Virtù,  dispone  e  segna, 
Tutta  la  pertezion  (juivi  si  acquista. 

Cosi  fu  fatta  già  la  terra  degua 
Di  tutta  1'  animai  perfezione; 
Così  fu  tatta  la  vergine  pregna. 

Si  eli'  io  commendo  tua  opinione, 
Che  r  umana  natura  mai  non  fue, 
St-  fia,  cjual  fu  in  ([uelle  due  persone. 

(.Ir,  s' io  non  procodes.*Ì  avanti  piue, 
Dunque  come  costui  ili  senza  pare  ? 
Coniiucierebbcr  le  parole  tue. 

Ma,  pfrvhi'  paia  ben  cirS  che  non  pare, 
Pensa  chi  era,  t-  la  oagion  che  il  mosse, 
t^uiimlo  fu  detto;  Chiedi  a  dimandare. 

Ni.n  ho  parlato  si,  clie  tu  non  posse 

Ben  veder  eh'  ei  fu  re,  che  chiese  senno, 
A  ciò  che  re  sutììciente  fòsse. 

Non  per  saper  lo  numero  in  che  eimo 
Li  motor  di  quassii,  o  se  veceni<e 
Con  contingente  mai  nfces»e  fénno  ; 
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VAMABOO  XUl 


Non,  ni  eat  dare  prìitmm  motum  tt«e, 
O  se  dd  mezzo  cerchio  Ìèx  si  pnote 
Triaogol  si,  che  ns  retto  non  avesse. 

Onii'  è,  se  ciò  eh'  io  dissi  e  qnesto  note, 
Bega!  pmdenza  è  quel  vedere  impari, 
In  che  lo  strai  di  mia  iuienzion  peieote. 

E  se  al  surse  drizzi  gli  occhi  chiari, 
Vedrai  aver  solamente  rispetto 
Ai  regi,  che  eoo  molti,  e  i  booa  eon  raji. 

Con  questa  distinzion,  prendi  il  mio  detto  ; 
E  cosi  pnote  star  con  quel  che  credi 
Del  primo  padre  e  del  nostro  Diletto. 

E  questo  ti  sia  sempre  piombo  ai  piedi 
Per  farti  muover  lento,  com'  uom  lasso, 
Ed  al  si  ed  al  oo,  che  tn  non  vedi  : 
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PARADISO    XIII  <)i3 

Che  quei  è  tra  gli  stolti  bene  a  basso,  116 

Che  senza  distinzione  afferma  o  niega 
Cosi  ne  r  un  come  ne  1'  altro  passo  ; 

Perch'  egr  incontra  che  più  volte  piega  118 

L'opinion  corrente  in  falsa  parte, 
E  poi  V  affetto  V  intelletto  lega. 

Vie  più  che  indarno  da  riva  si  parte,  121 

Perchè  non  torna  tal  qual  ei  si  move, 
Chi  pesca  per  lo  vero  e  non  ha  1'  arte. 

E  di  ciò  sono  al  mondo  aperte  prove  124 

Parmenide,  Melisso,  e  Brisso,  e  molti 
Li  quali  andavano,  e  non  sapean  dove. 

Sì  fé'  Sabellio  ed  Arrio,  e  quegli  stolti  127 

Che  furon  come  spade  a  le  Scritture 
In  render  torti  li  diritti  volti. 


<'Au:  bem»  non  «ìi«('»'nu.  —  IntcUfrtui  non  plttmav,  »*•((  plumbinn  atliieitdum  et  fion- 

117.  Passo;  tanto  nell' nll'eniiuix'  v*mw.  iu  negare. 

l'JU.  L' affetto  :  la  p:t»*MÌ(>ne  inipcdiHCt'  all'  intoUettu  il  dincerueni  il  vero  dal  fulm». 

l'Jl-123.  Vie  più,  «'OC.  Ordina  :  Chi  pesca  per  lo  vero,  e  non  ha  V  arte,  H 
jKirtv  da  In  riva  vie  più  che  indarno,  perchè  nort  toma  tal  ffuale  $i  muove.  I^a 
Menti*n/a  smtna  così  :  (.'hi  p«*hch  p«;r  trovare  il  veri),  e  non  ha  1'  arte  di  i>eiM»rlo 
8i  parte  dalla  riva  più  elle  indarno,  cì(h>  non  (>ome  il  pescatore  cbe.  non  avendo 
l)f!Heat<>  nulla,  si  ritorna  eonie  vi  era  andata»,  ma  iu  iK'ggior  condizione  di  questo, 
per<'ln'*,  oltiv  vhv  non  ha  jH"Kcat<)  il  vero  si  ritoma  con  la  testa  piena  dì  enuiri. 

125.  Parmenide  ;  tllosoio  ^reco  della  scuoia  Kleatica,  nato  nella  eolonia  ^rrea 
di  Kli'U  in  Italia  1' amio  óUfì  a.  C  Professò  la  dottrina  dell' unità  a.'is»)l  ut  a,  distin- 
guendo du4>  ordini  di  eofini/ioni,  le  prime  dat«  dalla  nigioue  e  le  seconde  dall' ap- 
pai-enza  :  e  atlrnuava  non  esistere  s4*eondo  raj^one  ohe  un  e».serc  unico,  iiuuuita- 
bile,  infinito,  <■  nello  stes.4o  tcui])o  secondo  appan*uza  aii'ermava  doversi  ammettere 
tutto  il  contrario.  (Quindi  tutto  npie^ava  con  due  principii,  fiUK'o  o  il  cielo,  freddo 
«>  la  terra,  «rhiamaudoli  i'ondameuto  di  ogni  a/.ione  in  ordine  ai  sensi.  —  Melisso; 
filosofo  parimenti  Eleatico  (450  a.  (J.)  nativo  di  Samo  e  disc<.fpolo  di  Parmenide. 
Piofcssava  1'  idealismo,  sost«'Ucndo  clur  1'  l'niverso  <>  un  «jssere  unico  e  iniliviMÌhìlo. 
ehe  le  forme  divelle  de;;li  esseri  non  >ono  che  a|>]>arcn/.e,  e  che  il  moto  non  ha 
nulla  di  reale.  —  Brisso  :  filosofo  e  matematico  da  Metani.  Con  false  dimostrazioni 
volle  trarre  proporzionatamente  il  quadrato  dal  circolo,  ondo  ne  fu  ))iasimato  da 
Aristotile  nel  I  lil)ro  Poiitt-n'oi-ain  analf/ticomtn. 

120.  Non  sapean  dove  ;  non  sapevano  dove  le  loro  false  ar>:«mientazioni  li 
oontlucevauo. 

127-121).  Sabellio  ;  nati»  a  Pentapoli  in  Africa  nel  III  secolo,  la  sua  dottriuA 
su  la  SS.  Trinità  fu  condannata  dal  concilio  di  Alessandria.  —  Arrlo;  -AjIo.  fa. 
nioHo  eretic(»  nato  il  2so  nella  Libia,  morto  a  Costantinopoli  nel  336.  Xegò  la  con- 
snstanzialità  del  Veri>o.  e  fu    condjinnato   dal    concilio   di    Xicoa   del  325.  —  Cha 


Kon  sien  le  genti  anoo  troppe  BÌcare 
À  giudicar,  A  come  quei  che  stima 
Le  biade  in  campo  pria  che  sien  matnre; 

Ch'  io  ho  veduto  tatto  il  verno  prima 
n  prun  mostrarsi  rigido  e  feroce, 
Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima  ; 

E  legno  vidi  già  dritto  e  veloce 

Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino. 
Perire  al  fine  a  1'  entrar  de  la  foce. 

Non  creda  monna  Berta  o  ser  Martino, 
Per  vedere  un  furare,  altro  ofFerére, 
Vederli  dentro  al  Conadglio  divino  ; 

Che  quel  può  surgere,  e  quel  può  cadére. 
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CANTO  XIV 

In  questo  Canto  Beatrice  muove  un  dubbio,  il  quale  le  viene 
T-isolulo  ;  poi  ascendono  al  quinto  cielo,  che  é  quello  dì  Marte, 
net  quale  il  Poeta  vede  le  anime  di  quelli  che  avevano  militato 
per  la  Fede. 

Dal  centro  al  cerchio,  e  si  dal  cerchio  al  eentro,        1 
Movesi  r  acqua  in  un  ritondo  vaso, 
Secondo  eh'  è  percossa  fuori  o  dentro. 


PARADISO  xiv  645 

Ne  la  mia  mente  fé  subito  caso  4 

Questo  eli'  io  dico,  si  come  si  tacque 

La  gloriosa  vita  di  Tommaso  ; 
Per  la  similitudine  che  nacque  7 

Del  suo  parlare  e  di  quel  di  Beatrice, 

A  cui  sì  cominciar,  dopo  lui  piacque. 
A  costui  fa  mestieri,  e  noi  vi  dice,  10 

Ne  con  la  voce  ne  pensando  ancora, 

D'  un  altro  vero  andare  a  la  radice. 
Ditegli  se  la  luce,  onde  s'  infiora  13 

Vostra  sustanzia,  rimarrà  con  voi 

Eternalmente  si  com'  ella  è  ora  ; 
E,  se  rimane,  dite  come,  poi  16 

Che  sarete  visibili  rifatti. 

Esser  potrà  che  al  veder  non  vi  nói. 
Come  da  più  letizia  pinti  e  tratti  19 

Alcuna  fiata  quelli  che  vanno  a  ruota 

Levan  la  voce  e  rallegrano  gli  atti  ; 
Cosi  a  r  orazion  pronta  e  devota  22 

Li  santi  cerchi  mostrar  nova  gioja 

Nel  torneare  e  ne  la  mira  nota. 

4.  Fò  subito  caso  ;  fece  subito  impressione.  Nel  ragionare  si  hanno  nella 
mente  due  movimenti  ;  da  so  all'  oggetto  :  dall'  oggetto  a  so.  I  sensisti  ne  ammet- 
tono un  solo,  dall'  oggetto  al  soggetto  ;  ma  anche  che  1'  oggetto  non  sia  sempre 
sensibile,  il  giudizio  parte  sempre  dal  soggetto. 

6.  Vita  ;  r  anima. 

7.  Per  la  similitudine  ;  S.  Tommaso  parlando  dal  suo  posto  che  aveva  nella 
corona  a  Beatrice,  che  stava  in  mezzo  con  Dante,  le  sue  parole  venivano  dal  cerchio 
al  centro  ;  parlando  c]uindi  Beatrice  le  parole  di  lei  andavano  dal  ceìUro  al  cerchio. 

11.  Nò  pensando  ;  era  per  nasc^^re  il  dubbio  nella  mente  di  Dante,  e  Bea- 
trice lo  vwleva. 

13.  La  luce  ;  Fvlgehvnt  justi,  et  tamquam  geintillae  (Sap.  3).  —  8'  infiora  ; 
i  Beati  li  chiama  altrove  Hcinpiterne  rotte  (C.  XII,  19). 

14.  Bastanza  :  V  anima. 

17.  Visibili  :  nei  loro  corpi. 

18.  Hon  vi  nói  ;  non  vi  rechi  uflesa  agli  occhi,  per  essersi  lo  splendore  rad- 
doppiato. Conniniile  questione  mos«e  ii  Poeta  a  Virgilio  circa  i  tormenti  dei  dan- 
nati (/»)/.  VI). 

10.  Pinti  e  tratti  :  chi  )>alla  in  tondo  da  una  parte  tira,  e  da  una  parte 
«pinge  r  altro. 

21.  Oli  atti  ;  la  danza,  le  movenze  della  perdona. 

22.  Orazion  ;  pix*ghiera.  domanda  di  Beatrice. 

24.  Nel  torneare  :  neir  a;r<;irarrti  iniorao.  —  Mira  nota  ;  canto  meraviglioso. 


'Ire  voit«  era  umioLu  -^-  

Di  quelli  spirti  con  tal  melodia, 
Che  ad  Ogni  merto  saria  giusto  m' 

Ed  io  udii  ne  la  Ince  più  dia 

Ufi  nii]:or  cfrcliio  una  vof'P  jnodes 
Foisi'  <(iial  tu  de  V  Angelo  a  Mari 

Risfirjiid'r:  Quanto  Ha  lunga  la  testi 
l)i  Panidiso,  tanto  il  nostro  amore 
Si  raj^jj^rà  d' intomo  cotal  vesta. 

La  sua  t;liiarezza  segnirà  I'  ardore, 
L'  ardfjr  la  visione,  e  quella  è  tan 
Quaat'  ha  di  grazia  sopra  sno  val( 
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PARADISO   XIV  647 

Come  la  carne  gloriosa  e  santa  43 

Fia  rivestita,  la  nostra  persona 

Più  grata  fia,  per  esser  tutta  quanta. 
Perchè  s'  accrescerà  ciò  che  ne  clona  46 

Di  gratuito  lume  il  sommo  Bene, 

Lume  che  a  lui  veder  ne  condiziona  ; 
Onde  la  vision  crescer  conviene,  49 

Crescer  V  ardor  che  di  quella  s'  accende, 

Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene. 
Ma  si  come  carbon  che  jRamma  rende,  52 

E  per  vivo  candor  quella  soverchia. 

Si  che  la  sua  parvenza  si  difende  ; 
Cosi  questo  fulgor,  che  già  ne  cerchia,  56 

Fia  vinto  in  apparenza  da  la  carne 

Che  tutto  di  la  terra  ricoperchia  ; 
Ne  potrà  tanta  luce  affaticarne,  58 

Che  gli  organi  del  corpo  saran  forti 

A  tutto  ciò  che  potrà  dilettarne. 


che  ò  a^^^riuutu  in  modo  s^opninnalnrale  al  valore  natnralo  dell'  anima  umana.  — 
A  meiiturt:  il  Paradiso  non  bastano  lo  !M)1o  forze  naturali,  o  le  sole  natnraU  virtù, 
nin  è  d' tiopo  qiiaf^j^ìi  dì  virtù  Hoprannatnrali,  che  ni  hanno  mediante  la  grazia 
HO])rannaturale  che  eleva  le  umane  operazioni,  cioè  il  guo  valore. 

44.  Fia  rivestita  ;  (Pnrg.  30,  15). 

45.  Tutta  quanta  ;  dopo  la  rei^urrezione  nar^  la  nostra  pcrs<ma.  quando  l' a- 
niina  sivià  rivestita  la  eurue,  gloriosa  ;  e  tutta  quanta  la  persona  sark  piti  giata 
a  Dio  che  iinu  parte,  cioè  1'  anima  sola. 

4tt-4H.  Perchò.  ec«.  Per  la  qiial  cosa  da  Iddio  sommo  bene  si  accrescerà  alla 
persona  nostra  (inel  lume  di  gloria  che  pjer  sua  grazia  e'  impartisce,  lume  che  ne 
fa  capaci  a  conoscerlo  e  a  vederlo.  —  Ixj  anime  sono  persone  incomplete  sinché 
non  si«.>.no  rivestito  dei  loro  corpi,  e  dopo  la  risurrezione  ritorneranno  nomini, 
cioè  persone  complete.  Allora  crescerà  la  loro  l)eatìtudine,  per  oomunicarai  anima 
e  corpo  la  luce  e  hi  rarità  die  ricevono  da  Dìo. 

4U-51.  La  vision  ;  hi  visione  di  Dio.  —  L'  ardor  ;  1'  ardenza  della  carità,  eHetto 
della  vitti<me.  —  Lo  raggio  ;  lo  si»lendore  che  procede  dalla  caritji,  il  quah;  splen- 
dore è  la  manifrstazione  (^storna  del  beato. 

52-54.  Rende  ;  produca.  —  Vivo  candor  ;  la  sua  incandescenza.  —  81  difende  ; 
non  rimani>  vinta  dallo  sitlendore  della  tiamma  :  mantiene  il  suo  luccicare  distinto 
da  e«sa.  (^ui  s' intende  del  carlyoue  portato  al  piii  alto  grado  d' incandescenza  por 
mezzo  di  mantici  nelle  fucine. 

55-57.  Cosi,  ecc.  Cosi  questo  sjdendore  che  già  intorno  ne  circonda  sarà  vinto 
nella  sua  visibilità  da  qtu'lla  del  «;orpo  che  tuttora  è  ricoperto  dalla  terra. 

58.  AfTaticarne  :  recar  molestia,  fastidio  ai  nostri  occhi.  Kisponde  alla  do- 
manda di  beatrice  nei  v.  16- IH. 


« . 


PARADISO  XIT 

Tanto  mi  parver  sùbiti  ed  accorti 

E  r  UDO  e  1'  altro  coro  a  dicer .'  Amme, 
Che  ben  mostrar  desio  de'  corpi  morti. 

Forse  non  por  per  lor,  ma  per  le  mamme, 
Per  li  padri,  e  per  gli  altri  che  far  cari, 
Anzi  che  fosser  sempiterne  fiamme. 

Ed  ecco  intomo,  di  chiarezza  pari, 

Nascere  un  lustro  sopra  quel  che  v*  era, 
A  guisa  d'  orizzonte  che  rischiarì. 

E  si  come  al  salir  di  prima  sera 
Comincian  per  lo  eie!  nuore  parrenze. 
Si  che  la  vista  pare  e  non  par  vera, 

Parremi  li  novelle  sussistenz» 
Cominciare  a  vedere,  e  tare  un  giro 
Di  fuor  rie  1'  altre  due  circonferenze. 

O  vero  sfavillar  del  santo  spiro, 
Come  si  fece  subito  e  candente 
A  gli  occhi  miei,  che,  vinti,  noi  soffrirò! 

Ma  ]3eatrice  si  bella  e  sì  ridome 
3Ii  si  mostro,  che  tra  quelle  veflute 
Si  vuol  lasciar,  che  non  .*eguir  la  mente. 

Quindi  ripreser  gli  occhi  miei  virtute 
A  rilevarsi,  e  vidimi  traslato 
Sol  con  mia  Donna  a  più  alta  salute. 


TI.  SI,  •■•■.:  1«  iiiwL.>  .li.-  In  l.in,  «milita  j^i  1»  lini- -«hin;  ni.u  nni-.n-a  -ipmti. 

73.  SiiNlatMia;  il.'.  XIII.  :.ui.  Awliii^,  i:ii  •..inUti.  .li,.  ui>  iilin.  .creili..    .li 

;».Tii.  0  varo  ilavllUr  :  >>i.|in<  le  auimr  ^  ùfpHHii  la  Imi.  divìiu  ((;.  XXI.  X3) 
■lii.'Iia  Lfirr  rht  .la  <"  ■'  «ri  «'.  XXXIII,  M).  —  SutHo;  qiwl   Uulm  «nhitu   »1 

r«r.i  rì»|>h-ii>t-iil<-  1.i-i<>  l'Iu-  l<-  anlnw  .<i  miirlnini —  Vinti:  HblurlM^limti. 

HB.  Chi  In  qiMlM  vMll*.  i-n-.  ti"'  ".iivliu.-  Iii.riarla  «.dui  rìrrrinu-  Ira   I.- 
uhm  »H'  v.iliili:  .la  111..  .'liP.  |H^  Ih  lni|il>a  ■■•''"  "-<vll<*nni   uoD   |wirndoid   nrlla 
min  iiL'iiiiirla  luipi'iRii'ii'i  .iiuiBI»  baiila.  non  inilv  rilrii..ilf. 
h.  H.  tìi  alt*  Miniti  u  Dued'H'  gmia  ili   li«ati1iiilÌD(..  Era  snlilu  ni  i|ninto 

■(■■lo  iti  Um-n-,  ilni-i<  Mimi  I  cna'iati  murti  piT  la  FvUr. 


PARADISO    XIV  <>49 

Ben  m'  accors'  io  chi  'era  più  levato,  86 

Per  l'affocato  riso  de  la  stella, 
Che  mi  parca  più  roggio  de  V  usato. 

Con  tutto  il  core,  e  con  quella  favella  88 

Ch'  è  una  in  tutti,  a  Dio  feci  olocausto, 
Qual  conveniasi  a  la  grazia  novella  ; 

E  non  er'  anco  dal  mio  petto  esausto  91 

L'  ardor  del  sacrilizio,  eh'  io  conobbi 
Esso  litare  stato  accetto  e  fausto  ; 

Che  con  tanto  lucore  e  tanto  robbi  94 

W  apparvero  splendor  dentro  a  due  raggi, 
Ch'  io  dissi  :  0  Elios,  che  si  li  addobbi  ! 

Come,  distinta  da  minori  e  maggi  97 

Lumi,  biancheggia  tra'  poli  del  mondo 
Galassia  si,  che  fa  dubbiar  ben  saggi, 

Si  costellati  facean  nel  profondo  100 

Marte  quei  raggi  il  venerabil  segno, 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 

86.  Affocato  rito  ;  ÌDlnucato,  rwtsej^giaiite  splendoru  come  fuoco  (C.    V,   97). 

t<7.  Roggio  ;  «^  il  colore  del  fuoco  che  tende  al  color  della  rugionno  ;  voce  di- 
.siiHuta  (In/.  XT,  73  ;  Purg.  Ili,  10)  dal  lat.  rubeiu,  n  pianeta  ^tarte,  dice  il  no«U-o 
nel  Convito  <*  di»miccft  e  arde  le  coHe  perchè  esso  appaia  allocato  di  colore,  qnando 
«  più  e  quando  meno  secondo  la  npes^ezza  e  la  raritìi  dei  vapori  che  il  seguono  ». 

8^-UO.  Con  quella  favella  ;  con  T  anima.  —  Olocaueto  :  dal  lat.  holoeaustuw, 
sacriticio  di  rinnrrazianient4>.  —  Grazia  novella  ;  di  eHser  salito  a  cielo  più  alto. 
Ahcc.-m)  al  ciclo  della  Luna,  il  Poeta  fu  invitato  da  Beatrice  a  ringraziane  Dio 
(C.  II,  '2Q-'iO)  :  così  pure  salito  nel  SoUì  (C  X,  52-54)  ;  qui  lo  fa  spontaueanient«, 
ed  io  penso  i>ereln);  foi-se  si  attendeva  di  trovarvi  il  hu<i  trisavolo  Cai'ciaguida  tra 
i  martiri  della  Fede. 

91.  Esausto  ;  esaurito,  consumato. 

1>3.  Litare:  voce  latimi,  il  sacriticare.  —  Fausto:  piìi  che  accetto,  segnilo  «la 
efletto  felice,  come  ora  si  vedrà. 

94.  Lucore  ;  fonna  antiea  per  luce.  —  Robbi  ;  voce  antiquata,  forse  plurale 
di  rohbio  Int.  ruJtemf.  rosso,  incandescente  ;  e  si  riferisce  a  itplendori. 

96.  Elios  ;  in  ehmico  fccelKO,  in  greco  tSole  (?),  qui  accenna  a  Dio  che  ad- 
dftbha  di  splendore  quelle  ani^l(^ 

97-99.  Come.  ecc.  Come  vedesi  biancheggiaiv  ornata  e  distinta  in  s<>  nuMle- 
sima,  e  quasi  tempestata  di  stelle  ove  maggiori  ed  ove  minori,  dal  polo  artici»  al 
polo  antartico  la  via  lattea  appellata  dai  gre<*i  (inlanitia.  che  fa  dubitare  uomini 
distintissimi  intorno  alla  sm»  costituzione. — Aristotile,  Avicenna,  e  Tolomeo  opi- 
narono che  la  vìa  lattea  derivasse  da  magarior  densità  del  cielo  in  quella  parte 
dov'  ella  apparisce. 

100.  Si  costellati  :  così  aggru|>pati.  disposti.  —  Nel  profondo  :  nella  piti  intima 
parte  «h-l  pianeta.  —  Venerabil  segno  ;  la  r'n»ce.  —  Che  fan.  ecc.  I  quali  raggi  ven- 


[■V- 


Ir-  1 


Ir 


Di  corno  m  corno,  e  wa  i»  '^'"'":  -  - 
Si  movean  lumi,  scintillando  torte 
Nel  congiungersi  insieme  e  nel  trap 

Cosi  si  veggion  qm  diritte  e  torte, 
Veloci  e  tarde,  rinnovando  vista, 
Le  minuzie  dei  corpi  lunghe  e  cori 

Moversi  per  lo  raggio,  onde  si  lista 
Tal  volta  1'  ombra,  che  per  sua  dib 
La  gente  con  ingegno  ed  arte  acqi 

f.r..  le  conrianture  <U  quattro  parti  nelle  qtiall  "UvW. 
'"'"'  "J^Z^r^^i  »à  «ngo  o  retto.  -  I  quadranti  pori** 
ai^etn  ""«"^°"J„„,„,  ,i^  ta  circolo,  come  aU'  onito  d« 

abbiano  il  mediaimo  raggio,  oMia  che  apt 
citwnferema  ;  e  allora  sono  quattro,  e  a 
divisione  da  qna«lrante  a  quadrante.  Qnest 
nativamente  con  i«tte  tonno  nascere  due 
teraecano  ad  angolo  ,retto,  e  qucHte  Un 
lo  quali  facevano  il  v^rabil  »'»»«.»  J 
avevano  la  Inngl.e^^a  del  diametro  d.  M 

^.  0.1  vlnc  ;  A  queato  punto  V  in»;^^^™^'^*;^ 

c„,l  che  non  ao  rappt^nta..  ^-"'""i^ma  ripetuta  in  Cr 

quella  «roee.  ^-^^^J^^"  ^TZ  col^  che  Z  questa  vi, 
106-108.  Il*  Ohi  preirte,  ecc.  J»  ^i 

e  «gue  Cri-to.  reggendo  ».  ««ne  \;^,f,„e  ^^^   ,„„„  ,„ 
«Mare»»  balenare  e  "«ple^dere  m  n^   _       ^  ,,^^  ,„„ 

d,  quello  ch'io  ^-^^^f^^lj"^^:,  x,  3B)  .ì  accenna  and, 
Inde  alle  parole  di  *x.  ctihio  v^ 


PARADISO   XIV  651 

E  come  giga  ed  arpa,  in  tempra  tesa  118 

Di  molte  corde,  fan  dolce  tintinno 
A  tal  da  cui  la  nota  non  è  intesa, 

Cosi  dai  lumi  che  li  m'  apparinno  121 

S'  accogliea  per  la  croce  una  melode, 
Che  mi  rapiva  senza  intender  V  inno. 

Ben  m'  accors'  io  eh'  eli'  era  d'  alta  lode  124 

Però  che  a  me  venia  :  Risurgi  e  vinci, 
Come  a  colui  che  non  intende  ed  ode. 

Io  m'  innamorava  tanto  quinci,  127 

Che  in  sino  a  li  non  fu  alcuna  cosa 
Che  mi  legasse  con  più  dolci  vinci. 

Forse  la  mia  parola  par  tropp'  osa,  •         130 

Posponendo  il  piacer  de  gli  occhi  belli. 
Ne'  quai  mirando  mio  disio  ha  posa. 

Ma  chi  s'  avvede  che  i  vivi  suggelli  133 

D'  ogni  bellezza  più  fanno  più  suso, 
E  eh'  io  non  m'  era  li  rivolto  a  quelli. 

Escusar  puommi  di  quel  eh'  io  m' accuso  136 

Per  iscusarmi,  e  vedermi  dir  vero  ; 
Che  il  piacer  santo  non  è  qui  dischiuso, 

Perchè  si  fa,  montando,  più  sincero.  139 

118-120.  Olga  ;  dal  ted.  Geige,  violino  ;  istrumento  a  corde.  —  In  tempra  tesa  ; 
inteiisiom*  «li  corde  armonizzate  Inaieme.  —  Tintinno  ;  (C.  X,  47)  suono,  armonia.  — 
A  tai,  ectr.  A  p^rnona  che  non  intende  le  note,  o  che  abbia  l' orecchio  duro 
alla  mimica. 

121.  Apparinno  ;  mi  apparsero  nel  pianeta  Marte.  —  L' inno  ;  le  parole  dell'inno. 

125.  Risurgi  e  vinci  ;  parole  dell'  inno  che  cantavano  quei  lieati,  e  che  8i  ri- 
ferif»c<mo  a  (r.  C.  risorto,  e  vincitore  della  morte.  Dante  da  quelle  solo  parole 
cfliupn-ndeva  ohe  l' inno  era  di  alta  UmIo,  l>enchò  altro  non  intendesse  di  quello 
che  «diva. 

127-129.  Quinci  :  di  (quella  melode.  —  Insino  a  li  ;  sino  a  quel  punto  del  suo 
viaggio.  —  Vinci  :  legami. 

131.  Posponendo  ;  entrato  in  !Mart<s  attratto  da  <|uelle  meraviglie,  non  sì 
ei-a  ancora  rivolto  agli  occhi  belli  di  Beatrict». 

133-135.  Ma  chi  s'  avvede,  ecc.  Ma  chi  s'  ac<:orge  che  i  cieli  più  si  va  in  alto 
di  ogni  1)el1e7.7.a  fanno  maggior  co])ia,  e  che  perciò  non  mi  era  in  quel  luogo  ri- 
volto a  <iuei  iHjgli  occhi.  —  Suggelli  (Par.  YITI,  127). 

13C-139.  Escusar  puómmi,  ecc.  Mi  può  si'usare  di  quello  che  io  medesimo  per 
iHcusamii  m'  accuso,  e  può  conoscere  che  io  dico  il  vero  ;  iMsrocchè  il  santo  pia- 
rcrr  degli  occhi  litlli  di  Ik*atrice  non  è  qui  da  me  addimostrato,  benché  col  salire 
si  facesse  pih  divino.  —  Viene  a  dire  che  l>enchè  non  abbia  parlato  di  Beatrice, 
non  pertanto  si  debba  «ottiudenderlo,  e  siccome  la  sua  1>ellezza  era  stata  sino  ad  ora 
di  cielo  in  cielo  accresciuta,  cosi  li  «*ra  parimenti  avvenuto. 


Sempre  1'  amor  che  drittamente  spi 
Come  cupidità  ta  ne  1'  iniqua. 
Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira, 

E  fe:e  'luietar  ]<•  sante  corfle. 


Cli' 


'i'r^tn 


k-i  < 


Come  saranno  a  giusti  pregili  sorde 
Quelle  sustaozie,  che,  per  darmi  ve 
Ch'  io  le  pregassi,  a  tacer  fiir  conci 

Ben  ■:  che  senza  termine  si  doglia 
Chi.  per  amor  di  cosa  che  non  dur 
Eteroalmente  di  qnell'  amor  si  spof 

QhrIp  per  li  seren  tranquilli  e  pun 
ViKom  ad  ora  ad  or  subito  foco, 
Movendo  gli  occhi  che  stavau  sicui 

E  pare  stella  che  tramuti  loco, 
Se  non  che  da  la  parte  onde  s'  aoc 
NuUft  sen  perde,  ed  esso  dura  poco 


Ì-J.  SI  ll«al;  dal  lai.  UtuiI,-  j 
•IhI  bM»  alU^t.  tnel  dwlderìn  è  air 
•I  ccm  11  tmu  fn>piia  aiì  dmno  i 


Hpantle.  (jiundo  benigna 


;.  XIV,  109-111)  jKt 


PARADISO   XV  653 

Tale,  dal  corno  che  in  destro  si  stende,  19 

Al  pie'  di  quella  croce  corse  un  astro 

De  la  costellazion  che  li  risplende  ; 
Né  si  parti  la  gemma  dal  suo  nastro,  22 

Ma  per  la  lista  radiai  trascorse,. 

Che  parve  foco  dietro  ad  alabastrp. 
Si  pia  r  ombra  d'  Anchise  si  porse,  26 

Se  fede  merta  nostra  maggior  Musa, 

Quando  in  Eliso  del  figliuol  s'  accorse. 
0  Hanguis  meiiSy  o  seniper  infusa  28 

Gratia  Dei!  sictit  tibì,  cui 

Bis  unquam  coeìi  janua  reclusa? 
Cosi  quel  lume  ;  ond*  io  m*  attesi  a  lui,  31 

Poscia  rivolsi  a  la  mia  Donna  il  viso, 

E  quinci  e  quindi  stupefatto  fui. 
Che  dentro  a  gli  occhi  suoi  ardeva  un  riso        34 

Tal,  eh'  io  pensai  co'  miei  toccar  lo  fondo 

De  la  mia  grazia  e  del  mio  Paradiso. 


lU-21.  Dal  corno  :  dal  braci'ìo  dostr»  della  croce.  —  Un  astro  :  una  di  quelle 
uninu).  —  Costella2Ìon  :  del  gruppo  di  anime  che  rispleudova  nella  croce  (C.  VIX,  100). 
Era  1'  anima  di  Cacciapnidu  trisavolo  del  Poeta. 

'J2'J4.  Nò  8i  parti,  ecc.  Dato  all'astro  il  nome  di  gemma,  il  Poeta  Timma- 
^iua  ci»l  suo  nastro  da  portarsi  8ul  petto  ;  e  «inetto  nastro  o  fettuccia  era  la  me- 
desima lì*fa  radiai  di  essa  croce.  Dice  dunque,  vho  il  detto  astro,  o  anima,  non 
discese  dalla  punta  del  braccio  al  piede  per  dritto  filo,  facendo  con  (juei  due  lati 
un  triauirolo,  ma  «enza  UHcire  dalla  detta  lista  luc4?nte  della  croce,  jmssò  lungo 
la  medesima  sino  al  piò,  <;ioè  dal  corno  del  braccio  d<?stro  A'enne  al  mezzo  del 
crocicchio,  e  di  là  corse  sino  al  piede.  Aggiunge  inoltre  che  la  flemma  era  tanto 
brillanti',  che  eziandio  correndo  per  quella  lista  di  luce  kì  parca  il  suo  traacoiTere 
scintillando,  cimìe  una  fiaccola  che  corre  dietro  ad  una  lastra  di  alabastro  per 
lungo,  vedendosi  allora  risplendere  il  nuinno  e  la  fiaccola  conerò  dietro  di  esso. 
.  25-27.  Si  pia  :  «'osì  pietosa.  —  Si  porse  :  si  presentò.  —  MaoQior  Musa  ;  Virgilio  ; 
dice  nostra  perchò  era  italiano,  e  gl'italiani  son  detti  latini,  e  perciò  nostra  èia 
lingua  latina.  —  S'  accorse  ;  «lell*  incontro  di  Enea  col  padre  Anchise  nei  «'ampi 
elisi  i>arla  Virgilio  luAV  J^'ndilr  VI,  6K4  e  segg.  Se  il  Poeta  però  aveva  da  mettere 
in  dul>bio  la  finzione  poeti<'a  d«*l  Mantovano,  poteva  lisparmiarsi  di  evocai  la. 

2H-'.U).  0  sanguis  meus,  ecc.  O  mio  lingue,  o  grazia  divina  in  tanta  copia 
infusa,  a  chi  mai.  come  a  te.  fu  aperta  due  volte  la  porta  del  paradiso  ?  —  Due  volto 
una  volta  da  vivo,  e  un'  altra  A'olta  conta  di  andarci  dopo  morto.  S.  Paolo  fu 
anch'  egli  vivente  in  Paradiso,  ma  non  gli  fu  cojicesso  di  salirvi  per  grazia  come 
a  Dante  ;  quegli  era  sjuito,  e  qui-sti  era  peccatoi-e. 

nn.  E  quinci  e  quindi  :  dalla  vista  di  Beatrice  e  di  (.'acciaguida. 

:{.'».  Lo  fondo  :  il  colmo  della  sim  grazia  e  iK-atitudine. 


PARADISO  2T 


Indi,  ad  udire  ed  a  veder  giocoudo, 
Grinnse  lo  spirto  al  sao  principio  cose 
Ch'  io  non  lateai,  sì  parlò  profondo. 

Né  per  elezion  mi  si  nascose, 
Am  per  necessità,  che  il  suo  concetto 
ÀI  segno  de'  mortai  si  sovrappose. 

E  quando  l' arco  de  l' ardente  affetto 
Fa  si  sfogato,  che  il  parlar  discese 
In  ver  lo  segno  del  nostro  intelletto  ; 

La  prima  cosa  che  per  me  s'  intese  : 
Benedetto  sie  Tu,  fu,  Trino  ed  Uno, 
Che  nel  mio  seme  se'  tanto  cortese. 

E  seguitò  :  Grato  e  lontan  digiuno, 
Tratto  leggendo  nel  maggior  Volume, 
TI'  non  si  muta  mai  bianco  né  bruno, 

Soluto  )iai,  figlio,  dentro  a  questo  lume 
In  eh'  io  ti  parlo,  mercè  di  colei 
Che  a  1'  alto  volo  ti  vesti  le  piume. 

Tu  L-rerli  chf  a  me  tuo  pen«it>r  mei 
Da  i[uel  di'  t-  Primo,  così  come  raja 
Da  1'  uu,  se  si  oonosce,  il  cinque  e  Ìl  sei. 


lU-M.  Snto  B  lontM,  i.'n:.  0  HkIìo.  bu:ivì  di  Jlinlriit  clir  ti  |in'>U 
'Ofl  ni  allo  volo  n  i|iuiiit«  Hf^rr,  lial  «iMliitiitl»  'knlro  di  iiu^.  clie 

n>  ilultu  diviiut  |iri«nivi>i4i.  nel  •i™!'^  •^'>  clw  duo  t  «ctìHo  {bianca] 


vi  ni 


-  Um-cLì 


n  IMU 


ni  innidlHj. 

M'S7.  Tu  tnàì.  l'in:.  Tu  Cl-eilì  rllv  11  tuo  pviuliuii  jicrvi^nipi  a  i 
è  |nini-]|ili>  (Il  liiltv  II'  »MiN  lu  luul  iiimlii  tìm  dall'  iiuilft,  duixi  i^ 
risulla  ofini  nltn-  niimctu  rlu>  di  qwllii  molliplìi'atu  <■  •'uiujio'-l».  — 


E  però  eh'  i«  mi  aia,  e  perch"  io  i>aja  58 

Più  gaudioso  a.  te,  non  mi  domandi, 
Che  alciiu  altro  in  questa  turba  gaja. 

Tu  credi  il  vero,  che  i  minori  e  i  grandi  (il 

Di  questa  vltn  miran  ne  lo  speglio, 
In  che,  prima  che  pensi,  il  pensier  pandi. 

Ma  jìercliè  il  sacro  amore,  in  che  io  veglio         *>i 
Con  perpetua  vista,  e  che  m"  asseta 
Di  dolce  desiar,  s'  adempia  meglio, 

La  voce  tua  sicura,  balda  e  lieta  '>7 

Suoni  la  volontà,  suoni  il  desio, 
A  che  la  mia  risposta  è  già  decreta. 

r  mi  volsi  il  Jìeiilrice,  e  ijuella  udÌo  70 

Pria  eli'  io  parlassi,  ed  arrìsemi  un  cenno, 
Chr  fece  cresL-or  1'  ali  al  voler  mio. 

Poi  cominciai  cosi  :  L'  affetto  e  il  senno,  73 

Come  la  prima  Egualità,  v'  aj>parse, 
D'  un  peso  per  ciascun  di  voi  si  fenno  ; 

iU-H'iidIiù  niiiiiniiatli'a  jinHiHln  In  risinur  luti-lli'IIiial«  ili  ngiii  iiiiiiH.tv.  inilkiatii 
fulLi  ih'ti'rnitiiiiEliini'  ibil  rin-im-  r  dvl  wt.  <jiiHiln  Vcdiila  M4Upllrl«Ìina  è  II  fda- 
■liinji'iilii  ili'llu  M'iinni  ili-i  iiaiiHTl.  —  llij*  :  witii'H  Binua  di  raiighrf.  In  qnri  uuila 
l'Ili'  iiui'1.1'  u-jgl  iti  iHH'idn  .1  iliivr  /ni  IUT  rajsi.  Mf(  {U.  XIII.  EA). 

W-eu.  E  tari  :  I'  iHT  iiiu'itiii  1  un  ttcìlriv.  —  Pli  gatriiOM  ;  perehft  k>  11  Ikrrl* 
uiiiKUii'i'  fi'nta  ili  >|n>'.iil  ullri  iH-iiti  iliilla  tvHia  gaia,  ili-Jlii  ramititii  fi»4aiiti<. 

ni,  SiMllhi;  !<:.  XXVI.  IW).  Si'  I  diluiti  inlnuia  wl]»  tjwfffi»  rhi'   i'>  DhN 

iiiltii  rl-.iv.i,  „\\-nv  uiHi  Hi  iiiHtiifMU  o  liuti  npllu  Mia  pii-iHiii. 

ti:i.  Ir  olia.  iif.  Si-I  'luali'  Kim-rfaln  lu  niniilft'i-ti  ul  lli'uli  II  tim  gviudi'iu 
|>rii>iH  .11  :ivi-i'|.i  r.Miimtii  «.•.  XI.  1B.21I. 

M-UU.  ■«  ptrcM.  vr>:  AJHiii'li>'  pi-rA  h'  mliiiiigiia  iiH'alii.  in  tur  •|iu-U'  anli'uti' 
laiiilit  rlir-  mi  rn  aciiiprr  vi>i;IUn'  i'  rì-Kiiuntan.'  lu  I>li>,  <.  l'iii-  ui' inriiDdi- 1)  ttrulc 
vnli'  (.  ]iuiK'>  ili-Kliliiiii  (r.  4»)  l'Iip  lui  riTHi  ili  tii.  la  uii  vnn-  m-iiib  nnpctto  iinlila 
r.  ririlrnili'  tinifiTlKiti  nt  miii'lnui  eiH  «luinn  ili'Uu  |iiiiiiln  la  voIudIÌ.  d  iiiiinl li-ut i 

r)»[Hn.rii  A  <rià  iiniutn  r  im-ilwiu. 

71.  itirluml  ■■  caino:  aiMiit'i  mirrlili-nilii  a  ri»-  lu  iHii'hiiui,  iiT<>nilri  r;iiiilM 
il  nili.  ili'.diU'Ho  prillili  i-hi'  l.i  Imlnu»!. 

T1-7.->.  L'affano  a  II  uaaa;  ruininv  i'  Li  Niiiituui.  —  Prim*  EgMlitt  :  Idiliu. 
ilin-i'  i-uTil  iHTli'^linii'  i>  nllrilnilo  illviiiii  »  niiuik-  all'  altro  |H>r<'li>'-  lutli  ■'  lilciiilll- 
rauii  iii'11'.-.si.'iiui  illiliiii.  Vìaiim:  i-hlaiiui  IiMlu  nul  f'nfnnr  in  ti-nuim-  natìnum- 
ilrnti-  :  arto  tu  iVir  v  f  ifiuajjUnHiii  'liil  Kritl  k  «i-eniil amenti-  ila  «itiii'tii  i-  ik-l(«  : 
irr  rtili't,  lini'  i>iiilii-li-nm  iHli'  riw>'.  —  D'ui  psio ;  i-i:iuilr.  K>Hi-n<lii  111»  nniili-tiin 
f.<  iiiiiniv,  11.1  «1.1  inaiiil'iotiiisi  ni  lliitl  II  ii-niti.  >ini|]|  ii  M: 


Però  che  il  Sol,  che  v"  allumò  ed  arse 
Col  caldo  e  con  la  luce,  è  ù  ìgnali, 
Che  tutte  simiglianze  Bono  scarse. 

Ma  voglia  ed  argomento  ne'  mortali, 
Per  la  cagJon  che  a  voi  è  manifesta, 
Diversamente  son  pennuti  in  ali. 

Ond'  io,  che  son  mortai,  mi  sento  in  (questa 
Disuguaglianza,  e  però  non  ringrazio 
Se  non  col  cuore  a  la  patema  festa. 

Sen  supplico  io  a  te,  vivo  topazio. 
Che  questa  gioja  preziosa  ingemmi, 
Perchè  mi  facci  del  tuo  nome  sazio. 

O  fronda  mia,  in  che  io  compiacemmi 
Pure  aspettando,  io  fui  la  tua  radice  ; 
Cotal  principio,  rispondendo,  femmi. 

Poscia  mi  disse  :  Quel  da  cui  si  dice 
Tua.  cognazione,  e  che  cent'  anni  e  pine 
(i  irato  Ini  ìl  monte  in  la  prima  cornice, 

Mio  figlio  fu,  e  tuo  bisavo  ftie  ; 
Bea  si  eonvien  che  la  lunga  fatica 
Tu  gli  raccorci  con  le  opere  tue. 


;>i  T".  Parò  ella  il  Sai,  •■<:■■.  l>ur»<'.'liM  U  S.1I 

>■.  .■1.1 

1'  l'IiIlK.  clit'  v'  illomini)  rulla 

liiiT  (ipllii  xml  «iiii.ii/;i,  .'  vi  atuM-  n>l  fn.Hi.  il< 
•.)I<»la  ri»|-'lt.i  H  .|il.-ll  «uni  altrilimi,  c-lit  .jtuil 
ìuhUwihiii  >  n'ad.,-»'  l' i.ki  ili  laie  prima  ri^al 

'■'  """ 

•Uh. 

Tli-Hl.  ÌU  rmli-ttii  l'il  11  MiwrD  nuli  viiliiii 

nxM 

■■nvi  ni-eli  animi  dei  nionuli. 

f«A  , 

tllorrli*  roBt..  kl  nioudii.  — 

iiip  mi  raKÌonurf  (or(jnin^iil..> 

n..n  p,«.  >pi.Enre  l-afll-tl..  ««  roglM  -.».  n,'-  ri 

lii>.  .i(l.-i  patora»   fcKtn    clie 

»!}.  Topula;  l'Irtm  pniiwa   ili   uiilnr   siiiI 

'II.,  »i 

«•il.   Hi.-  .Ida  nuen-nnima. 

iWaztOM  I  In  n-m  in  rlm  kì  Iit.vavu. 

Mdl  :  dii'ri'Dllmftf.  Itmumtt  albero  f^au^ln<^i  rTegU  ofwetidolili  <* 
ik-ll»  raiuijtlte  1  |iiiiutai-  erjqm  imr  nnleniili  :  rami  per  dimwidclltl.  — 
I  :  avi»  aipi-ltaiidn  l'he  fiiHii  tauiiIh  igiuuMti  {v.  4D).  —  Radio  (l'irli. 
XX.  *ai  <'ii]HHll|>ile. 

01-KS.  am  d«  Mi,  n-c.  Culiil  ilitl  ijiml»  iMT  [MriK  di  donna  al  frce  il  tn« 
miiniiiii»-.  Ar^H^lul  ad  Aldlghicro  fli;li<i>nii.  <-  ili  unii  •limila  di  vai  ili  Fade  (v.  1371 
riH-  iim  ili-tlii  famiglia  .Vli^iliri  :  iim-th  illrv  n-nniiiì'-iii:  cioè  dlKenitcncB  pei  -ria 
di  firuinilun.  ^lrntn^  la  >1Ì><i'r<id«)iH  {H-r  vln  ili  tnai'lilo  illvcul  agua:ioAr.  Carcingnlda 
era  do^'ll  Kliwi.  —  Il  monte:    di-l   Pnrealurln.  —  Prlnw   cBratO»;  ot»  si  pnr^   il 

:it-9B.  BInvo:  ila  Alillxhicru  nariinv  Ik'IllnciiHi^.  da  «unii  AldÌKhl(<ro  II 


l'AIlADlSO    XV  ♦>0< 

Fiorenza,  dentro  de  la  cerehia  antica,  il7 

Ond'  ella  toglie  ancora  e  terza  e  nona, 
Si  stava  in  pace,  sobria  e  pudica. 

Non  avea  catenella,  non  corona,  100 

Non  gonne  contigiate,  non  cintura 
Glie  fosse  a  veder  più  che  la  persona. 

Non  faceva,  nascendo,  ancor  paura  103 

La  figlia  al  padre,  che  il  tempo  e  la  dote 
Non  fuggian  quinci  e  quindi  la  misura. 

Non  avea  case  di  famiglie  vote,  100 

Non  v'  era  giunto  ancor  Sardanapalo 
A  mustrar  ciò  che  in  camera  si  puote. 

I>ii<lrf  ilei  l'<>*t:i.  —  Lunga  fatica:  (|(ii'11a  «li  portar  iit'si  su  le  s))allt'.  ih.'Iìiì  <loì  hu- 
|MiWi  ìli  l'niu:;itorii>.  —  Con  le  opere  tue-,  con  jn«';;lii<ii'  <•  >'iiirrajri. 

l»7-'.ti».  (.':i(«ia;;ni(l;j  roininiia  a  nai'lan*,  hvaiiiio  a  v'whì  Fireu/.»*  com'era  ai 
siKii  ti  tiqn.  ra::ioiiaiMlo  iutoriio  ai  Mnt»i  rostiiini,  «•  allo  fanii;^]io  illustri  per  iin*^'ìtn 
•  pi  I  a/i«nn,  lar<'n(ìoiu>  un  rontrappo«'(o  roii  1*  aspetto  morale  di  Fiivnze  ai  teiupi 
del  lVM;ta.  t'i*'»  elu-  ey:li  dire  di  l'ireiize.  ^i  jniò  ap]>liearo  a  tutte  le  cittA,  a  tutte 
le  nazioni.  Tre  vizi  ea])itali  .hmio  Vaiiihizioiw,  V  ìntempfrnhza,  la /a«r/rm,  ohe  cor- 
rompono le  nazioni  e  i  cittadini.  —  Cerchia  antica  :  lo  mura  della  cittA  coniiuciati* 
nel  Uì7i<.  di  ruiparla  il  Villani  (Vron.  IV,  r).  le  quali  p«»i  furono  dette  nuove  ri«p4!tto 
alla  prima  eiuta  :  è  detta  natica  in  confronto  della  tor/a  incominciata  nel  1274. — 
Toglie,  ere.  J'rende  a  numerare  le  ore  di  terza  e  di  iWìta  dalla  torre  della  Metr«iK>lir 
tana,  allonhè  in  dette  ore  .««i  suona  1'  nllicio  divino  ;  il  qual  se^o  starvi  va  di  norma 
ai  cittadini  p«r  i  liu*  uejrozi,  e  ai  lavoranti  delle  diverso  arti  per  recar:*!  alle  ofticine. 
1/ tnitff  non  si  riferisce  tiW  antica  cerchia,  ma  .m  bene  al  c/«i»/ro,  osj.sia  all' abitato 
cIm'  la  ceribia  abbracciava.  Xè  ni  può  inteudcn-  che  le  ore  si  rtUonai*i»ero  dall' A1)- 
bazia  d«  i  rn-ne<lettini.  »'be  trovava.-«i  flentro  e  prcsKo  1' anti«'a  <'erchia  della  città, 
|H-rib»^  «pieir  abiiazia.  se<-ondo  il  Villani,  non  ebln»  cani]>anile  i)rimft  del  lo3U.  nel 
«piale  :iuiio  jti  alzi,  r  fi  conqtit'  a  H|a'.s<.ì  del  comune  (L.  H,  ('.  VI),  Beuveiiiito  in- 
tende la  rliie>a  di  S.  Stelano  la  quale  fofjlie  ancora  acuta  e  noìia,  cioè  non  suonava 
]MÙ  eomr  una  volta  le  dette  ore  :  ma  non  »eml)ra  che  il  l'iMia  v«»jijlia  dir  questo.  — 
Sobria  e  pudica  ;  temiM-rata  nella  ;;ola,  e  <meMa. 

loo-lirj.  Non  aveva,  ecc.  Xou  fa<'eva  uso  nel  vistin*  di  collane,  di  corone,  di 
^onue  adornate,  e  di  cinture  listate  di  arjrento  ebe  attirassero  uU  s-^nardi  piti  della 
Mtessa  persona  clu-  se  ne  adornava.  —  Contigiate  ;  i>robabilmeute  da  coìnptuit, 
ad<niiat«>.  attillato. 

l();{-ln.').  Non  faceva,  «'ce.  l'u  padr«-  non  s'impensieriva  punto  per  la  nascita 
di  una  tì^Iia,  ]»ere]iè  1'  ora  di  maritarla  e  la  quantit{\  della  dote  non  hì  allontanava 
ilair  o]ipori unità,  e  dal  convenevole.  —  Ai  temjd  dì  faeciafruida  le  donno  niari- 
taxiiusi  dai  JO  ai  •_'.'>  anni,  e  non  sì  assey^uava  loro  j>er  dote  più  di  'AOO  scudi, 
quantunqui-  l'osse  iic<a  la  l'ami u'iia  :  ai  tempi  di  I>aute  il  costume  doveva  c^iri-ere 
ben  divei««ameni«-. 

l(iH-li)8.  Vote:  una  casa  conteneva  jdii  famij^lie  ;  o  allude  alla  continenza  dei 
casamenti.  Viih-hiflit  avf irida  rr^tra  ncii  nccetoàtati i>rudcnter  iiigfracta,  gcd  dclifiÌM 
iìicoiifd'lf'-  mulatti...  (iri'.'tt:  rticn-  (Kp.  ai  Fior.  e.  4).  —  Sardanapalo  :  il  lascivo   e 

— 4:{— 


Esser  contenti  a  la  peue  scuvciu», 
E  le  sue  donne  al  fòso  ed  al  peni 
0  fortunate  !  ciascnna  era  certa 

!>■■  1 1    -Ila  sepoltura,  ed  ancor  noi] 
Kn,    |„.r   FrariMii   ih-1   k'tro  ^W:^t-mi 
W  una  v-iggliiava  a  stuiio  ile  la  uul 
E  consolando  usava  l' idioDia 
Clie  pria  li  padri  e  le  madri  trasti 

u  Ir  il'  A~itiii,  cbe  nipiA  i)>1  w;  it  e2A  s.  C  ;  in  cDanii 
lUibi  fi  11  liMMi  linde  qutl  ru  ai  A  ttAo  pror^rbijUc,  11  Fih 
«riiinl  del  pilrìiialo  milineM  dtrt  :  Chi  il  Un 
■(■napalc,  —  A  iirottrw,  ecc.  L'  OCtìmo  :  «  FlicmUiboBle  e  e 
>  iIIkidmUi  Riiiri  t'..i  ti  tdoIb  ciiprire  alintno  •■  con  flmmlivc 


M^i  p«i<il.>  ■)< >illslA,  coinv  I-ùli>ja  IjÌaUIuIb  (/V.  XXI 

nuiw  da  U<iBt<.-iiiui  lo  >l  comincili  a  veder  Bnnm  da  cbi  vi«ni 
■nelle  l»!  Il  n'unii-  ''  pre»  per  1»  «twu  PireDic.  Viene  ■ 
■  (mapu  mo  Fln;u«'  nun  aveTa  bdcdis  vinto  In  nplenclorKf 
di  JtonUk.  rriipir  ni  ci'Cnpo  del  suu  <lii4ceQdciit«»  ma  che  perù 
vv^robiaCa  ik^I  Liuuu»  [rwf  MorUar  «i<}  eo«l  col  (eiupo  l'avrelibr 
Itul  «io).  Lo  Uwn  pmagla  b  nelr  Inferno  (XXVI,  J-12 
1I!-I11.  BtlllMlM  Btrtl;  era  del  BuTegnsni.  padre  a 
(/V-  XVI,  37)  r  nttfo  BfUin^om  (C,  SVI,  B9).  —  Clats  i 

wtua  danl  il  Wllrtla  e  polveri  pTofnmale. 

Ili-m.  Mani...  Uì  VMcriiD:  I  Kerli  o  i  Yuchultì,  an 


PAKADISO    XV  (>59 

L'  altra,  traendo  a  la  rocca  la  chioma,  124 

Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
De'  Trojani,  di  Fiesole,  e  di  Roma. 

Saria  tenuta  allor  tal  meraviglia  127 

Una  Cianghella,  un  Lapo  Saltarello, 
QuaF  or  saria  Cincinnato  e  Comiglia. 

A  cosi  riposato,  a  cosi  beUo  130 

Viver  de'  cittadini,  a  cosi  fida 
Cittadinanza,  a  cosi  dolce  ostello, 

Maria  mi  die,  chiamata  in  alte  grida,  133 

E  ne  r  antico  vostro  Battisteo 
Insieme  fui  cristiano  e  Cacciaguida. 

Moronto  fu  mio  frate  ed  Eliseo,  136 

Mia  donna  venne  a  me  di  Val  di  Pado, 
E  quindi  il  soprannome  tuo  si  feo.  ' 

in-llii  «'lilla,  u  i)t?r  «•oiiMolurc  il  imi«rolett<>  allorché  pian^^yu  parlavagli  al  iikhIo 
l)aml)iut^('o.  che  lauto  rullcpra  i  genitori.  Tihullo  :  «  Noe  taedebit  avum  parvo 
«  adviirilaro  iu'i»oti;  Kalhaqiie  cimi  pucro  dicere  vorba  oenoro  ».  (II,  03-94). 

124.  Traendo,  ecc.  imponoudo  il  pennecchio  alla  rocca,  filando. 

12.'>.  Favoleggiava  ;  dirtc<»rreva  delle  favolose  antichità  di  Troja  ec<;.  Danto 
MI  nio-stra  più  hciìo  storico  dei  huoì  couteiuporanei,  che  le  lavoloHe  Htorie  di  questa 
città  narravano  da  senno. 

rjs-120.  Cianghella  ;  nua  donna  di  quelli  della  Tomi,  morta  nel  lasu,  dunque 
era  \iveiile  ancora.  Sfi08utaHÌ  in  Imola  a  Tito  degli  Alidori,  rimanto  vedova  hì 
ritornò  a  Fiirnze  a  menar  vita  Hcaudalona.  —  Lapo  Salterello  ;  iH>etaneo  di  Dante, 
^inrÌM]ierito.  p(H«ta.  e  tu  anche  dei  Priori.  Venne  Hhandito  di  Firenze  nel  1302  per 
l)anittfric  e  corru/ionì  in  procetwi  giiidiziali  insieme  con  Dant<^  <;he  cIiIm»  1'  iin- 
deciuio  \)(n*to  nella  lista  dei  proscritti,  e  Lapo  il  H<*condo  ;  sicchò  il  Nostro  era 
in  buona  coin])a(;nia. 

rjs.  Cincinnato  :  (C.  VI,  40).  —  Cornlglia;  Cornelia  (/«/.  IV,  V2H).  (giusti  duo 
tanno  contrai)posto  ai  due  persouapjri  di  sopra. 

i:{:M36.  Maria  mi  die,  ecc.  La  VeiTriue  Mari»,  irraudement*)  invocata  da  mia 
madre  nei  dolori  del  parto,  mi  lece  navscere  (/*»'r/;.  XX,  19-21).  e  uelT  antico  vostro 
battisteo  di  S.  (liovanui  Battista  (Inf.  XIX,  v.  17  e  se^^g.)  divenni  cristiano  col 
battesimo,  e  mi  fu  imposto  il  nonu*  di  Cacciayulda.  —  Xawjue  Caiuùaj^ida  nel  1090  ; 
di  lui  non  si  sa  più  di  quanto  ne  paria  il  suo  pronipote. 

13(M38.  Moronto...  Eliseo:  di  cui  nulla  si  sa.  —  Val  di  Pado  :  Paiìo  dal  lat. 
Pnduf  il  l'fi.  La  valle  b:i<;nata  dal  IV»,  che  si  stende  dal  Monviso  «ino  alla  l'o<ie 
del  detto  fiume  sotto  Ferrara.  Sembra  che  la  moglie  di  Cacciaguida  si  chiamaHHe 
Alleghiera,  della  famiglia  Allighieri  che  è  provato  esistesse  in  Ferrara  nel  «t*- 
colo  XI.  e  vuoisi  che  nel  1083  fosse  vivo  un  Aldìghiero  degli  Aldighieri,  creduto 
suocero  di  Cacciaguida.  —  E  quindi,  (h'c  K  dal  nome  di  mia  donna  s'  import<^  il 
tuo  soprannome  di  Alighieri.  —  Cacciaguida,  secondo  che  affenua  il  Boccaccio, 
l'Autmimo.  e  il  Postili,  del  Caetani  era  degli  FÀi*ei.  Secondo  lo  Sc^irabelli  senibm 
che  Dante  si  firmasse  Aìlnriheri:  (|uindi.  secondo  lui  «>  storpiatura  V  Alafteri  9 
AUafjt'n,  i)eggior  volgare  Allighieri  e  Aliffhii'iri. 


660  PAKADISO  XV 

Poi  seguitai  r  ìmperator  Corrado,  139 

Ed  ei  mi  dose  de  la  boa  milizia, 
Tanto  per  bene  oprar  gli  Tenni  in  grado. 

Betro  gli  andai  incontro  a  la  nequizia  142 

X>i  qaella  le^e,  il  cui  jmpolo  usurpa, 
Per  colpa  del  Pastor,  vostra  giustizia. 

^uiri  fu'  io  da  quella  gente  tarpa  1-15 

Disviluppato  dal  mondo  fallace, 
II  cui  amor  molte  anime  detarpa, 

E  venni  dal  martirio  a  qnesta  pace.  148 

13».  L'  haparator  Cantàl  -.  C'nmdu  III  ilt-gii  nobnuuaSiv,  il  quale  ma 
Lnljti  VII  lU  Fiurla  cooiUiuc  la  «HViula  Cn>d>to  11147-llW)  «a  «tut  tafeHcr 

IM.  Il  dna  ;  mi  Chc  ano  mTalle». 

U:-1M.  Mrtra  |ll  aaUI.  ecc.  La  wgnfini  ptr  udan  a  combattere  1'  lBli|iu 
lirlEKr  ih-l  r.-iirnnu,  1  cui  winuri,  mlpn  il  pmi  K]u■l^l  poahDn  li^^.  XXVH.  eT: 
fuf.  IX.  Wh  iisiiriiHiiii  i  )u<i:;lii  ili  T.rrj  ^umj,  .1i>-  ii^r  ^■in.IiiU  dt1ilwnua[>par- 


1^14-.  Olivi: 


-   Ditvilui 


-  marì\ria:  lu  in.>n<-  i 


CAXTO  XVI 


fìaciiiitit  Cacciagiùda  ijtiiiìi  fiiroìio  Ì  xuoi  antichi  progeni- 
tori ;  ili  c/ii;  tempo  eyli  nacque:  e  quaitlo  ft/xw  nei  suoi  tempi 
pop'it'tUt  l'I  città  di  Fii-Kiize  :  e  dell':  piii  nobili  (amiglie  di  essa. 

0  poca  nostra  nobiltà  di  sangue  !  1 

Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 
Quaggiù,  dove  1'  aHetto  nostro  langue, 


<,.  fai  di  tt  atorù 


PARADISO    XVI 


i'A>l 


Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai  ; 

Che  là,  dove  1'  appetito  non  si  torce, 
Dico  nel  cielo,  io  me  ne  gloriai. 

Ben  se'  tu  manto  che  tosto  raccorce, 
Si  che  se  non  s'  appon  di  die  in  die, 
Lo  tempo  va  d' intorno  con  le  force. 

Dal  voij  che  prima  Roma  sofferie. 
In  che  la  sua  famiglia  men  persevra, 
Ricominciaron  le  parole  mie. 

Onde  I^eatrice,  eh'  era  un  poco  scevra. 
Ridendo,  parve  quella  che  tossio 
Al  primo  fallo  scritto  di  Ginevra. 

Io  cominciai  :  Voi  siete  il  padre  mio. 
Voi  mi  date  a  parlar  tutta  l)aldezza. 
Voi  mi  levate  si,  eh'  io  son  più  eh'  io. 


10 


13 


16 


lUiitf.  chi  là,  (ìii'o  lU'l  cielo  dorè  l'  (qtiti'titn  non  ni  force,  io  ine  ne  gloriai.  !•«)  cbo 
vifiM"  a  din*:  O  noltilt.^  di  nanj^iH',  auror  «■hi'  tu  «ia  piceiola  cann,  io  u»u  mi  ino- 
raviirliorò  mai  w;  fai  di  t».'  la  ^Hiit*»  audar  supcr1)a  (iua^;;iìi,  dov«  i  uostri  atlVtti 
SCHIO  bansi  t-d  intVrnii:  i>oicliò  noi  cielo,  dove  l'attbtto  inwtro  non  hì  torce  dal  huo 
vero  oliiotto.  olle  ìs  Dio,  io  puro  di  te  mi  gloriai. 

7-9.  Ben  se'  tu  manto,  «*oo.  Vorainent<ì  però  tn  «ei  corno  un  ricco  manto  <'ho 
in  breve  tomjw»  ni  raccorcia,  in  modo,  che  se  di  t<.'miM>  in  tempo  non  vi  8Ì  iwvnip- 
ponc  Htotth  per  iiilauj^arlo,  il  tempo,  come  una  forbice,  gli  va  attorno  per  deciir- 
tarb».  —  In  tal  niodn  avviane  della  noliiltà  fp^ntilixia.  nel  concett4>  del  nostro, 
hi  liliale.  M*  in  oi^ni  {rencrazione  nelle  fanii<;lio  non  hì  avvalora  con  nuovi  nìcriti 
da  h»*  ytfSNi  rol  trmpo  ^^en^»  a  mancare.   Virtuteìn  ext^Uflcre  /actin  {Eh.    VI). 

10-12.  Dal  voi.  ecc.  Dal  cm,  che  I^>ma  prima  di  tutto  Ih  altre  città  comjiurtrt 
ch«*  si  di(«'s>r  (invece  «b'I  tu),  nel  qua]  costume  la  ^ente  romana  men  de>rli  altri 
IMtpoli  p»'r>*i"*t«'.  rÌ4'<Mninciò  il  njio  parlare.  —  Da  prin«'ipio  Dante  aveva  dato  «lei 
/;*  a  «lurll' ultima,  poi  .••aputo  chi  eiili  era  e  le  sue  ;xe>«ta.  in  s«'};no  di  rispetto  ;;li 
d.'i  d»;l  roi.  I  K«»mani  d«'ttero  (bd  voi  la  jjrima  volta  a  G.  (.'esjn'e,  quando  a.H.sunrt<^ 
la  Dittatura.  o-.sia  T  utlicio  di  tutti  i  mjj;ristrati,  in  s*;;jjno  di  risjM'tto,  perdi' «r^ll 
em  tutto,  (►ra.  sicconu'  ('ac<ia;j:uida  era  (.'avaliere.  (('.  XV,  140),  e  piìi  tardi  i 
Kom;ini  pre-M-ro  a  dare  questa  voce  violtanto  ai  Cavalieri,  istituiti  in  (ìerm.'inia 
tin  «lai  tempi  di  Tacito  (/>«■  (icrnuin.  (.',  XII)  i  quali  erano  coiiHÌderati  come  ap- 
partenenti alla  easa  di  Cesare,  cos'i  Danto  v<dle  dare  il  Voi,  al  suo  trisav(»lo,  es- 
sendo htato  eavaliere  dell'  InqMio. 

1:>-1.'>.  Scevra:  dal  bit.  yrjKn-air.  appartata,  aUontanata.  —  Parve  quella,  ecc. 
Nel  rojiiauzo  di  Lancillotto  (////.  V.  rj7  alla  Nota)  si  Ie;ji:e  obe,  allonpiando  la 
«•ameriera  di  (Jinevra  vide  Lancillotto  baciare  la  retjina,  t<»s.<ii.  ])er  dimostrare  cb« 
.**i  era  accorta  del  suo/«f^»;  t(»si  Jti-atrice  udon(b»  l)ante  i-anijiar  tono  nel  ragio- 
nare con  Ca«'ciagui<la,  rise  di  (piell"  atto  di  vanairloria  del  Poeta. 

18.  Voi  mi  levato,  ect-.  Voi  -oli. -vati'  si  l'animo  nùo.  cbe  mi  sent<»  ma;g^iore 
di  me  stesso. 


Per  tanti  rivi  s'  empie  d'  allegrezza 

La  mente  mia,  che  di  sé  ia  letizia 

Per  che  può  sostener  che  non  si 
Ditemi  dunqae,  cara  mia  primizia,  ]» 

Qnai  furo  i  vostri  antichi,  e  quai  far  gli  anni 

Che  si  segnaro  in  vostra  puerizia. 
Ditemi  de  1'  ovil  di  San  Giovanni  25 

Quanto  era  allora,  e  chi  eran  le  genti 

Fra  esso  degne  di  più  alti  scanni. 
Come  s' avviva  a  lo  spirar  de'  venti  28 

Carbone  in  fiamma,  cosi  vid'  io  quella 

Luue  risplendere  a'  miei  blandimenti. 
£  come  a  gli  occhi  miei  si  fé'  più  bella,  31 

Così  con  voce  più  dolce  e  soave, 

Ma  non  con  questa  moderna  favella, 
Disseini  :  Da  quel  dì  che  fu  detto  Ave  34 

Al  parto  in  che  mia  madre,  che  ora  è  santa, 

S'  alleviò  di  me  ond'  era  grave, 
Al  suo  Leon  cinquecento  cinquanta  37 

E  trenta  fiate  venne  questo  foco 

A  rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta. 


XXV.  5). 

IH  <ll  CupdSKUiila.  —  Blandlimntl;  [larole  altbttiiiait. 

il  tvmpa  ili  Chx-ìaeiiùIb  vm  ipà  In  rbu  il  (»irguDB  to- 
o  da)  ■■tioDj  ma  Utili»  IHirUviiii»  Ir  persone  di   qualllA:   e   In 
•liirHtH  linKiw  iiarlara  Cacdaguidii  ■  llaiitv  IO.  XV.  2H-3U). 

M-ì».  Ita  (lai  il,  ixr.  Dal  Binn>0  iteli' AnnuncUtlonn  iti  MariH  Vrixinu  olla 
tulH  niuiclta.  vtt.  —  DmiW  iHiutA  iiH'iiiw  flimmliuo  (ili  anul  dtU'Kra  volare  ilal- 
V  AnniuH:iail<uiv,  mm  dalla  nawilii  <U  G.  C.  rana  chu  nnu  liirtl  gli  uepoaiiurl  1i>d- 
(pino  l'onta  nel  pnwiniv  l'epoi-a  della  anu  Vitlont. 

KI'SII.  Al  tuo  Uw,  rtv.  (jiuHtn  piumata  Influvatn  di  Marlv  (dg  ijnr]  giana 
■li  itil  nniiTii)  Tnnilr  ciniiurmulii  utlanla  vollr  alln  OMU-Iluzinnc  Ae\  Leone  a  Ti»e- 
«.ndcFii  Miltu  Ili  lui.  —  Swuiido  r  almarmio  di  Tolinnci),  U  rlralnzlnue  di  ìlnttr 
A  iti  c!l'>i'ni  HHS  r  M  wuteHinii,  comi.'  l'iil>1>tanio  ntcgii  e  cohI  mnliipUniuido  per  .'■«0 
t-innio.  ilividrnd»  |wi  il  pmdotto  pur  3K.UM. 


j  dvll'  n 


«ndi.  'rolim 


tìli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco 
Dove  si  trova  pria  1'  ultimo  sesto, 
Da  quel  che  corre  il  vostro  annual  gioco. 

Basti  de'  iniei  maggiori  udirne  questo  ; 
Chi  ei  si  furo,  ed  onde  venner  quivi, 
Più  lì  tacer,  che  ragioDare,  onesto. 

Tutti  color  che  a  quel  tempo  eran  ivi 
Da  poter  arme,  tra  Marte  e  il  Battista, 
Erano  il  quinto  di  quei  che  son  vivi  ; 

ila.  la  cittadinanza,  di'  è  or  mista 
Di  Campi,  di  Certaldo  e  di  Figghìne, 
Pura  vedeasi  ne  1'  ultimo  artista. 


•iiitr  11 


ali» 


■l  III») .  K  iind  t><mUvii  SU  iinnl 
•lunml»  vsi>l  Currado  lU  ■-  innri.  Din- /e-o  U  plunitii  ìlartr  inivbi ho liin.- ulTo- 
•  iilii  iC.  XIV,  MI),  g  a  uci'i'iiili.  iinllu  li-  uinpc  ik-l  I^-nr  ihti'M  iirulnliillunita 
■j>tr<lu  <><Mt<-lbil>>H  Hwn'k-vii  ni'll»  nui'i[<i  ili  (.'un^ia^niila.  i-  iiwl  «nibbi-  vxli 
iiiiio  Ira  II  Un»  di  I^kIIii  •-  Il  ]iiiiu-ipla  ili  AsimI». 

40.43.  QN  ttrtlDlil  Bill.  rnr.  I  inii'l  iintlrbi  i^il  lu  uiiiicrwinu  in  iiuvl  tihi  nve 
11  I urlili»  die  tomi  vhIiki'  iipI  iiHtm  amiiial  Kinr»,  tnniiilra  iirlnu  V  nlUmu  hk- 
■tiriv.  -~  Iliui|U«  la  «lina  lU  ('Hn-iagiiiiU  l'ra  ni'l  Millo  ili  purtit  S.  l'ivtni.  ■-  im- 
i-iwiiuvul'i  'luv'mw prtiu^pbi,  pi-ri-hl  vii>iii><iii  ,:Uiit<^ti>  Vi!«rblu.  Finmiu ni diiiili'vm 
ili  wl  hckU  0  MOHllcri,  K  nirn-nil'Ml  iil  ihIì»  (nimniit  jn'unc")  il  eiiirnii  ili  -S.  (ilnraiiul. 
il  imralierr  chi-  imn-iTs  ilu  Mrivnto  VmcIiIii  Klnntn  rI   wxtlcn.-  ili   K.   Fielrg   A 

•lui  TraiiRliniDi  il!  Himui,  niDir  iw  arn-n»  Il  Vlllaiil  «  Ilrnrinmu  ila  Iniol». 

"    "  ■    itt.  («.  Pairiu  Til.  ni.  !>].  HliiJlm  .  .  .  3f,ual'<ilia*  ■  ■  - 


4I).4D.  1:ì>i|i 
Hilui  luDKKluri.  lini  piin 
puliitiiiiH>  ili  Vlrrun-.  - 
iMii-Ur  armi.  In  punM 
»  In  chiwd  di  K.  illiivi 
'ITu  il  punte  Vwlilii  t 
i-iltji  lU  wtii-nlrlniUT  n 


niirU»  ci 
»  ali.  ] 


iiiiln  A\  1 


i-i'lll. 


a-»»,  igiui 


'•  alln  HI 


'IU|W 


<  oMll  a 


(/i^.  XIII,  UH  e  temi.) 
rnmi  11  <iiiliil.>  ili  .[lulll  din-  vi  mua  niMnliDi;Ulc.  — 
tiiiitiTu  IH  S.  IlluvanuI  m  lu  ii|iHzla  iin'upatii  ilallu 
ili.  •.  ilii  iHirU  S.  rii-ni  11  pnrta  S.  IMniTuiiiu  ibi  h-. 
ili  Ihinlu  Flivnze  piHita>w-  Tn.iHiO 


I  Ili  I4,IH 


..  <1)  C 


«iililu 


'    III   II 


■li  nuin-p  (MuleliH  vi-niltn  <lii  (.'anipi.  itn  Ci-rlalil»  i-  'tu  Fluslilw  IIHCni  tir)  iiHitiHln 
■Il  KrFue)  iHiiri^-i'Kl  piini  iiiw  Vulia  dulia  in-iina  lllnitn-  ninilu'lia  nlnn  alt'  ulrliuii 
anlKlani.  —  Anvniui  iilli  iiii-niliurR  ilri  i-lTIaillnl  ili  tln-uu:  iiin  i|Ih-I)ì  iIvI  rau- 
toAa.  i'Iht.  filtri^  riii'Itl  »!  rIil.i>M'»i  In  Hn-n»-,  ,■  i|iiwi  11  Pn-lu  iliiani»  gmUi 
nv<.ra  ilnf.  XVI.  T:i>  i-nii-.i  .1i-i  n.nll  ilpltn  -lu  t'iitHn. 


Se  la  geiu>-,  eoe  «..  

Non  fosse  stata  a  Cesare  noverca, 
Ma,  come  madre  a  suo  tìgliaol,  b< 

Tal  tatto  ('■  Fiorentino,  e  cambia  e  J 
CliP  si   ^arvlihe  vùltn  :,   Simifotiti 

Là    fiov,-    .llldaVil    TilVolu    11    JiH    r,TC 

Sanasi  JIiiiKrtnurln  Hncnr  ile  C'uiri 
Sariansi  i  Uerfhi  nel  pivier  d'  Aci 
E  torse  in  Valdigrieve  i  Buondeli 

Ki.  GalIvuD  e  Tmplwig!  [iln-olii  barx^lt  n  <Iuf  iiiìeIIh 
l>i  «Inid»  Ili  Si<ni».  l'ullin  aa  qtii'lla  ili  lhi]<.|fun. 

W.  Villi»  d'AgoflIwi:  iuBMor  Bulli»  il' Apigliimc,  laii. 
■'m  iliurnm.  Tcuu  muiri  a  Mcula  At^iajoll  mi  aitcnn'  Il 
i;-Wir.  XII,  ÌVÌÌ:  l\l  MWntiilii  avvonurio  dvl  Xmtni.  b  Belli 
1»!  rli'lilainu  ila/;ll  «ult  (V  Si-lt.  UH)  <-fud«  esi'lnaa  I'  Allgl 
OliIhnllUu.  —  QiiN  te  SUh:  Bnnlfailn  ilrl  Mori  l'hslillnl 
ì-gg^-:  KM  iIkI  IKiuifUI,  bia  111  IHiufi>  ilul  Xi-rl  ni  rlilu*»'  n 

m,  BirUtV*:  hr  barnltlrrle.  iiHJa  vrnilrn!  kìiihiuìb 

iU  ai).  Sa  II  gmU,  iv-  ^  In  ''"ria   Kudihdb  v  la   k- 

I11UUI  •iikUihui  aw>n>  lo  matrigne  al  ll|[llaalri.  ma  ^  fìHKiT  ii 
III  Ini  «nnn-  nna  nnulm  bwigiu  vcrui  il  miu  Hjclliu'l».  —  I 
ullnive  (Purii.  TI,  Uh  l'Won  di  %1K  rUiwli»  i.iri.ii|«T 

•limila  lU  dRlla  pilmnj^nllu. 

puminiT,  iiMatai"  lUir  abitarsi  cWi  (lanill.  lui  iicrtutu  lui^.n 
Al  Flrruiv.  HHtrrtMre  11  wnlilii  v  In  nit'n'iiriivn,  rln-  bI  mii 


PARADISO    XVI  ♦j«)5 

Sempre  la  confiision  de  le  persone  67 

Principio  fu  del  mal  de  la  cittade, 
Come  del  corpo  il  cibo  che  s'  appone, 

E  cieco  toro  più  avaccio  cade  70 

Che  cieco  agnello,  e  molte  volte  taglia 
Più  e  meglio  una  che  le  cinque  spade. 

Se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbisaglia  73 

Come  son  ite,  e  come  se  ne  vanno 
Di  retro  ad  esse  Chiusi  e  Sinigaglia, 

Udir  come  le  schiatte  si  disfanno  76 

Non  ti  parrà  nova  cosa  né  forte. 
Poscia  che  le  cittadi  termine  hanno. 

Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte,  79 

Si  come  voi  ;  ma  celasi  in  alcuna 
Che  dura  molto,  e  le  vite  son  corte. 

E  come  il  volger  del  ciel  de  la  Luna  82 

Copre  e  discopre  i  liti  senza  posa, 
Cosi  fa  di  Fiorenza  la  fortuna  ; 

07.  Confusione:  la  inosiMilaiìr.u  dei  (cittadini  con  altre  geliti  di  coMt unii  di Vfi*8Ì 
ili  ima  .ste:*.sa  ritta.  <•  .s<Mii]»ro  capoiu*  di  danai,  tr  ^uantuuo  la  cittadiiiau/a.  Evira- 
tn'tiniin  courc/Mcttio  coì'nnnpit  cicinm   nKieit  (S.  Tonini.  /)«  regim.  l'rm.). 

69.  S'  appone  ;  ni  ^^ovrupponu,  A  flie  viene  n<l  esHt^re  indigesto. 

70-7*J.  E  cieco  toro,  eet-.  E  nn  t(Uo  liifiiriaK»  cade  più  jirento  che  un'  cieco 
a«jn(*llo.  e  molle  volte  ta^Mia  nioglio  e  più  una  H]inda  che  ciu«|uc.  Vuol  dire  cli« 
se  Firenze  dai  tempi  suoi  sino  ad  allora  aveva  aumentato  di  un  quintuplo  la  ]>o- 
pola/irtiie,  non  jmt  «pie.Hto  era  jiiìi  prospera  e  felice,  mentre  non  il  numero  a]ii>orta 
fortezza.  <iuanto  1"  omoijenoità  e  1'  accordo  dei  cittadini.  Jfplior  cut  tfap'untia  (/unni 
rii-ta,   tt  rif  prmìt'nti  quam  furtitt  {t>ap.   VI,   1). 

7:{.  Luni:  antica  città  etrusca.  capitale  della  Lnni;;iana.  on»  distrutta.  — 
Urbisaglia:  l'antica  l'i'ìm  Salvia,  nella  pr<»vincia  di  Macerata  lulle  ^Marche,  tio- 
reniissima  all'  e[>oca  romana,  ora  rimasta  pi«'colo  paese  in  mezzi»  alle  e:*t4-.«*t<  n»- 
viiu-  dell'antica. 

7.'>.  Chiusi:  la  CaiHfirn  de«rli  Etriisclii  e  la  (.'.tn<imn  dei  Latini.  Città  rtitnata 
in  Toscana  nella  vali»-  del  tiume  Chiana,  ai  ti.'inpi  di  Dante  eui  in  decadi-nza.  — 
Sinigaglia;  l'antica  S^iuf  Hnllica,  nella  marca  d*  Anc<ma  in  riva  dell' .\driatico, 
pure  allora  In  deeadi'iiza,  specialmente  pel  sacclie(;;rio  patito  nel  12G4  dalle  milizi(> 
^aracene  <li  Manfredi. 

''O.  Ma  celasi,  ecc.  Ma  di  talune  cose  che  sono  di  hmpt  duratji  non  se  ne 
vede  la  tlnc  da  voi  mort:ili.  esseiuh»  hicve  la  vostra  vita. 

82-84.  E  come.  ecc.  K  come  a  seconda  del  ritardo  ^giornaliero  «lei  rivolgi- 
mento della  I^una  si  alza  e  si  ahhas>«:i  il  mare,  così  la  fortuna  fa  continuamente 
di  Firenze,  «lov»»  il  sn<»  civile  iei;uimeiito  ora  passa  in  un  jMirtito  e  ma  in  un  altro, 
ora  \n\\  stretto  e  ora  piii  liir<xo.  —  Fi'ji  le  tante  causi-  all«*  fjuali  fu  attnhuito  il 
jliftiso  e  riibiHfto  del  mai'e  d;iirli  antichi.  Dante  ha  ncelto  l'unica  Intona  e  accettahile, 
.sino  iilla  uiamh'  scoperta  «li   Newton,  dell"  universale  attrazione. 
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Per  che  non  dee  parer  mirabìl  cosa 
Ciò  eh'  io  dirò  de  gli  alti  Fiorentini, 
Onde  la  fama  nel  tempo  è  nascosa. 

Io  vidi  gii  Ughi,  e  vidi  i  Catellinì, 
Filippi,  Greci,  Ormanni  ed  Alberichi, 
iiik  nel  calare,  illustri  cittadini  ; 

E  vidi  cosi  grandi  come  antichi, 
Con  quel  de  la  Sannella,  quel  de  l' Àrea, 
£  Soldanieri  e  Ardinghi  e  Bostìchi. 

Sopra  la  porta,  che  al  presente  è  carca 
Di  nova  fellonìa,  di  tanto  peso 
Che  tosto  fìa  jattura  de  la  barca, 

Erano  ì  Ravìgnanj,  ond'  è  disceso 
Il  conte  G-nido,  e  qualunque  del  nome 
De  r  alto  Bellineione  ha  poscia  preso. 


Lviitru  m-  v..n.i  .l<i|M..  ' 

KM-IM.  SII  U|bh  n.iUU  Uiimillnl.  iiulriiiil  'Irlla  ekttm  ili  S.  Uuia  Ughi,  li 
E  <!lir  ili  unliiNi  foHHecn  xlciiori  ili  llnnlngU.  paiutln  vli-ino  a  FiraiEv.  —  te- 
li; «mnii  nn  ininn  dii  Umull.  —  Filippi:  bmiglin  ]HitrntiMliiia.  —  (noi;  lU- 
chv  Ah  <jiuntl  vpuIhhii  ileDuniiiuln  nn  limgo,  ileltn  Horga  <fri  (fftti;  notnr:  clw 
i>  «Il  iDuilUiir  luiH  via  <ll  Flrriiir.  —  Onanal;  Irainiitull   lu  Fnnlxischl.    — 

Hi.  0*  Il  SuMlla  I  roniiKlin  ;^iiil«  ili  llrmiu  Xuurn.  —  Da  l' Ama  :  ii]h-uiii 
lu-l  lami.  —  ScUmImÌ!  iU  |Hina  s.  l'ancraiiii.  •ran»  batiititi  cinup  (thibrllitii.  — 
Anll«Bllh  ili  l>ibMÌiiii(ino  kuIiiimI  13(10.  —  BoMIokl!  eoi'H  biiulcllvintoniu  a  Ucr- 
mKi  Xiioi-o.  ili  iHirte  liiulb.  alliira  •Il  iuhii  itlicnilà  e  viilnn-. 

tM-M.  Sopra  la  porta,  wir.  Supm  la  porta  ilella  vtivliia  ritlik  (porta  S.  Viavi 
vlit  inii  i-  iiicna  eli  miuvi  frllimi  v  ili  jtrauile  (lotEiiu.  Hie  Haraunn  wuiw  eli  per- 
iIIeIuiw  dilla  J^ppiilibllia,  «t.  —  [|  M^k-n  <Ii  S.  Fwm  ■Imi'  abluvauo  i  Ccn-hi. 
flii'tva  piir  iincllii  ilsl  Inni  nrinivi  I  Uinintl,  «  vliiamalii  clnl  Villani  il  iato  iltUo 

■  lailf.  l'Iw  liwto  Ui.'  Omo  jrillati  faiffl;  a  piri.  ilins  rlm  tiwlo  tteno  iatlum  tir  la 
«  barca;  ni  i  jntlura  qiivlla  iimn  l'bi'  «i  titla  fuori  ilr]  km»'  quando  llniaKlw 
•4  fartnna.  btcìA  rhn  te  pviwiie  l'aiiiiiiaii  prr  piti  Ip^j^tmia  ilflla  naT»  ». 

!I7-»D.  I  Rnliauil  -,  llliiHtni  fìnuisliu,  iliilla  -luali!  al  tnupi  ili  CacriBjtiUila  era 
■apii  Hi-1Hnc^>n  tfa-rli  <C.  XV,  Ii:i.  lu  (Jiioldmlii  fl^lia  ili  ijiiwla  dato  iu  li>pu« 
a  Oulitir  tinerm  IV  iW  eunii  ItuicII,  narripu'ni  (iuirlii  Cìiu-rra  V,  »pu  della  linea 
drl  IliiuD»  :  IVi^u»,  iMIa  linrH  ili  MmliKliuiia  :  A^'hlniilf»,  di  .|uelta  di  Buitiuna 
(In/.  XXX,  r.ll:  >■  MnniiviiM.i.  di  iin-lla  iti  Dondolila  dn  Ma[n>\ii]dn  Ti>nnt< 
«iiiid»  t^ni-iTa  VI  Uh/.  XVI.  3:i)  >pil  rhlitiiuitn  11  oiuti' Itiiidn.  Al  tompodi  Danle 
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Quel  de  la  Pressa  sapeva  già  come  100 

Regger  si  vuole,  ed  avea  Galigajo 
Dorata  in  casa  sua  già  V  elsa  e  il  pome. 

Grand'  era  già  la  colonna  del  Vajo,  103 

Sacchetti,  Giuochi,  Fifanti  e  Barucci, 
E  Galli,  e  quei  eh'  arrossan  per  lo  stajo. 

Lo  ceppo,  di  che  nacquero  i  Calfucci,  106 

Era  già  grande,  e  già  erano  tratti 
A  le  curule  Sizj  ed  Arrigucci. 

0  quali  vidi  quei  che  son  disfatti  109 

Per  lor  superbia  !  e  le  palle  de  1'  oro 
Fiorian  Fiorenza  in  tutti  i  suoi  gran  fatti. 

Cosi  facean  li  padri  di  coloro  112 

Che,  sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca, 
Si  fanno  grassi  stando  a  concistoro. 


il  casato  dei  conti  (viiidi  era  dimquc  diviso  iu  quattro  rami.  —  E  qualunque  :  altra 
Hon'lla  di  Gaaldra<la  andò  npoHa  ad  nno  degli  Adiroari,  altra  a  uno  degli  Adi- 
mari,  altra  ad  U1)ertin(>  Donati  (v.  119-120),  e  i  loro  di8cendenti  presero  il  nome 
di  Itellincioni. 

100-102.  Quei  de  la  Pretta  :  famiglia  del  quartiere  di  porta  del  Duomo,  il  di 
cui  capo  al  tempo  di  Cacciagli ida  aveva  esercitato  con  lode  i  pubblici  olfici.  — 
Galigajo  ;  i  (raligai  nobili  ghibellini  del  sesto  di  porta  S.  Piero,  portavano  come 
distintivo  del  cavalierato  e  della  nobiltà  la  spada  col  pomo  e  coli'  elsa  dorata. 

103-105.  La  colonna  dei  VaJo  ;  i  Pigli  o  Billi  avevano  nello  stemma  una  co- 
lonna u  lista  del  colore  della  pelle  del  va^jo  in  campo  rosso.  —  Sacchetti  ;  famiglia 
nemica  di  Dante,  a  cui  appartiene  il  Novelliere  Franco.  —  Giuochi  ;  caduti  in  basso, 
erano  (ìhib«»llini.  —  Barucci  ;  pure  ghibellini,  ridotti  a  pochi,  e  senza  decoro  cit- 
tadino. —  Galli  ;  ghibellini,  del  tutto  decaduti.  —  E  quei.  ecc.  Ac<:enna  ali'  alte- 
razione dello  atajo  a  ragion  di  frode  fatto  da  uno  de'  Chiaramontesi  (Purg.  XII,  105). 

106-108.  Lo  ceppo,  ecc.  I  Calfucci,  i  Catellini.  gli  Uccellini  {ainnes  tre»  de  uno 
ei}t])o,  scrive  Pietro)  e  un  ramo  dei  Bellincioni.  venivano  dai  Donati,  casato  gi*ande 
anche  al  tempo  di  Cacciaguida.  —  A  le  curuie  :  alle  magistrature  massime  della 
città  ;  lo  iiedie  ctinili  pi*csso  i  Komani  ser\ivano  ai  «littatori,  ai  consoli,  e  ai  pre- 
tori. —  SizJ  ;  del  quartiere  di  Porta  del  Duomo,  quasi  spenti.  —  Arriguccio  : 
come  i  Sizj. 

lOU-lU.  0  quali,  ccv.  Accenna  agli  Uberti,  stipite  dei  quali  fu  Farinata, 
capo  della  fazione  (Thibellina  (In/.  X,  32).  —  Le  palle  de  i'oro;  i  Lamberti  che 
avevano  per  arnie  palle  gialle  in  campo  azzurro  ;  questi  fiorivano,  abl>ellivano, 
illustravano  Firenze. 

112-114.  Coti.  ecc.  Così  parimenti  abl)ellivano  e  adomavano  Firenze  gli  an- 
tenati dei  Visdoinini,  Tosinghi,  e  Cortigiani^  i  quali,  ora  ogni  volta  che  il  vostro 
vescovado  ò  vacante  sono  econonn  e  dispensatori,  e  (juivi  si  nidunano  a  cust«»dia 
del  luogo  e  s'  impingiuino.  delle  rendite  vescovili,  sino  a  che  non  entri  in  possesso 
il  nuovo  vesc«»vo. 
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L'  oltracotata  schiatta,  che  s'  mdiaca  115 

Dietro  a  chi  fngge,  ed  a  chi  mostra  il  dante 
Ovver  la  borsa,  come  agael  si  placa, 

Già  venia  su,  ma  di  piccola  gente,  118 

Si  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato 
Che  poi  '1  suDcer  il  fesse  lor  parente. 

Già  era  il  Caponsacco  nel  ^lereato  121 

Disceso  giù  da  Fiesole,  già  era 
Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato. 

Io  flirò  co!«  incredibile  e  vera  :  124 

Kel  picciol  cerchio  s'  entrava  per  porta. 
Che  si  nomava  da  quei  de  la  Fera. 

Ciascuno  che  la  beila  insegna  porta  1^7 

Dal  gran  Barone,  il  cai  nome  e  il  coi  pregio 
La  lesta  di  Tommaso  riconforta  ; 

iJa  e>=o  ebiif  milizia  e  privilegio  :  130 

Avvigna  che  col  po|)OÌ  si  ranni 
Of^fi;i  colili  che  la  tasfria  col  tVeffio. 


>.  Il  •-;.,.,  .K^Ii.ViHnuri»! 


ll'.i.  SI  eh*  RON  piuigiM  < 


I-,  On)  le  la  P*r>;  I 


tn  tll  111  IVI 
L'I  hi  I^-^nz 
IIiiii:.niliini1i 
|ii-l]<>  IMul 


luiglb. 


■  iiu-i 


■litiebi-  bUarhi-  #• 
luin'lici'  ili  lii'iiuili'iiiir:^!.  vi-uiitit  <■  aumti  v 
iilH-niI-n-.  r  ili  •Ili  »Liii  lun»  ipiinui  di  S.  Tua 

:'••  ..-IH.]'",  -i  i-miiirnMin.  il  «ii>  nnnii-.  mo 
niilii;irì.  •■  ili  i.Htil.-l  ili  iiulillt*.  Il  iti-rin  I'.^ 


al  ■•: 


>lifh  Mi   11 


Oià  eraii  (ìuolterotti  ed  Impùvtuiii  ; 
Ed  ancor  saria  liorgo  piii  uHieto 
Se  di  nuovi  vicin  fòsser  digiuni. 

La  casa  di  die  naci.[iie  il  vostro  fleto, 
Pfr  lo  ginsto  disdegno  ohe  v'ha  morti, 
E  pose  iine  al  vostro  viver  lieto, 

Kra  onorata,  essa  e  li  suoi  consorti  ; 
0  Jìiiondelmonte,  quanto  mal  fuggisti 
i.e  nfizze  sue  jx-r  gh  altrui  conforti! 

Molti  sareijld-r  lit^.i,  che  sou  tristi. 
Se  l)io  t'  avesse  ci.'Ufedut.o  ad  Ema 
La  prima  volta  che  a  città  venisti  ; 

ila  wiuveiiiasi  a  ipiella  pietra  swma 

Cile  guarda  il  [xinte,  che  Fiorenza  fesse 
Viitiiiiit  Jie  la  sua  i>ace  postrema. 


•I.'ll»  IU'IIh.  ''II.'  I';ll'l1l'-  ^•IUI.  ilicinurtutli  •■.»!  [jl1r]l;i  .).'|.f..<»  liu- 
ti» i^ui  un  nv!.i.i  ir  ..n..  -  iliuiu'  li.'!!»  U'Jlx  u.l  KV-I.  m1, tuu>m 
'  ik-i  Bniiiili  .1  iliiDiui  ih'l  IHiHil'h  i>n<itii>;.fl'  1  faiiuKri  i-nliiuiw-IlM 
Il  i  iiiiMII.  ili.'  11  illi'liluniviiii»  -M'IiMi  iImIIii  Slumiria  w  u»n  tà 

a  (jiihIi-Iii-  iii.><k-I;ii1iiiic  upmijB  :  iinliiiiTiiui  rnl  II  !(tMlni  lUirvlli- 
iil.»l  iill'iii-li-  .[i-jili  Kiiniili.  prT  jHrti-r  >™iir  l'h'llu  ik'i  l>rii>ii. 
I  erwi.  l'ii-.  (41h  tliniTiniii  i  liluillrmtti  i.-  cr  IlD|>nrluBl   |i  |irin)Ì 

'  i  -i'i''iiiili  iiniiM)  l'I ftlulll;  i-il  iiDiimi  Imrsii  S.  ApiMIolii  «ii- 

rii'  iiKii  UVI1W  iiIIh'I-kiiIii  miiirt  tirlDl.  —  AiTcìina  ni  Itiiniuli'liuimii 

.li'U.i  ili  Jliiiili-lniiini  illstnittu  nrl  inn  iv.   IM).  ■'   ili   rìii  i-hi- 


)'ii'.  Ui 


Il  (U'irli  .\  villi 


'.  r  ibir  Mitii  ili 

.]•   l'ii  ilivlHii  In  I 

111  .i>i1.']  monti'  ili'i  lin.inili-liiiniti,  i-. 

.I.'^li  .\iiiiit.-l  t-T  ci' l»>Plll-l   <" 


-hl.la.-ln«ti» 

IKIlli.  il  ijiuli'  pili 

|i:t1u  Ihuiltriin  l'bp 

.I..«f.n.lglirr.rt1. 
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Con  queste  genti,  e  con  altre  e  con  et 
Vid'  io  Fiorenza  in  à  fatto  ripoBO 
Che  non  svea  cagione  onde  piangesse. 

Con  queste  genti  vid' io  glorioso,  151 

E  giasto  U  popol  sno  tanto,  che  il  gig^o 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso, 

Xè  per  division  fatto  vermiglio.  154 

Wt-lU.  Cfea  II  ttt»*.  aer..  Cbc  U  giglia.  Ibkcu  d*l  «bhk,  bob  ob  ataM 
dal  D^mli^  IrwiriiutD  pel  f«Dip"  «  rmcvHa  «Dll'aata,  aà  a  «*■  ^AeAlaMdi 
(dfc  fiXiM^ìVi  fH-Ilt  HUeiifvlif-  rirtuflD*-.  —  Sì  «olr-rA  ori  iB«dk>  tT&  iiawliiBii 
mmfi  di  PiAttAflIk  |i^r  nuE^w  nota  4^1  D>Mn1<v.  la  iHia  handirra  ad  Mala  r^ 


CASTO  XVII 


Car-niauuùlii  preAit-A  in  questo  Canto  il  xiin  enUh  e  le 
mila  rJtf.  cffli  Wf.iiri  a  patiiv  ;  iillimoinenff  lo  Moria  a  se 
Ut  iirnHiinli-  Coiii'nedi'i. 

f^ual  vennu  a  Climenù,  \yiT  accertarsi 
Di  ciò  che  avea  incontro  a  sé  udito, 
Qiii.'i  c-lift  ancor  fa  li  padri  ai  figli  scarsi  ; 

Tal  ura  io,  e  tale  era  sentito 

K  da  Beatrice,  e  da  la  i^anta  lampa, 
Che  pria  j^r  me  avea  mutato  aito. 

Per  che  mia  Donna  :  Manda  fuor  la  vampa 
Del  tuo  desio,  mi  disse,  si  eh'  eli'  esca 
Segnata  Iwne  de  V  interna  stampa  ; 


viiVH  V. 

..1,1-  1/../.  XXII.  liW),  «ll..reli«  Epuf«.  Uglir>  di  Giow   .■   di   lo,    rIÌ   .li- 

.■IM.11V.  ,■ 

■  ■  HO.,  ,.ru  >'..»•  -'II'..!  nw»  flGliu  <1..|   S..1t:    >Vt»nIr   ,.lli>ni   «ai*,   dalla 

\,wm:  i.n-».nd..li.  -Il  ilirjili  1<t  v.-rilà  «il   t'i'Itv   "iio.  -  Ouah    rrLTte. 

rlu-  iill'Ji 

i':«'i„|ili,  di  *.■  kU'M>  si  ttf^BÌtotì  i\ì  nndiirc  fl  riU'nto  neirHi«oiii*ntin.  «Il» 

v.,ttll.-  .1 

i  iìkII  riv,;i.  IV.  71.T;i. 

-  MHtata  tttD  ;  .  r«  .li-«««  dal  l.ni.vi..  rtiwlm  .Irfln  rr««  (C.  XT.  19--.;1). 

Per  eh*  mi*  Owina.  ii'i-.  l>i-r  1,i  <|iiii]  riMi  Itcutrì»'  nii  dlnso:  Mani^-ta 

jimr.  Iji 

Non  perclit-  iiostra  conoscenza  cresca 
Per  tQO  jjarlare,  mn,  perchè  t'  ausi 
A  dir  la  sete,  si  clic  1'  iiom  ti  mesiMi. 

0  cara  pianta  mia,  che  si  t'  iiisusi, 
Che,  come  veggion  le  terrene  nienti 
Xon  capere  in  triangol  cine  nttusi, 

Cosi  vedi  le  ('Ose  contingenti, 

Anzi  che  sieno  in  sé,  mirando  il  punto 
A  cui  tntti  li  tempi  son  presenti, 

Ulentre  eli'  io  era  con  Virgilio  congiunto 
Su  jier  lo  monte  che  1'  anime  cura, 
E  disrendondo  nei  momlo  defunto, 

Dettf  mi  fui'  di  min  vita  futura 

Piii'ole  gravi  ;  a\vegaa  eh'  io  mi  sentii 
Ben  tcti-agono  ai  colpi  di  ventura. 

Il.i  >-iui  vini  (I-if.  X.  Tìkflt,  riiR'rriiiKinKU  ila  Ilriiui'ito  Ijiliiii  f/n/'.  y 
III  ullri  iKl  -HI.  viujMin  (Ifr-i-  Vili.  laiMMi  XI,  l»ii-Ul),   ri   nmin 

;ì.  X.  VM-ÌXÌ:  XV,  «K  11  WXK.J:  uni  i|iii  kU  vivo*  il  Wiilrrì»  >' 


ni  l'udiri  nati,  ili  l'Ul  nvrva  HTutu  piiinii  un  imiiillti 
I  llridilrilu  r  Hfntitv  in  puri  trni|Hi  ila  f^UTiigcLlillil  r 
la  ali  npi^Tln  ul  -iiii  trii<a\-oÌii  ;  rhn  In  mhIiì]>.Iìi  liiK 
li  Mia  iiHilmililliloiii-  Dui  Pm-iii.  i-imii-  nWni  \<iU 
MTV  iiilli:!»  ili  Ih-utrìii-  e  BMiiiiiln  Invi'»-  ila  Caii'iocn 
ib  parlfl  mia  panlt  ho»  r(  nppnltro. 


■    Hil    || 


i:>  i;<.  Filila:  l'aiilaKittilii.  ili  l'nt  il  l'iirt. 
>i  7  li  lovi  iti  m  tanfi  liu  vrdiin-  In  Di»  vnn  niUm 
Jii  rni'i-iiifiiii'la  itixli'  igmwtn  iirivH(-;:io.  niH  In  < 
.  1HI-.  Xim  iiirtiTiii  ninlmiti'  ili  nn  irianjiuln  iltm 


Hlfliiit'itfi  r  iHHitiin 


/™«.ta  (I-.  XV.  » 
tii-H.  Virai 
i  Ikiill.  - 


iirsmliiriii  >-ii-  iiMilU-a  U 
'nii.  rrifuii  d'Ila  HiOWa  j 

iiiiiTii  pi-r  11  )ilfi  li<mii> 
il  r<Tiiiii  "  M;i1>ll>'.  T<^m 

,,.fu,   («I-iti.    hah«t<^    j 


''fc 
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Gii  s'  invfr^cava,  pria  ohe  fosse  a 
L'  A^el  «li  Dio  che  le  peccata  t 

•   [•!   •  ^i'-re  pjirolf-.  e  con  precise 

\)^:  la  vostra  ixja*f-r:a  vja.  si   <t»rL 
Tutta  '*'  dipinta  nei  co-^p^tro  eter 
Nw:<-s:>jirà  [>f-rò  quindi  non  prende, 
Se  non  come  dal  vis<^  in  che  si  : 
Xaw  che  |jer  corrente  giù  di««cer 

Iviio  hrii^.  #<;  hnh^t.  i>.  l'iinrii.  r'orn.  fri  Kf.  I.  l'J».  l'ar  i;ri 
«|iil  ili  trififilft,  I  Jm-  i-  in  fiinna  p:nt!/i:«l;il*-.  <>»m.'  •»;  '•  Vi»l 
«i  fi'r-rii  r«  nijii. 

meita.   M'/'"m  f-.nnn   ff/f/la    t-ii"n'.   'ii'fm    j.rftarnl,  „f--r.    Kf 
wnUl  MVMfifnm'f^,   n   rt,ut,ti    hu*r    pt-r  ///■'i»y^*/iff«i«-    rlft)">'i 
iio/fH.  'i't  ili  Kv,j. 

'M-',V-i.  Non  f%T  ambage.  >■*'-,  N'ou  \**-t  vm  <1i  iudm*-  . 
Iji  rh«'  4' intricavano  ì;ì' idolntri  |»iiiiia  lii-Ha  nmrtf  di  <r. 
MMl<lififa/ìoii*'  liflla  iliviiiii  :;iii-ri/ia  )<;  <-<»I|»*-  ilf*:;!!  tiontìiii 
«I»?lli3  divinità  patciitH*.  «■  d«ll*-  li»n»  .Sihiilf.  f.'uinnun  >'.//»» 
tmff^M,  nntro'pi*:  rtrini'yif  OhMrur'm  cff"  iiìnolr"/'»  «Vir;;.  Kn. 
ili  Pio  (J'unj.  XVI.   ]/•). 

rurc».  Precito  latin-,  «-hlaro  parlari'  nella  limriia  in 

■--:..!...    iiltinVi-    Intin't    ]t*-T     Un'iuniiqih, 


rv 


l'Ai:  A  DI  SO  XVII  f;73 

Da  indi,  si  come  viene  ad  oreceliia  -13 

Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene 
A  vista  il  tempo  che  ti  s'  apparecchia. 

Qual  si  partì  Ippolito  d'  Atene  46 

Per  la  spietata  e  perfida  noverca, 
Tal  (li  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

Questo  si  vuole,  questo  già  si  cerca,  49 

E  tosto  verrà  fatto  a  clii  ciò  pensa 
Là  dove  Cristo  tutto  dì  si  merca. 

La  colpa  seguirà  la  parte  offensa  52 

In  grido,  come  suol  ;  ma  la  vendetta 
Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 

Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta  65 

Più  caramente  ;  e  questo  è  (] nello  strale 
(.'he  r  arco  de  1'  esilio  pria  saetta. 

v<'«l».'  andare  una  nuvi*.  .s»*uzai  coMtnnircrla  nò  <lait*  inipulAO  al  sin»  corw».  —  Dio  vwìo 
Ir  «'«so  lutiiiv  clu"  «Olio  IìIk-f»',  percht'  dipendono  dalle  ranHO  hninediatc  libere,  e 
pt'iriò  non  tw'siie  a  loro  ueeessitìi.  È  «tolto  il  detto  di  qufi  notisti  che  aflVnnauo : 
Dio  necivsHaiìanii'ntf  vede  viò  eh' io  !o  o  ehe  farò:  duncine  io  lo  fo  e  lo  farò  ne- 
eessariaun'iil»-.  Si  roiifoiide  la  ne(M"wità  di'l  vrdrre  x<'  hì  fa  otdla  nfeesi*itù  nel   faro. 

4:{.  Da  indi:  dal  eospetlo  di  Dio  nel  quale  hou  dipinti  i  coutiuj2;enti. 

40.  Ippolito  :  lls;lio  di  Tesi-o  tv  d'Atene,  il  quale  ]>er  avoi-e  resintito  alle  vo- 
k1ì«*  drlla  ?*e«rlhTata  l't'dra  di  Ini  moglie  e  sua  noverca,  matrìgna,  venne  accusato 
da  h'i  al  niaiito  di  aver  tentato  di  (H'ilurla,  eoa\  fu  dal  padre  l)andito  da   Atene. 

48.  Tal,  ert*.  (''o«ì  tu.  calunniato  ecc.  Cos*i  avvenne  al  Poeta,  chA  il  27  Gen- 
naio 130'J  con  altri  cittadini  fu  condanmito  a  dite  anni  di  esilio  e  cinque  mila  Ilo- 
l'ini  di  multa,  da  pa^ar^i  rutro  tn*  ;riorni.  pena  la  confisca  «lei  suoi  l>eni  ;  tutto 
questo  ptivliè  acciisiito  di  l)aratterie  commesse  nel  teniiM)  del  suo  priorato  1 1  !  :  di 
opposi/itine  alla  vt-nuta  di  Carlo  di  Valoìs,  e  di  aver  suseitato  in  Pistoja  h;  due 
fazioni  d«"i  Kianchi  e  dei  Xi-ri.  Con  altra  M^nteuza  10  Marzo  dell' istess' anno  fu 
condannato  in  contiimiicia  al  roofo  gì  iìifforfiam  Coininunis  perrenerit. 

50.  A  chi  ciò  pensa,  eee.  (.'oi-so  Donati  e  suoi  partigiani  andati  a  Homa,  dove 
8Ì  fa  uu-rcato  drlh*  v.otn-  mìviv  (la  lx>tta  al  solito  è  p«*r  Jtouifazio)  per  indurre  il 
)>apa  con  Sfdlecitudini  e  moneta  a  chiamare  Carlo  di  Valoi»  fratoUo  del  re  di 
Francia,  jier  il  mi  mezzo  poi  m<'>»iH'r  Corso  <<  i  suoi  di  parto  Nera  ritornarono  in 
I-'ìreuze.  dond<;  cac<iarono  Dante  ed  altri  di  parte  Bianca. 

;■)•_'- 54.  La  colpa,  ecc.  I]  torto  da  popolaresco  grido,  secondo  il  solito,  verrà 
attribuito  alla  parte  soccomlM;nte  (la  J>ianca),  ma  la  vendetta  divina  farà  tcstimo- 
nian/a  del  vero,  il  quale  la  fa  cadere  sui  veri  colpevidi  che  lamentano.  —  Sembra 
<:he  voglia  accennare,  se  n<m  a  un  fatto  determinato,  a  quel  complos.so  di  disgrazie 
clic  <li»po  l'entrata  di  Carlo  «li  Valois  atllissero  Fiivnzt;,  o  pure  alla  tragica  tino 
di  messer  Corso  {l'ìirg.  XXIV.  82-80). 

50.  Più  caramente:  piii  ntlettuosamente  amata.  —  Strale;  il  d(dore.  —  L'arco; 
luetaftu-icamente.  il  dolor»-  che  cagiona  1'  esilio,  «'«une  1'  ar«"o  sprigiona  la  snetta. 
Lii  carità  «li  patria.  di<"e  Cicerone,  comprende  in  sé  tutte  le  carità. 

—44— 


Ta  proverai  si  come  sa  di  sale 
IjO  paoe  altrui,  e  com'  è  doro  calle 
I»  scendere  e  salir  per  1'  altrui  sesie. 

E  qael  che  più  ti  graverà  le  spalle 

Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempia, 
Con  la  (inai  ta  cadrai  in  innesta  valle. 

Che  tutta  ingrata,  tntta  matta  ed  empia 
Si  &rà  contra  t«  ;  ma  poco  appresso, 
Ella,  non  ta,  n'  avrà  rossa  la  tempia. 

Di  soa  bestialità  il  suo  processo 
Farà  la  prova,  si  che  a  te  fia  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 

n  primo  tuo  rifugio  e  il  primo  ostello 
narà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 
(j\ìc  in  su  la  scala  porta  il  santo  uccello, 

Cli>:  Jivrà  in  t*^  si  b^nij^nu  riguar'lo. 
Cìu-  'VA  fare  e  'lei  chieder,  tra  voi  due, 
Fia  primo  quel  che  tra  gli  altri  <-  più  tardo. 


illllljl.  ~'i 


HiiiBiivi  iir"i> 


qurlki 


'  i>[r»ti>.  —  llantr  ri  wpal^  ilai  Mini  i-iimiRtKIii  di 
i^lli»  llH,f.  ,\V.  7ii-7l'i, 

h4  l'illiiitii  Dir]  I3IR!.  niHi  il  HI  iin^i'iiJinicnti-  ijnalr  tiituv  Muto  il  mio  iiritaa  rilasiv 
nm  VimniB  ^JunniiHi.  iVivi-  Bini  vi  >d  iInvn'IilN'  i^NVr  n'i-ali>  Diili  iirinui  il*t  UU 
bpI  ijiinl  liiiiiHi  193  Hi;.iuin!  ii|i]iiintii  AliMiimi. 

n.  Il  «uta  Horila;  l'ii'tnilu  Iiii|htìii1i-.  ri>n-.-I  ili  IKi.  iC.  VJ,  i).  lill  Stali 

Hill  iii<|i]iirtiinHH>  jii-l  l.im  Hlimii vili'  «ni  iimi  laila  it'iini,  l'Aquila   imprrialv 

iilluniiuinilii  i-li)>Tc.  tltiiln  ili  Vl.'.iii  ìni|i.-rinli.  e  ■■in  (il  nd  UIL  Uiocnd»  11  Pomi 
<]»'  ji.-l  niHi  e\ii  nii'iwiw  uli  Sc-uIli(cTÌ  l'A-iiilln  ui'l  liir»  «hmmii.  romiqi-li''  iit 
»nii.T).,„{Knin  riunnril.i  Hll'i.piH'ii  dcllH  "iin  vM«ar. 

t:!-7.'>.  BMlgnD  rìBWrfot  il  i'li.ii»r<l-'rii  i-»»  lH-iilu-niiiii<'nti'.  —  Glndtlhv*.  kit 


Con  lui  vedrai  colui  che  impresso  fiie, 
Nascendo,  si  da  questa  stella  forte, 
Che  notabili  fian  1'  opere  sue. 

Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte, 
Per  la  novella  età  ;  che  pur  nov'  anni 
Son  queste  rote  intorno  di  lui  torte. 

Ma  pria  che  il  Guasco  1'  alto  Arrigo  inganni 
Parran  faville  de  la  sua  virtute, 
In  non  curar  d'  argento  né  d'  affanni. 

Le  sui>  magnificenze  conosciute 

Saranno  ancora,  si  che  i  suoi  nemici 
Non  ne  potran  toner  le  lingue  mute. 

A  lui  t"  aspetta  ed  a'  suoi  benefici  ; 
Per  lui  Ha  tramutata  molta  gente, 
Cambiando  condizion  ricchi  e  mendici. 

Ij  ]K»rterànc  scritt(j  ne  la  mente 

Di  lui,  ma  noi  dirai  ...  E  disse  cose 
Incredibili  a  ijuei  che  fìen  presente. 


1»  ' 


n  (Inini 


•iHTÌA  tuillu  KtKDuriii  ni  ViTonit  iioll'  «tà 

itKjrli'.  —  Impmto  fti«.  iti'.  Nul   hiui 
li.-  inf.ni.lr.  vuliilT. 

I  13(111  xnll  II  anni.  iHiicli»  Iv  more  ■ 
lui-M'itn  ili  lui.  (Jiiuiuln  11  Pinola  x)  tì(' 


'.>.  ■■  prii,  tfr.  llii  iitÌuhi  rliF  papii  (loueali'  V  ili  <ìiiiim-ui[i 
li  imuiU-  liuiirritti>n'  Arrlfiu  VII,  aiiiHirirmiiiui  il  muuilii  Ir  IniiiiniiM)  ti 
r  Miilniii  Kii.i  virtiiuMi  nrl  iIis|iK»iin'  11  ilmani.  i'  in  min  riirun.  iirrinil 
cìh:  ~-  l'niiit  di^ruti' <lii|n  uTKrrllli'lMIn  J^rrluu  VII  ■  i-L.nliv  In  Itnllii 
Iniiinmiin'  lini»-niliiT»  In  IliiiiiD  ila  iliu'  l^lnlill■li  nel  ISIS,  pii[  1< 
IHf-M;  illii:  l' Otiliiiii,  I  iliMiill  ik-Iln  ilili-m  min  l' lililiùliviiiliXL',  XXX. 


HI-  Il  iuini';;IHni,  r<auUli>  onlle  K|n.riiii7.<.,  iim~iii..n 

-m-ra  •'Dilvri'  tnlt»  ■>'  llliuliml.  •■  rln-  kI  li'urnoM' iii 
■i9|iltHlltii  ili-llii  !k-allsiTii.  r  abl«niloi>iiri>  mi  Kit-miri 


Poi  giunse  :  Figlio,  queste  son  le  chiosa   ~  94 

Di  quel  che  ti  fa  detto  ;  ecco  l' inaidie 
Che  dietro  a  pochi  giri  son  nascose. 

Non  vo'  però  che  a'  tuoi  vicini  invidie,  97 

Poscia  che  s' infutura  la  tua  vita 
Via  più  là  che  il  punir  di  lor  perfidie. 

Poi  che,  tacendo,  bÌ  mostrò  spedita  100 

L'  anima  santa  di  metter  la  trama 
In  quella  tela  che  le  porsi  ordita, 

Io  cominciai,  come  colui  che  brama  103 

Dubitando,  consìglio  da  pei'sona 
Che  vede,  e  vuol  dirittamente,  ed  ama  : 

Ben  veggio,  padre  mio,  si  come  sprona  _,_^5  106 
Lo  tempo  verso  me,  per  colpo  darmi  ^x^ 

Tal,  eh'  è  più  grave  a  chi  più  s'  abbandona*; 

Per  (.io  di  provvedenza  è  buon  eh'  io  m'  armif'lOS 
Si,  che  se  luogo  m'  è  tolto  più  caro. 
Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi. 

Giù  per  lo  mondn  senza  fino  amaro,  112 

E  per  lo  monte,  del  cui  bel  cacume 
Gli  occhi  de  la  mia  Donna  mi  levare  ; 


W.  Pochi  gta-l:  I-M  tftri  .11  Sol,-.  Uiw  »ui.l   <l.>p.. 

la   proit'Eia  <-hlM-  |^mi 

M<lemviu.>nt<i.  d<W>  ntl  2T  U.nnai»  «  ii.-l  111  Harj.»  un2. 

U7-W,  Man  «t  p«rl.  «■,-.  S.ni  v..;rli.i  i-i.l  rlifi  tii  i. 

,.rti   iiiTÌdIa  ulU    rt'll.-lli'i 

•M  tuoi  .-.uu'ittndlDl  ila  mi  avrai  •Um,«.  ]H>><-h.>  U  tiu  ' 

ti^pn  In  mi  li-  l<im  iurtiilti'  Kiirjiiiin  iiiiultv.  —  Ith-aMii 

.iir.  .  Tain-n  sol. ud 

«  hiil«iK  Invlilb.ni  Moi-iini  .|ii)  .'xulliili  .ani.  c,i.ÌB  (Uitii 

K  «nil»  Anrahil  mi.lu'iua. 

■  quia  ('UIKiu  Ikmatii'  riiinlxi»  vel.  vi  riink-tii  >lwf<lit 

uh  t'iiiii  qui  tnihii  ip»uni. 

•  ot  luiiitiiiii  •■#*  nilMTaliilili'i'  -. 

liiMitt.  PbI  chi  lacMdD.  »■>:  Vob-lii-  1' «iilin»  «inl<i 

iB-U-Iiifrrnuuuol  l-nre-- 

t.rtli>  |.r,-.kii...  -  Oli  dwiuiiiilii  «|ii<-KH2loni  -u  r-ill  fiitl: 

1  unliiH»   in   «trw.  iuihIo 

IW-Ui.  Pw  dis  di  prmoMhnia,  <<•■•:.  l'.-r  1»  .|>iil  a 

Mia  A  livopcli'io  mi  ii'nca 

liroi-ÌKtr>,  tnliutJitF  cbi'.  w  mi  vi'ni.ni  liillu  ],i  )«ll'iii  :i  mi 

L-  pili  .a™  di  »eBÌ   altr. 

nwt,  non  Hli1.ia  ila  peidiT..  aliti  liwithl  ili  rifiiRli.  p.-l  nib> 

111»n>  partorii  —  Itouio: 

.  .\i>u  Iwta  ili  KUariliir»  pnr  .giuHn  .-Vi-  illnunal  agli  f 

.iW.  cM  il   presule;  u 

1  ìKtti  n'  '■■  iliilii  In  pnivviili'iuin.  rhr  rlminnla  ultrt  n  ijii 

idlu  thv  paft  Hvvenin-  -. 

im-lU.  eiù  per  In  mndo;  riiil,™..  ..|i^  i«m,„.,^ 

■oiiHid- infoili  a««i'lHf- 

PARADISO   XVII  077 

E  poscia  per  lo  ciel  di  lume  in  lume  116 

Ho  io  appreso  quel  che,  s'  io  ridico, 
A  molti  fia  sapor  di  forte  agrume  ; 

E  s' io  al  vero  son  timido  amico,  118 

Temo  di  perder  viver  tra  coloro 
Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 

La  luce  in  che  rideva  il  mio  Tesoro,  121 

Ch'  io  trovai  li,  si  te'  prima  corrusca 
Quale  a  raggio  di  Sole  specchio  d'  oro  ; 

Indi  rispose  :  Coscienza  fusca  124 

O  de  la  propria  o  de  V  altrui  vergogna 
Pur  sentirà  la  j)arola  brusca. 

Ma  non  di  men,  rimossa  ogni  menzogna,  127 

Tutta  tua  Vision  fa  manifesta, 
E  lascia  pur  grattar  dov'  è  la  rogna. 

Che  se  la  voce  tua  sarà  molesta  130 

Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 
Lascerà  poi  quando  sarà  digesta. 

Questo  tuo  grido  farà  come  vento,  133 

Che  le  più  alte  cime  più  percote  ; 
E  ciò  non  fìa  d*  onor  poco  argomento. 

115-117.  Di  lume  in  lume;  d'  uno  in  altru  pisiiu'tn.  —  Ho  io  appreso,  ore.  Vidi 
e  appresi  co«ft  che  ne  io  k-  narrat^.Mi  a  molti  tonien*l)ì)ero  oHtiche. 

118-120.  E  •'  lo  al  vero,  vyc.  K  s«-  io  mi  nio«trf:n"»  ])oi'o  amico  dol  vero  non 
appalenandolo.  trino  non  p«T«l(Me  la  mia  bnona  nominanzai  vitso  i  posteri.  Color» 
i  quali  Hono  amici  della  verità,  ma  timidi,  o  non  la  proferiranno  apcrtameiit»',  o 
in  gran  part*;  la  dinMiniiileranno,  nt»u  lanceranno  buon  nome  di  sé.  I  timidi  amici 
del  voro,  iMToiò  cliftap«rtta  alla  fama,  «ono  in  pei.';:iore  condizione  che  n«m  i  malva;^i. 

121.  La  Luce.  ecc.  il  ;;lobo  Itimino.so  enin»  il  qnalf  rideva  l'anima  del  mio 
caro  triwivolo. 

122.  LI:  nel  pianeta  Marte.  —  Corrusca:  scintillante.  .Solite»  HO<ru»  con  «ho 
Xli  «piriti  l>eati  dimostrano  di  a<'(otidiseend«*r  volontieri  alle  domande  del   INM-ta. 

12.'>.  Propria,  ecc.  o  «Ielle  iiruprit-  azioni  vert^o^inost*,  o  dei  coii;>;iiiiiti. 

129.  E  lascia,  ecc.  E  la>«-ia  flii  si  dol::a  chi  ha  ra;:ione  «li  «loh-rsi.  —  L' imnui- 
g^no  della  rogna,  iK-rò  non  è  •l.Mrna  «hlla  bocca  «li  un  l{<-at<»  :  «'■  desrna  dflT  ira  «li 
Dantfì  elio  trnborH'a  anche  in  l'ar:i«liso. 

13u.  Nel  primo  gusto:  al  primo  udirla.  —  Vital  nutrimento,  e«c.  Si  nuderà 
milutare  p<*r  ^\'\  aiiiini  nu*l\a;ri  «juan«lo  >arà  maturamente  pon<lerata.  ch«'' li  disto- 
glierà dal  vizio  ritornandoli  a  Ha  virtù. 

133-135.  Qrido  ;  il  manitrstar»*  h-  «rose  vi'«lul«'  «•  .-«•ntit»'.  —  Più  alte  cime,  fi- 
gli ratamente,  qneUi  che  noi  «liiiamo  in  i:«  i;ro  comuni-  i>tzzi  firottiti.  A  «luoì  t«'mpl 
non  vi  erano  ('oinnu/HÌatori.  —  E  ciò.  «•«■<•.  E  «io  non  narà  picetda  pr«»va  di  animo 
grande  e  onoi-atf». 


F&Ruiuo  xra 

Però  ti  son  mostrate  in  queste  rote,  186 

Nel  monte,  e  ne  la  valle  dolorosa, 

Pur  l' anime  che  son  di  fiuna  note  ; 
Che  l' animo  di  qnel  eh'  ode  non  poso,  139 

Né  ferma  fede  per  esemplo  che  haja 

La  sua  radice  incognita  e  nascosa, 
Né  per  altro  argomento  che  non  paja.  142 


9,  né  ad  «rgameiiti  ohe  nr 


CANTO  XVIII 


Descrive  il  Poeta  coni'  egli  ctscese  al  sesto  cielo,  che  è  queSo 
di  Giove,  nel  gvale  trova  coloro  che  dirittamente  avevano  ammi- 
nistralo givutizia  al  tnotida. 

Già  si  godeva  solo  del  suo  verbo  1 

Quello  specchio  beato,  ed  io  gustava 
Lo  mio,  temprando  il  dolce  con  1'  acerbo  ; 

E  quella  Donna,  che  a  Dio  mi  menava  4 

Disse  :  Muta  pensier,  pensa  eh'  io  sono 
Presso  a  Colui  che  ogni  torto  disgrava. 

Io  mi  rivolai  a  1'  amoroso  suono  7 

Del  mio  conforto,  e  quale  allora  io  vidi 
Ne  gli  occhi  santo  amor,  qui  1'  abbandono  ; 


i    IWDKiw 


incili  V. 


^  («nuliip  >u'ii]ii8tin>.  — 
L-tl«vano  I  giniliu  di\-ÌBl.  —  Il  Mtt;  la  parte 
.1  trìiuri'ln.  daé  V  anttgìitUHi  walijn'Tf.  la  rrs 
~  V  acarbo  :  ta  iiark  idDittr»  iliri  valiniuU.  I'  nlli' 
4,  A  Dia  «Il  mantva  ;  mi  vnnduwva  alla  vlnioni 
11.  Celili;  Icl'lio.  —  Disgravi;  alloBKi-riw*.  Vii.i 
I  Dio,  t>li.-  A  tnlli  la  raelaiw. 
a.  Oli  l'abbulnmii  <|iil  iloninla  ilii  ilnwrlTi'il.i. 


papilla  lualvafris  csv. 

a  ili  Ilt«. 

frilìre:  RtiuetKo^i 


PARADISO   XVUl  f)79 

Non  perdi'  io  pur  del  mio  parlar  diffidi,  10 

Ma  per  la  mente  che  non  può  reddire 
Sopra  sé  tanto,  s'  altri  non  la  guidi. 

Tanto  poss'  io  di  quel  punto  ridire,  13 

Che,  rimirando  lei,  lo  mio  affetto 
Libero  fii  da  ogni  altro  disire. 

Fin  che  il  piacere  etemo,  che  diretto  16 

Raggiava  in  Beatrice,  dal  bel  viso 
Mi  contentava  col  secondo  aspetto. 

Vincendo  me  col  lume  d'  un  sorriso,  19 

Ella  mi  disse  :  Volgiti  ed  ascolta. 
Che  non  pur  ne'  miei  occhi  è  paradiso. 

Come  si  vede  qui  alcuna  volta  22 

L'  affetto  ne  la  vista,  s'  elio  è  tanto 
Che  da  lui  sia  tutta  V  anima  tolta  ; 

Cosi  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo,  25 

A  cui  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 

Ei  cominciò  :  In  questa  quinta  soglia  28 

De  1'  Albero,  che  vive  de  la  cima, 
E  frutta  sempre,  e  mai  non  perde  foglia, 

11.  Mente;  memoria.  La  sua  memoria  era  impoteiito  a  dedcrìTere  la  bellezza 
di  Beatrice  in  quel  iiumionto  senza  il  celeste  aiuto. 

13.  Tanto  ;  Holaraente.  —  Oi  quel  punto  ;  <U  qnel  momento  in  cui  vide  Beatrioe. 

15.  Libero,  ecc.  Libero  fu  da  of^ni  mondano  desiderio. 

16-18.  Fin  elle  ii  piacere,  ec<;.  Por  tutto  quel  tem]K>  (lega  la  terzina  con  l' an- 
tecedcuUO  t*be  1'  i;t«rno  piacere  della  luce  di\'ina,  che  diretta  raggiava  negli  occhi 
di  Beatrice,  di  rirtesH»)  venendomi  dal  ImjI  viso  di  lei,  mi  contentava  col  secondario 
venii-e  agli  occhi  miei. 

19-21.  Vincendo  me,  ecc.  Scuotendomi  col  raggiare  di  un  suo  sorriso,  mi  disse  : 
Volgiti  al  tuo  trisavolo,  perdio  il  paradiso  non  ctmsiste  soltanto  negli  occhi  miei. 
Il  Post,  (raeti  :  (/ina  non  Molum  in  conte mplatione  Thfologiat  e.9t  felicita$  et  bea- 
titvdo,  8fd  ctiam  in  exemplis  valentium  virorum. 

22.  Come  si  vede,  eC(^  Come  qui  da  noi  alcuna  volta  .scorgesi  1'  amore  nel  solo 
sembiante.  (|uand'  egli  sia  tanto  che  tiri  a  sé  tutta  1'  anima.  {Ftirg.  XX VITI,  43-45). 

25.  Fulgor  tanto  ;  Cacciaguida,  clu^  die  segno  col  suo  fiammeggiare  di  conti- 
nuare voleutit»ri  a  parlare  col  Poeta. 

28-30.  Quinta  soglia  ;  il  quinto  cielo  di  Marte  ;  soglie  (C.  Ili,  82)  gradi  che 
formano  come  una  scala  per  salii*e  all'  Empireo.  —  Albero  ;  il  Paradiso,  che  vive 
di  Dio.  traendo  i  succhi  vitali  dalla  n'wm,  cioè  dall'  Empireo,  sede  di  Dio,  che 
indi  diffonde  la  sua  grazia  pei  cieli  sottostanti.  —  Frutta,  ecc.  Dà  sempre  nuove 
anime,  e  le  acquistata*  non  perde  mai  (non  perde  foglia)  ;  perchè,  una  volta  con- 
seguita, la  l)eatitudiue  non  si  perde  più.  Metafora  strana,  la  chiama  1'  Andreoli, 
e  !><>«•()  liMlcvolr  qui. 


apirlr.!  •itiji  ì^A'-ì.  cb«  già.  pruca 

Ch<:  veni't-iero  a!  i:^»!.  far  di  graa  voce. 

Si  cri'  o^in^i  mass  n«  itarebbe  opima. 
Però  liiira  r.*'  nomi  de  la  crctt  : 

(/<i«I  r;h'  io  or  Domer''.  li  tara  1'  atto 

di':  fa  in  nnb^  il  à'I'j  f'x.o  vé1oc«. 
Io  vifli  j^T  la  crof*  nri  lame  tratto 

Dal  nomar  losiù',  cr^m'  ei  <•!  iVo. 

X<;  mi  fu  noto  il  dir  prima  ohe  ÌI  latto. 
iVJ  a  Tiom<r  'i«  r  alto  Ma^;cab«o 

Vidi  moversi  nn  alrrr^  roteando, 

E  letizia  era  fersa  n^-l  palèo. 
0«ti  (>er  Carlo  Mainio  e  f»^r  (^Irlatido 

Due  ne  Negai  lo  mio  attento  sguardo, 

f 'om'  v;ltio  se(;ue  suo  falfoa  volando. 
l'oi<:'tti  tra:.>(.-  (liifflit-lrii^  e  lìinoanlu. 


K  : 


la 


on.-Jlii 


■.  i»i 


I-  "  fiir 


-  r'i 


.  -  Far*  l'attii.  .■■■.■.  Tra-r..ir..ia  .Ul- 
M|..'ii4  -l-!  IhiI"!!-  i-r  in-uii  •b-1ki  dm>w. 
ini-tui-rr  -I-IU UVrni |irinn<-«4.  Amkiw 
I.IW1  i  (U-llM  ■im.  —  H  «1  r«  mU.  n-r. 
n  pnul.i. 


■ÌJ   Mi».  Iilir'>.  Ij;:]l»dl  Mdb 
ri  I    .'UH  lrxi-:lll  IJ  |xi|H>l>.  hIik»  •l.iUn  lliaiiniiU'  .li  Anli<>ii>  f  iì  l'irli!.  ■-.«■-  -i 
If-  tK'Jlo  Ilil>l>lii  IH-I  Ji'.i.,  .Ui  M«n-»l,,:. 

K.  t  Milla,  -i:  r.  U  WlìfU  -n  a  -[w-W-  i-].lrtt<.  i-h>  <-lii'  U  nh'»!!  .-  <il 
III.  |i-i  li.il.i  rot'ur.-.  PalM;  v.k^  •!' .n  1i;)ii<'  liinrlH,  e  ^d  rliluuui  un  \>mB 
Ihhw,  .1  .li  iilM-..   I.-:!N..   PH-....III.'.  i-liK  I  runrliitll  .1  <Uvii'l»iii>  a  far   (.'I'ht--    "■» 

j  'f.T/ii  ■H'Ilii  rm  rì, ^Miii'.'iilii  111»  -iH^'ln  III  .Jii. 

XiV:  Cni,  ff.  (11.1  limi'.  II.-]  iiinHliinn'Ciii'ln  MHi.-Da  <- il  tMlu.llnii  Orliuul.., 

«.I.l»  inni  ulli'ii IH iiii'll.t  iii'l  l»-\,taiWn-  i-Ih-  kouhk  il  ruin  (U-l  i>uu  tBli-.iDr, 

II'  tiiiwiiri^i.'  .III.-  altri  tiMA  fu  Hill»»!.  -  Ctris  «H»  '  %""  -l'  l'i^ln».  »■  'M 
hi.  ilV'initiH'.'  Ili' ir  mi |H' ni  iI'OitI'Iiiiii-.  «'.  VI.  IM).  —  OtImAit  il  |iili  fil- 
ivi luliiiliiui  III  I  uri..  M:ii!iiii.  iiuiriii  iillii  IkììNi>i11»  ili  [tiiiii'ii'valk  {lof.  XXM,  li^  : 
II-.-"  iIh r v.-ni  »r<.'uii<  In  hli/h  iv.  :»>  ilrl  lliiliinlii.  ilrll' Aliiilto.  t-  <1e1  IWrui. 

iL'Iiil Ili l'iiiniiui-   l'Ii.-.    fiiiiwi   ■iiLiuMii.  mini  mar M-.!  Il  (»<IIoui' :  n.-lla 

i.>  'Il  |Hi>iil  i-lii<  lui  iiijiiii  III  .11.1  lUii^i  (/..nuli  (l'i.'ifiVliii». —  Riiiiiarda:  l.i  ilii-iuiu 
»  «-tiiiiv-  Ili  l-'iim.-.-i.l  1'  rmlii  .'ii~Iiiin>-  -i  ini.-i-  a 


PAKADl.NO    X\  III  <>8l 

Indi,  tra  l*  alt  re  luci  mota  e  niisfa,  V.) 

Mostroiiiini  1'  alma  che  in'  aveii  parlato, 
Qual  era  tra  i  cantor  del  cielo  artista. 

Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato  52 

Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere, 
0  per  parole  o  yter  atto  segnato  ; 

E  vidi  le  vsue  luci  tanto  mere,  65 

Tanto  gioconde,  che  la  sua  sembianza 
Vinceva  gli  altri,  e  T  ultimo  solere. 

E  come,  per  sentir  più  dilettanza,  58 

Bene  operando,  1'  uom  di  giorno  in  giorno 
S'  accorge  che  la  sua  virtù  te  avanza  ; 

Sì  m'  accors'  io  che  il  mio  girare  intorno  01 

C<jl  cielo  insieme  avea  cresciuto  l'  arco, 
Veggendo  quel  miracolo  più  adorno. 


.Ht'ivi/i  «li  4ìn;;lioluio  il"  Oran^f  t-  divmm-  un  t-nn?,  e  lini  la  vita  in  un  niouurtUTo. 
Pittro  di  Dante  lo  ta  parente  dì  <TUg1i('hno  d'Orante;  Kcnihru  dio  abbia  virt.<«uto 
nel  IX  stM'ulo,  tua  di  lui  poeti  si  ."«a.  —  Duca  Qotttflredi  :  il  famoso  (ìotlmlo  di  Hii^Iiono 
n«'l  Lor»fi.  eapo  della  prima  rroiriata  morto  a  (ìenisalenime  nel  lltM)  :  fu  eelebrato. 
d;ii  trovatori  francesi  del  medio  evo.  ma  la  H  era  «ah' in  me  Lìhrrata  lo  ha  n^.vo 
iiiiiiiortale.  —  Roberto  Guiscardo  :  (In/.  XXVII.  i:ì  v  m*;x^.)  uno  di^i  i\g}ì  <li  Tnucn*di 
d'  Altavilla,  ebc  dalla  Norniandi»  vennero  in  Italia  eontro  i  (ìn^ci  e  i  Saniroui. 
Ebb«'  il  ducato  di  Tullia  e  Calabria  nel  1<».'>7  :  mori  nel  1085. 

4U-51.  Indi,  Hv.  Quindi  ritornatasi,  e  meseolatnHi  con  le  altre,  l*  aninu»  di 
Cacciajiinii'bi  ohe  mi  aveva  tin  li  parlato,  mi  hì  mostrò  (|uale  artista  e^li  hi  fossit 
tra  i  cantori  del  paradiso. 

•y'-i.  Il  mio  dovere  :  quello  che  io  doV(»ssi  fare,  si<;nit1cato  da  b'i  o  per  cernia 
o  con  ]»nro1e. 

r>r)-.i7.  E  vidi.  ecc.  K  vidi  ah  (K'clii  di  lei  tanto  sen'ui  e  brillanti  di  si  ])uro 
<;iubilo  che  sorpaMSjivano  il  loro  solito  delle  al1n>  volti*,  e  1'  ultimo  in  che  mi  hì 
mostrò  (|unndo  j;iunp-mmo   in   (juesto  cielo  (v.  7  e  w^^.).  —  Solere,  UHat<»  «|ui  a 
modo  di  sostantivo. 

r»x-0().  E  come.  e<'c.  L"  uomo  probo,  che  opera  Iw-ne,  si  accor>;e  che  la  stia  virtù 
avanza,  si  pertr/iona  «li  ^jiorno  in  giorno,  e  «•  ne  lUTorue  da  questo,  ch'ejrli  s«»iit« 
piìj  diletto,  ma;i^ior  consolazione,  ma«i;rior  dolcezza  di  coMi'ienza  nel  fare  il  Iwiiie. 

61-6IK  Si  m'  accora'  lo.  ore.  (.'osi  io  m'  accoi-si  ihe  il  mio  ^irare  attorno  eoi  cii?lo, 
elio  il  mio  salire  roteando  (!oi  pianeti  d' intorno  alla  terra  aveva  accresciuto,  aliar- 
jt[ato  r  arco,  la  circonfeiiii/.a  :  omle  mi  <*ra  levato,  penliè  c«»me  hì  va  piii  su.  i>iii 
si  alhuiiano  i  ^iri,  le  circonferenze  «lei  pianeti  :  e  mi  a<'Coi>i  di  e.-isi'it!  salito  al  vedere 
lU-atrice,  miracolo  di  l)ollezza.  fatta  più  India.  —  (guanto  più  perf<'tt«»  si  fa  1'  uomo 
tanto  i»iii  compiacenza  sente  nel  fate  il  bene  :  cosi  JU-atrice  quanto  più  saliva, 
tanto  si  faceva  jùù  India  :  onde  vedt-iidtda  il  INK'ta  nella  sua  a<"cresciuta  bellezza 
s'  avvide  che  si  eni  levato  vnn  esnji  al  sestt»  «ielo  che  è  di  (liove.  Sf  è  bella  1'  iin- 
iiiauine  e  de^na  «  (Uiie  dicono,  del  r  iclo.  non  «*  dr;ina   dt  li"  arte. 


PARADUO  XTIIl 


E  qaal'  è  il  traemutare  in  piccaol  varco  64 

Di  tempo  in  bianca  donna,  quando  il  volto 
Stio  si  discarchi  di  vergogna  il  cux!o  ; 

Tal  fa  ne  gli  occhi  mied,  quando  fai  vdlto         67 
Per  lo  candoT  de  la  temprata  stella 
Sesta,  che  dentro  a  sé  m'  avea  ricolto. 

Io  vidi  ih  quella  giovial  faoella  70 

Lo  sfavillar  de  1'  amor  che  li  era, 
Segnare  a  gli  occhi  miei  nostra  fìivella. 
,  E  come  augelli  sarti  di  riviera,  73 

Quasi  Gongratalando  a  lor  pasture, 
Fanno  di  sé  or  tonda,  or  altra  schiera  ; 

Sì  dentro  a'  lumi  sante  creature  76 

Volitando  cantavano,  e  iaciensi 
Or  D,  or  I,  or  L,  in  sue  figure. 

Prima  cantajido  a  sua  nota  moviensi  ;  79 

Poi,  diventando  1'  un  di  questi  segni, 
Un  poco  s'  arrestavano  e  tacìensi. 

«T'tII.  Tal.  net.  In  •|iii!nt>i  nuida  hI  tra-,  ]l«ilritv,  cio^  mpi<lun«ute  si  ciuiKÌ6 
■Il  uili>n<  iliil  iiMui  (ifitons  il«1  pianetit  MiirW)  ni  bltuim  (colon'  dui  [liaiietji  liloru 
Im  cui  vm  pairutii).  —  fui  vsRo;  lai  girato  cui  jiinucla  Cilovv.  —  Tiraprita  «tiHa; 
Uiit»,  ■ci'iiihIii  TuhHiHii.  i  di  iioniplniMloni!  teinprnitH,  p  ita  fra  il  <'ali>nt  di  ìlartr. 
((.'.  XIX.  M)  e  III  Rulikusz»  di  SHtnroQ  (Pw?.  Vili,  ni). 

'ih'2.  Qlwlll  ftaallÉ  :  il  pinavla  (iloi-v.  FaciUe  prr  aipllo  {i'uri?.  Vm,  MI. 
Oiorlalr  è  tiTiulii»  «ulniniiniliia  ym  bIijiiIiIi'uv  loti»  ciA  clie  A  ilei  planeU  di  Ulovi-  ; 
In  v<Hi>  pili  fìi  pnHm  in  Hl^lAcaLo  di  i^wdmCo,  lieta,  perchè  cnnlvvul  che  dÌKpi>. 
BiKHe  una  ftUeiik.  Pirtni  di  Danto;  ■  Hit  pianeta  dieitufJopUtr,  tdatJuniHt  n. 
Per  Ihiutu  11  ^nela  Uìoi-k  A  i-nuiu  <1v1Ib  pnAtliia  drl  luiadn  (w.  IIS-IIT)  la 
quiilo  A  vaKliiiM  di  k-tiiia  (J/ait.  I.  lì),  a  Ti  trova  lo  oniinc  ili  ruloro  cha  niDinini- 
Hrntronii  i->in  IihIh  I»  gimttixla.  —  L'amri  1  Ivaii.  —  Sagiure,  tre.  Ditpoml  In 
iDoilii  dii  m|i[iwwntHm  la  fl|t<ini  di  alrune  IctltTp. 


Ite  |«.tuni  ri.i'nval. 

Or  D.  ut  1.  ere.  SI  dÌKpon.-viui<i  in  fìgnn  < 

A  la  prima  d..!  lilm.  ,MU  «opio««.  .■!.(.  in 

«li.  ttfr-mi  .■-.iw  uppif-.-».  !.■  -i  vedranno 

lmt«c™flpi«tod. 

I  danta:   pol.Ikwndn 


PARADISO   XVlll  <3«3 

0  diva  Pegasea,  che  gV  ingegni  82 

Fai  gloriosi,  e  rendili  longevi, 

Ed  essi  teco  le  cittadi  e  i  regni, 
Illnstrami  di  te,  si  eh'  io  rilevi  86 

Le  lor  figure,  com'  io  V  ho  coneette  ; 

Paja  tua  possa  in  questi  versi  brevi. 
Giostrarsi  dunque  in  cinque  volte  sette  88 

Vocali  e  consonanti,  ed  io  notai 

Le  parti  si  come  mi  parver  dette. 
Diligite  juHtitiani^  primai  91 

Fur  verbo  e  nome  di  tutto  il  dipinto; 

Qui  judicaHs  tei^ram^  fiir  sezzai. 
Posia  ne  T  M.  del  vocabol  quinto  94 

Rimasero  ordinate  si,  che  Giove 

Pareva  argento  li  d'  oro  distinto. 
E  vidi  scendere  altre  luci  dove  97 

Era  il  colmo  de  T  M,  e  li  quotarsi 

Cantando,  credo,  il  Ben  che  a  sé  le  move. 

82-84.  Diva  Pegasea  ;  così  detta  «lai  cavallo  alato  Pegaso,  nato  del  eangue  di 
MeduHii,  il  quale  lece  scaturirò  sul  monte  Parnaso  con  lo  scalpitare  d'  nn  piede  la 
fontana  d'  Ipi>ocrène.  Suol  dirsi  che  Apollo  e  le  Muse  consentono  ai  veri  poeti 
menare  ai  loro  servizi  il  Pegaseo,  simbolo  del  genio  :  qnindi  tutte  lo  nove  Muse 
Hon  dette  Pagaste,  e  questa  invocata  qui  dal  Poeta  probabilmente  ò  Urania,  che 
presiede  all'  astronomia.  —  Longevi  ;  immortali.  —  Ed  etti  teoo.  ecc.  E<1  essi  in^gni 
col  tuo  ajuto  fanno  gloriosi  i  regni  e  le  città  col  loro  canto. 

85.  Illustrami  di  te  ;  rischiara  con  la  tua  luce  il  mio  ingegno. 

87.  PaJa,  ecc.  Si  mostri  la  tua  potenza  in  questi  pochi  versi,  ond'  io  tenti» 
di  ritrarre  la  disposizione  che  presero  quelle  anime  scintillanti,  sì  come  io  allora 
la  concepii  nella  mente. 

88.  Cinque  volte  sette  ;  trentacin([uo  lettere  tra  vocali  e  consonanti,  quante 
ve  ne  sono  nelle  cinque  parol«  latine  sopradettc  (v.  78  alla  Xota). 

iX).  Le  parti  ;  ciascuna  lettera  con  (|ueir  ordine  medesimo  onde  quelle  anime 
ine  lo  tigurai-ouo  nel  loro  modo  di  disporsi. 

01-93.  Dlllglte  justitiam  ;  amato  la  giustizia.  Queste  due  parole.  verl>o  e  nomo, 
furono  le  primo  che  si  appresentarono  nella  configurazione  intera/  —  Qui  judi* 
catis.  ecc.  voi  che  siete  giudici  su  la  terra.  Queste  furono  le  ultime  che  apparvero. 

94-U5.  Vocabol  quinto  :  la  parola  terram.  Do}k>  di  essersi  Hucccssivamento 
mostrate  nelle  varie  lettere,  quelle  anime  rimawero  fenne  e  si  onlinarono  su  la 
lettera  M,  distribuite  in  modo  che  il  pianeta  (ìiove  in  quel  punto  dov'  era  essa 
lettera,  «-he,  aveva  forma  bizantina,  paircva  argento  fregiato  d'  oro.  Il  colore  di 
(ìiove  essendo  1>ianco  (v.  68)  e  quelle  anime  avendo  color  di  fiuK;o,  di  questo  colore 
appariva  in  quel  i)UEto  il  pianeta. 

1)8.  Il  colmo  :  la  parte  più  culminante,  il  mezzo  della  lettera  M. 

i>U.  Il  Ben  ;  Iddio  che  le  attira  alla  sua  c<»ntenipIazione. 
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Poi,  <yjio^  ii*rl  pereoter  'Je'  ci«ehj  ar?i 
Sargi-Do  innameTalHU  tarlile, 
Ornif;  gli  stolti  sogliono  aogurarsL 

Klnirg^r  pan'er  qniDdi  più  di  mille 
Lai.i,  e  salir  quali  a^i^i  e  qaal  pooo, 
Hi  coitK  il  SoL  che  le  aoceode,  sortille. 

E;  •'{oiiìtata  dascana  in  ano  loco, 
La  v^ta  e  il  collo  di  un  aquila  ridi 
Ifappnwntare  a  qael  'Jistinto  6x0. 

(^nii  che  dipigne  lì  non  ha  chi  '1  gnidi. 
Ma  e3so  guida,  e  da  lui  si  rammenta 
(^tif-IU  virtù  eh'  è  forma  per  li  nidi. 

L'  altra  l^eatitudo,  che  contenta 
Pare\-a  in  prima  d' ingigliarsi  a  l' emme, 
Con  po<K»  moto  seguitò  l' ìmprenta. 

0  dolce  H'-»rlla,  quali  e  quante  gemme 
Mi  'iimo^traro  che  rior-tra  gitisrizia 
Kf^'tio  sia  del  ciel  elie  m  in^emmel 
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PARADISO    XVIU  <>85 

Per  cir  io  prego  la  Ment<^,  in  che  s'  inizia  118 

Tuo  moto  e  tua  virtute,  che  rimiri 
Ond'  esce  il  fumo  che  il  tuo  raggio  vizia  ; 

Si  che  un'  altra  fiata  ornai  s'  adiri  121 

Del  comperare  e  vender  dentro  al -tempio 
Che  si  murò  di  segni  e  di  martiri. 

0  milizia  del  ciel,  cu*  io  contemplo,  124 

Adora  per  color  che  sono  in  terra 
Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 

Già  si  solca  con  le  spade  far  guerra,  127 

Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui  or  quivi 
Lo  pan  che  il  pio  Padre  a  nessun  serra  ; 

Ma  tu,  che  sol  per  cancellare  scrivi,  130 

Pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  morirò 
Per  la  vigna,  che  guasti,  ancor  son  vivi. 

è  un  iiilliisM»  «li  tpn-l  firlt»  vhv  tu  a<ì"uni  I  —  A'  /'  oiior  tic  V  ìiijlui'nza  «li  tui  i>arlu 
al  (('.  IV.  .')«-<)0)  mostratosi  «jui  al  Porta  in  tutta  fvnìrnza  con  Ir  parola  mpprc»- 
m^ntati-,  L«*  .strlh»  «ouo  ;;fninuì  d»*l  «'irlo  ;  i  IU*ati  s<uio  ;;t'n»nie  «ìell«*  Sttllf  :  la  no.stra 
uiu>*tizia  I'  ffVi'lto  i\vì  vu']*t. 

llt^-1'jo.  La  mento:  Iddio.  —  Moto  e  virtute;  del  piauvtu  Giove.  —  Il  fumo  ; 
la  nrltWia.  hi  fHVìixiiw  cìw  osruia  il  raji^po  della  ^inHti/.ÌH.  H  fumo  ò  la  rupldi^u 
(la  Lupa  //*/.  I.  1)4  e  sr^m.)  tjm'nnfd intuì nm  cvitùiitag  hnlntualcin  juntitiam  qt/a- 
iluniinodo,  4iuaiittimcvimjue  pnuca,  ohmthHat,  aie  eharitutt,  um  rtcta  dilecHo,  UUxm 
artiit  atque  dHuch.ltit  (J/o/j.  1-13).  lì  moto  e  la  virtù  dello  stelle  ni  ini/in  nella 
M«-nt«j  Intinita. 

121-123.  SI  che,  ecc.  Aceiocehè  vo^rlia  ancora  un'  altra  volta  pnuiiv  ^li  ecele- 
.««iasiii'i  che  comprano  o  vendono  nel  tt^mpio  della  tua  Chie.**a.  fondata  in  virtù 
di  miracoli  e  dal  san«|:u»^  vernato  dai  nuirtirì.  —  La  jiiimii  volta  si  a<*ce«e  lo  sdejrno 
di  G.  (.'listo  sui  profanatori  del  Tempio  di  (ìerunalemme  {Muti.  XXX,  J2)  ora  v.  invo- 
cato dal  poeta  \wv  la  neconda  volta  so]>ra  i  simoniaci  ecdesiaMtici,  e  su  la  curia 
papale  per  lo  aluiso  dei  tensori  «)])irituali  della  Chiei*a.  Voli*  ignein  de  Coeìo  mi*- 
Hifin  tlftejiu'ieiìfibint,  uhi  nuiic  arac  ah  nlUno  caleacitnt  ;  rohi«  coUnnha»  in  Uinpli» 
vcndt'ntibifg,  uhi  quae  predo  meuKurnri  non  poxgunt,  in  dctriinvutum  hacc  ad  com- 
mutandum  renalia  /acta  itunt  (Kpist.  Vili,  4.  ai  Cardinali). 

124.  Milizia  del  ciel  ;  (C.  XXX,  4:{). 

125.  Adora.  e«'C.  Pn^^ia  prr  (pielli  che  Rimo  usciti  dalla  diritta  via.  pt-l  cat- 
tivo csiaiiido  dei  .«i;icerd<»ti  fatti  srliiavi  dalla  cupidicna. 

127-121).  Qià  si  solea.  ♦•«•(•.  l'na  vtdta  si  soleva  far  ;;uei^'a  con  le  spade,  ora 
invece  si  fa  con  le  .s<;omuniclie  e  }fV  interdetti,  tofrlieud(>  ai  cristiani  la  parte<ripa- 
ssione  a  quei  heni  .H)iirituali  (i  siicrameuti  e  siKM'ialmente  1'  Eucarestia)  che  (-risto 
nostro  buon  ])adre  non  ne<ra  a  nessiuio. 

i;{0.  Ma  tu;  a  lìonifacio  Vili,  rhe  n<'l  1300,  ep<M'a  della  Vi.sitme,  swleva  su 
la  cattedra  di  S.  IMetro.  —  Scrivi  :  «sitì vi  le  censure  non  per  ammenda  dei  fedeli, 
ma  jH-r  cancellarle  poi,  per  ricavarne  denaro. 

i:{2.  Per  la  vigna:  K.'.  XIT.  66-K7).  —  Son  vivi  ;  i>er  castigarti. 


PAKAViao  ZTIII 


Ben  puoi  ta  dir:  Io  ho  fermo  il  desìro 
Si  a  colui  che  volle  vìver  solo, 
Che  per  salti  fii  tratto  al  martiro, 

Ch'  io  non  conosco  il  Pescator  né  Polo. 


■  <l<  R.  tiinv.  BalHsU 

H-1  alla  flglla  EnHlladc.  PM*  =  ronli 

ncTtn  (0«M.  nfln  D.  C.  tt  p.  Z). 


CANTO  XIX 


Introduce  U  Poeta  in  questo  Canto  a  parlare  f  Aquila;  poi 
move   un  dubbio  ne  ali-uno   senza    la  Fede  cristiana  posila  aal- 

Parea  dinanzi  a  me  con  1'  ale  aj>erte  1 

La  bolla  imago,  che  noi  dolc-e  frni 

Liete  taceva  V  anime  conserte. 
Parea  ciascuna  rubinetto,  in  cui  -4 

liaggio  di  Sole  ardesse  si  acceso. 

Che  ne'  mìei  occhi  rifrangesse  hii. 
E  quel  che  mi  convien  ritrar  testeeo,  7 

Non  portò  voce  mai,  uè  scrisse  inchiostro, 

Né  fu  per  fantasia  giammai  compreso  ; 
Ch'  io  vidi,  ed  anche  udii  parlar  lo  rostro,  10 

E  sonar  ne  la  voce  ed  /o  e  Mio, 

Quand'  era  nel  costrutto  e  Noi  e  Noxfro, 


r  Ili  ]>lu.  Fmi.  V  iafiiiiru 
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<;87 


E  cominciò  :  Per  esser  giusto  e  pio  13 

Son  io  qui  esaltato  a  quella  gloria, 
Che  non  si  lascia  vincere  a  desio  ; 

Ed  in  terra  lasciai  la  mia  memoria  16 

Si  fatta,  che  le  genti  li  malvage 
Commendan  lei,  ma  non  seguon  la  storia. 

Co.:i  un  sol  calor  di  molte  brage  19 

Si  fa  sentir,  come  di  molti  amori 
Usciva  solo  un  suon  di  quella  image. 

Ond'  io  appresso  :  0  perjx^tui  fiori  22 

De  r  eterna  letizia,  che  pur  uno 
Sentir  mi  fate  tutti  i  vostri  odori  ; 

Solvetemi,  spirando,  il  gran  digiuno  25 

Che  lungamente  m'  ha  tenuto  in  fame, 
Xon  trovandogli  in  terra  cibo  alcuno. 

Ben  so  io  che,  se  in  cielo  altro  reame  28 

La  divina  giustizia  fa  suo  specchio. 
Il  vostro  non  rapprende  con  velame. 

Sapete  come  a  tempo  io  m'  apparecchio  31 

Ad  ascoltar  ;  sapete  quaP  è  quello 
Dubbio,  che  m^  è  digiun  tanto  vecchio; 

13- ir».  E  cominciò,  ree.  PtM*  awre  »»iH»roiUto  lu  j^iistizia  e  la  niim^ricunlia  mi 
tiovct  ci^altato  il  (|ueHto  ^ado  di  /gloria  eli»  non  »i  a<MiuJBta  atti  solo  desiderio,  nm 
iincora  con  buone  open?,  altro  ina};^oro  non  fa  desiclerare.  —  L'  A<inila  paiia 
CAtìiut  personificazione  della  j^insti/.ia  terrena,  e  il  sacroitantn  nefjno  doH'afiuil.'i  <» 
per  Danto  simbolo  di  o^ni  ^instizia  :  onde  mal  nerìue  qu£lU>  tiempre  chi-  la  fiìfi- 
tdzia  e  Ifii  diparte.  (C.  VI,  104-105). 

IH.  Commendali  lei,  eoe.  La  l<»dano  ma  non  l' imitano. 

20.  Molti  amori:  anime  iimamoiitti^  della  divina  jiònstizin,  di  eni  la  t«'<rnn)a 
è  un  rillesso. 

*Jti.  Perpetui  fiori:  cjnelle  anime  e(»nsiderate  come  orto  lieto  di  eterna  prima- 
vera, altrove  le  eliiama  Honpiternc  rotie  (C.  XII.  19).  —  Pur  uno:  solo  nno. 

24.  Odori  :  se;p:ue  la  metafora  dei  fiori:  i  pensieri. 

2,').  Qran  digiuno  :  bramosia  di  sapere,  di  e.ssore  schiarito  di  nn  dubbii». 

"21.  Cibo;  i)er  ('ornfl])ondenzu  d*  immapne.   rajn<me  che  ri8<;hiari  ed  ac^jiiirti. 

2H-:{0.  Ben  so,  fco.  Io  so  InMio  che,  se  la  divina  giustizia  si  seuopre  a«l  Hh'iin 
ordine  di  recanti  qiiassìi,  pur  tuttavia  il  vostro  ordine  sicuramt^nto  l'apprendo 
senz'nl<*uu  velo.  —  CMaseiui  ordine  di  celesti  chiama  r^a?/jf,  com»?  Vir^rilio  chiama 
re^ma  fiV  iJifenuili  ;  in  questo  ivame  intende  1'  ordine  anjrelico  dei  Trmù,  ove  n- 
J'nlae  il  nói  Dio  (jiuilicante  (C  IX.  62). 

''^'i.  Dubbio;  <pu->«to  <'onsisteva:  se  si-nza  la  fed«-  non  vi  t^  .<*alvezza.  lutti  «ili 
uomini  dovrel)bfro  e.-i*er  posti  in  condizione  di  piiterla  <ronoscerc,  e  coloro  cl^e  non 
vi  si  trovjiuo  con  ipiale  jriustizia  sono  essi  condannati^  —  M'Ò  digiuno,-  m'ha  t<i- 
nuto  tanto  tempo  in  d»'si(U'n(». 


Quasi  felcon  che,  parendo  dai  capitilo, 
Move  la  testa  e  con  1'  alo  si  plaude, 
Voglia  mosti-antlo  e  tacendosi  bello, 

Vid'  io  farsi  rjuel  segno,  che  di  lande 
De  la  divina  grazia  era  contesto, 
Con  canti,  quaì  si  sa  chi  lassii  gaude. 

Poi  cominciò  :  Cohii  che  volse  il  sesto 
A  lo  stremo  del  mondo,  e  dentro  ad  esso 
Distinse  tanto  occulto  e  manifesto, 

Non  poteo  suo  valor  sì  fare  impresso 
In  tutto  1'  universo,  che  il  suo  verbo 
Non  rimanesse  in  infinito  eccesso. 

E  ciò  fa  certo,  che  il  primo  siipwbo. 
Che  fti  la  somma  d'  ogni  ereattira, 

,   Per  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo  ; 

E  ^quinci  appar  ch'ogni  minor  natura 
E  corto  recettacolo  a  quel  Bene 
Glie  non  ha  fine,  e  sé  con  sé  misura. 


SI  filila:  jiraiui'iii  pron 
Vogll«  moatraNlB;  niiwlranilo  lun>oiili.-iiia  <lt  e»>ev  laxialn  lilwru.  —  FaMnéMiMIO; 
pnvoiwupiiiuliHi.  Ent  uiiilla  lii  dmi  nt'1  dimIIo  evo  la  raveia  col  falcone,  e  Dante 
taglie  Un  qiimtii  ncrvllii  tir  >liiiilltnilìni,  uua  |H>r  miitlcn.  vuu  liumagiDe  «nipn 
niuivu  lh(f.  ."(VII,  lB7ì  PvTj.  XIX,  M;  /"or.  XVIII,  «S). 

37-39.  Qnl  tt|iw:  r.liiHilfl  lulla  «i  ratlPK"»  per  il  pinivrc  eli  n:ioslù'n<  il 
diilililu  <Iel  l'oclH,  —  DI  laude.  in;i-.  L'Ai|UìIh  vra  t<'Wiitii,  eiHnpuiitli.  lU  aplrlll  la- 
datori  ik'lln  gmiia  divìDn.  I  lii'nU  hiiui  lede,  ourirr.  ih'lla  illi-iua  Kraila,  dacL-h# 
lu  loru  nalvfiza  i  un  uniire,  nn  trionfn  cli'pwn  lifvnli  <0.  XX,  es-M).  —  Qtii 
tì  ■«,  ree.  Del  (inali  piiA  avi>re  un'  Idea  chi  al  Irov»  a  iwilcre  in  Paradlao. 

4I)'43.  Colai,  ere,  Iildl»,  tìir  i-oIkodiI»  il  suo  rumiuiMio  (il  itile)  Huò  In  ro- 
tiiuililll  ik'l  monito,  e  ilc-utm  ad  esso  rnit  l'ini  iltHllDhi  ordine  tante  ooae  ■  noi 
i>ccnUD.  t'  lanle  palesi.  —  Pliitoue  rliianiA  Iddio  Vrtcnw  tlfomilra.  Giravit  eottvm 
!..  eir«i(fH  ghriat  ivar,  bioiiiu  Klrrlii  a}>rru<n>iil  illmn  (Eeel.  XLUI,  131. 

mnrehlna  drll' Universo  chv  il  «no  ronii'lt»,  o  Inlendimrnto.  iTerfrol   non    nma- 
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Non   pili")  (li  sua  iinninv  e>s«M"  |)u<soiire  5.') 

Tnnto,  che  suo  j)rinci[iio  n<jn  discorua 
iloltr)  (li  là,  (la  (jut?l  (ilio  r  è  parvente. 

Pnrò  ne  la  giustizia  sempiterna  '.S 

La  vista  din  ricove  il  vostro  mondo, 
Com'  occhio  per  lo  mar,  entro  s^  interna  ; 

Che,  bench(!t  da  la  proda  vegsjia  il  fondo,  «il 

In  pelago  noi  Vf^le,  e  nonrlimeno 
E  li,  ma  cela  lui  V  esser  profondo. 

Lume  non  v' è,  se  non  vien  dal  s<*reno  (J-l 

Glie  non  si  turba  mai,  anzi  (•  ten«''bra 
Od  ombra  clie  la  carne,  o  suo  v«'neno. 

Assai  t'  è  mo  aperta  la  lat^'-bra  (>7 

Che  ti  ascondeva  la  <j;iusrizia,  viva, 
Di  che  facei  (juestion  cotanto  ci'cbra. 

iii»M-  sillfi  iliviiui.  e  |)i('n>!ii  vii->i»  ]H>r  i-riMli-iH  :<■  'iiM.i  In  ::i':in<li  >'./.;!  tii  iiu<  1  (ii\ìii 
lumi-  rliu  noli  ò  4"in"(»><rTÌtto,  i-  pi-r  iumi  jimi-  rnnri  dì  .^r  «lii  lu  U;rn;i;:li.  .sohitiiciit** 
dò  <i»n  «'*  nii>(1t-MÌiiio  |Min  iiiwiiiidi^  —  So  «ImiipH'  Ltirit'i-in.  ì;i  piti  pril'ctla  vrnì- 
tììTU.  non  intr.'M;  T  iiiliuì(;i  «livinn  luoviilrii/.i.  inni'»  Li  [uitia  roiiosrcrt;  r  iiiiiaiiii 
cn-.ifiH'a,  tanti»  iiiftuion'  :iir  aii::tli(':i.  .Si  •••n  a»  ini^oiii  :  Din  Mit<»  i\  adcounti' ni; 
l^-lfo  ali»  Hu;i  ])ri>i»i-ia  ('(ini'.-^i'cii/ji  cil  a]  ^ito  aiiioii' :  IMo  ««oln  (-«iini:*!-!?  .-m-  ({iiaiit'r 
(v:iui»M^ibiIc.  Oli  aiiiii  ."f  i|naiil  ò  amalnlt-;  iH-f-im.i  inatiita  pim  l'iir  ipn-srn.  imiiln- 
r  ìnl<^lIotf4)  e  la  Vdlmità  soii  n//<'/r- ]t(»ii>ii/<-  m  |]f  iiiifU->iiiii  ri«-atiiii-.  li  tjiialì  jn»- 
t<'n/.t*  non  |M)Ssr>ii(i  ritiii]»ivii(1«T(  1'  nii-^i-rin  iiiiiiiiiii.  ii\  i  ni  pur  hanno  la  lom  t'ilifita. 
.vj-al.  Vostra  veduta:  la  nostra  intf]li;:t-ii/j.  --    Dc   la   mento:    ililla    niniti' 

divina.  —   Ripiene:   yilimli'iii    mm   rmlmn    it   ('-riitiii    •■l'I   ìhn-f-'i.'  «Irlrlii,    .l'.i). 

5ó-.')7.  Non  può.  v(X.  Non  pnù  di  -na  natnra  anivai<  tanlo  in  I:i.  cIk.' il  sim 
prin<'ipio  (U  n)i;utt'  divina»  non  disi  «rna  piii  loniano  di  ipi'  Ilo  <|i«<  ad  vi^sa  ui'utia 
Tfintu  appaii^v.  —  il  eió  pi-r  ««.m  li-  la  no-iia  nn  nti  .  f.^n  irri  t /un'Io  iv.  TìGì.  Da 
tnltn  iriò  si  (■(Hn]iri.-ndei  rlu-  la  nostra  pot<  n/a  d'  iniiiidi  rt>  «■  nna  piccola  iiaitccì- 
pa/iouc  dcir  intini  t  a  potenza  dtirintindi  i-  ili\ino  inl,'ìiii  '^t'  mnijì  f/r  In  m,'nt,ì, 

ó>*-(50.  Però,  «.N'c.  IVr  consi-:iUcn/.a  1"  int«-lli.'tt.»  «hi-  il  vostro  iiiond«»  rictrvc  da 
Dir»  .-»' intt-rna  uidla  st-nipilt-rna  Mia  ;:in>iizia.  <'onn-  la  rocchio  rh»-  guarda  (Ulro 
il  mare. 

(ì2.  In  pelago:  uoll' alto  man-. 

thì.  Ma  cela:  ina  lo  nascondi-  la  >ua  inulondit:'!.  Tinhrìo  f"a  nlit/^itti  mvlta. 
(Ps.   XXXV.  7). 

rt-Hìfi.  Lume  non  v'è.  c<'c.  o^rni  IiLin«- d«vf.  a  noi  ]Mrv<'iiiii;  dalla  priiuu  vHitJk 
clic  i-  ])io;  nltrinn-nti  non  <!■  Iiuuc,  nni  errori  alibntccia ti  |K>r  pasfiouc,  i  qnuli  ftuno 
alla  mi-nte  cif"»  chi'  al  cor]io  r  il  vcli-no.  —  Sereno.  Dio.  patire  dei  lumi,  liimu  divino. 

C7-6'J.  La  làtèbra:  l'if-cnrità.  —  Giustizia  viva:  la  j;i:iiistizia  divina  che  non 
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Cbè  tn  dicevi  :  Un  aom  saace  a  la  riva 
De  l'Indo,  e  quivi  non  è  chi  ragitmi 
Di  Cristo,  né  chi  legga,  uè  chi  scrìva  ; 

E'  tutti  i  suoi  voleri  ed  atti  booni 
Sono,  quanto  ragione  nmana  vede, 
Senza  peccato  in  vita  ed  in  sermoni  ; 

Moore  non  battezzato  e  senza  Fede  ; 
Ov'  è  qoeeta  ^ostdzia  che  il  condanna  ? 
Ov'  è  la  colpa  saa  s'  egli  non  crede  ? 

Or  tu  chi  sei  che  vuoi  sedere  a  scranna 
Per  gindicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  vedala  corta  d'  nna  spanna  ? 

Certo  a  colui  che  meco  s' assottiglia, 
Se  la  Scrittura  aopra  voi  non  fosse, 
£>a  dulntar  sarebbe  a  maraviglia 

0  terreni  animali,  o  menti  grosse! 
La  prima  voloutà,  eh'  i-  per  sé  buona, 
Da  sé,  cb' è  sommo  l>en,  mai  non  si  moss 

Cotanto  I-  (jiiiito,  quanto  a  lei  consuona  ; 
Nullo  creato  l)eue  a  S('  la  tira  ; 
Ma  essa,  radiando, 
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73 

76 
79 


àom:  a\  S.  Frann-MV  Saverio, 


K  i|ucsta   wttibi 


ved<:r 

«nuluwato    chi   viv» 

•Buw  itucnUi.  «  DUO  hu  iuihIu  ■■<  pota»  euer»  Ulumli 

lonu)  alU  Fede.  a«  U 

Saura  ■H-rllI lira  nnn  ruwÉi<K>]>m  li-  rinliv  vi^dnM  v  non  r. 
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biuiiui.  .»ii]  >i..u  tì  .liparli  .lnll-.-«ur  «u.>  di  M.nimu  1. 

CBeoli 

ollaè.  idoèroa^nprc 

PARADISO    XIX  (ii)l 

Quale  sovr'  esso  il  nido  si  rigira,  1)1 

Poi  eh!  ha  pasciuti  la  cicogna  i  figli, 
E  come  quel  eh*  è  pasto  la  rimira  ; 

Cotal  si  fece,  e  si  levai  li  cigli,  9-4 

La  benedetta  immagine,  che  l'  ali 
Movea  sospinta  da  tanti  consigli. 

Roteando  cantava,  e  dicea  :  Quali  97 

Son  le  mie  note  a  te  che  non  le  intendi, 
TaP  è  il  giudizio  eterno  a  voi  mortali. 

Poi  si  quetaro  (|uei  lucenti  incendi  100 

De  lo  Spirito  Santo,  ancor  nel  segno 
Glie  tl^  ì  Romani  al  mondo  reverendi. 

Esso  ricominciò:  A  questo  regno  103 

Non  sali  mai  chi  non  credette  in  6Vwffe>, 
Né  pria  ne  poi,  eh'  ei  si  cliiavasse  al  legno. 

Ma  vedi,  molti  gridan:  CristOj  Consto,  106 

Che  saranno  in  giudizio  assai  men  prope 
A  lui,  che  tal  che  non  conobbe  Cristo, 

Mdlaintritti'  tw-ssiiu  rrciito  Ufiic  V  Httii'a  a  He,  m»  etMa  pn)(lueo  o^ni  liono  v,oì\'  ett'ii- 
HÌoiu-  (lei  ruff^x  (irli*  oiiiiiimt«>nt^  siiu  virtù.  —  Qilitto  ;  è  Holtmito  ciò  che  è  roii- 
loriiu'  tiilii  divina  vuloutji.  C(in  dò  il  dubbi»  ])rop<Mto  ò  Hofl'ucato.  (^hò  bv  la  <h>u- 
toriuità  al  divino  vob'ru  ò  V  unica  norma  della  f;inHtÌ7.ÌH,  ^  c^ioluEia  aaaolutamontu 
la  domanda,  m.<  il  voler  di  Dio  sia  {n^nto.  Co»ì  non  può  domandare  ae  non  <'hi 
ha  ibdia  giustizia  un  eonct^tto  dìvorm».  dm  lo  Scartaxzini,  che  aj^uuKe:  il  dubbio 
<•  ìtop'vcnto,  ma  nciolto  non  è. 

!)H.  Patto:  pasciuto. 

WS.  Sotpinta.  «M'-c.  Hiuipinta  da  tanU*  volontà,  quante  erauo  Io  uuinu^  che 
componevano  la  tlfzura  di  esf«a  iupiila. 

U7-U0.  Quali.  ec(\  Come  tu  non  intendi  lo  mie  parole,  c-omì  voi  nuutali  non 
potete  entrare  nei  i>enetrali  della  }:iU8tizia  divina.  —  Quanto  qui  dice  l'Aquila  ò 
air  iutouto  di  reprimeiv  l'orjiofclio  dell'umano  intelletto,  che  vorreblw  lunalaarai 
oltre  al  suo  p<»ti^re. 

liMi-Krj.  81  quetaro;  l'aquila  cenno  di  roteare.  —  Inoendi ;  ardonti  dell* anioro 
«lello  Spiriti»  S;int4).  |>ercho  a  questo  »(mo  attribuite  le  oi>ere  dell' amore.  —  Mil 
segno  :  nel  se^uo  deirAquil.i,  lo  cui  ^esta  t;loriosi>  fecero  dv^ni  i  lUimani  <U 
rivoi-cnza. 

105.  Si  chiavaMe  ai  legno:  foi(.>M>  inchiodato  hu  la  croce.  Prima  della  nK»rti» 
<li  (r.  (jrristo  le  anime  andavan<t  al  Liml>o:  per  conHofcueoza,  dliH)  l' arcipivtt^  Ro- 
mani, r  Indiano  (vv.  7(1-72),  nior<*ado  ttenxa  fe<le  anderà  al  Limlm,  a  soMpirare 
vivemlo  in  dt^HÌderio  Henxa  Mi|>erauza  :  (f)  né  p<'r  questo  Dio  aarà  in^UHto. 

KHMOH.  Qridan  :  dicono  di  credere  in  CrÌMt<»  e  ne  proflicauo  la  Fede.    —   In  • 
giudizio:  nel  giudizio  univei-nale.  —  Men  prope:  mono  vicini  a  lui.  Non  wntiitt  tini 
dicit  inihi:  Domine,  I>otnin€,  inttnbit  in  re^Jn^4■ln  coflontm;  9ed  (jui  faeit   volttn- 
tatevi  Patfin  mei  {Matth.  A''1I.  21).  Il  j^ridar  Oritto  Cristo,  e  non  oHHorvare  i  pn>- 
è  faiiHalrtmo.  I  Farisei  furon  «letti  da  Cnsto,  ttepolcri  imbiancati. 


£  tai  Cristian  dannerà  1'  etiope, 
Quando  si  partiranno  i  doe  colle^ 
L'  ano  in  eterno  ricco,  e  1'  altro  mòpé. 

Che  potran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi, 
'  Com'  e'  vedranno  qnel  volume  aperto, 
Nel  qual  si  scrivon  tutti  suoi  dispregi? 

Lì  ai  vedrà  tra  1'  opere  d'  Alberto 
Quella,  che  tosto  moverà  la  penna, 
Perchè  il  regno  di  Praga  sia  deserto. 

Lì  si  vedrà  il  dnol  che  sopra  Senna 
Induce,  &lseggiando  la  moneta, 
Quel  che  morrà  di  colpo  di  cotenna. 

Lì  si  vedrà,  la  superbia  che  asseta, 
Che  fe  lo  Scotto  e  1'  Inghilese  folle 
Sì,  che  non  può  aoffirir  dentro  a  sua  meta. 

Vedrassi  la  lussuria  e  il  viver  molle 

Di  quel  di  Spagna,  e  dì  quel  di  Boemme, 
Ch"  mai  valor  non  conoblx;,  ni'  volle. 


L.  E  W  CI 
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ri,'»;;!»)!  al  <i>nrh)nti>  ilrll' Ktìn|H-  inri-ili>]i-,  Hl1<in-li6  Ir  din-  «rhlGiv  in  «il  «nk 
disiali  l' utiiitii  K'-niTp  ni-l  immilli»  tliuilit  kL  iHnLniuiiii.  nun  |nT  In  riui'luritc  vii-rui. 
d>-I  l'anulixi.  l' nitrii  iR-rl-miM  ri»  vh-riu.-  tk-iriiirimii.  -  riri  .Vi'iu'nftar  npiritt 
ìh  Judi'^o  tiiM  grarrnlioiit  Ma,  rt  r«it.l.'uumlimit  rtitn  tJMIh.  41). 

IIMU.  U  PmvI:  I  tv  IVnljni  .il»'   uno  <Niiuil>bi  rr>  li.   rh^to.  —  Velarm 
MMte:   Vidi  mortMoi.  lanfimu  ti  ptitiU-,    tta«lfi  l«   mu.,wf«   rl,^.«i.    ti   lll.ri 

pren  iiH-r—i,  t-i/"^.  XX,  V2ì.  —  Dllprigl  i 


iK  : 


11.'>-I17.  Alkerlo;  lixHu  ili  Ri>lH.rt.>  iV-Vu^lrin  (Pur;;.  VI.  UTi.  A.:.'cnD;i  aìVm. 
nuùiiH-  iIpII.-i  Itiu-tulik  fultH  Ila  lui  lu-l  V.»U  a.u  ilvtnolaiti.qil.  —  Praga  i  lo  .upi- 
ial.'  •l.'ll»  Itociiils. 

11s-J:ìi).  Sopra  Senna;  In  ruri=i.  .Vlln'lo  a  FÌ1Ìp]>o  11  ÌMU:  n-  di  Fninrui. 
che  fìHi-t-a  >'<iiiiiin'  iu<in<>ln  fulMi  i-  eiililiiti-.  ix'i'  pasniv  i  nuldati  iiella  giii-rnt  ri>nlT<> 
1  Kinniiiduuiii.  —  C«lpa  di  cstMMi  truviiudoiil  iiiuiKo  Kf>  un  cionio  olla  cncria. 
un  flii)t]ilah>  ai  atlraviMiHl  trii  li-  piiulie  ih^l  mm  uinllu  ohe,  oidi'ado,  fn  caeluuc 
eh.'  il  Rp  ili  «f-Biilm  1»  murili».-.  C.'iA  arviaiw  m-l  1M14.  U  tuleaiui  ilnl  lui.  f«tit. 
e«la»rn,  1:1  \H'\ì.:  iìi:1  .iluiihialK  u  <li-l  [Hinii.  <(ii]  pi^r  lu  sti-w  cinfdiialu. 

131-1:».  LI  al  Wdrt,  mr.  In  <iRid  I11>n>  putv  kI  viilm  in  Ha|>vr'dÌB  die  ucooidr 
■li  onicKlula  »H-  di  dflminlr).  -  nuul»  folli  IIiiIhtIii  r<>  di  Sc<>i;<a  i^  Ednanlu  I  n- 
d' Iii::lii1lirnii,  privilo  nliiu  di  loro  nijiliiniii  nwlaivl  iltiili'n  ì  pniiiH  mntliii.  —  Qiuwif 


t.  Quel  di  Spagna 


nulo  IV 


•tiKlia,  . 


-auel 


PARADISO   XIX  t>'j3 

Valrassi  il  Ciotto  di  Grerusalemme  l'27 

Segnata  con  un  I  la  sua  bontate, 
Quando  il  contrario  segnerà  un  emme. 

Vedrassi  T  avarizia  e  la  viltate  130 

Di  quel  che  guarda  F  isola  del  foco, 
Dove  Anchise  fini  la  lunga  etate  ; 

E  a  dare  ad  intender  quant'  è  poco,  133 

La  sua  scrittura  fien  lettere  mozze, 
Che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 

E  parranno  a  ciascun  V  opere  sozze  13G 

Del  barba  e  del  fratel,  che  tanta  egregia 
Nazione,  e  due  corone  han  fatte  bozze. 

E  quei  di  Portogallo  e  di  Norvegia  139 

Li  si  conosceranno,  e  (}uel  di  Rascia, 
Che  male  ha  visto  il  conio  di  Vinegia. 

127  121).  Il  Ciotto  di  Gerusalemme:  Tarlo  II  d'Ansio  re  di  Napoli,  e  titoliire 
<lì  (jJtTiiwileìniue,  dett^  ciotto,  cioè  zoppo,  «lai  lat.  medioevalo  cooriot  da  coxa. 
Usurpò  il  trono  in  danno  dei  fi;;Ii  di  Carlo  Mortollo  huo  prinio^nito,  e  vendette 
Hiiiì  rtirlia  (Vurfj.  XX.  80).  —  La  bonlA  (li  rostni  sarà  ttef^iata  nel  libro  divino 
eoi  numero  imo,  mentre  le  site  iniquità  saranno  segnate  coi  nwxai&To  iniUe  ;  sireliò 
il  rapporto  trsi  i  meriti  e  demeriti  di  ooMtui  è  da  uno  a  mille. 

131 .  L' isola  del  fuoco  :  la  Sicilia,  cosi  detta  dall'  Etna,  e  dove  morì  Anehise 
v«iii'ndo  da  Troja  col  tìglio  Enea,  (En.  Ili,  708)  ffvnrdtUa,  doò  vi  re|;nava  in  qnel 
ieiiii>o.   Federi<ro  II  d'  Aragona. 

13'M:i.~i.  e  a  dare  ad  intender,  chm*.  E  a  far  comprendere  qaanto  valica  \hh'o, 
la  scrittura  che  annoterà  le  opere  suo  nel  libro  divino,  sarà  in  parole  abbreviate, 
l)er«!liè  vi  si  possano  contenere  tntte  le  sue  malvagità  in  breve  spazio.  p»Mrbè  »'h- 
sendo  molte.  4MMru|H'iv.blH>ro.  un  gran  numero  di  pagine.  —  Potrebln*  pur  dar«i  elio 
ao««.-nui  al  patto  di  (.'altalM*llotta,  pel  quale  rentava  a  Federico  il  solo  titolo  Fri- 
derit'itM  ff'i-tivM  Drigratia  n-z,  S4'nza  più  raggiunta  di  redi  Sicilia,  l)uc4»  di  Puglia, 
e  l*niui]>e  «li  Capua. 

137.  Barba:  zio.  è  voce  ancora  viva  noi  Veneto,  dal  lat.  nunlioev.  barba  o 
ÌKiihann^.  Areenna  a  (iiaconio  re  di  Majorea  figlio  di  (ìiacomo  I  re  «1'  Aragona 
4?  Initello  di  Pietro  III  padre  di  Federico.  «:ir  ebbe  quel  tnuio  nel  1262,  e  morì 
nel  1311.  —  Del  fratel;  (ìiacomo  li,  ]>rimo  re  di  Sicilia  e  poi  d'Aragona  (Purg.  ITT, 
116:  VII.  Ufi).  — Che  tanta  egregia,  ecc.  (.'he  haimo<lisonorata  la  loro  illustri-  ua- 
H<rita  «1  b'  eon»ur  «li  Aragtma  e  delle  isole  Jtaleari.  —  Bozze;  «la  bozzo,  «l* origine 
Ignota:  ili  significato  disoui*st«»  vale  becco,  e  |H;r  traslato  1' uomo  che  ha  la  luoglio 
iiitV'«lelf.  Dice  il  Poeta  aver  Giacomo  di.simorato  la  Sicilia,  che  chiama  egregia,  o 
dm-  coroiu'.  perch»^  fu  adultero  «lell'  Aragona,  non  «•e<lond«>  la  Sicilia  al  minor 
t'iat«'ll«>  Federi»'»)  :  e  di  Sicilia,  p«!rclu''  da  m«marchia  che  «;ra  «la  prima  tramutolla  iu 
pniviueia. 

130-141.  Quel  di  Portogallo  :  Ditmisio  l'Agricola  (1279  al  132.'))  c«)giuit(»  di 
Fe<h'rie«»  ♦'  di  (Jiacomo  II.  —  E  di  Norvegia:  A«'ime  VII,  «letto  il  Gambalunga 
(12!»iM319).   I)i<'«'  rh«*  saranno  couoHciuti  qm-sti  due,  ma  non  si  sa  \tov  quale  cosa 
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PARADISO   XIX 


0  beata  Ungheria,  se  non  si  lascia 
Più  malmenare  !  e  beata  Na varrà, 
Se  si  armasse  del  monte  che  la  fascia  ! 

E  creder  dee  ciascun  che  già,  per  arra 
Di  questo,  Xicosia  e  Famagosta 
Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e  garra. 

Che  dal  fianco  de  1'  altre  non  si  scosta. 


U2 


145 
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L"  Ottimo:  «  RiiireiKlt-  il  n;  ili  Portopillo.  |m-im  rin-  tutto  dato  a<l  arqui-sl^irv  av*«rf' 
M  quiisi  rome  un  lucrcutaut^'  iimmi.i  sud  vita...  nulla  var^n  ri;ulc,  nulla  ro.H.1  uia;i:LHÌ- 
«  li««a  rti  puot»-  MTÌV4-11*  (li  lui  :  f  uìCìut  t]\  quello  «li  N'orvu^ia.  per»"»  du*  si  conio 
«  le  MUf  ÌK«il('  Hono  partiti'  ad  ultimo  t^stifuio  dalla  t<>rra.  roA  la  sua  vita  («  in 
**  rstn.'mo  di  ra/i«inahilitade  «-  di  «'ivìltade  ».  —  Quel  di  Rascia,  eoe.  l'i-orciol  detto 
il  Milutim».  7à'ff*/TÌif  è  liii^usi  col  suo  teiritoric».  i;  al  l«'ui])o  di  ihinto  iHi^tituiva 
lui  n»^no  <'lu!  comprendeva  parte  della  Serl)ia.  ove  senri'e  il  tiiuue  Ifa»en  ehi-  dett*^ 
nome  al  rej^no.  Tnirtio.  diee  il  Veratti.  e,(Uiiò  moneta  di  fctrma  simile  alla  Veneta 
(il  tfro»»ti  simi;;liiinte  al  mntapant')  ma  non  (MuitiatjU'endo  il  onio  di  Vin;fia,  >il»- 
Im'ui.'  ponendo  la  propria  figura  e  il  proprio  nome  in  luie^i»  della  ti<;ura  e  del  n«>uu* 
d«l  l)o:;e.  «•  iioui  ndu  S.  ."^til'am»  da  iiii  lato  in  lihc^n  di  S.  Mar«o.  Tua  di  iji:»  :>le 
mon<l«>  «li  rro».io  venutami  alli-  mani,  roininiit.ira  <oii  la  vtuiv.iana,  dà  ]iirna  ja- 
;:i«Mn-  aira>M-ito  del  Vi-iatli.  Din-  il  I*i»«  i.i  i  lii-  nuili  Im  rì/ttn,  rioc  pi-r  >«no  male 
Ila  \etliilo  il  r;»nio  «li  V'«  ii«/ia.  pei«]if  vt>li mlnlu  iinitaie  mila  fitinia,  u<iii  1"  imito 
n«-l  vaioli-.  «•.-.><«n«l<t  il  ■•^lu»  maneantr  dì  jhm»,  .uni»-  r(i|t(ia  ^ua  -i  iiovrrà  i"«i;istjaia 
mi  iiian  IìImh  di  IMo.  liilalti.  ]H>att'  da  \\\\  N-  liiu*  iiiunctt',  ih»  trovato  <|iii-lla  di 
('iit>i<»  mauraiiti-  «li  un  fiamma  in  i-«iiilVnntii  «dììa  Vim /laiia  :  •-<{  <•  tinto  riiim-  l.i 
Sii ••jii-^iiii;i  n«-  proilii  r  intj<Mlii/.ioiii'  n«  i  -^ii'ti  «-lati  ini  l'J.-J.  <•  «inindi  u«l  Ma:;- 
^lo   i:;ii*i.   r  .min»  pi-ii-<-ii«-nt(    alla   iimi  (•    di    l'io-io. 

U'J-li4.  Beata  Ungheria:  vi  iii:na\.i  ini  l::<>(i  Ainina  IH.  ultimo  «lt>i>«ndi-ii:i- 
«ji-lla  'Stirpe  «li  Santo  Sli-t:ino  .  i  simì  n- :iiii«'i  ioli  1  a\  «-vailo  malmenata.  --  E  beata 
Navarra.  •  i'<  .  1^  ln-at.i  la  Navana  ''I-  ~i  «liti mi» -M  i-iM  na'Titi  Pin-Uf-i  i*ìi«-  '.i  ta-;«-i:iii.i 
«lalla  l'"ian«  1.1  «-Im-  W  >i  v<»i  it-hlii-  impoir«  .  N«-l  I.I'Ki  i«-iina\  a  in  Navai  ra  <  ì  lovaima. 
tii:lia  «li  l-aiii«o  I  mollo  ni-1  \'1~A:  «-o-^t»  I,  iiìtima  «li-lla  Mia  >tirpt-,  <p«is«'>  m-l  l'j.-^t 
1  ;.:ppi>  M  Kiilo.  i)iii-  ti-iii  mio  li  i«-l:iio  di  \;ivarra.  i-ln-  m«»r<-mlo  ii«I  l;!H4.  la-i'io 
.i'    !i::lio.   ili<-   In   j»«>:   J.iiii:!    X   «li    l'ranri.i   «•  ii    «lì   Navaiia. 

Il.">-il-.  E  creder  dee,  «-•  i-.  V.  m  pinN.i  iji  <iii.int«»  lif»  «l«'tt<t  d«'lla  Navaiia 
\«ila  o'^miiio  •  «mu-  ^;ia  Nii-osi.i  .■  l''aiiia;;o-ìa  Lia  "i  i-»  ano  ■•  ^trillano  p«*r  il  hun  i-4 
Im'ImIi-.  )ni  suoi  i-o>tiiiiii  ni»n  -i  «iipait-  iiai;V.  .ilin  primipi  siinnoniiuaii.  lii-«.ii«- 
«•■In.  lui.  ,Ni  I  i:aiii  (-1.1  !»■  (Ili!  i.•^<ll;l  di  ri|ii-M,  ini  !••  noniinai»'  «In»'  «itià  ;ipj>ai  ■ 
I.iij^DiMi.  .\niL:o  II  «li  Lii-si;:Maiio.  di-^^oliito  i  ci  ii«li-!«-.  .-^o.-^pi-l  to  «li  .«vt-ri-  avx»-'..-- 
II. Ito   il    pi  op>  lo  t'iatillo. 


CAN"!^>  XX 


///    f/U'sftì    (\nifii  /  A(/Hf/t'.    liulfi  nlruìil   deijli   <int*r]n   Hi^  ì 
'[Hiili,  olhr   ti.   tuffi  tjff  ttftri  fanuio  i/i nsf issi nù  ed    ecc*^ìlentiiisìnti 
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in  ogni  virtù.  Pascici  solve  Hit  dubbio  a  Dante  ;  come  potessero 
essere  in  cielo  alcuni  che,  secondo  il  creder  suo,  non  avevano 
avuto  Fede  cristiana. 

Quando  colui,  che  tutto  il  mondo  alluma,  1 

De  r  emisperio  nostro  si  discende, 
Che  il  giorno  d'  ogni  parte  si  consuma, 

Lo  ciel,  che  sol  di  lui  prima  s'  accende,  4 

Subitamente  si  rifa  parvente 
Per  molte  luci,  in  che  una  risplende. 

E  (|uest'  atto  del  ciel  mi  venne  a  mente,  7 

Come  il  segno  del  mondo  e  dei  suoi  duci 
Nel  l)ene<  letto  rostro  tu  tacente  ; 

Però  che  tutto  cjuelle  vive  luci,  10 

Vie  più  lucendo,  cominciaron  canti 
Da  mia  memoria  labili  e  caduci. 

0  dolce  amor,  che  di  riso  t'ammanti,  13 

Quanto  parevi  ardenti  in  quei  flailli, 
Ch^  aveano  spirto  sol  di  pensier  santi  ! 

Poscia  che  i  cari  e  lucidi  lapilli,  16 

Ond'  io  vidi  ingemmato  il  sesto  lume, 
Poser  silenzio  a  gli  angelici  squilli. 

Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume  19 

Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra. 
Mostrando  V  ubertà  del  suo  cacume. 

l.  Colui  :  il  Sole. 

♦>.  Una  risplende  :  era  opinione  .\  quei  trniiii  «-he  le  st»'lle  rioeveHseio  la  luec 
«lai  Solt*. 

7-i).  Quest'atto:  iiaento  att<.<>;i>nanieuto.  —  Il  segno,  eee.  L' Aiinila,  in.sfuma 
«lei  mondo  e  dei;!'  Imperatori. 

10-12.  Perà  che.  eoe.  Tutte  «inelle  anime  allorolm  rti  ta«'(|uero  mì  lecoro  pih 
risplendenti,  in  quel  nitxlo  che  le  stelle  <-omineiano  a  rispleudeie  sul  tlnniunento 
dopo  tramontato  il  80Ìe.  Il  parn^^one  è  fra  V  atto  del  «nelo  cimiudo  lutali  cessA  la 
lui'«'  del  suU<.  fi  apparìsre  quella  delle  stelle,  e  l'  atto  dell'  Aquila  lillorcliò,  e<>Hsato 
il  .>iu>  ragionamento,  risplend»*  ma<;;;iorment<'.  e  (Munineia  a  eantare,  —  Labili  e 
caduci  ;  stuj^^revoli  u  eadenti. 

13-15.  0  dolce  amor,  ere.  O  dolce  amor  di  Dio,  ehe  sotto  quf>Ila  luee  ridente 
ti  nascondi,  quanto  acceso  ili  caritÀ  ti  nu>stravi  in  ({nelle  dolci  voci  di  fianto,  che 
«olo  a  santi  pensieri  s' is])iravano  !  —  Flailli  (altri  lej{«<>"rt.  i-  P"»'  l»ene,  /an'lli) 
dal    hit.  jiaif.  Plauto:  iSù/tu/  tiare  tiorhereqve  ha  ini  faci  If  est. 

Itt-IH.  Lucidi  lapilli  :  lucide  ^ennne,  quello  anime  binate.  —  Setto  lume  ;  il  pia- 
neta Cri«ivtr.  —  Squilli  :  note. 

*J1.  Mostrando,  ecc.  Mostrando  la  copia  delle  acqu«>  «'he  pn^rontpono  dalla 
8ua  cima. 


E  come  suono  al  collo  de  k  c^etra 

Prende  sua  forma,  e  sì  come  al  pertugio 
De  la  rampogna  vento  che  penetra  ; 

Co9i,  rimosso  li'  aspettare  indngiu, 
Quel  mormorar  per  l'aquila  salissi 
Su  per  !o  collo  come  fosse  bugio. 

IFecesi  voce  quivi,  e  quindi  usciasi 
Per  lo  suo  becco  in  forma  di  parole. 
Quali  as[»ttava  il  core  ov'  io  le  scrissi. 

La  jjarte  in  me  che  vede,  e  paté  il  Sole 
Ne  l'  aquile  mortali,  incominciommi, 
Or  lisamente  riguardar  si  vuole. 

Perché  de'  fuochi,  oiid'  io  fifiura  fommi,  - 
Quelli,  onde  1'  occhio  io  testo  mi  scintilla^ 
Di  tutti  i  loro  gradi  son  li  sommi. 

Colui  che  luce  in  mezzo  per  pupilla 
t'u  il  cantor  de  lo  Spirito  HantO, 
Cile  1'  arca  traslatò  di  villa  in  villa. 

Ora  conosce  il  raerto  del  suo  cauto, 
lu  quanto  eH'etto  fu  del  suo  consiglio, 
Per  lo  remunerar,  eh'  è  altrettanto. 


^., 


0  Uion.  —  Vaoto  i 


■22.2Ì.  Collo  II*  I*  Mtr>  i  11  DMulo  rlt'IIu  vetn  «ul  >iiul. 
'  taslii^giali'i  pivniFuilnvi  le  conli'.  —  8BI  (trina  ;  la  noni  col  n 
il  flato  ilei  nuuualciru  dm  oDtra  por  1  fori  drlla  maipoeiui  e 

20.  Quel  morniarer  :  'luol  nionuoHu  di  vod,  Hnmt|;[ianiu  a  qucUo  iteli'  acqua 
ohe  spiccia  tra  lu  pietre,  i^l)  per  cdItu  11  oollu  ileir  Aquila  iiuiiie  fosso  burnt»,  e 

In  foriDB  Wlindricn,  è  vocnbolo  Bc>ci>tiilci  il  lìiulinni  snrura  vIto  1d  CuatigliDn  Fio- 
renllon.  Ponto  Ano  ni  oanio,  1'  Aquila  preso  di  nuovo  a  mgiunaro.  ■ 

30.  Quii,  en^.  Quali  m'stlenderfl  nel  cuore,  vve  W  inipnwi. 

ai.  La  darlo,  reo.  l'ucrliio  ih-ll' AqniU  >i  nrede  rlie  poMi  llvwre  li  Sola 
■ensa  rlmimnrnu  itlil>a);llalD  (C.  I,  IK). 

ora  vivue  a  uionìmre  ni  l'oeln  le  nuiniu  ebe  erano  eollieHle  nell'DR'blo  di  lui  e 
nel  sopraoclgUo, 

37-3».  Do'  UxM:  dello  iinlnio  ri«ploti denti.  -  Ouollh  qnelle  animo  che  fur- 
mnnn  il  mio  occliio  acini  il  Unte.  -  DI  tutti  1  loro  grMI,  ecc.  Banno  nu  puit.,  ili 
gloria  niRE3Ìore  di  totli  gli  altri. 

37-S».  Colai,  occ.  Quello  cbe  riaplende  in  meno,  e  fit  1'  nlBclo  di  |inpilht.  6 
Il  re  Uarlit,  il  i-untore  ilei  SaIiuì  ispirati  dallo  Spirilo  SanKi,  li  quale  tnuath  di 
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De'  ciiKj^ne,  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio,  43 

Colui  che  più  al  becco  mi  s'  accosta 

La  vedovella  consolò  del  figlio. 
Ora  conosce  quanto  caro  costa  46 

Non  seguir  Cristo,  per  V  esperienza 

Di  questa  dolce  vita  e  de  V  opposta. 
E  quel  che  segue  in  la  circonferenza,  49 

Di  che  ragiono,  per  1'  arco  superno, 

Morte  indugiò  per  vera  penitenza. 
Ora  conosce  (^he  il  giudizio  eterno  52 

Non  si  trasmuta,  perchè  degno  preco 

Fa  (Tastino  la  giù  de  T  odierno. 
L'  altro  che  segue,  con  le  leggi,  e  meco,  56 

Sotto  buona  intenzion  che  fé  mal  frutto 

Per  cedere  al  Pastor  si  fece  Greco. 

HlM>luiellt<^  il  inerito  del  mio  runto,  rivolto  |>er  sno  IìImmo  arbitrio  a  lodare  il 
Sinuon.'. 

43-4Ó.  De'  cinque,  oor.  Dei  ciuiiue  spiriti  tÌHraiiie<;^iiintì.  chv  sopra  1' occhio 
mi  i'amio  un  ar<*o  in  luogo  di  cifrlio.  (|h«s11o  rlie  t^  pres-so  al  mio  becwi  ♦'  1'  lm|Ms- 
raton^  Tnyano,  che  consolò  la  vtxlovclla  stando  a  cavallo  alla  t4^8ta  del  suo  trser- 
«•it^)  {l'urfj.  X,  7:i  e  s»?<ji£.). 

47.  Per  r  esperienza,  ecc.  per  la  prova  elio  ora  tn  in  «lucHto  luogo  di  iM'atitudiuo, 
e  \nr  «jiicUa  che  ha  latta  nel  luo^o  t4>rmentOHo  doli'  Inferno.  —  Trajano,  nei'oudo 
Dante,  dall' Inforno  {uhi  ìutn  est  redemptio)  pa^iò  in  l*aradÌM>  :  e  come  e  qnaiulo 
lo  dimostrcnì  apprcBHo  (v.  106-117).  Si  giudichi  il  Poeta  non  m.«condo  i  prìucipii 
della  religione  ;  qui  intendtj  «vlebrare  la  niiseriC'Ordia  di  Dio. 

49'Al.  E  quel  che  segue,  ecc.  K  f]nello  cbo  i;li  viene  appreHHo  nella  circoufu- 
rcn/.a  dell'  ar<H)  di  cui  parlo  (che  forma  il  ciglio)  è  Ezechia  re  di  Giuda,  che  ertscndo 
infiM  tuo,  e  pivdettagli  la  pronnima  «uà  morte  dal  profeta  Isaia,  ottenne  <!a  Dio  di 
vivere  ancora  quindi»'!  anni,  per  far  peuit^euza  dei  suoi  peccati  (IV  Reg.  XX,  l-ll). 

Ó2-54.  Ora  conosce,  wc.  Ora  egli  (Ezechia)  conosce  couu;  il  giudizio  eterno 
di  l)io  non  ai  muta,  se  degna  preghiera,  accetta  (tome  fu  la  sua,  fa  che  avvenga 
tra  gli  uomini  domani  ciò  «-he  doveva  avvenire  oggi  ;  si  dillerisca  ««io  che  doveva 
accadere  in  un  temi>o  determinato.  —  (!ampat<»  da  (|uelia  malattìa  mortale,  egli 
non  intendeva  come  Dio  immutiihile  aves.He  potuto  prolungjirgli  In  vita  :  ed  aven- 
dogli prolungata  la  vita,  non  capiva  come  Dio  non  avesse  mutat*  Cimniglio  :  ma  4»ra 
vede  che  Dio  muta  hi  opere,  e  non  muta  perciò  i  consigli  :  vede  «rhe  Dio  av»?va 
MtaUililo  di  prolungargli  la  vita,  se  \u  ave.sse  dtjgnamente  pregato  :  e  vede  che 
Dio  sapeva  rh' egli  lo  avreldn*  degnamente  pregato.  K  lo  stes.so  principio  altri»ve 
esposto  d'ifrii.  VI,  '.il-'Mì). 

.').">-.'')7.  L'  altro  che  segue  ;  1"  imperatore  (Costantino.  —  E  meco  ;  (W»  VI.  l-6>.  — 
Per  cedere,  ecc.  IVr  c<Mlere  lloma  al  papa  trasferì  la  sode  dell' imiwjri»  a  Owian- 
tiiio]>oli.  —  K  ciò  dice  fatto  c«m  buona  intenzione,  ma  (!he  |K'rò  no  venne  malo 
(//*/.  XIX.  115-117);  così,  secondo  Dant<s  la  buona  intenzione  ha  risparmiato  a 
(Jo^tautino  r  inl'crno  ehe  .>i  avrel>)ie  )iu*ri(ato  ci»n  quella  dona/ione. 


Ora  conosce  come  il  mal,  dedotto 
Dal  suo  bene  operar,  non  gli  è  nodvo, 
Avvegna  che  sia  il  mondo  ìndi  distratto. 

E  quel  che  vedi  ne  1'  arco  declivo 
Gaiglielmo  fn,  cui  quella  terra  plora. 
Che  piange  Carlo  e  Federico  vivo. 

Ora  conosce  come  s' innamora 
Lo  ciel  del  giusto  rege,  ed  al  sembiante 
Del  suo  fulgore  il  fa  vedere  ancora. 

Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante 
Che  Bifeo  trojano  in  questo  tondo 
Fosse  la  quinta  de  le  luci  sante  ? 

Ora  conosce  assai  di  quel  che  il  mondo 
Veder  non  può  de  la  divina  grazia, 
Benché  sua  vista  non  discerna  il  fondo. 

Quale  a  allodetta  che  in  aere  si  spazia, 
Prima  cantando,  e  poi  tace,  contenta 
De  r  ultima  dolcezza  che  la  sazia, 


>  tfedlvo:  uri  iIiTllnam  iIpI  rl| 

E  $'tta  fii/liuolHt  III  qvah  fv  titvg 
U.  Imirriidi.ft  r 


Hlln  |»Krtu  opiHwtii  ilrl 
Il  (IIM-IIW)  itimi,  Aice 
rC -Irriini  VI ,  r  ptrii  tot- 
1,  fidKnùla  >M 


fio  re  iivjflii'tiHit  f  d"  .IrWfjo  VI,  jlffHwh  itrl  ileltn  Fitttrìgo  I,  il  qunU  itnpfrf* 
ini  S,  Httt^m  t'tileriffo  II,  iì  •/nalr/v  triH-,  per  la  tnailrii,  ili  Strilia.  —  Cai,  m-.. 
ti  qiiiili'  l>  t'uallii  r.  la  itli-tllR  plHDipinii  la  miirlc.  n  cniac  ora  plonfiaiio  l  liira 
nttiinll  l'urlo  d'  Ansi»  (  l'orai.  XX..  79  :  l'ar.  XIX,  Vii),  i-  Vvdcrlpa  d'  Aragima 


•U-IM.  Or«  òMOMW,  iKi:  l>ni  nmoMf  in.ui»  Iddio  ■ 

<•  Innaidom  di  nn  w  Rin.'K 

luKKih    uni   i-ontro    ini>nit 

liti'  u.-(!ll  MTorl.  l'Iir  11  Trulnno  KIH4..  fiww  ini  <i 

t  <]uvMo  arm  la  qutnia  d 

ifi,ainTi«cn.ft,rrv«ni. 

.  Hf^i  (.!(».  n.  42tì>. 

1  (iiK'Il»  rb»  iKwunii.  lai  luiminl.  Nwli*  la  sua  ve 

ilnta  non  \l-egn  il  fi.ndu.  - 

i.-Bl«  .-rratu  liHU-h*  n^iinta  la  «liBia  i  «■nipre  Huii 

,  «pa^lantirart». 

nuir.intn  della  dolm  ti.uIÌì 

ninrf.  Il  nnu,  /■  .-i-nn^iini..  .Ml'»mti„,  ,wMt^ 

dA  -r«s..  «Il'  «fletto, "eli 

l'AHAniso  XX  (>99 

Tal  mi  sembiò  V  imago  de  l' imprenta  76 

De  V  eterno  Piacere,  al  cui  desio 
Ciascuna  cosa,  quaF  elF  è,  diventa. 

Ed  avvegna  che  io  fossi  al  dubbiar  mio  79 

Li  quasi  vetro  a  lo  color  che  '1  veste, 
Tempo  aspettar,  tacendo  non  patio  ; 

Ma  de  la  bocca  :  Che  cose  son  queste  ?  82 

Mi  pinse  con  la  forza  del  suo  peso. 
Per  che  di  corruscar  vidi  gran  feste. 

Poi  appresso  con  V  occhio  più  acceso  85 

Lo  benedetto  segno  mi  rispose, 
Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso  : 

Io  veggio  elle  tu  credi  (queste  cose,  88 

Perdi'  io  le  dico,  ma  non  vedi  come  ; 
Si  (.'he,  se  son  credute,  sono  ascose. 

Fai  come  quei,  che  la  cosa  per  nome  91 

Apprende  ben,  ma  la  sua  quiditate 
Veder  non  puote,  s'  altri  non  la  prome. 

70-78.  Tal.  fi'v.  l'^uftlmiiuto  wizia  d«'ir  iiltinif*  parolii  ini  s«uibrA  la  t1<(iira 
«li'Ila  unuHti/.ia  divina.  itii])rontatu  della  «livina  volontà,  se<.'on<lo  il  cai  deMÌderio 
o;;iii  cosa  diventa  ciò  «'lic  ella  f^..  —  Qne-jli  ispiriti  enmo  mortici  a  formare  la  tigura 
di'll'  A(]niln  ed  a  parlare  in  qnol  niwlo  della  volontà  divina.  la  quaUi  «i  hujtk^II»^** 
nrir  A(|nila  come  un  Hi^illo  hu  la  cera. 

79-xl.  Ed  avvegna.  eco.  Quantunque  ti-aMparÌHSt>  già  fuor  di  in<\  e  f»l  ren«le»*iH) 
noto  a  (iu(^llc  anime  il  mio  dn1d>io,  Don«Umouo  il  denideiio  di  eHHorue  chiarito  non 
Horterjje  che  io  mi  ta<*enHÌ.  —  Dante  non  laaeiò  ehe  1'  Aquila,  che  lefi;>;eva  nel  «no 
intt^no.  da  né  steHna  ^li  cluarijwc  il  nuovo  dubbio  .sa-M'itatogli.-si  in  quel  iiuunento, 
nv.x  «ubilo  hi  appaleM),  tanto  era  in  lui  il  dosiilerio  che  srli  venissi'  risoluto. 

H2-84.  Che  cose  son  queste?  quali  corte  mi  dit»;  mai  ;  ann'  eH.ser  può  che  Tni- 
jano  e  Kit'et)  siono  quanoù  .'  Im  meraviglia  in  Dante  non  doveva  aver  luogo,  perchè 
la  presenza  di  (pu;Ile  due  anime  giuste,  beuchò  pagani;,  in  Paradino  era  appunto 
secondo  le  sue  vedute;  mentre  ro»clusi«me  della  eterna  lK>atitudine  di  coloro  che 
vivom».  iHMU'hft  sen/.a  fede,  con  roWri  ed  atti  buoni  lo  faceva  dubitare  della  giu- 
sti/in di  Dio  (C.  XTX,  70-78).   Dunque  l'Aquila  sin  qui  avroblw  parlato  al  vi^nto, 

0  il  Ptii'ta  <>  in  contraddizione  con  sé  stesso. 

83-^14.  MI  pinse  ;  Il  mio  <lu1)bio  mi  spinsi^  con  «piella  veemen/.a  (md«;  dentro 
n>i  combatteva  a  fare  queir  esclamazione.  —  Per  che,  ecc.  Per  la  quale  Uìia  escla- 
ma/ione vidi  n»!ir  accresciuto  splendore  dell'  Aquila  il  grande  piacere  di  sciogliermi 
questo  mio  seiMmdo  dubbio. 

8U.  Non  vedi  conte  :  n<ui  vedi  ♦•ome  c**rt«*  cose  accadono,  in  mwlo  che  s**  auch«' 
sono  criMlnte.  non  sono  ntanifeste. 

iM-l»;{.  Fai  come.  ec<-.  Fai  come  «'olui  che  appii-nde  alcuna  «rosa  \Hir  nome, 
ma  non  ne  può  distinguere  1'  ess«?n/a  o  la  natunt,  se  altri  non  glie  la  manifestai.  — 

1  veli  s«ipraint<'IIi^ibili  si  possono  credere  solamente,  e  di  essi  wnw  *.\  "^wV»   wxvxvs 
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Begnani  codoram  violenza  paté 

JDa  caldo  amore  e  da  viva  speranza, 
Che  vince  la  divina  voloatate, 

Non  a  guisa  che  l' nomo  a  1'  nom  sovranza, 
Ma  vinoe  lei,  perchè  vdoI  esser  vinta, 
E  vinta,  vince  con  sna  beninanza. 

La  prima  vita  del  ciglio,  e  la  quinta, 
Ti  ia  meravigliar,  perchè  ne  vedi 
La  region  de  gli  angeli  dipinta. 

De'  corpi  suoi  non  uscir,  conte  credi, 
(jrentiiì,  ma  criatiaui  in  ferma  fede, 
Quel  de'  passuri,  e  quel  de'  passi  piedi. 

Che  1'  una  de  1'  Inferno,  u'  non  si  riede 
Criammai  a  buon  voler,  tornò  a  l' ossa, 
E  ciò  di  viva  speme  fii  mercede  ; 


iltf,l.  tilall.  XI.  12). 

.-<'.-.  S'iii  <]■.'  u<i[  aapi-nOilainu  In  iKiiiu  vulimlà  ikI 
ilf  >u  •]!  mi  Jiitt».  Hill  In  vlnrinpiii  Hilluio  penhc  le 
,-ui|-.  -Ir-no  .-hi:  <iua  A  vini»,  f  vin.'ilriw  «u  di  turi  iwr 
•  ì  r.-l<.Tiiii  ululu.  —  Vnnl  din'  ihr  i|uaii<tu  Idilio  «1  lu- 
f  |»-r  .'.iuw;iiiir.'  r  rUTDA  nluti'.  n.ii. .'  i-itli  pniiniarumM 

Ih  iiHin' nuiiua  fkr  più  «l  bteni  •' nnitla.  l'riijiiuii  iin- 
(V.  iti,  —  U  quInUi  liilVii  tnùauo  (v.  HT-Biij. 
:.  Dipinta,  fri-i:lul<i  li  l'iinidi-iii.  it  reamr  ece  gU  Aaijtlì  hanun  jion   i  ì'il. 


'  alte  U'Hiiv  |ini:i 
ll^  dnuiuiif  1  lulli 


■.  l^. 


u  tivdl.  . 


Itili,  mii  rriitiaiK^,  .'il  in  wildn  f  tmm  fr<lc:  Itifiii 

vt'ii1iin>.  <-  Tthìuihi  •'r>n    la    fi'iU-   ikI    Ifwliiulun-  VPtmln.  —  TviK-udu  piT 

ilin>  Rhi-  llirni  iTiilit  in  lui  jii'lnia  i-hi'  iivviml«HV  la  KwleuiInnE  per  nwr 
irìnia  rlu-  <[<imIii  avTini»ii',  f  l'i'ajnnu  In  i:rwletli>  iliipn  uvrNinla.  —  Fu- 
ni :  ]iiirtii'ii>li)  Intatn  v  |lll^wa1l•  dui  vmlNi  palìrr  In  f»rma  latina,  v  tiin 
if  iiiirtlitt'l fi  l''H-tii d.Kiaiui  r  iiii., r  Valirù ii^Kltn •Iella  FflUV.  XXXll. :w| 


I-Iti.  CH  l'iM.  ITI..  Imi 


>  lì)   TmjHn»   dall'  I 
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Di  viva  speme,  che  mise  sua  possa  109 

Xè  prieghi  fatti  a  Dio  per  suscitarla, 
Si  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa. 

L'  anima  gloriosa,  onde  si  parla,  112 

Tornata  ne  la  carne,  in  che  fu  poco^ 
Cre<Jette  in  Lui  che  poteva  ajutarla  ; 

E  credendo  s'  accese  in  tanto  foco  115 

Di  vero  amor,  che  a  la  morte  seconda 
Fu  degna  di  venire  a  questo  loco. 

L'  altra,  per  grazia,  che  da  sì  profonda  118 

Fontana  stilla,  che  mai  creatura 
Non  più  se  T  occhio  insino  a  la  prim'  onda, 

Tutto  suo  amor  la  giù  pose  a  drittura,  121 

Per  che,  di  grazia  in  grazia  Dio  gli  aperse 
L'occhio  a  la  nostra  redenzion  futura. 

Onde  ei  credette  in  (| nella,  e  non  sofferse  124 

Da  indi  il  puzzo  più  del  paganesmo, 
E  riprendeane  le  genti  perverse. 

Quelle  tre  donne  gli  fur  per  battesmo  127 

Che  tu  vedesti  da  la  destra  rota. 
Dinanzi  al  battezzar  più  d*  un  millesmo. 

la  nialvn;;ia  volontó  non  j»u«^  inittarHi  in  buona.  ritorn<>  a<l  Intbmiure  il  coqK»,  «* 
«•i«N  fu  premio  «li  una  viva  H])eran%a.  t'ondata  n<!lle  pre^fhioro  latto  a  Dio  iH?r  ri.su- 
Mcitarla,  onde  ]M>teH!4e  la  di  lei  volontà  esser  nio»Ma  per  frriVi.ìa  divina  a<l  un  atto 
libero  ««  meritorio  di  tede.  —  Questa  liberazione  di  Trajauo  dall' Inferno  per  operii 
di  S.  (irrejjorio  Magno  Oi  in  <M>ntraddi/.ione  con  ciò  che  il  detto  santo  die^)  delle 
pre;rhiero  per  i  defunti  nei  Morali  e  nei  fHaloghi.  Primo  a  8(TÌven^  quella  leir- 
^>nda  fu  Giovanni  Diacono  nella  vita  di  S.  Gn^^orio  (IV,  44)  tre  secoli  dopo  la 
morti'  del  santo  :  pjissò  quindi  noli'  Kxicolofjio,  o.ssia  nel  libro  di  progliiero  dei 
Greci,  e  poscia  accolta  nejili  scritti  di  S.  Matilde  o  S.  Itri^^ida,  finché  Melchior 
Cano  cominciò  a  riJìutJirla.  Strano  poi  si  è  che  v'Jinoappaflse  anche  S.  Tommaso. 

112.  In  che  fu  poco;  quando  bast^^  per  credere  m  G.  Cri»t«». 

114.  Per  ajutarla  :  con  la  sua  grazia. 

IIU.  Di  vero  amor;  di  tanto  amon\  di  tanta  carità  in  G.  Crìato. 

118120.  L'altra;  l'anima  di  Kifeo  (v.  (58-«9).  —  Stilla;  scaturisce  da  vena 
si  pn»fonda,  che  è  la  mi.s«*ricordia  di\ina.  —  La  prim'onda;  il  fondo,  il  principio. 

121.  A  drittura  :  a  ;riusti/Ja  «  Giustizia  ordina  noi  ad  amare  e  openiro  drit- 
«  tura  in  tutte  cose  ».  ((Jone.  IV,  17). 

12:{.  L'occhio:  l'od-hio  della  mente. 

127-12U.  Quelle  tre  donne  :  le  tre  Virtù  Teologali  (Purg.  XXIX.  121).  Ebbe 
Kifeo  in  luoy:o  di  battesimo  la  Fede.  la  SptTanza,  e  la  Carità,  e  coltivò  con  amore 
tjueste  tre  \irtù.  —  Siccome  il  risuscitan;  di  Trajano  perchè  avesse  la  fede  a  sa- 
lute, fu  merito  della  s]K"ranza  viva,  con  cui  Gregono  pregò  per  trarlo  d' Inferno, 


Perchè  il  ben  nostro  in  questt 

Che  quel  che  vuole  Dio  e  ne 

Così  da  ((uelliv  Imniagine  divin 

PfT  tarmi  l'iiiara  la  mia  cort 
DnUi  mi  tii  .■iijavi'   mediiina. 

E  com«  a  buon  eantor  buon  ci 
Fa  seguitar  lo  guizzo  rie  la 
In  che  più  di  piacer  lo  canti 

Si,  mentre  che  parlò,  mi  si  rie 
Ch'  io  vidi  le  due  luci  bened 
Pur  come  batter  d'  occhi  si  i 

Con  le  parole  mover  le  fiamm» 


T»lore.  —  BMtuil,  ucc.  11**  aiini 
di»  Unti  anai  >|iiantl  iu<  luuwai'uno 

130-132.  0  *r<<aMÌiiHlaii,  tv 
tuo  prluolpio  da  tutu  le  visto  vr 
oh«  è  11  profmidu  con^igLlu  ilolld 
luiioue  ftllA  glorlA  dai  f^ui^tl  fiitt 

1S3.  atnttl  :  cauli,  gunrdln 

m.  M 
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CANTO  XXI 


Ascende  Dante  dal  cielo  di  Giove  a  quello  di  Saturno,  nel 
qu^Ue  trova  i  contemplanti  della  vita  solitaria,  e  vede  in  qu^ella 
una  scala  altissima.  Poi  da  S.  Pier  Dainiano  gli  viene  risposto 
ad  alcune  domande. 

Già  eran  gli  occhi  miei  rifìssi  al  volto  1 

De  la  mia  Donna,  e  T  animo  con  essi, 
E  da  ogni  altro  intento  s'  era>  tolto  ; 

E  quella  non  ridea,  :  Ma  :  S'  io  ridessi,  4 

Mi  cominciò,  tu  ti  faresti  quale 
Fu  Semelè,  quando  di  cener  fessi. 

Che  la  bellezza  mia,  che  per  le  scale  7 

De  r  eterno  palazzo  più  s'  accende, 
Com*  hai  veduto,  quanto  più  si  sale. 

Se  non  si  temperasse,  tanto  splende,  10 

Che  il  tuo  mortai  potere,  al  suo  fulgore, 
Sarebbe  fronda  che  tuono  scoscende. 

Noi  sem  levati  al  settimo  splendore,  13 

Che  sotto  il  petto  del  Leone  ardente 
Raggia  mo  misto  giù  del  suo  valore. 


4-6.  Non  riltoa,  ecc.  Abbiamo  vedalo  che  il  riso  di  Beatrice  nel  salire  <li  Hlera 
in  ufora  sempre  piti  t)i  faceva  rÌMplendente  ;  nel  salire  al  settimo  cielo  di  Saturno 
ciò  non  avvenne  ;  e  ciò  perchè  essendo  lei  figura  della  scienza  teoloi^oa,  in  quel 
cielo  ove  sono  i  Santi  contemplativi,  il  suo  sorriso  accresciuto  sarebbe  stato  tale 
da  non  potere  ilalla  potenza  visiva  di  Dante  esser  tollerato. 

6.  Fu  Semelè,  ecc.  Semèle  amata  da  Giove  chiese  ni  Nume  che  le  si  presen- 
tasse in  tutto  lo  splendore  della  sua  maest/i  ;  ottenutolo  rimase  incenerita  dal  di 
lui  splendore. 

8.  Eterno  palazzo  :  il  Para<liso,  i  di  cui  cieli  sono  le  scale  per  salii^e  al- 
l'Empireo. 

10-12.  Se  non  si  temperasse  ;  se  non  si  attenuasse  col  trattenere  il  sorriso.  — 
Tuo  mortai  potere  ;  i  tuoi  sensi.  —  Al  suo,  ecc.  Rispetto  a  tale  bellezza  sarebbero 
i  tuoi  sensi  come  una  fronda  che  la  folgore  atterra. 

13-15.  Noi  sera  levati,  ecc.  Xoi  siamo  innalzati  al  settimo  pianeta  di  Saturno, 
eh'  essendo  ora  in  congiunzione  col  segno  ardente  del  Leone,  vibra  alla  Terra  i 
suoi  raggi  miscliiati  cogl'  influssi  leonini.  —  Essimdo  allora  il  Sole  in  Ariete,  Sa- 
turno era  in  Leone,  il  (|uale,  ardente  per  natura,  vien  temperato  dalla  freddezza 
di  Saturno. 


Ficca  di  retro  a  gli  occbi  tuoi  b  mente, 
E  fa  <]i  <]ue]Ii  specchio  s  la  figura 
Che  in  nu^to  specchio  ti  sarà  parvente. 

Qaal  «apesiK:  inai  era  la  pastora 
IMÌ  viso  mio  ne  Y  aspetto  beato, 
tjuand'  io  mi  trasinntai  ad  altra  cnia, 

Cono!)c<;rebbe  quanto  m'  era  grato 
Obbedire  a  la  mia  celeste  scorta, 
Contrappesando  1'  Dn  cod  I'  altro  Iato. 

Dentro  al  cristallo,  che  il  vocabol  porta, 
Cerchiando  il  mondo,  del  suo  chiaro  dnce^ 
Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta, 

Di  color  d' oro,  in  che  raggio  traluce, 
Vid'  io  UDO  scaleo  eretto  in  suso 
Tanto,  che  noi  seguiva  la  mia  luce. 

Vidi  anco  p'-r  li  gradi  scender  giuso 

'ì'hiiI.ì  s|jf"(n.ior.  eli'  io  pensai  di'  ogni  lume 
('\ìf  piir  nel  ciel  ijiiinHi  tiisse  rlittiiso. 

K  (.OHI'',   j>ci'  lo  nariiral  costume, 

I."  |jiilc  inriit-iiii-,  al  cominciar  <lcl  giorno, 
Sì  movono  a  jwakJar  lo  fhdde  piume; 

Poi  altro  viinno  via  senza  ritorno, 
Altrt-  rivolgon  sì-  onde  son  mosse, 
Kil  altri'  ruLcando  firn   soggiorno  ; 


>.  U  paiiMra:  il  cljl.'Il...  Il  i:.-1liiH'iilr..  I.a  yaHvrif 
nf'IMKiBl".  lill  »iiiii.iili  wu»  li<ipi<^»-i»iiuli  filili 
•TU  I»  niul.'  «'l'iiiiit..  Il  urad«  ■t>'ll»  •H-llxiiziuDt.  ni 


|<m|iiia  .lul- 


■X-Vt.  ttMiK'hi.  •1»'.  fjiiiiiiitii  ir.  Il  ]i-  iiduiIi-  ili  IH  mi  rlvulki  alliovc.  ■inu- 

MiMi'lilii-  •inuiiiii  mi  r<»»'  era lilHilin'  iiUh   mia  jnilcia   ii-hvte,  UIhugUd'Iu  il 

plaii-n-  di  rlniirarìu  -m  •iikII'i  ili  iilililillrla,  llnihi'-  qm-xl' dIiìido  |>rmilH-. 

^v-^7.  CrltUllOi  (n/HTrtìu  V.  iKi  il  iiiHifla  Mitnnin.  —  0«sa:  Sntnmo.  wilM 


PARADISO    XXI  705 


Tal  modo  parve  a  me  che  quivi  fosse  40 

In  quello  sfavillar  che  insieme  venne, 
Si  come  in  certo  grado  si  percosse  ; 

E  quel  che  presso  più  ci  si  ritenne,  43 

Si  fé'  si  chiaro,  eh'  io  dicea,  pensando  : 
Io  veggio  ben  V  amor  che  tu  m'  accenne. 

Ma  quella,  ond'  io  aspetto  il  come  e  il  quando     46 
Del  dire  e  del  tacer,  si  sta  ;  ond'  io 
Contra  il  desio  fo  ben  che  non  dimando. 

Per  eh'  ella  che  vedeva  il  tacer  mio  49 

Nel  veder  di  Colui  che  tutto  vede. 
Mi  disse  :  Solvi  il  tuo  caldo  desio. 

Ed  io  incominciai  :  La  mia  mercede  62 

Non  mi  fa  degno  de  la  tua  risposta  ; 
Ma  per  colei  che  il  chieder  mi  concede. 

Vita  beata,  che  ti  stai  nascosta  66 

Dentro  a  la  tua  letizia,  fammi  nota 
La  cagion  che  si  presso  mi  t'  ha  posta  ; 

E  dì,  perchè  si  tace  in  questa  ruota  68 

La  dolce  sinfonia  di  Paradiso, 
Che  giù  per  1'  altre  suona  si  devota. 

Tu  hai  V  udir  mortai,  si  come  il  viso,  61 

Rispose  a  me,  però  qui  non  si  canta 
Per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso. 

41.  Quello  sfavillar  -,  quel  oompleBHo  sfavillante'  di  spiriti  Ideati.  —  SI  come,  eco. 
Tu  (|U('llo  ('h«^  Hi  arre«tarou<>,  ^inuti  ad  un  dato  s<'aliiio. 

43,  E  quel  ;  uno  di  quegli  H])iriti  »i  asaiac  in  un  gradino  più  prossimo  a  Dant«. 

45.  L'  amor  :  la  rarità  ond'  era  infìammato  gli  traspariva  dal  volto. 

46.  Ond'  io  aspetto,  ecc.  Da  cai  attendo  il  modo  o  il  monieut'O  opportuno  sì  del 
parlare  che  del  tacere,  se  ne  stava  in  silenzio.  —  Beatrice  ancora  non  vedeva  il 
momento  opportuno  che  Dante  rivolgesse  la  parola  a  quello  spirito  contemplante, 
XK>r  non  distrarlo  dalla  sua  contemplazione. 

52.  La  mia  mercede  ;  il  mio  merito. 

54.  Per  colei  ;  per  I^atrice,  in  grazia  di  lei. 

55.  Vita  ;  anima  (C\  XX,  100). 

56.  Letizia  :  la  luce,  onde  sono  cinte  U;  animo  beat**  come  in  una  veste  ; 
effetto  della  loro  gloria,  e  perciò  della  Ioni  visione. 

5H.  In  questa  rota  ;  in  questo  cielo,  che  ruota  intorno  alla  Terra. 
59.  La  dolce  sinfonia  :  i  dolci  canti. 

«l.  Il  viso  :  gli  occhi  ;  deholi  «-ome  l*  udire  che  è  mortale. 
63.  Per  quel  :  i)er  quella  stessa  ragione.  Il  Post.  Caet  :  Aurig  Atduaua  ^v^it^ 
potvU  audùc   cantvin    honnu    contemplativorvm ^    <jv.\o    loqvutvt'UT    cu-nx,  "Dto.  "^«^ 
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Già  per  li  gradì  àe  Is  scala  santa 
Discesi  tanto,  sol  per  farti  festa 
Col  dire  e  con  la  luce  che  mi  ammanta  ; 

Né  più  amor  mi  fece  esser  più  presta, 
Cnè  più  e  tanto  amor  qniiici  sn  ferve, 
Sì  come  il  fiammeggiar  ti  manifesta. 

Ma  1'  alta  carità,  che  ci  ta  serve 

Pronte  al  Consiglio  che  il  mondo  governa, 
Sorteggia  qui,  ù  come  tu  osserve. 

Io  veggio  ben,  diss'  io,  sacra  lucerna, 
Come  lìbero  amore  in  questa  corte 
Basta  a  seguir  la  Provvidenza  etema; 

Ma  questo  è  quel  che  a  cerner  mi  par  forte, 
Perchè  predestinata  fosti  sola 
A  queet'  ufficio  tra  le  tue  consorte. 

Non  venni  prima  a  1'  ultima  parola, 
Che  del  suo  mezzo  fece  ii  lume  centro, 
Girando  sé,  come  veloce  mola. 

Poi  rispose  l' amor  che  v'  era  dentro  : 
Lu'.f  divina  «opra  me  s'  appunta, 
Penetrando  per  questa  in  che  io  m' inventro  ; 
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La  cui  virtù,  col  mio  veder  congiunta,  85 

Mi  leva  sopra  me  tanto,  eh*  io  veggio 

La  somma  Essenza,  de  la  quale  è  munta. 
Quinci  vien  Y  allegrezza  ond*  io  fiammeggio  ;      88 

Perchè  a  la  vista  mia,  quant'  ella  è  chiara, 

La  chiarità  de  la  fiamma  pareggio. 
Ma  queir  alma  nel  ciel  che  più  si  schiara,  91 

Quel  Serafin  che  in  Dio  più  V  occhio  ha  fisso, 

A  la  domanda  tua  non  soddisfarà; 
Però  che  sì  s*  inoltra  ne  V  abisso  94 

De  r  eterno  statuto  quel  che  chiedi, 

Che  da  ogni  creata  vista  è  scisso. 
Ed  al  mondo  mortai,  quando  tu  riedi,  97  - 

Questo  rapporta,  si  che  non  presuma 

A  tanto  segno  più  mover  li  piedi. 
La  mente  che  (jui  luce,  in  terra  fuma,  100 

Onde  riguarda  come  può  là  giue 

Quel  che  non  puote,  perchè  il  ciel  V  assuma. 
Si  mi  prescrisser  le  parole  sue,*  103 

Ch'  io  lasciai  la  questione,  e  mi  ritrassi 

A  domandarla  umilmente  chi  fiie. 

trando,  wc.  Penetrando  pt^r  qne^ta  luce,  uella  ({iiale  io  mi  Hto  chiuda.  —  ■'  Inventro, 
dal  lat.  in  veiiter,  TjGgfro  col  Blau(\  in  che  io  m' inventro,  lezione,  dice  lui,  del 
Codice  £Ht4>n80  ;  nonza  però  deporre  il  dubbio  che  Dante  po68a  invece  aver  Hcritto 
7ft'  innentro,  come  molti  leggono. 

85-87.  La  oul  virtù,  ecc.  Viene  a  dire  il  Poeta  che  il  lume  della  gloria  veniva 
dalla  divina  CHHCuza  in  quello  spirito  l>eato,  e  con  eam)  lume  egli  vedeva  1' ÌMt«88a 
divina  eHsw'nza,  in  «inel  miwlo  che  il  lume  della  lucerna  viene  al  nostro  occhio  .e 
con  questo  noi  vediamo  la  lucerna  «tcRrtn. 

88-00.  Quinci,  etrc.  Dal  vedere  questa  HU))rema  natura  naMce  «juella  beatudine 
per  cui  risplendo  ;  laonde  alla  <;liiarezza  della  visione  che  lio  di  Dio  faccio  pari  1» 
chiarezza  della  tìamma  <*he  mi  nasconde  (C.  XIV,  40-42  ;  XVIII,  106-108). 

91-03.  Più  si  scliiara  :  schiarisce  V  occhio  nella  visione  di  Dio.  —  Serafin  ; 
r  ordine  angelico  più  perfetto.  —  Non  soddisfarà  :  soddisfareblw.  —  È  scisso  :  è  fuori, 
è  incomprensibile.  Ciò  che  Dio  )ia  staliilito  nella  sua  eternità,  non  ò  dato  a  nessuni» 
creatura  di  penetrare  (Purg.  VI,  121-123). 

98.  Si  che  non  presuma,  wx.  Allinchò  non  presuma  d' inoltrarsi  in  s)  pro- 
fondo segreto  che  ò  la  divina  predestinazione.  Lo  statuto  della  pre<Iestinazione 
non  solo  è  nell*  abbisso,  ma  vi  s' inoltra. 

100-1U2.  La  mente,  ecc.  Jja  mentii  umana,  che  ({ui  risplende,  in  terra  è  otte- 
nebrata di  caligine  ;  sicché  guai-da  se  è  possibile  mai  che  laggih  poeaasi  conoacM^ro 
quello  che  neanche  qiuissii  arriva  a  comprendere. 

103.  Hi  prescrissero  ;  m'  impr»sero  termine  alle  mie  doxcvwn^v:^. 


'  ■  \ 


Fra  doe  lìti  d'Italia  Saigon  taaei, 
E  non  molto  distantì  a  la  tua  patria, 
Tasto,  che  i  taoni  aasai  snonan  jód  basi 

E  &nn<j  un  gibbo,  cbe  si  chiama  Catria, 
I>i  sotto  al  quale  è  consacrato  tm  enno, 
Che  suor  esser  disposto  a  iiola  latria. 

Così  rioominci omini  il  t«rzo  sermo; 
E  poi,  contiDnando,  disse  :  Quivi 
Al  servigio  di  Dio  mi  fei  sì  fermo, 

Che  par  con  cibi  di  liquor  d'  alivi 
Lievemente  passava  e  caldi  e  geli. 
Contento  ne'  penaier  contemplativi. 

Render  solea  qael  chiostro  a  questi  cieli 
Fertilemente,  ed  ora  è  fatto  vano, 
ffi  che  tosto  convien  che  si  riveli. 

In  qiK-1  loco  fui  io  Pier  Damiano 
K  Pi'itro  r>f«:cat,or  ;  iìii  ne  la  casa 
l»i  nostra  I><jnna  in  sul  lito  Adriano. 

MMlli».  Fn  4iH  Itti'  li.<  Il  ii.Hr  'lirnmx-  1' .\.]rii>lin>.  —  S>MÌ: 
•••I  drlj'  ApiiFiiuinn.  —  Patrll;  la  'fiMmiiH.  —  Tarn»  pli  Umi:  I  i 
■a;(Iiiiui  tini  in  l>ii«HW  *-Hi'  ■•■■•I  «■ini".  inn™j-nliili>  iiinll.-  la  «vonrta 
min.  iH-IIii  •jiiMlo,  hmoKl»  Ail-tulilr.  npllf  ìlti'-f.  ni  riirmon.i  i  Idi 

IMI. Il J.  Ur  |ltka=  >in  rinIuuiiMiia.  ima  ip>1<Ihi.  —  OMrh  i  iiuibIf  tra 
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Poua  vita  mortai  m'  era  rimasa, 

Quand'  Ìo  fui  chiesto,  e  tratto  a  quel  cappell 
Che  pur  di  male  in  l)eggio  «  travasa. 

Venne  Cephas,  e  venne  il  gran  vasello 
De  lo  Spirito  Santo,  magri,  e  scalzi, 
Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello. 

Or  voglion  quinci  e  ([uindi  chi  rincalzi 
Li  moderni  Pastori,  e  chi  li  meni. 
Tanto  son  gravi,  e  chi  di  retro  gli  alzi. 

Copron  de'  manti  loro  i  palafreni, 

Si  che  due  bestie  van  sotto  una  pelle  ; 
0  pazienza,  che  tanto  sostieni  ! 

A  questa  voce  vid'  io  più  tìammelle 
Di  grado  in  grado  scendere  e  girarsi. 
Ed  ogni  giro  le  facea  più  belle. 

ni  iDBrv.    Da^li   Mriltl  ili  H.  Tier   Unuiiiul,  o  ili  Hiovuiui  «uo   il 
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CANTO  X 


Fa  a  P'^Ui  a  ti.  l^.u-.d-r-.,    >.,■  : 
(■ira  wpera,  cAe  e  dfUt  sUlU  ji*f .  ?ii'. 

Oppresso  da  stupore,  a  la  : 
Mi  volsi,  come  parvoi  eh 
Sempre  colà  dove  più  si 

E  quella,  come  madre  che 
Subito  al  figlio  pallido  e 
Con  la  sna  voce  che  il  ! 

ìli  disw  :  Non  sai  tn  che 
£  non  sai  tn  che  il  eie! 
E  ciò  che  ci  si  fa  vien 

dime  ti  avrebbe  trasmuta 
Ed  io  ridendo,  mo'  pen 
Poscia  che  '1  grido  t'  h 

N'-;l  qnal,  se  inteso  avessi 
Già  ti  sarebbe  nota  la 
Che  tu  vedrai  innanzi 
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La  spada  di  (lua^ii  noa  taglia  in  fretta,  1 

Nò  butlo,  ma  che  al  i)arer  di  colui, 
Glie,  disiando  o  temendo,  1'  aspetta. 

Ala  rivolgiti  ornai  in  verso  altrui  ;  1 

Cile  assai  illustri  spiriti  vedrai, 
Se,  come  dico,  1'  aspetto  ridili. 

Come  a  lei  piac(}ue  gli  occhi  dirizzai,  2 

K  vidi  cento  sperule,  che  insieme 
Più  s'  abliellivan  coi  mutui  rai. 

lo  stava  come  i[uei  che  in  st'  repreme  2 

La  punta  dol  desio,  e  non  s'  attenta 
Del  diiuandiir,  si  del  troppo  si  teme. 

E  la  maggiore  h  la  più  luculenta  2 

Ui  (juolle  margherite  innanzi  tessi, 
Per  far  di  sé  la  mia  voglia  contenta. 

Poi  dcntni  a  lei  udii  :  Se  tu  vedessi  3 

Com'  io,  la  carità  che  tra  noi  arde. 
Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi  ; 

Ma  perché  tu,  aspettando,  non  tarde  3' 

A  r  alto  fine,  io  ti  farò  risposta 
Pure  al  pensier  di  che  st  ti  riguarde. 

Quel  monte,  a  cui  Cassino  è  ne  la  costa,  3' 

Fu  frequentato  già  in  su  la  cima 
Da  la  gente  iagannata  e  mal  disposta. 

Ili  IH.  La  tftit  di  i|mmA,  aer..  L;>  nimilu  della  iIItÌiiu  i{iiii>lixiu  roli'ÌMi: 
i>  uiiLiiii.  •'  mm  11  fnjlIuliMU  i>  tarda  rhn  riHiH-ttii-aiDriitc  u  cnliil  ulie  l'Iavui 
I  ;:U  iilirì  (l'ui  umiljrti  tunlB),  o  ]a  iPmu  piT  ni^  (l'iil  wiiilmi  imwta). 

ZI.  L  uprttii  ridai  :  rìdiui,  riviild  II  tuo  vlxi. 

i-i.  SftrulB;  ilituin.  di  iptra,  nnu  pkTnbr  nfora  ;  •'  illn-   rrntn.   p«r  ui  iii 
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E  qnel  sod  io  che  su  vi  portai  prima  4 

Lo  nome  di  Colui,  che  in  terra  addusse 
La  verità  che  tanto  ci  sublima  ; 

E  tanta  grazia  sopra  me  rìlnsee,  4 

Ch'  io  ritrassi  le  ville  circostanti 
Da  1'  empio  calto  che  il  mondo  sedusse. 

Questi  altri  fuochi  tutti  contemplanti  4 

Uomini  furo,  accesi  di  quel  caldo, 
Che  &  nascere  i  Sori  e  i  fì'utti  nanti. 

Qui  è  Macario,  qui  è  Romualdo;  4 

Qui  son  li  frati  miei,  che  dentro  a'  chiostri 
Fermar  li  piedi,  e  tennero  il  cor  saldo. 

Ed  io  a  lui  :  L'  affette  che  «limfwtri  6 

Meco  parlando,  e  la  buona  sembianza 
Ch'  io  veggio  6  noto  in  tutti  gli  ardor  voatri, 

Cosi  m'  ha  dilatata  mia  fidanza,  13 

Come  il  Sol  fa  la  rosa,  iinando  aperta 
Tanto  divien  quant'  ella  ha  di  [wssanza. 

del  iiiuat«  uuioiilo»..  —  Su  I»  Btm»i  vi  ■■m  iiu  tonijii..  ii»i:aui>  »uir..  h<1  Aimll... 
■Mia  IbiumU  :  diluii  rmn-l  ilei  iiuinuutliiin.  ^  ■*!  dltpoat*  ■  TiliiIlHDt»  h  ri<-.-Ti> 
U  nncnti  Foli-  il<  (i.  frati: 

*t-*2.  Sm  lo:  il  iiBtrlami  ».  Unii^k'tl'i  fgncUt-'ii:  di-l  Mkdhc-IiXit.d  in  •<•■■ 
dvute.  XMi^iir  u  Ximln  uvl  Vie  <la  iiiilillv  l;iinijr|iu.  e  dwiimii»  dai  K^ultoii  . 
Pli-viita  «arrl.-ni  civile,  ]<i  mutuliininii  a  lìimii  prr  1  xihiì  «tndl.  ma  «wo  Inveci, 
tuggt  di  <]iiel]H  l'IltA.  e  al  luiwMU  in  ima  itrutlu 


•in|Hi. 


'   iIMnili 


\u  Infi^  la  prliiuk  e  |dti  illnatre  HbbnEÌii 
fnnna  1'  «miilrailniio  di  •lunntl  niwtranl  r  Blranlerì  Bulgoiul'  a  liiiitarU.  N'elln  rlv- 
cbliMlma  bibUuten  di  i<icl  monanteni  ni  l'onwrvn  il  faminw  cudl<«  della  Dir.  ('»in- 
lUMlla,  illnamui  nel  (iriiKlpiu  del  weiilu  prew-nl»  dall'Ali.  Angelo  di  Cuntauiu.  p 
in  ciueati  nltiml  toniiil  {nil)bticntu  [x-r  ciiru  d<'i'i"e)  nionai'l.  —  Coluh  U.  Orlai».— 
Li  <ltHt:  l'KranKelo.  rijHr  tate  ffirlamlutditlnar  raniorlfi  naturar.  (H.  Tiet.  I.  4). 
17.  Acoatl,  eir.  Tiifl.iiniuml  di  .|iu'll'  aniente  earllA  eke  pnidiire  liuunl  neiuin 


•tf.  fu  d'Ai.'* 


ttiiandrìao,  per  di»tlusiU'ilii  dall' nlmi  di-tKi  C  Epitiano.   Aita-.f 

lolo  e  M-iniuce 

S.  Alitimi»  bIhKk  1  inimiuiiw  ii>«nt  la  vita  monniitieii  iii  Oriente, 

e  ne  dettA  1..  i 

«ole.  Mori  nel  4M.  -  HonuMO:  di  Itavcniia  nato  ver»  In   n<M 

A   d«l    X    «,,■« 

o  di  CaniHldolJ 

5  divina. 

M.  Ardor  vottrl  ;  uri  viHim  HaiiiiiH'eiiì'u^' 

M-S7.  Com  II  Sol.  eec.  fonie  il  S..ln  e,d  an.i  H'enado  ,'al<n 

^   tt    dilatai.- 

ni-.'i.  ''ile  tunl'i  «  aiiu-Mw\v  (\uutV\ti  Al  futi.»  nilunile. 
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Però  ti  prego  (e  tu,  Padre,  in'  accerta 
S' io  possa  prender  tanta  grazia)  eh'  io 
Ti  veggìa  con  immagine  scoperta. 

Ond'  egli  :  Frate,  il  tuo  alto  desio 
S'  adempierà  in  su  1'  ultima  spera  ; 
Ove  a'  adempion  tutti  gli  altri,  e  il  mìo. 

Ivi  è  perfetta,  matura  ed  intera 
Ciascuna  disianza  ;  in  quella  sola 
È  ogni  parte  là  dove  sempr'  era  ; 

Perchè  non  è  in  loco,  e  non  s'  inipola, 
E  nostra  scala  insino  ad  essa  varca, 
Onde  cosi  dal  viso  ti  s' invola. 

Iniiii  lii.ssù  la  vide  Ìl  Patriarca 
Jacob  isjwrger  la  superna  parte, 
Quando  gli  apparve  d'  Angeli  si  carca. 

j^a  per  salirla  mo'  nessun  diparte 
Da  terra  i  piedi  ;  e  la  Regola  mia 
Himasa  è  giù  per  danno  de  le  carte. 

Le  mura,  che  solean  esser  badia. 
Fatte  son  spelonche,  e  le  cocolle 
Sacca  son  piene  di  fiivina  ria. 

Sii.  Prinder  Milla  irull;  utiriu-i'v  taiiI»  (kviiir. 

tXi.  Ultimi  (para:  t' Enipimi.  Luiiti  Toilrb  i  niati  lulla  lum  sl'irin  <- 1 
Hi']H.-Il[  ;  luAsii  i'i«l<^1i-  Idillo  tini)  <U  liiUi  i  dodilrii. 

N-BII.  Ivi  è  parMta.  rn'.  ta  igwtlla  sfiTS  riascuDo  bi-ania  è  iHirfi-Ita 
Il  t>rlucl]Hili'  ue^vttn  ■<  Iilcllu):  nuiar»  (iwrchA  ne  i<  ilorum'  l' adviupinii 
iiiitIII  pm'ulmll)  ;  latem  (prri'hn  nwuiUtu  lu  tutu  hiu  ph-iH-ina).  Xrl  •■ie 
pimi,  piT  pxwrK  riti"  gnfi-to  ((^oMr.  II,  4)  lo  purtl  nim  ranililiino  MUil  |h 
WMin.  (>  miniiuiu  iimiprc  iliiv'  niian  nill*  atlii  ih'lla  iTmiilniiii. 

i-iiDteniilB,  mu  •'untiiii'iuh>  »^i  inugii,  v  luin  lui  |ivli  hiiì  <i>iRti  ni  aKuiH  "nnv 
Hferv  inniTiari,  ■>  pi'rA  U'in  '«■ua^avr  ■  Ii^diihi;  <•  In  h'h1«  i'Ih>  tn   vedi   ìu 
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lu  giMftw  Ihi  «mrajltnlti 
Tval  prr  •wlirr  iimiHta  waia. 


PARADISO  XXÌl 


Ma  grave  usura  tanto  non  si  tolle 

Contro  ii  piacer  di  Dio,  quanto  quel  firatto 
Che  fa  il  cor  de'  monaci  sì  folle. 

Cbé,  quantunque  la  Chiesa  gttarda,  tatto 
È  de  la  gente  che  per  Dio  domanda, 
Non  di  parente,  ne  d'  altro  più  brutto. 

La  carne  de'  mortali  è  tanto  blanda, 
Che  giù  non  basta  buon  cominciamento 
Dal  nascere  de  la  quercia  ai  &r  la  ghianda. 

Pier  cominciò  senz'  oro  e  Bcnz'  argento, 
Ed  io  con  orazione  e  con  digiuno, 
E  Francesco  umilmente  il  suo  convento. 

E  se  guardi  al  principio  di  ciascuno. 
Poscia  riguardi  là  dov'  è  trascorso, 
Tu  vedrai  del  bianco  fatto  bruno. 

Veramente  Giordan  volger  retrorso 

Più  fu,  e  i!  mar  fuggir,  quando  Dio  volse, 
Mirabile  a  veder,  che  qui  il  soccorso. 

Cosi  mi  disse,  ed  indi  si  ricolse 

Al  suo  collegio,  e  il  collegio  si  strinse  ; 
Poi,  come  turbo,  in  su  tutto  s'  avvolse. 


M-M.  ANrit:  >1li. 

-Edata 

ge«ta:« 

•ìf.i  puv 

fn'lll  tbr  .Io- 

,il<lHti.> il  lar  M«vao  li 

i  noiu»  di  IH».  - 

-AKrgpiàl 

ir«ttO!>l<--ll>>i>Unl 

li.  Orile  .truiK 

K.Ì.  BluM:  pi.'J(h.- 

V..U,,  mal  Annui. 

m.  Cka  gU.  «t.  <': 

Iir  iBKiciii  mia  buimu  Istln 

ulnn.-  n.. 

l>    .Intl. 

a    rtKf   lra..ui 

LUI  In  muto  i™,H..  'Il 

1»»  ikllfl 

1  pmJiu 

Uis:i.  OlduillM: 

<ll  osni  ..nliue 

-  Dw-t 

IrMCortO!  d..Tp  ir.- 

.iiu:m  i  Fnui.'twwil  » 

1  !tnini<nli-anl. 

lo  aMilamii 

,  già  *-«l, 

itn(C.  Xli  xm.  qui 

abbini.»!  vmIiiK.  ■  ,iw  m 

IDI)  InMnnil  1  lh.Bi«l<:tlini 

.-Tu» 

r.  Tu   VBdtai 

le  rirt  (1  «.nt-liito  miài  -l-p™»  ri»!.  SI  ri'  i 

'(««.«/(Xf 

«r-^mte 

«'.  Xn.lUK 

■t.  »a  rh  |d)1  . 

iinravlfflla 

n  vcdp» 

il  Giord 

ano  rivolsero 

Imi 

ktro.  (|iuin.lo  vi  il..w 

vn  iMNWm.  il  |. 

•.|»l.>  (^klb 

fcinUotli 

.di.«i.«n*(ff.M.III, 

14- 

IT],  .■  rltlmni  II  »ar 

il  iwaMwrii 

c>[i)diKbn1(K«Hl 

..XIV.:21.m 

qai 

inilo  Illu  in  nilh-.  eb. 

.  nnn  «rii  lalml.lU.  a  vtt\m  qui  II  riBiMI. 

•  ■  Moli  maK 

Ari 

i»  <:hi.-si..  -  Vi™.,  s 

BM.    IHXX'Il*    « 

La  dolce  Douna  dietro  a  lor  mi  pinse 

Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scala, 
8ì  sua  virtù  la  mia  natura  vinse. 

Né  mai  quaggiù,  dove  si  monta  e  cala 
Katui'alnieiite,  fu  si  ratto  moto 
Ch'  agguagliar  si  potesse  a  la  mia  ala. 

S'  io  tomi  mai,  lettor,  a  quel  devoto 
Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spesso 
Le  mie  pewata,  e  il  i>etto  mi  percoto. 

Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo 

Nel  foco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  '1  segno 
Che  si'gue  il  Tauro,  e  fui  dentro  da  esso. 

0  gloriose  stelle,  o  lume  [iregno 

Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 
Tutto,  qual  die  si  sia,  il  mio  ingegno  ; 

Con  voi  nasceva,  s'  ascondeva  vosco 
Quegli  eh'  è  padre  d'  ogni  morta!  vita, 
Quand'  io  sentii  da  prima  1'  aer  tosco  ; 

E  poi,  quando  mi  fu  grazia  largita 
D'  entrar  ne  1'  alta  rota  che  vi  gira. 
La  vostra  region  mi  fu  sortita. 
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lOil-lll.  Tu  ■«  UTmU,  n-c.  VMmv  avv-vniu'  ili'  io  ^llul  >)  cielu  olollalu 
im-Ub  iiHtt'llnr.i'mi!  ili'i  Cr-mnlll.  i|iu']la  l'hp  «(■ne  ti  I'«n>,  Untu  \iivUi.  <:liu  m  uuu 
Bvrvxtl  intHUKi  mi'iiHU  il  illtii  nrl  fuue»  »  li»-iiti>lii  per  il  1>riiri.>n-.  —  Kra  «aiilii 
tinuimllutaiiHiiili'  ila  Sutuniii  ni  i-k-l»  di'llc  nlvlli-  tìtae,  pi!n'ii>'  il  l'oftu  iiuu  nnpcvu 
aaiK  si  «a  ul  i;liiml  luiHtri  chi-  (ru  Sntnniu  a  In  tùftu  utrllat»  i  irrDlunii  iliie  nitri 
plHDetl.  iiiJi  RTtiiiai  Niiwil  ilflla  Terra,  doA  rniHi>  ■miih-iI'i  ila  lli'm'licll  ucl  Hill, 

m-lu.  0  fllirlOH  iWlt,  HT.  Un]  Unnic  «ixiMnir*  nllit  nHIflluElnnn  ilvi  <Jf- 
tDi'lli,  Il  Hj^nitii'tiiv  il  IvDiini  luniinlo  <lrlla  «lui  ■uwiu,  la  iioate  fu  niuitiv  il  Molo 
■TX  nel  w.-en<i  <i>-i'ii'nii'llì,  nel  •jiiuli'  iill'ira  (priuii  ■li'llu  compiline  <Tn>ipirl*iu) 
vi  rntruva  11  14  Mn;nd<>  <•  ne  iiirìvii  il  IS  (ìininn,  hIivIiA,  kcuxh  putir  pm'lKin 
il  giiiniii.  n-tti.  t  <liM  11  P.«'ta lun'iiii:  In  iioiiilii  fmttmip').  —  Pregn*  Al  gnn  ulrtfl : 
(/«/.  XV.  ,\VS7  alla  Xma). 

UH.  Ouegil:  Il  S-l.>  -i  aHiiinilera.  .-nlrava  ei^I  ei'IiifIIì. 

1^1.  Bi  n  unita:  -lilri  in  m,n--  Ai  •'ninni'  nrlla  )iai1p  dvll'  <HUivn  «Rtii 
<I,»T  vci  vi  ir-ivat.'. 


PARADISO  XXll 


A  voi  devotamente  ora  strapira  121 

L'  anima  mia  per  acquistar  virtate 
AI  pasBO  forte,  che  a  sé  la  tira. 

Tu  se   si  presso  a  1'  ultima  salute,  124 

Cominciò  Beatrice,  che  tu  dei 
Aver  le  luci  tue  chiare  ed  acute. 

£  però,  prima  <^  tu  più  t'  inlei  127 

Jtimira.  in  giuso,  e  vedi  quanto  mondo 
Sotto  U  piedi  già  esser  ti  feì  ; 

Sì  che  il  tao  cor,  quantunque  può,  giocondo     130 
S'  appresenti  a  la  turba  trionfante, 
Che  lieta  vien  per  questo  etera  tondo. 

Col  viso  ritornai  per  tutte  quante  133 

Le  sette  spere,  e  vidi  questo  globo 
Tal,  eh'  io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante. 

E  ([uel  consiglio  per  migliorare  approbo  136 

Che  I'  Ila  per  meno  ;  e  chi  ad  altro  pensa 
Chiamar  si  puote  veramente  probo. 

Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa,  139 

Senza  quell'  ombra,  che  mi  fu  cagione 
Per  che  già  la  credetti  rara  e  densa. 

L'aspetto  del  tuo  nato,  Iperione,  142 

Quivi  sostenni  ;  e  vidi  com'  si  move 
Circa  e  vicino  a  lui  Maja  e  Dione. 

l^:i.  Al  pino  torti:  lilla  •'mii'luMionv  il»!  l'iwnia  hhc-im.  »w  xann  tm.tIkiI.-  la 

l'I»'  |>1[|  nltt'  0  |>iii  Kiiblltiil. 

124.  Ulllm  llluta  ;  r  Kiuiiin-n.  uvt.  ilHlrrlc  Id.lla  iillima  aoKlm  hhIuI.. 
IM.  Okiara  tit  miU;  l'hlun  iht  wilen)  lu  diviiin  vinliuc,  iicute  ìht   wrirr- 

■H-rii>-  lu  npIntHlore. 

lì'.  T'iiW;  ti  iiiwf.Hi'K  iu  l>'ÌMlain-(rt.  iiiui<Ig1I<!  vocitk11'uffil^lnalllullv^'■. 
1311.  QkwtnfOi  pi>r  Lu  minlnlr  aMi-nnlnn»  n  i*ui  tm  giunto- 
la:. Et«r«:  'ini  lat.  ttrlrr,  1»  irgiinif  aiiptrlnro,  U  .■ieli>.  La  <;ni»™,  lii™  il 

alraiiieni  t 

nH-l^fi.  E  M*l  MmlBlls,  •.'i-r.  K  ciudlm  cxx^cc  di  acDiui  cohxl  cIib  uè  faiuvi» 
slimii.  r  rlil  viil|n>  la  im-iiiii  nllr  i-nw  itIcìHI  hI  piiA  din;  voninifntf  rlie  aialiiHiu» 
i-  iMiciu.  y«nf  luniiDi  nunt  quatrilr...  i/iiat  HinuHi  «uuf  la/iHr,  non  quar  tHprr 
Ifrmm  (K.  Paulo  Valili.  UI.  I). 

Ì3».  U  «(III  di  UtMI:  La  I.11IIH  |I>Hr.v.  XX,  DIO:  Par.  X.  87). 

l-ll.  La  cradvttl,  nv.  Ait^naa  nilv  naci'liiv  liuuiri  ((.'.  U,  40  e  ocKg). 

142,  llMrtolM:  [adro  dvl  Knle.  Ovidio:  O  tlìptrimii  iole.  Alcnso  Dilti>loi!ti-he 
(riKlizii'iii  C:>nn»  iM  SwW  nn  nunu  eàvtt».  &t,  tVli».  Hall»  di  Giove. 
^  144.  HaU;  ttcWa  A\  Al\»tóe  e  waA»  »i  ■««•™*».  —  ^tam-.  Waucs  nlnb 


Quindi  m'  apparve  il  tempemr  di  Giove  145 

Tra  il  padre  e  il  tìglio;  e  quindi  mi  fu  chiaro 
Il  variar  che  fanno  di  lor  dove. 

E  tutti  sette  mi  ei  dimostraro  148 

Quanto  son  grandi,  e  quanto  son  veloci, 
E  (vjme  sono  in  distante  riparo, 

\j  ajuola  che  ci  fa  tanto  ferofi,  151 

Volgendomi  io  con  gli  eterni  Gemelli, 
Tutta  m'  apparve  da'  colli  a  le  foci. 

Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli,  154 


li..t  iMhiK-ni  In  fml.1.1™  di  .iii,.ll(,,  I..  ii™ir.r,.ilii|m«fiiliiii.n(('.  XVIU.B*!.- 
luinll,  <--'i'.  V.  •guliiill  i-iiniiljlil  l'hliiiimiiuiit'  la  rajjliHii-  ili  liir  riirlurc  ili  limuni 
ri-j,  niiili!  [[iitvtli  iiiaiH'Ii  vi  ni  iirvM-nlann  ([uui^ji,  un  |>lfi,  ora  mciln  dliiluitl 
I  Siilr.  —  IM  planiti  Vinon;  «  Uirmirlu,  che  inm  di  nilM  AA  Haìn.  liK  |{Ì4 
li>  dir  hanau  l' l'Totnzioiic  e  il  niriui  ckiuiI»  riil  Siile,  l' iKTrin  In  witnimii  nvl 
<i  ili  36b  Kluml  0  0  'ivoi  itnu  eoA  Hvvlriie  ik'l  ooi-mi  <U-1  t»  pliinMl  anpi^riiirl  al 
II-,  llutr,  Ulnrr  v  SHtnrnn,  iH-i'nlifc  ijiuKtl  ttv  lo  Imnmi  vnriiii  nirntr»  Wiitiimi) 
•'rniiiiin  cin-a  in  :<0  nnnt.  Iliun-  In  K,  Marttr  In  itiif.  VnA  iinwill  tn-  jiiiiui'ti 
I  «in  mi  S»!».  lira  UTiiiKi  i-  iiin  luilipt». 

IJO.  Riparo:  ila  riparafi;  tatiu  riA  bIif  urrvu  a  iirotegurrc  i;  a  dJfi'iHiprv. 
l'iHiiK  i-^Hirnrn  i>l)(itilii'ii :  tiniEiaivI.  cmA  «TniK  nu  rirniiiu.  oli  riuivrro;  iiuilp 
tir-  «ionitlcn  11  liinKii  In  mi  luin  A  tniTB;  l' abitaxiaoe. 

ISl'l.'O.  L'ijiol*;  Vnleviiitoail  Intarno  con  1' (ivolmiimr  ild  UiibkIIÌ nti-mi- 
nlf  iluruvull.  villi  la  Terra.  '|iii»t'  lunula  clic  ci  b.  tanto  «npertii,  tutu  iiuanU 
I  munti  al  mari.  -  Vnnl  alenincani  11  Poinn  il  anll»  itrll' uiti'f'i  m«nvli«m 
-<.  III.  ISi  rlupettn  air  llnlwr».,  e  h  a-Aìi  iIceIì  lumilui  fi..'  «■  u.-  .li-pm-in" 

I.M.  Occhi  Oarih  eli  l'ci-hi  .li  iluiirii-v  rlii'  lirllluviiiiu  piti  ilei  <fnsiiet.,. 


CANTO_XXIII 

In  questo  Canto  deKcrive  Dante  come  vide  ti  trionfo  di 
Cristo,  seguitato  da  infinito  numero  di  Beati,  e  specialmente 
dalia  Beatitsima  Vergine. 

Come  1'  augello,  intra  1'  amate  fronde,  1 

Posato  ai  nido  de'  suoi  dolci  nati 
La  notte  che  le  cose  ci  nasconde, 

1.^.  Ilindir..  .^  inti'iit.i  .1  Kiinrilan-  vcr^  la  pnitu  ove  iluviìV  av^x^T^^*'  '^'^ 
Iriuufip  ili  1  tifllii,  rlic  ii'ii  la  «■'ina  <M  Ileali  *  \i«v  >ia\\xy  b\  cViAh,  W  ■^i«\a.tnti.\4. 


PAKADI80  XXIII 

Che,  per  veder  gli  aspetti  desiati, 
£  per  trovar  Io  cibo  onde  lì  pasca, 
In  che  i  gravi  labori  gli  son  grati, 

Previene  il  tempo  in  sa  1'  aperta  frasca, 
B  con  ardente  a^tto  il  Sole  aspetta, 
Fiso  guardando,  pur  che  1'  alba  nasca  ; 

Così  la  Donna  mìa  si  stava  eretta 
Ed  attenta,  rivolta  in  ver  la  plaga, 
Sotto  la  quale  il  Sol  mostra  men  &etta  ; 

Sì  che  veggendola  io  sospesa  e  vaga, 
Fecimi  qiial'  è  quei,  che  desiando 
Altro  vorria,  e  sperando  s'  appaga. 

Ma  poco  iu  tra  1'  uno  e  1'  altro  quando, 
Del  mio  attender,  dico,  e  del  vedere 
Lo  eie]  venir  più  e  più  rischiarando. 

E  Beatrice  disse  :  Ecco  le  schiere 

Del  trionfo  di  Cristo,  e  tutto  il  frutto 
Rii-olto  del  girar  di  queste  spere. 


ir  II  » 


,    HU     I'  » 


;     JHT     IMI- 


n.  —  Pur.  riti'.  !<iili>  che  I'hIIhi  Hininll.  aun  pciwa  ul  uUra. 

liraiuUi  lini  diiiI»  di-tlr  i'inlir<>.  miilan'  più  li-nto  (Pnrfi.  XXXIII.  103  e  M^i:.). 
tTHln  pprAi^Iir  11  L'unum]  Ih'U  s'uppimin  ncll' lulisDiIen!  igul  lo  ZriiliikcD,  rwrudn 
iDvrlilliUiii  li)  t^iiiInoEl»  ^d■'1l<•  n'Utin  Miln  n  <-hI  rltuiArdn  ibOls  Ttto.  IM 
II.  In  Milli  il  Itiidinv  chf.  npcaiulu  il  Tumiiuiwn,  fiirli  abnlordliv  per  tutti  i  Hnilì 

13-ìi.  W  oh*  Vi||H<otl.  (.H'C  (;wd  eìie  vi-jicnilo  in  rfwa  Ueatriiv  «wpma  in 
itiiitiilii  e  ilr^lilrmiui  In  viHtH,  rat  feri  i|iial  Hiinlii  hnl  cnlni  che.  ileslilriiiDdo, 
relihr  nitro  ili  iiurl  rli' rgll  ha.  iil  nniirtiauilK  a'viipn^n.  perchi^  a)»»  di  i-os- 
ilip  Li  iihh  ilraiilvrnu.  —  Vnlriulo  ItrntricK  utlenili'rc  In  «irl«  crlvai«.  frou 
iwtn  iliiiililEriii  ili  TixIrrlH  ani'hi-  liili  nin  Hnprjiilo  rb»  clln  non  nxpcttara  iniUrn*. 
nilii  ri'rta  ili  vnlvr  (al  nirlc.  hÌ  cwitmlA  ilellii  iwrteim  di  vtuterln  apiiarirr. 

le.  (tamli;  liTmlar  xfulMtliin;  Il  tea\ia, 

Ki'^J.  Eeoa  R  fhrtto.  rrr.  Eciii  U  ranltltudin»  dp'nalTati  fm\  trionfo  drlla 
u>  ripcntai»  dn  <i.  (."riiihii  mI  wto  rncrnlil  inHlrinr>  tutti  ijue' fratti  (qnellimU 
Iti),  di  fui  viilriiiniii  Irrnmli-  In  ntvrv  Kii-nnli  che  ahlilnmo  uliretwssntf ,  —  liU 
i:ld  m-nviimi  alUf  inlliii-nsw  dri  .-l<-li  Ir  b>inDf>  e  cnltivc  lorUnniioDi  degli  uomlBÌ: 
c|iH'stu  idHtviim  dui  l'm'[a  *  rimrlUata  eau  LI  lilmni  «rliilrio  (l'tirg.  XVI,  5«-M|, 
iiiwnll  «nVIfU»  «1  U\ft\\«nu. 


:adi»o  x\iii 


Piirtaiiii  elle  il  suo  viso  ardesse  tutto  ; 
E  gli  oa.^liì  avea  di  letizia  sì  pieni, 
Che  passar  mi  convien  senza  costrutto. 

Quale  ne'  nlenihuiii  sereni 

Trivia  ride  tra  le  ninfe  eterne, 

Che  tiipiugon"  il  ciel  per  tutti  i  seni  ; 

Vid'  io,  sopra  migtiaja  di  lucerne, 
Un  Sol  die  tutte  quante  1'  occendea, 
Come  fa,  il  nostro  le  viste  superne. 

E  per  la  viva  luce  trasparea 

La  lucente  Hustanzia  tiinto  cliiara, 
Clio  il  viso  mio  non  la  sosteiiea. 

0  Beatrice,  dolce  Riiida  e  cara  ! 

Ella  mi  disse  :  t^ucl  che  ti  sobranza 
E  vhlii,  da  cui  nulla  si  ripara. 

Quivi  è  la  Sapienza  e  la  Possanza 

die  apri  le  strade  tra  il  cielo  e  la  terra. 
Onde  fu  già  sì  lunga  desianza. 

Come  foco  di  nube  si  disserra 
Per  dilatarsi  sì  che  non  vi  cape, 
E  fuor  di  sua  natura  giù  s'  atterra  ; 


211.  Trivi*  1  lu  l.iiiui^  •^Mi  Ai-tla  pur  i  uunii  di  Lddu,  U 

1.,  .U.v>.ii.>  »Ii  unli.'1ii  ]in.'1l.  ~  IKfS  eltrm;  le  >I«llr  In.'.XTi 
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ilM/'iira.  XXXI. 

IM.  —  SmI;  1  Ivnilil.  te  ciirvuliirr  ilei  rlu1i>.  lo  {ttH^lii-. 

■Jfl-W.  LwMmi  ].■  nnlnH-  NMf.  -  Ila  Sol;  <1.  (W-t«. 

,'lw 

«ndna,    [lliiniInnTn  <]iH,lk-  iiulmr.   —  VM*  Mplru;   !>■  " 

ih^llu 

,   nllmvu  riilflt 

(C.  11,  113|. 

a-1.  U  lieml*  SuttMU;  la  l<iniÌD.»n  Hffiini  <U  (i.  Cri- 

.■on-lMl»  »  tauu-  »ii..ti«.-o!...  -  Qui  oh*  ti  Mpranu.  •■»:  yii 

rlla 

Inw  <-h»  aviinw 

U  tu.,  vìnti  vi»ÌTa.  ù  vlrtii  .UtIu»  rho  «kdI  hIIih  uvuim. 

37.su.  SlflHUI  ■  POMUn  :  altra  i^Ma  i,  «npdv  <■  peirrr.  ultra,  mpieiilr  o 
pannttr,  allra.  lOfirnia  V  pmtania I  Ir  |irìmc.  nifnlH'BU»  l'utili  indcti^niiiuta 
In  qnHato  emr  dall' aerDtv;  iv  «ecamlF.  l'cntr  i-liv  iiartii-lpu  dull'nKu:  Io  tmit. 
la  Girmu  cli>6  l'Htt»  kIiimu  la  quanto  ai  romiliIpTa  ih-1  aAntrltii.  ■'  non  In  i|uaDtii 
derìra  dn  »u«.  IVanfiAinitH  VhtUInm...  Dii  rirtvIriH,  tt  IM  titpirnlìam.  —  Afri 
la  «trUt!  ■•uni  ornila  ili  «alvrxia  hi  oliiuw  asll  nomini  piT  11  pi-i'nitii  di  Adaniu. 
Crltitn  U<  rlniwmo  rim  la  RiMlentioni-.  —  Lm)1  ililuua  :  (C.  VIE.  yè-W). 

Mi-43,  Oom»  ftiOM.  na'.  Ciiih-  fìioco  al  ii|irÌKÌiiiui  ilal  wino  di  nna  niivoki  iirr 
queoto  nh'pjili  <n  dilaUi.  ni  clir  min  puA  uaplre  altriniciili  vd  avrr  tiinsn  entw  t», 
medesfniiv,  u  fiinri  tli'l  mici  iintiiiul  ccwiumi'  (C.  I,  W  m  ua-VU.i  »ì  <&{«»•&  ».  ■««- 
n.  «(!.  Di'ILi  1-w.lr'nzii  di^i  ti-i,iiii  ili  l>anle  miHtt  na\unn\t\  tivwi.i.Pv.fii-'*-^'"^''^"'^ 


PARADISO  XXIII 

Cosi  la  mente  mia,  tra  qnelle  d&pe 
Fatta  più  grande,  di  sé  stessa  iisdo, 
E  che  si  fesse  rimembrar  non  sape. 

Apri  gli  occhi  e  riguarda  qual  BOn  io  ; 
Tu  hai  vedute  cose,  che  possente 
Se'  fotto  a  sostener  lo  riso  mio. 

Io  era  come  quei,  che  si  risente 
Di  visione  oblita,  e  che  a'  ingegna 
Indarno  di  ridurlasi  a  la  mente, 

Quand'  io  udii  questa  profferta  degna 
Di  tanto  grado,  ohe  mai  non  si  stingne 
Dal  libro,  che  il  preterito  rassegna. 

Se  mo'  sonasfier  tutte  quelle  lingue, 
Che  Polinnia  con  le  suore  fero 
Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue, 

Per  ajnt.armi,  al  millesmo  del  vero 
Non  si  verna,  cantando  il  santo  riso, 
E  quiinto  il  santo  aspetto  facea  mero. 

E  così,  tìguraiido  il  Paradiso, 

Convien  saltare  il  sacrato  Poema, 
Come  chi  trova  il  suo  cammin  reciso. 
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1-AKADlSO    XXlIt  721 

Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  téma,  64 

E  1'  omero  mortai  che  se  ne  cavea, 
Noi  biasinerebbe,  se  sott'  esso  trema. 

Non  è  i>eleggÌo  da  picciola  barca  —         67 

(jnel  che  fendendo  va  V  ardita  prora, 
Né  di  nocchier  che  a  se  raedesmo  parca. 

Perchè  hi  i'act'ia  mia  si  t' innamora,  70 

Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino 
Che  sotto  i  raggi  di  Cristo  s'infiora? 

Quivi  è  la  Kosa,  in  che  Ìl  Verbo  divino  73 

Carne  si  fece  ;  (juivi  son  li  gigli, 
Al  (ini  odor  si  prese  buon  cammino. 

Così  Beatrice  ;  ed  io,  che  a  suoi  consigli  76 

Tutto  eia  pi-onto,  ancora  mi  rendei 
A  la  battaglia  dei  debili  cigli. 

Come  a  raggid  di  Sol,  che  puro  mei  79 

Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori 
Vider,  coperti  d'  ombra,  gli  occhi  miei  ; 

Vid'  io  cosi  più  turbe  di  splendori  82 

Fulgorati  di  su  da  raggi  ardenti, 
Senza  veder  principio  di  fulgori. 
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Cosi  la  mente  mia,  tra  ijueUe  dape 

Fatta  più  grande,  di  sé  stessa  use 

E  che  si  fesse  rimembrar  non  sap,.  ^^ 

Apri  gli  occhi  e  riguarda  qual  son  io;  46«a 

Tu  liai  vedut*  cose,  che  possente 

ye'  fatto  a  sostener  lo  riso  mio.  ' 

Io  era  come  quei,  che  si  risente  i^N 

Di  visione  oblita,  e  che  s'  ingegna 

Indarno  di  ridurlasi  a  !a  mente, 
Quand'  io  udii  questa  profìèrta  degna 

Di  tanto  grado,  che  mai  non  si  stingue 

Dal  libro,  che  il  preterito  rassegna. 
Se  mo*  aonasser  tutte  quelle  lingue, 

Che  Polinnia  con  le  suore  fero 

Del  latte  lor  dolcissinio  più  pingue, 
Per  ajutarmi,  al  millesmo  del  vero 

Non  si  verrìa,  cantando  il  sauto  riso, 

E  quanto  il  santo  aspetto  faeea  mero. 
E  cosi,  figurando  il  Paradiso, 

Convien  saltare  it  sacrato  Poema, 

Come  chi  trova  il  suo  cammin  reciso. 
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E  gìreroinmi,  Donna  del  ciel,  mentre  1 

Che  seguirai  tuo  figlio,  e  farai  dia 
Più  ]a  spera  suprema,  percliè  li  entre. 

Cosi  la  circnlata  melodia  ] 

Si  sigillava,  e  tutti  gli  altri  lumi 
Facean  sonar  Io  nome  di  Maria. 

Lo  real  manto  di  tutti  Ì  volumi  ] 

Del  mondo,  che  più  ferve  e  più  s'  avviva 
Ne  r  alito  di  Dio  e  dei  costumi, 

Avea  sopra  di  noi  l' interna  riva  ] 

■     Tanto  distante,  che  la  sua  parvenza 
Là  dov'  io  era  ancor  non  m'  appariva. 

Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza  ] 

Di  seguitar  la  coi"onata  tiamma, 
Che  si  levò  apj>re8so  sua  semenza. 

E  conifi  fantolìn,  che  ver  la  mamma  ] 

Tende  le  braccia  poi  che  il  latte  prese, 
Per  l'animo  che  infin  di  fuor  s'infiamma; 

Ciascun  di  quei  candori  in  su  si  stese  ] 

Con  la  sua  cima  si,  che  1'  alto  affetto 
Ch'  elli  aveano  a  Maria  mi  fu  palese. 
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O  benigna  virtù  che  si  U  imprenti, 
Su  t'  esaltasti  per  largirmi  loco 
A  gli  occhi  li,  che  non  era.ii  possenti. 

Il  nome  del  bel  fior,  eh'  io  sempre  invoco 
E  mane  e  sef  a,  tatto  mi  restrinse 
L'  animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco. 

E  come  ambe  le  luci  mi  dipinse 

Il  quale  e  il  quanto  de  la  viva  stella, 
Che  là  sa  vince,  come  qua  giù  vinse, 

Per  entro  il  cielo  scese  una  faoella, 

Formata  in  cerchio  in  forma  di  corona, 
E  cinsela,  e  girossi  intomo  ad  ella. 

Qualunque  melodia  più  dolce  suona 
Qna  giù,  e  più  a  se  1'  anima  tira, 
Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona, 

Comparata  al  aonar  dì  {|uella  lira, 
Onde  s' incoronava  il  bei  zatHro, 
Del  quale  il  cifl  pili  chiara  s'  iuzalHra, 

Io  sono  iimòre  angelico,  che  giro 
L'  alta  letizia  che  spira  del  ventre, 
Glie  fu  albergo  del  nostro  desiro; 
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E  girerommi,  Donna  del  ciel,  mentre 
Che  seguirai  tuo  figlio,  e  forai  dia 
Pili  la  spera  suprema,  perchè  lì  entro. 

Cosi  la  circulftta  melodia 

Si  sigillava,  e  tutti  gli  altri  Inmi 
Facean  sonar  lo  nome  di  Maria. 

Lo  rpal  manto  di  tutti  i  volnmi 

Del  mondo,  che  più  l'erve  e  più  s'  avviva 
Se  r  alito  di  Dio  e  dei  costumi, 

Avea  sopra  di  noi  l'interna  riva 
Tanto  distante,  clie  la  sua  parvenza 
Là  dov'  il)  era  ancor  non  m'  appariva. 

Però  non  cblier  gli  occhi  miei  potenza 
Di  seguitar  la  coronata  tìamma, 
Ch»  si  levò  appresso  sua  semenza. 

Vi  comp  fantoliii,  che  ver  la  mamma 
Ten<le  le  braccia  poi  che  il  latte  prese, 
Per  l'animo  che  infin  di  fuor  s'infiamma; 

Ciascun  di  quei  candori  in  su  si  stese 
Con  la  sua  cima  sì,  che  1'  alto  affetto 
Gli'  elli  aveano  a  Maria  ini  fu  palese. 
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rlpll  n-luwl  In  <iiihiiIi>  rhc  iniiiillìviiinii  lii  uI.itìh  ili   IKni   miinuIu  il   SaliiiiHii 


uri-u».  t 


H    ihi. 


i^rii  Ih  : 


iili'ra  Ti^k-n.',  —  Vli-no udirò, 
V  KB.PÌ1V 


^DrMiita  lluimii  Mnrlu  vi-rglue  ■uniiulfl  lUiIla  tiin<  ili  (i. 
I.  Seai«nia:  il  ilivlri  mi»  Heliu.  il»  I'uvi-vb  pcmilutn. 
I.  Par  ranini)  :  |irri[Dciran*tliiiinli'nlri!hi!iippiiriiircilal  mini  ut 
I.  Candori  .  Il^iioi».-  l'nnillili'  iC.  XIV.  TT>,  li-  iinlnii'  ImV:. 

\.  Con  lama  cima:  .i.n  tu  imiilii  ili-U.i  ilununn,  .■.«,«■-... a-s™»- 


724  PARADISO  zzili 

Indi  rimaser  U  nel  mio  cospetto,  Ì97 

Regina  codi  cantando  si  dolce, 
Che  mai  da  me  non  ai  parti  '1  diletto. 

O  quanta  è  Y  ubertà  che  si  sofiblce  130 

In  quell'  arche  ricchissime,  che  foro    ' 
A  seminar  qua  giù  buone  bobolce  ! 

Quivi  si  vive  e  gode  del  tesoro  133 

Che  s'  acquistò  piangendo  ne  1'  esilio 
Di  Babilonia,  ove  sì  lasciò  1'  oro. 

Quivi  trioni  sotto  l'alto  Filio  136 

Di  Dio  e  di  Maria,  di  sua  vittoria, 
E  con  1'  antico  e  col  novo  concilio 

Colui  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria.  139 

lì».  Iliglu  eetn  -,  ood  iDoomineiii  1'  Iduo  che  la  ChteM  cmiM  a  UarlB  mI 
tempo  pawLnoLlr. 

i:<u-132.  0  qullll,  ere.  O  che  n1ili«n>lnni;i  lU  glurin  k  buliludìue  ixinliuitii 
Ib  f\ati  TÌi-*^HAV*t\i  gltirfiuiifwiuii,  die  t'iictuo  «tiiapffih  In  Ifita   ti^rrvDi   Ah-oi»!!  mi 

■Uh  Lniulnnla,  lA  In  Modun*  ilW>i  Molta,  n  igncolu  vurv  In  litino  lUI  niilal  rWn 
ehlanuMii  MkiIm.  lli'taforli.-iuiwntf  i)uni|ti<<  il  l'urta  viunp  »  Atro  dw  l  Bvall  fu- 
rono in  ■«'ITU  liuiHii  tnrenJ,  nrr  alllKuiinini>  u  |>iwit>«mmni>  le  virili,  e  lu  l'Hn<li'«> 

niHD<Ur<aui.  Si>  Don  guaolaiiw  ì»  Kitlifnni.  kI  |Hi[ivb1>e  Inlendrre  bebnUe  (ilitl  iHt. 

A  iiwlnfoin  IropiM  apropo^Utii. 

ixt-ì35.  Qalvl  *l  vhra,  ivv.  (Mlvl  A  pnk-  »  >]  vh-e  dilln  Tera  fvliciiA  rlvu- 
tltni|]m>  alcrnit,  i|uf]  UiwTn  rlio  gli  Klin-i  bI  u«|uiglaruuii  i-on  lagrinw  «  iklori 
nrir  twilio  eli  UaHlnala,  dovo  rimam^i'o  ii|Hig]Uitl  Ai  aani  liTU  rlrvliezu.  ^  KichliuiiM 
la  rattlviti  di  Ilabilonin,  conio  ininuif^nr  ilei  Verahio  TvatiintpntD,  aiiiHirtPueml» 
r  HnlwwU'ntH  dxllu  arrJie  al  Nuovo  (31<ilt.  XIJI.  S).  <-><«^ndo  Phf   nel    Irradi»' 

Il»-l»ll.  amvl  trisatk,  ver.  gnlvl  trionfo  S.  I-iflro,  l'olul  i-tir  llent-  lefliiarl 
della  eloria  •kl  Paradlao,  witlo  il  Itelliiolri  di  Dio  o  ai  Maria,  con  1'  at><»n>1>lra 
dvl  llcHli  -l»!  Vvn'hin  e  dvt  Niuivo  TtXaiiivDO. 


CANTO  XXIV 


S.  Pietro  in  questo   Canio  esanima    Dante  su   la   Fede,  ed 
avendo  rinposto  quanto  dirittamente  credeva, 
prova  la  Fede. 


l'ARAUlMO  \X1V 

O  sodalizio  eletto  a  la  gran  cena 

Del  benedetto  Agnello,  il  qual  vi  ciba 
Sì,  che  la  vostra  voglia  è  sempre  piena  ; 

Se  per  grazia  (li  Dio  questi  preliba 
Di  quel  cade  de  la  vostra  mensa, 
Anzi  che  morte  tempo  gli  prescriba, 

Ponete  mente  a  1'  affezione  immensa 
E  roratelo  alquanto  ;  voi  bevete 
Sempre  del  fonte,  onde  vien  ciò  ch'ei  pensa. 

Così  Jì(^atrice  ;  e  quelle  anime  liete 
Si  tero  spere  sopra  Kssi  poli, 
Fiammando  fòrte  a  guisa  di  comete. 

E  come  cerchi  in  tempra  d'  orioli 

Si  H'i^"  sii  <>1'®  '1  primo,  a  chi  pon  mente, 
Quieto  pare,  e  1'  ultimo  che  voli. 

Cosi  quelle  carole,  differente- 
mente danzando,  de  la  sua  ricchezza 
Mi  si  facean  -stimar,  veloci  e  lente. 


l-:i.  SodBllihi;  v--k-  Iniluii.  •-«lallHHot.  .'oin|>iigiiÌa.  ■->.■>< 
lKn>  in  K-uMi  n-llEl'»».  ~  flrti  naM:  11  I'ai'uiIIm.  I.i>  crna  p 
iiilLitniilp  •!  mi'  iniiiinKiui'  di-lli  •vdh  iIdIIb  Cltiiui  IrnHIfaliU'.  - 
li.  (.'lini-.  Ken-  .lfl««-  D'i  qui  MUi  fre^aln  •Kiin.Ii.  —  VI  cibi;  Bda'iirl  bibntit 

«„.pli«$  (Ap.H',    VII.  l«i. 

1-V.  S>  psr  grul*.  n\:  S<'  •>  veni  rlic  <-u>tn(  (Itivlrirv  i-  thr  parlu)  ibt  iì\- 
i-iliii  fUTiiK  HHHUinfi»  nnlii'lpHtaiuvuK-  di  <jiiril<i  l'itu  ilnll'  a>iilH>nint<^  vwtrn  |tli>rla 
ili  ini  ni  iriuijiiiiilr.  prliiiu  Hii-  la  miirlv  irli  pH'wrìvn  IvnulDn  iillii  aa»  vila,  rijitur- 
<1ai<-  iilln  »na  lianeiiwt  riiitlia  ili  nninìature  I'  ultimi  pi-rfr.idi>iin  :   ii]niaiiial«  h1- 

<Uvliu>  '11  isnfU.  iln  ini  vifUi'  s  lui  II  hu»  cnn  dMliIcH».  —    RoraMo,    dui  Ui». 

1II-I2.  iju>'ll<-  1IDÌ1III-.  iiilltn  la  pr<L'liii!ni  ili  Ilt-arriiv.  iliuHMtraniu»  la  luti)  In- 
liiìii  ili  iHiiiif  KiHliliiiiìin-  al  lilMiKn»  ili  Uiintn.  ihuciiiIimì  >  dinu»  In  rimili  Itprrtì 
mnii'iitrii'i.  lHn>iiflii  l'Hutni  ili  -ir  Iiuntv  «  ItiuiTrìiiii  e  ilauuDdn,  Baninii'jn(liivniui 
Il  gnlMi  Ili  .■.imi.ti-. 

i:i-ir..  E Dun.  iir.  K  ■iiiiu' k-  mule  oi'lla  iiunliiui  ilnlla -veglia  niu  nirlKliuM 
tv.  X.  lUii  V  H-sa-.ì  ri  muiiviiiiii  nrm  vi'lin'itii  iliat-tvnt»,  in  modii  (W  m  olii  guani» 
«.■mlirn  iJii!  In  iiriui»  aia  tiatua.  f  l' iilllina  vaitii  nipiillwiluu.  —  Taapra.  iPurif 
M:  /Mi-,  X.  UUi.  iiul  in  Hill'»  W'iuiii.  |ivr  xitnilllinn-  la  ruKnUuaziiiuH  cb-lli-  varie 
IHirli  iluir  on>]<>;:iii  iu  amuiuia  rul  lutiu.  —  Il  priai.  la  ruotm  pili  iiinvln  ilrll'uro- 
luglii,  i.i<i  rìniHiiuli'  al  ntrliin  <l|.i  nuli  pili  vlclnu  a  Itantu. 

llt-IK.  Goal  qvlla  ttn^a.  rrr.  <:imì  <|uvI  lUiniaiid  «iriiltl,  aeelniniliisi  mn  ili. 
M-r-ìlH  Ili  iiiiitu.  mi  rallevami  (.Hiiiliinn-  iMla  limi  nuigi^rK  a  luWnv  WuX\v«-.x» 
inaili  .iillii  I  i.,-li..//a  ili'llii  l<.r  Kliirinj  «i-.ni.V.  vV  i-miu.  ■isVrfS  nV-v.\:i,  ~  tas*»»- 


Di  qnella  eli'  io  notai  di  più  bellezza  19' 3 

Vid'  io  uscire  un  foco  si  t'elice,  J 

Che  DuUo  vi  lasciò  di  più  cbiarezza. 
E  tre  liate  intorno  di  Beatrice  32   « 

Si  volse  con  un  canto  tanto  divo,  * 

Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice  ; 
Però  salta  la  penna,  e  non  lo  scrivo,  26 

Che  '1  nostro  immaginare  a  cotai  pieghe, 

Non  che  il  parlar,  è  troppo  color  vivo. 
0  santa  suora  mia  che  si  ne  preghe  2S 

De\'ota,  per  lo  tuo  ardente  affetto 

Da  quella  bella  spera  mi  disleghe  ; 
Poscia,  fermato,  il  Foco   benedetto  31 

À  la  mia  Donna  dirizzò  lo  spiro, 

Che  favellò  cosi  eotu'  io  ho  detto. 
Ed  ella  ;  0  luce  eterna  del  gran  viro,  34 

A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi 

eh'  ei  portò  giù,  di  questo  gaudio  miro, 


Itm.  Di  qiMlla,  eft.  m  .|U«llik  HTeru,  o  gliirlaiula  eh' a-»  In  vili  IwlJu.  pf rch» 
di  miglior  grado  di  beatitL'tllnv.  ~  Un  tmx:  nn'  anlioB  beala;  friice,  perdio'  pib 
lurnlaosA  AMe  altre.  —  VI  laKll;  le  limnBle  crBDO  rll  niiDor  splcniton. 

^.  Divo;  •)■  diTui,  a,ìer.ìe.  divino. 

J4.  Noi  mi  rMJcf  ;  non  mu  lo  riiurtda  ni  pen^ilfro.  1>Aa(«  noD  troTa  idaì  modo 
DÒ  iiotoB^lm  alle  a  rappreseli tarv  1  canti  del  ParndlHO.  e    vi   ai   dichiara  eempn 

■M-2T.  Ch»  Il  aottro  Inimtgliur*,  tee.  PercliA  la  Bostia  imniaglnativa,  non  uba 
le  poruie,  hanno  troppo  oolui-  vivo  per  i-enu  sfoiDBtiire  «  Heeaibl1iiJ4  di  Tori  e  ili 
oinll.  —  JJ  pitture  nel  dipineete  una  pieipi  di  piiiinej-Kininento  lia  necciMil*  di 
UHara  l'ululi  ilelirati,  pen-li^  ni  dìMingna  bene,  e  tale  uni  iV  una  delle  ooae  più 
dlflidli  dell'  tuie. 

28.  Sinrai  aorella.  S.  Pietro  dilama  cimi  Beatrice,  percbè  compaitaftpe  iklla 
UvHsa  Kiia  gloria  ^  anche  Unnto  i  Bratl  clii.iuiano  Catello. 

30.  Sparai  oorona,  carola  (v,  11>.  ~  Il  «iilBglW;  mi  dlntacchi. 

31.  Farmalo  ;  fennaliMl  da]  Kiraro  intomo  a  Ikatrice.  —  Lo  itlro;  V  emia- 
siune  del  flato,  qai  la  voce  che  «  ne  fui-ma. 

34-3fl.  Viro,  dal  Ut.  tir.  uomo  ^  nella  foiia  del  aignilleatu  latino  si  di»  di 
Homii  ili  alto  senno.  (/>(/'.  IT.  30).  —  La  chiavi  ;  dieaet;.  C.  a  S.  Pietro;  TMdtbo 
elacei  rtstmxa  eotlenm.  ~  Porti  glili  (r.  Ciialo  Bello  n'eadere  fta  di  noi  ad  aa- 

<Ii  Allumo.  —  tonilo  (ll\Ml-.  (filili.  vaeifcN'.tWwi).,  W '(«n.Als... 


Tenta  co.stni  de'  punti  lievi  e  gravi,  37 

Come  ti  piace,  intorno  de  la  Fede, 
Per  la  iiual  tn  su  per  lo  mare  andavi. 

S'  egli  ama  bene,  e  bene  spera,  e  crede,  40 

Non  t'  tj  occulto,  perchè  il  viso  hai  quivi, 
Lov'  ogni  cosa  dipinta  si  vede. 

Ma  perchè  questo  regno  ha  fatto  civi  43 

Per  la  verace  fede,  a  gloriarla. 
Dì  lei  parlare  ì:  buon  eh'  a  lui  arrivi. 

Sì  come  il  baccelliei  s'  arma,  e  non  paria,  46 

Fin  che  il  maestro  la  t|uestion  propone. 
Per  approvarla,  non  per  terminarla  ; 

Cosi  m'  armava  io  d'  ogni  ragione,  49 

Mentre  eh'  ella  dicea,  per  esser  presto 
A  tal  querente  ed  a  tal  professione. 

Di,  buon  Cristiano,  fatti  manifesto  :  62 

Fede  che  e  ?  Ond'  io  levai  la  fronte 
In  quella  Luce  onde  spirava  questo. 

Poi  mi  volsi  a  Beatrice,  ed  ella  pronte  56 

Sembianze  lèmmi,  perch'  Ìo  spandessi 
L'  acqua  di  iXxor  del  mio  interno  fonte. 

■■sa.  Per  ti  quar.  •■^v.  In  %irlji  dt-lln  innlv  m  .iiiiiihìiuihIì  miI  ihuh'  .11  TIIm- 
I.'.  .i>iii<^  H<i  la  Inrii  nrHln  lllalt.  XIV.  rO-m- 

4U-43.  6'  tgll  una,  «r.  Se  cwlui  iumhIi^iU  ivitnmculi-  In  'i'(.(>lut.'u11  vii-Hi, 
•'.  Speranza,  «  Carìtk,  tu  In  mi  iuta-  lurrliA  tn  eiinnli  In  IMu  dan  si  wtOa 
i  ,vaa.  —  Kvlla  Intnlzlonr  IniniMlliila  di  I)i>i,  1  lU^ali  anu  adiulHlerebbera  V» 
lunt»  una  imicnUlinw  influita,  ma  ili  i|ui:llu  nott  rlie  dln'(lHiii«iil«  wma  in  nt- 
iiiK  n<n  Ioni  :  ([ni  S.  llcltii  n-du  phv  rhx  ik-nlrii-n  rappn  ihlU  ClilMa  ili  onl  fìi 
rinh>  pontrflu>, 

W-4,'i.  ■■  p«rcH.  «T.  »a  pm'lir  11  i'HiwIini  liu  tati»  mii»!  ritiadlnl  guanti 

III  iHvni'iniK-  H  iinrlarnv. 

4fl-4M.  Baooelllere:  mv  ili  c.rì^rii»  icniitu  i  fìirM-  da  hanlaui,  ì<a<oue,  i-lie 
Hv»  ni  llnii'elliprì  In  wuDii  iti  Ioni  illjznìtA,  ■>  |)urn  ila  liamt  lauri  per  iliici 
ininatn  ili  ulioni.  Il  Ilavn'IIlmto  cn  nvllt-  T'aivi'tniUi  U  priiuo  grado  per  aapi- 

:  p-r  niiiroHaiia  di  pruvi'.   -   !«■   par    UmiKirl*:   il   ilellnln;  U 


I  PAKADISO  Xlir 

La  Orazia  che  mi  dà  eh'  io  mi  contessi,  58 

Comincia'  io,  da  1'  alta  Primipilo, 
Faoda  li  miei  concetti  bene  espressi. 

E  segaitat  :  Come  il  verace  stilo  61 

Xe  scrìsse,  padre,  d(^  tuo  caro  Frate 
Che  mise  Roma  teco  nel  buon  filo, 

Fede  è  su^tanza  di  cose  sperate,  64 

£jd  argomento  de  le  non  parventi  : 
E  questa  pare  a  me  sua  quiditate. 

Allora  adii  :  Dirittamente  senti,  *ì7 

Se  bene  intendi  perchè  la  rìpose 
Fra  le  sugtanze,  e  poi  tra  gli  argomenti. 

Ed  io  appresso  :  Le  profonde  co=p.  70 

Che  mi  largisco»  qui  ia  lor  parvenza, 
A  gli  occhi  di  là  giù  son  sì  nascose. 

Che  r  esser  loro  v'  (■  in  sola  credenza:  73 

Sopra  la  qnal  sì  tonda  1'  alta  ppene, 
E  jjerò  ili  siistnnza  prende  ìntenza  ; 

S».  rrinlpilo:  diii-va.i  ddl  roBunl  II  rapu  dclLi  iirlni»  n-nlnrli  nrll'  onliur 

-  lai  nniiH-  .'-  aii|H'Ilal<i  .■(.  I>ii'lni  iihih-  iiao  ilrl  |iiin<i  nunlalti-iiti  |m  In  Fnlr. 

•  miUlatitU  Ktr-litit-  tel-ii  /„-itai  timip^tili  ,hIÌ  iKpUI.  Vili,  ni  OnL).  I>a&t<- 
nin  di  rH-ail>rn-  hH'i'hii»?  ili  S.  l'Ii-tru  Invia  I.1  iìnrU   •llvina.   imiIiè    uti 

ei^m.  Vhwi  riilDT  infalliliilr  diillrìtu,  prima  t-rTJ<-<-.  ~  Fnts  :  inlrllu.  l'A- 
.■<•]•>  S.  l'a..lii.  —  Nd  buoi  II*:  u<-lla  via  delU  vrrìlA  r  'Mìa  F«il<-. 

M-W.  F<M  è  iMtuu.  1^:  1.1  K.^ilf-  ■>  la  KO^anzu  i)rll<'  «w  >|H-niir.  i  Id 
tunai  dilla  Hpenini».  hI  ■ruunii-ui'-.  ■•  pniTa  d.'llr  inw  niHi <nt<-)IÌKlliili : r  nwMa 
jwn-  iK  -tiH  vera  ilrlInliUHW.  i-nìii-  dimiwllx  la  ^Milt  ilella  Frdr,  ela^^«iil 

•  liiiini  la  iNtliiULiuiK-  di  S.  ■•uc.li>.  ina  l' Imaaii  |ht  aiu  iIhtIiIuiw  to'iaui* 
un-  i-H"  allinrnti  alla  Fiih'.  l>iii-r  ri.  l'a.']»  di-lla  VvAr:  Spfnn-laivu,  >»'•. 
iHi-i  ««!«..  Hr.i«m'»tHm  foit  Bì-pan-Hlinm  (llrbr.  III. 

■IT'HIt.  DlrltUnHla Mnll.  •«'-  Tu  ai-n".!!  nn  i.d<i-<ln •imcrtliidirlla  Fi-dr.  iiunli* 
ii|imiili  la  nx'"°i'  ""''•^  !4-  l'ani»  rlilatiia  la  Fedi'  laiTanzii  e  |Hd  ih^bmii-ik». 

7II-TS.  La  prolWt*  CM*.  m-.  I.r  i^wr  iiruftnuli'.  le  i|iiali  In  rirlo  ini  f*i>n» 
III  disila  liirii  parvcnja.  alla  iiiriiii'  dviili    mniiini   lainph   midii  lama  nurrnnir. 

•lalt-l  ■'  Mi|>rii  ijiuiila  qniHln  l'iilu  hi  rrnida  la  Hpeninfn  :  v  nntudl  la  Frde  |iiin-lr 

l'iiM-  opi-riitr.  niPiiln-.  |wiili-u<tuM  la  b'pdc.  anu  ni  piiA  hiicrare  plji  drlla  vili 
ruii.  In  IId|!IUic0u  tcntistr»  r  tlIuHiHco  diiivl  SoiInHia  rifi  rhv  uta  «oli»  r  »o- 

!ii  npmili»!.  V  In  mnnvs.  i'™w  *  to»«»™^"  \»  '»'*• 


E  da  ijUfsta  cr>ilenzfl  ci   e<^'iivieiie 
Sillogizzar,  si-nz"  aver  altra  vista  : 
Perù  tiitenza  d"  argomentai  tiene. 

Allora  udii  ;  Se  (juaiitninjue  s'  acquista 
(tìù  jjer  dottrina,  t'osse  tosi  inteso, 
Non  s'  avria  loco  ingegno  di  soJistu. 

Così  8i)lr(S  da  quell'  amore  aci'eso  ; 

Indi  soggiunse  :  Assai  bene  v  trascorsa 
jy  està  moneta  già  la  lega  e  il  ih^so. 

Ma  dimmi  lae  tn  1'  hai  ne  la  tua  boi'sa  : 
Ed  io:  8ì,   lio  sì  lucida  e  si  tonda, 
Cile  nel  suo  conio  nnlla  mi  s'  intorsa. 

Appresso  uscì  de  la  luee  proibnda 
Glie  lì  splendeva:  Questa  cura  gioja, 
Sopra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda. 

Onde  ti  venne V  Ed  io:   La  larga  ploja 
IJo  lo  Spirito  Santo,  eh'  è  diffusa 
In  su  le  Vfcchie  e  in  su  le  nove  fnoja, 

È  sillogismo  che  la  mi  ha  conchitisa 
Aeiitaiuente  sì,  ehe  inverso  d"  ella 
Ogni  dimostrazion  mi  |jare  ottusa. 
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ili-lla  mwira  ur;tinuEnlszl(Hir.  ii^  ik-llii  Fiinc'Iiwluiic  il»-  tu-  .Irrliiriuni» i  .-  allim  la 
t\-,h:  iu«nino  int'Hia,  ualun  «IL  ■ivi>n>«ntu  di  mmu  min  imniDIi.  —  l>iaii  lUtliil- 
iÌ.iiH>  Avi.  Mnnliant  nilb  .IIITiTMIiul  nlrhlHl.  <^ii  •|iu.l1a    im.]>rì.'tH   i'Ih-  la  •titto. 

iiH'  lUHi  iwniiili  ù  rum  niiparti'OFuti!  l'M'Inilvniimii-  alln    Krdr,  >-  lu  illtfi-n'iijia 


illuni!  ili-lln  Fiitt>  r  iii|ii'Kni> 
i.  ~  Vluiv  tt  illn-  »<■  1  »- 
iiiH  ili-rtniKlmii-  •Ii-IIh    FhIb 


HA.  lai  im  imilo  i  funr  di  egnn 

t' InRirM;  Dil  la  iliibitniv.  reirli'- 

»v.  Otra  |hi)k  I  la  Fuih-.  «vninui 


PAKADUO  XXIT 

Io  Tidii  poi  :  L'  antica  e  la  novella 
Proposizione  che  si  ti  conchinde, 
Percliè  r  hai  ta  per  divina  tìkv^la? 

Ed  io  :  La  prova  che  il  ver  mi  diachiade 
Son  r  opere  seguite,  a  che  natura 
Non  scaldò  ferro  mai  né  battè  ancade. 

Kisposto  fammi  :  Di,  chi  t'  assicara 
Che  quelle  opere  fosaer?  Qnel  med 
Che  vuol  provarsi,  non  altri,  tei  giura  ? 

Se  il  mondo  si  rivolse  al  cristìanesmo, 
BÌBs'  io,  senza  miracoli,  queat'  uno 
È  tal,  che  gli  altri  non  sono  il  centesmo  ; 

Che  tn  entrasti  povero  e  digiuno 

In  campo,  a  seminar  la  buona  pianta, 
Che  fu  già  vite,  ed  ora  è  fatta  prono. 

Finito  questo,  I'  alta  Corte  santa 
Ilisonò  per  le  spere  un  Dio  lodiamo, 
Ne  la  melode  che  là  su  si  canta. 


■iHitriMiln  di  qiiMU  mi  (htc 

due  TcstunieBtt 
che  ti  vondnce 


n-KA.  Di,  otn  t' tMloin,  -lai.  IiìidiuI  uhi  U  awicu'n  <'bi- 
I  imliaviitH  rutti  ;  la  Kih'1«  ivritliini  die  pur  lieve  emi 
1,  u  Dou  altri  !  Cernii;»;  I  lulni-ntl  penilo  la  Saoni  Scritt 
.|UH>le  per  <|iirlli,  iwrelilw  •■Ut  <-bi'  iliUninan  1  rllMifi  ui 


l'im 


vi/i< 


i.  l'i.- 


■   Bll    mnr,™ 


1  .UmI  :  S»  il  miuiilii  Hi  riv.,lm  ni  (^isltnni-HliDO  wd«i  V  open  r]>-i 
iiiirur'iM.  .iiH'.l.i  Kolu  KHlTlilw  iiu  miiuml.i  Ini»  irli»  lulli  «li  altri  regiitratl  <UIla 

vÌkIu  <1I  mi'iui  niitnntli  i-iilnxli  in  iHittHEllB  «"nlra  V  Irlulatria  e  a  semiiukro  I*  bu.jtia 
piantH.  la  «Mie  papale,  plii>  fli  i^iA  una   vile  rif^^gllmm,  od  ota  è  ridetti^  prudo 

rÌAHÌinii  e  ipruvvlptii  ili  uuweì.  ppi'muiileMtl  il  luiiDilu  ad  abhaadonare  la  blaoiln  e 
vimiiiila  idnlnlrin  per  nblirnn'Iam  il  rleido  r.  nevem  eriotlaneHlmu  i  e  qneelo^  un 
iulriii-i>li>  tnli'  ila  (\V)tnHUTnn  ivovtU  tL-tdnliKti  dalla  Krrlttun. 

113.  DI*  M)hm',  tvwAV  Ui'm«i\niKiu\ax>A»Ui<&nwT  U  (lorìBcaxIane  della 
Fi'iif  iliTivuln  i\u  ii«ett"  vsanw.  vaWauft»  T'  l^tii". 
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E  i,[uel  Baron,  che  sì  di  ramo  ili  ramo,  116 

Esaminando,  già  tratto  m'  avea, 
Clie  a  1'  ultime  fronde  apprrasavamo, 

Kicomineiò;  La  Grazia  che  donnea  118 

Con  la  tua  mente,  la  bocca  t'  ajwrse 
Insino  a  qui,  com'  aprir  si  dovea; 

Sì  eli'  io  approvo  ciò  che  fiiori  emerse  ;  121 

Ma  or  conviene  esprimer  quel  die  credi, 
Ed  onde  la  credenza  tua  s'  oiFerse, 

O  Snuto  padre,  o  siiirito,  che  vedi  124 

Ciò  elle  credesti  sì,  che  tu  vini'esti 
Ver  lo  sepolcro  più  giovani  piedi, 

Comincia'  io,  tu  vuoi  eh'  io  manifesti  127 

La  forma  qui  del  pronto  creder  mio, 
Ed  anche  la  cagìon  dì  lui  chiedesti. 

Ed  io  rispondo:  Credo  in  uno  Dio  130 

Solo  ed  eterno,  che  tutto  il  ciel  move, 
Non  moto,  con  amore  e  con  desìo  ; 

113-117.  BlTM  :  limi»  -li  DaliilIJt  L  peti,  unll.-miiuiiti:  (Iuvxkì  namlt-  lil..]<i  a<l 
iin  u<iiiii>  di  <]iuilltA  l'Ili liuMir.i.  «  Kiweiulci  uu  Biirrnin-  mulii  wrvilu  ilu  liui'  dtl 
■  aiKH  buniui.  ••  vnlpwloli  luciìliire.  ree.  -  Ifiar  Ji  nVM.  C.  lU).  ID  iiilCfct»  wuw 
lini  1-  iliito  »  S.  Pìrtru.  cnniL-  in  wirullii  ■  K.  «lUi-niun  |C.  XXV,  li).  —  01  rwM 
In  rati*  \  lU  nn  iiiiDtu  all'  nltni  prr  l' itllwni  iWIIh  (tiUMlInne  per  oimIo  itH^  <-l  ap- 
firpiuiiiviiiiui  iillu  nlUniir  (rnuilv.  alk-  ulrlmc  i|uriittiinl. 

DnMBT*!  Hai  pravruzak-  a«mmai,  itl^irli'ivit  qnvUarorlijlliiiU'rla  •'UvaUvrcivii  iliu 

dmia  tni  la  (ìnmln  r  In  mirulv  ili'l  l'wlu. 

lSl-13.1.  Fuori  amtnt:  <iw\  liigii  ilttllii  Un  bui'i^ii.  —  Oliai  dio  crMi  ;  .ini'llu 
clw  nvdl  ■Miplli'ltammlp.  —  Ed  Hill*  ■■  <■  1  fiuuIiiiiK-nM  <ti*11ii  hiit  l'eiU',  S.  Flrtru 
noi»  fili'  HbuIk  ilalk  ^m-rali  ■llcliliii'azioiii  iiiriiriHi  alla  H'iil.',  vvuua  ^  illchlnrnrv 
la  Bt»  A-di-  maWiialr  «  r<>niui]<-. 

1£4-1L>U.  0  Salii  padre,  rei:  In  i'iuuìui'Ih)  nni  ;  (>  wiiilii  ]iailn-.  i>  iiplrìto  vliis 
■ira  iiuwuii  Twll  HA  vlii'  un  (riiinm  cltiIusH  taiitii  ri'iiiiaiiH-uti',  chi',  limchè  eluntu 
al  iHiHilirni  ili  li.  rrìrto  plii  tanll  ili  S.  Hliivnnnl,  niiiwlliiiriin  fiiMii  primii  ili  lui  a 
ralrani  i-ntn,  pin-fai'  urintl  |il(i  riili'  ili  lui  ■h'ci.'U  fiiwn'  liKiiM'IEiitn.tii  vnol  i:Im 
un  ili  iiianifi'Hti  la  fiirmiila  ili  l'iii  rlu-  iwdzs  i'kìiuiìiiiiv  cmlo.  til  luim.  la  rauiiiuij 
drl  iTiikT  min.  Il  l'aitliiTilk  •■■Hit'  In  \ratap>. 

13U-UK.  Creda  li  uio  IH*,  n-e.  {(.'rrdu  in  un  Un  mUo,  ciI  ulvmn.  il  i|Uulu 
■tanilii  iTuninblIr  idiivc  tulti  i  rivli.  i'  li  uuivf-  nui  umiw.  »  kub  ilraldeHn.  — 
L' aairi  ;  ^  l' muonimi  ftiilxlioii'  rli»  liaunu  li-  anime  Iwati'  ili  Iliu.  il  dnSdtrio,  ù 
«intilla  M>(«,  iiiwllB  vnjclia  l'Iir  huniin  ih  Ini  tht.  taxianibi  ili  ti.  Ji  ni  attrla. 
tPurg.  \\\I,  129).  Itiffllilum' :  ■  JMk  ninvrt  irodiim  ut  amativ  vi  di'ni^tervU»., 
-  rt  min  <li-  iH-nwltair,.  ut  ili.'il  Ari.l.rtiKi.  In  M<-\H\Ai\ArH  -. 
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Ed  a  tal  creder  non  ho  io  pur  prove  133 

Fìsiche  e  metafìsiche,  ma  dalmi 

Anche  la  verità  che  quinci  piove 
Per  Moisè,  per  profeti  e  per  salmi,  136 

Per  r  Evang^io,  e  per  voi  che  scriveste, 

Poi  che  I'  ardeat«  Spiro  vi  fece  almi  ; 
E  credo  in  tre  persone  eterne,  e  queste  139 

Credo  un  essenza  si  una,  ai  tiina. 

Ohe  sofferà  congiunto  8unt  et  este. 
De  la  profonda  oondizion  divina  142 

Ch'  io  tocco  mo',  la  mente  mi  sigilla 

Più  volte  r  evangelica  dottrina. 
Questo  è  '1  principio,  questa  la  favilla  145 

Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace, 

E,  come  stella  in  cielo,  in  me  scintilla. 
Come  il  signor,  eh'  ascolta  quel  eh'  i  piace,        148 

Da  indi  abbraccia  il  servo,  gratulando 

Ppr  la  novella,  tosto  eli'  ei  si  tace  ; 

ia:i-m.  E<  ■  tal  i;«d»r,  ■■.-e.  K  >  .iwirr  rii.  iinn  b«  i»Uii«M»  iirovr  Il>li-lw 
il'  •■nlinc  itiitinirabili!  drllv  nm-  lv^n^tì  u  IrmiH'l,  l' iituvc  iu«tBdi>li:he  (1'  ìiii|h>hiì- 
UliU  ilrl  pnrviwi  lllflilltn  lullr  riiUM>.  ■■  la  iirr««ttii  di  niu  oiomi  iirlma)  :  ma 
iitia  tal  cmli-niii  nu-  la  ilh  asi-lie  In  niUk  •■iv  ila  iiupKto  elei»  ftaxr  in  (erm  |irr 
iww  di  ÌUoii.  <M  l>nifi-l<,  •Ir]  SnliiilKIu,  iliH'  EninHi-lio  •■  drlle  hriDmoln  lU  \-<a 
A|Hu>l»1l  i-hn  M-rivrAti'  <1<i|h>  l'hi.  l-i  S|iirìli>  Suulo  iIìmiW)  «opra  Tui  ìa   funiia  ili 

MnriUih  <ì\  Li'iiinlrit  Vnl.  I  •'■  arrltlii:  •■  Almur  ali  oleniln  illi'itnri^  nrrtnnniiilnr 
"  illl>  et  nliiin  •(luu-  vi-l  nd  Kriif-rHtiiuu'ni  voi  ad  pnicwatl.mvai  bomlDU  prrtturi. 
-  Sir  nluiH  Vunn»  ul  nlm»  Ceim  illi'iliir,  iii>n  alino  Pnllao  aiquo  Itrllnna  -.  ijsi 
ululi'  iluiKiiu-  rnnl  illrr  rh»  In  :4|>lrlli>  Sani»  Fm'I'  )i;1ì  A|hwidIì  i-apiwi  di  jrpDi'liini 
Iji  Tinlr  (irii  le  imrvli.  ■?  ron  gii  wrlltL 

lW-141.  E  et*ta,  WT,  B  i-niì"  piii  in  trr  Pi-n-jiu-  •■It-ntr.  l'ailn-,  h'iiitì»  •■ 
SjHrìUi  i^aiiln:  V  .iwtr  tn-  l>iiwii ri'dii  uua  Em-iihi. 

U3-144.  Da  la  praftadt.  r.v.  IVlIa  ]irol.>nda  ruudiilinir  di  Ilio  ili  cui  iu  nra 
iKi'TUn».  1111'  III-  "ifilla  la  menli'  il  raaiK-l»  io  P'O  limel'l-  —  I.a  Feiìr  iwll'  iiold 
di  l>iii  iii'lla  triiiitA  A-llr  |ipr»iiti.  uuD  pni'i  vrnlrr  dalla  Haira  ne  dalla  lueUttaifa, 
m;i  wiltam»  ilat  Nuovi.  Tmtain.^Bto  II  quali'.  pprf.4!Ìounniln  In  legge  «lell'  Antim. 
lui  iH^rl'.-riiiiiuui  api'hi-  lii  F»li'.  TurotlJ  alla  rinlaziiiue  di  un  IHu  u>1i>,  unloi  od 
I-I.  in»,  viniilai'i  dal  Veisliia  TirilanHmtu  *(  anrinnitc  uri  Kni»i>  la  livvIniinM 
disili-  iri'  l-ermiiic;  purrliH  He  il  Fivlin  »i  «  iu'ariuta  pi<r<i|wn  del1»!<|>irilu  SaDIO, 
di  iirii'inliH  nr  vivili-  U  TrlaiU-.  perche  il  l'iylln  iiippnnp  il  Padn. 

I-ir-UT.  auHto  t  II  prtalpiO.  i-ci-.  (Juext»  t  a  priDilcln  dui  iDJn  rrrden'.  'Ih- 
«i  dllala  |H>1  i-iHiif  farilU  In  tlaiiiina.  i'  »'lntllla  iiet  la  niin  diiarezia  uvll'  Ìnli-Ilrllu 
min  niniF  alelU  we\  ricln.  —  Ignoto  t  il  prlaiiplo  fnndanientalr  della  Fnlr  rhe  a 

arlieaìì  ilella  fwV. 


mm 


^^g^^l^g 


l'AHADltiO   XXIV 

Così,  benedicejidomi  e  cantando, 

Tre  volte  cinse  me,  sì  cora'  io  tacqui, 
L'  apostolico  lume,  al  cui  comando 

Io  avea  detto  ;  ai  nel  dir  gli  piacqui. 

I.VJ.  Tra  volM.  "■■:  Tn-  '.-.•II.'  mi  ni  gl,.\  il'  iHLn-nu.  In  '[amt. 


CANTO  XXV 


Introduce  il  l'oeUi  in  'lutsto  Canto  xan  Jacopo  ad  aiaiiii- 
imrlo  della  Speranza,  proporitndogli  tre  dubbi  ;  del  quali  Beatrice 
solre  il  necondo,  eif  exno  i/U  lUlri.  Ultimanieute  introduce  san 
Giovanni  Emngeliata  a  manifentargli  che  il  sìm  corpo,  morendo, 
'era  riiiuuo  in  &rra. 

Se  miii  continga  ohe  il  Poema  sacro,  1 

Al  quale  ha  posto  mano  Cielo  e  Terra, 
tì'i  che  m'  ha  fatto  per  molti  anni  maoro, 

Vin<'a  la  crntleltà,  che  fuor  mi  serra  4 

Del  beli'  ovile,  ov'  io  dormii  agnello 
Nimico  ai  lupi,  che  gli  danno  guerra; 

tu  ^11»  vwu'Uiii  I:  tiitlii  laera  -.  ma  tutla  i-tiL-  all'  iiRi'roiazioui'  rl<.|]'  Anioni  v'  aliblit 

fili  •'i>atradilÌL-a.  —  Clala  »  larra:  hi'ùoieo  iiar.rM  i-  profaiH'  mi  te  ijiuill   l'Uk'gia   la 

diiplli-u  iIIvIkì-iiu'  citi  L'unniai  11  loi-ru  «  [' i>nl[(u,  11  |inilniii>  >''  la  tninia.   lliiaira 
H  Indole  dui  l 


per  11  h 


ict'tal,  Il 


tnupurta  Ih  Morbi  di 

.a  IHISKI. 

»  di    IMrtO 


Firvim'.  t.  un  aco-nii»  alla  prabnMIltà  (del  n 
■lata  pnlilillmla  Ut  Caiamnlin  vlTentii  il  ano  Anhnv  i  In  njinl  hioiIo  «hII  h'  Inipni- 
mrttov»  eliu  In  «Ila  pulibliiniiliHis  hvi'ahv  pntntn  anaaRi  la  ileatra  ilei  l'npl  ilella 
lega  lihlbidlinH  pur  wiuvitn  di  Flrcnan  1  tinelli,  i'  pofi'rvi  lilunaiv  lui.  Spc- 
mniB  l'Ile  rinuimi  dcluna.  xenaD  di™  imi  elle  rrn  Borile  dd  poclilno  preleiuioNi.  — 
Ovile;  («.'.  .\'XI,  SS».  JTln'Uxa  ;  J((  tgjnjitotrm  «etlrain  iln  imtlnu  tiiutialiiaUt 
flMÙ'/ni.,  in  l/reU  amoiHier  l»iiu,  qiiam  fltrtutùt  non  fxittU.  —  AiMlla:  urimo 
pai'lHeo,  Inuorciiu.  —  Lipl  :  {rtirg.  XIV.  M)  i  rltlodlni  di  Finnn',  che  tiirbiisau» 
la  pii.'e  ■Iel1'»i:i7i'. 


Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
£.itonieró  poeta,  ed  in  sol  fonte 
Del  mio  battesmo  prenderò  '1  cappello  ; 

Però  che  ne  la  Fede,  che  &  conte 
L'  anime  a  Dio,  qniv'  entra'  io,  e  poi 
Pietro  per  lei  mì  girò  la  fronte. 

Indi  si  moase  un  lume  vèrso  noi 

Di  quella  spera,  ond'  uscì  la  primìzia 
Che  lasciò  Cristo  de'  vlcarìi  saoi. 

E  la  mia  Donna,  piena  di  letizia, 
Mi  disse:  Mira,  mira^  ecco  il  Barone 
Per  cui  la  giù  si  visita  Gralizìa. 

Si  come  quando  il  colombo  si  pone 
Presso  al  compagno,  1'  uno  a  1'  altro  pande, 
(tirando  e  mormorando  1'  affezione  ; 

CWi  vid'  io  r  lino  da  1'  altro  grande 
Priiicijie  s'^^i'ios^  essere  acooit-o, 
Lau'lauflfi  il  cibo  uIip  là  su  si  .praiide. 


.;  PitltloanJo  al  III 


l'iwì  l]  l-urtu  •'  Impranu 


-  Qulv'  sntra'  io  ;  i 


Il  •li    <|1I<']|II  llll'  ll|H> 


Il  liriibi  l'Ili'  liH  itHlu  iirìuia 
l'ilu  S|iai!nii.  iivf  «1  iinilnTa  in 
fLiniiiixicllH  ISmitiiisiil,  IIH» 
lla-jjimrr.  mi»  <I1  Xi-U-'U-a. 
.Ili,  IIkIIi'  ili  Aitni,  I 


1  !*.  Pielro  <t:.  XXIV,  US),  -  k- 
n;lli-Bi'liiU)!).''''P«  visiiHns  u  inml» 
■  m&rnailK  K.  (iiaciiiii»  ili  (attillili, 
fnilcllo  111  a.  Gfariumi.  mn  V  allra 


'Jnln, 


Il  .1  ili 


•k-n-.i 


■ÌK  i»itlllfl.'Hlll 


»  np*  «SM  ^nndl  P  Rio- 


Sia  poi  die  il  gratular  si  fu  assolto, 
Tacito  coram  me  ciascun  s'  attisse, 
Ignito  sì  clie  vinceva  il  mio  volto. 

liidendo  allora  Ileatrice  disse  : 
Inclita  vita,  per  cui  la  larghezza 
De  la  nostra  basilica  si  sci^issw'. 

Fa  risonar  la  s]>eme  in  quest'  altezza  ; 
Tu  sai,  elle  tivnte  volte  la  liguri, 
Quante  Gesù  a'  tre  fé   piV»  chiarezza. 

Leva  la  testa,  e  ta  che  t'  assecuri  ; 

Cile  ciò  che  vieii  qua  su  dal  mort-aì  mondo, 
Coiivien  che  ai  nostri  raggi  si  maturi. 

(.Questo  <:ouii)rto  dal  foco  scconilo 

Mi  venne,  ond'  io  levai  gli  occhi  ai  Monti, 
Che  li  inc!irvari;n  prima  col  troj)po  pondo. 


un.U>  I.l.tl...  la  .■Hi  V 

i>)«nf  i-  rllx 

XXVII.    W:    P«f. 

XXIV,   1 

iii;IiU'<l>-iiliHM'riIiHul 

ri  iniMinoiK 

■.  XI.  li: 
voli». 


miiPKitiim 


liiOnx  tfluriiiHi  i-bv  >rrivn<l1  \a  lll.'rnlils  di  <iiicv.l.> 

Idruri.  i|ii;iiii.-  v[.lt<:  O'oii  '1i»l»  iH  inaili f>Hi.->  plb  [■lilar.inipnli'  ■  ri<iri>.  h  Ti', 

f.'imr.)  variai"!»  itrlla  111«rii1iliV  ilf-l  I'«ru1Im>  ihIUi  Hiia  Kiilntiilii.  iIì.m  -  Oniii» 

iDiiniiBi  ».  —  PiÉ  oktaraiu:  ln>Tnlleii.<:.  vullr  niminire  U  hiu  lUvinilà  hI 
.Viwoiuli  Hiinuomiiiall  ;  iirIIii  rwim-Kimic  ililli  tintili  di  JhItu.  Uflla  ma  tni- 
imixIiniK,  i:  iKir  iillima  nnltv  nll'  •n-t»  di  <ìi-tM-niiini  :  nlciiul  lntiii>rrU  d^-ll» 
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Poiché  per  grazia  vuol  che  tu  t' affronti  . 
Lo  nostro  Imperadore,  anzi  la  morte, 
Ne  1'  aula  più  secreta,  co'  suoi  Conti  ; 

ftì  che,  velluto  il  ver  di  questa  Corte, 
La  Speme,  ohe  la -giù  bene  innamora, 
In  te  ed  in  altrui  di  ciò  con&rte, 

Di  quel  eh' eli' è,  dì  come  se  ne  infiora 
La  ment«  tua,  e  di  onde  a  ta  venne; 
Così  aegnio  '1  secondo  lume  ancora^ 

E  quella  Pia  che  guidò  le  penne 
De  le  mie  ali  a  eoa  alto  volo, 
A  la  risposta  così  mi  prevenne:- 

La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo 

Non  ha  con  più  speranza,  cum'  è  scrìtto 
Nel  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo  ; 

Però  gli  i:  conceduto  che  il'  Egitto 
Vi-giia  in  I  ìenisfilf lume  per  vedere, 
Anzi  che  il  militar  gli  sia  prescritto. 

Oli  altri  due  punti,  che,  per  non  sapere 
Sou  doniumiati,  ma  perdi'  ei  rapporti 
tjuanto  questa  virtù  t'  è  in  piacere, 


[IH  Ili  iiiiiri 

IV  ti  nlibonlr 

i.  r  li  truvl  .  iT,. 

.ntB   .'..llr 

■Il  llill    iuditl-  IHilbl  MM  pili 

1  iliMinta  ■ 

vk-nlHlr  Dutf 

vit:>.  H  oke,  .ir.  -Miiui-I 

"■■■  """«■1 

iita  la  i-L'riià 

■li  IJIk4U  <1>rtC    MiUwtF.    tu 

.««.  .■  Di^Kll  altri  II  <!.■«■ 

ilm»  di  .-..n^-gui. 

ria. 

M.  Sa'i»  lilhN-a ,  M'  n.'  i 

.don». 

.'Ile  t»  mi 

i<IA  ut  Panidi*.. 

11.  ■IpmmUMilUi'rìi 

««<MlvU- 

r  <l»n>uiulr  1 1v 

«Il,  dall'  Ap,Ml«l 

oaDonu 

i.D<l.^  Ikntrter  ì-T  lui,  i«r 

Doii  t«r|!ll 

un  aito  .li  Jatlu 

Dia   ,'   di 

planiiiii  ni-1  illi-hl«nir«  rM 

»»  in  lui  brìi  TiulIraU 

la  vli-th  Arila  Sprinnu. 

W-M.  U  CNiM.  ff.  Ut 

rhleu  mi 

iliume  «ili  n. 

■1  niundu  non  h* 

alcun  M- 

..lu  .'1..'  Hl.l.Ln  nunid'in-  xiH 

i«liii,  (■«ne  L- 

D  »   Tede  «ritti 

>   in   Di», 

n  kiiIml  Ili  Sai»  illniiiiiui  t 

tru  irUBrdtoi. 

M-RT.  fui  t«  t  concMlMto,  iH'c-.  K  1 

p^.  tu  prtmìi 

.  di  qoe.t«  e»  * 

dato   ve- 

d«ir- KKlIt"  8  «.■romil™.!! 

Un  lem  al 

Ciri»,   prima  clw  gli   firn 

rritrn  b.niiliu'  bIIb  vii.  iim 

,rttlf,,l«. 

(- III»  milita. 

una  Kiifm.  tnutJii 

iui.t..>ii.  ~  Egitto  ir.  XXIII,  135)  *  . 

ilmliolu  111  net 

,lavitlip*rcattlv. 

1.1  KkIu... 

delb  liliertA   de] 

lia   pali-la 

r,rf,  il  !■«] 

radi*.  (Ki-ist. 

III.  m- 

r.>^-6^.  aii  »ttrt  «M  WAV 

w.V.\* 

«■w  n  luJ  la  tinpiatu  intorno    i 

>ll«   alln.' 

A  lui  ]asc'  io,  che  uon  /»li  saran  forti, 
Né  (li  jattanza  ;  ed  egli  a  ciò  risponda, 
E  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti. 

Come  discente  che  a  dottor  seconda, 

Pronto  e  libente,  in  (]«el  eh'  egli  è  esperto, 
l'erelié  la  sna  tonta  si  disasconda  ; 

Spenip,  dÌRs'  io,  !■  un  attender  certo 
Do  la  gloria  Ihtura,  il  (jual  produce 
(ìrazia  divina  e  pi-ecedente  merto. 

Da  molte  stelle  mi  vieti  (questa  luce, 
Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria. 
Che  tu  sommo  cantor  del  sommo. Duce. 

Spenno  in  Te,  ne  V  alta  teodia 

Dice,  color  l'he  sanno  il  nome  tno  ; 
Ì4  clii  noi  sa,  s'  egli  ha  la  fède  mia? 
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Ta  mi  stillasti  con  lo  stiUttr  suo 

Nr  la  Epistola  poi,  sì  cb'  io  son  pieno, 
Ed  iu  altrui  vostra  pioggia  reploo, 

Mentr  io  diceva,  dentro  al  vivo  seno 
Di  <[ueir  incendio  tremolava  un  lampo 
Subito  e  spesso,  a  guisa  di  baleno  i 

Iodi  spirò  :  L'  amore  ond'  io  avvampo 
Ancor  ver  la  virtù,  che  mi  segiiette 
Iniìn  la  palma,  ed  a  1'  uscir  del  campo, 

Vaol  eh'  io  respiri  a  te,  che  ti  dilette 
Dì  Ifi,  Ali  emmi  a  grato  che  tu  diche 
Quello  che  la  Speranza  t'  impromette. 

Ed  io  :  L«  uove  e  le  Scrittore  antiche 
Pongono  il  segno;  ed  esso  me  lo  addita 
Ne  1'  anime  che  Dio  s'  è  fette  amiche. 

Dice  Isaia,  che  ciuacuna  vestita 

Ne  la  sua  terra  fia  di  doppia  vesta  ; 
E  la  sua  terra  è  (jueata  dolce  vita. 
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a  lo  (roTii  «rnuinato  nel  voccbio  o  nel  nuovo  Tcatanumta, 
I  1<netto,  butto  coittrovioiw>  e 
IO  permeavi  di   leggere  a  modo 

\»3,  Un  liala.  wc.  Inaia  dice  elio  cinacun'  nnimn  nella  ana    Urrà,   nella 

rjiu*t"  Panuilwj.  —  Doppia  «Iona,  la  giuria  dell'anima  e  del  corpo  "l"?» 
nione.  Dira  Innln  delle  noilnu  ainiclie  di  Din  -,  In  Urrà  ina  iti^ficid  pf- 
lacinia  leuifiitcnia  trit  tit.  —  Doloe  vita  ;  tale  è  la  lerra  dei  Beali  perch* 
vrrì  vivi;  i  re]irobl  noli*  Inferno  turno  detti  morii.  La  vttU  Sappia  'd 
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E  il  tuo  fratello  assai  vie  più  digeata, 
Là  dove  tratta  de  le  bianelie  stole, 
tìueata  rivelazioTi  ci  manitosta. 

E  ))riina,  presso  il  fin  d'  este  parole, 
Sperent  in  te  di  noi  sopra  s'  udì  ; 
A  clie  risposar  tutte  le  carote. 

Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiarì, 

Si,  elle  He  il  Cancro  avesse  un  tal  cristallo, 
Il  verno  avrpblje  un  mese  d'  un  sol  di. 

E  come  snrge,  e  va,  ed  entra  in  ballo 
Vergine  lieta,  sol  per  tare  onore 
A  la  novizia,  non  per  alcun  tallo, 

Così  vid'  io  lo  schiarato  splendore 

Venire  ai  due,  che  si  volgeano  a  ruota, 
'iuiil  conveniasi  al  loro  ardente  amore. 

Miseri  li  nel  canto  e  no  la  nota, 

E  la  mia  Donna  in  lor  tenne  1'  aspetto 
Pur  come  sposa  tacita  ed  immota. 

Questi  è  rxjlui  che  giacque  sopita  il  pettf) 
Del  nostro  Pellicano,  e  questi  iiie 
ÌX  in  sn  la  croce  al  gi-ande  ufficio  eletto. 
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La  Donna  mia  così  ;  ne  però  pine 

.    Mosser  la  vista  sna  di  stsie  attenta 
FoBcia.,  che  prima,  le  parole  sae. 

Qnal'  è  colui  che  adocohìÀ,  e  b'  argomenta 
Di  vedere  ecoliflaar  lo  Sole  un  poco, 
Che  per  vedere  non  vedente  diventa; 

Tal  mi  feo'  io  a  qaell'  oltimo  foco, 
Mentre  che  detto  fa  :  Perchè  t'  abbagli 
Per  veder  cosa,  che  qui  non  ha  loco  ? 

In  Terra  è  terra  il  mio  corpo,  e  Baragli 
Tanto  con  gli  altri,  che  il  nomerò  nostro 
Con  1'  etemo  proposito  e'  agguagli. 

Con  le  due  stuol  nel  beato  chiostro 
Son  le  due  luci  sole,  che  salirò  ; 
E  f[ueBto  apporterai  nel  mondo  vostro. 

A  questa  voce  l'  infiammato  giro 

Si  quietò,  e  con  esso  il  dolce  mischio 
Che  sì  facea  nel  suon  dei  Trino  spiro, 
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Si  come,  i>er  cessar  fatica  o  rischio, 
Lì  remi,  prima  ne  1'  acqua  percossi, 
Tutti  ai  posan  al  sonar  d'  un  fiBchio. 

Ahi  quanto  ne  la  mente  mi  commossi, 
Quando  mi  volai  per  veder  Beatrice, 
Per  non  poter  vederla,  ben  eh'  io  fossi 

Presso  di  lei,  e  nel  mondo  felice  ! 
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CANTO  XXVI 


In  questo  Canto  S.  Giovanni  Evangelista  lo  esamina  su  la 
Curila.  Di  poi  Adamo  rai:conta  a  Dante  U  tempo  della  sua 
felicità  e  infeUcità. 

Mentr'  io  dubbiava  per  lo  viso  spento,  1 

De  la  fulgida  fiamma  che  lo  spense, 
Usci  uno  spiro  che  mi  fece  attento. 

Dicendo  :  Intanto  che  tu  ti  rìsense  4 

De  la  vista  che  hai  in  me  consunta, 
Ben  è  che  ragionando  la  compense. 

Comincia  dunque,  e  di  ove  s'  appunta  7 

L'  anima  tua,  e  fa  ragion  che  aia 
■  La  vista  in  te  smarrita  e  non  defunta. 

1':<  iMtr'  lo,  ne.  Mentre  io  mi  eunimiiovi'Va  per  b  viaU  pentuln,  dal  fili- 
li. Bhi  t,  rt,:  £  Iwne    rlit  npniuiidD   iiirw  tu  ronipiraal  Ih    punUlii  <lelU 
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Perchè  la  Donna,  che  per  qneata  dia 
Begion  ti  conduce,  ha  ne  lo  sguardo 
La  virtù  eh'  ebbe  la  man  d'  Anania. 

Io  diasi  :  ÀI  suo  piaoere,  e  tosto  o  tardo 
Vegna  rimedio  a  gli  occhi,  che  fur  porte, 
Quand'  ella  entrò  col  foco  ond'  io  sempr'  ardo. 

Lo  Ben,  che  .&  contenta  questa  Corte 
A1&  ed  Omega  è  di  quanta  scrittnrà 
Mi  legge  amore  o  lievemente  o  forte. 

Quella  medesma  voce,  che  paura 
Tolta  m'  avea  del  sùbito  abbarbaglio, 
Dì^ragionare  ancor  mi  mise  in  cura  ; 

E  disse  :  Certo  a  più  angusto  vaglio 
Ti  convieu  schiarar  ;  dicer  convientì 
Chi  drizzò  1'  arco  tuo  a  tal  bersa^o. 

Ed  io  :  Per  filosofici  argomenti, 
E  per  autorità  che  quinci  scende, 
Cotale  amor  convien  che  in  me  s' imprenti  ; 

Che  il  bene,  in  quanto  ben,  come  a'  intende. 
Cosi  accende  amore,  e  tanto  maggio, 
Quanto  più  di  bontate  in  sé  comprende. 


7).  «.«(ri.'.'  iTMlilul 


eli'Bti'i  ■''  piiwipio  » 
I  Urenti)  {la  SeriUtm 
I  0«tfga.  Il  Vovta  ' 


il  PueU  col  »u«  .HMihiu  lUvinc.  (  v.  JB-7S). 
,  Ber.  ChH  furun  h^  pi>rt«  ^wr  1p  ijuiUI  ella  pntrA  I 
viupre  avTiinpi''  (l'nrn.  XXXI.  11<I-117|. 
I.  Iildin.  rJiD  [il  Imiti  (ili  Aiigtili  s  i  Sunti  di  ignwia 
ut  ili  tutti  gM  aflt-tli  picivli  p  grandi  cbc  mi  HU»rlta 
J.  XXXni.  Kl.  Lcet^  Dell'  ApornlisH  :  Ego  hih  . 
me  H  illn>:  1>I  i|iiaiitl  nSeltì  n' imi.lKioo  nell' animi 
iiniwracvlKl  Binii  I>i«  ih'I  ~t,  Iv  cnuitiim.  in  unliiut  ni] 


BOB  O 

Mtiu  i-hp  lu  dia  clii  ilrìzu'i  l'an-n 

•Mi'  a 

as.  P«r  ■«torM.  e<'c.  i>er  In  rivelu: 

kIu  pnnihi  dlviua.  <U«c«o<I<>  h   noi 

in  T,^ 

m  .i-^vc  riv..l([™>  riuuni  uno  n  IMo, 

JÌ.1Ò1J 

tcnitn  1 

l'Ilftl»  licita  S»™  «iTiltom.  .'Ik..  il  1 

fii-onti.  l'I  «UKprW. 

Llunque  a  l'Essenza,  ov'é  t-aiito  avvantaggio,     31 
Che  ciasciiii   ben  che  fuor  di  lei  si  trova, 
Altro  non  y  che  un  lume  del  ano  raggio, 

Più  che  in  altra  conviene  che  si  mova  34 

La  niente,  amando,  di  ciascun  che  cerne 
Il  vero,  in  che  si  fonda,  questa  prova. 

Tal  vero  a  lo  intelletto  mio  sterne  37 

Colui  che  mi  dimostra  il  primo  amore 
Di  tutte  le  soatunze  sempiterne. 

Sternel  la  voce  del  verace  Autore,  40 

Che  dice  a  Moisè,  di  sé  parlando  ; 
Io  ti  farò  vedere  ogni  valore. 

Sternilmi  tu  ancora,  incominciaiido  43 

L'  alto  preconio,  che  grida  l'  arcano 
Di  qui  la  giù,  sovra  ad  ogni  altro  bando. 

Ed  io  udio  udii  ;  Per  intelletto  umano,  46 

E  per  autoritade  a  lui  concorde, 
Dei  tuoi  amori  a  Dio  guarda  il  sovrano. 

91-M.  Dun^iM.  wi:  UuDigu»  l'unvivnf  rhe  la  laentu  di  clutt'iinn,  rhe  «mie 
il  \-iv,  In  irhu  iiurxii  hIHokìwiii  «i  tooàa  (cini  riwHTr  II».  <i«iie  InRulUnuintx 
tun^iftnip  il'  iif-ut  iiltru  )  ni  luiivit.  itinsDdii.  all'  ICwpnin.  uv'  6  tnulu  vuiiia;||j;in.  l'Im 
•  iiiMniii  iH'ur  i^hi^  al  tniTA  fluir  di  lei.  ihhi  A  hIito  cbu  un  rj^ffio  ili  miu  Inai-'. 

l'Ili-  iirl  liiirn  J}e  t<iviii  pniv»  i*lni  IMo  {yriiiào  oinorK)  *  Imiuc    Minnniii  tV«   lutle 

-'  uiipiinu  in  ([uwito  In,-!».. 

in  M'ni4i  di  uiihIiUIk,  di  tonth  tmilF  ntliuicvn'  la  H^ii^ia  —  A  lolle;  IfUiMl»  XXXIU.  IB) 
"  Valori  :  I  i'nrp.  XV.  78.  )  Dia»»  IH<>  ■  M<i»0  :  Kg«  lulruifui»  ouiius  frAOKin  ttSI. 

+4.  PrOOiilo:  rtiil  Ibi.  jinuroNiHiH  pnlillnziiini!,  lundn:  miKiuia  ni  Tallirla 
rlii'  i  apiiiiiilo  il  bamlo  rii'lls  |«nilii  dirli»  ;  qiii-Iln  di  R.  Cii<n-aUDi  pmclHDii, 
(iirùtn)  l>iù  i:liÌBr-i  il'iienl  iitlrn  l' urrniiu,  owdK  li  nilMini  iIpIIii  l^li'iuinnit, 
iHrunn'iirfnnifD  wm  <iiU'»ti>  puroli-  :  I«  priHfipio  tra)  rtrlivm  et  yrrlmm  rrnl  ajwd 
DFUtHt  i-fi*.  Altri  lolMidniiD  1*  ^|wciiffue,  um  vcratiivDtt'  i|iii-ku  uiiit  piilrviilie 
■iirsi  pffenìiin  m4  nmKt  Hln^tt»  di'llià  parula,  miHrnilii  unji  VIaliiiki  avenl*^  iiHiclii 
■li  |in>niiil|Eun'  profézlp  i-liiKiuinlantl  ie  h-iIk  rbimc,  finile  li  :<ii<>  lisnilu  lia  Uno 
KIH'i'iali'.  iiim  ipwnilf.  iier  illtT<>iii1i.'ni  atli'  ffratì  li>  ]ian>tii  ili  Uli>.  l'orni'  qui^tla 
drilli  KiaiiKirli.  liiini|u*  p<-r  J' niKnrlM  (v,  »l>  ili'lUi  Si'ritlDni  i-uuvirne  Bll'iinmo 
di  miMr  W«  «>\<n.  tnlt.-  li-  .'•.-«. 

4T.  A  Ibi  conoOMlO;  im  !' Inii-lli'tin  e  In  rlnlajjniie  nini  r'ha  dlf««*ia.-  »™« 
itili'  IniiiidilTi'iviili  rh.'  l'uno  igiila  l' nitro. 


r^BADUO  IXTI 

Ma  rii  aS'Tor,  se  ta  seatì  altre  corde 
Tirarti  verso  lui,  sì  che  ta  anone 
Con  (jtiBQti  denti  qnest'  amcir  ti  merde. 

Non  tu  latènte  U  santa  intenzione 

De  r  Aquila  di  Cristo,  anzi  m'  accorai 
Do%'e  menar  rolea  mia  professione. 

Poi  rioominciai  :  Tniti  quei  moisi. 
Che  poason  &r  lo  cor  volgere  a  Dìo, 
À  (a  mia  cantate  son  concorsi. 

Cht;  r  essere  del  mondo,  e  l' esser  mio, 
La  morte  eh'  Ei  sostenne  p^t^'  io  viva, 
E  quel  che  spera  ogni  fedel,  com'io, 

Con  la  prwJetta  erinosicenza  viva 

Tratto  m'  hanno  del  mar  de  l' amor  torto, 
E  del  diritto  m'  han  posto  a  (a  riva. 

l^  (rondi,  onde  s' impronta  tutto  1'  orto 
J>  r  Ortolano  eterno,  amo  cotanto, 
'guanto  da  lui  a  lor  dì  bene  i:  porto. 


■i>  praiMtMa'  uiiu 


'J  direni  !  Ih  prituipi«  trat  Ttrtvm.  nr 
|p  ilii«  rKiHiHU'  mai-ini.  Nnrhc  p^nn-rli 


h*   l-.-.l«tfnia 

ilrl   ninni 

1     Vl«1.f>  >I1H 

ttriuiB  di 

IH».  L.'  U    .|*. 

ti  beni-  In 

Unito  Hii.  «  Ili. 

,'i  HlTMli  t  mi 

liumo  n>i 

idint»   la  porta 

.nHi  Ili   <|H.'1  6r)»  clw  II 

■ov»  noli.  Hin 

ajiito  dlvliB>. 

««ITè    U 

Dcana  gt»HU 

*■  ,ì»-  inn* 

m-l   htnr. 

il  .«™vlBll.« 

..  .>ol.i.U.<ll..0l 

inn)ÌH»(C. 

xxiii.  ;i-;;»i 

.>iM>  n.'l  drenili 

..  d.-lla   C 

liu-M  —L'orlo; 

a  «IWH  :   I<ltl: 

iHin'TIO    «li' .Illa. 

.  friUl-  drlla  It 

r™  .  (  S.  I 

«np.  EpUI.  Vt. 

""■  "  n'i'nro  ■ 

I.-1  \-m:  rtrll.  (K.r(«i.nK.. 

HI  coin"  io  tae(|iii,  nn  dolcissimo  t'amo 
Risonò  Iter  lo  cielo,  e  la  mia  Donna 
Dicea  con  gli  altri  :  Santo,  Santo,  Santo. 

E  come  ul  lume  acanto  si  dissonna 
Per  Io  spirto  visivo  che  ricorre 
A  Io  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna, 

E  lo  svegliato  ciò  die  vede  abborre, 
Si  nescia  ò  la  sua  subita  vigilia. 
Finché  la  stimativa  noi  aoccori-e  ; 

Cosi  de  gli  occhi  miei  ogni  quisquilia 
Fugò  Beatrice  col  raggio  de'  suoi, 
Che  rifulgali  di  più  di  mille  milia  ; 

Onde,  me',  che  dianzi,  vidi  poi, 
E,  quasi  stupefatto,  dimandai 
D'  un  quarto  lume,  eh'  io  vidi  con  noi. 

E  la  mia  donna:  Dentro  da  que'  vai 
Vagheggia  il  suo  Fattor  1'  anima  prima. 
Che  la  prima  Virtù  creasse  mai. 


67 
70 
73 


runr»  cb-llTliTa  t  «Itro  rlHi  KCAm  nix  r  hHi  l*'  I  nwvl 
nTvulIa.  —  OonM.  |Mr  hdhIosìi  apix-lla  Ir  iiH-mlininp 
delli-  iUkIì  ■iitirhl  luH-iau.  Platon»  illvpva  nhc  11  vrih-n 

ilrir  vcfUio,  t  Ilautv  lime  rln  Ini. 


Tti'ltniiK 


'  la 


J1  Forniiri  nei  miai  dlnlnelil  iloir 

■Mti'  pmprìvlà  (!■■<  ri>r|>i.  mn  uintRi.  i>  pm\i 

Rlrlu-.  Anvliv  lUlllru  dlpv  l-lir  I  [uKel  "«><' 

iwiiiHiiiiirc  111  Tiala  iIi-ieIì  l'KurtlI  l'Ui'  )Cll  ni 
iitnii-nio  r  iiu|>r«iv[Hu>  su»  nn-i^lianl,  «Idi 
■.liitu  —  U  itUutlva  ;  <  l»/.  XXIV.  »3)  Ih 
iliiv  ordinalo  ud  «|i|iifadvni  le  tutcoxliml  l'I 
Te-TH.  QilHrilta;  dal  lat.  '/Nbrv"'!''".  ni 
iiiiIwlIiiH'Utn  — Fidò:  n>l  intin.  di  Anuiil 
li  nii([liu  :  di 


■Inpri   dell'  iirrhiit. 


min»  iiroprlt^  HiiMt^ 


li  j^uiliiiin'.   ella  Avlo'unit 
]«n<in>l"<i>ni>  piT  il  wnwi. 
inundiiir  !  iiu)  IHT  Inuimbn, 


Milli». 


lOtMdl 


iii.'b11i>  <' 


•  in  a 
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b .  Come  la  fronda,  che  flette  la  cima  86 

'<"'  Nel  transito  del  vento,  e  poi  ai  leva 

'■  '  Per  la  propria  virtù  che  la  snblìma  ; 

è-   .  Fec'io  intanto,  in  quanto  ella  diceva,  88 

*..  "  Stupendo  ;  e  poi  mi  rifece  flicuro 

W' .  Un  desio  di  parlare,  ond'  io  ardeva. 

'/>  E  cominciai  :  0  pomo,  che  maturo  91 

%;■  Solo  prodotto  fosti,  o  padre  antico, 

^^^  A  cui  ciascuna  aposa  è  figlia  e  nm-o, 

t^  Devoto,  quanto  posso,  a  te  supplico  94 

[  Perchè  mi  parli  ;  tu  vedi  mia  voglia, 

■•'  E,  per  udirti  tosto,  non  la  dioo. 

'\  Talvolta  un  animai  coverto  broglia  97 

^/  Sì,  che  1'  aSetto  convien  che  si  paja, 

--  Per  lo  seguir  che  face  in  lui  l' invoglia  ; 

E  similmento  1'  anima  primaja  100 

Mi  tacea  trasparer  per  la  coperta 
Qiiant'  ella  a  compiacermi  venia  gaja. 
Indi  spirò  :  Senz'  essermi  profferta  103 

Da  te,  la  voglia  tua  discemo  meglio 
Che  tu  qualunque  cosa  t'  è  più  certa  ; 


<.  Intinta.  JIn   quanto  ] 

3.  SlapsntO  i  iiiirrHTÌ|[][ii 

l.  0  pomo.  •IT.  AiUimi 


JT-IHI.  TdvnlU.  ' 
luvinienti  l'spriin 
un.   SlmllltiuIlD 


lui.  Ciiiierta^  In  :• 
||>-J.  Vanta  gt^^ 
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l'erclr  io  la  veggio  nel  verace  Speglio  106 

Che  tà  di  so  pareglio  l'altre  uose, 

E  nulla  fate  lui  di  sé  pareglio. 
Tu  vuoi  udir  qiiant'  è  clie  Dio  mi  pose  109 

Ne  1'  eccelso  giardino,  ove  costei 

A  cosi  lunga  scala  ti  dispose  ; 
E  quanto  fu  diletto  a  gli  occhi  miei,  112 

E  la  propria  cagion  del  gran  disdegno, 

E  r  idioma  eh'  io  «sai  e  eh'  Ìo  fei. 
Or,  figliuol  mio,  non  il  gustar  del  legno  115 

¥a  per  si:  la  i-agion  di  tanto  esilio, 

Ma  solamente  il  trapassar  del  seguo, 
tjuindi,  onde  mosse  tua  Donna  Virgilio,  118 

Quattromila  trecento  e  due  volumi 

Di  Sol  desiderai  questo  concilio  ; 
E  vidi  luì  tornare  a  tutti  i  lumi  121 

De  la  sua  strada  nove  cento  trenta 

Fiate,  mentre  eh'  io  in  Terra  fu'  mi. 

luit.  Vinoa  Speglio:  (C.  \V.  K),  Idiliu  —  Paraglla  :  dui  Km'n  iiairlU-t,  >■ 

•  Uil  lat.  parrli-H  !  •• iini>ilK<  In  ihivuIh  illiiiDInalii  .ila!   S<i[i-  lu   lucxlr.  l'ho  mr^ 

M'iiilirì  ix'l  <Min  Kiili'iiiliini  un  nllni  Sulir.  IVr  uuto .vtriii;  ii  àlw:  u-liu  l>iri  lillutta 
il  mn  H|>I^DiI..ni  in  liillp  ìe  <-ww  matr.  niFUIn!  nmBunii  M  MW  fit  altntlHtKn 
ili  M-  »in  Din. 

110-Ul.  EcnIh  ilirdhM:  il  t>*ru<liiai  Ivimim.  —  OvB  entri,  i>rr.  Uvi-  l)ra- 
liiift'  Il  f>.<'e  «Ito.  0  ti  dlKiMMi  n  luliiv  iiiiiuuiii  pn  U  liiDjia  hchIii  ilrl  fì<-IÌ. 

112-lla.  E  «Muta.  •■"■~  It  iiùiiiitu  tvmpu  kiihIhì  'li  quelkT  ilcllili:  lU  piiriidliHi  — 
E  la  rrotrla««|lM:  KlaTcru  L-airlom <1'--l  en<>")i^  wlrCUoiU  IHnonrlI  mv—E  1'  Mio- 
nu.  liu'.  e  lu  lliieiia  l'hr  iatIiI.  e  ihhwIh  i'i«a<.  Apfrllariiivr  Ailaui  aeMMbiit 
■»i<  tvima  aniiNnntfii  (  tlen.  11.  1*).  Unnijua  Uaiitv  iki^iWa  ili  «afrn-  i|iiiUtv 
rmr  <U  AdHnui:  i:li><< i|iiiiull  ■nnl  nnnii pawwti  dalla  Hua  rn-arinu»  glun  al  IMO; 
<|iiau|ii  uin|ii>  rtrli  dlni»rA  nel  paradiwi  larrcKtri'  :  In  rlw  ii>ii»iiiti'lt«  <l  sii"  ih'r- 
i-atui  11  quali'  llniniaiuilii  aisìi  iiiluptrA.  Ilru  Ailaiuo  riniHiiiile :  i- Invurtcniln  Vot- 
aijiK  iMÌ/:  ikmiauile.  iNunlniln  dalla  ti-nai. 

iIS'117.  Or  tgllaiil  nio,  rri^  Ont,  tlj[lliuilo  mlii.  M|i|il  rliit  uun  In  iwr  >è 
«trw>  Il  pvmn  Kiwtatii  la  i'fl|!<uiie  (Itila  cacrlaia  lalu  r  di-Ila  iuta  ilituimili'nm  ilnl 
IwinilUu  tcnwltf.  nia  «uliuni'ntu  la  niia  diiHilibidiHizn  olla  vnlunlii  di  Uiii  —  Ke- 
nihilif  fi,  TiiiuuiBrtii  11  p|.i;imto  di  Adamo  ù\  Ai  mipiirlda,  |ier  n.-iuk-rHÌ  l'gualo  H 
liioi  i|ulnili  ollriptiuò  I  limiti.  Il  irgnii  di41'uuuuia  natura. 

11«.1-J«.   Haliti,  i!vp.   IJulndl   nel    l.iniln.   dal   i|nale    llMiirlni   Ivii'  iiorliiv 

l'Ila'.  altn'ttBDii  l'iTDluiDirntl  jiwiiidli'i  i  tot«i,ii)  di  Sulr,  wnipiv  In  «ran  ilmiilwlu 
di  vi-nirv  a  i|iU'>au  nmwwi  di  Itrail. 

i:i-U!4.  E  vW  lui.  r:rr.  E  vidi  il  a-ìr  tornan'   ii  lutti  I  »'t.-ul  dpllii  /a<IIu», 
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La  liogoa  cb'  io  parlai  fu  tutta  spenta 
Innanzi  che  a  1'  opra  inconsamabile 
Fosse  la  gente  di  Nembrotb  attenta. 

Che  nullo  effetto  mai  razionabile 
Per  lo  piacere  uman,  che  rinnovella 
Seguendo  il  cielo,  sempre  fu  durabile. 

Opra  naturale  è  che  V  uom  &veUa  ; 
Ma,  cosi  0  così,  natura  lascia 
Poi  &re  '  a  voi  secondo  che  v'  abbella. 

Pria  eh'  io  scendessi  a  l' infernale  ambascia, 
El  b'  appellava  in  Terra  il  sommo  Bene, 
Onde  vien  la  letizia  che  mi  fascia  ; 

Eli  si  chiamò  poi  ;  e  ciò  conviene 
Che  r  uso  de'  mortali  è  come  fronda 
In  ramo,  che  sen  va  ed  altra  viene. 


I',  dalla  <m-iiiii>nr  ilt  J 
mi.,  fu  H»untn  «ii.  gt\ 
■mìo  -iili'lli  •lulln  iiinrtr 


ilU  Ti-nitCa  di  (.'liuto  nel  Limbo. 
(■iirarliHi,  nonn  enni  !>:M2  anni  : 
:.  Kinn  B  qntl  IvniiM,  kì  Imiuio 
Ila  ili  AdhiDii  al  u^ipo  in  coi  epli  pnrlH. 
!■■;  nv.  Il  Hagnagiiiii  rbc  io  parlili  fu  dvl  tutto  iicnliito 
di  Nmlirotli  (luf.  XXXI.  31-IT:  i-urp.  XII.  M)  |wu>mw 
iiwlldli-  a  prrfiaionarHl.  d'Iiuluin!  la  tocr»  di  Babflo  atu.i  al 
u<'.  non  la  llildda.  ■Ilrìliniaco  a  Nmilirotb  il  mnortlu  di  t-dl- 


liì-l-J».  CM  Mila  alMla.  '^t.  K  Ih  ravioli 
pi-n-l<>-  ui»Hiina  •hmh  fatta    iIhII'  nonio   .'lii' 


il  linKuSKB'o    1  p«ni 
nu'ndo   il    I 


di']  rii'io.  fu  M>ni]ini  ilnn-volc.  —  r^iii  Danila  i  iu  c»atndÌEion<>  cun  ei-  9ll-^w. 
iiri'ndo  •li.Ilu  luti  y«l;i  Kl.  I.  Il,  r-li.'  In  liiiaua  di  Adamo  I  Adamitica  o  ubTM  !) 
fu  iiarlilii  Hni'liP  dojKi  il  fiitlo  didla  I.>nv  Iniwll.».  Il  Yurclii  [H>rA  dnblta  .'hp  il 
y«lmrf  Kb-inw  «la  >ll  limili'. 

I3li,  Opsra  naturala  :  1'  idiriina  i-  ••\U'rn   ili   iintnrn.   quindi    di    Diu.    i>  dina 


.  XXVI, 


,  In 


m:!.  V  aUlMlla  :    v.K'.'    pi'.>rr-ii 
b'ilo.  di  iì1jii'i-iv. 

ìXf-Vj:..  Inrarnale  amhatola  :  il  Limbo.  —  El  ;  Iddio  si  cbiamava  Et.  S.  Isi- 
•ì«fi  ui-ll.'  >IU'  Kli„i:loiii,:  diiMii  la  M:i>rta  di  S.  UìroUnin. kiìv« :  l'rimum  apwl 
/Mro»  IM  if.iiirn  VA  .IMIar.  mambiai  MOHirM  £lui  t$t  (  I,.  I,  V.  IV  )  Slot  od 
m  i-  inlt'  mi»  -  U  lattei*  ;  (  v.  lua.1U2  ]. 

IMI.  Eli,  (IT.  IN>im  rh'  Iu  morii  IlMla  xi  rhlamil  EU  alnn  alla  mono  di 
(i.  Icilio  11  qniilr  SII  la  i-mcr  iMClainA  £M.  Ulai,  forms  sirìaca  di  Eli.  (San 
«ani.  XV.  34).  IVIio  di  Ihililv  :  <•  lain  Diii»  v.H'atiw  ett  El.  iade  por  alia  nia 
.  iinniiiiH.  Sam  aiin'l  Hfbroi»  priniimi   mum-n  IN-i   rrnt    El,  qnod    i^iiuit  fortb"; 
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Nel  monte,  che  si  leva  più  da  V  onda, 
Fu'  io,  con  vita  pura,  e  disonesta, 
Da  la  prini'  ora  a  quella  che  seconda, 

Come  il  Sol  muta  quadra,  1'  ora  sesta. 

1W-U2.  Iti  hìmW,  <-»'.  X<-1  esivdlH.  urresln.',  .'Iiu  f  niiiiui 
monte  ilei  I*iii>!iitnrìn.  il  plii  allo  cLu  il  «Ieri  dal  mure,  in  fui  an 
PUTA  e  in  parti  euliimili*  dalla  itrima  ora  ikl  ,fiomr>  tino  a  qaeltn 
Mit*.  allanhè  11  ^I<'  mula  qiuiilninUT.  —  Oeai  gei  ere  il  Sulu  Inui 
qnnrto  ili  eerchlii,  iiBiua  nn  aua"!"  ili  DO  iraili.  |H;reurn>ndi>  In  wi  r 
parto  del  g[ro  Intonili  olla  Tem.  Suppiinenilii  vaii  Iteuin  la  Cn-ul 
veia  (  Inf.  I,  Si-M  )  il  idoniu  pmiirlanientr  moBlova  di  12  lire,  e  1» 
pTcift  H  cuhn'  »ni  miiiwll,  >t<ian<l<i  il  Sole  niiiiu  riiiiidm,  .-ioì-  qiuin 
8re..ncla  ali»  t.mi  .|UHi1a  parte  il.l  cinrno  e.n.ii.lelo  ,11  2+  ..re.  Ci. 
ri'blle  Ht»ti.  nel  l'«rndi«n  Irrr™tte  r-ciltnim.  7  i.re. 
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CANTO  XXVII 


In  f/iienio  Canto  S.  Pietro  riprendi',  i  fxitthi  Piistorc.  Foi 
gale  il  Poeta  con  Beatrice  alla  ìwna  spera,  dov'  ella  gli  dimostra 
pienamente  la  nattcra  e  virtù  di  quelia. 

Al  Padre,  al  Figlio,  a  lo  Spirito  Santo,  1 

Cominciò  gloria  tutto  il  Paradiso, 
Si  che  m'  inebriava  il  dolce  canto. 

Ciò  eh'  io  vedeva  mi  sembrava  un  riso  4 

De  r  universo  ;  per  che  mia  ebbrezza 
Entrava  per  1'  udito  e  per  Io  viso, 

0  gioja  !  o  ineffabile  allegrezza  !  7 

0  vita  intera  d'  amore  e  di  pace  ! 
0  senza  brama  sicura  ricchezza  ! 


Dinanzi  a  gli  occhi  miai  le  quattro  fìtce 
Stavano  accese,  e  quella  che  pria  venne 
Incominciò  a  farsi  più  vivace, 

£  tal  ne  la  sembianza  sua  divenne, 
Qual  diverrebbe  Giove,  3'  egli  e  Marte 
Fosser  augelli,  e  carabiassersi  penne. 

Ija  Provvidenza,  che  tjaivi  comparte 
Vice  ed  ufficio,  nel  beato  coi'o, 
Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte. 

Quand'  io  udii  :  Se  io  mi  trascoloro 
Non  ti  meravigliar  ;  che  dicend'  io, 
Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 

Quegli  che  usurpa  in  ten-a  il  loco  mio, 
Il  loco  mio,  il  loco  mio,  che  vaca 
Ne  la  presenza  cIpI  Figliuol  di  Dio, 

Fatto  Ila  del  ciiiiilero  mio  cloaca 

Del  sangue  e  de  la  -puzza,  onde  il  perverso 
Che  cadde  di  qua  giù  là  giù  si  placa. 

Di  quel  color,  che  per  lo  Sole  avverso 
Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane, 
Vid'  io  allora  tutto  il  ciel  cosperso, 

U.  avalla  :  "iin  Pi*lm  clis  wniit  d«  |.riiua  (C.  XKIV,  19  e  Mfg.). 
13- lì.  E  Ul.  •'IM',  E  Diiilaiula  il  oliar  hlanm  io  vi<nnl)cl<<i,  la  Iure  Ai  S.  P 
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IT.  Vlca  «d  ■»€»  t  viooi 


-r  Ili  Uartc.  Ila 


ininniBiii»  d«II«  verità  ci 
;  Eonlhnlo  VUI.  -  Il  I 


Vaca  ilioanzl  n  CriHto.  gwrchè  in'letniB'ne 
llnf.  XIX,  M). 

2S-27.  ClmiKro  i  (C.  IX,  140>,  Rnnn 
Cloau;  UlHoa  ili  aetandaze  u  ili  didIpIiI 

;■,  Il  Chiiwn  di  G.  Clistn  venata  a  .[uolio  «1 
JL  2H.30.  DI  nm\  wAw.  ecc.  lo  <ià^i  aV 

""Mtro  ohe  dliilnRe  \»  nn.\*  wsth  «  m 


oneonle  aiiLrt 


i  ai  t 


I  ;  ripetuto  tre  volte  in  segno  di 
VII,  1-11.  •  Ttmphm  I>onini, 
rtnt...  fgo  ndi.  iliril  J>auiinu(. 
rio  verw  Js  Clilew  cU  IKo  u  da 
illa  Bna  peBDA.  —  Clw  vaei.  wr. 
a  raegiri  occupata  ila  Bonlfnxin. 

leiwlto  11  corpo  di  S.  Plelm.  — 
pi>11ub>  qnel  cimitero.  —  Il  par. 
(cacciala  dal  Famlisn  {ter  vedero 

o  ft  tìj*i  oosperno  di  quel  oAan 
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E,  come  donna  onesta  che  permane 
DI  se  seciira,  e,  per  1'  altrui  f'allaiiza, 
Pure  ascoltando,  timida  si  fané. 

Cosi  Beatrice  trasmutò  sembianza, 
E  talo  ecclissi  credo  che  in  Ciel  f'iie 
Qmmdo  jiatì  la  suprema,  Possanza. 

Poi  proct^detter  le  jiarole  sue 

Con  voce  tanto  da  sì-  trasmutata, 
Che  la  sembianza,  non  si  mntò  pine  : 

Non  fu  la  Sposa  di  Cristo  allevata 

Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto, 
Per  essere  ad  acq«Ìst<>  d'  oro  usata  ; 

Ma  per  a(.'i|UÌsto  d'  t-sto  viver  lieto 
E  tìisto,  e  Fio,  e  Calisto,  e  Urbano, 
Spavser  lo  sangue  dopo  molt^  tleto. 


.i    T 


I       l'UHl. 
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..  I'i,,,rt 


M.  E  tila  esattoli:  1' mtII.kI  ili  Sole  ■ 

■  l'I li  IIOD  ■'•■nlrl,  InitbiiiibiKl  invni'  di  trMiniilftinK: 

•I  <.'ii-]<ii  11  l'iirla  invi-n'  treilr  chi;  iiwtln  Inufunniuiliiui 

v  nllimi  avveiilvu  iiif-r  k-  iinrok-  ili  S,  Ph-tn>. 
t.  Pti  prMtMHtr,  HM-.  IMi|H>  nu  tal  lainlilBninito 
i*lni  niD  viì€*3  Irinlii  |nt  indlKiuuiimi-  ciinili 
Rimi'  la  TDiitAxIiini'  diilln  iwa  wniliianni. 

«M'J.  La  Spaia  di  Crtota  ;  In  (fileni.  —  Altovila  :  fouiliil 
Llag;  Lin»,  linnuidlat»  HiiiwsKirfl  di  S.  Ilutni,  m  di  VolK-t 
Ini.  Fu  iWMiiit.1  al  piralidral.i  11  111  lilimiui  dill'uin..  US  ■' 
dfir  A 


imruln  di  S 


viiiclliinu  Hiimd.i. 
i^Kiulii  itili  «il  n]  Ti 
■MieiuioDi'  ili   Ilnillil 


nulli)  Il  r<'t!iii>  di  Ailiimiii 
dalla  <'lili-i>a  11  tltiiln  di  8i 
Zi'drinii  nriraniio  SIP.  i-  i 


Hllllull 


lilla  uultii '.mi  orlgliH.-.— 

■'  Riiirt  il  ^  SfttPiulim 
Itolo  ;  Ivrzii  iK>nti-l1ci>.  ma 
.  Ili'Im.  Stniulo  a  i|uvii«l 
II.  Muri  Di'tla  priimi  n  mi- 


.■a»tinv  Miinidii  altri  :  wnilira  vlviiuii 
Hill  uri  IHillllllintu  ilird  unni,  rd  Fidn 
■■riunì  di  <|iinili>  mimi-.  Siim'Mi'  al  |upit 
uni  di  niartìriii.  Una  A-lli-  laiammlv 
>'  i-i'Dinitii  nnup  «ani».  —  Urtan :  «IIR- 
l' liufHTaiiHV  A.lriwnnilni  St-vnrii:  nHirt 


NoD  fa  nostra  ioteozioD  che  a  dectra  mMio 

iM'  nostri  ìiaccefiMr  parte  «edesBe, 

Parte  da  Y  altra,  del  popol  cristiano  ; 
Né  che  le  r;bisvi,  che  mi  tììr  conccsm^  49 

I)Ìvenì»Mrr  segnatoio  in  vessillo. 

Che  crmtra  i  battezzati  combattesae  ; 
Né  eh'  io  foìwi  figura  di  sigillo  52 

A  privilegi  vendati  e  mendaci, 

Ond'  io  Dovente  arrosso  e  disiàviUo. 
In  vr^te  di  pastor  lapi  rapaci  5& 

Hi  veggion  di  qua  sn  per  tutti  i  paachi  ; 

O  difétia  di  Dio,  perchè  pur  giaci! 
Ihil  HHngue  nostro  Caorsini  e  Guaschi  58 

8'  apparecchian  di  bere  ;  o  buon  princìpio, 

A  ch<!  vii  finp  convien  che  tu  caschi  ! 
Mii  1'  ;i!iii  Provviiltnza,  che  'on  Scipio  GÌ 

Ui(t-s'-  1)  lliinm  la  gloria  del  mondo, 

SrMforWi  t.Nsii).  HI  coni'  io  concijtio. 

'   rat.HiI»  .'  Iirirl.'  ■.|.|.l.»»  >U.i   u.,,.lliHI.'.v»Mn. -A<'rt-ni.lliiltibil>rlllDirli 
IH.  ■  i.iliiil  |H'i-"i£iiiiHti  >r»l  |><.Di>r)<'-  It»»! fillio.  1  «-'•imlf  faviiriti  iit  «pliìi» 

4H'M.  L>  ckltvl:  la  |hiIii>Ni  ii|iirlltiHU'.  —  Stgitoolo  :  nlirnirua  ili-Ik  iHiDdii-n- 
li  |.«1<||<.  il.  eiH-rru  l'Hitni  1  (ìIiÌIhIHuì. 
:i:-*.  Ftgurmi  ihiì  -lifllll    imi'ill  '■  lni|in-M   t»    flciin   di  ».    I^vtr.>.    Prhrl- 
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M  (IH.  Del  (ingua  nMtro.  •■•i-.  IhO  pHfrimioiiu  iWIn  (.'1iI«h  fnnilatii  «1  mwlro 
Caorthil  a  OMIshI  :  ni  hn-vi-  iimitlllratii  ili  Ilcnmleltn  XI  aDrcednin  n 
i7l<>  IH-I  IIHKI,  HiKii'NV  (-li-ini'iiti-  V  III  (]iui>m<jtnn  {lnf.  XIX.  SS-ST)  ehe  Ira- 
In  Milr  mimila  in  .Aviipiinii-;  ii)  iinu.liii<iiiiVBiini  XXU  <ll  Cahora  noi  lait. 
rnii  Un/.  II.  »l)  I'  I  lìMirhi.  inwli  I  Uiuiicnill,  MVIui  I  ATmitl  d<  qncM) 
iiiiK-Ili'l.  Vl-iu-  niii  l'ili  II  illiv,  i-lH-  i  l'Iilirivi   ili   Cihoni  la  (ÌTilrnmi,  e  ijurl 

I   i|iinrulii  Millriiiinii  stilili   H'diii   \m\Me:  «iov.    XXn.   e  CI«nieato   V.  - 

IH-hMlptoi  II  minili  iKllliitliiiu'. 
«Hù.  Scipio;   Srl].]i>iH-  l'Afriran..  vlni'lton-  di    Annibali..  —  A  Rona  :  in 

ili  li La  Ilaria  <at  naalo  :  I'  Ìni)H'n>  niniina  tiul\-«siil<'.  —  Per  Danti- 

ni  viv iiMvnU'  iiiMiiiii'lnt»  .'un  1»  i-i'ntiln  di  Knea  ia  Italia   Unf.  Il, 
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E  tu,  tigliuol,  che  per  lo  mortai  pondo  64 

Ancor  giù  tornerai,  aprì  la  bocca, 
E  non  asconder  quel  ch'io  non  ascondo. 

yi  come  di  vapor  gelati  fiocca  67 

In  giuso  1'  aer  nostro,  quando  il  corno 
De  la  Capra  del  ciel  col  Sol  si  tocca  ; 

In  su  vid'  io  così  1'  etere  adorno  70 

Farai,  e  fìoccar  dì  vapor  trionfanti, 
Che  fatto  avean  con  noi  quivi  soggiorno. 

Lo  viso  mio  seguiva  ì  suoi  sembianti  ;  73 

E  segni  fin  che  il  mezzo,  per  Io  molto, 
Sì  tolse  il  trapassar  del  più  avanti. 

0]\de  la  Donna,  che  mi  vide  assolto  76 

De  Io  attendere  in  su,  mi  disse  :  Àdima 
II  viso,  e  guarda  come  tu  se'  vólto.. 

Da  1'  ora  eh'  io  avea  guardato  prima,  79 

Io  vidi  mosso  me  per  tutto  l'arco 
Che  fa  del  mezzo  al  fine  il  primo  clima  ; 

M.  ■«rUI  pondo  :  il  pe"'  «lei  ™r|>u  ;  viou-  u  ilin-,  .iovriii  rilornaip  al  mumìii 

flin'i'bi  ili  nart  aiiBOilc)  il  Sole   ni  tran    in   ('iipiiuorno  (iliU  31    UiDsmbrv  si  20 

70-72,  In  •■  vl4'  h),  «ni.  In  imjohI  laodo  io  vidi  11  riulo  aclanuinil  e  anilare 
oli'  In  un  (al  n>ntrarlo  <1rll>  ni'W  che  «ile  In  gld)  un  dilnTloVl*tHant)uil1  «piriti 
InniluMi  rbu  cun  noi  «1  erann  trattunuU.  —  Knno  gii  npiriti  del  trionfo  di  Crlntn 
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1  primo  clima  dal  moH. 
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le  mu  dir. 
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™Hp..r 

«.1  «CKno  dm  «omeltl 

•Ini  Mrrìillann  «In» 

al  armine  drl  primo  elima. 

fino 

uU'  oriziont*  oprtilm. 

WU^ 

rtMK  nm  rtft 

avo™  per.-o™.  ni 

parte  dell'arco,  nieck^ 

ei  (iemi-IU 

Mi  ore.  0  dal  wn 

it  di  l 
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orto  rbe  11  primo 

dima 
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Si  eh'  iij  vedaa  di  lù  di»  Onde  U  varco 
Folle  d'  Ulisse,  e  di  qvia  presso  il  lito 
N«l  qual  8Ì  fece  Europa  doloe  tarco. 

E  più  mi  iora  di  scoverto  il  sito 
Di  quest'  ajuola  ;  ma  il  Sol  procedea 
Sotto  i  miei  piedi,  un  segno  e  più  partito. 

La  mente  innamorata,  che  donnea 
Con  la  mia  Donna  sempre,  di  ridure 
Ad  esaa  gli  occhi  più  che  mai  ardea. 

E  ae  natnra  od  arte  fa'  pastnre 

Da  pigliar  occhi,  per  aver  la  ment«, 
In  carne  umana,  o  nelle  sue  pintura 

Tutte  adunate  parrebber  nieule 

Ver  lo  piace!'  divin,  die  mi  riftilsw, 
Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 

E  la  virtù,  i;h&  lo  sguardo  m' induke, 
Del  bel  nido  di  Leda  mi  divelse, 
E  nel  ciel  velocissimo  m'  impulse. 

Le  parti  sue  vieissime  ed  eccelse 
Si  uniformi  son,  eh'  io  non  so  dire 
Qaal  Beatrice  per  loco  mi  scelse  ; 

(12-W.  SI  cke.  e.-,-.  Onil'  in  .11  IH  rta  Oli™  vecIcvh  lo  «trell..  varraKi 
M  dii  L'IhM!  (/il/.  XXVI,  ee  V  HKgg.l  olire  lo  iue  culnnue  il'  Errale  ei  lo 
tini  ;  f  rii  .|iià.  mnn  al  lido  orìmlale  UelU  F 
inonilo  ili  Euro|>B  figlia  ili  A^nun:  re  di  F 
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M.  Ajuol*^  (C.  XXII.  un  la  nrintn  Terra.  —  Ma  II  S 
111  air  OrriiÌBule  un  •l'ano  asilo  Zodiai-n  e  più  (era  in  Ari 
Illa  UDII  iNirtc  il>!l1'  Atlanlii-o  eh»  rlmiDOVit  heIÌ  oufal  i 
Irl«nia1r,  VI»  buju  per  conurtnienEa  il  Untlo  ebv  dall'  otìc 
I  al  liaiiijv  :  »  iien-iA  avHvu  dello  dì  veder  la  Terra  Un  p 

S».  Donnu  ;  «.'.  XXIV.  118)  ngbtggig. 

nl-IK!.  E  *e  lurtan,  inx.  E  ».'  nntiiia  Del  eorpo  umi 


liei  In 


le  nell 


U,  dell'  ani — .„, — 

m-im.  R'IlivIW:  mi  i;.inevM<>  di  gu<tero  dello  aguarflo  ano. 
rgnu  del  Gemelli,  Castore  e  Pnlluee,  elio  nac<tueiv  dall'  uovo  di 
Ui»vu  in  roma  di  Cisam.  —  Clel  vMkÌuIim;  il  prlinu  Mollilo, 
li  pcrrM  il  plii  lontauo  dalla  l'emi, 

UHI- 102.  La  parti  iva.  ec-.  I*  jiartl  plii  vieino  e  pih  limune  d; 


Beatrice  m\  iioDCBBe. 


1  v^iulU.  <ht 


m  «odlre 


Ma  ella,  che  vedeva  il  mio  desire, 
Iiicx)iniiiciò,  ricieudo  tanto  lieta, 
Che  Dio  parea  nel  suo  volto  gioire  ; 

La  Natura  del  mondo  cbe  quieta 

I]  mezzo,  9  tutto  1'  altro  intorno  move, 
Quinci  comincia  come  da  sua  meta. 

E  questo  cielo  non  ha  altro  dove 

Che  la  Mente  divina,  in  che  s'  accende 

L'  amor  che  il  volge,  e  la  virtù  eh'  ei  piove. 

Luce  ed  amor  d' un  cerchio  lui  comprende. 
Sì  come  questo  gli  altri  ;  e  quel  precinto 
Colui  che  il  cinge  solamente  intende. 

Non  è  suo  moto  per  altro  distinto; 
Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo, 
Si  come  dieci  da  mezzo  e  da  quinto. 

E  cttuie  il  tempo  t-enga  in  cotal  testo 
Le  sue  radici,  e  ne  gli  altri  le  fronde, 
Umai  a  te  puot'  esser  manifesto. 
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Kniiilmi),  Hln'pini-  im»  Hroiiiiiit  ^ìt  allrl  idsll  infi^liir).  o  KolHnH.nte  Idrici  itn- 
ma  (FufrnJr)  iiiirl  rvnOil»  <\i  ìaiv.  ni  aiuor»  thi'  !•>  nn-omU.  —  Cìhw^od  ncloA 
•H»  •ìagìi  Antittli.  ib-ltì  i«lfaigrHV:  Il  miIu  Ili»  iiilrnrlf  iiiirl  preninle,  mvnma 
•auh  nO  MVMt:  «.'.  XXXIll.  IM-IST). 

ll.VUT.  Hm  t  HM  noto,  «n'.  ti  nHitii  111  iiiwhtii  l'Irla  niiD^miitBnt»  da  altro 
tu  (M>.i>'n(l»  r  iillluiirt  ]i>'n-1u>  da  iiiHi  dipi-mlo  rigni  iikiKi  :  luii  11  luutu  iIckIì  altri 
II  l'idi  ■>  inlMuralti  ilal  «ntii  di  ijun'tu  (■■ervlir'  dowi  è  cltn  II  tnMuina  iwlla 
i  niiiiua  ;  r  |Hii'->  Hln>.iinu'  Il  oninum  dieci  ■>  nilHurato  dal  «nu  lueizo,  eiuA  cfn^nr, 
lui  niin  igulnta,  rliiè  ilu  ifru-,  curi  I  muti  itegli  altri  eIfIÌ  niin  winn  l'Iii-  |uirti 
lii'>t<'  ih^l  IDiiKi  di  iiwXn,  K  ilal  iniilo  di  iinwtu  xinin  mlaurntl.  —  11»  liA  iw 
isi-XiU'  ntie  lu  vt'IiHTltH  ili'I  i-k-lu  plii  iiivndn  dulia  Lima  i  nu  HDvmlmo  dvlln 
.H-ltH  drl  prinui  .Ui.bil". 

118-l:!u.  E  con*  il  laiip«,  m:  lliunt  ti  |iuA  r-mt  nianlfotii  aimn  11  tfiniw 
liii'xtu  iiiiiii»  MoHI"  ir«fu,  dui  lai.  Inla,  rawi)  ahliia  le  mw  radivi.  rraucNu 
in..l'.  vi«iliil.i  a  uni  .b-iill  altri  dirli  l/rou.lf).  -  Kn  11  ninla  dvlla  priniD  «fnn  f^ 
nii»nift  di-jill  nitri,  duu  


-Ili'  Il  n 


»  drl 


a  lui.  i 
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0  cQpidigia,  che  i  mortali  a0bnde 
Si  sotto  te,  che  nesstmo  ha  potere 
Di  trarre  gli  occhi  fbor  de  le  tue  onde  ! 

Ben  fiorisce  ne  gli  nomini  il  volere, 
Ma  la  pioggia  continaa  converte  - 
In  bozzac^oni  le  soaine  vere. 

Fede  ed  innocenza  son  reperte 
Solo  ne'  parvoletti,  e  poi  ciascuna 
Pria  fìigge,  che  le  guance  sien  coperte. 

Tale,  balbnziendo,  ancor  digiuna, 

Che  poi  divora,  con  la  lingua  sciolta, 
Qualunqne  cibo  per  qualunque  lunaj 

E  ta),  balbuziendo,  ama  ed  ascolta 
La  madre  sua,  che,  con  loquela  intera, 
Desia  poi  di  vederla  sepolta. 

Cosi  ai  fa  la  pelle  bianca,  nera. 

Nel  primo  aspetto,  de  la  bella  figlia 
Di  quel  eh'  apporta  mane  e  lascia  sera. 

Tu,  perchè  non  ti  fiiccia  meraviglia, 
Pensa  che  in  Terra  non  è  chi  governi. 
Onde  si  svia  1'  umana  famiglia. 


K  i-r.uipit  In  iiua  rìvnlnji.mt  io  24  oi*.  e 

tì«l  radimlmeDIe  hn  le  ore.  i  mw 

«imi  rl>«  poi  si  •li-tlngn.mo  i*r  mPiu  A 

ISl-tSS.  0  cupMIgl*,  l'rr.  O  nsl  naW  ani 

n»  Mì>:  tamm  cow,  o  ni>l«Hnw 

■idi'  nvnrliU,  rhe  mniiaiirgi  tBiito  nel  tuoi 

gor^l  gli  .ffettì  UbbII  nnmlnl.  cb 

oo  pna  liu-ac  rII  upt'hl  dillt  taf  onde,  f 

tvarll  B  qoMte  bvllme  elernr! 

1:4-1^.  Bn  ■«ring.  «t.  FJurl»'.-,  non  li 

a  dnbWo.  U  bnon  volore,  Ismnw 

dl'IlH  vlnh  URKll  iiniulnl  :  ma  mini-  In  i<loegia  ranllnna  InTcìmioiiH»  lei 
Emi  la  mipi>II)tlii   t'icev  al   male  lo  Unona   lendini»  dell'  aomo 
■luirantlru  ali.  bull,  bodonp,  onde  il  franciHW  bour. 

iìti.  Pria.  HH'.  l'iimD  che  lo  giibdiv  nicUano  il  pelo. 

inV-13;.  Tali.  baltmlMilo,  ecc.  TsIud»  Quclt»  A  halliuninite,  flarhè  è  Ciincinlla. 
iiHn-TVd  11  dlj^liiuf».  Dia  allurfliè  ha  la  lingua  aciolta»  fatto  adnlbi,  divora  qoalslafd 
l'IlHi  in  r|uataDr]ae  HlBglunp.  Hrnia  riguardo  al  preoeiU  della  Chleaa. 

134.  Loquila  lilan  ;  rnttn  adulto. 

lilS.  Dilli,  ser,  Draliloru  l<er  nvvnie  l'eredità  e  por  non  alar  plb  iwtl(i«a~ 
n'il.me,  di  redErln  morta. 

IKfl-lSe.  Dni,  wo.  Coal  ti  rainhia  1'  animo  diKK  aomJol  di  baono  In  reo,  rome 
il  turo  culnm  di  hlanni  li  nero  ;  perrh«  dn  lianililni  «ano  bUtnchl  e  buoni,  da  grandi 
bruni  r>  l'uTliri.  —  Bilia  Bglll  ;  In  natnra  umana  è  figlia  dol  Sola  :  amerai  rnm 
AflHliBtì,.   ti  K-l.  (llM,.  1,  ai). 

140.  llDnkoW|mKii\vV\«x9t™tocBnMnicn[adel]e«iiicd'IUlIa(Pi.rj.Vl,»>. 
Ih  rvAÌA  pnpnlu  »  vbc«Wk  W  .  "Si-ISì  v^àife  '¥«n'll>a^n  ■Sto.  4  dageneni  d»l)e  Tin» 
dui  Buoi  antecewtort,  «il  e  on  mm^W»»- 


.   m 
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Ma  pria  che  Gennajo  tutto  si  sverni,  142 

Per  la  centesma  eh'  è  laggiù  negletta, 

Ruggeran  si  questi  cerchi  superni, 
Che  la  fortuna,  che  tanto  s'  aspetta  146 

Le  poppe  volgerà  u'  eon  le  prore, 

Si  che  la  classe  correrà  diretta  ; 
E  vero  frutto  verrà  dopo  il  fiore.  148 

eolri  Ln  PrimaverA,  par  lueltA  wDie#tmA  parte  ilei  giorno  chv  gìb  d»^^'  °^ 
al  noD  A  i-ompiitatdi,  i|iu)atl  cltfU  tanto  al  coumoTbrumo,  ch«,  eoo.  —  CMtMRH 
la  :  Il  calendarìn  di  G.  Oun  HUbillra  t'  anno  di  g,  aSS.  o.  S,  e  quindi  por  la 
tloDe  dMtllnl  uà  giorno  di  piii  ogni  4  aosl,  cooipaaendo  l'uuia  btMotlIn  di 
•i,m.  Ma  al  tnnpa  di>l  Pnru  Hi  enino  BCwrti  |;U  wtroDnnii  che  la  riroluiione 
|>i«  del  Solo  era  aUtu  compulata  mnjtginrii  del  Kliuta  di  m.  12,  quui  la  cra- 
ima  parte  del  giorno,  e  quindi  ogni  w-caIo  al  renlra  ad  aiit«clpare  1'  eqnioozio 
le  rlupellu  al  civile  di  quaei  un  |i:lomo.  Continanndo  in  qael  modo,  seimi  la 
-mione  Tattn  nel  lSa2  da  Oregorio  Xin,  cali'  andare  del  tempo  lo  flvemamento 
(ìennslo  aareblie  arrenulo  dopo  TMHI  anni,  atmpntandn  dall'  anno  della  ViiiioDa 
lUwa.  e  prima  di  qneelo  tempo  «arebbe  ginnto  lo  speralo  wocono;  un  poco 
di  inrero,  e  in  cantnilisiune  con   quanto   ha  sperato   poco  nupra  {i.  63).  ma 

itn  pel  coutennto  ;  le  animo  beale  al  commoTeranno  alla  vista  di  tanti  dlnur- 
il  In  Terra.  DB-minvt  de  ezetUo  rvijitm  mgitt...  ra^Ht.  (Gereni.  XXV,  301. 

145-14T.  Clll  I*  riHilia,  ecT.  Cbe  11  wrconu  (U  TcUniJ  tanto  desiderato  rad- 
zifiA  il  con»  alia  nave  dell*  umana  famigUa.  radendola  Tolgere  verso  il  brne 
tulio  ora  nilge  al  male  ;  in  modo  cbe  la  nave  {elam,  dal  lat.  etattili  airntìt 
■  In  ria  rtlrelU,  e  dal  w>cninio  al  rB&iO)r''e">""'  '"«"*1  ftntU,  e  cosi  le  «utdoo 
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Dimostra  il  Poeta  in  questo  Canto  in  che  guina  gli  fu  con- 
ceduto di  poter  vedere  l'  Essema  divina,  e  eh'  ella  dt  grado  in 
grado  n'  appresentò  a  lui  in  tre  gerarchia  di  nove  con  di  Art- 
geli  irhe  k  atanno  d'intorno;  ed  in  ultimo  pone  alcuni  dubbi 
dldtiaratigli  da  Beatrice. 

Poscia  che  contro  a  la  vita  presente  1 

De'  miseri  mortali  aperse  il  vero 
Quella  che  imparadisa  la  mia  mente  ; 
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Come  in  lo  specchio  fiamma  di  doppiero 
Vede  colui  che  se  n'  alluma  dielro, 
Prima  che  1'  abbia  in  vista  o  in  pensiero, 

E  sé  rivolge,  per  veder  se  il  vetro 
Gli  dice  il  vero,  e  vede  oh'  el  a'  accorda 
Con  esso,  come  nota  con  suo  metro  ; 

Così  la  mia  memoria  si  ricorda 

Ch'  io  Enea,  rigaardando  ne'  begli  occhi, 
Onde  a  pigliarmi  kce  Amor  la  corda. 

E  com'  io  mi  rivolsi,  e  furon  tocchi 

Li  miei  da  ciò  che  pare  io  quel  volarne, 
Quandunque  nel  suo  giro  ben  s'  adocchi, 

Un  Punto  vidi  che  raggiava  lume 
Acuto  sì  che  il  viso,  eh'  egli  affoca. 
Chiuder  conviensi  per  Io  forte  acume  ; . 

E  quale  stella  par  quinci  più  poca, 
Parrebbe  Luna.,  locata  con  esso, 
Come  stella  con  stella  si  colloca. 


Ilo  altri  iiniDBtciiiB  iiD  OEgo"". 

riioi» 

lu  vu-lB  n 

^alo  Innanz 

1  n  n^,  ne  #  oirn 

lì  d.T>pirn- 

in  i«pcc.:hi«  rli 

o  'Inilan 

?  vivi,  rni 

l'imiti.. 

7-».  ll»e«ro;l«.i--«rh1«i  r^, 

-0  impfiH 

ibalB  (/il/. 

,  xxnt.2: 

U'  fin  io  .^Knhlo  Kl  >vcH>r<i«  f 

fhr  11  dnp]. 

ieri,  ivi  ria  Min  e 

■  ntr  ante  >li«tra  a  lui.  vi»'  m> 

0  ni  lo  "lullr)  vome  : 

La  nula  dfl  mal 

.  uilmirH  .lei  leinpn  luiinlmlc. 

li.  Ok-ltfNl:  ti  Porla  a%-«iil 

■■  k-vato  lo  HKiinnl 

>i  In   llMtrin..   vidi-  O'-siì 

I*  Inilirlro.  v  Wv»tl  gU  ...■rhl 

ni  vli'l». 

vi.le  .-he  1 

la  ÌMit  riHr 

>ltutllI»Kll«,Tll 

Mi>  <l.>nu><  rralv*  d<  IonTu  - 

tu»,  w 

r.  Dei  q..i 

il  «tri  per  la™ 
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n»i..itri*reMk 
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aldi  «1  Cirio,  vi: 

Forse  «itanto,  i|uan()o  pare  appresso 
Aio  cinger  la  luce  che  il  ilipif^ne, 
Quando  il  vapor,  i-he  il  porta,  più  è  spesso. 

Distante  intorno  al  Punto  un  cerchio  d' igne 
Si  gii-ava  SI  ratto,  che  avria  vinto 
Quel  moto  ciie  più  tosto  il  mondo  cigne  ; 

K  questo  ei'a  da  un  altro  circuincinto, 

E  i]uel  del  terzo,  e  il  terzo  poi  del  quarto, 
Dal  quinto  il  quarto,  e  poi  dal  sesto  il  quinto. 

Sopra  seguiva  il  settimo  sì  spaj^O 

fiià  di  larghezza,  rlie  il  messo  di  Junn 
Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto. 

Cosi  r  ottavo  e  il  nono  ;  e  ciascheduno 
Più  tardo  si  movea,  secondo  eh'  era 
li  numero  distante  più  da  1'  Uno. 

ìù  quello  avea  la  fiamma  più  sincera, 
Coi  men  distava  la  favilla  pura  ; 
Credo,  jierò  che  più  di  Lei  s'  invera. 

La  Donna  mia,  che  mi  vedeva  in  cura 
Forte  sosjieso,  disse  :  Da  quel  Punto 
Depende  il  cielo  e  tutta  la  natura. 


21-3II.  E  fiMla 
K-n».  I]  tvn»!  iU 
Ili.  SI  arirtBi  ' 
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Mira  qael  cerchio  che  più  U  è  congiunto  ; 
K   sappi  che  il  suo  movere  é  ai  tosto 
Per  1'  affocato  amore  ond'  egli  è  ponto. 

Ed  io  a  lei  :  Se  Ìl  mondo  fosse  posto 

Con  1'  ordine,  eh'  io  veggio  ia  quelle  mole- 
Sazio  m'  avrebbe  ciò  che  m'  è  proposto  ; 

Ma  nel  mondo  sensibile  ai  puote 
Veder  le  volte  tanto  più  festine, 
Quant'  elle  sou  dal  centro  più  remota. 

Onde,  se  il  mio  desio  deve  aver  fine 
In  questo  miro  ed  angelico  Tempio, 
Che  solo  amore  e  luce  ha  per  confine, 

Udij-  convienmi  ancor  come  I'  esemplo 
E  1'  esemplare  non  vada  d'  un  modo  ; 
Che  io  per  me  indarno  ciò  contemplo. 

Se  li  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodo 
Sufficienti,  non  è  meraviglia. 
Tanto,  per  non  tentare,  è  fetto  sodo. 
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ioli  Tolaentisl.  -  PIA  fdtlno. 
centro.  —  Qui  11  Poeta  vedei 


i  del  Cod.  Gaetanl,  aegnlla  da  altri  e 
S2-U.  DhIo  ;  de>lderìo  di  a<-<sr« 

Aminirabl]  tempio  di  Angeli  che  ha  pei 
3i>,  L'  OMn^lo  -,  la  Terra,  con  1  i 

di  quel  Punto,  inlomo  a  cui  si  a^ein 

qnoBlo  era  tal  punto  ila  far  ineiliiare  il  Poeta, 
venir  mal  a  capo  deWii  wisa. 

58-90.  Sa  U  tutf  iWl,  w^e.  ?*  \b  \i»  i\\» 


il  pare  rhe  non  abbi 
la  fiplegaalone  del  fr 
infine  la  nirlna  bonU 
li  Bgglranttol  intorni 


Illa,  allde^deiiodl 
di  diriuc  ;  la  leCten 
L  Uwgno    di   difesa. 


legge  oppoau  ;  • 
sdoglleT*  questo 
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Così  la  Donua  mia  ;  poi  disse  :  Piglia  61 

Quel  eli'  io  ti  dicerò,  se  vuoi  saziarti, 
Ed  intorno  da  esso  t'  assottiglia. 

I  cerchi  corporai  son  arapi  ed  arti,  64 

Secondo  il  più  e  il  naen  de  la  virtute 
Che  si  distende  per  tutte  lor  parti. 

Maggior  bontà  vuol  far  maggior  salute,  67 

Maggior  salute  maggior  corpo  cape, 
S'  egli  ha  le  parti  ugualmente  compiute. 

Dunque  costui,  che  tutto  quanto  rape  70 

L'  altro  universo  seco,  corrisponde 
Al  cerchio  che  più  ama,  e  che  più  sape. 

Per  che,  se  tu  a  la  virtù  circonde  73 

La  tua  misura,  non  a  la  parvenza 
De  le  sustanze,  che  t*  appajon  tonde, 

Tu  vederai  mirabile  convenenza,  76 

Di  maggio  a  più,  e  di  minore  a  meno, 
In  ciascun  cielo,  a  sua  intelligenza. 

nodo,  uon  è  meravìglin  ;  tanto  ai  è  fatto  duro  t^  stretta»,  |>erchè  ut*«iino  8Ì  è   mai 
provato  di  fH-.ioglierlo. 

63.  T' assottiglia  :  ag^uxza  il  tut»  ingegno. 

64-66.  I  cerchi  corporai,  eco.  I  cerchi,  ossìano  i  cieli  del  mondi»  HenHÌbile  a<»uu 
larghi  e  Htretti  secondo  la  maggiore  e  minor  virtù  che  hanno  d' intlnii-e  nelle  coho 
a  loro  sottoposte  (C.  II,  121-123).  I  cieli  che  plfi  sono  arapi  sono  1  più  perfetti, 
ed  hanno  maggior  virtù  da  infondere. 

67-69.  Maggior  bontà,  ecc.  Bontà  più  grande  vuole  maggiore  e^teusioue  dei 
l>enèflci  suoi  influssi  :  ed  un  corpo  di  natura  sua  più  grande,  se  è  perfetto  nelle 
singole  sue  parti,  è,  per  la  sua  maggiore  estensione,  caparti  di  ricevere  in  sé  mag- 
gior copia  di  cotali  influssi. 

70-72.  Dunque,  ec(\  Così  questo  nono  cielo,  o  primo  Mobile  in  cui  ora  siamo, 
che  rapisce  e  tira  seco  in  giro  tutti  i  cieli  sottostanti,  ed  ha  tanto  maggior  per- 
fezione sopra  gli  altri  più  piccoli  di  lui,  cx»rrisponde  u  quel  cerchio  più  piccolo 
<>omposto  dei  Serafini,  i  più  innamorati  di  Dio,  e  più  da  lui  illuminati,  perchè  gli 
stanno  più  vicini. 

73-78.  Per  che  se  tu,  ecc.  Per  la  qiial  <rosa,  He  tu,  considerando,  misurerai 
lu  \irtù,  r  etiicacia,  1'  eccellenza  e  non  la  locale  estensione  di  queste  angeliche 
sostanze  che  ti  appariscono  dispr>st<^  incerchio,  vedrai  in  ciascun  cielo  una  mirabile 
corrispondenza  allo  sue  direttrici  intelligenze  (ai  suoi  angelici  direttori,  gli  ordini 
dei  quali  in  questi  nove  cerchi  si  distinguono)  del  cielo  maggiore  in  grandezza 
(primo  Mobile)  al  cerchio  di  angeli  più  piccolo  :  e  del  cielo  minore  in  grandezza 
(quello  della  Luna)  al  cerchio  di  angeli  più  grande.  —  Posta  in  tal  modo  la  cx)r- 
rispondenza  particolare  dei  cerchi  estremi  del  mondo  sensibile  e  del  mondo  int«^I- 
ligibLle.  la  generale  conispoudenza  dei  cieli  con  i  cerchi  angelici  risulta  in  quest» 
inod«>  :  il  primo  v'urlo  della  Luna  col  nono  cerchio  dew\\  AugcVv  ;  W.  «ttoAv^o  ^XvV* 
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Come  rimane  splendido  e  sereno 

L'  emisperìo  de  1'  aere,  quando  soffia 
Borea  da  quella  guancia  ond'  è  più  leno, 

Perchè  si  purga  e  si  risolve  la  roffia 

Che  pria  '1  turbava,  si  che  il  ciel  ne  ride 
Con  le  bellezze  d'  ogni  sua  paroffia  ; 

Così  fec'  io,  poi  che  mi  provvide 

La  Donna  mia  del  sno  risponder  chiaro, 
E,  come  stella  in  cielo,  il  ver  si  vide. 

E  poi  che  le  parole  sue  restaro, 
Non  altrimenti  ferro  disfavilla 
Che  bolle,  come  i  cerchi  sfavillalo. 

L' incendio  lor  seguiva  ogni  scintilla  ; 
Ed  eran  tante,  che  il  numer  loro 
Più  che  il  doppiar  de  gli  scacchi  s'immilla. 


lu  di  TtHtre  col  .■h.-l 
>nblii  iWllo  l'alHla  ; 

;Ktii  ■'Ma  ili  tlloit  col 
eoi  (Gim  wrvbin  dei 


Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro  94 

Al  Punto  fisso  che  li  tiene  all'  ttbi, 
E  terrà  sempre,  nel  qual  sempre  fòro. 

E  (jnella,  che  vedea  i  penaier  dul>i  97 

Ne  la  mia  mente,  disse  :  I  cerchi  primi 
T'  hanno  mostrato  i  Seràfi  e  Cherùbi. 

Cosi  veloci  seguono  i  snoi  vimi,  lOO 

Per  simigharai  al  Punto  quanto  ponno, 
E  posson  (juanto  al  veder  son  sublimi. 

'Quegli  altri  amor,  che  intorno  gli  vonno,  103 

Si  chiaman  Troni  del  divino  Aspetto, 
Perchè  il  primo  ternaro  terminonno. 

E  dei  saper  che  tutti  hanno  diletto  106 

Quanto  la  sua  veduta  ai  profonda 
Nel  Vero,  in  che  si  qiieta  ogni  intelletto. 

t^uinci  si  può  veder  come  si  fonda  109 

L'  esser  beato  ne  1'  atto  che  vede, 
Non  in  quel  eh'  ama,  che  poscia  seconda. 

].•-,  Hviiiiietlanilo  i-tmif  ìt  xuiutille  <l»l  fem>  «lis  luIW.  -i  inullii.liouva  ìd  tauUi 
iiTllki  lU  Huinran  <1  riddoiiplo  degU  iH'nn^hl  da  iinn  a  i«Hwntiiiianitni.  —  6'  lu- 
mi*, dal  lut.  «diluii  uillUa  miUlHm  di  IMnlvlr  (\-II.  IO),  iini  Intuw.  ]wril  na- 
u-ni  riM  wipnu^iwiMVB  il  iiudtIiillivB  di^ll  m'bi-cIiI.  Sul  dupiiinni  ilegli  scarchl 
ncita  la  Irg^imilii  di  i|UkI  n  di  i'fniia  ciil  fa  l'hlwlo  iier  rliwmprnHit  nn  ([rawllo 
i  anni)  raddopiriando,  «  CDniÌoi:Ì*Ddu  dall'  uno  |wr  Mtll  i  M  iinadivtti  dulia  koso 
hirra.  Aveiidu  i|iiel  re  oderìlo.  (ktu  la  laiIrnlailDai!,  ai  vhdiiu  al  linnllato  rlie  ([nal 

>iiwlninn;aD.I/ii(tavri<an-il|.Kllan)(rli  fii  kkho  di  Miiia  ixr  1»  iutoId  ili  ItiAlrica. 

ttl-BS.  lo  Motiva,  w'c  lo  -wutiva  rnoUr»  <»«niia   di   wnlii»  In   rvn'lilo   al 

'iin1'>  JiiiuJiuw.i,  Iddlu.  <-lie  li  lieni-  al  ]<>r  don  («bit.  nvl  quiili'  fiin>ui>  Hcminco 
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E  del  valere  è  mìaura  oiercede,        •  112 

Che  grazia  partxniace  e  baona  veglia  ; 
Co«  di  grado  in  grado  si  procede. 

L' altro  temaro,  che  con  germoglia  1 15 

Io  (jnesta  primavera  sempiterna, 

Che  Dottumo  Ariete  non  dispoglia, 
Perpetualmente  Osanna  sverna  118 

Con  tre  melode,  che  suonano  in  ine 

Ordini  di  letìzia,  onde  s' intema. 
In  essa  gerarchia  son  le  tre  Dee,  121 

Prima,  Dominazioni  e  poi  Virtadi  ; 

L'  ordine  terzo  di  Potestadi  ee. 
Poscia  nei  due  penultimi  tripudi  124 

Principati  ed  Arcangeli  si  girano; 

L'  ultimo  è  tutto  d'  Angelici  ludi. 
Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano,  127 

E  di  giù  vincon  si,  che  verso  Dio 

Tiirti  tirati  sono,  e  tutti  tirano. 

11:!-IU.  E  4tl  vttttt.  •■fi:  Iji  mì»iini  pcjl  ilt-I  rvUrtr  Iililio  i-  Im  ■■■rnv.lr. 
■I— iii  il  iiu'riiii.  die  luinuHn'r  !■  t>miii  di  lliu  >-  bnima  vulunlA  ridili  <-nraiiita 
iinuclln  ;  r  iiiA  ni  procnlt  Ai  ix-nhlii  In  rcri'liiii. 

1I3-I1T.  L'altro  tcmra;  U  «cimila  gerarchla  coiupoata  drllr  Dominainoni. 
■Ii'llii  riVf.i.  r  MW  I-Bl/tU  IV.  VÌ2.VS3}.  —  Otrnooll*:  lunsaiu  gli  Ani^i  all.^ 
pbuti'  tu  in-iiiwvrni  ii]l..n-h»  icerniOEliaiiu.  —  PrIiMvsrv  :  IC.  XVIU,  L'alili.  ~ 
HMtnra»  Ariito:  ni-lh  >tiii[i<>nr  di  AuiiiaDu  In  riti  te  piiulo  Uscifton  uilrn-  Ir 
nwlir.  il  H-sun  ilnll'  All<-ti-  tn>rii>.i  mifn  ili  noi  anniDK-  la  nnlte.  menUv  il  ^Sol" 
I1VVII.1Ì  Hlliiru  imi  M-icnu  iiiipiMto  drlla  Lllm.  Viene  »  iliri-  clic  se  1'  Arieti:  io  hii- 
■iiunii  ill-iKi^lla  If  niiMn  pluntt',  niiD  em\  rifapnjflin  la  arciiDda  ijmiThia.  la  igiiali- 
<>  In  iinii  irmpitrfna  prliiuiTira  :  ma  Aii  ni  piiA  attrihiilrv  a  tatto  il  colteKÌoili-cll 

llit.  Snnu:  trniliitn  iIpI  rnntn  rinvìi  tu.tv1ll  rhc  uoniiBfia  *ulla  primavt-rj. 
l'.'O.  Ood*  ■'  InIcrMi  ihuIp  i>i  iihuihihi'  Il  ternario  ridia  wconda  gFnrrlil.i. 
yt\.  Dm  :  'lIvliH-  :  riparlili  alli;  Murtnnir  angFlidiF  della  Mfuud*  t^ran-hia. 


li:4.1M.  Tripli  :  «ri'lii  iiBziiliri  fc-Unti  c.ni[«iienll  la  ter» 

I^Hla 

i  dal   lar.    1- 

"'""''" 

{■■"vN.  Titti  qimtl,  .■■»■.  i;"-*tl  n«v..  or-lini   rimlriiD»  ril 

-i.   tlMiu-nr. 

.'II-  !•  Dii.,  e  rii  Kia  vini'iHia.  tirmD'i  :  nnilr  tatU  «uno  lin 

IH...  -  1  SimBnl  iwii  Uniti  vrwu  Iho  ria  IH..  m>m:  eri 

*MÌ  tirano  1 

ClxTiiliinl  :  1  <'Inrul>ini  >im  rlrati  rtn».  Din  rtnl  Seratlnl.  i 

i  tirwif.  vhna 

t  Inui 

li  :  .■  ni>t  ili  Mollili,  lini.  B^li  Aneeli.   i   i|iiati  ihido   lirnti 

flMTll.» 

.nKellcicm. 

PARADISO  ZXVIII 

E  Dionisio  con  tanto  desio 

A  contemplar  qnesti  ordini  si  mise, 
Che  li  nomò  e  distinse  com'  io. 

Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise  ; 
Onde,  si  tosto  come  gli  occhi  aperse 
In  questo  ciel,  di  sé  medesmo  rise. 

E  se  tanto  secreto  ver  proferse 
Mortale  in  Terra,  non  voglio  che  ammiri  ; 
Che  chi  'I  vide  qoaasù  gliel  discoperse 

Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri. 


Il  prì,^  mobitt,  MUUU,  MV  Empirie,  atU»e  il    ciclo 

delle   KMU  JU-t 

>  HarU,  it  ouHt  fin»  alla  £11110,  ahe  «  ollntu  ni»  non  iltrv 

.e»enda  l'alti  DO 

Danio  iwnibni  cha  ablilH  pncarao  11  alaUnna  di  Newton  into 

m»  M-  altnilone 

130.  DhMKIO;  1'Arwp»gltH  IC.  S,  Ufi)  «col.  «c.mdo  ilB 

milite  11  tmtalu:  Dr  catliHi  hitrarchia  vho  ru   uvmpoal 

■43  invece  nel  IV 

133.  Oragorla;  ri.  tìre«i>ri<>  Magno  (/Vr0.  X,  TE;  Far.  HX.  106  ('Mgf.).— 
8)  divi»  i  hI  aULccA  da  Uiunij^  nel)' orillniin)  gli  nrAlDl  siiKrUL-i. 

13T-13B.  NortaU  ki  Tirra  -,  Ulnnijcl  chepro/cnt  il  rem  InMnio  la  illatrilnizlona 
d.-1-ll  Anip-li.  —  «niriri  :  irnuU  nieravlelia.  —  Clil  il  vidi,  eco.  H.  I-aala  vide  11 
Trru  lìugM  •irilliii  angelici,  ri>n  »w:re  ruiiilo  vivente  in  lUradiMi  (tu/.  II,  1T>.  e 
I»  n>muni<A  H  UioDigl.  movertilu  ila  tnl  ulta  ferlu  rrUtluiui,  ioaiimiG  a  tanU  alt» 
verità  Intnrnii  dkII  Onllul  ^([elioi. 


CANTO  XXIX 

Ih  questo  Canto  dimostra  il  Poeta,  che  Beatrice  nellattiviiia 
Maestd  vide  alcuni  dubbi  di  lui,  i  quali  risolve  ;  indi  riprende 
V  ignoranza  di  alcaini  teologi  dei  suoi  tempi,  e  V  aoarieta  di  al- 
cuni predicatori  che,  lasciando   V  Evangelo,  predicano   dande  e 

Quando  ambidue  li  figli  di  Latona,  1 

Coperti  del  Montone  e  de  la  Libra, 
Fanno  de  1'  orizzonte  insieme  zona, 

Faimo,  t^i:.  (oceano  ambedoo  la  linea  ..riM(.ntR\e.  —  'SoV  v\™A'"''>»  \»f*'i.'™.  «iS"^ 


FAItADIM  XI IX 

Quant'  è  dal  punto  che  il  Zenit  i  libra, 
Infìn  che  l' uno  e  I'  altro  da  quel  cinto, 
Cambiando  l' emisperio,  bì  dilibra  ; 

Tanto,  col  volto  di  riso  dipinto, 
Sì  tacque  Beatrice,  riguardando 
Fiso  nel  Punto  che  mi  aveva  vinto. 

Poi  cominciò  :  Io  dico,  e  non  dimando 
Qael  che  tu  vuoi  udir,  perch'  io  l' ho  visto 
Ove  s'  appiinta  ogn'  uhi  ed  ogni  quando. 

Non  per  avere  a  sé  di  bene  acquisto, 
Ch'  esser  non  può,  ma  perchè  sno  splendore 
Potesse,  risplendendo,  dir  :  Sussisto; 

In  sua  eternità,  di  tempo  fuore, 

Fuord'ogni  altro  comprender,  come  i  piacque, 
Si  ajierse  in  nuovi  amor  1'  eterno  Amore. 

n  II   S.,h-:  <i<lin<Ii    vi  ^  iiu   p 
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glamltà.  <-i--:  Ni^lln  hu 
I  n  uni  inr-<ini|nviiHÌiiil 
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vin-  V   luulaliili,  tiiH 


•'  •M  II 


li  Aìmim 


—  Di  Hnyo  hon  :  <mì  li-mpu  miiu- 

miiiu  uon  ai  imù  iniMiraiv  rio  rlm 

arijtiii'iiti'  lU'Il' ■'H-rr  ■•  ih'II' iiiii-niri'  linniiitaljliv  ;  U  tfttnp»  tlib»  prÌDiii>ii> 

■wiilf,  s' inili.'ii  .'11-  I>i.i  •'11N.  alivi  Iffiiil  .wla  "jnn'lli  umalnll  ;  w  ■.[  pn'ir 
•ainlm-Hlt.  •■'  Imlwa  fluì  l'i"  l'i—  «.■iili  nwi-.inili  ch.>  aitimi»,  .■  |K-r  iiir«(ì  .,iiI 
:.,l».  Kll  aliff-U. 


XO  prima  quasi  torpente  ai  giaccjne  :  19 

Cile  ne  prima  nò  poscia  procedette 

Lo  discorrer  di  Dìo  sopra  quest'acque. 
Forma  e  materia  congiunte  e  purette  22 

Uscirò  ad  atto  che  non  avea  fallo, 

Come  d'  arco  tricorde  tre  saette  ; 
E  come  in  vetro,  in  ambra  od  in  cristallo,  26 

Raggio  risplende  si,  che  dal  venire 

A  1'  esser  tutto  non  è  intervallo  ; 
Cosi  il  triforme  effetto  dal  suo  Sire  28 

Ne  r  esser  suo  raggiò  insieme  tutto. 

Senza  distinzion  ne  1'  esordire. 
Concreato  fu  ordine  e  «-ostriitto  31 

A  le  sustanze,  e  quelle  furon  cima 

Del  mondo,  in  che  puro  atto  fu  prodntto. 
Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima,  34 

Nel  mezzo  strinse  potenza  con  atto 

Tal  vime,  che  già  mai  non  ai  divima. 

l!t-;i.  li    prlMI.  ■■"■.    X*  l-riiiiii    ili   i-n-ar.-   I.l.li..   »1    -IhIic   ìi,i.h|>ìiUI».  b 

«■ttprvrt^onv  iiirfafnrirA  :  Xpiritvf  tifi  frrrbntnr  nnyxr  sqva'  ilffn.  l.  S):  ni^DÌKi'A 
1^  (1140  inutii1>4M.  V  U  tnatETÙi  prhiiii.  U  prima  rt  H  pm  nnn  rii  ikibhuiui  iMlrtpviiin^ 

1Ì-'H.  Fara*  a  aatMlt,  nv.  Pania  |nini.  In  iiinh'rìn  para,  v  ìm  fntaa  rwn- 
gìuiitu  alla  nialTia  tuiaaa  iln  llìu  mvla  iviU' iittm»»  ntl>i  tiitnaliiiii'0  oiiue  tiv 
«a«ll«  twirolilHin.  <!■  iia   «iw.  di  tre   niprle,  f   ritMi4ron>i  ptrfttte.  —  Lh  /nrHHt 

/orma,  ••  1'  uoidh  ;  liiKo  «lA  fn  un  Mtn  MuntiDw)  di  Ili». 

■is-il.  E  Mina  In  «atra,  ra:  E  awmaf  11  n|g^  liul  Siile  riaiilfiidi-  In  v<4iin 
■I  in  omlira.  i>  in  i-Tliibillii  al  nullità,  rìif.  lUl  iUfliindiv»!  dui  ragjiio  ai  ruqii.  iil 
Tiiiliv  rilliwa»  B  niH  una  vi  t  inlprTallo. 

W-aii.  Ooil.  «f.  Cimi  Ir  tra  l^r^^^litil^lll  aiidilntlu  liwininii  rsKuliindiv  dal  limt 
Slin>i>Tv  mina  Tuniua  distlMiiino  di  |irlni'lpln,  i)l  )inMt<gninii<ntii,  u  ili  nimpimanlii.- 

31-33.  ConaraatO.  fvr.  Fu  pr«lntl»  u  di>puiit4i  onllno  tra  lu  noHtaDn)  nmt», 
■t  iturlk)  bi  cnl  fu  pniilatta  nolanu-ntf  vlrtlt  ili  acira  nvllci  Hwitiuiio,  ili  oniniinlpar 
lini..  1.  nin  piitenra  ili  rliiTtmi  (  rouiu  «iiwlibu  ^11  Angeli  )  riinino  mltonilv  >«|>» 
tutti  i  rk'li.  —  Ix  wHitnn:»'  HH-nailn  il  icradii  di  tur  perhizluao  [uninii  iiriltiuln 
L' iJiqiwntarl  Min  Ir  piiino,  i|Uindi  i  nini|HMti  inuriiauipi  ili  vnrìi  onllni  ap«rlHei, 
iininili  i  viventi  nnii  «.nsltivl  in  Tnric   hjimw,  i|nindi  I   viventi  miiihIiìvì  mr»  di 

M-M.  Pura  ralaniia.  iit.  XvIU  partii  ^\ì,  Uoìuu.  d*\  wutiA»  Invm»  vi.Wwt.lw 


PAKAHHO  XXIZ 

leronimo  vi  scriaae  nn  longo  tntto  37 

Di  wooli,  de  gli  angeli,  creati 

Anzi  che  1'  altro  mondo  fosse  &tto  ; 
Ma  questo  vero  è  scrìtto  in  molti  lati  40 

Da  gli  acrìttor  de  lo  Spinto  Santo  ; 

E  ta  te  ne  avvedrai  se  ben  ci  guati  ; 
Ed  anche  la  ragion  lo  vede  alquanto  ;  43 

Che  non  concederebbe  che  i  motori 

Senza  sua  perfezìon  ftsaer  cotanto. 
Or  sai  tn  dove  e  qaando  qnesti  amori  46 

Furon  creati,  e  come  ;  à  che  spenti 

Kel  tuo  desio  già  sono  tre  ardorì. 
Né  giugneiiasi,  numerando,  al  venti  49 

Sì  tosto,  come  de  gli  angeli  parte 

Torbò  il  eoggetto  de*  vostri  elementi. 
L'  altra  rimase,  e  cominciò  quest'  arto,  52 

Che  ta  discerni,  con  tanto  diletto, 

Che  mai  dal  circuir  non  si  diparte. 


Tlltil.  l-un    ijllrul] 


*-iofn 


37-3a.  ItrgnlnW.  l-«.  S.  (ìlmLinia.  lintlurc  della  ChiKU  nato  in  Pannnola 
11  XII  !  imiliwic  la  Hililiin  dall' tbniirn  in  IhIìdo.  nad' »  roniwiala  «1  nomf  di 
folgala I  Hetì-OK  chf  Eli  AnK«li  furuuu  emili  mnlti  «roK  prin>a  del  nuHHla; 
d'iltrìna  l'ontraielra  da  S.  TuDiiniiHi,  mi  Duntr  éckiiV' 

«•MI.  OwitO  wnt;  qiir<ta  verità  rhit  li>  r' Ila  drlto  prima,  rbr  gli  Aagcli 
fiiK TPHii  iiiHlriiK^  .-ai  niriilt».  -  Scrinar.  •*r.    >MTlil..rì  d«i  libri  della   Ma.-n 


«1)1 


Ai   Ir-i 


1rin>  imfnita 

M.  Dova, 
■r  di  tempii.  . 


la  rreaiioD'^  fiovw  l^laolaDiui  n  »ni>»»lva. 

W-&1.  M  glugnarlul,  ter.  KA  pnuA  tanto  lempo.  da  poter  Diunerarv  diJl'  nno 
al  Tcntl,  flip  parte  dt-xll  ani^'ll  ndendii  e<l  aprendo  a  k  medesimi  nelle  Tiaisre 
di-Ila  Terra  rinfenio  i  Iiif.  XXXIV,  121  e  «-.gg.)  bcodi-oIih  la  Terra  nei  «noi 
tre  elemenll  ilell'  itei|U«,  iteti'  aria,  e  del  fui>co.  —  i^ul  riioma  da  capo  la  f|i»4liD(ie 
piMin  III  I.'.  Iti  dc'ir  InfL-mn  v.  T-n  alla  Kola,  farendu  nolani  por  glnnu  I* 
contrailliliine  clic  tmeiRB  1.T»  \  4™  \vwnlii  della  Canii™. 
L  .''2.  QumV  »rt«  -,  lo  aw^t»™!  \W.ama  i.\  YuiJo,  a  taaian  OMuma. 


Principio  del  cader  fti  il  maledetto  66 

Superbir  di  colui,  che  tu  vedesti 
Da  tutti  i  pesi  del  mondo  costretto. 

Questi,  che  vedi  qui,  furon  modesti  68 

A  riconoscer  se  de  la  bontate, 
Che  li  avea  fatti  a  tanto  intender  presti. 

Per  che  le  viste  lor  furo  esaltate  61 

Con  grazia  illuminante  e  c«n  lor  merto, 
Si  eh'  hanno  piena  e  ferma  volontate. 

E  non  voglio  che  dubi,  ma  sie  eerto  64 

Che  ricever  la  grazia  è  meritorio, 
■Jecoudo  che  i'  afì'etto  1'  è  aperto. 

Ornai  d'intorno  a  i[uesto  Concistorio  67 

Puoi  contemplare  assai,  se  le  parole 
Mie  son  ricolte,  senz'  altro  ajutorio. 

Ma,  perditi  in  Terra  per  le  vostre  scuole  70 

Si  legge  che  I'  angelica  natura 
E  tal,  che  intende,  e  si  ricorda  e  vuole, 

Ancor  dirò,  perchò  tu  veggi  pura  73 

La  verità  che  la  giù  si  eont'onde, 
Equivocando  in  si  fatta  lettura, 

U-3T.  Prl*Ql(l<l:  lai  volta  nprlrnv  nK^iin»:  a  c|iiiiiiil<>  vi  ba  pld  niKlunl  liui- 
ni!l«^,  In  iiiiiiia.  Il  (rinato  illi-Mil  nltùi  iluiU|iio  chi  ceun  it'riMi-r  )[1'I>>1«,  cndr.  — 
DI  colli  :  di  LucIf^T».  —  CoUratlo  ;  dui  let.  enKitru-lvi,  «rliianiiiOi.  ronipnw»,  rI 
itiitro  lidi»  Tom.  ituf.  XXXIV.  IW»  —  1  pul  i  (tvl.  111.) 

S9.  A  riCHNWr  )*  i  H  riKounxvTiil  ilrhitari  alla  illvliiii  IhìiiIA. 

Mu.  A  tanta  IntaiidH-  :  atti  ii  (nula  lnltlll|:viin  di  IH». 

Hl-KI.  L«  vili*  Isr  :  la  Inm  i-iilutp.  Id  prMnla  itrlls  Inni  itnilltjk  furono  anlc- 
i-hilì  di  nniM.  nude  litwrami'Dlv  «  con  vpt»  merito  nnornndo  IHo.  atKnnpr» 
qii.-lla  fcrmeiEU  itnainlublle  wl  llNlo  rhc  ha  l'Iil  «  udiiiumui  all'  liumailiata  vliiloua 
iIkIU  divini  tà. 

HA.  t  ntrltoria,  rtr.  lì  mi^rltii  i  pmpnrzlnuatii  a  niinnrn  dclt^radodi  amore 
iiiirlf  la  gniiiu  »  riceviitfl.  —  !>■  ciò  1  diventi  unài  lu  mi  nìi  Angeli  Mino  dlatrl- 
liiilt)  tulomii  a  in»,  •-  I  dlv>>n<  laro  iifflvl. 

BT-8D.  Ooial.  «IV  :  Uiual,  m-  lo  mio  partii*  wuoHUtc  da  l«  boni]  raccollv  aenia 
liixrijniu  di  altra  ochiariinenlu,  puoi  molto  oMrrvaro  Intorno  a  qnvnto  coumushi  di 
AnjR'U. 

dulia  otledra  ;  sto  cu]  niudn  anllni. 

Ti.  t  tal,  eiH-.  E  tulo  cho  Iniend»  pet  laiìocinii-.  »i  rlmida  e  vuole,  slmilu 


Queste  sostanze,  poi  che  far  gioconde 

De  la  faccia  di  Dio,  non  volser  viso 

Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconda  ; 
Però  non  hanno  vedere  interciso  79 

Da  novo  obbietto,  e  però  non  bisogna 

Rimemorar  per  concetto  diviso. 
9Ì  che  la  giù  non  dormendo  si  sogna,  82 

Credendo  e  non  credendo  dicer  vero  ; 

Ma  uè  i'  uno  è  più  colpa  e  più  vergogna. 
Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero  86 

Filosofando,  tanto  vi  traspoi-ta 

L'  amor  de  1'  apparenza  e  il  suo  pensiero. 
Ed  ancor  questo  qua  311  si  comporta  88 

Con  raen  disdegno,  che  quando  è  posposta 

La  divina  Scrittura,  e  quando  è  torta. 
Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa  'M 

Semiuarlii  nel   moiiiìn,  e  quanto  piiire 

Chi  umilmente  con  essa  s'  accosta. 
Per  apparer  ciascun  s' ingegna,  e  face  94 

Sue  invenzioni,  e  quelle  son  trascorse 
■  Dai  predicanti,  e  il  Vangelio  si  tace. 
Un  dice  che  la  Luna  si  ritorse  97 

Ne  la  passion  di  Cristo,  e  a'  interpose  ; 

Per  che  '1  lume  del  Sole  giù  non  si  porse  ; 


81.  Per*,  wc.  l'c 

tMi'Iaiiu  prima  una  cuea.  poi  uu'alm  come  voi  numiai, 

demo  mite  lo  «1- 

B  inaieme,  perchè  le  Tedmo  nelU  menle  di  Dio,  e  peni» 

hlaopio  di  memo 

la. 

85.  SI  th,  l>  tlù. 

ee.'.   SI  cLe  laggiù   ai    ugna  a  occhi    apenl.  ai  ddit., 

fede  di  dire  il  verD,  altri  certi  di  npuxiue  Bumiop», 

»tl  è  più  colpa 

vergogna. 

87.  Val  nofl  tnitti 

Au:  ma.  Ih  vmtia 

flloBoCandu  -. 

onde  emarrlle  la  via  cbe  rondnce  alla  vcrìU. 

B8-89,  SI  com^rU  ;  il  tollerti  con  meno  dieòegno.  —  roMOitB;  tSDOla  da 
meno  la  Sacra  frittura  degli  umani  aillùgiaraj;  ciò  piti  a  Dio  iocrfiece. 

111-93.  Un»  vi  (I  penta,  ecc.  Il  Post.  Cut  ;  •  Non  cogllatnr  qnuito  Bangnise 
A  martymni  di^na  CAt  Scriplnia  in  mundom.  et  qauHnin  gntoia  flit  Deo  quando 
.  ben»  cipoultnr,  oi  fldelea  humllllBr  ndbeTsaat  », 

M-a«.  Per  eppirer  ;  per  eomparlre  dotto,  —  Sor  tneoont  -,  aono  evolte.  — 
SI  teca  ■■  ai  pone  da  paiiv. 

D7-Sa.  SI  rltDTM',  t'imA  indietj-u,  —  Imi  il  ^r»e  i    rimue   eocUsnto.  Obm- 
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E  mante  ;  che  la  luce  si  nascose 
Da  sé,  però  a  l' Ispani  ed  a  l' Indi, 
Come  a'  Giudei,  tale  eclissi  rispose. 

Non  ha  Fiorenza  tanti  Lapi  e  Bindi, 
Quante  si  fette  favole  per  anno 
In  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi. 

Si  che  le  pecorelle,  che  non  sanno  ; 
Tornan  dal  pasco  pasciute  di  vento, 
E  non  le  scusa  non  veder  lor  danno. 

Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento  ; 
Andate  e  predicate  al  mondo  ciance. 
Ma  diede  lor  verace  fondamento  ; 

E  quel  tanto  suonò  ne  le  sue  guance, 
Sì  che  a  pugnar,  per  accender  la  Fede, 
De  1'  Evangelio  fero  scudo  e  lance. 

Ora  si  va  con  motti  e  con  iscede 
A  predicare,  e  pur  che  ben  si  rida, 
(ronfia  il  cappuccio,  e  più  non  si  richiede. 

Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s'  annida, 
Che  se  il  vulgo  Ìl  vedesse,  vederebbe 
La  perdonanza  di  che  si  confida  ; 
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115-117.  ìui*t*:  >clwdu,  dal   Int.  nA/da, 

QMb  II 

tatrmOo:  «unto  ni  agila  11  oa 

ppDi-ci»,  raiwadwi  bello. 

In  qu.i  Mmpi 

«ik'Ih-   I 

proti  purtavuiKi  cappuitiu.  pili  t 

im>:<>  del  Dalt 

UH-IM.  ■lUlucMl.ca'.M 

H  ima^  te.  Splritni^M» 

tihv  WiAt^'-^V 

is«x.™\«>« 

Per  cui  UotA  stoltùda  in  terni  ovVjW.  I 

Clie,  senza  pTwa  d' alena  testimonio, 
Ali  ogni  proioÙLiion  si  oonverrebbe. 

Di  qaesto  ingrassa  il  porco  Sant'  Antonio,         1 
Ed  altri  assai,  ch«  eoa  peggio  che  porca. 
Pagando  di  moneta  senza  conio. 

Ma  perchè  eiam  digrassi  asmi,  ritorci  I 

Gli  occhi  oramai  verso  la  drìtta  strada. 
Si  che  la  via  eoi  tempo  si  raccorci. 

QTu;8ta  natara  si  oltre  s' ingrada  1 

In  nomerò,  che  mai  non  fn  loquela, 
ììi^  ooiic«lto  mortai  che  tanto  vada. 

E  se  tn  goanlt  qael  che  si  rivela  1 

Per  Dania),  vedrai  che  in  aae  migliaja 
Determinato  numero  kì  cela. 

Lii  jirima  luoe,  che  tutta  la  raja.  I 

Per  tanti  modi  in  essa  si  recepe 
Quanti  Hon  gli  splendori  a  che  s'  appaja. 

«ceuDO  di  f^iactéen.   ed   amo   n 
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ISt-lSS.  01  (IMlo.  «or.  Con  quealHlmpiMtiir 
«il  alLri  che  nono  piU  pumi  (s  altro  pili  bntlo.  V.  XXIH.  81.).  TinUDhiaiida 
r  nlumiKuna  Ani  fcdrll  iwa  lalw  iadolgcDH.  e  Indnltl  wua  vskm.  ~  Ximt  il 
aacctwtti  (Xor.  IID)  ri»  1  lìaii  delti  Antoniaiìi  in  Fircuw  iagnitt'nao  mi  kn> 
fttBvealQ  mulli  niijall  rhe  <laL   popolo  erano   detU  poni   di  8.   Ant^mia  -.    ifomù 

unrnrnlnlMrat»  loro  quatche  cn«iii  a  maliziare.  Io  riHunpeiiBa  dì  questo  qmi  fraCi 
12H.  OrltU  atr^tt;  ali  ^  ararne  alo  dall' an^lira  Datura. 
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:  un  mero  deiermiOHtfl  par  todetcnn  lauto. 
i  ViàU,>^>^.  Iddio,  fiaella  prima  luee  che  liri 


PARADISO  xxrx  Il3 

Onde,  però  che  a  1'  atto  che  concepe  139 

Segue  1'  affetto,  d'  amor  la  dolcezza 

Diversamente  in  essa  ferve  e  tepe. 
Vedi  l'eccelso  ornai,  e  la  larghezza  142 

De  1'  eterno  Valor,  poscia  che  tanti 

Speculi  tatti  s'  ha,  in  che  si  spezza. 
Uno  manendo  in  sé,  come  davanti.  145 
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CANTO  XXX 


Sale  Dante  con  Beatrice  al  nielo  Empireo,  ove  riguardando 
in  un  luddiittiimo  fiume  che  gli  apparve,  prese  da  queUo  tale 
virili,  che  con  V  ajuto  di  Beatrice  pota  vedere  U  trionfo  degli 
Ant/Kli  e  'luello  delle  anime  beate. 

Forse  sei  mila  miglia  dì  lontano  1 

Ci  tèrve  1'  ora  sesta,  e  (niestn  mondo 
China  già  l'ombra  ijnasi  al  Ietto  piano, 


.  III.  r 


jflra  ^ii4iHi  nii-lia.  ptri'lrt  <jnunilii  ratn:  il  Solir  a  ihiÌ  la  tonipii  di  K<iuiti«zi<>.  Il 
mruixll  il' ara  tniHì  *  linitunii  ili  mii  uD  quarto  di  (|U«Hta  irinHinfcniiiu.  l'iiiò 
SIDO  nilitila  ;  prrA  diif  ndii  Uialiaui^rtr,  iiiuuii  AOUV  miglia  11  mcizodl.  mitnn  qiuiHi 
un'ora  ut  <4no  IrTari',  w  piirllaiiui  di  inutlliiii.  ■■  ^  rim  un'iimcbrè  tniU"Dta(i>> 
M'  parTiHiii»  ili  wra.  —  CI  ftrvi:  l'nni  drl  MuibhU  p  U  |ilii  <iildii  del  (iiimii. — 
E  tinta  WNMia,  nf.  K  <|iinilii  niMtm  inniulu  aldinHi  iiuaiii  in  Ilum  orUiiHitata 
l' iHnbrn  nua.  —  Vilt.  pi-ri'hi'  l' inubm  iL-11a  Tnra  t  ii]>iH>iila  diuiMlnlmirnh'  al  ìiiHii 
■ìIihIh  Illiiinlnn,  >■  Ktuddu  >|iir>i<i  pn-n  di  untln  diJI' orinnote.  ida  vIm  atta  prr  laviira, 
o  i-Ik-  "Io  da  iiikn.  ralal».  1' aw  ili']  n>iio<>nil>r.>wd»IlaT<!n&An\1h.v«KXv. »>.'«''«> 
rli-viitii  Hill  iiiaaii  iiri/ìoutali'.  —  ('..n   .|iii-sln   aMiiWilroWwi  W  V>«\a  ivm^  WiVftó» 
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Quando  il  mezzo  del  cielo,  a  noi  profondo, 
Comincia  a  farsi  tal,  che  alcuna  stella 
Perde  il  parere  ìnflno  a  questo  fondo  ; 

E  come  TÌen  la  chiarÌBsima  ancella 

De)  Sol  più  oltre,  così  il  ciel  ai  chiude 
Di  vista  in  vista  infino  a  la  più  bella. 

Non  altrimenti  il  trionfo,  che  Inde 

Sempre  d' intorno  al  Punto  che  mi  vinse. 
Parendo  inchiuso  da  quel  eh'  elli  include, 

A  poco  a  poco  al  mìo  veder  si  stinse  ; 
Per  che  tornar  con  li  occhi  a  Beatrice 
Nulla  vedere  ed  amor  mi  costrinse. 

Se  quanto  infino  a  qui  di  lei  si  dice 
Fosse  conchinso  tutto  in  una  loda, 
Poco  sarebbe  a  fornir  questa  vice. 

La  liellezza  eh'  io  vidi  si  trasmoda 

Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo 
Che  solo  il  suo  Pattor  tutta  la  goda. 
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-  Il  dal  al  cklaia.  ■ 

D.T.  Il  .del..  D«»r.™de  le  «ne  «tolle  di  c.M 

((liirnii.  Fili  <-riiHn<n>  u  p<ku  u  pm-n  iIdIIk  liti:r,  «inilnclaBu  le  avìlr  ad  recUmam  : 
lirliiHi  lo  |>lii  iiliHiile,  III  iilliini-  a  w'oaipiirirB  wbo  le  piii  Ki»lili- 

III-13.  Sai  altrinaatl.  w.  Nnii  nllrìninutl  il  irlnar»  del  eoli  aucclici,  tìv  te- 
HtrKu-wn»  ii'ni|>n-  ÌM«mi>  ■  Dio  •■h«  m\  alibanllA  colla  fa»  luce  «1.  XXVIII.  1« 

h-'  i-tvA-  i-rmh'p  a  |njcii  a  imtu  M  dllr^tu'^  tiat  zniu  aguardo. 

I.V  iulla  ttttn;  di^ll  aaiiEltpt  cori.  —  Amar:  |wr  Ikalrliv. 

lU-lK.  Sa  «unto,  i-vr.  Klimiuilo  in  nna  hoIh  IhIh  >|uiuiU>  «inaa  qiil  hodrO» 
■Ii'IIm  li.'lli-/»-  (Il  li'ì.  rum  IWHtvn-lilHi  ad  >v|>rlIl■cm^  ijau-sUi  lolla  la  brllnu  .-hr  in 
.[ii.J  iiiniiK'nlo  i-lln  miml^Hiai'a. 


Da  <|uesto  passo  vinto  mi  concedo,  22 

Più  che  già  mai  da  punto  di  suo  tema 

Suprato  fosse  comico  o  tragèdo  ; 
Che,  come  Sole  il  viso  che  più  trema,  26 

Cosi  lo  rimembrar  del  dolce  riso 

La  mente  mia  da  se  medesma  scema. 
Dal  primo  giorno  eh'  io  vidi  il  suo  viso  28 

In  questa  vita,  insino  a  questa  vista, 

Non  è  il  se^ire  al  mio  cantar  preciso  ; 
Ma  or  convien  che  il  mio  seguir  desista  31 

Più  dietro  a  sua  bellezza,  poetando, 

Come  all'  ultimo  suo  ciascuno  artista. 
Cotal,  qual  io  la  lascio  a  maggior  bando  34 

■  Che  quel  de  la  mia  tuba,  che  deduce 

L'  ardua  sua  materia  terminando. 
Con  atto  6  voce  di  spedito  duce  37 

Ricominciò  :  Noi  semo  usciti  fuore 

Del  maggior  corpo  al  ciel  eh'  è  pura  luce  ; 
Luce  intellettuat  piena  d'  amore,  40 

Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia. 

Letizia  che  trascende  ogni  dolciore, 

Tisph>ii.U'vii  .li  MHTumBno  belltìitt  in  igimnla  eh».  Hj.'nniiiilu  la  Miravi  illrlnn,  «i 
tnivavii  Hlliini  tìcIu»  a  I>lo. 

^2-'M.  Da  qBHtD  paxo,  crv.  Ite  i|Htiil<i  poutn,  rliK  mi  hì  iimunlii  diftidle  a 
tWcrìreii'  le  IwIlPuo  di  Bratrìi'u  mi  conftflao  tìuIo.  |>itl  rhp  giaiumal  foHHF  ntatn 
pwU  irafrluv  da  aiiliiu  puuiu  <trl  jiui>  uncDuieato. 

I'  nichi»  die  A  più  d^twla  n  luirgrlu.  i^  jien^lA  (rrmi  rr'<1rlD):cnda  In  pnpilla.  l-mì 
la  tiii!iili^  mia,  ituiapacp  ■  rapiimicBlarv  l' intera  i-lniviiiliiHuiii  ili'l  Ilei»  ati|irt[o 
■li  Bealrìri',  iniptcrDllM«  ila  »è  nwileiiliiiB  miai  rìniemliranui. 

30-  IM  é.  err.  Non  fu  dihI.  ronw  a  iiucHti  punlo.  trenralo  11  |iraiieg[till»ai>UI 
al  iintar  ili  li'i.  -~  limile  raiita  di  llcnlticv  iii-lIa  Vi'a  .Vtwra.  «ime  pennna 
rriile  ;  nel  <.'unWr»,  L-<inie  xinihnlo  ilrllii  tllmofla  ;  nrlln  roniniidia,  come  ainiboln 
iteti!  Tei>Io^a. 

ilim  1'  ultima  tuanii  alla  i-nga  <la  Ini  fatta.  —  Altrv  noe  mrravluliiwe  I'  aKrnduno. 
«  1'  iilliniu  visirjne  ili  J)in  jtli  >i  uvviilna  ;  min  pat,  Inilnif  ad  altnj. 

3t-3«.  Colai  r  cnlRul»  iu.lowri libile  helleiia.  ~  0  iiBDltor  bando  :  a  luuiilllors 
■Il  niiell'ii'  VMW  cht  IKiu  A  la  mia  (fuho)  Iukcìu  h  dt'WTivvTlii.  lleatrice  arrft  d'  at- 
tcndem  aiiLi>ra  un  p>.i»i.  —  OmlBea  ;  •»  urgoiueutn  di  porre  tiTmlDi'  all'  arduo  Pnnna. 

3».  ■aogtor  surra  :  Il  prìm»  ìlolille.  —  Al  elM  ;  wDn  Riunii  all'  Knplna,  aeds 
di  Ilio  «  di'!  B>-Bti  ;  cielo  ihv  nnu  ^  ooriHinii,  ma  pun-  Inw,  cùlu  Ai.  f™™''- 
Brctf  lai«i,.-,B  (Fpi-I.  X,  il). 

4'H-J.  lue»  InOllsttual.  .■,■,■.  l  u.-  ara.M  .\.>\\a  \«-«\\in*.\««-  v\,:v\««-.  1.""  v 


Qoi  vederai  l' tma  e  1' altra  niili»;ÌH  43 

Di  Paradiso,  e  1'  una  in  quelli  asiietti 
Ohe  tu  vediai  a  1'  ultima  giustiziti. 

Come  subito  lampo  che  discetti  46 

Li  spiriti  visivi,  si  che  priva 
De  !'  atto  1'  occhio  di  più  lorte  obietto  ; 

Cos'i  mi  circonfulse  lue*  viva,  41) 

E  lasciomrai  fasciato  di  tal  v^^lo 
Del  suo  fulgor,  che  nulla  m'  Hpjmnva, 

Sempre  1'  Amor,  che  quieta  questo  oielo,  52 

Accòglie  in  3è  con  sì  fatta  salute, 
Pur  fai-  disposto  a  sua  iìamma  il  candele. 

Non  tur  più  tosto  denti-n  a  me  venute  óo 

Queste  parole  brevi,  eh'  io  compresi 
Me  sormontar  di  sopra  a  mia  virtnte  ; 

E  di  novella  vista  mi  raccesi,  5S 

Tale,  che  nulla  luce  è  tanto  mera, 
Che  li  occhi  miei  non  si  fosser  difési. 

0);ni  •lolcezi».  Ulcv  inlrlIrlKiaU  In  Ivet,  e  non  iDtelliKiblK  ■  ilgniflckn  cbr  «^  Iure 
leffpelHea.  La  Inct  f>  aiMun-;  l' amore  «  luce,  «  il  vederla  porla  lellr.ÌH  alls  Tolmilli, 
e  il  gaudio  degli  HogKli  tmtceiHle  ugui  aentire,  |nrohè  nona  pare  intelltf^nze. 

tì-K.  Qui  vKaral,  wc-.  Vodenl  qui  i  dno  «kitìII  del  Panidlea,  qaello  degli 
Augeli  bnenl  che  rnlKtamnd  iimtro  I  rei.  e  qnellD  dngll  aomini  rhe  militsratia 
contro  I  vìkì  n  le  iiaHirmi  ;  v  qiiceto  nltiniir  ti  ei  preeonterà  setto  forma  di  qiu-l 
varilo,  clic  In  vedrai  nel  );liidliio  Anali' congiunto  a  ciaBr.an' anima.  —  Coiti  >iar4> 
wdiliHfatlo  del  •lexiderìo  che  eapoRe  n  K.  Benedetto  (C.  XXII.  &8  t  ar^g.). 

U-t».  Dlicatti:  dlxgreghi,  dii-aepari  ;  dal  lat.  diirrprart.  .r- Spirili  vlilvh  per 

vnlmi-  gli  oggetti  Jiiii  viulhUt  clic  lo  poxiiano  niagglormanle  ecciUre. 

iS,  li  eirconfulm  ;  mi  rlaplcnilelte  d' ìntoroo. 

i-i-H.  L'Aoior;  Iddio.  —  OuIaU:  fa  fonteoto.  —  Salite,  minto;  in  lu.Xo 
»n">  r  «M.  Xelln  1-if.  A.  e  nelle  ffiwc.  —  CanUclci  :  1»  condela  ;  io  etueo  figuro  lo, 
1'  aDìma  che  el  ai'tende  dell'  amor  di  Ilio.  Viene  a  dire  ■.  Non  irniere  di  ewcre 
aljbngliatii,  pereliè  n*  lu  nò  iwaluni  alcuna  pnft  vedere  Iddio,  hi  lddli>  colla 
grillila  illuniiuinle  Don  lo  an-alora  a  vederio  ;  eoleelo  ahbaf!'i>'"f""'  perWnt"  il 
aecn.Hoert  la  fona  viidvo,  ni  che  pronto  sarai  forlo  a  Tildere,  e  ti  aculrl  l' inlrl- 
letln  ad  Intnider  verllA.  che  non  potrrnli  altrimenti  Inlendere. 

SH.  Tanto  mtra  :  lauto  chinra  e  rleplendiinU  ;  qui  furee  la  parola  i  loferioiB 

fio.  mtaà.  rta  1«\,  o™  «■'«W  »«*1.\\B. 


E  vidi  lume  in  torma  di  riviera  61 

Fluido  di  tnlf^ori,  intra  due  rive 

Dipinte  di  luirabil  primavera. 
Di  tal  tìuniana  uscian  tàvilie  vive,  64 

E  d'  ogni  pfvrte  si  mettean  ne'  tìori, 

Quasi  rubiu  die.  oro  circoscrive. 
Poi,  come  inebriate  da  li  odori,  67 

Jii prò  fondava  n  sé  nel  miro  gnrge, 

E  s'  una  entrava,  un'  altra  n'  uscia  fuori. 
L'  aXU)  desio  the  nio  t' infiamma  ed  urge  70 

D'  aver  notizia  di  ciò  clie  tu  vei, 

Tanto  mi  piace  più,  (juanto  più  turge. 
Ha  di  quesc'ac(|ua  convien  ciie  tu  bei,  73 

Prima  fhe  tanta  sete  in  te  si  sazi. 

Cosi  mi  disse  il  Sol  de  li  m'-chi  miei. 
Anche  soggiunse  :  Il  fiume,  e  li  topazi  76 

Cli'  entrano  eti  escou,  e  il  rider  de  1'  erbe 

Son  di  lor  vero  eombriferi  prefazi  ; 
\on  che  da  sé  sien  queste  cose  acerbe,  79 

Ma  è  difetto  de  la  parte  tua, 

Che  non  liai  visto  ancor  tanto  superbe. 


yfil.-i. 

Il  ili  II.»  iam-i«Bm 

ergili 

•  IlHlH  ;>n»v<li'i 

Ufi» 

dr  !•> 

■ilf   Dri. 

1  .l'It'nti 

Jiniai 

ii>.   Tn- 

"-"■ 

■■  anl.pr.'  .:  mU; 
m.  Prtauiran:  > 

ir»'9. 

"xivi 

III.  SI, 

H.iri 

'II..I  I 

IIIIIU. 

<w.  Qiml  nkki. 

»-f.  il«»»\  r 

illilli»  i 

.  yiii'i 

talemi 

Ili  ilall»  Hvlrn.  i 

nn^-li. 

i  Holi. 

IH  «Ili 

n-  Imi. 

il  :  ull  unii 

OiiTi.  ri«i-  tra  U- 

.   ra.TV 

.|11.'ll 

■■In-  fa  il 

rnWi 

il.  Iit.«- 

Miniti 

.  n-ir.ai.. 

•M,  Miro  (un* , 

,i«li.i*.. 

l-T. 

Llilwi 

iilmi  t 

"Iti.  .Ih 

nani. 

.]... 

fi-ri 

».  i-jati 

(Il  ropiilv 

n/tir, 

UHi-ni» 

dilli» 

rania  iLll'  Ktrr 

71.  M  i  oliii^u 

Olii.    Il 

li  rni-l..' 

ii.[.f.«. 

re.  Twg»  ì  -^  i"'^ 

ri'uxi. 

riftrili 

.  i.t  if'. 

ri... 

T4.  TaiU  Mt*;  11  rirkiilrrì.!  ili   i'..n.«'i.r.'  u  li.ii.l iilli.  h|<>i|ii..i>Iii.   S..»"» 
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TT.  E  II  rMar  U  V  «rt*.  ni-.  IC  l' M^^n-ijn  ili-l  flori  »ni»  [.n'imli  mlmiiliriiiitl 

di  i|ii.'1I<>  .1 <HÌ  .iL-vUI  »••»'•  v>-mn».|i(i'.  —  PrafkiI  :  iiwir  pr,.fa:imi  ihi-  inili- 

crniii  nDlirilHlaiiH'Iili'  i-iA  rli.'  ili'Vir  r-^-p-  In  lO'unltii  :  Ji Infini  iii'u  mi  M>nilit» 

laiii"  *r<1<li)  •■nDir  M'inlira  al  itlnni'. 


i<*KAUiao  XXX 


Non  è  &ctÌQ  che  sì  subito  roa  82 

Col  volto  verso  il  latte,  ee  si  svegli 

Molto  tardato  rie  1'  usanza  saa  ; 
Come  fec'  io,  per  far  migliori  spegli  85 

Ancor  dd  gli  occhi,  cluoaudomì  a  l'onda 

Che  si  deriva,  perchè  vi  s'  immegli. 
E  3Ì  come  di  lei  bevve  la  gronda  88 

De  le  palpebre  mie,  così  mi  parve 

Di  sua  lunghezza  divenuta  tonda. 
Poi,  come  gente  stata  sotto  !ar\'e,  91 

Che  pare  altro  che  prima,  se  si  sveste 

La  sembianza  non  sua  in  che  disparve  ; 
Cosi  mi  si  cambiaro  in  maggior  feste  94 

I  fiori  e  le  faville,  ai  eh'  io  vidi 

Amlra  le  corti  del  ciel  manifeste. 
U  ispleiidor  di  Dio,  pei'  cui  io  vidi  97 

L,"  ulto  trioniò  del  regno  verace, 

Dammi  virtù  a  dir  com'  io  lo  vidi. 
Lume  è  la  su,  che  visibi!  face  100 

Lo  Creatore  a  quella  creatura, 

Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace. 
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1)7.  VMI I  tre  rolte  ripetnlu  iu  rima  ;  la  wU  voce  d»P«  qieUa  di  CrwtD  coi 
oi'tH  liH  i-on<«»u  tuie  pi'ivilei!iii  :  a  quenta  per  «nfiui.  all'  altra  per  rinpettn. 

UH.  L'alto  trhHilto!  (C.  XXIII,  2U). 

100-102.  LunW',  <\no\to  v»*viW  Vn  forma  iJi  ritiira.  —  A  ^Hll»  orwtira,  rrt. 
iipIIr  creatura  rii«  \\»  rtpiirtn  Wtt»  ■■V  »™>  ftw'Aw'w  m  ■miOaofllai'lo, 


1-ARAUISO  XXX 


E  si  distende  in  circnlar  figura  103 

Intanto,  che  la  sua  t'irconferenza 
Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura. 

Fassi  di  raggio  tutta  sua  parvenza  106 

Kiileeso  al  sommo  del  Mobile  primo, 
Che  prende  quindi  vivere  e  potenza. 

E  come  clivo  in  actgua  di  suo  imo  109 

Si  specchia,  quasi  per  vedersi  adorno, 
Quand'  è  nel  verde  e  ne'  fioretti  opimo  ; 

Si,  soprastando  al  lume  intorno  intorno,  112 

Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie. 
Quanto  di  noi  la  su  &tto  ha  ritorno. 

E  se  r  infimo  gi-ado  in  sé  raccoglie  116 

Si  grande  lume,  qnant'  è  la  larghezza 
Di  questa  rosa  ne  l'estreme  foglie! 

La  vista  mia  nell'ampio,  e  ne  l'altezza  118 

Non  si  smarriva,  ma  tutto  prendeva 
Il  quanto  e  il  quale  dì  quell'  allegrezza. 

Ivj.  Sanhba  «l  Sai  ;  Nirvbbr  inai-RÌ<>w  ili  <|iii^1Ih  ilei  Solr. 

«I  al  pimiii  pili  allu  <lvl  niel»  prìmu  »iibi]«,  il  quale  ]>rnuli-  vita,  poUuza  ■> 
I  pM-  luiiuven  I  elicli  anUoiKaBU.  —  l'Belum  Smpirniiit  AaM  in^huBtiam 
m~i-tf  nrpwa  qua/  MopfMfiir.  lieti  ìihvm  wb  mettaiiir.  Et  jn  ijrtfc  fti>e  pnlttl  dlet 
fund  ìHjluil  In  yrÙHUHi  eniluta  )hW  yrorrtvr,  isn  aJf^M  framrfmi  ti  adtrnimt 
par  jHTHiMUM,  ttd  aHqvié  futa  ti  UobUt.  pula  tirlultta  emtlÌHnulì  ti  entimitilì, 
tri  allquiil  hnjU'mo^i  nit  dlgnlUltin  ptiiiiieui.  iSemm.  Ttol,  I.  HK.  3). 

lOS-llZ.  E  «mi  din,  nr.  K  cuint-  Hilliiirtra  hI  iipiii.-c)iia  ut'lln  luiiuv  ■uliii- 
IHwltf,  qiiaal  |wr  vedtral  ailuTDu,  alldrrlt^  iftlricA  tutta  la  ana  iHwipa  di  prima- 

«.jira.l umili  J mn  qnrl  lume,  nm- 

IIHi'u  Hk  l'iHiie  i|iit'ltii  iiUKluuiLl»  intolk-t- 
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I 


Presso  e  loDUtic  li  né  pwn  né  Ifva  ; 
Cbt^  dove  Dio  senza  mezzo  governa 
La  legge  naturai  quIIs  rileva. 

Sei  giallo  de  la  rosa  Betnpilerna, 
Che  si  dilata,  rigrada  e  redola 
Odor  di  lode  al  Sol  cbe  sempre  verna, 

QuaCé  colui  che  tace  e  dìcer  viio^ 
Mi  trasse  Beatrice,  e  disse:  Mira 
QuantV-  il  convento  de  le  bianche  stole! 

\eAÌ  nostra  città  quanto  ella  gira  '. 
V*edi  li  nostri  ncanni  si  ripieni, 
Che  poca  gent^  ornai  ci  ai  desira. 

In  quei  gran  steggio,  a  eh*?  tu  li  occhi  tieni. 
Per  U  corona  chu  già  v'  è  un  posta, 
PriniH  r4ie  tu  »  qnest«  nozze  wni, 

SedtTi'i   r  alinii.  '.'he  fia  ^Ìù  aiigosia, 
De  I'  alto  Arrigo,  eh'  a  drizzare  Italia 
Verrà  in  prima  eh'  ella  sia  disposta. 


l-JI-l-^l.  PmM  «  iMrtMO.  KTt:.    Vi.:in.lii-Ji  „ 

Uiullr  DA  at^uiiKi^  Illa  vIbUiio  WilJBca,  pcn-hè  1: 

■  IrntB  <U  Dalan  bob  I»  luogo 

<1<>r«  Iiliflu  iiawerua  ilin-tUo^iil^.  wnza  tnten-'l' 

<n  «■rra).  -  M«™irto  1-  leget  -hP  ««vrni.DU  11  or 

iOiUi  1  '  «flclte  qiunt'  «  pio  viriM 

1Ì4-1!S.  M  fWI*,  <^.  N'ol  ramo,  ori  ralor  gMìa  eÌM  *  nel  onilrs  ddU 
RiHut  cvkiitr,  ri«i  lu-l  r«D<lc>  di  •|iw1iii  Inimeiunnibilc  «ina.  <*<•  ti  diUu.  s' loalu 

iJh^  nnu  |kHr1a»  n»u  flit  vii't]  pjirUr«  mi  Iiwh'.  e  diArte  :  UIra  qaaut^A  grtuide 
I'  adiinHiuH  ilrlle  gi^ll  lidanio  <II  candiclf  roti.  —  BluuiM  Mota,  i  Brali  seroiula, 
r  AihksIUm-.  omifli  •l-lii  flUÙ  (VII.  U-ló). 

laa-in.  CItU;  finf-  1.  I^-  P»rg.  XIU.fJMI  farjuilru..  — Seuil  al  riptaair 
le  /..glir  •t.-lla  enu  »<h.'  ì  illviiir  verti  cai  menti'  ila  cima  al  fuodo  la  due  SHioat 
r^iull,  r  uua  dlrlmiirlta  all'  allm  ;  DfU'  iidb  moo  i  unii  d«l  Vecchia  Testamenle. 
nnll'alli-a  del  Xiiiivn.  Iji  prima  urs  tuits  plana,  uella  aecoada  il  eraiui  aacon 
alenai  imali  vanti,  e  nuD  luiilll,  punh*  doTenituil  riempire  «m  la  flncilel  manda, 
qnOBta  Mwn>M^lll  XiHtro  |(>iur.  II,  IS)  non  dovila  eurn  multo  Ioatana. —O  il  . 
<nln  ;  ni'l  -waH.)  di.  >■>  «ino  ai'tti. 

I.'Ci.  A  «aMt»  none  oai ,  (C.  XXIV,  1-3)  «iuA  prima  .'lu^  tu  mn.tla  :  in  lai 


■■•n-lli'  p  Hiilin»!''  'Irsi'  imiHTBluri  mmanì  :  i|[|<  per  titolo  all'  autorll*  imperiale.  - 
Arrifo  :  I'  lriip.Tiitrire  l!ni'lcn  VII  di  Laiuembiirgu.  Fn  eletlu  tv  dei  Komaiù  i 
2;  Xev.  130X,  Hnrn'drnAn  aA  M\mla  I  d'  AiutlriH  (Purp.  VI.  ST).  ■  <ielu(I«da  1. 


La  cieca  cupidigia,  che  v'  ammalia,  139 

Simili  fatti  v'  ha  al  fantolino. 
Che  muor  di  fame  e  caccia  via  la  balia  ; 

E  sia  Prefetto  nel  fòro  divino  142 

Allora  tal,  che  palese  o  coverto 
Kon  anden'i  con  lui  per  im  calumino. 

Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto  145 

Nel  santo  ufficio  ;  eh'  ei  sarà  detruso 
Là  dove  Simon  mago  è  per  suo  mertn, 

E  farà  quel  d'  Alagna  andar  2)ìù  giuso.  148 

>'»n.nii  imiMriiik-  in  Koinu  il  27  (>in|nu<  ITIVi.  iiiiirk  iiii|ir<>vÌ>^nLi:iiU',  vrvdvM  •li 
Ti^lrn»,  a  llDiin><nnvi-iiia  piviMi  Sii-iia.  —  OliK*t>;  n"><  willo.  «la  iiimliè  min  »■- 
kIIow  11  tvmiHi  iiiiimrluiiii,  Mta  per  V  iipiKiiilzliiiw  tultaelt  ilnl  (pirlH  di  Twinnii. 

139-141.  La  elee*  MpMI|i>.  <■«-.  La  ulnw  l'upliUgla.  e  le  tnrbiils  pw«i<>lli,  vi 
affiiMlnana.  f  vi  linnu»  Kbl  •umile  al  InniHinu  Ktli»»n  rliv  miior  ili  famp.  t  <wrla 
via  la  balla  l'Iir  t;1i  '""'^  ^n>  H  lo'tu  ;  '■'"^  ^"1  •Ifaltneu'iKlnvi  <u  uiUTiv  i-lvill 
Ti  iiiiiHiai^lu  all' Allo  Arri^  riuf  vi  apporta  la  p»»  v  Ih  InmiiUllttx. 

14::-144.  PraMto  :  ilal  lat.  prarfrettu,  i^hihi.  qui  p-r  l'onunii'.  —  Tal  :  \:\-. 
minto  V  <n  (iiiii«ni)[na  {taf.  XIX,  »tt:  far.  XVII,  MI.  -  Palaaa  a  cwarto  :  p.'i- 
atll  InlRid  Ki\  Arcuiti  li  uppiilTà  ai  linoni  lutt'mltnii'nll  ili'll'  Imp<>rul<>rr,  e  una  an- 
irT\  i-nn  Ini  |«.v  nnn  atewa  via  ili  arì:ntr  Ilnlin.  11  l'r.nlMI.'c  iiil'atli  i>ur  in.i- 
airiiniliiai  ravixvvr.li'  hII'  Iui|H-r>r.>tr,  .11  iiiui'iwtii  louivii  ]H-r  IUIh-D» n-  ili  .Vh|>uI1. 
ni  din  j[l' itjlmkbva  l'upi-ra  xiui. 

■««■IW.  Hai  uolB  ufldai  iH<lla  mhIì»  niHwtnliiia.  —  IMr«N:  ilal  lat.  ir^frii- 
ilfre,  tatciari'  jn.r  furia.  —  Li  :  lu'lla  t<-r/n  buljii»  tli'll'  otta-ni  ii'rrhia  infvtaali^  iluvi- 
wHiu  domutl  I  kIiuiriIacI  e  diivi'  ){Ui  gfi  ma  tjala  pri.paratalH  liui'u  iliV.  XIX,  Hi 
•■  M'se-)'  —  OuX  <'«•!■•<  Uonilàn»  Vili,  di  Auaenl.  -  PIA  gfuM;  ploDiliando 

n-mifiirio,  o  coalui  buiIptA  iwIiu  pi-r  iwlrrell  11  puntii.  Iti^.  XIX.  7tì  <■  ■«■«)[.). 
ìix  ili  tiltli-  •|ui..»l«  mi»-rì«  unisnv  il  Pwln  rri>'t<an.>  dlnnuii  »llii  pn-M.nxu  di  Iltn 


CANTO  XXXI 

Prosegue  Dante  nel  prenente  Canto  la  descrùàone  delle  due 
cele.iti  Corti;  pm  Ttarra  come,  ascesa  Beatrice  al  suo  beato  seggio, 
mandò  a  lui  in  sua  vece  S.  Bernardo  a  mostrargli  la  glona  di 
Maria  Vergine. 

In  forma  dunque  di  candida  rosa  1 

Mi  si  mostrava  la  milizia  santa. 
Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa  ; 


Ha  1*  ftlttK,  che  Telando  vede  e  eutta 
L«  gloria  di  Coloi  die  P  ìnnamoiB, 
E  la  bontà  che  la  fece  cotanta, 

i^  come  Bchìera  d'  a[n,  cJie  ^  infioni 
Una  fiata,  ed  ona  n  rìtoma 
Là  dove  suo  lavoro  s' insapora, 

Nel  gran  Sor  discendeva,  che  t*  adoma 
Pi  tante  &>glie,  e  quindi  risaliva 
Là  dove  ti  suo  amor  semjne  soggioina. 

Le  &oce  tutte  avean  di  fi«.mma  viva,  ' 
E  r  al)  d'  oro,  e  V  altro  taoto  bianco, 
Che  nulla  neve  a  qnd  tornine  arriva. 

Qnando  scendean  nel  fior,  di  banco  in  banco 
Porgevan  de  la  pace  e  de  1'  ardore, 
Ch'elli  acqoistavan,  ventilando  il  fianco. 

Né  lo  interporBÌ  tra  il  dÌBOpra  e  il  fiore 
Di  tanta  plenitudine  volante 
Imi>Kliva  la  vista  e  lo  splendore  ; 

Chi-  ìh  hi'f  divina  i-  penftrante 

Per  I'  universo,  secondo  eh' è  degno, 
Si  ctie  nulla  le  puote  esaere  ostante. 


I.    Un; 


t  il.  -litén:  Filio  n 


IO  SabtmHt 


i-t.  ■■  l'tllri:  P  HlIrB  millzU  eli  Anfvll.  —  VolMte  :  i  Wall  'laruu  uri 
>Kin(<.  itll  Aureli  Tnliivu»  lUlla  Knn  a  Din.  >■  da  IN»  alla  Km.  —  U  fM 
Ita  :  ili  lini',  nniiirm,  uptHU*  <■  )>rll«ia. 

;k.  V  Irtor*  ;  rnlni  Dei  «Uri  dei  Mori.  —  LI  «ov*.  hc  Nall'  a1<-ean  don 
t»  Imiini  ni  niiirrrtr  in  mirili.  !.<■  api  cercan»  ■naiarìa  per  rabbrintr  1'  vlvran 
niAtr-  ;  K  miiu:  Il  inH»  i.  li  |>rìiiFÌ|nI<;  m-'>|k>.  <w«\  il  Poeta  parla  del  tarar'.  rUt 
•Mapem,  rliK  A  11  inrlllflcan:. 

lO-ia.  Mina  Sor.wfi.  Hvnuleva  Dell'  ImmnnM  l^on,  rira'dl  tanta  fnglie 
lauti  altivUaiib!  mll  di  Ilatl  ;  e  lujclituilimt  dalla  B«a  lomava  là  dove  Iddio, 


Il  l'a 


.:!'<• 


la  pel  colon 


Liriiiw 


I,  <a  qiinfr  >7fiiuii 


a  oeUcoli  non  pai  oltrepaH 


PARADISO  KIIZI  783 

Questo  sicuro  e  gaudioso  regnu,  26 

Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella, 
Viso  ed  amore  avea  tutto  ad  un  segno. 

0  Trina  luce,  che  in  unica  stella  28 

Scintillando  a  lor  vista  si  li  appaga, 
Guarda  qua  giuso  a  la  nostra  procella. 

Se  i  Barbari,  venendo  da  tal  plaga,  31 

Che  ciascun  giorno  d'  Elice  si  eopra, 
Rotante  col  suo  figlio,  ond'  ella  è  vaga, 

Veggendo  Roma  e  l' ardua  sua  opra  34 

Stupefaceansi,  quando  Laterano 
A  le  cose  mortali  andò  di  sopra  ; 

Io,  eh'  era  al  divino  da  1'  umano,  37 

E  a  1'  eterno  dal  tempo  venuto, 
E  di  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sano, 

Di  che  stupor  dovea  esser  compiuto!  40 

Certo  tra  esso  e  ÌI  gaudio  mi  facea 
Libito  non  udire  e  starmi  muto. 

E  quasi  peregrin,  che  ai  ricrea  43 

Nel  tempio  del  suo  voto  riguardando, 
E  spera  già  ridir  com'  elio  stea, 

■ìi-'n.  Orata  Mc«ra.  ne  'l'uno  <|ii>->iii  n-gm.  ^nm  ciin  •'  pivnu  <)f  Kxudiu, 
iiiimei'oiM  ili  Minli  fieli'  Amie»  «  Niiov»  TmtHnwnh..  »vf\a  il  xiin  vita,  e  11  au» 
■tri'tl»  mi  un  Mlu  Kcjnu.,  ■  Din,  <i  |>»rA  «rsoo  lutti  unHoiiiii  0  aiui'onli. 

2»-30.  0  Triw  IM*  ;  O  IH»  UDO  o  trino  ilw  iu  iiD>  w.U  pmilia  chu,  illniui. 
nauiloli  <1l  Ir,  ti  appiticlii  al,  rliti  Diilln  pili  l>niBi*Ba.  gusnU  la  ^<i  u»l  immilli  nllii 
Blalu  ODI)  iiconTalto  (C.  XXVII,  141).  O  genut  Iminanum,  qiiantit  prucellil  nt'/m 
/(TcfifFÙ,  quonfiaque  naìtffagiiii  agitari  te  neetHg  ftL  (Itoa,  1.  19ì- 

n-33.  Pllfl,  qni  per  ima  parta  di  moDiln.  li  SetteDtriODB.  —  Elio*,  lunan 
atUa  ninfa  Calinlo  pnnila  da  Diimi.  r  tramntHtu  in  ano,  »  volluuata  In  (.lelo  mi 
■uu  %llo  nulla  HMlflUzione  iMU  Unw  maffKìuri'  ;  (gul  uta  per  la  ilelia  cmlvlla. 

nellaci.me  di  ltaaIl^,  i>  Aitnro  hdo  Aglio. 

M-3B.  L'ardua  taa  tfra  :  \  mei-aTiKliiwi  ediHol. —  LaleruM;  il  iK-iiiiluTn 
Piallilo  Lat«iiian.  il  Fili  nontuoso  palauu  abltA  CoaUintlLi>  Il  Grand»,  11  liliale  ti 
feci'  i>oi  erigurf  a  Banco  U  ImniHea  detta  Latersnenee,  dtJ  noma  ilei  detto  «ena- 
tori-,  —  Aadt  di  topri;  aoperà  in  nii|{ni Brenna  le  opere  romuni  ileRli  uomini. 

3T-M.  la  glia  ara.  vkc.  So  vbe  ilaiU  tarra  •-»!  salito  al  Cielo,  ilal  tempo  ca- 
ilufo  ull'  olemitA,  dalla  oorrailone  di  etimi  vugtiiiDo  ii  nu  po|K>lo  (iuxl'i  e  «nulo, 
di  quiuklu  Htnporc  noii  doreca  esaer  piena  I 

M.  Del  •ne  veto:  nctietlu  drl  *aii  vutfl. 

*S.  CsB'sIla  itM;  rome  aia  fiitlo,  ehe-cowi  l'onti-ntni  <U  notevole. 


SL  per  la  viva  Ince  posseggìaodo,  4S 

Menava  io  gli  occhi  per  lì  giadì 

Mo'  so.  mo*  ^ù.  e  mo'  TÌcircolando. 
Vedeva  visi  a  caHrà  nudi,  ^ 

D'altrui  lame, fregiati  e  del  sno  riao. 

Ed  atti  ornati  di  tntte  onestadi. 
La  forma  general  di  Paradiso  SS 

Hik  tatto  Io  mio  sgnardo  avea  compresa, 

In  nulla  parte  ancor  tèrmato  dso  : 
E  Tolgeami  con  voglia  riaccesa  66 

Per  domandar  la  mia  Donna  di  cose, 

Di  che  la  mente  mia  era  sospesa. 
Uno  intendeva,  ed  altro  mi  rispose  :  58 

Credea  veder  Beatrice,  e  vidi  an  Sene 

Vestito  con  le  genti  gloriose. 
Diffuso  era  per  li  occhi  e  per  le  gene  61 

Di  benigna  letizia,  in  atto  pio. 

'^uale  a  t*-nero  padre  si  conviene. 
Ed  :  Ella  ov"  è  y  di  subito  diss'  io:  Hi 

Ond'  <;lli  ;  \.  tenninar  lo  tno  desiro 

Mori*  Beatricfr  rae  'lei  loi.o  mìo  : 
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Irli' l»t»«.  malo  d.^lle 
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n  ipultoe  tiitn>r4cwi 

Ibatrin.  «iioik  •«K»  vii  tvrtttoL-  in  l>>ndk«>:  Botri.v  „i 

iMiini,  V  vi  in 

1  rurpilurlo  alU  «lenu  miiuu.  rb« 

h.  .«-v»  ^«U 

.  »ln>.  Il,  KHlMitrt.  U 

dkinii  e 

uD  B™tri«  ;  qui  alU  «tcau  di^iw 
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i-Mi«.  a»/. 
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,  ftaV  \M, 
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I-AKADIHO   5XS1  786 

E  se  riguardi  su  nel  terzo  giro  (57 

Bel  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 

Nel  trono  che  i  suoi  inerti  le  sortirò. 
Senza  risponder  gli  occhi  su  levai,  70 

E  vidi  lei  che  si  facea  corona, 

Riflettendo  da  sé  li  eterni  raì. 
Da  ([uella  region,  che  più  su  tuona,  73 

Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista, 

Qualunque  in  mare  più  giù  s'  abbandona, 
Quanto  li  da  Beatrice  la  mia  vista  ;  76 

Ma  nulla  mi  facea,  che  sua  effige 

Non  discendeva  a  me  per  mezzo  mista. 
0  Donna,  in  cui  la  mia  speranza  vige,  79 

E  che  soffristi  per  la  mia  salute 

In  Inferno  lasciar  le  tue  vestige  ; 
Di  tante  cose,  quante  ho  ve<lute,  82 

Dal  tuo  potere  e  da  la  tua  bontate 

Riconosco  la  grazia  e  la  virtute. 
Tu  m'  hai  di  servo  tratto  a  libertate  86 

Per  tutte  ipielle  vie,  per  tutti  i  modi. 

Che  di  ciò'  tare  avei  la  potcstate. 
La  tua  magnificenza  in  me  custodi,  88 

Sì  che  r  anima  mia,  che  fatta  hai  sana, 

Piacente  a  te  dal  corpo  si  disnodi. 

72.  EUMi  Ttl:  i  r.iiiili  'llviiil, 

T.1-7S.  01  M*l»  rtgtMi  <■«■.  .Uiin  iiThlu  niunuJr,  •niaiuniiuv  iii  iiinio  n'ub- 
iluUH  iiili  gth,  DIA  itarclilMi  lunlanu  ila  i|iu-1lii  reeiuni-  più  sita  ilirir  aciu  in  ai 
nano  1  liiiinl,  laanlu  la  uiia  tì«U  da  J)  ovu  ito  nun  cin  <llKtant«  rtn  »<H- 
ir.  — '  Figiimrtd  iIudi]Ih*  l'HlteiTU  di  ^i 


dolili  Tra 


:  Il  ti 


I,  ln.l 


H  il)i«  t' 


aaall* 


iiiipi'dliiu' 
hi  mici  li 


iiaiui 


iBrijoa.  ■>Ull■^  »l  Htti'Uiia 
70.  Wt»  ;  llariere. 

81.  In  laflnii  ;  al  Ijnibo  Hnf.  I,  yi  e  wjtf!-)' 
8S-HI.  Tu  m'  kll,  .'».  Tu  ilaUa  «lilaiilù  <1el]t  iiilu  |hi»ìi>d1  mi 
lIlHTiii,  impiEfraudu  tutte  igiivllu  viv.  «  mitlcuiUi  In   cqicrii  lutti 
i-isui  lu  potvr  Ini..  (l'ur.  XXX.  133  f  sngR.). 

a*.  L*  tua  magnlflcMU  ;  Oiu-toilisci  v  nianileni  in  mu  11  frato  < 


),  SI  di 


i  iliwiulua  ;  ti 
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l'ARAm^O    XXXl 


Cosi  orai  :  e  «j  nel  la  si  lontana. 

Come  paiva,  sorrise,  e  riguardoinmi. 
Poi  ritornò  alT  eterna  fontana. 

K  il  santo  Sene  :  Acciò  che  tu  assommi 
Perfettamente,  disse,  il  tuo  cammino, 
A  elle  juvgo  ed  amor  santo  mandommi. 

Vola  C(jn  ^li  iHjcììi  per  questo  giardino  ; 
Che  veder  lui  t'  acconcerà  lo  sguardo 
Più  a  montar  per  lo  raggio  divino. 

E  la  Regina  del  cielo,  (md'  io  ardo 
Tutto  d'  amor,  ne  farà  ogni  grazia, 
Però  eh'  io  sono  il  suo  fedel  Bernardo. 

Qual'  è  colui,  che  forse  di  Croazia 
Viene  a  vcrler  la  Veronica  nostra. 
Che  per  V  antica  fama  non  si  sazia, 
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'■*':.  Eterna  fontana     I):<>  |i<i|i<  ihd  tmit*-  ■!!  lM>.ihtii<{iii<-. 

'li.  Assommi     litlui.i  .1  tMiniii*.  .1  riiiii|iìiiifiiti>. 

;•<;.  A  che    <    ■■.   AI  «iUnì  liiii-  !.i  pii-j'ii' i;i  «li   l'u  .itii<-i-.  #■  l.i   ^u,i    inniiriu 

•  li-llti     i':irit:i    :i    t<-    lui    liMliIio    >ii:i  Ii<I:ito. 

.'..  Oinrairio         .iìIkjih./.i  i'.  ul-   1^1"  !«■  '•  -    \aIII.  71». 

'.i-^.  Ti  acconcerà  ti  !•  mli  m  -i-l 'it-..  li  .ii.:m-.i  Io  -i:ii;ii«i<>  ].«  1  i».  m  ì'mi-  ;.■  : 
r.i^:::<'  «i'  II. 1   'li'-  in.i   •  ■-•  m/.i . 

H'ii.  La  Rcflina  del  ciol  :   .\I;iii;i   \ii::iii«. 

;""J.  Bernard-i  ;  >.  lUin.inln  n.itu  ,1  Foiit;!!!!»-  in  ll.i  lMiivr«ii:iia  ini  l:i!il.  I  ..ri: 
I  -ii'i-  -tuilì  ii<li  l'in  \  •  I '.tu  <li  l'.iiiu:!.  «iitiD  Ini  iiHiii.i  ~l«T<'  «li  l"il«'rtu\  pii-'-"» 
nii:ÌMiìi  ,  <!'iiiiii  |i  i«.-.ii  .i!i;it«  .1  (  hiii  \  .iii\  inl!.i  Siì.niil».ti;ii;i.  l'n  ptiinmto'.i-  «li  '  ii.i 
iUMÌ;iI;i    i!n     «'lin-    i-ilii    lllJ«Ii(f.    I  i«  nlii'll  !•  i    Mll.lllii    cui    r<»Ilt«-h««-.    Il<-    lll.ti     ii>'-«'     iìi 

I .i<-<-ii!ii.iii<l.ii e  hi  p:i<«  I  !;i  iiiiK'i mmIim .  «li-<-<>ini-,': ut»'  ;i  iiii'-i  t«-inpi  «li  turlioaii-'f. 
lliiii-.iii  tiiitf  II  «l!i:iiii:i,  \  i-^.'i  .ili.»  iMi  i^liii  i-,i.  ;illii  1  <.nt«-m]tl.i/Hni«  .  i-  a'.'.o  >tMi!i'» 
ini  -in»  TiMiiia  >t<i<>  i'\«-  iiii»i-i  m  !  ll.">:;.  ì'.  m>i(»  ini-  l.i  mui  man  «l«-vi>/iiuif  .-H.i 
Vii-:iin.  iiiiiMiKi  alla  <|iial<  iiioltn  -i-ii'.-r:  iiir>lt»'  i»jMi«'  ci  n>ta!ii»  Hi  lui.  ti.i  !•■ 
<|iiali    pi  iiin-.'::ìa    il    lil'io    !>•  Un   i-<'ii-<>Ui:i<>iìf. 

lo.:  '.•i.'i.  Croazia.   i<  :.:ii>in    (iiatiiiaiiti    loii   la    Srliiavunia  •.    la    I  taliiiit/:!.! .  <  l'i- 
all'M.i   t  MI  VI"  palli    <li  lì    i  iilI"  1  ia  ;  Illa  i|iii   rariliiunt«;  l'on  «|m'l /r-/>«:  il   l'«Mla  in 
tt  inl«-  p<  I    ipn  -'to  munì-  «pi.ils.a>.:  rrniuiir  >-«TT»iilri«»nalr  «linnlr  vt'llivaini  1  jn-lh-iiliui. 
«Ili   iiii.il:   la  (  ii>a/ia   in    l'(Mni\a   iMaL:::ìi>r  iiriiiciu.  <Jiit-sri,  appriMÌaiiiln  in  lìa.\»iji..t 
piT  iiiinliii--   a    l;<iiiia.  all<»;;i:ia  \  a  ini  ili   un   nn»na>lfn>  di   Tinmaoi  !«Ì«»V«- «»;;Lri  1   1' ::1>- 
Jiaiiia  «!:  S.   l'iili'»  /-■    Vii.i-,'hiì   toinlato   «la    S,    St«-laru)    i«"    il' Tn^lw-ri.i  al   iìtn    «'.i 
iniiViia'i    i  pi  111  .:i  ini  micini  i.  (("anli'iii.  h'inh  in  Ixni.iima).  — La  Veronica  :  in.:r.i 
un-  «In-  ■^i  il.i  iMiiiiiin-iiMiilc  a!  Santu  miniai  io  *ln-  «'i»n."<<'iva>i  ili  S.  l*ift  r«>  iu  KnTr.a 
f  ili-      ;   'iiuli-  »  "-pili  li'  in  (lilla  ilin^a   in)   \'«'iu'nli  ^aiito.  11  iioim'  li-    vit-nt.-    «hili'- 
jMiii'i    j;iio  latiin    ••ni  ii''>,i.   \  1  la   iiiiiiM LTinc  :  n  jiiut'  «lalla  tViiniiini-tta  oiinmiMi.» 
«li  <ii  1  ii-.tii  ninn-.  «In-  >^(•«•(llnl<»  la   1 1  a<Ii/i<»iir.  avi'inh»  a»<iMu;:ato  r(»ii    f|iit:lla    irla    .1 
\'>lii'  .1   (i.  <'ii-t'i    nniiiii-  •■la  i-ointiMiii  al  Calvaiio,   vi    iiina''t'    ini]ir«intiiia    1' -.".i. 
inasinì'  <!'   \\\\.      -  How  M  saiia  .  «li  ii::narilan«-  ((lU'H'  Iiiiinasiiiii'.  ]kt  V  an'ir,!  r,i,..,.t 


M*  dice  nel  pensier,  finché  si  mostra  : 
Signor  mio  Gesù  Cristo,  Dio  verace, 
Or  fu  sì  fatta  la  sembianza  vostra? 

Tal  era  io  mirando  la  vivace 

Carità  di  colui,  che  in  (jnesto  mondo. 
Contemplando,  gustò  di  quella  pace. 

Figlino!  di  grazia,  quest'  esser  giocondo, 
Cominciò  elli,  non  ti  saria  noto 
Tenendo  li  occhi  pur  qua  ginso  al  fondo  ; 

Ma  guarda  i  cerchi  fino  al  più  remoto, 
Tanto  che  veggi  la  nostra  Regina, 
Cui  questo  regno  è,  anddito  devoto. 

Io  levai  gli  occhi,  e  come  da  mattina 
La  parte  orientai  de  I'  orizzonte 
Soverchia  quella  dove  il  Sol  declina  ; 

Casi,  quasi  di  valle  andando  al  monte, 
Con  gli  occhi,  vidi  parte  ne  lo  stremo 
Vincer  di  lume  tutta  1'  altra  fronte. 

E  come  quivi,  ove  s'  aspetta  il  temo 

Che  mal  guidò  Fetonte,  più  s' infiamma, 
E  quinci  e  quindi  il  lume  si  fa  scemo  ; 

Co»i  ijuella  pactlica  orifiamma 

Nel  mezzo  s'  avvivava,  e  d'  ogni  parte 
Per  ugual  modo  allentava  la  fiamma. 


s» 

iUii«. 

viw'i  vili  io,  rhc  nou  ■IJKtiu'ciivu 

eI)  mwli 

ildaK. 

BrniAi^l...  -  CHI  II 

qintM 

:IODi  in  . 

^ita  guatò  .(urlla  na.v  rii  imi 

rnrils». 

112 

.  Fitlliul  di  irailB  ;  favorii»  •lalla  L^rut 

H  dlTlll 

...  IHT  rm^r..  .Ulta 

Al 

ito.'ia 

1.  Inwù.  -  Emr*  tl«D*i4D;  lui 
.lcll.i  ìUm,. 
.  R>|ÌM  :  ìl..rLa  Vcrei,!... 

H'Alirn.Ii 

'""■■"' 

■"■"■"'"■"""" 

Dir. — 

120 

.  SovarohI*  :  .li  li..-,v  v,-a-  ««t  . 

.l«l  «.1...  -  Guaita  -, 

{■  .m- 

dilrnul^ 

a-HTff.  XXX,  as-M». 

131 

-laa.  qm*i  òi  mia.  w.-.  Cmpsi 

.  «  .Unotam  ,-l,r  liiil 

bl.«M> 

della  fttì«.  iHrttò  Eli  mvlil  In  allo.  «'  h 

1.  l'rima  t/atrtQiiiai 

«li 

orbili 

(V.  M). 'ini  wliwe.  -  L'iltra 

1.1  Ip-r 

le  gppoHta   u   .(ii.-t] 

ri« 

|.l..n.l." 

LM  ;  rm  III  Bfkndon^  M  MnrUi. 

1M.12U.  Onhrt:  lU  noi.  -  TtinC;  ti 

IJami 

.lui  S»le  ^  enm   hi 

parto 

p.1 

illu.   —   FatSRti:  ilnf.  XVII.  1 

Vi)  _   E   quinti,   . 

™-.   B 

fu* 

.ri  <li  i 

wii  parte,  di  Itila  i-  ili  là.  il  tiii 

»..  Krd. 

i^  .li  ™ 

a  viv.-i!ia. 

127 

.  OrMMiM:  l'i.i«.-Kn-  .li  «"■■"■"  «'nO  < 

u.ti«hi 

re  rtl  Kn.*tì™..  -«.■; 

v*5S«« 

PARADISO   XKXI 

Ed  a  qnel  mezzo,  con  le  penno  syiirte, 
Vidi  pili  di  mill' Angeli  iestanti, 
Ciascun  distinto  di  fulgore  e  d'  arte. 

Vidi  quivi  a  lor  giochi  ed  a'  lor  canti 
Ridere  una  Bellezza,  che  letizia 
Era  ne  li  occhi  a  tutti  li  altri  santi. 

E  a'  io  avessi  in  dir  tanta  divizia, 
Quanta  ad  immaginar,  non  ardirei 
Lo  luiniiuo  tentar  di  saa  delizia. 

Bernardo,  come  vide  1Ì  occhi  miei 
Nel  caldo  suo  caler  lisi  ed  attenti, 
Li  suoi  con  tanto  affetto  volse  a  lei, 


Che  i  miei  di  rimirai-  fé'  più  ardenti. 

142 

ne  ho  nell'  Immagiuani.  non  onere.!    tuttuTia   di   t«ufare   la  a 

linima   parte  della 

dBlliiau  compama  che  facBTa  la  Vergine  41  laiMh. 

1*0.  Caler;  rial  lat.  Calire,  noi   »i»;uifla(U>   ó' inraghirH. 

aia  psr  «mtanllvo,  rifprilo  alta  V^r^Uw,  di  cui  S.  Hernardu  i 

«n.iwi-Bfo.  I  plii  ìeggimn    Vaian  il  eaUii . .  .ealort.   ohe   un 
freddo  calore? 

Abe  !■  oppilo  .1.1 

CANTO  XXXII 

Dimostra  S.  Bernardo  al  Poeta  i  aeg^i  dei  Santi,  sì  del 
Vecchio  come  del  Nvovo  Testamento,  i  quali  alla  votx  dell'  angelo 
Gabriello  lodavano  la  Beatissima  Vergine,  e  riichiara  lui  un 
dubbio  che  dei  parvoli  gli  era  vtnuto. 

Affetto  al  suo  piacer,  quel  contemplante  1 

Libero  ufficio  di  dottore  assunse, 

E  cominciò  queste  parole  sante  : 
La  plaga  che  Maria  richiuse  ed  unse,    -  4 

Quella  eh'  è  tanto  bella  da'  suoi  piedi, 

È  colei  che  1'  aperse  e  che  la  punse. 

1.  AITÉtto  mi  Ilio  f laoer  :  lutto  iptaoto  io  Marta,  l'nggetto  del  ano  inieniu 

l>t.  U  t<M%t,  ecc.  Ordina  :  ••  Ifuella,  ehc  i 
i  colei  cht  ajjcrtf  e  miiue  1*  piago  el«  pov  Bar 


PARADISO  xxxii  789 

Ne  r  ordine,  che  fanno  i  terzi  sedi  ;  7. 

Siede  Rachel  di  sotto  da  costei, 

Con  Beatrice,  si  come  tu  vedi. 
Sara,  Rebècca,  Judit,  e  colei  10 

Che  fii  bisava  al  cantor,  che,  per  doglia 

Del  fallo,  disse  :  Miserere  mei. 
Puoi  tu  veder  cosi  di  soglia  in  soglia  13 

Giù  digradar,  com*  io,  che  a  proprio  nome 

Vo  per  la  Rosa  giù  di  foglia  in  foglia. 
E  dal  settimo  grado  in  giù,  si  come  16 

In  sino  ad  esso,  succedono  Ebree, 

Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome  ; 
Perchè,  secondo  lo  sguardo  che  fee  19 

La  fede  in  Cristo,  queste  sonò  il  muro, 

A  che  si  parton  le  sacre  scalee. 

dire  :  Quella  ai  piedi  di  Maria  (nel  secondo  jn^do)  che  è  tanto  bella,  è  colei  (iCva) 
che  apri  ed  inasprì  la  piaf2;a  al  genero  amano,  che  Maria,  dandoci  il  Redentore, 
«errò  e  medicò.  —  Illa  pereussit,  ista  ganavit.  (S.  Agost.  Serm.  Xvill).  Lor piaga 
fatta  neir  intera  umanità  del  peccat^y  originale,  per  la  qoale  Adamo  doìnanda  iè 
dannò  tutta  sua  prole  ;  Onde  V  uumna  «pteie  informa  giacqxu  (C.  VII,  27  e  segi;.). 

7-0.  Ne  i'  ordine,  eco.  Nel  t^jrz'  ordine  dei  Heggi,  sotto  di  Eva  siede  Rachele 
presso  a  Be{itrìc4>  {Inf.  II.  102).  —  Nel  primo  ^M)ggio  siede  Maria,  sotto  di  lei 
Eva,  e  quindi  nel  terzo  seggio  del  terz'  ordine  Rachele  alla  quale  è  yicina  Beatdce. 
Rachele  che  figura  noli'  Antico  Testamento  la  Vita  contemplativa  (Pwg,  XXVII, 
103-108)  sta  pre4Mo.  Beatri<«  che  è  l'oggetto  della  contemplazione,  la  Teologia. 

10-12.  Sara  ;  moglie  <li  Abi-amo.  —  Rebecca  ;  moglie  d'Isacco.  —  ludtt  ;  Gin- 
ditta,  la  liberatrice  di  Betulia.  —  Colei  ohe  fti  bisava,  ecc.  Rut,  moglie  di  Booz, 
onde  nacque  0))ed,  e  da  lui  lesse,  e  da  lesse  David,  il  cantore  dei  Salmi.  —  Del 
fallo  :  del  peccato  che  commise  con  Betsabea,  e  conseguente  delitto  di  aver  fatto 
uccidere  Uria  marito  di  lei  {Reg.  XIX  e  aegg.).  —  Misererò  mei  :  uno  dei  salmi  di 
Da\'id  elle  comincia  con  queste  parole. 

13-15.  Oi  soglia  In  soglia  ;  di  grado  in  grado,  d'  nno  in  altro  ordine  di  seggi.  — 
Giù  digradar,  ecc.  Tu  puoi  vedere  che  si  digradano  di  cerchio  in  cerchio,  seggono 
cioè  r  una  sotto  dell*  altra,  come  io  scendo  di  foglia  in  foglia^  d' uno  in  altro 
scanno  (<;(>me  i  Boati  fossero  altrettante /or^ft^  della  Rosa)  nominandole  Tunaap* 
pressi)  dell'  altra. 

16-18.  E  dal  settimo,  0C'<^  E  dal  settimo  grado  in  gih,  nel  modo   st«SMO   che 
dal  primo  a  questo,  inflno  all'  ultimo   succedono  parimenti   donne  ebree,    donne 
dell'antico  Testamento,  e  divilono  da  cima  a  fondo  tutte   le   foglie  della    Rotta,' 
osrtia  tutti  i  cerchi  dell'  anfiteatro. 

19-21.  Perchè  secondo,  ecc.  Perchè  queste  donne  ebree  sono  come  un  diritto 
muro  ohe  divide  d*  alto  in  basso  i  gradi  circolari  in  cni  seggono  i  Beati,  separando 
quelli  in  cni  la  fwle  riguardò  Cristo  venturo  dagli  altri,  in  cui  la  fede  riguardò 
Cristo  venuto,  presente.  Le  donne  ebn*e  formano  la  st^parazione  tra  i  Beati  del 
V«T<'hio  f  del  Xuovo  Testamento. 


0  PABAD1S0  XXXII 

Da  questa  parte,  onde  il  fiore  è  maturo  22 

Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi 

Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo. 
Da  r  altra  parte,  onde  sono  intercisi  S6 

Dì  vuoti  i  semicircoli,  si  stanno 

Quei  cbe  a  Cristo  venuto  ebber  li  visi; 
E  come  quinci  il  glorioso  scanno  28 

De  la  DonnA  del  cielo,  e  li  altri  scanni 

Di  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno, 
Così,  di  contra  quel  del  gran  Giovanni,  31 

Che  sempre  santo  il  deserto  e  il  martire 

Sofferse,  e  poi  l' Inferno  da  due  anni. 
E  sotto  lui  cosi  cerner  sortirò  34 

Francesco,  Benedetto  ed  Agostino. 

E  li  altri  che  qua  giù  di  giro  in  giro, 

H'i-H.  Ok  vumU  pari*,  i-<'<'.  Iki  ijuvitu  >lni»lru  |>ni't<i  h1  wra;'"  ■!'  Uaria, 
1-  Il  ttan-  l-,  riplonu  ili  tulli  I  Ikali,  si-e;fi>no  <|iu<lli  i^Ih-  •nilMti'n' iu  Cii«l<> Teo- 
ri)  (i  hmtl  di']  Ti<«-bh>  Twtamnil»).  Ih  FIUhi»  Uri   flifiUum.   (itr  tfHturmm, 

a  V.  XX,  v.'l0.i. 

2:i-i'!.  0*  ralM  Mrta.  (W.  UhIIu  ilnitiii  iiitrtv,  nella  iinutr  i  siqiilcirndi  (1* 
■th  (h-lla  JITim)  •»■■»  iulrrrultl  di  iv^  viiutl.  alluma  (titet  ihi-  elihm  i;li  «ipurdl. 
h  rnHlvIti-m.  ia  CrUtii  i-Knutn.  —  La  luiltc  H|H.tliinlo  ni  Itvall  di'Il'  antbii  UsfB 
liittH  iKiiiiMla.  jiiqi'liA  ilop»  la  BtnluminUH  nnii  rr  De  ihhuvhi»  nwn  Hinti   piti 

i-mleiiti  in  CrìHl»  vmliiro  :  ;h  iMrir  Mo'ItHiiti-  ai  ISt-iiti  rristiiiiii  ii<>n  hI  l'iiipirt 
r  iiltii  Udì-  iI»I  niunilo  «',  XX,  1^1-13^1.  El-lfr  U  rbii.v.  i',1. 


:n  ti>l1<-FJi  i  rienTl  di-I  ileivriii,  <•  il  rlirl»  da  Kroile.  e  piri  11  Uiuhu  |kt  Ane 

1  (dalla  innno  di  lui  »  qnt-lla  di  li.  I'i'!'>lr..   iier  l'ui   dui    I.Iniln  fu  Mail»  al 
iu1l»»>. 

•M-M.  E  ulta,  <iv.  K  «rtin di  iiwi «lilinni  ili mrl*- di  fu»  linea  di  wpararknw 


iwili'  Hill  |irlnii>  itiro  aiuta  Ilaria,  n  Mifi  di  Irl  aliiii  ei<i  «im  all'ultinia  eir»  bi 
llu<-:i  driltH  xlnluuo  ilnnni'  l'iirn!.  dall'  ullra  iijipoiitn  di  fìvnir  a  Maria  alnh  S.  <ii«- 
Taiiiil  Ilultlnlu  e  «liti"  di  lui,  »1ihi  all'  iiltinm  firu.  palrinrt^ii  •'  fondaturl  di  ordini 
ivIIkIiwÌ.  IjiieRtd  dun  limw  RmiuiDii  diiiilniK  In  uiiixU  lucia  Aelìa  Rmt,  da  I'  iidu 
purK-.  alla  hìuÌMik  di  Murili,  -M«b«  i  Sanii  ili.irAntit»  liwtunwutn.  dnlLi   <na 

a  di-"lr.i  i  \WM\  iV'\  \wt\ho.  n  »\o,\rtia  >\>wm  il«l  Xnnvo  T.flaiiiMU.i. 


l'AKADISO    XKxtJ 

Or  niii'a  1'  alto  provveder  divino  ; 

Cile  r  lino  e  r  altro  aspetto  de  la  Fede 
Egualmente  empirà  questo  giardino. 

E  sappi  che  dal  grado  in  giù,  che  fiede 
A  mezzo  il  tratto  le  due  discrezioni, 
Per  nullo  proprio  merito  si  siede, 

Ma  per  1'  altrui,  con  certe  condizioni  ; 
Ohò  tutti  questi  sono  spirti  assolti 
Pnma  che  avesser  vere  elezioni. 

Ben  te  ne  puoi  accorger  [xt  li  volti, 
Ed  anche  jjer  le  voci  puerili, 
Se  tu  li  guardi  liene,  e  se  li  ascolti. 

Or  dubbii  tu,  e  dubitando  sili  ; 
Ma  io  ti  solverò  '1  forte  legame 
In  che  ti  strìngon  li  pensier  sottili. 

Dentro  a  1'  ampiezza  di  questo  reame 
Casual  punto  non  puote  aver  sito, 
8e  non  (.ome  tristizia,  o  sete,  o  fame  ; 

Che  per  1'  eterna  legge  è  stiibilito 
Quantunque  vedi,  si  che  giustamente 
Ci  si  risponde  da  I'  anello  al  dito. 
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E  però  ifuesta  featinata  gente, 
A  vera  vita    aon  è  gine  caiDta  ; 
Intra  aé  qui  più  e  menò  eccellente. 

Lo  Rege,  per  cui  questo  regno  pausa 
In  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto, 
Che  nulla  voloniade  è  di  più  ausa. 

Le  menti  tutte  in  suo  lieto  cospetto 
Creando,  a  suo  piaL'^^r  di  grazia  dota 
Diversamente  ;  e  qui  basti  1'  effetto. 

E  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  nota 

Ne  la  Scrittura  Santa  in  quei  (ìemelli, 
Che  ne  la  madre  ebber  l' ira  oommota. 

Però,  secondo  il  color  de'  capelli, 
Di  cotai  grazia  1'  altìa:iimo  Lume 
Degnamente*  eonvien  che  e'  incappelli. 


1 


S8.W.  FntlwU;  dui  Ul./n 

Hapello  alla  viu  nrdinnrlit  delJ'n 


—  lOH  è,  fvi^-  NoD  è  svnfHH   cacone»    di' 
Li  i^TuAì  di  gloria. 
e  p«r  meERO  df^l  qiulv  «]u«ato  regno  ripova, 

40  fi'  Hiunre.  Ifl  Aotìt  dlvi^auoente  (Il  grftiia 


E.  Sed  rtlUdtbaiUi 


0  ti  w 


oaUvuio.  —  VedU  {De-- 


perUDta 

nooprim 
Signara  p«r 


oolliri 


LOglte  1»  «Klun».  fi  1 
3,  ft  duo  jfiipuli  rz  ventre  tuo  divv 
UHM  itntiH  minori  (fleii.  XXV,  n-ìi 
ri  pon  un  gTAdo  dilfonnE«  di  )fmElA, 
nvn  ft  Aiteri  laeob,  Ktau  siittrfi  odi 

uìh  fn  Hign'ifìcala  pur  In  dlvurMlUi  di 
Tfm  peUitmt  Aitpidut,  e  Irlftoiiblir  di 
ire  n  minore  gnulu  ilelta  gnutlM  i 


i  sorjfeoH  Aopra  p&i-to,  per  voler  uMirn 
Lvundo  il  pnULarcB  Isbceo  doiuuulfttji  ti 
riftpoadeTb  .  Ihia  genUt  tunt  in  vfrrv 
ttur,  populujgiu!  pojmliint  fi^MraM.  ti 
UlAiMilfbe  ed  B«ah  ermno  pertuit'i  conre. 
lime  flular  trat  Kian  laaob,  dìcif  J>a- 
iMbuif  (JfalaeA.  I,  ì-31. 
e  in  Kiuta  e  Gluubbe  la  dlvenlU  d«lla 
lei  pelo  ;  poiché  Kaafi  n^fiu  erat  et  totut  ìa 
111.  ci>al  per  tm-litn  i  qnl  HÌgniBcml»  il  nuK- 
bnmblnl.  —  Di  ooUl  graili.  ««e.  Canileoe 
Ile  si  faccia  anreola  Inumo  n   ut  di   coUl 

Mindo  il  Kiwlo  della  graila  cba  fu  lon  Hm- 
ffMa  yii  tornua  <C.  XXV.  8). 
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Dunque,  senza  mercè  di  lor  costume,  73 

Locati  son  per  gradi  differenti, 

Sol  differendo  nei  primiero  acume. 
Bastava  si  ne*  secoli  recenti  76 

Con  V  innocenza,  per  aver  salut-e, 

Solamente  la  fede  dei  parenti. 
Poiché  le  prime  etadi  fur  compiute,  71^> 

Convenne  a  maschi  a  T  innocenti  penne, 

Per  circoncidere,  acquistar  virtute. 
Ma,  poi  che  il  tempo  de  la  grazia  venne,  82 

Senza  battesmo  perfetto  di  CristOj 

Tale  innocenza  la  giù  si  ritenne. 
Kiguarda  omai  ne  la  faccia  che  a  Cripto,  85 

Più  s'  assomiglia,  che  la  sua  chiarezza 

Solo  ti  può  disporre  a  veder  Cristo, 
Io  vidi  sopra  lei  tanta  allegrezza  88 

Piover,  portata  da  le  menti  sante, 

Create  a  trasvolar  per  (juelU  altezza, 

7:j.  Mercè  :  lutTito.  —  Lor  costume  :  lo  loro  oiH^ns  la  loro  virtn.  N<»u  mmio 
j^iiulit'uH  twM'ond»»  i  loro  meriti  ptrr<*liù  uou  fblKrro  vere  elezioni, 

75.  Primiero  acume  :  nc.ir  arnteKxa  ilrllii  viHÌune  divina,  iirimicrHineiiU*  iu 
loro  l'omiiuicatu  per  luuz/o  della  iinriusiu. 

76-78.  Sciolto  il  primo  dubbio  del  rome  mi  trovino  i  bambini  taxaìi,  vieno 
ora  a  Hpie^re  le  condizioni  con  li>  «inali  i  parvoli  poHsauo  Halvarni  coi  meriti 
altrni.  —  Secoli  recenti  ;  i  primi  h^m'oIì.  quando  V  umana  «chiatta  era  creata  di 
recento.  Xella  prima  etti  da  Adami»  8Ìno  ad  Abnimo  baHtò  i>er  la  Halvezza  del 
bambini  la  lode  d«;i  ^nitori. 

79-81.  Poiché,  ecc.  Finita  lu  prima  etii.  da  Abramo  a  <t.  CriMto  fu  necotMirio 
ai  mufM'hi  per  dar  forza  alle  loro  tenero  ali  }Mn-  Mlire  (|uaHHÌi  di  ctMere  circoncisi.  — 
S' intundo  che  la  gVBr.ia  accontata,  ai  maru*hi  i>er  la  circnncinione,  (che  fu  il  patto 
dell'alleanza  fra  Dio  e<l  A  bramo)  :d  entcndeva  anche  alle  femmine. 

s*J-h4.  Ma  poi.  ecc.  Ma  venuta  la  legge  di  pjo/ia  portata  da  <ì.  CriHto,  1'  in- 
nocenza dei  bambini  morti  Honza  buttoMimo  fu  ritenut-a  nel  LimlK>.  —  Chiama 
per/etto  il  battommo  di  <l.  (.'riHto.  In  eifcìtineinione  conferehatur  gratta  tjtuiiitvni 
ad  gratiae  effectu»  ;  alitertamen  quam  in  hntjti»mft.  S'am  in  hatj>i»mo  confertur 
gratia  ex  virtute  iptdiui  haptisnii.  quam  hahet,  in  qwmtnm  e*t  instruvientum  pa*- 
ttionin  Chritti  jam  perfeetae.  In  eirruMr'Ì4tione  avteui  eonferehatnr  grafia,  non  in 
virtute  circuntrijttoniìt,  ned  ex  nirtute  jidei  pasfionit  i^hrinti,  cujiut  tignuni  erat  eir- 
cuinei»io  :  ita  scilieet  f[xiod  homo,  qui  aecipirhat  eirrvvtcvtionem,  profitebatvr  ne 
9H8eipere  talem  Jidem,  tei  adulto» prò  ne,  rei  aliiut  prò  jfarculi*  (Summ.  Theol.  Ili,  70)_ 

f'ft.  Ne  la  faccia:  nella  faccia  di  Maria,  che  hì  anflomiglia  a  quella  del  Piglio. 

R6.  Chiarezza  :  Nplendore. 

88-00.  lo  vidi,  ec4\  Io  vidi  piovere  Mopru  di  Maria  tanta  allegitìzsa  portatJi 
alagli  Angeli,  creati  a  trasvulare  dalla  Iìohu  al  tmno  altÌ!MÌmo  di  Dio  (C.  XXXI» 
4-13)  e  da  questo  alla  Ro9n,  ecc. 


Cile  quuntunque  io  ave»  visto  davante, 
Di  tanta  ammiraKÌon  non  mi  aoapetìe, 
Né  mi  uioatrò  Hi  Dio  tanto  aembiante. 

E  queir  amor  che  primo  lì  discese, 
Cantando  :  Aee  Maria,  gratta  piena, 
Dinanzi  »  lei  ie  sue  ali  distese. 

Rispose  a  la  divina  cantilena 
Da  tntt«  parti  la  beata  Cort*, 
Si  eh'  ogni  vista  sen  fé  più  serena. 

0  santo  Padrfi,  ohe  per  me  comporte 
L'  esser  qua  giù,  lasciando  i)  dolce  looo, 
Nel  qiial  tu  siedi  per  eterna  sorte, 

Qual'  è  queir  Angel,  che  con  tiinto  gioco 
(guarda  ne  li  occhi  la  nostra  Regina, 
innamorato  si  che  par  di  foco? 

Cosi   ricorsi  ancora  a  la  dottrina 
Di  colui  che  abbelliva  di  Maria, 
Come  del  Sol  la  stella  mattutina. 

Ed  elli  a  me:  Saldezza  e  leggiadria. 

Quanta  esser  puote  in  angelo  ed  in  ahua, 
Tutta  è  in  lui,  e  si  volem  che  sia, 

Perch'  elli  è  quello  che  portò  la  palma 
Giuso  a  Maria,  quando  il  Figlinol  di  Dio 
Oarcar  si  volle  de  la  nostra  salma. 


pirdiiu  .11  Hinla  >irnmin>d..n..    ni.  mi  id<.^Imr. 

no  tanta  <»mlgllaD7ji  di  IH.i.  — 

eoa  d"  a  .1Ì.-.J  «1»   Man»  *  la  più  boli»  ile 

l>B»dlH>. 

04.  QBeir ■■!«■,  l,»bn.  11»  (C    XXIII    IIH) 

i|7.  Rlipats;  foi-<n>  w..  ,..]  weniwn  'i  la» 

le  dell' Jw  J/oWa 

u».  Ogni  Vida,  «gol  inh«  .W  Beati 

lUO.  0  Sialo  p,àn    11  Poela  i  S    ««marrin 

Suppone  rtie  11   Sanlo  .bl«a 

iut.i  p..r  .|.ialc)i»  -p»7i«  >li  t.iì.p«  a  .n»g,rfor  grado   di   eaDdio  iht   ««ra 

s  lui  :  <tel  ntUi  il  K'w)"  ^i  '"  '>'\t^  illnf  tlrn 

IU3.  SIMO  :  resla,  iMalunia 

-  MbtlOva.  e*.  Fiso  In  M»rta, 

mai-.!..  tr.,iva  da  Ifi  tanta  IxlleKia   •inniil» 

n»  tme  dai   SoIp   11   planeU  di 

1(1».  Balduia  a  [ag|ialrla     tnits  la  niagt^or 

frantliuiia  e  vaiihinu  di  modi. 

111.  E  ti  volam  «ha  ila:  rt.m.Mtra  r  i.uifurm 

ralontA  del  Baati  «n  <,»dla 

(C.  III.  79-M). 

112-lU.  Lt  t»\ini-.  MTa\ni\i.  *,\  \«™  Ma  <^i 

•mini  «  Dio.  —  Him  ;   a   Xa- 

Carwr.  eiw.  i.«i«vaw  nom™  cmwi  im\ 

•™-»^^~*'^- 
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Ma  vieni  ornai  con  li  occhi,  sì  com'  io  115 

Andrò  parlando,  e  nota  i  gran  patrici 
Di  questo  imperio  ginstissiuio  e  pio. 

Qnei  due  elio  seggon  là  su  più  felici,  118 

Per  esser  propiuquissimi  ad  Augusta, 
Son  A'  està,  rosa  quasi  due  radici. 

Colui  che  da  siuistra  le  s'  aggiusta,  121 

È  il  Padre,  per  lo  cui  ardito  gusto 
L'  umana  specie  tanto  amaro  gusta. 

Dal  destro  vedi  quel  Padre  vetusto  124 

Di  tiiuta  Chiesa,  cui  Cristo  le  chiavi 
Kaccomandò  di  questo  fior  venusto. 

È  quei  che  vide  tutti  Ì  tempi  gravi,  127 

Pria  che  morisse,  de  la  bella  S[>osa 
Oh'  El  h'  acquistò  con  la  lancia  e  co'  chiavi, 

Siede  hiitgh'  esso  ;  e  1'  ungo  1'  altro  posa  130 

Quel  duca,  sotto  cui  visse  'li  manna 
La  gente  ingrata,  mobile  e  ritrosa. 

Di  contro  a  Pietro  vedi  seder  Anna,  133 

Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia. 
Che  non  move  occhio  per  cantare  Osanna. 

l[e.  l  gran  pltrlch  i  nauti  pili  illiKtri. 

I  IO.  Ad  AuguMa  ;  ■  Moria  Vcrtiliu'.  AiikiihIb  uiadn-  di  Ilio. 

H".  Due  rtdiei;  dui- ia|Mmlipili  liei  SiiBIiiM  VErrlilii.'ilulSni.™iMtniHfBtr>. 

I21-l^;i.  Il  pilr*;  Aliamo.  —  Artlto  (into:  Il  iH>nii>  ]<r<ill>il<>.  eiihuk.  ihtmi' 
pelhia  e  firr  il  Irap-utav  dei  •tga-  {<:.  ,XXVI.  117).  —  AUTO  (|ii«Ui  «  FrreatuiH 
orinirmlf  nnn  tontrakilvr  a  mair(,  ttd  a  pairr.  Kl  trtnmliim  har,  ai,  .liMm  nn» 

Um  atri,  «  Adttiit  pteeafurl,  el.  Era  ima  |$r>iniH.  nml.  I.  II.  Nl-Kà). 

134-128.  Pa<r«  vMullftj  S.  l'ivlru.  —  La  CMul  ;  HI  liti  •Inbn  rtart'  nqni  cor.. 
IdruHi  (K.  ìlait.  XVIi.  —  RaeconiB<A  ;  uflliU.  --  Fior  veti»to  ;  \:i  ndiwlu  lEnia, 
Ikn»  vajpi  !■  IpBBlaiIrci. 

lll-ì-M.  E  «usi  Me  vii*.  •■•T.  I!  vK'iua  u  S.  Pirtm  kìhIu  <iii^]  (liiiTuiut  Evuu- 

itslta  ilhit-m.  In  iR'lla  xp-HW  ili  ri.  Cristo.  U  'liuilv  <-k11  hI  aiiinitUt  .i.n  la  rnxv, 
duTP  sii  riimn-i  iiniHtli  itH'<i  i-  iileili.  k  ili  rolpu  di  tuntia  kII  vpdiu  rumili  il  coHtHlu. 

ISO-IX-:.  E  hlRfO  l'ailr»,  ove.  K  pnieo  Ailnm».  dii-  ala  alla  alnintrn  ilslla 
Vi-ridnc  xlKdv  ìlii»i>.  rinfl  nmilritUiru  «ilio  il  i»ii  iHiuiaiidu  tIml'  nel  ilraerlo  lU 
pmdicinnii  inHnDii  l' inerutn.  mliibilp.  n  imiuiilHu  |ia|Hi]i>  l'Iin.-». 

1»»-134.  Aam :  la  iiiadr.-  ilellu  Vrriclw  iihi=Iì«  d!  ».  Ill'Hiiiliin».  —  Pw ou- 
tara  Oatma  -,  jx-r  <|iianlii  iuntl  1»  liidl  di  IMu,  piw  nnn  l^rri'  eH  iicrhi  dalla  flcUa- 
Niilcriilo  irlii)  in  l'aradliui  uiin  obUa  ani>  paMii  I*.  <iliui>ppi?,  Il  padn  putativo  di 
U,  Ci-lxlii  a  NiHiw  ili  Mario,  |wrMiliauFlii  Sii-iitnruti',  mnntru  i^iivltu  «,\  %.  >.-Kaa. 
Ti.'ii.-  ci«lln  limi  ili  riiii'.  V'ym-  N.  Iiiu™'i>i.i-  all.rti  w.u  «..v.-ia  b.v«v  ìx\\\v>. 


E  wntro  al  maggior  padre  di  fiiuiiglia 
Siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  Donna, 
(Quando  chinavi,  a  ruinar,  le  ciglia. 

Ma  perchè  il  tempo  fugge,  che  t'  assonna, 
Qai  l'arem  punto,  come  buon  sartore 
Ohe,  com'  egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna  ; 

E  drizzerem  gli  occhi  al  primo  Amore, 
Si  che,  guardando  verso  lui,  penetri 
Quant'  è  possibil,  per  lo  suo  fulgore, 

Veramente,  né  forse  tu  t'  arretri, 

Movendo  1'  ali  tue,  eredendo  olti-arti. 
Orando  grazia  convieu  che  s' impetri  ; 

Grazia  da  quella  che  puote  ajutarti  ; 
E  tu  mi  segui  con  I'  affezione, 
Si  che  del  dicer  mio  ti  cor  non  parti  ; 
1  cominciò  [luesta  santa  orazione. 


IM.!:!».  E  «ontro,  rrr.  Ariamo  hìbiIc  Lucia  ch«  moww  In  Inn  noooorso  U«bire 
■llurcliè  HlilHuaavi  )[li  iio'lil  pur  rll>irniii'u  di  nuora  a  penliiìane  ([ih  nella  ulta 
(Jnf.  i.  ei).  LlMll  :  ili(f.  U.  1«0  e  sagg.).  KlepllngaDdo.  Adsmn  eU  a  alnJiitnl  cIeIU 
Verglim,  ilalln  parW  della  Kon  nccnpala  dal  Veocblo  TeaUmeDtn,  e  ricino  a  quoii 
MdaA  :  a  [lenirà  della  Vsrgìnv,  dalla  parte  oonipaUi  dal  Nuoto  TifltuuuitD, 
S.  l'iecm  ;  virino  a  quanti,  S.  (iinvaoni  Kvao^liata.  Dal  alnlstro  U(o  di  S.  Gìot. 
Bntliiu.  die  iiiede  dirimpetto  nlla  Ver){liie,  aieda  S.  Anna  dirimpetto  a  3,  Pietra, 
e  al  latA  dMtro  di  S.  tiior.  Uatllsta,  dirimpetto  ad  Adamo,  siede  S.  LncU  ;  quella 
dalla  parte  del  Vevotila,  qiieetn  dalla  parte  del  Nuoto  Teiitainiinco. 

13».  T'  ««oana  ;  ti  tlooe  nel  mona.  occapaUi  nella  ma  Tialone,  Il  Poeta  dm 
■a  ne  la  una  Viiione  tilttU  fnwe  dn  lui  nviila  in  anima  u  pura  anche  col  corpo 
(C.  I,  7J-75).  Neil'  «tairt  o  vialonr  i  N-nni  w<ti'.nil  sono  inaCtlTi.  ed  atUvlfidiiu 
gì'  Interni,  Chiamasi  «uno  il  viagirio  di  Dante  ppr  li  regni  «empitemi'  perdi* 
•1>-IiIh'b1  aver,'  oome  una  vialone. 

110.  Bina  urtOT*  ;  ■imllltudiue  die  acrenua  al  lennini  preaerittl  dal  Posta 
al  Poenia  «aero,  ohe  Hono,  per  OBwra  raggiunti  ;  ma  l' linoiagine  in  hooca  ad  on 
Manie  ronteraplafivo  ha  poco  di  iwlentialu. 

142.  Prìna  ■mar*  :  (rt\f.  111.  S  :  Por.  VI,  11).  Iddio. 

nulla  wla  tua  virlh  non  retrnreda,  mentre  credi   di   BTTlolnartl   a  lui,    «onrisu 
imiietrar  «ralla  rnlln  preghiera  da  Maria  Ter^ne  elH'  ti  poA  ora  moCaro. 

14S-1ÌM),  E  la  mi  ugul,  crr.  K  tu  »gnirai  con  t' a.ieitA  della  mente  la  inia  pre- 
ghii'rn,  in  modo  clip  il  cuor  tuo  non  sì  Kneti  dalle  mie  parole.  S.  Bernardo  quindi 
riTolec  |ier  Dante  alla  Vflrjrinp  la  pro^hiern  ohe  segue  noi  Canto  BuaHegnenl». 


I-ARADISO  XXXIll 


CANTO  XXXIII 


In  guest'  ultimo  Canto  S.  Bernardo  prega  Maria  che  lo 
coTuluca  a  contemplare  t' eiiseftza  divina  alla  quale  egli  pervenne. 
E  dopo  lo  aver  Dante  pregato  Dio  cAe  yli  conceda  il  jiolere, 
scrivendo,  di  mostrare  alcuna  parte  della  gloria  di  lui,  segue 
a  narrare  come  vide  congiunta  l'  Uiiianitù  con  la  Divinità. 

Vergine  madre,  figlia  del  tuo  Figlio,  1 

Umile  od  alta  più  che  creatura, 

Termine  fisso  d'  eterno  consiglio, 
Tu  se'  colei,  che  1'  umana  natura  4 

Nobilitasti  si,  che  il  suo  Fattore 

Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura. 
Nel  venti'e  tuo  si  raccese  1'  amore,  7 

Per  lo  cui  caldo  ne  1'  eterna  pace 

Così  è  germinato  questo  Hore. 
Qui  se'  a  noi  meridiana  face  10 

Di  caritade,  e  giuso,  intra  i  mortali. 

Se'  di  fijjeranza  fontana  vivace 


•liMntn  nllo  HiviuitA,  —  Umile  ti  ali!  ;  umile.  |H-rfli^  rispow  all' An<;Bli>  :  Krrr 
oiififla  lìimiìnl,  lUil  uiihi  trmiulnm  rfiinim  luvim  iiIIh,  peirli*  inmiir  ili  Ili".  — 
TvnlM  Ino.  civ.  iiri'ivvlM  ila  l»i>  pvt  uimliv  itel  Divln  Vrrlw  |iriiim  ilsllu  rir*- 

nntn  ntM  {Pror.  Vili.  S2). 

}wrHniuli]iDnh-  udKa  a  hA.  Ttt  ad  litiéraH*fUHt  mtffpturin'  howineut,  mm  hnrtvitti 
vii'giHU  Mtprvm.  (Inno  ATubroftiAnn). 

7-0.  Hvl  VMitn  tuo.  ^•e.  I^tfl  lu<>  vimliiv,  por  Y  unlonu  porHuni&lH  ili  jiuKirji 
natura  u  ili  Diu,  «i  rlni^i^MV  rhi  Din  t  l'nunio  l' iiniiiro  clw  /u  apeiilo  piti  |>rcriltn 
<11  Artnmii,  p«l  pallini  ili  qiipll'  nmorK  fii  riarnvu  r  Ksnnljut»  bbIV  olwim  p«c*  iIbI- 
V  Kniplrw  qiiNU  Hna  <)i  Sunti.  —  Im  l^vilpnzionn  iUkcIiIum  ogni  fonte  ili  «imlin- 
raiiaiw  iillg  auiniB,  le  •|iiiiU  In  lirtii  Aei  nurltl  ili  Crislii  cihiiici;uìM4)UU  la  «Inrla 

atirnit  Iriliei  ri  lOii  fiem  tiratia  grrmiiialiai  (S.  Auibrof:.  De  laitiiul  Vira.  Bl). 
10-13.  Old  m'  ■  M<,  «co.  QdI  a  DI'!  tu  ut  meHdiHDu  tìoìis  ili  rariU,  e  in  ema  ci 
anvi»»  «nnr  11  Sole  uni  UKiifti^u  rlKTalila   la  Terni  <1l  hiid  mlore  -.  <■  laturiii  fm 
gli  iinininl  «4  una  viva  loalr  di  Kpurnnza. 


pAKADiao  xxuii 

Donna,  se'  tanto  grande,  e  tanto  vali,  13 

Che  goal  vool  grazia  e  a  te  non  rìcore, 
Sua  disianza  vaol  volar  aenz*  ali. 

La  tua  benignità  non  por  sotxxnre  16 

A  chi  dimanda,  ma  molte  fiate 

Liberamente  al  dimandar  precorre. 
In  te  misericordia,  in  te  pietata,  19 

In  te  magnificenza,  in  te  s'  aduna 

Quantunque  in  creatura  è  di  bontate. 
Or  questi,  che  da  1'  infima  lacuna  22 

De  r  universo  inain  qui  ha  vedute 

Le  vite  spiritali  ad  nna  ad  una, 
Supplica  a  te,  per  grazia,  di  virtnte  25 

Tanto  che  possa  con  li  occhi  levarsi 

Più  alto  verso  1'  nltima  salute. 
Ed  io,  nlie  mai  per  mio  veder  non  arsi  28 

Pili  cir  io  fo  per  lo  suo,  tutti  i  miei  preghi 

l'i  por^^o,  e  prego  che  non  sieuo  scarsi, 
Per-.:}j.'-  tu  <.<ri,i  mi\ic.  h'Ì  -1  sleglii  31 

Di  sua  uiortalitii  co'  priegbi  tuoi, 

8i  vìm  il  sommo  piacer  H  si  dispieghi. 


I  Lui 


r.  i-r 


H  DI»  tur  liii.'iiiwl'>iiE  III  Miirìs. 

lo-ls.  U  tu  tailgiilU.  ini-.  U  iiui  iHnijiiiità  ii.ni  >aUnitni. 

Ili'^l,  [n  te  nlMrtMrila.  ncc.  Mlunrìivrilia,  piota,  totRnlSvei 
,ltn>  .1)  U 


;  Uhi 


n  •l>'ll 


:  1'  I 


;  Il  K 


i-  powi 


vinti 


ini   T 


IMu.  alliiu 
»  III  vnli-n 
i.  lìernanln. 


'O-Uu,  U  la,  «ne.  Kd  ili  l'Iiu  nini  n'in  li»  itmid^rabi  oon  piii 
w  Dlii.  ili  ijiiollu  irlir  lira  M>alo  p^rrhO  lu  veKff>  «wtul,  li 
1^  I-  Il  pr<vi^  *'li**  l*"  niit«  |un»li*  noD  4knLO  riunmo  iU  t^ijtto, 
lire  di'lU  ('lilemi  Tam  Ir  ìfaltr  mirrriexràiai  prftnr.    VI  in    Ihikìdc  i»» 
bimrH,  ti  Kiill'  ffraWn™  tia  mfnalur  obUMu. 

n-SI.  Ptralit  U.  i-n-.  Aivlnvli»  111  C'Olio  tue  preghiere  ■  Dio  gU  xcìdIci  ordì 
i.  ouiii  i-hIIkì liTivuiitu  iliillH  Him  iiiiirtste  coudliinue,  »\  rbe  Dio,  mnimo 


IMKADItlO    XXXIII 

Ancoi'  ti  prego,  Regina,  che  ptioi 
Ciò  che  tu  vuoli,  «he  conservi  sani, 
Dopo  tanto  veder,  li  affetti  suoi. 

Vinca  tua  guardia  i  movimenti  umani  ; 
Vefli  Beatrice  con  (|iianti  beati  ' 
Per  li  miei  prieghi  ti  chiuiliiu  le  mani. 

Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati, 
Fisi  nel!'  orator,  ne  dìtnostraro 
Quanto  i  divoti  prieghi  le  son  grati. 

Indi  a  1'  eterno  Lume  si  drizzaro, 

Nel  qnal  non  si  dee  creder  che  a'  invii 
Per  creatura  1'  occhio  tanto  chiaro. 

Ed  io  che  al  fine  di  tutti  i  desii 
M'  appropinquava,  si  eora'  io  dovea, 
L'  ardor  del  desiderio  in  me  finii. 

Bernardo  m'  accennava,  e  sorridea, 

Perch'  io  guardassi  in  auso  ;  ma  io  era 
Già  per  me  stesso  tal  qual  ei  volea. 

Chi''  la  mia  vistai,  venendo'sincera. 
E  jìiii  e  più  entrava  per  lo  raggio 
De  r  alta  luce,  che  da  sì-  *'■  vera. 


i»  I.U1.  ,.,..■..  1 

n  »'i..<i.  as.-«.li>t. 

,,    [«UT    rìA    VÌU-     V11..1.., 

«.In  III...  h  1 

luiliilm  airinf» 

>1  il<'l   r><x-la,   rIh-   *>i.>I 

.,..„„,  B.U1  tomi 

DI.  l«uiiafl<Mliul1i-<'u>w 

va  rli-olll  :  rli 

e  Imwi  ftiiH.. 

MU  H«»  vutuno. 

43.  Ittm  Luna:  Iddi». 

la  divine  |HvlialiHii  cunui  liana. 

M-4B.  U  Io.  n'c.  Eil  ii.,  vite  mi  avviiannvu  il  lille  ilvi  mici  cli-siilori.  iiii. 
tta  <|UuUi>  di  viHÌere  Iddin,  lliiii.  cuinpii  in  uid  l'unliini  HA  iledilFrio,  i-u 
dovpvu.  —  n  «HI  ilwiduiiu  ubbr  tucf  twllu  cerltzu  di  vueiv  undilbiruUu,  JM 
drn'uiK  •>  coinphalMr  ittUctal  attimam  iPrat.  XIII.  IV).  Faitti  w»  crii  U,  ti 
qaulHm  al  cor  noitrvm  litntc  rtgulfjieat  in  li.  (S.  AKuat,  Viiitf.  I,  1). 

.VJ-M.  Ckt  la  alla  iM»,  ore.  lujwrucahà  la  mia  vliila.  ilimiuDdii  |iun 
rlii^ru,  ugiiir»  PO'  liMielnva  |wT  il  [«kbìi.  dell' uIu  lufc  ilivina  vìi*  i'  visn  i 
ni  i.ti»<Ba.  —  l.'iiu  nun  6  veni  a  i|iiel  miidu  die  «no  wte  l»  altri'  onw,  dettr  v 
pvri'liO  iHirk'clpano  ik-lla  Turili  ;  ma  vcm  per  eMuniu.  unii  vi'rltA  a«MiluUL<i« 


K-; 


jSt":  Da  quinci  ìdubiucì  U  mio  v^èet  i         

'^y  Che  il  parlar  Dostro,  oh'*  tei  vista  óede, 

^.'-';'  E  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggia 

'•^v'  Qual  è  colui  che  somniando  vede, 

0;/,    ■  E  dopo  il  sogno  la  passione  imprana 

^:''  '  Bimane,  e  l' altro  a  la  mente  non  riede  ; 

\^^:-  '  Cotal  son  io,  che  quasi  tatta  cessa 

Mia  visione,  ed  ancor  mi  distilla 
;  '    '  Nel  cor  lo  dolce  che  nacque  da  essa. 

-;  ^  Cosi  la  neve  al  Sol  si  dìmgiUa, 

'^  Così  al  vento  ne  le  foglie  lievi 

Si  perdea  la  sentenza  di  Sibilla. 
0  somma  Luce,  ohe  tanto  ti  levi, 
Da'  concetti  mortali,  a  la  mia  mente 
Bipresta  nn  poco  di  qnel  che  parevi  ; 
E  fa  la  lingua  mia  tanto  possente, 
Ch*  una  làvilla  sol  de  la  tua  gloria 
Possa  lasciare  a  la  futura  gente  ; 
Che,  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria, 
E  per  sonare  un  poco  in  questi  versi, 
Più  si  conceperà  di  tua  vittoria. 
Io  credo,  per  1'  acume  eh'  io  soffersi 
Del  vivo  raggio,  eh'  io  sarei  smarrito, 
8e  li  occhi  miei  da  lui  fossero  aversi. 


'  Ollriitlei  (l'I  1"'-  •""«'  rttfmo;  nun  {riii  d>  uunl. 

00.  E  r  altn)  i  r  oggtttto  ilv\  mtgiw. 

m.  QbhI  tutta  :  (C.  I,  2^-24). 

62.  ai  «Milla;  «cvuile  i>  kik-h.-  b  bwm:. 

M.  SI  dliltllla^  Éu  BTiiiKlle-  I-i^  "rve  fan  foirnv  irlBlnlliae rk»  wmbniiu «Mpa 

m<  iIb  KiRllln. 

W.  La  •uitmia  di  Sibilla  ;  la  Kilmli  Cnmua  wtìnn  i  naot  oncoH  an  fy^ 

nh  i»io,  Foia  rauil,  /etilici'  »*'o'  "  '«•"ia  iiafdal  {Virg,  Bn.  IV,  «7), 
3T-6U.  D  umoa  Lust  ;  la  luce  ■liviim.  —  aaiil*  :  iwmoriB.  —  Blyrtata  ;  rtdoM. 
:*.  Par  tonara  ;  per  flir  rmiiaiuirr,  nun  per  Runa  thv  lo  mi  attsoda.  nw  pei 
il  !4liilt.  --  VltlBrla  :  onvllciui  in  lulU  lo  cow. 
m-7i<.  IB  credo,  i^rv.  In  <:mlu  chu  so  por  1'  aculaua  ari  Tira  raggio  dirtno. 


PARADISO  XXXlII 

E  mi  ricorda  eh'  io  fui  più  ardito 

Per  questo  a  sostener,  tanto  eh'  io  giunsi 
L'  aspetto  mio  col  Valore  infinito. 

0  abbondante  Urazia,  ond'  io  presunsi 
Ficcar  lo  viso  per  la  luce  eterna, 
Tanto  che  la  veduta  vi  consimsi  ! 

Nel  suo  profondo  vidi  che  s' interna, 
Legato  con  amore  in  un  volume, 
Ciò  che  per  1'  universo  si  squaderna  ; 

Sustanze  ed  accidenti,  e  lor  costume. 
Tutti  conriati  insieme  per  tal  modo, 
Che  ciò  eh'  io  dico  è  un  semplice  lume. 

La  forma  uiiiversal  di  questo  nodo 
Credo  eh'  io  vidi,  perché  più  di  largo, 
Dicendo  questo,  mi  sento  oh'  io  godo. 
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-.-Anni:  .1.1  Ifll.  rt.(r 

'rrerc.   I,a  lu« 

(i-il'll 

i     .liv 

l'iniHcH   ila 

S..k-  «   rlinnn.. 

«1.1wsHiiti 

n.'lh.    vi» 

mt-hio  ilul  iiintr»  in[-lli>ll. 

>  lu  I)irj,  i|liuilt< 

.  pH,  i 

,.1  DtH.«,  1 
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uloluRlImnr  ÌB 

lUl  <tl    TFllt 

tnivCTPbb..  Binurrlto,  cnin 

linj... 

m.  Ti-U  Ck'  1«  llmil. 

m-c.  Tarlo  ri. 

>..,:liin 

»i  II  mi..  > 

vlril  ii«ir«ime>iui<lilll<>. 

Hii-MT.  IW  «M  rrafHfo.  «•'C  Xvl  |>niri>n<l<i  ili  rnwlln  I.iit'v  vlili  l'iinteniMKl. 
tNiugiiintii  insiem»  om  vinnila  •l'aniarv,  Kitlo  tilt  the  iirr  rnnlvcmi  si  maui. 
fMla.  —  AiWDnn  ni  tipi  il'oiinl  il»»  m-M  ilw  lUiDOjD  lllu  iIhU' cterolUi  |H;r- 
iti»  rjiMMiilii  nin  iitvntun!  ■It'I  tiitUi,  tnttn  Ir  ■hihi'  timidi  ■  liil.  i-uiur  ■  suri  |iriu- 
t'l|il.>,  e  «Hi  iu  Lui  tnttii  kI  vi-<l.aiii.  —  11  I-mla  vl>li-  iu  IHo  l' t'M'nipliR  <li  tutti 
kIì  rH»ii  errsli.  dir  i|tiBiil  In  un  mutnlo  Maevii  ravcoltn  ogni  eoi»  cIhi  runr  dii 
lui  A  HiuoilmuitA  uri  niiniil»  ;  l' iilra  <lel  mlnmi  ii»twtulo  ni  ^adtnin,  Ht  «  1<>- 
ear»  cnii  ain«rr,  |ion-h*  V  niniHv  ili  Din  fn  Hir  iinllnA  e  IpeA  iu-imio  rMi  ardlw 
nilriiliili-  IntU  U  n-rle  <h-t]ii  upiiv  »iw  (O.  X.  !-■). 

BH-M.  Biltaiu  ;  mimnilii  il  IIU)(iiB|rKl<>  «'olaiUli-n  »  riA  rhc  iiniiitiMs  |>vt  kt.  — 
Aocliaitl  :  l'IA  eh»  mimiIiiIh  In  iliprndiiixn  rti  iitlm  mififftutl»,  r.  l'In  i>iiA  r  umi  puA 
vHwns.  —  Cmtn»  :  1>  pmi^irlà  <li  l'iHM'iinn  riMa.  v  modi  di  operare,  —  CiWlIMI  ; 
•lai  lai.  fOHjlart,  Rdiinni-c  Innirmr.  —  SMa^ilCI  lliW:  HunipUn),  pKlIida  W«  iH 
liirl  Tlni:iila  Htrv((<>  i>  HDimlnliikr  nuilr  tutto  •|iielle  rane  vi^diva  rinDile  in  nio. 

al'03.  It  nnvu  iniverMl,  i^rv.  Lp  fwmu  iiBiviinuili>  dt  i]iiciita  imianv  di  Inttr 
le  l'Ira  aniiwliibi  per  >Binni  nrlVKwwniR  rtlcioB.  la  ìngee  rtvrna  roKliiDA  di  tutte 
11'  «nr,  in  mi  mmlaiuiui  Ir  idee  itetle  <i>m>  ntrmw,  crudn  '11  avrr  T»1uln,  prnlir 
nel  din.'  <lf  HTorla  rriliitu  ini  Minio  vwltare  lu  in«  nlnwo.  —  Dire  eratlr  fut  niii> 
•itmre  vMnr  la  cina  siiperinru  all'  uiuaD»  Intel llcrusii,  eil  t'menda  lo  lllu.  e  non 
iiollc  cuKr  eTrAtl^,  «irTbliii  prmunzlunr  l'nDemiRt  nxldluuvnb-  di  nviTlu  vulut&.u 
un  mllhinliitnl  della  pini»  e  del  griinde  prlvIlBslo  a\-iAii  AoiAlr».  —'^ — 


Un  pimto  solo  m' è  maggior  lettrgb, 
CEe  venticinqae  bbcoU  a  V'impresa 
Che  fé'  Nettano  ammiru  l'ombra  d'Argo. 

Coid  la  mente  mia,  tntta  soqieaa, 
Hiiava  &a,  immobile. ed  attenta,' 
E  seipapre  .nel  mirar  &ceaai  acoesa. 

A  quella  luce  ootal  ai  divelta, 
Qie  volgersi  da  lei  per  altro  aspètto 
È  impossibil  che  mainai  consenta;     . 

Però  che  il  ben,  eh'  è  del  volere  obbietto,  • 
Tatto  a'  accoglie  in  lei,  e  fuor  -di  quella 

-    È  difettivo  CIÒ  ohe  è  li  perfètto. 

Omai  sarà  più  corta  mia  favella, 
Pure  a  quel  eh'  io  ricordo^  ohe  d'  un  &nto 
Che  bagni  ancor  la  lingua  a  la  TnftTnìn«>Pft, 

Non  perchè  più  che  un  semplice  sembiante 
Fosse  nel  vivo  lume  eh'  io  mirava, 
Che  tale  è  sempre  qua!  era  davante  ; 

Ma  per  la  vista  che  s'  avvalorava 

In  me,  guardando,  una  sola  parvenza, 
Mutaudom'  io,  a  me  si  travagliava  ; 


a  di  Gì» 


per  ■ 


viaions  butJi  al  Pool 

nUraggiii  (r,  S6>.  VIpuo  s  dirr  che  nB  «il  |iiicto  della  lun  Tlalone  ra^onl   a   lui 

r  Impruna  dogli  Argunaiitl.  (.'oiifroiiHiil  al  C.  I,  18  18.  XtlluHO.  Dia  del  mare  nel 
veder  la  nave  Argo  forte  ni  marax'lghù,  pMende  stato  qTiello  il  primo  lejpio  cbr 
DHirigHiwe:  Eintrtift  feri  fandenli  i  ffnrgUo  vtiitvt,  AcgvtrtiH  moiulnm  Ktreidrt 
ailmlranlei.  (Cai.  Carm.  LXIIl).  Letargo,  dal  Rreeo  My  ohe  «IgniBoa  ititiuti- 
licama,  onde  I^i,  nonw  ilidla  dituenHcaiita, 

101  AlfMO;  ved..W,  oggetto. 

103-105.  ttt  OH*  Il  baa.  en^.  l'en>bA  lutto  In  Ulu  al  adana  11  bene,  [I  gale 
uirgetto  a  cnL  iDUOVoai  la  vntnntA,  e  qualunque  l>eDe  l\,  In  Dio,  A  perfetto,  e  fturi 
di  lui  *  »mpre  difettivo. 

loe-lOS.  Oinal,  ecr.  Uii.ni  il  parUr  mlu  «1  renderà  IniulHdentr,  con»  iioello 
di  un  bambino,  a,  dire  iu>ltanto  quello  di  uni  mi  rieonio.  —  Dovendo  ora  parlari^ 
dogi' Impenetrabili  inlBteri  della  TrlniUi  e  dell' Incarnailone,  premette  tbe  nuo 
polrA  rìOMire  a  poterla  tare  reti  eliUreiia. 

jaa-114.  Prima  di  anuuneinii-  le  nnovu  scoperte  fattn  in  Die.  della  Trinila 
delle  l'ersoDe,  e  doU'  Ipoelatln  nnlone  del  Verbo  all'  nmaniU,  il  Poeta  prerlenr 
unii  ini'bieatn  ebe  gli  e!  urelilie  potuta  Can-,  ciii^  :  onme  fewe  puealbile  die  non 
.le  avBBea  vei\ut«  da  prima  nuiwte  mm  iii  Dio.  li  ijiiJndi  el  dl«>i  ■■■  yarsM  few 


PARADISO  xzxin 

Ne^a  profonda  e  chiara  sussistenza  3 

De  1'  alto  Lume  parvemi  tre  giri 
Di  tre  colori  e  d'  una  contenenza  ; 

E  I'  un  de  1'  altro,  come  Iti  da  Iri,  ] 

Parea  reflesso,  e  il  terzo  parea  foco 
Che  quinci  e  quindi  egnaunente  si  spiri. 

0  quanto  corto  è  il  dire,  e  come, fioco 
Al  mio  concetto  !  e  questo,  a  quel  eh'  io  vidi, 
È  tanto,  che  non  basta  a  dicer  poco. 

0  Luce  eterna,  che  sola  in  te  sidi. 
Sola  t' intendi,  e,  da  te  intelletta 
Ed  intendente,  te  ami  ed  arridi  ! 

Quella  circulazion,  che  si  concetta 
Pareva  in  Te,  come  lume  reflesso. 
Da  gli  occhi  miei  alquanto  circonapetta, 


I>io  plh  eh»  un  BoiiipUci!  {a»i»llo,  pcrrhè  ma 

Immi^iai'  unica  mi  "t  tramiilavn  u  mlsuni  rhi 

■  1]  mtn  itgiianlD  ni  taceva 

mento  pntonto.  —  Tniragliani  ini  pure  che  i 

nliin  ungiaint  -,  la  Crusca  n 

r  «^«ta^«f»l<,  •UW  almi  a, 

llS-ltT.  Ha  la  proftHrfa,  ixi:.  Nvlta  pmCiiiKl 

la  ,\   m«.   Rhiare  «wnia  .1 

■1  ileltn  avTHliit'aDienU'  della  mia  tIhU,  mi  l'oi 

■iparvem  tr»  oerchl  Hi  tro< 

■Lai,  e  lutti  tr»  Ai  una  inisn™.  -^  Pro/anda  e 

aaxiatlto  ilalla  traila  divic 

Qugliappnrivii  In  qnel  mn 

Iride  da  Irido,  pareva  proven 

ionie  <il  FJglit 

I  dal  Pailn)  -.  e  11  tene  ( 

lo  Spirito  SanWj 

gli  aJlri  due  cerchi  Wo* 

dal  Padre  e  i 

lai  Figlio)  egnat- 

Figlio  procc.] 

lere  dal  F, 

Idre,  e  li.  S, 

lirlto  Santo  prò-. 

cedere  dal  Pad»  e  dal  Figli 

:  perchè  li 

>  Spiriln  San 

r  «more  rtel  Padre  al  i-iKllo. 

<lel  *-|k1ìo 

al  Patire,  e 

^rcmnp  r  amore 

del  Padrv  al  FIrIìo  è  ugnale 

>  all'  nniore  ilei  Figlio  al 

Padre,  ■■oal 

il  terao  oerchla 

121-123.  0  quuta,  ecc. 

'(,'^órntrè''tt  " 

lanirante  o 

come  langu 

Ida  &  il  mi»  dire 

cnniVonto 

di  «lA  che  ' 

lM-128.  0  Luca  atwm, 

Ln.-e,  eh. 

,  Mia,  nnlca 

eueaistl    In    to. 

».  non  ew^l  fu 

ori  di  to, 

nA  da  allrl 

1  e  giol«i  di  1 

^wei-eda  t 

•I  noia  Iute»,  n  «ola  emen 

Dio  aolo  pQ*  1 

)  comprende 

mrf'ftmtu  DtuxH  nmtì  ut  >l 

f  ir  Apoalolo.  . 

*  apiega.., 

da  (>.  Toni 

.-he  i  lleali  lo  vedranno  awo 

■ndo  Irv  lem  partlclarc  . 

laT.la».  (bi«M«  clroilBilaa  -.  il  iwcoaA. 

1  Atti  U-o  iitì,  >vm\\«  «' 

"*«"»"^™*^ 

Destro  da  s^  del  boo  colore  stesso  130 

Mi  parve  pinta  de  la  nostra  effige, 
Per  che  il  mio  viao  in  lei  tutto  eia  meno. 

Qoftl'  è  il  geometra  ohe  tatto  b'  affige  188 

Per  tnìsamr  lo  cerchio,  e  non  ritrova, 
Pensando,  gnel  principio  ond'  elli  indige  ; 

Tal'  era  io  a  quella  vista  nova  ;  136 

Veder  volea,  come  ai  convenne 
L'imago  al  cerchio,  e  come  vi  a'indova; 

Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne.  139 

Se  non  che  la  mia  mente  tìi  percossa 
Da  un  fulgore,  in  ohe  Bua  voglia  venne. 

A  l'alta  iàntasia  qui  mancò  possa;  142 

Ma  già  volgeva  il  mio  deairo  e  il  vells, 
EK  come  rota  eh'  egualmente  è  mossa, 

L'  amor  che  move  il  Sole  e  1'  altre  stelle,  145 

lM-131.  Mitro  d>  lé  :  txr.  U.'iilr»  ili  ^  mi  ipparre  •li|>lDta.  drlU  DOfln 
iniinagiiu',  Iim  la  runtra  inininglDi'  l'ni  ili-l  mìa-K  ulubiui  di  iiwIIb  rircoluimif. 
CliHì  nrll>  l*i-r>"iiiii  "Ini  VrriNi  gli  BpiiurTr-  U  nmim  unliirB,  m»  «li  uppirvE  iIfI 
iNiIi>n>  ili:]  ii-ivliii>4  iHTi'liò  ]a  nittnrH  imiftiui  fu  hkhiijiiji  iiIIh  ilWlnltA,  t  Arw4li«f«  1WU« 
l^•^IU^u  iliil  Vivhn,  ilirlna,  nim  iiniikiiA, 

in:.  Il  mio  vlw:  li  mi»  ^iciMnln. 

IX).  TuHo  l' arilo-  ■>  n|>]>1lcH.  «1  rli'nn(»ntni  tiitln. 

1»5.  PrllHli»h>  :  r^ri'itri'  uri  rir.i>1a  nn  mn  lU  qnailnitt.  L-Ue  «inivaiKa  ni  eir- 
»>1ii  oti-ww.  —  lodilo  i  <1«1  iHt.  indinnv,  emer  |iHvi>,  Dinniriirv. 

VM-IM.  Tal,  ecT,  tarali*  itb  !••  ■  iinel  gtviuelia.  pfirliA  voleva  «miofetr 
III  ijiinllii  niii'VB  njiiinrizlmii'  ili'l  M^iindii  iN'n'hin  ivHnii  kì  nmrnniHBr  il    rolim  ili 

IVrwRUi  lUviiM  pilli  timi  II  rbi-  nil  un'  slln,  u  miiip  m-rcntiiiir  1'  npluiii'  liHwtalii'a 
■IfIIh  iIuu  naliirB,  iiui  '|ii»tn  iiarvblH-  otato  ronii'  n'n-ani  !■  quBdnuani  uri  drriilu. 

Ì3U-14I.  Ha  non  arai  da  oH.  rrr,  y»  Ir  mie  iwdih-  uim  eran  forH  ■  tanin 
vili»:  |Hii  la  mlH  iniiitu  fn  iHiniMu.  itliiiiiinala  lU  uo  minare,  (la  iiD  duoto  lag- 
Uiii  iIvIIa  ^crasLu  lltiimìnanli-,  riti  «jiniUì  II  inin  di-jildirlu  vruue  ctwadUii,  —  Avevn 
iTiinipiT«<  li  ml-ti-ni  ilrir  liii-HriuiiiiHii-,  «  ilell'  iidIioid  l]HN>inti<-a  della  natiini  lunana 
iim  In  divina  .  .  .  ma  Mra  In  i»ri»arfii  iioh  pnò  ir-. 

1411.  AHBi  ririmiiilo  Hlla  viidiiiH^. 

143-iW.  ■•  ilt.  •■rr.  iU  giU  iiiibI  Ud  «1»  Biniirc  11  iSolt  e  gli  nllrl  pianrII 
viilHu\-a  il  miii  il»iikTÌu  e  la  nia  voliiiiU  ImUe,  par.  Ut.)  oano  una  ruota  Hiv 
lini  «III  nintam  iiuifiiriHo  oMhhIìmv  uila  lana,  e  ull'  iaipalwi  iicevati>,  — HHiVHnuf  lu 
l'iiiilH  -i  iniinvii  ■';:iMÌii>i'UM  ili  tntti:  l«  «ne  pani,  cual  Dio  movern  «ipialmitiilv  la 
fui-otl;!  di  ri)U-vii  di'-l  L'iK'iu  e  rII  utll  ili  uMa:  Dio  foueva  che  U  ana  vnlimt»  iImI- 
ilimii™-  11  ti-tmino  iV-'ttft  X\»u«»,  «  "nv  aV^o  \».  «V.\vi4»te. 


DURATA  DELL'  AZIONE  DELLA  COMMEDIA 


Tutta  r  azione  del  Poema  Dantesco  si  compie  in 
dieci  giorni.  Essa  ha  principio,  secondo  i  compiti  de- 
.■itinti  da  diversi  passi  del  poema,  la  notte  del  Giovedì 
santo  24  Marzo  I3CX),  durante  la  quale  Dante  si  trova 
smarrito  nella  selva,  e  nel  giorno  di  Lunedi  Santo,  in 
riul  far  de!  giorno  è  uscito  d' Inferno,  e  si  trova  alle 
falde  del  Purgatorio  ;  cosi  che  nello  spazio  di  quattro 
notti  e  tre  giorni  ha  percorso  i  nove  cerclii  infernali. 

In  sul  mattino  di  Lunedi  28  Marzo  comincia  a 
salire  la  piaggia  del  Purgatorio,  e  nel  Giovedì  31  a 
mezzodì  trovasi  su  la  vetta  del  monte,  entro  la  selva 
del  Paradiso  terrestre  ;  di  modo  che  in  quattro  giorni 
e  quattro  notti  ha  percorso  i  nove  gironi  in  che  è  ri- 
partito tutto  il  monte  del  Purgatorio. 

In  sui  mattino  di  Veueidì  1"  Aprile  egli  si  trova 
nel  primo  cielo  mobile  delta  Luna,  e  questo  giorno  e 
il  susseguente  Sabato  impiega  a  percorrere  i  nove  cieli  ; 
così  che  in  due  giorni  e  due  notti  ha  percorso  tutto  il 
Paradiso,  sino  a  che  nella  Domenica,  otta.va  di  Pasqua, 
salito  all'  ultima  visione  di  Dio  su  1'  Empireo,  ivi  ha  . 
termine  1'  azione  della  Commedia. 

Della  qnale  se  si  può  con  precisione  stabilire  i 
giorni  e  la  durata,  non  cosi  1'  epoca  di  essa  ;  essendo 
che  v'  ha  chi  invece  di  farla  cadere  nel  1300  (stile 
comune  a  Kativi(nte)  la  vorrebbe  invece  nell'  anno  se- 
guente, contando  gli  anni  al>  Ineamatìone  (stile  fioren- 
tino) ;  questione  non  difficile  a  risolversi,  se  si  potesse 
a  tanta  distanza  stabihre  il  tempo  del  plenilunio  In 
(|uei  due  anni. 


N.B.  Nella  seconda  colonna  la  lettera  V.  eignifica  Vèrso;  la 
lettera  N.  significa  'Nota. 


V.    &6  r  anima  trista 
N.  130  PoOeat 

>  95  i  quali 

>  10  apportata  dal  Campi 

•  108  morso 

•  151  or  dandrài 
V.  113  lui 
N.  18&  che  l'aria 

>  113  frucUau» . .  ■  cognosce 

>  129  tu  causa 

•  18  cooBervare 

•  40  vengono  alcun  conto 

•  112  per  lo  Stazio 
.    117  gelosi 

•  15  soggiungere 
V.  9  che  di  soave 
N.    49  cotaiglio,  scteraa 

•  1  Orsa  maggiore 

>  87  cloruro 


r  anime  triste 

PaOeat 

le  quali 

appostata  dal  Campi 

dandosi 

colui 

che  fa  r  aria 

fructìtma . . .  cogiuatxH» 

furono  causa 

conversare 

tengono  alcun  conto 

parla  Stazio 

golosi 

raggiungere 

consiglio,  fortetxa, 

Orsa  minore 
coluro 


lU  Meno  Menò 

5  che,  per  poter  che,  pot*r 

66  che  la  carne  de  la  carne 

73  Quale  a  allodetta  Quale  allodetta 

2  compiti  commuti 
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